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EMILIO   VISCONTI   VENOSTA 


STORTA  E  RICORDI 


Ntl  1904  vid'.'  Id  luce  a  Milano  un  voluminoso  e  interessante 
libix)  con  un  titolo  suggestivo;  Ricordi  di  gioventù  -  Cose  radute  n 
sapute  {1S47-1860).  Il  libro  non  levò  g:rar.  rumore,  ma  fu  molto 
letto,  e  in  breve  se  ne  fecero  tre  edizioni.  Ne  era  autore  Giovanni 
Visc^)nti  Venosta,  fratello  minore  di  Emilio,  cospiratore  come  lui: 
poi  commissario  del  Re  in  Valtellina  nel  IS59;  poi  deputato  per  una 
legislatora  del  1"  collegio  di  Milano.  Spirito  geniale  e  arg-uto,  egli  e 
l'autore  della  pojwlarissima  ode  :  Iji  jyirtenza  del  Crociato,  che  eblw 
fortuna  e  non  è  caduta,  in  oblio,  dopo  taiiti  anni.  Nel  libro  è  detto 
come  l'ode  nacque  e  se  ne  legge  il  testo  originale.  Nel  volume  del 
Visconti  Venosta  si  accenna,  con  sobrietà,  alla  sua  nobile  famigii:i 
originaria  della  Valtellina,  dove  possedeva  discreto  patrimonio,  e 
aveva  credito  e  autoi-ità.  Il  padre  di  Kmilio  e  di  Giovanni,  Francesco, 
Si  trasferì  a  Milano,  ilove  spos<j  Paolina  Horgazzi,  «  donnina  bella, 
piacente,  elegante,  piena  di  brio  e  di  spirito  »,  dice  il  figlio;  e  a 
Milano  nacquero,  a  tre  anni  di  distanza  l'uno  dall'altro,  Emilio 
nel  Ì.S29,  Giovanni  nel  1832  ed  Enrico  nel  1835.  Enrico  morì  a 
quarant'anni  e  non  ebbe  notorietà.  T;i  tutta  la  famiglia  c'era  una 
atmosfera  di  amorevolezza  e  di  confidenza  fra  genitori  e  figliuoli, 
non  comune  a  quei  tempi;  e  quando,  ancora  in  giovane  età,  morì 
Francesco  Visconti  Venost<i,  i  Ire  figliuoli  si  strinsero  intorno  alla 
nia<lre,  lamarono  assai  teneramente  e  ne  udirono  il  consiglio.  Fila 
sejvpe  educarli,  ma  non  oblx^  il  conforto  di  a.-sisfere  a  tutta  la  fortuna 
del  primog"enito,  pei'ciiè  (non  lu'i  is»»!,  diiianle  il  |)riino  ministei"o 
di  luì. 

*  * 

li  iRTÌodo  giovanile  tlella  \ita  di  Fmilio  \'isiu>nli  \"enio.>la  e  nar- 
rato in  (juesto  l>el  libro,  dagli  anni,  che  preeedetleix)  il  '\X,  sIìk»  al  '«io. 
I>a  narrazione  è  sobria,  ma  nulla  vi  e  trascuralo;  vi  è  rìi)rodutta  tutta 
la  vita  sociale  <li  Milano,  con  gli  avvenimenti  più  notevoli  e  i  itereo- 
nagg^i  di  maggior  conto  in  quegli  armi.  E'  narrazione  aneddotica 
e  coiuhla  di  ui-a  terta  arguzia  manzoinana,  ()nd<'  si  legge  C(.ni  in 
teresM'  e  diletto;  e  anche  polendca,  perche  (.ìiovamu  fu  repubblicano 
come  il  frat^'llo  Fmilio;  e  si  <'oiivertironi>  entiambì  alla  moruirchia 
di  iSavoja,  dopo  il  folle  tentativo  mazziniano  del  I8r>;i.  Quei  t«'n 
lal.ivi    non  avevano  altro  effetto,  che  di   alienare  dalla  causa    lilxì- 
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rale  la  parte  s-ena  dfel  paese-;  nel  temipo'  stesso-  in  cui  il  Piemonte 
cercava  di  rifarne  la  coscienza  politica,  affermandosi,  con  ammi- 
revole tenacia,  vindice  del  pensiero  e  del  sentimento  nazionale,  ac- 
cogliendo gli  esuli  di  ogni  parte  della  Penisola,  aiutandoli  e  ono- 
randonie-  d  più  deg>ni.  Cesare  Correnti,  che  fu  l'anima  delle  Cinque 
Giornate,  aveva  un  seggio-  nella  Camera,  eletto  dal  collegio  di  Stra- 
della  fin  dell-a  seco-nda  legisLatura;  ed  eniravano-  nei  consiigM  della 
Corona,  Luigi  Carlo  Farini,  esule  romagnolo,  e  Pietro  Paleocapa, 
esule  veneto,  e  già  ministro  con  Manin  nella  difesa  di  Venezia;  ed 
erano  nominati  senatori  il  conte  Vitaliano  Bon^omeo  nel  1853,  e  il 
conte  Francesco  Aiese  nel  1854,  esuli  lombardi  ambedue.  Cavou-r 
si  serviva  largamente  anche  deiropera  di  Antonio  Scialoja,  di  Pa- 
squale Stanislao  Mancini,  di  Giuseppe  Lafarina,  e  più  di  quell'in- 
dimenticabile Giuseppe  Massari,  che  fu  l'amico  intimo  suo,  come  lo 
era  stato  del  Gioberti  :  Scialoja,  Mancini,  Lafarina  e  Massar-i  esuli 
delle  Due  Sicilie.  Il  Piemonte  si  affermava  vindice  della  italianità, 
alimentando  la  fede,  che  solo  la  monarchia  di  Savoja  avrebbe  data 
l'indipendenza  e  la  libertà  all'Italia,  anche  nei  giorni  di  maggiore 
sgomento,  quando  più  infierivano  le  persecuzioni  nel  Lombardo- 
Veneto  e  a  Napoli,  nello  Stato  del  Papa  e  a  Modena.  La  conversione 
all'idea  monarchica  si  compiva  a  misura  che  cresceva  la  fortuna 
politica  del  Piemonte;  dalla  guerra  di  Crimea  al  Congresso  di  Pa- 
rigi, dal  viaggio  di  Vittorio  Emanuele  in  Francia  e  in  Inghilterra  a 
quegli  altri  ininterrotti  avvenimenti,  che  produssero,  via  via,  la 
calata  dei  Francesi  con  l'imperatore  Napoleone  III  alla  testa,  le  suc- 
cessive gloriose  vittorie  in  Lombardia  e  le  insurrezioni  nell'Italia 
Centrale.  Il  governo  di  Cavour  fu  tutto  una  tenace  cospirazione,  la 
quale  superò  i  fini  preveduti,  riuscendo  a  raccogliere  e  disciplinare 
le  forze  liberali  senza  distinzione  di  passato,  onde  Mazzini  divenne 
quasi  un  solitario,  non  rassegnato,  anzi  più  resistente  e  querulo. 
Il  libro  di  Giovanni  Visconti  Venosta  ben  riproduce  quel  periodo  per 
la  parte  che  si  riferisce  alla  Lombardia;  e  chi  voglia  notizie  esatte 
della  vita  di  Emilio  a  tutto  il  1860,  le  ritrova  in  quelle  pagine. 

• 
•  • 

Né  dei  soli  fratelli  Visconti  si  discorre  nel  libro,  ma  dei  loro 
amici  e  compagni  di  fede  e  di  cospirazione.  Quelle  pagine  evocano 
tante  memorie  di  audaci-e  p-at.riottiche;  rivelano  tante  cose,  che  son-o 
un  tesoro  per  chi  voglia  scrivere  di  quel  periodo,  ma  soprattutto,  sul 
modo  -come  si  compì  l'evoluzione  dalla  repubblica  alla  monarchia. 
Cavour  voleva  attirare  a  sé  le  forze  tutte  del  partito  liberale;  vo- 
leva distruggere  le  sette  e  riunire  tutti  sotto  la  bandiera  della  Casa 
di  Savoja,  che  ogni  giorno  più  mostrava  di  meritare  tale  fiducia. 
A  Emilio  Dandolo  e  a  Cesare  Giulini,  nei  quali  riponeva  una  fi- 
ducia illimitata,  Cavour  raccomandava  d'intendersi  coi  giovani  di 
maggiore  autorità  di  Milano,  più  operosi  e  più  audaci,  anche  con 
quelli  che  avevano  avuto  rapporti  con  le  società  mazziniane.  Ed 
Emilio  Visconti  portò  in  questa  nuova  propaganda  tutta  la  fede 
della  sua  natura,  tutta  l'operosità  dei  suoi  giovani  anni,  trascinando 
nel  nuovo  apostolato  quanti  erano  frequentatori  dello  storico  sa- 
lone della  contessa  Maffei  :   ro-oca  della  più  animosa  e  intransigente 
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italianità.  Conobbe  Cavour  nel  1858  presentatogli  da  p]milio  Dan- 
dolo; e  la  parola  del  grande  ministro,  di  cui  si  fece  eco  con  gli 
amici  di  Milano,  riaccese  ancora  di  più  il  suo  ardore.  Cavour  lo  in- 
formò degli  accordi  di  Compiègne.  Visconti  godeva  a  Milano  tutta 
la  fiducia  dei  liberali  milanesi;  anzi  si  può  dire  che,  benché  giova- 
nissimo, ne  fosse  il  capo.  Quando  mori  Emilio  Dandolo  fu  lui  inca- 
ricato di  pronunziarne  l'elogio  sul  feretro.  Quel  funerale'  fu  l'affer- 
mazione più  grandiosa  del  partito  liberale  milanese  contro  lAu- 
stria.  Si  compì  alla  vigilia  della  guerra,  il  22  febbraio  1859,  ma  il 
V^ifC'onti  non  potè  assistervi,  perchè  padrino  in  un  duello  alla  pi- 
stola fra  il  suo  amico  Fadini  di  Modena  e  un  ufficiale  austriaco. 
11  discordo  fu  pronunziato  dal  conte  Bargnani,  parente  del  defunto. 
Emilio  Dandolo,  a  18  anni,  era  stato  tra  i  difensori  di  Roma  nella 
eroica  leg'ioine  di  Luciano  Manara;  ipoi  ufficiale  nell'esercito  piemon- 
tese in  Crimea,  giovane  di  grande  animo  e  di  storica  famiglia.  Con- 
tava meno  di  trent'an.ni  quando  morì,  consunto  dalla  tisi.  Èra  amico 
intimissimo  dei  Visconti  Venosta  e  coetaneo  di  Emilio.  L'mci<lente 
della  ghirlanda  tricolore  messa  sul  feretro,  quando  questo  uscì  dalla 
chiesa  e  che  commosse  fino  al  delirio  quella  folla  sterminata  e  fre- 
mente, è  riferito  da  Giulio  Carcano  nella  vita  del  Dandolo  e  dal 
Visconti  Venosta  nel  libro  su  menzionato.  Quelle  pagine  non  si  leg- 
gono sonza  commozione.  Il  ?2  febbraio  precedette  Magenta  di  meno 
di  quattro  mesi;  giornata  storica  che  rivelò  quale  fosse  il  sentiment(j 
dei  milanesi  contro  l'Austria,  e  come  il  frutto  di  tutto  il  grande  lavoro 
della  nuova  cospirazione  fosse  maturo.  Il  funerale  del  Dandolo  venne 
ritenuto  il  risultato  di  un  complotto;  fra  i  capi  di  questo  fu  indicato 
Emilio  Visconti,  e  la  {Mdizia  ne  ordinò  l'arresto.  Egli  si  mise  in  salvo 
con  la  fuga;  e  non  .senza  pericoli  potè  passare  il  Ticino  a  Belgiojoso, 
e  toccare  la  riva  piemontese. 


CiOme  si  è  detto,  il  Visconti  aveva  conosciuto  Cavour  l'anno 
innanzi,  per  mezzo  del  Dandolo.  Lo  rivide  e  lo  informò  largamente 
dello  stato  degli  animi  in  I^mbardia,  rivelatosi  così  unanime  e  ri- 
soluto a  quel  funerale,  che  per  miracolo  non  degenerò  in  sanguinosa 
rivolta,  e  che  provocava  ogni  giorno  nuovi  rigori  da  parte  deir.Xu- 
stria,  con  arresti,  fughe  e  maggiori  minacce.  C«ivour  manifestò  la 
più  viva  ammirazione  per  i  milanesi,  raccomandando  al  Visconti  di 
consig-liare  gli  amici  ad  attendere  cx)n  fiducia  gli  eventi  non  lon- 
tani. Visconti  conobbe  il  Farini,  per  mezzo  del  C/Orrenti,  e  in  breve 
ne  divenne  intimo;  tanto  che,  scoppiata  la  guerra,  e  occxìrrendo  a 
C><ivour  un  uomo  di  grande  coraggio  e  prudenza  insieme,  cui  affi- 
dare l'arduo  incarico  di  Commissario  del  Re  al  camp<i  di  Garibaldi, 
il  Farini  pro|»ose  il  Visconti  Venosta.  Questi  accettò  senza  esita 
zioiic;  e  a  (ìavour,  che  gli  faceva  oss*'rvare  (pianto  f«»sse  |KM'icol<).>^a 
(|U('Ila  missione,  essondo  l'gli  suddito  dt^U'Auslria,  delle  la  storica 
ris|lo^'la  :  "  l'rr  noi  lonibanli  la  forca  non  è  che  una  nialallia  di 
più  ».  Parli  inunedialamente;  e  giunto  a  Varese  la  sera  del  25  mag- 
gio,  iliivsse  a  quei   ciltaditii   un    innanunato  j)r<H'lftma   fhe   diceva: 
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Cittadini  ! 

11  nemico  è  in  ritii'ati. 

I  Cacciatori  delle  Alpi  si  sono  battuti  con  un  coraggio  degno  del  Prode  che  li 
comanda  e  della  causa  che  difendono.  E  voi,  o  Cittadini,  avete  tenuto  un  ammirabile 
contegno. 

Tutta  la  gioventù  è  accorsa  a  pi-endere  un  fucile,  a  domandai-e  la  battaglia,  a  di- 
fendere le  barricata.  Ogni  famiglia  gareggiò  nel  porgere  soccorsi  ::i  combattenti  e  mezzi 
alla  difesa. 

La  Lombardia  seguite)'à  il  vostro  esempio. 

II  Commissario  di  S.  M.  Sarda  vp  ne  ringrazia  in  nome  del  Re  Capitano  della 
guerra  d' indipendenza. 

Varese,  ^(i  ni<ig:gio  ISòSi. 

Il  Commissario  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele 

firmato:  Emilio  Visconti  Venosta. 

E  due  giorni  dopo,  diresse  agli  abitanti  di  Como,  quest'altro  pro- 
clama: 

Como  è  sgombra  dagli  austriaci  ;  i  nostri  valorosi  soldati  fecero  prodigi.  Le  popo- 
lazioni del  lago  accorrono  in  massa,  trasportate  da  quattro  vapori,  per  la  difesa  del  paese. 

Varese,  28  maggio  ]S59,  ore  (1 '/i.  ant. 

E  nella  stessa  giornata,  da  Como,  dov'era  giunto  nella  notte 
del  27,  pubblicava  : 

Cittadini  ! 

Appena  il  Re  Vittorio  Emanuele  primo  srddato  deli' Indipendenza  Nazionale 
annunciò  ali"  Italia  d'aver  ripresa  la  spada,  le  popolazioni  Lombarde  volgendo  gli  occhi 
al  Ticino  domandarono  il  segnale  dell'  insurrezione. 

Le  ragioni  dell'umanità  e  della  prudenza  e  le  generali  necessità  della  guerra  ci 
mossero  a  consigliarvi  un  indugio  che  voi  accettaste  perchè  tutto  è  oggi  disciplinato  in 
Italia,  la  quiete  al  pari  dell'azione. 

Ma  o;a  gl'indugi  sono  rotti,  il  prode  genei'ale  Garibaldi  venne  a  darci  questo  an- 
nuncio e  dappertutto  dinanzi  a  lui  le  popolazioni  insorgono  e  si  pronunciano  per  la  causa 
nazionale  e  pel  governo  del  Re  VittoHo  Emanuele. 

Commissario  di  S.  M.  Sarda  vengo  a  prendere  il  governo  civile  di  questo  spon- 
taneo movimento. 

Cittadini  ! 

L'insurrezione  Lombarda  sarà  animata  da  quel  nuovo  e  mirabile  spirito  italiano 
che  col  segreto  della  concordia  ci  fa  ritrovare  il  segreto  della  fortuna.  Nessun  disordine 
verrà  a  turbare  il  sublime  spettacolo  della  libertà  :  nessun  impeto  cieco  verrà  a  disor- 
dinare l'organismo  civile  del  Paese:  nessun  spirito  di  improvvida  reazione  presumerà  di 
considerare  come  il  trionfo  di  un  partito  qiipllo  rhe  invece  è  il  trionfo  d'una  società 
tutta  intera. 

Le  guerre  dell'indiiìendonza  non  si  vincoud  Aw  con  gravi  sforzi:  vi  sta  dinanzi 
l'esempio  del  generoso  Piemonte  che  da  undici  anni  iirofonde  i  più  gravi  sacrifici  dietro 
quell'alta  speranza  che  ora  ò  divenuta  una  realtà. 

La  nostra  impresa  è  sicura  :  il  prode  esercito  Piemontese  guidato  dal  Re  viene  in 
nostro  soccorso:   l'Italia  si  oi-dina  per  combattere  la  guerra   dell'indipendenza.   Xapo- 
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leone  III  ha  gettato  sulla  bilancia  dei  destini  la  spada  della  Francia  nostra  sorella  e 
naturale  alleata  delle  cause  generose. 

Tutta  Italia  ci  dimanda  la  formazione  di  un  forte  JStato.  baluardo  della  nazione, 
e  avviamento  a'  suoi  nuovi  destini:   i  voti  decenni  del  Paese  stanno  per  essere  com- 
piuti, e  voi  pot€t<^  insorgere  nella  certezza  di  questa  invocata  unione,  e  gridando: 
Viva  Vittorio  Emanuele  Re  Costituzionale. 

Como,  28  maggio  1869. 

firmato:  EMILIO  VISCONTI  VENOSTA. 

• 

Compì  la  missione  con  srande  senno,  procedendo  tli  pieno  ac- 
cordo con  Garibaldi.  Cavour,  Farini  e  Vittorio  Emanuele  furono 
soddisfatti  di  lui,  che,  soddisfatto  alla  sua  volta  di  aver  compiuto 
il  proprio  dovere,  si  era  deciso  ad  abbracciare  la  carriera  delle 
anni:  nja  Farini  lo  volle  con  sé  a  Modena,  dove  era  Commis- 
sario del  Re.  Le  condizioni  del  Ducato  di  Modena  e  di  tutta  l'Italia 
Centrale,  dopo  l'insurrezione,  erano  ben  diffìcili  per  cause  non 
ignote.  Modena  era  sfornita  ili  forze.  Il  Duca  era  partito  col  suo  eser- 
cito e  minacciava,  a  capo  di  esso,  di  riprendere  lo  Stato.  Accam- 
pava nel  basso  Mantovano;  onde  l'impresa,  se  non  gli  fosse  mancato 
il  coraggio,  sarebbe  stata  non  difficile.  Occorreva  difendersi.  Di 
corpi  organizzati  non  vi  era  che  ({ualche  comi^agnia  di  volontari 
con  poche  armi  e  .senza  disciplina,  per  ciu  erano  frequenti  gli  allarmi 
e  i  tumulti.  Farini  e  i  suoi  collaboratori  diedero  prova  di  un'audacia 
veramente  eroica  per  mantener  l'ordine,  il  quale  venne  ristabilito 
dojX)  che  le  truppe  della  Toscana,  in  seguito  alla  lega  militare  se- 
gnata a  Modena  fra  i  delegati  di  .Modena  e  di  Toscana,  furono  man- 
date neU'Kinilia  come  nucleo  principale  di  (.piello  che  fu  detto 
esercito  della  Lega,  ed  ebbe  per  comandante  supremo  il  Fanti  e  per 
comandante  in  secomio  Garibaldi.  Il  negoziatore  di  quella  lega,  alla 
(|uule  accedettero  Parma,  Rologna  e  Ravenna,  fu  il  Visconti  Venosta, 
t'  furono  quelle  le  >iie  priine  armi  diplomatiche. 

•  • 

Quanti  ricordi  di  (pici  periodo  gli  l'iano  rimasti  nella  memoria! 
Periodo  agitai i.ssimo,  .soprattutto  per  il  pericolo  di  una  i:iierra  ci- 
vile, volendo  Garilwildi  passare  la  Cattolica  e  liberarv  \v  .Marche.  Ca- 
vour, Farini  e  Fanti  vi  si  opponevano,  convinti,  per  comunicazioni 
di  Parigi,  che  se  Garibaldi  aves.se  eseguito  il  suo  di.segno,  avixM)lv 
provocato  l'intervento  francese.  Le  tru[>pe  di  Francia  non  avevano 
ancora  compiuto  il  ritor/io  dall'Italia:  vi  erano  jioi  (pielle  che  occupa- 
vano Roma,  e  Napoleone  HI  lasciava  intendere  che  avrebbe  jHitulo 
transigere  per  le  Romagne,  ìkiìi  di  di  là.  Fanti  aveva  un  grande  di- 
sprezzo |)er  il  garil»aldinismo,  e  l'ostentava  anche  troppo.  K  <lifatti 
la  [irniia  cosa  che  fece,  (piando  verme  n(»minato  comandante  .su- 
|)remo  (h'Il'e.'^ercito  della  Lega,  fu  di  liberarsi  del  Fra|M»lli,  impix)vvi- 
sato  mini.stro  della  guerra  a  .Modena,  e  poi  dello  stesso  Garibaldi.  Il 
Vis<'onti  aveva  a.ssistito  al  primo  dialogo  violento  e  dranmiatico  fra 
Garibaldi  e  Farini  i  \Iod(Mia,  -^'coiido  vi<'n  riferito  <lal  Ca.-^ini  sulla 
t"-t  imoinanza    del    Sunnani     Mori-tli.    Garih.ildi,    ci»nos<'ÌMfe    le    dif- 
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fìcoltà  che  gli  erano  frapposte  per  eseguire  l'impresa,  vola  a  Bo- 
logna e  di  là  scrive  al  Fanini  che  vuoile  parliargli  :  il  Fardni  risponde, 
venga.  Nel  giorno  stiabiMto  Farini,  Fanti,  Visconti  Venosta  e  Sor- 
mani  aspettavano  Garibaldi  in  una  stanza  del  Palazzo  ex-ducale, 
situata  in  corso  Cavour,  presso  a  poco  dove  è  il  cavalcavia  che  at- 
tualmente serve  per  congiungere  la  Scuola  militare  alla  Caserma 
delle  Salesiane.  Mentre  erano  radunati  si  sente  un  i-ullio  di  tam- 
buri; Fanti,  sospettoso,  si  allarma,  il  Sormani  va  alla  finestra  e  c-alma 
il  Generale  col  dirgli  che  trattasi  della  ritirata.  Finalmente  giunge 
Garibaldi,  il  quale  appena  entrato  rivolge  al  Farini  questo  parole  : 
«Eccellenza,  scegliete  fra  me  e  il  generale  Fanti».  Soggiunse  poi 
che,  se  si  dubitava  di  lui,  lo  si  doveva  sottoporre  ad  un  consiglio 
di  guerra  e  magari  fucilarlo  se  colpevole,  ma  non  mai  esautorarlo 
coi  dipendenti.  Del  resto,  poiché  si  dubitava  di  lui,  quante  vodte 
aveva  egli  mancato  alle  leggi  dell'onore,  quante  volte  aveva  tradito? 

Il  Farini  e  il  Fanti,  che  erano  ancora  perplessi,  scrive  il  Cisini,  dovettero  parlare 
in  modo  da  rabbonire  Garibaldi,  che  riprese  subito  la  via  della  Cattolica;  e  il  Fanti  si 
trasferì  senz'alti'o  a  Bologna,  dove  apprese  che  i  preparativi  per  invadere  le  Marche  conti- 
nuavano: il  giorno  11  chiamò  di  nuovo  per  consiglio  il  La  Farina,  il  quale  accorse 
snbito  e  arrivò  a  Bologna  la  sera  del  Ti.  nello  stesso  tempo  che  vi  giungeva  ilgeneiale 
Solaroli  inviato  dal  Re  e  anche  Garibaldi  che  il  Farini  aveva  invitato  presso  di  sé.  Nel 
convegno  tenuto  a  tarda  sera  fra  questi  personaggi  fu.  a  quanto  dicono,  persuaso  Gari- 
baldi della  inopportunità  di  far  qualsiasi  mossa  in  avanti.  Ma  egli  tornato  a  Imola  la 
sera  stessa,  risolvendo  con  procellosa  concitazione,  annunziava  al  Fanti:  «Sollevatele 
Mai'che,  muovere  in  soccorso  dei  fratelli  "  ;  e  prese  le  poste,  l'iparte  a  trotto  serrato 
per  Rimini,  dove  comanda  che  per  la  notte  stessa  del  ]  2  novembre  le  avanguardie  ab- 
biano a  varcare  il  confine  e  tutta  la  Divisione  seguitare  il  movimento. 

Il  telegramma  di  Garibaldi  da  Imola  pervenne  al  Fanti  a  Modena  circa  alle  11 
della  sera;  insieme  con  un  alti'o  da  Bologna,  che  annunziava  battervisi  la  generale  e 
le  truppe  aver  ricevuto  l'ordine  di  marciare,  per  maggior  sollecitudine  senza  zaino,  alla 
volta  di  Forlì  e  di  l\imi  li.  Fu  telegrafato  alle  autorità  civili  e  militari  di  Riniini  e 
Cattolica  per  notizie  sull'insurrezione  delle  Marche,  e  si  ebbe  in  risposta  che  si  rite- 
neva insussistente.  Allora  il  Fanti,  d'accordo  col  Farini,  mandò  i  suoi  ufficiali  verso 
Ferrara,  Ravenna  e  lungo  la  via  Emilia  a  intimare  il  ritorno  ai  capi  dei  corpi  ch'e- 
rano in  marcia  verso  la  Cattolica;  e  senza  mandai'e  alcun  contrordine  a  Garibaldi, 
che  doveva  essere  in  piena  buona  fede  sullo  scoppio  dell'insurrezione  marchegiana,  fu 
ordinato  ai  suoi  generali  di  non  obbedirgli. 

Garibaldi,  offeso  nel  suo  amor  proprio  di  soldato  e  addolorato  per  l'abbandono 
forzato  dell'impresa,  che  avrebbe  affrettato  l'opera  unitarìa,  mandò  subito  il  mag- 
giore Clemente  Corte  a  Torino  per  informare  esattamente  il  Re  dell'accaduto;  e  in- 
tanto si  diffondeva  a  piene  mani  tra  le  milizie  l'ordine  del  giorno,  nel  quale  il  Fanti, 
con  la  data  un  po'  anticipata  del  12  novembre,  sconfessava  tutta  l'azione  eccitatrice 
di  Caribaldi.  jiui'  avendo  l'aria  di  limitarsi  a  frenare  gli  «  spiriti  generosi,  che  s'impa- 
zientano di  ogni  aspettazione»,  e  concludeva:  «Non  date  ascolto  alle  aspirazioni  che 
«  ponno  sussurrai'vi  all' orecchio  ed  ubbidite  senza  esitazione,  come  suole  il  soldato 
«d'onore,  alla  pai'ola  di  chi  ha  la  missione  di  educarvi  nella  nobile  carriera  delle  armi 
«  e  di  condurvi  più  tardi  ad  ordinata  battaglia  ».  (^uasi  ogni  parola  è  una  punta  di- 
retta contro  Garibaldi  ! 
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Garibaldi  lasciò  senza  indugio  la  Romagna  e  giunse  a  Bologna  il  15  novembre; 
e  presentatosi  al  Farini  gli  intimò  —  dice  il  La  farina  —  di  cedergli  ogni  autorità 
civile  0  militare,  mentre,  fuori,  il  popolo  sommosso  dagli  ufficiali  garibaldini  e  dagli 
agenti  mazziniani  gridava:  Viva  Vittorio  Emanuele.  Viva  (raribaldi  dittatore.  Questa  in- 
timazione al  Farini,  e  la  risposta  del  patriota  romagnolo:  «  Mi  potrete  far  gittar  giù 
da  questa  finestra,  ma  non  mi  potrete  costringere  a  fare  atto  di  viltà  che  rovini  l'Italia: 
io  fo  appello  agli  uomini  onesti  e  resisto  ai  fazioni  »  e  altri  particolari,  che  il  La  Farina 
scrisse  allora  e  ripetè  più  tardi,  per  me  hanno  tutta  l'aria  di  esagerazioni  suggerite 
al  cospiratore  siciliano  dalla  vanità  di  apparire  il  salvatore  della  situazione,  (iaribaldi 
avrà  detto  probabilmente  ch'egli  sarebbe  stato  in  grado  di  impadronirsi  di  ogni  potere, 
tanto  ei-a  il  favore  che  godeva  nelle  tiuippe  e  nelle  popolazioni  di  Romagna.  Sarà  stato 
anche  gridato  qualche  evviva  alla  sua  dittatura,  per  impulso  spontaneo  di  ulliciali  de- 
voti e  di  popolani  ammiratori,  egualmente  disgustati  per  l'abbandono  improvviso  e  ine- 
splicabile, nelle  menti  loro,  di  un'impresa  che  fino  a  pochi  giorni  innanzi  si  sapeva 
predisposta  per  concorde  volontà  del  Re,  del  Farini,  del  Fanti:  ma  (iaribaldi  come  era 
ben  saldo  nel  proposito  di  agire  se  fosse  stato  il  caso,  così  era  fermo  alla  promessa 
di  non  compromettere  la  causa  nazionale  con  mosse  intempestive.  Accolse  perciò  con 
soddisfazione  l'invito  del  Re  che  lo  chiamava  a  Torino  secondo  la  richiesta  fattagli  per 
mezzo  del  Corte;  dopo  una  breve  fermata  a  Modena,  per  raccogliere  le  cose  sue. partì 
la  mattina  del  IT),  seguito  da  un  telegramma  del  Farini  che  raccomandava  al  Rattazzi 
di  rabbonirlo  per  mezzo  di  Lorenzo  Valerio.  Ma  non  ce  n'era  bisogno:  la  mattina  del 
16  ebbe  un  cordiale  colloquio  con  Vittorio  Emanuele;  il  quale,  facendogli  conoscere  la 
possibilità  di  prossimi  eventi  che  gli  avrebbero  porto  occasione  di  render  nuovi  servigi 
alla  patria,  agevolmente  lo  persuase  a  ritirarsi:  la  sera  stessa  tutti  i  giornali  annun- 
ziavano le  dimissioni  di  (lariltaldi  dal  comando  tenuto  sino  allora  nell'esercito  dell'Italia 
centrale. 

Il  Visconiti  confermava  quasi  tutt'e  queste  circostanze,  aiigiuai- 
gendo  fli  aver  contribuito  ;i  ralibonire  Garibaldi,  col  quale  aveva  con- 
servato i  buoni  mpixjrti  di  aniicizia  contratti  nella  impi'esa  di  Como. 
E  7K)icliè  di  que.qli  avveniinenli  aveva  consiervato  un  esatto  'rioordo 
in  tutti  i  pail'icolari,  è  da  ritenere  che  nelle  sue  carte  intime,  da  lui 
inl/eramente  ordinate  e  lasciate  ai  fiuti,  vi  Silano  documenti  e  ri- 
coiv:!!  preziosi. 

Cavour  v  Farini  avevano  acquisttit<i  nna  fiducia  illimitata  in 
lui,  onde,  compiuta  la  missione  nell'Italia  Centrale,  sjlieiie  fu  affidata 
un'altra  a  Najxili  nella  .-seconda  metà  di  luglio.  Non  ora  nuovo  di  Na- 
|K)li:  vi  era  stato  la  prinui  volta  nel  1853  con  .«suo  fratello  Giovanni, 
clic  nai'ra  le  varie  tappe  di  (piel  viagKÌ*>  l'on  ane<ldoti  interessimi i 
ed  esilaranti.  Erano  andati  anche  in  Sicilia..  rii>ortando  un'impres 
sione  entusiastica  di  quei  paesi,  ma  di  sgomento  per  lo  .stat^.)  di  ab- 
bandono e  di  H'K-resso  della  vita  s<K'iale.  Tornò  ilurupie  a  NaiH>li  nel 
luglio  del  IHOO,  (piando,  per  rai>pres«irsi  di  Garibaldi  sul  conti- 
nente, (Cavour  voleva  che  questo  insorges.se.  anche  sotto  forma  di 
rivolta  miliUire.  Cavour  iidendeva  mostrire  al  ininhio  e  alla  diplo 
mazia  che  l'insurrezione  non  vi  era  tuHa  «  im|)ortal«  •-.  Ma,  tranne 
il  iiiot<j  di  P(»tenza  e  i  parziali  moviiiH-nli  in  ("alaliria,  non  vi  fu 
allro;  l'e.seix'ifo  preferi  ^bainiaisi.   piullo.sto  che  pi-ununziarsi  |M>r  la 
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causa  nazionale.  Il  Visconti  ebbe  compagni  in  quella  missione  Giu- 
seppe Finzi  e  lanazio  Ribotty.  ed  esuli  autorevoli,  quali  Giuseppe 
Devincenzi,  Nicola  Nisco,  Carlo  Mezzacapo  e  Nicola  Schiavoni,  i 
quali,  data  la  Costituzione,  to'rnavano  nel  Regno.  Stette  a  Napoli  un 
mese  e  mezzo;  vi  conobbe  gli  uomini  maggiori  del  partito  e  dell'ari- 
slocrazia  liberale:  i  Barracco,  i  Colonna,  i  Pandola,  i  Casanova,  i 
Giordano,  i  Pignatelli  Strongoli,  il  D'Aftìiìto,  e  i  membri  più  auto- 
revoli del  Comitato  delTOrdine.  di  cui  Silvio  Spaventa  aveva  as- 
sunto l'alta  direzione.  Benché  non  privo  di  cautele,  la  sua  azione 
era  troppo  evidente,  onde  il  ministero  lo  fece  ammonire,  perchè 
desistesse;  altrimenti  lo  avrebbe  fatto  arrestare  e  deportare.  Egli 
rispose  che,  se  il  Governo  voleva  tradurlo  con  la  forza  fuori  rlel  Re- 
gno, lo  facesse  pure,  ma  ricordasse  che  egli  era  deputato:  circostanza 
che  avrebbe  offerta  al  Governo  piemontese  una  desiderata  occasione 
d'intervenire.  Non  ebbe  altre  molestie,  e  restò  a  Napoli  fin  dopo 
l'entrata  di  Garibaldi.  Questi  particolari  ractontava  con  grande 
semplicità,  né  senza  un  corredo  di  arguzie  e  di  giudizi  su  gli  uo- 
mini del  tempo  e  sull'azione  opposta  dei  comitati  liberali  di  Na- 
poli, che  si  contendevano  le  influenze  sull'animo  di  Garibaldi.  Ma 
il  fatto  vero  fu  questo  :  che  le  cose  piv^cedettero  quasi  vertiginosa- 
mente, e  Garibaldi  non  trovò  resistenza  da  Reggio  a  Najwli,  e 
presa  Reggio  il  22  as'osto,  entrò  a  Napoli  il  7  settembre.  11  piano 
di  Cavour  non  ebbe  fortuna,  perchè  la  marcia  di  Garibaldi  fu  una 
serie  di  successi  impreveduti  e  quasi  imprevedibili  :  l'esercito  non 
fece  il  suo  dovere  per  incapacità  e  paura,  e  fu  travolto  in  quella 
immensa  rovina,  che  contraddistinse  la  fine  del  Regno  dei  Borboni 
di  Napoli,  e  che  io  ho  ampiamente  narrata  e  documentata.  Fallita 
la  impresa,  Cavour  decise  la  spedizione  militai-e  col  Re  alla  lesta. 
A  lui  premeva  che  la  direzione  del  movimen-to  nazionale  non  fosse 
strappata  di  mano  alla  monarchia. 

\'isconti  tornò  a  Napoli  due  mesi  dopo,  col  Re  e  con  Farini  che 
era  ministro  dell'interno.  Vittorio  Emanuele,  passato  il  Tronto  il 
Lo  ottobre,  andava  a  ricevere  il  plebiscito  meridionale,  onde  diveniva 
Re  di  tutta  Italia.  Circostanza  storicamente  grandiosa,  che  si  compi 
la  mattina  degli  8  novembre  e  che  il  Visconti  non  aveva  dimenticata 
nei  suoi  particolari.  Tutto  ciò,  che  del  viaggio  del  Re  attraverso  l'A- 
bruzzo, il  Molise  e  la  Terra  di  Lavoro,  e  intorno  alla  lunga  fermata 
a  Teano  e  a  Sessa,  viene  riferito  nella  Fine  di  un  Regno,  mi  fu  detto 
o  completato  da  lui.  Il  terribile  spettacolo  d'Isernia,  dopo  la  rea- 
zione, mi  fu  descritto  in  un  lunga  lettera  che  pubblicai,  e  consei'vo 
come  documento  prezioso.  E  ricordava  lo  stato  d'animo  di  Garibaldi 
quando,  il  dì  seguente  alla  consegna  del  plebiscito,  lasciava  Na- 
poli per  Caprera,  con  sole  lire  1300  dategli  da  Sirtori.  Aveva  con- 
servatxD  con  Garibaldi  i  più  cordiali  rapporti,  non  ostante  i  violenti 
contrasti,  acuiti  in  quel  periodo  a  Napoli  per  le  note  ragioni,  e  scop- 
piati a  Torino,  nella  Camera,  pochi  mesi  dopo,  e  che  erano  comin- 
ciati l'anno  innanzi  a  Modena  e  a  Bologna,  come  si  è  detto. 

Fu  'ministro  degli  affari  esteri  nel  marzo  del  1863.  quando  il 
Farini.  in  seguito  al  grave  malore,  che  l'aveva  colpito,  lasciò  il  go- 
verno, e  ne  prese  il  iX)sto  Marco  Minghetti.  In  luogo  del  Pasolini, 
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ministro  degli  esteri,  fu  chiamato  il  Visconti  Venosta,  che  era  se- 
gretario generale  dello  stesso  Ministero.  La  nomina  del  Visconti, 
che  aveva  soli  34  anni,  suscitò  critiche  vivaci,  delle  quali  si  è  avuto 
un  recentissimo  documento  in  tre  lettere  del  Minghetti  alla  con- 
tessa Carolina  Tattini  Pepoli  di  Bologna,  inedite  finora  e  pubbli- 
cate dal  mio  amico  e  collega  Alberto  Dallolio  nel  Resto  del  C'irlino. 
Scrisse  così  il  Minghetti  : 

Torino,  io  marzo  l'63. 

Cara  amica. 

Le  scrissi  ieri  sotto  rimpressimie  la  più  disiriisfosa.  La  mia  nomina  a  Presidente 
fu  ben  accolta  da  tutti  :  ma  la  nomina  di  Visconti  trovò  disfavore  Tutti  riconoscono  che 
è  un  distinto  giovane,  pieno  d'ingegno,  assennato,  vaiente;  ma  tutti  dicono:  —  È  gio- 
vane, non  ha  autorità  e  prestigio  per  rappresentare  l'Italia.  Ma  come  si  faceva?  Abbiamo 
vagliato  tutti  ad  uno  ad  uno:  non  v'era  possibile  che  Gugia,  Boncompagni  e  lui.  Cugia 
fece  un  fiasco  a  Palermo  troppo  da  poco:  Hrmcompagni  è  molle.  Questo  è  un  ignoto. 
Se  domani  sera,  come  spero,  si  farà  onore  nel  suo  discorso  sulla  Polonia,  e  dico  che 
lo  spero  con  fnndameutu,  abbiamo  un  mnw^  nuovo  acquistato  all'Italia.  Se  no.  il  tìasco 
è  completo. 

.Mi  duole  di  Mfin  Mvcrp  (|ui  con  chi  sfogai-mi:  colla  generalità  faccio  botine  mine 

a  luanrais  jen. 

Marco  Minc.hktti. 

Torino,  venerdì  {il  marzo». 

Cara  amica, 

IUk'  liglie  per  dirle  clic  il  successo  di   Visconti  iersera  fu  completo.  Non  si  poteva 

parlar  meglio,  con  più  senno,  garbo,  modestia,  ardile,  ad  un  tempo.  La  ('ameni  ne  fu 

incantata,  il  ministcnt  h  assicurato,  ed  io  lodato  dell'ardire. 

M.  >L 

Torino,  2S  marzo. 

Cara  a  mira. 

Viscduti  continua  benissimn.  Kgli  discute  ora  il  bilancio  degli  esteri  con  una 

calma  e  un  aplomh  mirabile.   Vi  è  stata  una  reazione  a  suo  favore,  ed  oggi  si  trova 

che  abbiamo  fatto  bene  a  scetrliere  lui. 

M.  M. 

.Molte  eran  dunque  le  aspettative,  e  i-n-minenti  le  interpellanze 
e  le  discussioni  sulla  questione  polacca,  a  pro))n?ito  delle  po'ti- 
zioui  jjresenlate  alla  {'ainura,  jjcrchè  1'  Italia  facesse  sentire  la 
SUH  voce  a  favore  della  Polomia  in.^orla  contro  la  Russia:  farla  sen- 
tire sia  diplomaticamente,  sia  in...  altro  modo.  Lr  ))etizioni  erano 
piiiTCchie;  \y\i\  numeix>sa  quella  dei  berira maschi,  vivace  tni  appas- 
sionata. Hergamo  aveva  dat-o  il  maggior  contingent*'  di  volontari  a 
(pifirimpresa,  con  a  capo  il  Nidlo  e  il  C^aroli,  cadido  l'inio  in  l»af- 
Uiglia,  e  (ieiK)rtafo  l'altro  in  Sil>erin,  «love  mori  pochi  miv^i  <lo}x>.  Re- 
latore della  Commissione  era  il  HalLiidi.  che  jjroixmeva,  a  nome 
di  essa,  un  ordine  del  criorno  platonico,  col  ipialr  si  rimelievano 
le  petizioni  al  minisleio  della  uut-rr.-t.  Il  Visconti  Venosta  parlò  il 
L'<)  marzo  fra  i  segni  di  attenzione  dell'ass^'iiiblea,  e  cominciò  con  lin- 
viM'are  la  benevolenza  della  <ìamera.  [>oichè  .senza  di  essa  -  -  di.sse 
'<  non  potrei  affidarmi  neppure  in  (piei  sentimenti  che  in  me  .s<uio 
più  intesi,  la  co.scienza  del  dovere,  e  la  devozione  alla  caus;»  nazio 


12  EMILIO    VISCONTI    VENOSTA 

naie».  Parlando  della  lotta  sui  campi  della  Polonia,  della  commo- 
zione che  essa  produoev-a  negli  animi  e  delle  simpatie  popolari,  di 
cui  i  governi  liberi  non  potevano  non  tener  conto,  accennò  ai  gravi 
interessi  impegnati  in  una  questione,  la  quale  suscitava  i  più  grandi 
problemi  della  politica  europea.  Accennò  alle  trattative  diplomatiche 
fra  le  varie  potenze,  e  alle  varie  fasi  per  le  quali  passavano  quelle 
trattative,  e  dichiarò  che,  non  essendo  quelle  fasi  ancora  compiute, 
occorreva  il  più  grande  riserbo. 

Ora,  0  signori,  ho  pensato  —  egli  disse  —  che,  appunto  \>ev  questo  carattere  che  hanno 
tutte  le  questioni  di  politica  estera,  se  io,  prima  che  la  discussione  s'impegnasse,  avessi 
dato  alla  Camera,  in  modo  semplice  e  hreve,  tutte  quelle  spiegazioni  che  il  (roverno  può 
dare,  ho  pensato,  dico,  che  avrei  semplificato  la  discussione  istessa.  e  che  avrei  dato  ai 
diversi  oratori  che  mi  succederanno  quella  norma  che  essi  forse  desiderano,  quella  norma 
die  può  regolare  gl'incoraggiamenti,  i  consigli  divei'si.  i  limprovei'i  forse  che  essi  inten- 
dono di  rivolgere  al  ^^inistero. 

La  questione  polacca,  o  signori,  è  assai  vasta:  essa  è  uno  dei  ]iiù  ampi  argomenti 
della  politica  e  della  storia  moderna.  Ma  la  questione  pratica,  o  signori,  che  è  posta  dinanzi 
a  noi  questa  sera,  mi  sembra  di  un  c:irattere  assai  più  circoscritto,  e  si  può  riassumere 
in  queste  parole:  quale  devo  e  può  essere  l'attitudine  della  politica  italiana,  quale  deve 
e  può  essere  la  condotta  del  Governo  del  Re? 

Così  definito,  o  signori,  l'oggetto  della  discussione,  io  dichiaro  in  nome  del  Mini- 
stei'o  di  accettare  le  conclusiuni  del  rapporto  della  Conuuissione,  dichiai'o  di  accettare 
il  rinvio  delle  petizioni  al  Ministero  degli  affari  esteri,  perchè  ciò  mi  sembi'a  conforme 
ai  precedenti  di  questa  Camei'a.  perche  mi  sembra  anche  che  ciò  risponda  al  concetto 
di  quell'attiva  partecipazione  che  in  uno  Stato,  dove  le  forme  parlamentari  sono  larga- 
mente applicate,  la  rappresentanza  del  paese  esercita  sulla  politica  del  (ioverno. 

Dichiaro  infine  di  accettare  le  conclusioni  proposte  dall'onorevole  relatore  per  un  ul- 
timo motivo,  ed  è  che  esse  non  solo  esprimono  quello  che  il  Governo  ha  l'intenzione  di  fare, 
ma  altresì  quello  che  il  Governo  ha  già  fatto,  come  avrò,  o  signori,  l'onore  di  esporre. 

Parlò  delle  pratiche  diplomatiche  iniziate  con  la  Russia  da  nostra 
parte,  e  con  la  Francia  e  l'Inghilterra;  accennò  alle  istruzioni  date  al 
nostro  rappresentante  a  Pietroburgo  di  cog'ldere  l'opportuna  occa- 
sione per  esprimere,  con  quel  linguaggio  amichevole  che  era  con- 
forme alle  relazioni  fra  le  due  corti,  le  speranze  del  governo  ita- 
liano, le  quali  erano,  che  il  regno  dell'imperatore  Alessandro,  che 
aveva  acquistato'  tanta  gloria  con  l'emancipazione  dei  'seirvi  e  si  era 
manifestato  con  :sì  felici  auspici  per  la  causa  della  civiltà,  fosse  anche 
per  la  Polonia  un  Regno  riparatore.  Accennò  pure  con  grande  abi- 
lità ai  passi  fatti  dalla  Francia  e  dairinshilterra  verso  il  governo 
russo,  dichiarando'  che  il  goverm'O  italiano  aveva  preceduto  gl'inviti 
e  i  voti  della  Camera,  e  tenuto  quel  linguaggio  che  era  conforme  ai 
principii  che  rappresentava,  p.rocedendo  di  accordo  con  l'Inghilterra 
e  la  Francia;  onde  aveva  potuto  assicurarsi  che  gli  era  aperto  l'adito 
al  concerto  'europeo  e  che  l'Italia  era  a  suo  posto.  Frequenti  le  ap- 
provazioni, e  coperta  d'applausi  la  chiusa;  che  fu  questa  • 

Ma  io  credo,  o  signori,  da  qualunque  parte  di  questa  Camera  sorgano  gli  oratori. 
e  con  quella  litjertà  di  parola  che  loro  è  meglio  concessa,  che  a  chi  siede  su  queste 
banco  essi  non  vorranno  domandare  nelle  loro  conclusioni  una  politica  che,  senza  com- 
promettere gl'intei'essi  dell'Italia,  sia  più  operosa  e  più  franca. 
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La  condotta  tenuta  ilal  (ìoverno  ciel  Ke  nella  grave  vertenza  che  ci  occupa  non 
è  stata  che  l'applicazione  di  quel  sistema  che  il  Gabinetto  si  pregia  di  rappresentare,  quel 
sistema  che  ha  per  iscopo  di  assegnare  all'Italia  il  suo  posto  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia, 
fra  le  due  grandi  potenze,  il  cui  accordo  è  necessario  al  progresso  ed  alla  libertà  del- 
l'Europa. 

Se  io  dovessi  trovare,  o  signori,  una  divisa  a  questa  politica,  direi  :  «  Indipendenti 
sempre,  ma  isolati  mai  ». 

Questa  dichiarazione  del  Visconti  ebl^c  fortuna,  e  non  è  dimenti- 
cata. 

•  * 

Quel  primo  discorso  apri  la  serie  dei  successi  parlamentari  del 
giovane  miiiistro.  Alle  interpellanze  sulla  Polonia  seguirono  nel  mag- 
gio dello  stesso  anno  le  interpellanze  dei  deputati  Ricciardi,  Macchi 
e  Hertani,  relative  ai  documenti  diplomatici  riguardanti  Roma  e  la 
politica  interna.  Il  Visconti  parlò  chiaro,  ma  sempre  con  la  stessa  mi- 
sura, della  quistione  romana,  la  quale  tiene,  egli  disse,  il  primo  posto 
nelle  intenzioni  del  governo;  dichiarò  con  franchezza,  che  la  situa- 
zione a  Roma  era  diveimta  intollerabile  per  l'azione  della  Corte  di 
Napoli,  che  vi  si  era  trasferita,  e  degli  agenti  borijonici  che  alimen- 
tavano il  brigantaggio.  Fu  quello  un  discorso  molto  caldo,  e  suscitò 
approvazioni  ed  applausi.  Rivelò  come  il  ministero  pensasse  a  risol- 
vere la  Questione  romana,  Ixjrnando  all'idea  di  Cavour  e  di  Ricasoli, 
vista  l'inutilità  di  aprire  ogni  trattativa  diretta  con  Roma.  Trattare 
dunque  con  l'imperatore  Napoleone  per  il  richiamo  del  corpo  di  spe- 
dizione francese,  garantendo  al  Papa  l'integrità  del  territorio  che  gli 
era  rimasto,  e  difendendolo  dai  tentativi  della  rivoluzione.  La  con- 
veazione  del   settembre  riell'anno  dopo,  .non  ebbe  allro  scopo  per 
Mingh€!^Mi,  per  Visconti  e  per  gli  eminenti  loro  colleghi  che  di  met- 
teie  fine  all'occupazione  francese;  salvo  a  intendersela  direttamente 
col  Pai>a,  che  di  corto,  ce.-sata  questa,  sarebbe  venuto  a  più  miti  con- 
sigli. Fu  una  congettura  più  che  un  calcolo.  Venne  asserito  che  la  con- 
venzione avesse  p  ri  nei  jml  mente  di  mira  il  iirasjioi-to  della  CxLpitaio  da 
Tonino  a  Firenze.  Non  è  vero:  i  documenti  e  le  testimonianze  lo  di- 
mostrarono largamente;  e  il  Visconti  lo  affermava  con  maggioif  vi- 
gore, dichiarando  che  il  trasjjorto  della  ca-pitale  fu  mia  conilizio/ie 
voluta  dall'imperatore  Napoleone  per  impedire  che  Roma  cadesse  in 
mano  della  rivoluzione;  e  per  l'imi^eratore  la  rivoluzione  era  rappre- 
.senkiki  cosi   da  Vit'torio  Emanuele  come  da  Garibaldi.   Nelle  istrii 
zioni  date  dal  niinisteni  al  Pepoli,  che  fu  il  negoziatore  di  quel  patto, 
non  si  parlò  mai  del  tra.sporto  della  capitale,  affermava  il  Visconti 
in    modo   a.s.soluto.    Ma   gl'impegni,  che   assumeva    il    Mini.stero   lii 
garentire  al  Papa  il  suo  potere  politico,  anche  con  la  forza,  erano  di 
corto  .sproporzionati  ai  mezzi  e  per  sé  stessi  assali  difficili  a  mante 
nt-re.  Il  \isconti  Veno.sta  mi  fece  larghe  confì<k'nze  su  ipiest^»  punto, 
che  io  consacrai  nel  mio  libro  Roma  r  lo  Stato  (hi  Papa.  |<:  i]  Nigra 
mi  la.sciò  vedere  una  lettera  intima  del  Visconti  a  lui,  in  data  *J  hi 
gì  io  1864,  e  cht'  diceva  : 

Il  trasporto  della  capitale,  nani  una  crisi  che,  dat<«  alcune  condizioni.  ••  primn  di 
tutu»  il  concorso  volontenmo  del  \{i\  i"  cimtidn  si  HiipcroHi;  ma  ciò  non  loglio  eh»»  kiKi 
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una  crisi  gravissima.  Vi  assicuro  che  il  solo  pensiero  è  tale  da  colpire  seriamente  anche  gli 
animi  i  più  risoluti. 

Si  tratta  di  spezzare  i  numerosissimi  vincoli  che  legano  il  Governo  a  queste  antiche 
Provincie,  dove  esso  ha  la  sua  tradizione,  il  suo  centro  di  gravità,  la  sua  base,  e  i  suoi  nii- 
gliori  elementi  di  governo.  Per  giudicare  qual  sia  il  pericolo,  se  l' elemento  piemontese  si 
avesse  a  disaffezionare  dal  nuovo  ordine  di  cose,  vi  basti  considerai'e  l'importanza  di 
questo  elemento,  il  prevalere,  checché  se  ne  dica,  della  influenza  sua  sulla  macchina  go- 
vernativa, la  sua  impoi-tanza  nell'esercito,  il  solido  cemento  ch'esso  offre  pel  nuovo  edificio. 
«Questa  è  la  difficoltà,  questo  il  problema. 

Eppure,  conchiudeva  il  Visconti,  quando  1"  Imperatore  non  creda  a  nessun'  altra  ga- 
ranzia, quando  questa  sia  la  condizione  svie  qua  non,  e  quando  si  tratti  d'ottenere  che 
i  francesi  sgomb:-ino  Roma,  che  la  questione  romana  s'incammini  presto  o  tardi  a  una  evi- 
dente soluzione,  che  in  Italia  invece  di  due  stranieri  non  ne  rimanga  che  uno  solo,  è  diffi- 
cile, credo,  ad  ogni  patriota  italiano  lifiutare  il  progetto. 

Questo  linguaggio  così  alto  e  patriottico  era  degno  di  lui. 

* 

Il  ministero  peccò  forse  di  leggerezza,  non  rendendosi  conto  del- 
limpressione  che  avrebbe  prodotto  a  Torino  e  in  Piemonte  il  tra- 
sporto della  capitale;  adoperando  un  modo  c|uasi  pauroso  nell'an- 
nunziar©  la  convenzione;  non  sapendo  e  non  prevedendo  gli  equivoci 
€  il  contegno  di  alcuni  uomini  politici  :  tristi  equivoci,  c]je  provo- 
carono gli  eccidi  in  piazza  San  Carlo  e  con  essi  la  caduta  del  mini- 
stero stesso,  che  non  si  dimise,  ma  fu  dimesso  dal  Re.  Dal  lungo  di- 
scorso che  il  Visconti  pronunziò  nella  tornata  degli  8  novembre  di 
quell'anno,  esponendo  e  illuminando  l'idea  e  il  fine  della  conven- 
zione, son  da  ricordare  i  brani  più  caratteristici,  che  furono  questi. 

La  Francia  TTConosceva  —  egli  disse  —  che  la  presenza  delle 
sue  truppe  in  Roma  era  un  fatto  in  contraddizione  coi  principii  che 
servivano  di  base  alla  politica  interna  ed  estern-a,  e  che  si  spiegava 
soltanto  colla  straordinaria  importanza  degl'interessi  impegnati 
nella  questione  :  essa  riconosceva  che  la  sovranità  temporale  ilei  Pon- 
tefice doveva  essere  posta  nelle  condizioni  normali  di  tutte  le  altre  so- 
vranità civili;  riconosceva  che  per  tal  modo  soltanto,  e  conciliandosi 
l'opinione  de'  suoi  sudditi,  essa  poteva  trovare  la  condizione  della 
sua  stabilità. 

La  Francia  ritira  le  sue  truppe  da  Roma,  ma  dopo  di  avere  ottenuto  che  il  Go- 
verno pontificio  non  sarà  esposto  ad  una  nostra  invasione:  noi  rinunciamo  ai  mezzi  vio- 
lenti, ma  dopo  di  aver  ottenuto  che  il  Governo  pontificio  ed  i  suoi  sudditi  sieno  ricol- 
locati nel  diritto  comune. 

Era  questa,  signori,  una  transazione  leale,  capace  di  una  leale  esecuzione;  era 
infine  il  solo  accordo  possibile,  perchè  non  poneva  ne  la  politica  italiana,  né  la  politica 
francese  in  contraddizione  coi  propri  antecedenti,  colle  proprie  dichiarazioni  e  colla  pro- 
pria dignità... 

Vi  è  un'altra  combinazione,  la  quale  più  volte  apparve  durante  i  negoziati  a  cui 
tra  la  Francia,  l'Italia  e  le  altre  potenze  cattoliche  diede  luogo  la  questione  romana, 
voglio  dire  le  guarentigie  collettive  delle  potenze   cattoliche. 
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Non  lui  bisoirno.  o  signori,  di  disfiitfi-e  questa  fonibinazioiie.  Kssa  sarebbe  per  noi 
la  porta  apertii  a  tutti  gl'interventi,  sarebbe  una  forma  d'intervento  assai  peggiore  di 
quello  della  Francia,  nostra  amica  ed  alleata,  lo  credo  anzi,  o  signori,  che  uno  dei  van- 
taggi, uno  dei  grandi  vantaggi  della  Convenzione  del  lo  settembre  sia  di  aver  preve- 
nuto questa  combinazione... 

l.a  Convenzione,  o  signori,  non  è  la  soluzione  della  questione  romana:  ma  essa 
pone  la  questione  romana  in  tale  condizione,  in  cui  noi  civdiamo  che  essa  debba  av- 
viarsi verso  una  soluzione;  che  un  progresso  sia  non  solo  possibile,  ma  sia  divenuto 
necessario... 

Chi,  0  signori,  crede  che  la  Francia  voglia,  impegnando  il  proprio  avvenire,  afli- 
dare  la  Corte  romana  in  una  cieca  i-esistenza,  la  quale  non  può  avere  per  effetto  che 
di  sollevare  gravi  difficoltà  alla  sua  stessa  politica,  o  rendere  impossibile  quella  conci- 
liazione che  l'Imperatore  ha  consigliato  con  tanta  costanza;  chi  crede,  o  signori,  che 
la  Francia  abbia  firmato  oggi  la  Convenziono  per  ripi-endeif  domani  quella  situazione 
che  fu.  con  sì  chiara  eloquenza,  esposta  dal  ministro  imperiale  degli  affari  esteri  nel  suo 
dispaccio  al  conte  di  Sartiges,  provochi,  nei  modi  costituzionali,  un  biasimo  al  trattato... 

Nell'opinion^  dall'Europa,  e  mi  pare  vano  il  negarlo,  la  Convenzione  del  15  set- 
tembre appiirve  una  consacrazione  definitiva  dell'unità  italiana. 

Ora  questo  giudizio,  o  signori,  non  può  tradursi  nella  politica  pratica  che  in  un 
solo  concetto,  nel  concetto  che  ò  dell'interesse  generale  dell'Europa  che  la  quistione  ita- 
liana riceva  presto  il  suo  compimento... 

E  chiuse  fra  gii  applausi  della  Camera  : 

I/avvenire  sa(ir;i  |irovare  clic  ciò  fu  vcr.imente  pel  lìenc  dell'llaliiT.  e  che  l'Italia 
se  iif  •"■'  avvuniaggiata. 

Chiesta  prova,  e  non  altra,  attende  la  coscienza  dolorosamente  tuibata  di  (luesto 
paese,  e  questa  prova,  noi  che  ci  siamo  assunta  una  cosi  grave  responsabilità,  noi  pure 
l'attendiamo  con  un'ansietà  che  non  può  essere  superata  da  altra.  Ma  se  essa  sarà  quale 
un  convincimento  profondo  mi  dice,  allora  gli  animi  nostri  s'intenderanno  senza  vane 
[•arole.  si  ritroveranno  concordi  e  alacri  per  procedere  al  compimento  di  quella  grande 
impresa,  alla  quale  apparteniamo  tutti  noi,  uomini  della  presente  generazione  d'Italia, 
alla  quale  appartiene  la  nostra  vita.  apparteng<mo  le  nostre  gioie  e  i  nostri  dolori;  di 
queir  impresa,  o  signori,  della  quale  i  primi  onori  e  la  gloria  maggiore  saranno  per 
quelli,  i  cui  sacriiì/i  saranno  stati  |)iii  grandi. 

* 
*  * 

Nel    1864    fu    n<jmiiialo   niiuistro   plciiii>ol/enziari()   a    Costantino 
|K)li,  ma  non   vi  durò  a  luriiio,   |)erchè,  .scoppiata   la  ,<ruorra,   il  La 
marmora   lasciò    il    [ìoriafoirlio  detrli   esteri,   e   il  Rinisoli   cliiamò   il 
Vi.seonti  a  .succederfjrli.   Parti  subito,  e  giunto  a  Messina,  >eppe  del 
disastro  di  Custozii.  Trovò,  mi  raccontava,  una  jrrande  dei.res.sione 
nello    spirito    pubblico,    e    molt<i    confusione    nepl'intendiiìjenti    del 
Governo,  onde  le  sue  previsioni   non   fui-ono  liete  per  la  continua 
zione  della  campairna.   Fu  consiirliere  di  azione  pronl^i  ed  energica 
per    ima    rivincila    nell'Adruilico.    Non    aveva   gran    fidu'ua    nel    De- 
preMs,   im|>rovvisal<>  minishro  della   Marina;  e  assai   mono  nel   Per- 
.siino;   ma  la  rivincita   pronta   jtoteva  e.s.sere  compromessa  <ta   muta- 
zioni,  che   in   ipifi    nionuMdi    non    erano   facili,   e  forse   anche   |)eri- 
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colose.  Nessuno  credeva,  neppur  lui,  a  tanta  incoscienza  e  pusillani- 
mità da  parte  del  Persane,  a  così  scarso  affiatamento  tra  i  vari  coman- 
danti della  flotta  e  alla  totale  mancanza  di  quello  spirito  di  concor- 
dia, che  decide  le  vittorie.  Si  aggiunsero  altre  difficoltà  imprevedute: 
prima  la  sospensione  di  ostilità  fra  la  Prussia  e  l'Austria,  proposta 
dalla  Francia  dopO'  Sadowa,  e  poi  la  cessione  della  Venezia  all'impe- 
ratore Napoleone  da  parte  deirAustria,  circostanze  gravissime  e  si- 
multanee, che  paralizzavano  ogni  ulteriore  azione  militare^  da  parte 
dell'Italia;  e  infine  quell'armistizio  tra  la  Prussia  e  l'Austria  firmato 
il  22  luglio  a  Nikolsburg,  senza  che  il  gabinetto  di  Berlino  ne  avver- 
tisse il  Governo  italiano,  messO'  perciò  nel  terribile  bivio  di  conti- 
nuare da  solo  la  guerra,  o  chiedere  anch'esso  una  sospensione  d'armi. 
Giammai  forse  un  Governo  si  trovò  in  condizioni  più  difficili.  Pure 
il  Visconti  e  il  Ricasoli  non  si  perdettero  di  animo;  e  lavorando 
con  uno  spirito  altissimo  di  patriottismo,  ottennero  che  all'offerta 
della.  Venezia,  alla  Francia,  così  pocO'  deco'rosa  per  noi,  fosise'  sosti- 
tuito il  Plebiscito,  che  fu  compiuto  nei  giorni  21  e  22  ottobre.  Ma  le 
trattative  per  conchiudere,  mi  confessava  il  Visconti,  furono  estre- 
mamente laboriose,  piìi  di  quanto  non  si  sappia,  quanto  alla  limita- 
zione delle  frontiere,  non  volendo  l'Austria  concedere  un  metro  al  di 
là  del  Veneto  amministrativo,  e  così  per  la  determinazione  del  debito 
pubblico  che  l'Italia  doveva  addossarsi.  L'Austria  pretendeva  più  di 
quanto  le  dovesise  ragionevolmente  toccare,  non  cedendo  neppure  un 
lembo  di  territorio^  trentino.  L'intervento  di  Bismarck  mise  fine  alla 
contesa,  ma  per  il  Trentino  l'Austria  fu-'irremovibile.  Le  stesse  diffi- 
coltà non  v«i  erano  state  per  la  Lombardia;  ma  la  campagna  del  1859, 
osservava  malinconicamente  il  Visconti,  si  era  chiusa  con  Magenta  e 
Solferino,  e  quelle  del  1866  con  Custoza  e  Lissa,  e  la  Venezia  ceduta 
alla  Francia! 


•  * 

Ma  il  fatto,  che  lega  più  gloriosamente  il  nome  del  Visco-nti  alla 
storia,  fu  l'impresa  di  Roma  del  1870.  Cadeva  il  potere  temporale 
dei  Papi,  e  l'Italia  acquistava  la  sua  capitale.  L'Italia  aveva  dichia- 
rata la  sua  neutralità  nel  terribile  duello  fra  la  Germania  e  la  Fran- 
cia :  neutralità  che  costò,  com'è  noto,  grandi  amarezze  a  Vittorio 
Emanuele  e  a  tanta  parte  degli  uomini  politici  più  eminenti.  I  ri- 
cordi del  1859  e  i  legami  con  la  Francia  e  l'Imperatore  formavano 
la  tradizione  del  partito  liberale  moderato.  Senza  Napoleone  il  ri- 
sorgimento italiano  si  sarebbe  ancora  dibattuto'  nell'impotenza,  fra 
i  conati  mazziniani  e  le  repressioni  sanguinose.  Le  due  missioni, 
prima  del  pa-incipe  Napoleone  e  poi  di  Adolfo  Thiers,  invocanti 
aiuto  dopo  le  sconfitte,  non  persuasero  il  ministero  a  recedere  dal 
suo  proposito.  Rammentava  il  Visconti  la  parte  estremamente  anti- 
patica, che  a  lui  era  toccato  di  rappresentare,  e  riferiva  particolari 
assai  curiosi  circa  i  suoi  colloqui  col  principe,  e  poi,  con  lo  storico 
della  rivoluzione;  e  come  da  parte  del  primo  non  mancassero  le  spa- 
valderie, e  le  umiliazioni  «  declamanti  »  da  parte  del  secondo.  Ma  la 
neutralità  nostra  fu  anche  imposta  dalle  condizioni  difficili  delle  fi- 
nanze e  dalla  nessuna  preparazione  militare.  Le  pubblicazioaii  del 
tempo  rivelano  ampiamente  tutto  questo  insieme  di  casi,  o'nde  se  la 
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neutralità  fec^e  apparire  ingrata  Tltalia  verso  la  Francia,  fu  iiiustifi- 
cata  dalla  circostanza  che  il  solo  nostro  intervento  non  avrebbe  ini- 
Ijedita  la  catastrofe,  e  dallopposizione  ostinata  e  quasi  cieca  delTIni- 
peratore  a  lasciarci  libere  le  mani  per  Roma.  La  sola  concessione  sua 
era  di  tornare...  alla  convenzione  di  settembre!  Neppure  i  consigli 
deir.Xustria  erano  valsi  a  nulla. 

dio  che  irritava  il  Visconti  era  la  favola,  che  egli  e  il  Lanza  esi- 
tasse.ro  più  del  necessario  nell'oivlinare  l'impresa  di  Roma.  Favola 
in  malafede,  avvalorata,  si  disse,  da  qualche  collega  del  ministero. 
Esitazione  non  vi  fu  mai.  (ìiovanini  I^anza  era  uo'mo  di  .sentimento  e 
di  coscienza.  La  re'Sjxinsabilità  maggiore  cadeva  su  lui  e  sul  Visconti, 
e  perciò  era  suprema  necessità  di  Stato  pi-ocedere  con  le  maggiori 
cautele.  L'occupazione  di  R.oma,  se  militarmente  era  nulla,  politica- 
mente e  moralmente  era  di  una  pravità  eccezionale,  anche  perchè  il 
Governo  i)ontificio  era  sordo  ad  ogni  consiglio  di  mo<lerazione,  e  non 
si  arrese  difatti  se  non  dopo  cinipie  ore  tli  lx>'ml)ardamento.  A  Roma  si 
veniva  né  coi  mezzi  morali,  né  d'accordo  con  la  Francia!  Era  stato 
questo  il  vangelo  del  partito  moderato,  da  Cavour  al  giorno  in  cui 
rimiìeix.)  napoleonico,  creduto  incrollabile,  ^precipitava  in  meno  di  due 
mesi  di  campagna!  Della  m<wlerazione  si  ebbe  un  indizio  nella  no- 
mina del  comandante  della  impresa,  quel  generale  Cadorna,  che 
die  prova  di  tanta  sagacia,  e  l'occupazione  si  compì  senza  eccessi: 
l'ordine  nella  città  non, fu  turbato,  e  il  sovrano  spodestato  e  querimo- 
nioso  rimaneva  nella  sua  Reggia.  La  grande  coscienza  cattolica  non 
si  commosse.  La  preiìarazione  diplomatica  fu  tale,  che  nessuna  jìo- 
tenzxi  ebl>e  mdla  da  os.servare  e  as.sai  meno  da  oi)porre.  Omde  im- 
menso siuccesso! 


Con  rac(piislo  di  Roma  si  compì  il  primo  i>eriodo  <iella  vita  poli- 
tica <^ii  Emilio  Viscori'tii  Venosta  :  il  perio<lo  storicamente  maggiore. 
Nei  pi'imi  tempi  deiroccupazione  di  Roma  egli  ebbe  molta  parie 
nella  direzione  della  jKjlitica  ecclesijustica,  jiolitica  .sempre  rivolta  a 
rassi<-urare  la  co.scicnza  i-eligiosa  del  mondo,  e  gli  Stali  non  cattolici 
ma  che  avevano  sudditi  cattolici.  Il  contegno  di  Pio  IX  non  era  nui 
fato,  anzi  rincrudito.  E  fu  fatta  la  le>gge  delle  guarenlige,  e  ix)i  quella 
|)e>r  la  .sopi)ressione  delle  cori)orazioni  religiose,  informate  a  prin- 
cipii  di  lilnìrtà  e  di  moderazione.  II  Visconti  aveva  fatto  studi 
sfieciali  di  diritto  ecclesiastico,  e  ne  discorreva  con  grandi'  coni 
pelcfiza;  aveva  avu'to  modo  di  cono.scere  il  cardinal  Di  Pietro, 
lo  spirito  più  illuminato  del  Sacro  Collegio  in  quel  tempo,  e  mon- 
signor Pappalottere,  ^chc  gli  scrisse  uno  studio  »u  i  cardinali,  nella 
eventualità  di  un  r.onclave,  che  si  credeva  non  huilana  per  la  grave 
età  dt'l  Papa,  hlbb»-  prezioso  aiuto  dalla  fi»rniiilal»ile  d<jtlrina  di 
Ruggiero  Ronirhi,  e  da  (pu'lla  del  ministro  dei  culli,  (ìiovaimi  de 
Falco.  Tutta  la  sua  azione  politica  e  dii)lomatica  fu  direthi  a  .schi- 
vare ogni  iH'ricolo  (rinframmetfensHi  straniera,  a  di.ssipare  preven- 
zioni, pregiudizi  e  a|)rioi-ismi.  ra.ssi<'.uran<lo  lealmente  i  governi 
clu'  la  situazione  nuova  della  Chi<'.>^i  e  del  Papato  a  Roma  non  la 
s<'iava  temere  che  ne  fosse  cornpnnnes.sii  la  lilK*rtà.  I^avoro  mira- 
bile, ((uolidifino,  paziente  e  forliinalo,  ma  <'ho  non  inqiedì  che,  nelle 
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elezioni  generali  del  novembre  1876,  anch'egli  fosse  abbantlunato 
dai  suoi  elettori  e  combattuto  dal  governo  del  tempo!  Quelle  elezioni 
tristamente  i-icordevoli  per  la  brutale  violenza,  con  cui  furono  com- 
piute, privarono  la  Camera  degli  uomini  più  eminenti  della  destra. 
Caddero  col  Visconti  Silvio  Spaventa,  Ruggiero  Bonghi,  Giovanni 
Bariacco,  Giuseppe  Massari,  Giuseppe  Pisanelli  :  ncun  si  presentò  il 
Minghetti  a  Bologna,  e  potè  restare  alla  Camera,  perchè  rieletto  a  Le- 
gnago.  Tornarono,  piìi  tardi,  da  altri  collegi:  Visconti  da  Vittorio, 
Spaventa  da  Bergamo,  Bonghi  da  Conegliano,  Massari  da  Spoleto, 
Pisanelli  da  Manduria;  ma  dopo  quelle  elezioni  generali,  la  destra 
fìlli  come  partito  di  governo. 

*  * 

Il  Visconti  tornò  al  Governo  dopo  vent'anni,  nel  secondo  mini- 
stero R.udinì.  Nei  lunghi  riposi  concessigli  dalla  politica  attiva,  si  oc- 
cupò di  studi,  di  arte  e  di  fiori.  Riordinò  le  sue  carte  e  perfezionò  le 
sue  magnifiche  collezioni  di  rose  e  di  crisantemi  a  Santena:  presie- 
dette l'Accademia  di  Brera  e  il  Consiglio  superiore  di  Belle  Arti.  Era 
assai  intendente  di  pittura,  e  la  grande  intimità,  che  lo  legò  a  Giovanni 
Morelli  e  a  Giovanod  Barracco,  aveva  perfezic.nato  la  sua  cultura 
artistica.  Possedeva  pregevoli  quadri  e  li  mostrava  con  compia- 
cenza agli  amici.  La  sola  distrazione  da  quel  periodo  di  riposo 
l'ebbe  nel  1893,  quando,  nella  vertenza  fra  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
ric^a  e  l'Inghilterra,  fu  chiamato  a  far  parte  delTarbitrato  interna- 
zionale per  risolvere  la  questione  concernente  la  pesca  delle  foche 
nel  mare  di  Behring,  conferenza  che  durò  circa  tre  mesi.  Di  quel  tri- 
iìuiuile  facevano  parte,  oltre  al  Visconti,  un  inglese,  un  canadese,  uno 
sverlese,  due  americani,  e  ne  fu  presidente  il  Barone  de  Courcel. 
Il  tribunale  chiuse  i  suoi  lavori  il  giorno  8  luglio  a  Parigi;  e  i  colleghi, 
pili  che  soddisfatti,  entusiasti  dell'opera  sua  conciliatrice  e  assennata, 
gli  dettero  un  banchetto,  nel  quale  il  Visconti  inneggiò  all'accordo 
che  si  era  ottenuto,  e  alla  concordia  fra  le  sorelle  latine.  Se  l'ul- 
timo periodo  del  suo  governo  non  fu  storicamente  pari  al  pTimo, 
ebbe  la  sua  importanza  per  un  diverso  indirizzo  da  lui  dato  alle 
nostre  relazioni  con  la  Francia,  onde  fu  potuto  stabilire  un  trattato 
per  regolare  la  condizione  giuridica  degli  italiani  a  Tunisi,  e  sotto- 
scrivere il  famoso  protocollo  sull'Africa  Mediterranea,  in  virtù  del 
quale  la  Francia  si  disinteressava  delle  cose  di  Tripoli,  e  l'Italia  di 
quelle  del  Marocco.  Questi  accordi,  che  precedettero  di  poco  l'occu- 
pazioue  da  parte  dell'Italia  della  Libia,  segnarono  la  preparazione 
diplomatica  dell'impresa.  L'azione  del  Prinetti,  succeduto  al  Vi- 
sconti, fu  anche  in  questo  campo  provvida  ed  energica;  e  solo  un 
triste  male  gli  impedì  di  condurla  a  pieno  compimento. 

Ma  l'ultima  opera  politica  veramente  importante,  compiuta  dal 
Visconti  Venosta,  ed  egli  ne  aveva  coscienza,  fu  la  sua  missione  come 
rappresentante  dell'Italia  alla  Conferenza  di  Algeciras  nel  1906,  de.si- 
g:^natovi  con  felice  ispirazione  dal  ministro  San  Giuliano.  Se  fu 
un'iperbole  affermare  che  il  Visconti  avesse  impedito  la  rottura  d'ogni 
accomodamento  tra  la  Francia  e  la  Germania,  e  quindi  la  guerra,  la 
verità  è  che  la  visione  di  questa  preoccupava  egualmente  francesi  e 
tedeschi,  e  più,  le  nazioni  non  direttamente  interessate  e  le  Potenze 
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minori.  IjU  parte  conciliante,  assunta  <ki  lui,  raccofrlieva  adesioni  e 
simpatie.  Era  il  diplomatico  di  maggiore  autorità  e  il  più  anziano,  e 
il  suo  consiglio  veniva  licercato  dai  colleghi,  anche  fuori  le  sedute 
dei  congresso.  I  delegati  francesi  fermi,  ma  senza  spavalderie,  ave- 
vano maggiore  libertà  di  azione,  mentre  i  tedeschi,  per  ogni  minima 
cosa  attendevano  il  beneplacito  di  Berlino,  col  relativo  consenso  del- 
l'Imperatore. Era  cancelliere  il  principe  di  Bùlow.  I  pericoli  di  una 
rottura  sorgevano  ogni  momento  per  la  molteplicità  delle  questioni 
da  trattare:  polizia,  dogane,  lavori  pubblici,  imposte,  banclie:  tutta 
la  vita  economica  del  Mar<x*€0.  La  condotta  del  Visconti  rese  pos- 
sibile raccordo,  e  la  conferenza  si  chiuse  nella  generale  soddisfa- 
zione. 

Un  mio  arguto  amico,  pubblicista  di  valore,  che  fu  in  quei  giorni 
in  Algeciras  e  seguì  l'azione  della  Conferenza,  mi  riferisce  questi 
curiosi  e   interessanti  particolari. 

.  .  .  Visconti-Venosia  era  ad  .Algeciras  semplicemente  magnifico; 
con  la  sua  aria  da  gran  signore,  col  suo  parlare  calmo  e  chiaro,  con 
la  sua  finissima  argiizia,  con  la  sua  squisita  arie  diplomatica  era  il 
vero  presidente  della  Conferenza,  quantunque  tale  carica  Tosse  stata 
data,  i>er  ragioni  di  protocollo,  al  MinistiT)  degli  esteri  spagnuolo 
duca  Alm<HÌovar  del  Rio. 

La  sua  posizione  di  «alleato»  della  Germania  e  di  «amico» 
della  Francia  lo  rendev^a  una  'ipecie  di  diplomatico  «cuscinetto»; 
ed  egli  era  in.superabile  nell'attutire  gli  urti,  nel  girare  le  iliffìcoltà, 
nel  suggerire  accorgimenti,  nell'evitare  conflagi'azioni. 

Nel  su(j  pic<'olo  appartamento  all'hotel  iit'iiyi  (' risana  (sede  di 
tutti  i  diplomatici,  meno  l'inglese,  che  aveva  preso  in  affitto  una 
villa)  era  un  continue  pellegrinaggio  di  diplomatici  di  ambedue  i 
partiti.  Il  suo  piccolo  studio  era  una  s|)ecie  di  confortftfor'o. 

Egli  pazientemente  soi)poriava  gli  sfochi  del  conte  de  Tatten- 
back,  secondo  plenijjotenziario  tedesco,  il  ven)  animatore  della  \X)\\- 
ticci  maro<Thina  della  Germania,  un  uomo  rude,  collerico,  violento, 
sempre  irritato  e  sempre  desideroso  di  .schiacciare  il  nemico.  Più 
che  un  diplomatico,  era  un  soldato.  La  calma  e  la  freddezza  di  Vi- 
sconti-N'enosta  talvolta  lo  impazierdivano.  Vu  giorno^  ntl  salone 
*MÌ'/iùf''/,  d<jpo  la  colezione,  si  vide  il  Tatt+'tiback  prendere  in  un 
canto  il  Visiconli- Venosta  e  gesticolare  animatamente,  quasi  sgarba- 
t^imente.  Vi.sconti-Venosta,  a  un  certo  punto,  dopo  averio  la.sciato 
dir-e,  gli  volU')  le  spalle  senza  pronunziare  parola,  e  si  allontanò.  Si 
seppe  |H)i  che  il  Taftetiback  aveva  osato  rimprov(>rare  poco  cortese- 
mente il  nostro  pleniiMìtenziario  jR-rché  non  credeva  di  ac<"ettare 
una  .sua  pro|M)sta,  che  avrei)lx^  avuto  l'effi'tto  di...  mandar  tutto 
all'aria. 

li'altro  tormenUitore  del  Vis<'on  ti -Venosta  era  il  RévoiI,  pieni 
pot»'fi/,iario  francese,  uomo  finissimo,  astuto  ed  insitnuinle.  Il  Bévoii, 
che  fu  [MJÌ  ambasciatole  a  .Madi'id  e  mori  l'anno  scorso,  essendo  «li- 
rettore  generale  della  Banca  Ottomana,  era  un  uomo  di  spirito,  un 
IMK'ta  umorista,  ma  un  di|)lomatico  di  prim'online,  più  t«Mnibile 
certamente  del  rozzo  Tattetd)ack.  Fra  il  BévoiI  e  il  Vi.sconli  Veno.sta 
vi  erano  cortesi,  eleganti  partite  di  fioretto,  e  il  nosfn»  rappres<'ntarile 
parava  che  era  una  mera\i^lia.  Non  fu  che  do|M>  due  mesi  di  s«'lier 
maglie  che  Visconli-Venosla,  ess«.'nd«)  sempre  rius4'ito  u  rinviar»*  nella 
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Conferenza  un  urto  decisivo  fra  gli  avversarii,  dovette  consentire  che 
si  venisse  ad  un  voto.  La  Francia  insisteva  perchè  si  discutesse 
subito  la  questione  della  polizia  nei  porti  del  Marocco  (nodo  mag- 
gior© delle  controversie  perchè  i  francesi  domandavano  e  poi  otten- 
nero, che  la  organizzazione  e  il  comando  rjella  polizia  fosse  affidata 
ad  essi  ed  agli  spagnoli).  La  Germania  invece  voleva  che  si  discu- 
tesse prima  la  questione  della  banca  di  Stato  marocchini,  deside- 
rando guadagnar  tempo  per  l'urto  decisivo.  Si  venne  ai  voli  su  una 
questione  apparentemente  di  procedura,  ma  sostanzialmente  politica, 
e  Visconti-Venosta  votò  coi  francesi;  inde  irae  del  Tattenback,  at- 
tacchi della  stampa  germanica,  ecc. 

Visconti-Venosta  rimase,  come  sempre,  soreno.  Mi  disse  :  —  Bi- 
soynapa  pur  venirci,  un  giorno  o  l'altro;  io  non  sono,  dopo  titlto,  di 
quei  diplomatici  che  spingono  il  tatto  fino  a  non  toccarsi! 

Alti-o  diplomatico  attivo  era  sir  Arthur  Nicolson,  inglese,  che  poi 
divenne  segretario  generale  permanente  al  Foreign  Office  e  lo  è  tut- 
tora. Era  un  uomo  di  capelli  fulvi,  picoolo  di  statura,  furbissimo, 
alleato  per  la  pelle  dei  francesi  e  nemico  acerrimo^  dei  tedeschi. 

«Il  Nicolson  premeva  sul  Visconti- Venosta,  approfittando  natu- 
ralmente dell'importanza  che  per  la  politica  italiana  aveva,  come 
ha  tuttora,  l'Inghilterra.  Un  bel  giorno  il  Nicolson  disse  chiaro  al 
Visconti-Venosta,  che  se  fosse  scoppiata  la  guerra  fra  la  Francia  e 
la  Germania  per  la  questione  del  Marocco,  l'Inghilterra  si  sarebbe 
schierata  al  fianco  della  prima,  trattandosi  di  mantenere  ferma  tutta 
la  situazione  mediterranea». 
Visconti-Venosta  rispose  : 

«  —  liei  non  ha  bisogno  di  dirmi  queste  cose  perchè  sono  già  un 
caloroso  fautore  dell'accordo  e  della  pace.  Ad  ogni  modo,  l'Italia 
non  è  usa  a  disconoscere  gii  impegni  che  liberamente  ha  contratto  ». 
E  alludeva  airaccoi-do  mediterraneo  che  l'Italia  stipulò  con  la 
Francia  e  con  l'Inghilterra,  con  piena  cognizione  della  Germania, 
che  ci  aveva  detto  :  —  Quarit  à  la  Mediterranée,  arrangez-vous. 

E  certo,  se  allora  la  guerra  fosse  scoppiata,  l'Italia  con  pieno 
diritto  si  sarebbe  dichiarata  neutrale. 

Quello  che  Visconti-Venosta  non  poteva  soffrire  era  l'ambascia- 
tore austriaco,  il  Welsesheimb,  che  non  sapeva  far  di  meglio  che 
accettare  e  secondare  tutte  le  bizzarrie  del  Tattenback.  Anche  nelle 
conversazioni  post  prandiiim,  raustriaco  era  inopportuno  e  gaffeur  e 
si  abbandonava  a  sfoghi  reazionari. 

Agli  assalti  poi  dei  giornalisti  Visconti-Venosta  opponeva  la  sua 
inesauribile  arguzia.  Un  giornalista  spagnolo  gli  domandò  a  brucia- 
pelo : 

—  Crede,  Eccellenza,  che  vi  sarà  la  guerra  fra  la  Francia  e  la 
Germania? 

Visconti  riflettè  e  poi  rispose  serio  serio: 
« —  Può  darsi  che  la  guerra  ci  sia,  e  può  darsi  che  non  ci  sia: 
[pausa)  ma  non  dica  che  glie  l'ho  detto  io!  » 

Qualche  volta  si  mostrava  stanco  dell'improba  fatica,  durata 
tre  mesi,  ma  se  ne  consolava,  dicendo: 

« — ^  È  l'ultimo   servizio  che   rendo  al   Paese.   Dopo,   mi   voglio 
riposare.  Non  sono  più  un  giovinetto!  » 
E  fu  così! 
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* 
*  * 


Invitato  più  volto  dal  Visconti  di  andare  a  Santena,  per  visi- 
tarlo in  quella  trantpiilla  e  autogestiva  dimora,  dove  egli  trascor- 
reva qualche  mese  ffa  l'estate  e  lautunno,  vi  andai  la  prima  volta 
nel  1905  e  ix)i  nel  1910.  Nella  cappella  annessa  al  palazzo,  Cavour 
dorme  il  sonno  della  morte.  Fui  per  due  giorni  suo  ospite.  Scrivevo 
allora  il  secondo  volume  di  Roma  e  lo  Stato  del  Papa,  e  curavo  la 
terza  edizione  della  Fine  di  un  fìer/no,  completandola  col  primo  in- 
gresso di  Vittorio  Emanuele  a  Napoli.  Di  quella  spedizione  il  Vi- 
sconti era  uno  dei  pochi  superstiti. 

Da  Torino  a  Santena  si  va  in  meno  di  un'ora,  con  la  ferrovia  di 
Chieri,  e  si  scende  a  Trofarello.  Il  marchese  mandava  la  sua  vettura 
alla  stazione  di  Trofarello  a  rilevare  gli  amici.  La  celebrila  di  San- 
tena, già  borgata  di  Chieri,  cominciò  dal  giorno,  che,  nella  cap- 
l>ella  del  palazzo  dei  Benso,  fu  sepolto  il  Conte  di  Cavour.  Quella 
cappella  era  un'umile  cripta,  avanti  che  fosse  rifatta  con  severa 
facciata  dorica,  e  serviva  di  sepoltui-a  alla  nobile  famiglia  dei  Benso, 
alla  quale  11  Visconti  si  era  strettamente  impaivntato,  sjwsando  la 
prima  figliuola  del  marchese  Carlo  Alfieri  di  Sostegno  e  della  Giu- 
seppina Benso  di  Cavo.ii-,  prediletta  nipote  del  conte  Camillo,  cui 
chiu.se  gli  occhi  in  quella  triste  alba  del  6  giugno  i8fii. 

Ero  impaziente  di  visitare  la  gloriosa  tomba,  e  il  Visconti  mi 
vi  coiuiussc.  La  c<ipi)ella  è  a  breve  distanza  dal  palazzo,  quasi  na- 
scosta fra  all>eri  e  fiori,  e  l'hiterno  n'è  semplice  e  austero:  non  a<i- 
dobbi,  né  sarcofaghi;  non  statue,  ne  quadri.  I^  pareti  sono  rivestito 
di  marmo  nero,  e  le  salme  sono  inumate  in  loculi  coperti  da  lai)i{H 
col  nome  e  le  date  di  quelli  che  vi  .-ono  sejK)lti.  Sulla  parete  a  sini- 
stra di  chi  entra  è  il  loculo  di  Cavour.  Vi  si  legge,  in  piccole  lettere 
d'oro:  «  Conto  Camillo  Benso  di  Cavour,  nato  il  10  agosto  IHKi,  moi-to 
il  6  giugno  1861  ».  Egli  dorme  il  sonno  dell'eternità  tra  i  suoi  nipoti, 
.Augusto  ©  A.V'nardo:  Augusto  caduto  nel  1848  a  Coito,  a  venti  anni, 
.sottotenente  dello  gniardie;  e  .Aynaixlo,  che  si  spense  nel  187.n  a  qua- 
rant'anni.  I  tre  loculi  .sono  i)erfottamente  simili,  uè  dissimili  dagli 
altri  in  fondo  alla  capi)e]ila,  i  quali  raC'Colgono  i  resti  del  padre  e 
della  madre  del  Conte,  di  suo  fratello  Gu.stavo,  e  di  altri  parenti,  un- 
dici in  tju'tto.  Cavour  aveva  manifestata  la  volontà  di  essere  sejiolto  a 
Santena,  e  il  marchese  Gustavo  rifinì/)  l'offerta  di  Vittorio  Ema- 
iiuole,  il  quale  volova  dargli  .sepoltura  a  Superga.  A  Santena  il  Conte 
andava  di  rado  negli  ultimi  tempi,  benché  amasse  quel  jwsto  cosi 
tran(|iiillo  e  salubre,  alle  porte  <ii  Torino,  e  dove  erano  rac^-olte  taivto 
momohe  della  .«9ua  famiglia.  L'ultima  g'ita  <li  Cavour  fu  ai  suoi  {kis- 
s(,'ssi  <li  Lori  presso  Vercelli,  terre  coltivato  a  riso;  o  ne  tornò  con 
la  febbre,  la  quale,  degenenata  in  ipernicio.s<i  e  non  capita  <iai  medici, 
lo  spense  in  pochi  giorni.  Ilicordava  il  Visconti  che,  alla  vigilia 
(lolla  morte,  incontrato  a  Torino  il  grandi»  clinico  Salvatore  Toiii- 
iiiasi,  osulo  naiK>lotaiio,  questi  molto  comm<»s.so  g'ii  aveva  <letto: 
<•  (ìaro  Vi.sconli,  fanno  curaro  Cavour  da  salassatori,  '•'"•  t"  ammaz- 
zoranno!...  ». 
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La  camera  abitata  da  Cavour  a  Santena  è  al  terzo  piano  del  pa- 
lazzo, a  nord.  Tutto  parla  ancora  di  lui  tra  quelle  pareti.  Vi  è  il 
letto,  nel  quale  mori,  la  iscrivania  e  la  poltrona  su  cui  sedeva,  un 
ampio  canapè,  poche  sedie  e  qualche  ai-madio  :  una  grande  sempli- 
cità signorile.  Vi  sono  memorie  commoventi  del  nipote  Augusto  :  la 
uniforme  che  indossava  a  Gotto,  la  giubba  forata  dalla  palla  nemica 
che  si  conserva  a.nch'essa  in  cima  di  ura  piccola  piramide  di  marmo, 
collocata  sotto  un  quadro,  che  rappresenta  il  giovane  Cavour  nell'atto 
che,  ferito  a  morte,  t  sorretto  dii  suoi  camerati.  In  un  altro  armadio 
sono  raccolte  le  decorazioni  del  mmistro;  e  da  una  delle  pareti  pende 
l'artistica  pergamena,  con  cui  U  Governo  provvisorio  di  Toscana  gli 
conferiva  la  grande  cittadinanza  Porta  la  firma  del  barone  Bettino 
Ricasoli  e  quella  di  Celestino  Bianchi,  segretario  generale  del  Go- 
verno provvisorio. 

Oltre  la  cappella,  c'è  la  torre  delle  corone,  che  è  un'ampia 
fabbrica  del  Cinquecento,  e  ha  pi-eso  questo  mome,  perchè  in  essa 
sono  raccolte  le  corone,  che  da  ogni  parte  d'Italia  e  di  Europa  furono 
inviate  al  funerale,  per  la  prima  commemorazione  del  grande  mi- 
nistro. La  dimora  di  Santena  era  il  riposo  più  gradito  del  \'isconti, 
che  vi  andava  nell'autunno,  dopo  essere  stato  a  San  Pellegrino,  e  poi 
in  Valtellina,  dove  avvicendava  la  dimora  fra  Grosio  e  Tirano,  con- 
fortato dai  ricordi  della  sua  gioventù  rimasti  vivi  in  quei  paesi, 
e  delle  cacce  su  per  quelle  montagne,  e  dalle  memorie  dei  parenti, 
degli  amici  e  di  tutto  il  suo  mondo  giovanile. 

• 
•  • 

Fu  la  sua  una  vita  che  non  conobbe  debolezze  :  vita  lunga  e 
degna,  repugnante  dalle  volgarità  e  sempre  sorretta  dall'idea  mo- 
rale. Non  ambì  onori,  e  assai  men  vanta;g"gi,  che  gli  potevano  ve- 
nire dalla  eminente  posizione  polìtica.  Gran  signore  e  di  gran  disin- 
teresse, non  adulò  nessuno,  e  solo  concesse  la  sua  amicizia  agli  uo- 
mini che  stimava.  Non  brigò  per  andare  al  Governo,  né  fu  inconsola- 
bile quando  ne  scese,  né  intrigò  per  tornand;  alle  male  esigenze  della 
vita  parlamentare  non  bruciò  incensi,  né  sacrificò  amicizie.  Delle 
debolezze  umane,  e  delle  stridenti  contraddizioni  della  politica  non 
si  potrebbe  affermare  se  sentisse  più  misericordia  che  disprezzo.  Amò 
gli  amici  ed  ebbe  particolare  affetto, per  Marco  M'ughetti,  che  aveva 
contribuito  alla  sua  fortuna;  per  Bonghi,  per  Spaventa,  per  Mas- 
sari, per  Barracco,  per  Lanza  (parlo  dei  maggiori),  nonché  per  i  suoi 
amici  di  gioventù,  ricordati  nel  libro  del  fratello.  Parlava  con  tene- 
rezza di  Farini  e  della  pietosa  missione,  che  gli  venne  affidata  dal 
Re,  per  indurlo  a  chieder©  le  dimissioni  da  presidente  del  Consiglio 
nel  1863,  quando  l'illustre  e  sventurato  uomo,  isnnarrita  la  ragione, 
sognava  un'impresa  in  Polonia  per  aiutarvi  la  rivolta!  Si  esaltava 
parlando  di  Cavour,  anche  per  i  ricordi  domestici.  Attendeva  con 
impazienza  la  versione  italiana  della  magnifica  opera  del  Tlmyer 
sul  grande  statista.  Alto  ammiratore  dello  storico  americano,  ne 
aveva  tutta  l'amicizia  e  la  fiducia.  Il  Thayer  aveva  dato  a  lui,  e 
a  me,  pieni  poteri  per  curare  la  versione  del  Mbro,  che,  per  ditfì- 
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colta  sorte,  aurora  è  da  venire.  Quei  due  volumi,  che  fonnarorio  le 
sue  ultime  letture,  sono  la  glorificazione  di  Cavour,  della  sua  scuola 
politica,  dei  suoi  amici,  dei  suoi  continuatori,  e  sinsolaimente  del 
Ricasoli,  del  Farini  e  del  Minghetti.  Se  i  giudizi  su  Garibaldi,  e  jiiù 
sul  Mazzini,  possono  sembrare  senza  attenuanti,  essi  sono  informati, 
osservava  il  Visconti,  a  queir  «  americana  sincerità  »  che  rifugge  dai 
mezzi  termini  latini.  Il  Tlmyer  è  convinto  che,  senza  Cavour,  l'Italia 
non  sarebbe  risf)rta. 

Concorse  ad  onorane  gli  amici,  che  più  amò.  Fu  presidente  ono- 
rario del  Circolo  «  Silvio  Spaventa  ».  fondato  da  Raffaello  Ricci  e  da 
altri  giovani  valorosi,  credenti  nelle  dottrine  politiche  dello  Spa- 
venta, e  ammiratori  del  suo  carattere.  E  quando,  ad  imziativa  degli 
amici  più  intimi,  fu  inaugurato  nel  Collegio  Romano,  all'ingresso 
della  Riblioleca,  un  busto  a  Ruggero  Ronchi,  e  fu  nel  marzo  1896,  il 
Visconti  cHsse  un  memorabile  discorso,  che  suscitò  nell'eletto  udi- 
torio viva  comimozione.  Assi.stevano  alla  cerimonia  gli  amici  e  le 
dame  intellettuaM,  che  avevano  avuto  maggiore  intimità  di  pen- 
siero con  lui.  e  donna  Laura  .Minshetti  alla  testa,  la  grande  e  pre- 
zio.sa  amica  di  entrambi.  A  nome  del  Comitato  io  dissi  brevi  parole, 
ringraziando  il  Visconti,  che  aveva  accettato  di  commemorare  il 
grande  amico;  ring-raziando  Giovanni  IJarracco,  il  quale  dettò  l'iscri- 
zione che  si  legge  sotto  il  busto,  e  quanti  avevano  contribuito  a  ono- 
rare l'uomo,  che  fu  certo  uno  dei  più  potenti  intelletM  <k'l  suo 
tempo.  Il  Visconti,  delineamlo  la  fì.mira  morale  e  inlelletiuale  del 
Bonghi,  disse,  in  quel  discorso,  tuttora  inedito: 

È  stato  detto  come  un  riiiipruvci'n,  ma  assai  |iiiì  come  mi  i'iiii|tiant(i,  che  ejxli  diresse 
le  sue  forze  a  troppe  mete.  K  può  essere  vero.  Per  noi.  suoi  contemjioranei,  la  sua  j::ji-an- 
dezza  f'  stata  evidente;  coloro  che  seguono,  dovranno  cercarla  disseminata,  con  ines:iu- 
rihile  prodi^'alità.  in  un  vasto  campo  di  manifestazioni  diverse  e  bilvolta  incompiute.  Ma 
come  gli  uomini  maggiori  della  sua  genei-azione,  egli  Ini  dato  tutto  s?i  stesso  al  tempo 
in  cui  visse,  (^ualc  [»iiì  alto  proposito  che  rifarsi  una  patria? 

Kgli  non  ;ivrel)he  voluto,  nim  avrebbe  |t(itnto.  alla  voce  della  ;:ran  madre,  s.-pu- 
rare  la  vita  del  pensiero  i'  degli  stiulii  dall'azione  |iolitica  e  sociale,  .\veva  vagheggiato 
un'Italia  libera  e  f(trie,  una  vit;i  nazionale  rinnovellata.  lioronte,  feconda  nell'operositii 
civile,  nella  scienza,  nell'arte.  (Jucst;i  idealitii,  messa  alla  prova  degli  avvenimenti  e  dei 
fatti,  sollecitava,  in  mille  guise,  il  suo  pensiero.  K  le  dottrine  sociali  e  morali,  le  bat- 
taglie della  politii-a,  tutta  (|ue||a  diversità  di  soggetti  a  i  ni  ei  volse  la  sua  mente,  la 
sua  penna  e  la  sua  panda,  furono  ipiasi  sempre  |)er  lui  i  varii  lati  di  un  altro  prò- 
bleuia,  che  sUiva  ili  cima  di  tutto;  come  fare  dell'Italia  un  paese  polii icameuie  sicuro, 
intellettualmente  forte  e  moralmente  vigoro.so.  In  ((uest^i  ^  l'uuitii  dell'opera  sua  attra- 
verso le  forme  del  suo  spirito  così  vasto  e  m<dte|)lice;  come  l'unità  della  sua  vita  •>  in 
quell'intenso  amore  di  paU'ia,  in  quel  complesso  fondamentale  e  costante  <li  idee  e  di  ten- 
denze, in  quella  perenne  d  sposizione  dell'auimu  verso  un  inl(Uiio  di  giustizia  o  di  veritii 
che  lo  accompagnarono  dai  Buoi  giovani  anni  sino  alla  morie. 

* 

Come  de.put<ilo  e  come  senat<)re  parlò  dì   rtido;  ipiii  volle,  iwilii 
ralmente,    da    minisl?-<».    Ii'elo(jiienza   fli    lui    erti   misurala    e   calma; 
quasi  stentala  la  parola,  ma  non  a'ida.  Non  al  di  là  di  (pianto  con- 
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venisse  dire.  Il  senso  della  misura  e  della  disorezione  l'ebbe  in  grado 
superlativo;  ma  la  forma  dei  suoi  discorsi  era  fresca,  qualche  volta 
immaginosa,  sempre  corretta  e  italiana,  tale  da  ricordare  l'antico 
scrittore  del  Crepuscolo,  Rifuggiva  così  da  formule  vuote,  come  da 
affermazioni  imprudenti,  e,  assai  meno,  ampollose.  Egli  si  lasciava 
nei  discorsi  come  nei  negoziati  una  porta  sempre  ai>erta,  perchè 
spontanee  apparissero  possibili  riprese,  o  muLamentd  d'indirizzo.  Si 
serviva  anche  dell'arguzia,  come  arma  oratoria.  Con  lui  ministro 
non  si  ebbero  imbarazzi  mai.  I  diplomatici  ne  avevano  una  grande 
stima,  perchè  egli  portava  nel  rappresentare  l'Italia  lo  stesso  senti- 
mento di  austera  e  signorile  dignità,  che  aveva  di  sé  stesso.  Ad  un 
amico  intimo,  il  quale  si  doleva  di  alcune  vivaci  censure  fatte  alla 
sua  pnidenza,  parsa  ciualche  volta  soverchia,  risponrìeva  s<^^)rridendo  : 
«  Quando  dovevo  scrivere  una  nota  accentuata,  chiedevo  sempre  al 
m'io  collega,  il  ministro  dedla  (marina,  se  una  Tiave.  occorrendo,  fosse 
stata  disponibile  per  rafforzare  la  mia  prosa;  ma  poiché  egli  comin- 
ciava a  parlarmi  di  equilibrio  nel  Mediterraneo  o  nell"  Adriatico,  per 
concludere  che  non  era  possibile  dislocare  a.nche  una  sola  unità...  la 
nota  non  la  scrivevo,  o  ne  attenuavo  il  contenuto...  ». 


Negli  ultimi  tempi  il  Visconti  non  cessò  d'interessarsi  assai  viva- 
mente alle  cose  della  politica,  e  moltissimo  alle  vicende  militari 
in  Africa,  dopo  l'acquisto  della  Libia.  L'ultimo  suo  atto  come  sena- 
tore fu  la  nobile  lettera,  che  scrisse  il  26  febbraio  1912  al  presidente 
del  Senato,  per  aderire  al  voto,  col  quale  era  convertito  in  legge  il  de- 
creto per  la  sovranità  dell'Italia  su  quelle  Provincie.  Documento 
degno  di  lui,  e  che  fu  accolto  dagli  applausi  dell'assemblea.  Scristse 
così  : 

Roma,  26  febbraio  1912. 

n///sfn'sxi/no  sif/nor  Presidente. 

Le  condizioni  della  mia  salute  mi  obbligarono,  quando  si  riaprì  il  Senato,  a  chiedere 
un  congedo.  Ma  l'annuncio,  non  inatteso,  delle  memorabili  sedute  dell'Assemblea  alla  quale 
appartengo,  mi  ispirò  il  desiderio  di  scriverle  queste  poche  parole,  perchè  presso  \.  E.  ri- 
manga un  accenno  dei  sentimenti  e  del  voto,  coi  quali  mi  sarei  associato  alle  patriottiche 
manifestazioni  del  Senato. 

Avrei  voluto  prendervi  parte,  perchè  il  mio  cuore  batte  all'unisono  con  quello  dei  miei 
colleghi  e  di  tutto  il  Paese  e  perchè  l'Italia  fu  sempre  la  passione  profonda  della  mia  vita. 

Fu  per  me  una  tristezza  il  acfh^aver  potuto  assistere  a  quelle  sedute,  dove  tutto  mi 
avrebbe  pai-lato  dell'Italia  risorta,  dopo  di  averla  veduta  vinta  e  schiava,  e  dopo  di  aver 
avuto  la  fortuna  di  assistere  ai  giorni  della  sua  redenzione. 

Il  voto  unanime  del  Senato  è  stato  la  degna  immagine  di  (]uel  sentimento,  che,  all'an- 
nunzio dell'impresa  di  Tripoli,  invase  tutte  le  regioni  italiane,  tutte  le  classi  sociali,  e  parve 
riconsacrare  la  nostra  unità  nazionale. 

Due  necessità  politiche  dettarono  questa  unanimità  nel  voto,  del  quale  sarei  stato  par- 
tecipe. Dopo  gli  eventi  che  avevano  mutate  le  condizioni  del  Mediterraneo,  l'annessione 
della  Tiipolitania  era  un  problema  che  incombeva  all'Italia  e  che  l'Italia  doveva  sciogliere. 
Ed  ormai  la  sola  via  che  noi  possiamo  percorrere,  compatibile  col  nostro  onore  e  senza 
scadere  dinanzi  al  mondo,  è  quella  di  perseverare  con  invincibile  costanza. 


EMILIO    VISCONTI    VENOSTA  2.") 


• 

SepTiiva  con  vivissimo  inteiiesse  le  vicende  della  pi'csente  .niiorra, 
(li  cui  non  siipeva  spieiiaiv.  as^sai  meno  a' in  stifi  caro  rimpi'owiso  scop- 
pio, e  da  cui  prevedeva  danni  enormi  per  l'avvenire  del  mondo.  Con 
telegramma  da  Santena  diretto  al  Presidente  del  C-onsi.s-lio  aderì  alla 
neutralità,  affermando  così  che  non  fosse  obbliso  dell'Italia  interve- 
nire nel  conflitto  in  cui  scendeva  l'Inshilterra  :  circostanza  non  pre- 
veduta quanilo  fu  stipulata  la  Triplice  Alleanza.  K  mosse  da  San- 
tena, nonostante  la  calda  stapione.  e  venne  a  Roma,  credendo  di  com- 
piere un  dovere  pel  caso  che  il  Re  e  il  Governo  avessero  bisogno  del 
suo  parere.  Perciò  gradì  molto  due  visite  fattegli  dal  Presidente  del 
Consiglio,  che  andò  a  ringraziarlo  di  quell'adesione.  Benché  divenuto 
negli  ultimi  giorni  quasi  l'ombra  di  .st\  mai  fu  insensibile  a  quei 
sentimenti  patriottici  e  liberali,  che  costituirono  l'ideale  e. la  fede  di 
tutta  la  sua  vita;  e  sebbene  fosse  un  superstite  della  sua  generazione, 
onde  la  imova  sapeva  di  lui  quanto  ne  leggeva  nei  libri  di  storia 
contemporanea,  l'Italia  si  commosse  alla  sua  morte,  e  il  Visconti 
eljlje  onori  altisisimi.  La  stam]ia  italiana  e<\  estera  ne  ricordai'ono  l'o 
pero.sa  vita  e  i  senngi  resi  all'Italia  e  alla  causa  tiella  lil>erta.  Fu  com- 
memorato in  modo  degno  nelle  due  Camere,  e  al  Senato  parlò  alta- 
mente, come  suole,  il  presidente  Manfredi,  suo  amico  e  compagno 
nei  giorni  burrascosi  del  1859,  quando  si  erano  conosciuti  nella  So- 
cietà Nazionale,  lavorando  insieme  col  La  Farina.  Parlarono  altri, 
e  tutti  in  modo  elevato,  e  fra  la  commozione  dell'a-'^semblea.  Bruno 
Chimirri  l'aveva  visitato  pochi  giorni  prima;  e  anzi  in  sua  presenza 
iì  vecchio  Marchese  fu  colto  da  un  primo  deliquio,  da  cui  non  ebbe 
più  a  rialzarsi.  Sotto  questa  impressione  le  parole  del  Chimirri  fu- 
rono L'ioijuenti  e  commosse.  Visconti  chiuse  gli  <3cchi  la  mattina  del 
28  novx>ml)re,  alle  9.  Si  spense  placidamente,  come  uomo  che  aveva 
compiuto  tutta  la  sua  missione  nel  mondo,  senza  rinìorsi  né  rim- 
pianti. Projwsi  nel  mio  discorso  che  il  Senato  ne  mettesse  un  busto 
nelle  sue  sale  accanto  a  quello  di  Giovanni  Barracco,  col  quale  egli 
ebbe  tenera  amicizia  e  che  più  .spesso  lo  visitava  coni  me.  Ricordo 
quelle  visite  così  interessanti,  jjer  la  rievocazione  dei  vecchi  tempi  e 
deffli  amici  perduti.  Il  Barr<icco,  il  Bonasi,  il  Chimirri,  il  Morra  di 
Lavriano,  il  Mazziotti,  il  Malvano  e  il  Finali  tra  gli  altri,  e  non 
pochi  diplomatici  stranieri  fui-ono  gli  ultimi  visitatori.  Toi'naiKJo 
da  lui,  ci  s<'anibiavanio  le  impressioni  non  piii  li\'U'  per  il  «Icpc- 
rimento  i)rogressivo  della  sua  salute:  ma  sempre  più  caldi  ammi- 
ratori  di  lui,  che  aveva  legato  il  proprio  nome  ai  maggioii  avveni 
menti  (lell'età.  moderna:  più  fortunato  di  Cavour,  che  morì  .senza 
Visiere  l'Italia  SL'omlx'ra  da  Francesi  e  da  Austriaci,  né  cnmpiida 
l'unità  della  patria  con  Bonia  :  lutto  il  lavoro  e  lutta  l'aspirazioric 
della  vita  di  (iutrambil 

Raffaele  de  Cisahe. 
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DI   UN  POVERO  LETTERATO 


In  attesa  del  treno. 

—  Provi  a  viaggiare  —  mi  disse  il  professor  A.,  direttore  del 
Manicomio  di  AI.,  il  quale  mi  onora  della  sua  benevolenza. 

—  Ah,  sì,  signore,  il  viaggiare  sento  che  mi  farà  bene;  più  che 
andare  alla  seconda  cantoniera  dello  Stelvio,  come  mi  fu  suggerito 
da  altri.  Il  movimento  del  treno  ha  la  virtù  di  spezzare  il  pensiero, 
cjuesta  spada  implacabile  :  è  quello  che  ci  vuole  per  me. 

• 

I/ideale  per  viaggiare  sarebbe  stato  un'automobile,  una  di 
quelle  macchine  potenti  e  soavi  che  spesso  ho  avuto  occasione  di 
contemplare,  polverose  della  polvere  di  terre  lontane. 

Ksse,  oltre  al  benefìcio  di  spezzare  il  pensiero  meglio  anche  del 
treno,  presentano  a  chi  vi  sta  sopra  la  illusione  di  essere  molto  so- 
praelevati sulla  restante  umanità;  oh,  più  assai  che  andare  alla  se- 
conda cantoniera  dello  Stelvio!  Ciò  è  ta.nto  vero  che  quando  si  corre 
in  automobile,  non  si  prova  alcun  rimorso  a  schiacciare  un  poco 
di  umanità.  Ma  io  non  posseggo  automobili!  E  Giuseppe  Parini 
ebbe  torto  di  querelarsi  per  non  pos;edere  almeno  una  carrozza.  Il 
dio  della  poesia  regala  ai  poeti  soltanto  Pegaso,  cavallo  l>ensì  con 
le  ali  ma  del  tutto  inconsistente.  Le  automobili  non  sono  troppo  indi- 
cate per  i  poeti,  gente  fantastica,  la  quale  soffre  di  vertigini,  di 
estasi;  parla  alle  nuvole:  le  automobili  vanno  bene  per  chi  sa  trat- 
tare e  comandare  a  chauffeurs,  concierges,  maìtres  (Vhòlrls;  che  sa 
amministrare  il  denaro,  che  non  si  incanta  a  guardare  il  paesaggio, 
che  quando  ha  terminato  un  libretto  di  chèques^  ne  comincia  un 
altro. 

Non  trovandomi  in  queste  condizioni,  ho  rinunciato  all'auto- 
mobile. 

Io  avrei  potuto  fare  anche  come  il  mio  soave  libero  amico,  il 
poeta  Gigino  Orsini,  il  quale  in  questo  luglio  è  salpato  per  l'Ame- 
rica. Un  poeta  che  salpa  per  l'America  è  un  gran  fatto,  e  non  è 
stato  notato  abbastanza! 


Nota.  —  L'A.  desidera  sia  noto  dia  questo  manoscritto,  dell'estate  1913, 
non  fu  menomamente  ritoccato  iier  effetto  degli  avvenimenti  di  questo  tra- 
gico  1914. 
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Ma  v'è  alcuna  cosa  (che  potreblxi  anche  essere  una  [liicola  testa 
bionda  di  fantolina)  che  non  mi  permette  di  allontanarmi  tropjjo; 
e  quando  mi  sono  dilungalo  cento,  duecento  chilometri,  ecco,  mi 
pare  che  io  sia  attaccato  aii  un  filo  tli  ii(jmma:  e  torno  addietro.  Non 
essendo  liberij  come  (ìigino  Orsini,  rinunzio  all'America. 

Approfittiamo  allora  del  treno.  Questo  gran  mezzo  collettivista 
di  locomozione  può  fornire  notevoli  illusioni  e  benefici. 

Sdraiato  soi)ra  un  comodo  cuscino,  lanciato  ad  ottanta  chilo- 
metn  alTora,  niente  mi  vieta  di  credere  che  tutti  quegli  omarini 
iji  posizione  di  attenti  al  passaggio  del  treno  siano  i  miei  servitori;  e 
che  quella  carrozza  di  ferro,  imbottita  di  velluto,  sia  la  mia;  e  che 
tutti  quei  lumini  nella  motte  rimangano  accesi  per  me;  e  tutti  quei 
superbi  capistazione  veglino  per  la  mia  incolumità  personale.  Né  io 
avrò  bisogno  di  comandare.  Oh,  cosa  bellissima!  Kssere  servito  e 
non  dover  comandare! 

K  un'illusione,  codesta,  lo  so;  ma  tutto  sta  nel  jx'i'su adersi;  e 
d'altronde  l'uomo  non  crede  persino  che  l'universo  sia  fatto  per  lui? 
e  quanti  uomini  saggi,  ed  anche  materialisti,  iion  vi  sono,  i  (juali 
si  comportano  come  se  fossero  immortali?  Queste  l>ene  sono  illu- 
sioni! 

Per  tutti  i  detti  motivi,  ecco  dunque:  abbonamento  di  prima 
classe,  serie  IV,  durata   15  giorni. 

Tiran  lusso  la  prima  classe,  lo  so;  ma  era  apposta  per  facilitare 
(piesta  illusione!  In  prima  classe  si  rimane  spesso  padroni  dello 
scompartimento,  e  {X>i  c'è  più  spazio  fra  sedile  e  sedile!  Oh,  quaiiulo 
noi  dobbiamo  urtare  con  i  nostri  stinchi  contro  gli  stinclii  del  pros- 
simo; (piando  la  testa  del  nostro  prossimo  viene  a  trovarsi  a  pochi 
centimetri  dalla  nostra  testa,  allora  soltanto  si  capisce  l'importanza 
di  quella  legge  di  Cristo  che  pare  cosi  semplice:  Ama  il  tuo  pros- 
simo come  te  stesso.  E  si  capisce  anche  perchè  sia  così  difficile  farne 
un'estesa  api)licazione. 

• 

Oltre  al  biglietto  di  prima  classe,  io  ero  munito  di  un  capjn'llu 
qucusi  paruunà;  di  calze  quasi  di  seta;  di  scarpe  nuove  di  un  giallo 
abbagliante,  che  mi  fu  garantito  essere  l'ultima  espressione  della 
mochi.  Ho  dovuto  {>erò  lasciale  a  c<isa  una  mia  vecchia  sacca  da 
viaggio  a  cui  ero  molto  affezionato  e  munirmi  di  una  elegaidc  vali- 
L:»'fta  quasi  di  cuoio.  Tutt<.^ciò  in  omaggio  alla  t<'ssera  di   1'^  i-la.sse. 

Ilo  preferito  (km  l'abbonamento,  anche  i>er  evitare  la  fatica  del 
decidere.  Per  me  era  del  tutto  indifferente,  andare  verso  oriente  o 
verso  ix'ciderite,  rivedere  Pisi»  piuttosto  che  Venezia.  L"imi)ortan.te 
I>er  me  era  di  tentare  !a  sostituzione  di  un'altra  macchina  alla  mia 
macchina. 

I  n;i  |H'r.sona  a  me  .scono.sciuta,  ma  certamente  piena  di  ingegno 
e  di  cellcoli,  aveva  combinato  g"li  (►rari;  ed  io  mi  affidavo  dociJmtMile 
ed  anche  piarev«>bn«Mile  a  lui  ed  ai  suoi  orari.  QualuiKiue  rotaia, 
conipres;i  nell  abbonamento,  andava  b"iu'  per  me,  e  \>*Ai'r  per  tale 
iikkIm  sopprimere  per  (luindici  giorni  lu  mia  volontà  mi  parve  un 
gran  l>one. 
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L'abbunaiiieiiLo  cominciava  col  giorno  2  Hi  luglio  [19'13J.  Era 
questione  di  sapere  quale  fosse  il  primo  treno  in  partenza  dojjo  la 
mezzanotte. 

L'orario  che  mi  oft'rì  un  elegante  cameriere  di  un  caffè  sott(j  la 
Galleria,  a  Milano,  diceva  che  il  primo  treno  che  parte  dopo  la 
mezzanotte,  è  un  diretto  i>er  Venezia:  ore  zero  e  venti.  Andiamo 
in  tale  caso  a  Veaiezia  —  dissi  a  me  stesso  :  —  cioè  montiamo  su 
quel  treno,  e  poi  decideremo.  Io  iwtrò  —  se  mi  piace  —  scendere  n 
mezza  via,  c[uando  sentirò  chiamare  una  stazione  il  cui  nome  mi 
suoni  dilettevole  e  grazioso. 

• 

Erano  già  le  ore  dieci  e  tre  quarti  e  tanto  valeva  attendere  a 
quel  tavolino  di  caffè  l'ora  della  partenza. 

—  Signor  cameriere  —  dissi  alFelegante  cameriere  —  mi  fa- 
vorisca una  birra  e  qualche  sandioich. 

I  miei  pensieri  io  mon  ricordo  più  quali  fossero  in  quell'ora, 
ma  erano  certam.ente  pensieri  virtuosi  e  quasi  sereni. 

Ma,  dio  mio!  Come  era  possibile  consen^arli  tali?  Passavano 
donne,  donne  e  donne,  tutte  vestite  al  velo  e  con  aderenze  pertur- 
banti. Questo  costume  è  di  Francia:  ma  è  jDernicioso  alla  virtù 
ed  alla  serenità  dell'anima.  Io  sarei  in  diritto  di  richiedere  un  forte 
indennizzo.  Non  saprei  a  chi;  ma  sento  di  ricevere  un  danno  ed 
una  profonda  perturbazione.  Queste  donne  —  quali  esse  siano  —  le 
quali  sono  portate  dalla  loro  moda  a  parlare  il  linguaggio  delle  loro 
calze  di  velo,  delle  aperte  aderenti  gon'ne,  dei  protervi  pennacchi, 
distruggono  qualunque  sistema  fdosofìco  che  l'uomo  si  componga 
in  mente  per  la  sua  pace.  Ahim^è!  Altro  che  parlare  di  indennizzi! 
V^ediamo  piuttosto  di  non  pagare  tributi. 

Via,  facciamo  presto  ad  andare  alla  .stazione. 

Luci  e  fantasmi  nella  notte. 

Io  devo  aver  dormito,  forse,  su  quel  rosso  e  sei-vizievole  cuscino 
di  prima  classe.  Però  ad  una  certa  ora  mi  sono  quasi  interamente 
svegliato:  io  vedevo  un  bagliore  vermiglio,  come  un'enorme  pu- 
pilla, seguire  il  treno,  la  striscia  più  nera  più  netta  del  treno,  che 
scrosciava  nella  placidi tà  delle  cose  ancora  dormienti,  e  come  eva- 
nescenti. 

La  stella  di  Marte? 

Ma  era  un  più  grande,  era  un  più  vivo  bagliore  che  quello  di 
Marte.  E  poi  esso  veniva  dalla  terra,  non  dal  cielo. 

Ad  un  tratto  quella  luce  scattò,  e  fu  un  altro  bagliore  verde;  e 
subito  dopo  un  gran  biancore  si  diffuse  per  la  diafaneità  della  prima 
ora  del  giorno,  come  quando  la  stella  Diana  appare  al  mattino.  E 
le  tre  luci  scattavano  alterne,  violenti,  continue.  Ma  il  bagliore  pur- 
Ijureo  era  più  dominante.  Oh,  (fuale  faro  bizzarro  arde  laggiù?  siamo 
forse  già  in  riva  al  mare?  Allora  ricordai. 

K  il  faro  tricolore  sulla  torre  bianca  di  San  Martino. 

Mi  risovvenni  di  aver  già  visto  qualche  anno  addietro  quelle 
tre  luci  alterne.  Era  sul  far  della  sera,  era  una  dolce  incantevole 
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sera  di  maggio  ed  io  ii)i  trovavo  airestremità  del  lungo  molo  nella 
peri  isoletta  di  Sirmio. 

Non  molto  discosti  da  me,  alcuni  teutonici,  col  mantello  e  il 
cappellino  tirolese,  attendevano,  come  io  pure  attendevo,  l'arrivo 
del  piroscafo  dalla  riviera  di  Salò.  Essi  parlavano  bonariamente 
fra  loro,  assentendo  coi  loro,  ju!  ja!  in  cadenza,  e  ogni  tanto  inter- 
rompevano con  grosse  risa,  che  pareano  singhiozzi.  Quando  ecco, 
d'un  tratto,  dinanzi  a  noi,  sulle  acque,  corsero  come  fulminei  i  fasei 
delle  tre  luci':  bianco,  rosso  e  verde.  Quei  fa.sci  si  sollevavano,  ca- 
devano giù  dal  cielo,  si  alternavano  che  parevano  tre  enormi  cata- 
pulte di  luce:  i>arevano  volersi  addentrare  fra  i  monti  tenebrosi: 
là  verso  Riva  di  Twnto.  .Allora  le  pupille  di  quei  teutoni  si  scos- 
sei'o  come  abbagliata  e  sorprese.  Cercarono  d'onde  venissei\>  quelle 
luci,  che  cosa  significassero  (juelle  luci.  Capirono  in  fine. 

tarlarono  ancora  i  grossi  teutoni,  ma  non  risero  più. 

Quando  una  stella  si  accende  nel  cielo  d'Italia,  le  fronti  teido- 
niche  si  fanno  cupe,  e  le  loro  parole  si  colmano  di  ironica  amarezza. 

* 

Ora,  in  quel  mattino,  in  breve  tempo,  le  tre  luci  (fuggiva  il 
tri'uo)  rimasero  a<l<iietro.  Però  la  torre  sull'alto  di  San  Martino  già 
si  distingueva  biancheggici  re  nel-  giorno  nascente. 

/\  ben  considerare  —  pensai  —  si  tratta  anche  qui  di  un  faro 
e  noi  qui  .sianxj  presso  un  mare;  il  mare  delle  genti  teutx^niclie,  che 
batte  contro  quei  monti  che  coronano  il  Gai-da,  laggiù!  Ma  noi  vo- 
gliamo d'ora  innanzi  essere  buoni  amici,  brave  genti  teutoniche! 
V'ogliamo  essere  ragionevoli  e  buoni  fratelli  in  Cristo!  Voi,  bravi 
teutoni,  ricordate  il  millenario  vostro  impeix)  —  e  ciò  vi  fa  onore!  — 
(piautlo,  cominciando  da  Carlo  Magno,  la  spada  tenUniica  pesò 
sopra  ili  noi.  F^erdonate,  buoni  teutonici,  se  noi  abbiamo  altra  indole. 
Noi,  italiani,  abbiamo  per  costume  di  dimenticare  un  [)o"  troppo. 
Noi  non  ricordiamo  quasi  più  che  qui  presso  sta  un'altra  ma  antica 
loi-i-e,  più  giù:  la  torre  di  Solferino.  F^ì  verament-e,  il  24  di  giù 
gno  inry.J,  un  uomo  spezzò  e  ributtò  ((uella  vostra  spada  teutonica 
che  ancora  gravava  su  noi.  Ma  nessun  faro  vi  splende!  nessun  .se- 
gno votivo! 

Kcco,  corriamo  a<lesso  lungo  i  begli  .spalti  e  le  fosse  di  V<M-ona. 
Hi'ividi   di  luce  corrono  già  la  campagna.   Rivedo   il   veccliio  mai"e- 
sciallii  Hess;  il  gros.so  princi)H'  Napoleone,  IMon-pion,  l epicureo,  die 
in  (jucl   luglio  (lei  1859  a  furni  nella  Ix'rlina  alla  jKJstigiiona,  sìamii- 
mala  deira(|uila  del   Napoleon   fatale,  entra   in  N'erona,   la  città  fe- 
dele: le  sc-t)lte  austriache,  iruardano  atlonite  ai  cx)lori  di  Fraiu'ia.  .\p 
]niìv    in  tunica    c^ile.strina     l'esile    bion<^io    sire    d'Asburgo,     Checco 
lii'ppo!  l'erede  di  O.isarc,  l'eivde  di  Cario  V.  Si  duole  assali  Checco 
I5»'[)|M)  c()n  IMon-phui  che  non  rivedrà  più  là  Madonnina  del  Duomo 
di   .Milaiiu,  antico  rel^iggio  di  (Uirlo  V.  Non  la  ve<lrà  più.  Ben  s|k' 
lava  di  riv'.'derla  in  ((ucH'alba  del  '2\  giugno!  Ora  non  più.  Quaranta 
mila  morti  dicono:   Mai  più! 

Sembrano  vicende  di  altri  secoli  e  ([uelli  sembrano  fantasmi, 
com»^  fiammelle  fatue  dietro  il  Irono.  Ma  (Checco  ItepfX)  è  aiu'ora 
vivo  (oh,  Immi  eroica  curtafx.'cora  in  cui  si  taglianr)  gli  impi-ralori!  ; 
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ma  il  mare  delle  genti  teutoniche  è  Laggiù,  in  fondo  al  Garda;  ma 
il  mare  delle  genti  croate  e  slave  ci  si  ravvolge  ad  oriente!  Hanno 
rude  anima  e  belligera  mano  quelle  genti  croate!  Essi  non  sentono 
il  profumo  della  nostra  civiltà  latina:  e  forse  questo  dolce  mat- 
tino georgico  non  li  inebria  della  santità  della  pace! 

Quali  pagine  del  futuro  sono  scritte  nel  quaderno  che  sta  sulle 
ginocchia  di  Giove? 

10  andavo  su  e  giù  pel  corridoio,  io  ero  il  padrone  del  treno. 
Non  c'era  nessuno.  Il  treno  pareva  fuggire  pazzamente  per  conto 
suo,  ed  io  guardavo  con  la  curiosità  di  un  bambino  la  campagna  dai 
finestroni  aperti. 

Già  albeggiava.  Che  puro,  che  ridente  mattino!  quali  verdure 
profonde  allineate,  ordinate'  e  nel  mezzo  delle  profonde  verdure, 
qua  e  là,  si  scoprivano  ampi  lettaingoli  gialli  :  erano  le  stoppie  del 
grano  reciso  pur  ieri.  Le  biche  dei  covoni  vi  si  allineavano  a  per- 
dita d'occhio;  e  la  bianchezza  dei  buoi  si  moveva  già  lenta  e  solerte 
per  rompere  le  stoppie,  nella  frescura  dell'alba.  Dolce  mattino  geor- 
gico! oh  lago  di  Virgilio! 

Quanti  secoli  sono,  o  inesausta  terra  d'Italia,  che  tu  in  luglio 
dai  i  tuoi  belli  esami,  combatti  le  tue  buone  ]>attaglie? 

• 

11  signore  chiuso.  Ad  un  tratto  —  andava  io  su  e  giù  pel  corri- 
doio —  sento  disperatamente  picchiare  sui  vetri,  dietro  di  me.  Mi 
volto.  Vedo  dietro  il  ci'istallo  un  signore  che  gestisc-e  così  comica- 
mente che  quasi  mi  viene  da  ridere.  Ho  capito.  È  un  viaggiatore  che 
è  rimasto  chiuso  dentro  lo  scompartimento.  Mi  prega,  a  cenni,  per- 
chè chiami  qualche  guardia,  che  venga  a  liberarlo.  Percorro  il  treno. 
È  deserto!  Giungo,  infine,  al  bagagliaio,  e  lì  trovo  le  guardie  dor- 
mienti nelle  disperate  altitudini  dei  custodi  a  pie  della  croce.  Sve- 
glio i  dormienti  nella  notte.  11  signore  chiuso  viene  liberato  :  mi 
strinse  la  mano  con  effusione.  Si  era  fatto  chiudere  apposta  per  dor- 
mire con  più  sicurezza  di  non  essere  disturbato  :  ma  la  guardia  si 
era  addormentata  alla  sua  volta. 

Assassinare  o  derubare  uno  in  treno  non  deve  mica  essere  dif- 
fìcile! 

Quali  dolci  colli  si  profilano  adesso  in  lontananza?  dove  siamo? 
Vicenza! 

Mi  sta  in  mente  che  debba  essere  una  città  soavemente  idillica, 
Vicenza.  Palladio  mi  rima  con  Arcadia,  e  Fogazzaro  con  Sannaz- 
zaro;  e  l'abate  Zanella,  che  fu  di  certo  un  nobile  ingegno,  mi  ri- 
chiama in  mente  gii  antichi  abati  imperruccati  e  galanti.  Ma  la 
colpa  di  queste  defor-m azioni  non  è  tutta  di  Giacomo  Zanella;  ma 
del  signor  colonnello  :  il  signor  colonnello  che  vive  in  dolce  pen- 
sione nella  sua  villa  presso  la  mia  disgraziata  villa,  a  Bellaria.  Egli, 
il  signor  colonnello,  metteva  al  mattino  in  ordine  i  sassolini,  i  va- 
setti di  fiori,  le  stcìtuine  dei  vialetti  della  sua  villa;  poi  tutto  lindo 
e  bianco  come  le  sue  statuine  andava  su  e  giù  pei  vialetti  leggendo 
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un    libriccino   di    poesie,    le    ix)esie   dollu  ZcUiella.    Mi  aiiguravu    il 
buon  di  e  —  fra  l'altro  —  mi  dicea: 

—  Leopardi,  Foscolo,  Carducci  e  conipaginia  bella,  riverisco, 
riconosco,  ammiro:  ma  non  sono  \yjv  me.  L'Astichellu,  questi  pen- 
sierini soavi,  teneri,  religiosi,  queste  belle  armonie,  creda  mi  fanno 
bene.  Quanta  pace... 

Ecco  perchè  lo  Zanella  mi  divent<>  da  allora  in  ix>i  un  poeta 
del  Settecento;  e  Vicenza  coirAsticliello  mi  diventò  una  cittadina 
arcadica. 

Sopra  Vicenza  c'è  Asiago,  i  sette  Comuni  di  Asiago:  «Colonia 
linguistica  straniera  nel  territorio  linguistico  italiano»,  come  'ù 
detto  in  un  lil)ro  di  letteratura.  Infatti  un  mio  compagno  di  col- 
legio, che  em  di  .Asiago,  [Zirlava  tedesco  e  si  vantava  di  essere  di- 
scendente dei  Cimbri.  Gherardo  era  il  suo  nome,  ed  anche  nell'a- 
spetto era  quasi  cimbro;  massiccio,  aitante:  ocehi  freddi,  metal- 
lici, calvelli  irti,  duri,  flavi.  In  quei  tempi,  in  cui  nelle  nostre  scuole 
tutto  era  tedesco,  dalle  edizioni  Loescher  e  Tanbner  al  bcist<ìne  Jil- 
v:cr.  quel  mio  compagno  Gherardo  era  molto  stimato  dai  professori. 
Kgli  poi  aveva  inslituito  in  collegio  ima  specie  di  Santa  Vehme  o 
tribunale  secreto,  da  cui  io  suini  molte  condanne.  Le  mie  tenere 
si>alle  jjresero  molti  e  segreti  pugni:  mai  però  volli  l'iconoscere  l'au- 
torità (Iella  Santa  Vehme! 

.Mi  .sorrise  alloi-a  l'idea  di  \edere  Asiago,  (jltre  che  X'icenza, 
.Asiago  che  è  ìti  alto  sull'alpe;  ed  altresì  di  stringere  la  mano  al  mio 
compagno  Gherardo.  «  Di  Santa  Vehme  diceva  fra  me  e  me  — 
non  c'è  soltanto  quella  antica  di  Ve.stfalia,  o  quella  che  tu  fondasti 
in  collegio!  qua,  dunipie  la  m  ino.  amico,  e  beviamo  insieme  ». 

Cìosi  gli  volevo  dire,  l'ivedendolo  ad  Asiago. 

La  fei-r-ovia,  a  rotaia  dentata,  che  conduce  ad  Asiago,  elicono 
che  sia  molto  intere.ssante,  e  anche  questo  costituiva  mi  motivo  per 
discoriidere  alla  prima  fermata. 

—  Scende  o  non  scende?  mi  disse  bnisoanKmte  la  ciiarriia  a 
X'icenza. 

—  Sissignore,    scendo. 

—  Allora  faccia  presto  perchè  il  treno  parte  sul)ito. 

Scesi:  ma  apix'na  il  diretto  si  fu  dilungato  via,  (juasi  ne  ebbi 
[XMifimenlo.  Tidto  chiuso,  fililo  buio,  lutto  addormentalo  ancora 
-iittd  la  tettoia  di  Vicenza. 


Caffè  e  caffeina. 

Vicenz;i:   circa  ore  cinfpio  del  mattino. 

Ksco  dalla  stazione:  oh,  che  Ih'I  spiazzale  verde.  SJileiuie,  ho 
.scoso  dietro  la  stazione!  Ks.so  è  compiutamente  di'serlii.  .Mi  siedo 
s<.pra  una  banchina.  Di  contro,  da  un'enorme  parete  verde  di  alti.s- 
sime  piante,  eceo  i)erf<M'a  la  incande.scenza  del  sole  nascente.  Apm 
la  valigia:  sturo  una  lH)lfiglietta.  cont^'iienle  vero  caffè,  caffè  con 
la  caffeina,  senza  cicoria:  sturo  ••  lilx)  lentamente  di  contro  al  sole. 

Delizioso!    il   caffè,    la  caffeina,   il   sole,    il    mattino  di   luglio:   la 
solitudine  del  luogo,  deliziosa.   Fa  male  il  caffè  con  la  <'affejna?  Hi 
soirna   di.s<-irmare   il   caffè,   c(»me  scrive  il   dottor  Ky?  bis<igna  «li.sjir- 
mare  il  vino?    Mire  cose  piTi  fenMJ   piuttosto  a  nw  pare  che  bisogn»' 
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rebbe  disarmare;  ma  esse  non  sono  disarmabili.  Perciò  è  da  saggio 
non  parlarne  nemmeno. 

Lodo  la  mia  saggezza,  e  la  mia  previdenza  di  avere  condotto 
meco  così  opportunamente  quella  bottig'lietta  di  caffè  :  lodo  anche 
la  mia  personale  abilità  nel  preparare  il  caffè;  sopra  tutto  lodo  il 
tai)po,  il  quale  nel  percorso  Milano-Vicenza  ha  tenuto  fermo  :  il 
caffè  non  l'hanno  bevuto  le  camicie  e  i  fazzoletti:  ma  lo  bevo  io, 
ed  è  assai  buono.  Questa  volta  sono  molto  fortunato.  Di  solito  i 
tappi  che  io  metto  non  tengono  mai;  ovvero  calco  troppo  e  si  rompe 
il  vetro:  così  che  in  un  modo  o  nell'altro  tutti  bevono  all'infuori  di» 
me.  Ma  questa  volta  bevo  io. 

È  un  frescolino  delizioso  ed  il  cielo  è  di  una  purità  incantevole, 
quasi  ingenua.  Nessuno  mi  proibisce  di  pensare  —  anche  in  questo 
caso  —  che  questo  bellissimo  sole  apra  la  sua  enorme  palpebra, 
sorrida,  fra  il  fogliame,  tutto  per  me.  Accendo  un  mezzo  toscano 
ed  elevo  il  suo  incenso  contro  il  sole.  Anche  il  toscano  è  buono,  e 
la  anonima  sigaraia  che  lo  lavorò,  era  in  quel  momento  una  non 
nei-vosa,  ma  anzi  una  placida,  virtuosa  fanciulla  in  cufììetta  ben  le- 
gata. La  nicotina  è  buona  come  la  caffeina. 

Facciamo  un  breve  esame  di  coscienza:  ciò  terrà  le  veci  di  una 
preghiera  mattutina  : 

Io  posso  ancora  gustare  il  piacere  di  un  ottimo  caffè. 

Io  posso  ancora  fumare  un  mezzo  toscano;  e  fra  poche  ore,  sarò 
ancora  in  grado  di  fare  un'ottima  colazione.  Dunque  accontentia- 
moci. 

Sì,  è  vero  :  molte  volte  ho  desiderato  di  «  non  essere  »  :  ma 
questa  mattina  sono  di  opinione  contraria  e  desidero  di  riirmovare, 
sotto  la  testimonianza  del  sole,  il  contratto  di  locazione  sulla  su- 
perfìcie del  mondo. 

Io  godtevo  appena  di  questo  pensiero  quiando  un'ombra  mi 
passò  davanti,  e  mi  sovvenni  di  quelli  che  vivevano  un  tempo  nel 
sole,  su  la  superfìcie  del  mondo,  e  sono  adesso  nell'ombra;  e  mi  sem- 
brano darsi  la  mano,  e  gli  ultimi  scomparsi  sono  più  vicini,  vicini 
a  me,  ed  io  sento  ancora  il  contatto  delle  gelide  e  care  loro  mani  : 
e  i  più  lontani  scomparsi  mi  afferrano  e  ciicono  :  non  ti  scordare  <li 
noi!  E  più  tormentoso  è  un  senso  penosamente  oscillante,  che  mi 
fa  dubitare  se  la  morte  sia  interamente  la  morte  o  se  la  vita  sia  la 
morte.  Certo  lui  non  è  più!  Ma  perchè  così  cupa  è  l'immagine  tua, 
caro  fanciullo?  Fosti  così  ridente  nei  dieci  anni  della  tua  breve  vita! 
FM  anche  la  madre  mia  non  ò  più!  Ella,  invece,  non  è  cupa  ima- 
gine:  talvolta  mi  sorride,  non  so  perchè;  mi  sorregge  ancora,  mi 
par  di  sentire  queste  parole:   «Su,  coraggio!» 

Certo  però  quei  capelli  grigi  sono  voluti  andar  dietro  a  quei 
morbidi  riccioli  biondi!  Ah,  sole,  sole,  tu  non  le  essiccherai  facil- 
mente queste  lagrime! 

La  voglia  di  salire  ad  Asiago  era  tutta  scomparsa! 

Non  c'era  nessun  treno  allora  in  partenza;  perchè  quando  in- 
sorge questo  spasimo  (Convulso  del  dolore,  mi  è  gran  rimedio  fug- 
gire, sentirmi  portar  via  da  una  forza  maggiore. 

Non  c'era  nessun  treno  in  partenza!  Un'ora  e  mezzo  fli  attesa 
ancora.   Dove? 
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Ma  ecco  per  ventura  giunge  un  carrozzone  giallo,  vuoto,  del 
tram  elettrico. 

Salgo:  dove  va  questo  tram? 

Il  tram  attraversa  Vicenza  —  mi  si  risponde  —  e  poi  ritorna 
ancora  alla  stazione. 

• 
•  • 

Bella  Vicenza,  anche  vista  di  sfuggita,  dalla  ringhiera  di  un 
tram;  bella  e  rasserenante  come  non  avrei  sperato.  Annoniose  vie, 
antiche,  intramezzate  da  festoni  di  verdura,  da  chiome  di  alberi,  pa- 
voneggiantisi  rotonde  su  schietti  tronchi;  e  poi  verdi  acque  cor- 
renti, tranquille;  e  poi  pareti  di  palagi,  nere,  marmoree  o  istoriate;  e 
bifore  ed  archi.  Ma  tutti  i  balconi  sono  fiammanti  di  gerani!  Città 
dai  balconi  fioriti!  Una  giovinezza  temerà  amoreggia  carezzevole  con 
queste  cose  antiche;  e  in  alto  il  sole  accendeva  i  fastigi  di  cupole  e 
torri  superbe.  Tranquilla  Vicenza,  cinta  dal  diadema  di  palazzi  re- 
gali! 

Passavano  svelte,  barcollando,  sotto  l'arco  del  biyallu,  le  con- 
tadine col  cappelluccii»,  recanti  i  lucidi  visi  di  rame  col  latte  mat- 
tutino: odore  di  maggiorana:  un  parlottare  cadenzato  gaio  di  gente 
quieta  a  cui  la  vita  è  facile.  «  Bon  dì!  Giciricì!  »  Pareva  un  destarsi 
di  uccelletti  sulla  selva!  Oh,  avere  lasciato  poche  ore  prima  i  rettifili 
arcigni  e  grigi  di  cemento,  a  Milano,  e  l'affocato  asfalto,  e  quei 
laide  accento,  e  la  fuga  degli  uomini,  dei  caiTi;  e  destarsi  al  mat- 
tino e  veder  gerani  ai  balconi,  verdi  acque  tranquille,  tranquilla 
gente,  marmi  ebbri  di  gloria,  lespirar  l'odore  dei  campi,  sentii  can- 
tare il  dialetto  di  Venezia... 

Il  tram  mi  riportò  onestamente  alla  stazione.  Sono  le  sei  e 
mezzo.  I  colli  Berici  rilucono  ora  di  una  verdura  profonda;  le 
chiome,  o  tónde,  o  cuspidate  degli  alberi,  pini,  cipressi,  dentellano 
il  cielo  che  adesso  è  di  una  purità  di  cobalto  intenso.  C'è  una  villa 
lassù?  Una  villa  .settecentesca,  tutta  logge  e  colonne,  tutta  affrescata 
dal  Tiepolo?  Socchiudo  gli  occhi;  vedo  tutti  i  personaggi  del  Fo- 
gazzaro; le  dame  in  toupé  bianco  ed  andrirnur,  i  signori  col  tri- 
corno xe  futi  litstrissiìfìi,  con  bei  panciotti  a  fiorami  :  essi  siedono 
.pre.sso  una  bella  fontana,  fra  quella  verdura.  Si  dolgono  di  lor  dolci 
piaghe  nel  cuore,  si  scambiano  profumato  raj/é  in  tabacchiere  d'oro, 
e  motti  leggiadri  in  francese  e  in  italiano  venezievole. 

Ma  Franco  e  Luiso  del  1*/ croio  Mondo  Antico  non  s<_)no  lì.  Essi 
stanno  in  di.sparte  ed  immoti:  i  loro  occhi  tranquilli  e  tetri  si  vol- 
gono verso  la  terra,  dove  siede  di  per  sé  immemore  la  piccola  Om- 
bretta, 

Ombretta  wlt'u'iosa   <U'I    .Mis.si.ssij)i. 

Klla  \.')'.-{ii  K'  |.<  vre  scar|K'lte  cucite  da  sua  inadrt':  ella  giinn'a 
immi'rnore  con  uria  su*»  povera  bambola.  Perchè  lagriniai  allora  in 
quel  mattino?  Perchè  vidi  anche  la  barba  nera,  il  volto  t^irreo,  gli 
«)cchi  spiritati  di  Giovanni  Segantini  che  dipingeva  con  un  fare 
(juasi  ieratico  (luelle  trt-  iriimoi>ilità  dttloroso? 
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Quattordicimila  morti! 

Per  andare  ad  Asiago,  si  prende  il  treno  che  va  a  Schio.  Ma  si 
scende  prima:  a  Thiene.  Poi  altro  treno  sino  a...  Non  ricordo  più 
il  nome.  Poi  altro  piccolo  treno,  con  ruote  dentate  che  salirà  l'Alpe. 

La  pianura  si  stende  ubertosa,  ben  coltivata  sino  ai  pie  delle 
Alpi,  la  catena  delle  quali  fa  l'effetto  che  balzi  di  colpo,  come  un 
immenso  circolare  bastione  grigio  su  dalla  linea  dolce  del  piano. 
Asiago  si  nasconde  lassù  fra  quei  monti  :  si  trova  in  una  conca  verde 
fra  quei  monti.  Così  mi  dice  la  gente.  Io  ho  l'impressione  di  andare 
al  confine  d'Italia. 

Questo  tratto  di  linea  non  è  compreso  nell'abbonamento.  Salgo 
in  terza  classe.  Mi  sta  di  fronte  un  alpino  in  montura  grigia:  un 
fanciullo  imberbe,  roseo,  sano:  ma  che  mani,  ma  che  piedi!  o  al- 
meno che  scai-pe!  Ha  lo  zaino  affardellato;  sàrcina  da  antico  legio- 
nario. I  suoi  occhi  celesti  vagano  senza  l'ombra  di  un  pensiero. 
Parla  veneto.  Parliamo.  Ora  va  in  montagna  a  raggiungere  il  suo 
reggimento,  poi  verosimilmente  andrà  in  Libia.  Certo  bisogna  sosti- 
tuire quelli  della  leva  del  1891.  xA.ndrà  dove  lo  manderanno,  farà 
(Quello  che  gli  comanderanno.  Molti  non  soaio  tornati.  Lo  sa.  Ma  i 
suoi  occhi  celesti  non  hanno  l'ombra  di  un  pensiero.  Ora  sulle  Alpi 
la  vita  è  faticosa;  ma  l'acqua  è  buona,  i  suoi  superiori  sono  buoni. 
Per  mangiare  essi,  i  soldati,  si  fanno  la  minestra  in  gruppi  di 
quattro  o  sei,  con  la  legna  dei  boschi;  e  la  minestra  è  buona. 

Alla  stazione  di  Thiene  gridano  i  giornali  del  mattino. 

E  scoppiata  ancora  la  guerra  nella  penisola  balcanica!  I  gior- 
nali ne  parlavano  come  di  cosa  probabile  nei  giorni  addietro.  Ma 
come  era  possibile  crederci  dopo  sei  mesi  di  guerra?  E  che  orribile 
guerra!  Bulgaria,  Serbia,  Grecia,  Montenegro  come  belve  feroci  con- 
tro quell'antica  ferocia,  la  Turchia.  E  adesso  Grecia  e  Serbia  con- 
tro la  Bulgaria?  Gli  alleati  di  ieri  sono  diventati  i  nemici  di  oggi? 
Non  erano  contenti  di  avere  tolto  tutto  alla  Turchia? 

Comunque  sia,  le  prime  notizie  dei  giornali  sono  impressio- 
nanti: /  Greci  alla  riscossa.  Istip  distrutta  dalle  artiglierie  serbe. 
Quattordicimila  morti  nella  prima  battaglia.  Le  grandi  Potenze  n« 
sono  indignate!  Dunque  la  guerra  è  scoppiata  contro  la  volontà 
delle  grandi  Potenze.  Perchè  è  scoppiata  questa  seconda  guerra? 
Compro,  apro  tutti  i  giornali  :  tutti  i  giornali  sono  confusi  ed  indi- 
gnati come  le  grandi  Potenze.  Bisogna  supporre  che  un  re  o  più  re 
dinanzi  ai  quali  i  popoli  dicono  Evciva,  Zicio.,  Hv.rrà,  Hochl  si  siano 
incontrati  e  invece  di  dire  Pace  come  fanno  di  solito  quando  si  in- 
contrano, abbiano  detto  Guerra.  No,  non  pare  che  sia  così.  Pare 
che  la  guerra  sia  scoppiata  di  per  se,  per  accumulamento  di  ma- 
teria esplosiva,  r)er  effetto  di  un  corto  circuito  fra  i  popoli.  Una 
cosa  però  è  certa:   Quattordicimila  morti  nella  prima  battaglia. 

È  orribile!  Ma  la  gente  nella  luminosa  carrozza  <!i  terza  classe, 
è  tranquilla.  Guardo  il  mio  dolce  alpino  davanti  a  me.  È  tranquillo. 
Guardo  nei  campi  le  tranquille  opere  georgiche,  i  falciatori  che  re- 
cidono con  le  falci  l'altissimo  fieno.  Eppure,  ora,  in  un  campo  del 
mondo,  esistono  quattordicimila  morti;  una  piramide  di  quattor- 
dicimila morti!  occhi  spenti,  membra  inerti!  No!  no!  Io  non  voglio 
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lascicaimi  vincere  dalla  pietà.  In  natura  non  esiste  pietà.  Perchè  al- 
lora deve  esistere  in  me?  Ma  certo  è  una  visione  macabra,  quattor- 
dicimila morti!  Per  fortuna  sono  lontani.  Via  questa  brutta  visione 
di  quattordicimila  morti.  Non  vuole  andar  via!  Pensiamo  allora 
cosi;  i  turchi  sono  barbari,  i  serbi  sono  più  barbari;  i  bulgari  sono 
barbarissimi;  i  greci  non  hanno  più  iiulla  a  che  fare  con  Socrate... 
La  visione  macabra  non  va  via.  Se  ne  sovrappone  un'altra,  anzi! 
Se  vi  sono  quattordicimila  morti,  logicamente  vi  sono  o  vi  seno 
state  quattordicimila  madri.  Esse  circ-a  venti  o  venticinque  anni  fa 
alimentavano  con  le  loro  mammelle  quei  morti,  che  allora  erano 
piccoli  bambini,  erano  tenere  carni,  rosee  carni.  Molte  di  quelle 
madri  avranno  trepidato  e  chiamato  il  medico  per  una  piccola  feb- 
bre dei  loro  piccini.  Ebbene,  valeva  la  pena  di  tutto  questo  lavoro? 
Questo,  niente  altro  che  questo  è  il  problema.  Anche  qui  nel  trv^no 
ogiumo  ha,  ognuno  parla  del  suo  piccolo,  del  suo  dolce  o  del  suo 
greve  lavoro.  Lavora  il  trenino  che  ansima,  lavorano  laggiii  i  falcia- 
tori, lavora  il  sole  lassù.  Io  piego  il  capo  sul  braccio:  mormoro  que- 
sto solo  nome  consolatore:   Cristo,  Cristo,  Cristo! 

* 
*  * 

Il  trenino  che  monta  ad  Asiago  e  colmo  di  gente:  p.s.so  ^i  oiia/n- 
pica  un  poco  con  le  sue  gambe,  cioè  con  le  ruote,  ma  poi  domanda 
l'aiuto  e  va  per  mezzo  di  una  ruota  dentata.  Naturalmente  va  su 
quas^i  a  passo  di  uomo.  È  un  interessante  spettacolo;  la  pianura 
sembra  sprofondare.  E  dopo  un'ora  e  più  di  salita,  un  immenso  pia- 
noro ondulato,  di  colore  come  vivo  smeraldo,  con  zone  e  fascie  lu- 
centi di  verde  assai  più  scuro;  e  grandi  macchie  scure  scure  ai  con- 
fini del  cielo:  sono  i  grandi  boschi.  Ecco  appare  qualche  chalet  ele- 
gante, qualche  stazione  climatica  lungo  la  via,  a  ridosso  dei  neri  bo- 
schi. Qua  e  là,  nello  smeraldo  intenso  dei  prati,  ecco  un  rosseggiare 
di  tetti  e  di  ville,  e  case  sparse  per  quel  gran  verde.  Costruzioni  eso- 
tiche bizzarre!  Ecco  Roana,  Rozzo,  Asiago.  Tutto  bello;  ma  v'è  un 
barbaglio  di  aria  troppo  lucida;  troppo  vibrante.  Ciò  mi  irrita.  Ho 
anche  la  sensazione  del  mare  vicino  delle  genti  germaniche;  ed  an- 
che ciò  mi  irrita.  Asiago,  ultima  stazione.  Tutti  scendono.  È  quasi 
mezzodì.  Il  .sole  scagliava  un  biancicore  abbiigliante  per  le  vie,  su 
le  pareti  intonacate,  imbellett^ite  di  fresco.  Anche  ad  Asiago  atten 
dono  i  villeggianti.  Gran  via  vai  di  alpini  giganteschi  e  di  artiglieri 
enormi  polverosi:  sono  quassù  per  gli  esercizi  di  ti?"o.  EbiK'ne,  con 
tutto  l'ornin'  \wr  la  guerra,  adesso  i  colori  delle  assise,  delle  armi 
itiiliane  mi  danno  un  brivido  di  piacere. 

Sentivo  il  biisogno  di  rifugiarmi  in  (jualche  luogo,  fuori  da 
quella  luce  accecante,  da  quella  vibnizione  fresca  e  incresciosa  di 
azzurro.  Una  contraddizione  ([uella  luce  e  quella  frescura!  Io  non 
apfvartengo  alla  six'cie  «Iella  gent<'  villeggiante,  e  quegli  intrressi  di 
albei'glii  inverniciati  col  portiere  inverniciato  che  attendono  i  vil- 
leggi iriti,  fili  ripugnavano.  Cercai  nelle  vie  interne  flella  vecchia 
.Asiago  (lualche  refugio  più  confacenf*'  per  tue.  Un  alberghetto  semi- 
des»'rt<>,  con  gro.^i.'w»  tovaglie  di  Inicato,  pareti  di  letrno,  mi  offri  più 
che  non  cer^^avo  :  stanza  di  luce  opa<'a,  un  lu'odo.  uno  spezznto  di 
vitello. 

Con  trqoliyic'f 
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Sì;  tegoHne  e  vino  bianco  di  Soave,  squisitamente  soave. 

—  Ma  non  parlate  voi  —  domandai  —  cimbro  o  tedesco? 

—  Una  volta!  Ora  tutti  si  parla  veneto. 

Come  si  beve  bene  nei  paesi  degli  ultimi  confini  del  vino  di 
contro  ai  paesi  della  fredda  birra!  Mi  sembrò  cosa  patriottica  bere 
molto  vino.  Domandai  notizie  del  mio  compagno  di  collegio,  Ghe- 
rardo. La  sua  famiglia  era  ragguardevole  e  ben  nota  lassù,  ma  lui 
era  morto.  Morto,  ben  morto,  sicuramente  morto,  tanti  anni  fa. 
Un  suo  parente  venne,  e  mi  narrò  anzi  la  strana  istoria  di  lui  : 
morto  come  muore  l'aeronauta  per  mancanza  di  pressione  dell'ai-ia, 
0,  piuttosto,  per  un  soverchio  di  pressione,  cioè  come  uno  muore 
in  fondo  al  mare  :  voglio  dir  questo  :  che  la  libertà  respirata  da  lui 
tutta  in  una  volta,  dopo  sette  anni  di  collegio,  lo  aveva  ucciso. 

TI  vino  di  Soave  stava  producendo  in  me  il  più  benefico  effetto 
che  suole  il  vino,  quello  di  dormire;  quando  sobbalzai:  pensai  che 
il  mio  compagno  Gherardo  era  m^orto,  ben  morto  per  tutti  questi 
anni  che  io  segaiitai  a  vivere  e  bere  vino,  bere  acqua!  In  che  de- 
plorevole stato  dovevi  essere  adesso.  Gherardo,  dagli  occhi  azzurri! 
Eppure  per  sette  anni  abbiamo  portato  la  stessa  montura,  abbiamo 
mangiato  alla  stessa  lunga  mensa  del  collegio,  ci  siamo  nutriti 
dello  stesso  odio:  lui  dell'odio  sicuro  di  capo  della  Santa  Vehme: 
io  con  l'odio  impotente  di  chi  jiiai  avrebbe  potuto  vendicarsi,  prima 
perchè  lui  era  capo  della  Santa  Vehme,  poi  perchè  i  suoi  pugni  pe- 
savano molti  chili. 

Quante  cose  vane! 

Lasciai  Asiago  nell'ora  più  calda  del  pomeriggio.  Il  trenino 
di  ritorno  era  affollato  di  alpini  e  ar-tiglieri;  essi  parevano  anche  più 
titanici  dentro  il  minuscolo  scompartimento.  Rosei,  felici,  chiassosi. 

Prima  che  partisse  il  treno,  venne  un  tenente  d'artiglieria,  ele- 
gants  elegante,  e  li  interpellò  bonariamente  con  la  parola  «ragazzi!  » 
Strana  parola,  ai  miei  orecchi!  Perchè  ((ragazzi»  vuol  dire:  ((Chia- 
mati a  vivere  »;  ma  nella  mia  fantasia  voleva  dire:  ((  chiamati  anche 
a  morire!  ». 

Ma  in  fondo  a  che  cosa  siamo  chiamati? 


Kara-kiri. 

Arrivo  a  Bologna  da  Verona;  ore  dodici  e  dieci  minuti  dopo  la 
mezzanotte.  UHótel  Moderne,  o  Hotel  Bologna,  o  Bologna  meubh\ 
o  comunque  si  chiama,  è  tutto  occupato. 

—  Aspetti  bene  una  mezz'ora  —  mi  dice  il  maitre  d'hotel,  un 
personaggio  tutto  stilizzato,  tutto  esotico,  ma  con  un  accento  così 
Ivolognese  che  era  impossibile  rendere  esotico.  —  C'è  un  signore  in 
partenza,  e  le  faccio  subito  mettere  in  ordine  la  camera. 

—  Va  bene.  —  E  nel  frattempo  —  pensai  -  andremo  a  bere 
una  birra. 

Gara,  vecchia  Bologna,  me  ne  congratulo  per  te,  e  mi  dispiac-ì 
per  me.  Ti  vai  stilizzando  troppo,  e  ogni  anno  di  più,  ogni  anno 
più  esotica,  più  Milano;  ed  io  non  ti  riconosco  più.  Sei  volata  via, 
vecchia  Bologna?  Vecchia  torre  degli  Asinelli,  se  hai  giudizio,  va 
là,  cadi  giù:  e  anche  voi,  v-ecchie  torri.  Cosa  ci  state  più  a  fare  co- 
stassù ritte?  Dolce   S.   Michele  in   Bosco!   Tu   colle  deirOsservanzat 
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odor  di  viole  in  marzo;  in  autunno,  odor  di  gaggie.  Oggi  qui  c'è  una 
casa  pei  dementi,  là  una  casa  di  storpi.  E  voi  omarini  servizievoli 
che  dicevate:  ^i  Torsoà,  servitor  suus!  »  e  voi  gente  cortese  che  di- 
cevate, al  più  lieve  urto:  «£"/</,  ch'el  scusa!  scusi  l)ene!  »  (ora  si 
prendono  gli  urti  come  a  Milano;,  dove  siete  voi?  Tagliatelle  che  pa- 
revano avere  odore  di  carne  dolce  di  donne,  dove  si  mangiano  più? 
Siete  andate  via,  dolcezze  della  vita?...  0  sono  andato  via  io?  Anche 
davanti  al  tue  vec<!hio  Studio  glorioso,  dove  entrai  un  giorno  con 
la  venerazione  del  peregiino  che  entra  alla  Mecca,  non  mi  sento  più 
alcuna  soggezione. 

--  Sei  andata  via  tu,  vecchia  Bologna,  o  sono  andato  via  io?  — 
questo  era  il  problema  che  io  meditavo  andando  a  bere  la  birra. 

Ma  il  vecchio  f-affè  dell'Arena  del  Sole  c'era  ancora  come  ai  bei 
tempi.  Probabilmente  da  allora  ad  oggi  non  si  era  mai  chiuso,  anche 
per  la  ragione  che  manca  di  ixirte.  Anche  l'abitui  line  di  cenare,  o 
far  tranquillamente  colazione,  tra  l'una  e  le  due  dopo  mezzanotte, 
era  rimasta.  Comici  e  comiche,  gaudenti  e  donnine,  tutti  io  li  rividi 
quella  notte,  che  facevano  colazione  e  cenavano  come  una  volta. 
Però  la  vecchia  sapida  birra  Ronza  ni  non  si  vende  più. 

—  Spìess  brani  —  mi  avvertì  il  cameriere,  stilizzato  anche  lui. 

—  Quella  acquosa  amaritudine  tedesca,  che  si  fabbrica  in  quella 
città?...  No,  io  non  Ui  berrò!  Un  gelato,  allora!  —  Ma  sapeva  di  me- 
lassa, quel  gelato. 

Sopra  quell'esposizione  di  tavolini  bianchi  allapt'i-to,  si  vedeva 
sorgere  il  monumento  a  Garibaldi.  Povero  Garibaldi,  alto  a  cavallo, 
costretto,  nella  .sua  immobilitii  di  bronzo,  a  guardare  lì,  tutte  le 
n(>tti,  istrioni  e  cocottine,  gaudenti  e  impenitenti...  ti  senti  la  vo- 
glia di  dar  di  sprone  al  tuo  cavallo  di  bronzo?  Prima  di  te  c'era  lì 
il  monumento  di  quellaltro  povero  eix>e,  col  braccio  teso,  Ugo  Bassi: 
dopo  l'hanno  portato  via.  E  poi  hanno  messo  te,  Garibaldi!  Va  là, 
va  via,  Garibaldi!  Ah  triste  sorte!  Triste  sorte  anche  delle  piante! 
Vogliono  dormire  e  non  possono.  La  luce  elettrica  le  acceca  e  le 
brucia  tutte,  h»!  povere  piante. 

.\Ii  .scosse  una  tenue  omljra  nera  che  intercettò  la  luce;  mi  scosse 
un  i  tenue  voce  che  mi  chiamò  per  nome  gioiosamente,  con  un 
-—  Voi  qui? 

Guardai  con  immenso  stujxire. 

Era  la  signora  X...  .Ma  io  dirò  semplicemente  .Mimi:  im  nome 
che  mi  gravò  per  molto  temjio  sul  cuore  e  lo  fece  .•^•bbalzaie. 

Kisix>si  infine  anch'io: 

\'<ji   qui?      -   Il  cuore  mi  aveva  dato   un    impercettibile  sob- 
balzo. 

^j  il  nostro  mese  di  ri|X)so         disse. 

—  Ah! 

.A.^coltai  ancora  il  cuore.  Esso  era  ritornato  in  quiete. 

—  Sentite  disse,  e  mi  chiamò  ancora  con  dolcezza  |)er  no- 
me     -;  ho  fussoluto  bisogno  di  voi.  Non  me  lo  nesrate  (|uesto  favor*»... 

-  Io   rimango,   signora,  (jui   a  Httlo^na,   sino  a  mezzodi  di  do- 
mani,  anzi  (il  oggi   —  risposi  guardamlo  il  quadrante  dell'orologio. 
Se  in  (jueslx)  tempo  vi  {)os9o  essere  utile,  [yen  volontieri. 

Ah.  sì!  Allora  venit>e  domattina,  verso  le  dieci,  a  ca.sa  mia... 
Verso  le  dieci?  A  ca.sii  vostra?  Bene.  \'oi  dove  .stale  di  ca.<a? 
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—  Come  non  ricordate  più?  Via  ? 

—  Sempre  lì? 

—  Sempre  lì. 

—  Allora  alle  dieci... 
Essa  disse  dolcemente: 

—  Io  vi  trovo  abbastanza  bene! 
Ed  anch'io  di  rimando  le  dissi* 

—  Io  vi  trovo  bene!  —  ma  aiitomaticamente  come  si  dice  di 
luglio:   «quest'oggi  è  caldo»,  o  di  gennaio:   «quest'oggi  è  freddo». 

Dopo  di  che  lei  tornò  al  suo  tavolo  fra  la  sua  compagnia.  Io 
assaggiai  di  nuovo  il  gelato  ed  anche  il  mio  cuore.  Stetti  attento. 
Rimanevano  alcune  tenui  palpitazioni  :  ma  dopo  averle  bene  esa- 
minate, mi  convinsi  che  esse  provenivano  unicamente  dallo  stupore 
d]  sentirmi  ancora  chiamare  col  mio  nome  di  battesimo,  e  cosi  dol- 
cemente. Oimè,  è  da  due  anni  che  il  mio  nome  di  battesimo  io  non 
lo  sento  più  ripetere;  e,  forse,  non  sarà  più  ripetuto! 

Però,  sollevando  ogni  tanto  gli  occhi  dal  gelato,  vedevo,  presso 
i]  tavolo  di  fronte,  il  visetto  di  Mimi  :  esso  sorgeva  da  una  colla- 
rina bianca,  soprapposta  ad  una  semplice  veste  nera;  ed  una  cuf- 
fietta  moderna  lo  incorniciava  con  molta  grazia.  Quel  visetto  era,  o 
mi  pareva,  press'a  poco  uguale  come  l'ultima  volta  che  lo  avevo  ve- 
duto, molti  anni  fa.  È  colei  Mimi  o  è  l'ombra  di  Mimi?  E  se  è  lei, 
che  cosa  vorrà  da  me? 

• 
•  * 

Non  c'è  dubbio,  pensavo  al  mattino  seguente  vestendomi,  che 
l'individuo  che  è  riflesso  in  questo  specchio,  è  la  continuazione  di 
me  slesso,  cioè  di  un  unico  individuo,  vivente  ora  e  vissuto  anche 
molti  anni  addietro.  Eppure  io  sono  un  piccolo  cimitero...,  in  atti- 
vità di  servizio.  La  piccola  Mimi  giaceva  in  una  delle  arche  del  mio 
cuore  :  io  la  credevo  l>en  morta.  Essa  è  risuscitata,  perchè  è  un  fatto 
che  la  donna  la  quale  ieri  sera  mi  salutò  così  dolcemente  per  nome, 
è  proprio  Mimi. 

Pensare  tanti  anni  fa,  quando  io  avevo  vent'anni!  Io  ero  orfano 
di  babbo,  e  vivevo  così  poveramente  che  spesso  era  necessario  sal- 
tare la  colazione;  la  mia  povera  mamma,  i  miei  fratelli  piccini... 
Ebbene,  io  volevo  sposarla,  Mimi,  sposarla  con  tutte  le  regole,  col 
sindaco,  col  prete,  col  codice,  con  tutti  i  più  lugubri  utensili  del 
matrimonio! 

Questa  cosa,  a  pensarci  bene,  depone  in  favore  della  mia  pre- 
coce imbecillità,  ma  può  essere  istruttiva,  e  perciò  parlo  di  me. 
Io  esprimevo  tutto  il  mio  amore  decretando  di  fare  kara-kin.  Non 
potendo  farle  omaggio  di  una  collana  di  brillanti,  le  facevo  omaggio 
di  me  stesso,  mi  immergevo  nel  ventre  il  jatagan  del  matrimonio; 
mi  sposavo,  in  una  parola,  e  tutto  ciò  con  la  impassibilità  con  cui 
i  Samurai  fanno  knra-kìri  in  onore  del  loro  Mikado.  Certo  non  dissi 
allora:  «  Mimi,  io  faccio  kara-kiri  per  te!  »  perchè  queste  cose  avve- 
nivano molti  anni  prima  della  .guerra  russo-giapponese,  e  il  Giap- 
pone non  era  molto  conosciuto.  Ma  dissi  a  Mimi  :  «  Ti  sposo!  »  cioè 
ti  faccio  omaggio  di  me  stesso.  È  un  modo  di  manifestare  l'amore 
sui  venti  anni,  e  ciò  è  accaduto  anche  a  persone  meno  imbecillite  di 
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me.  Oh,  il  sindaco  di  Bologna,  anche  allora,  mi  avrebbe  preso  su- 
bito in  parola! 

Senonchè  Mimi  rimase  così  turl)ata  di  trovarsi  implicata  in  un 
fatto  di  tanta  pravità,  che  i-ifiutò.  ('n'onesta  fanciulla,  in  fondo, 
Mimi.  E  lo  dico  oggi  con  la  maggior  calma  del  mondo:  una  non 
comu'ne  fanciulla. 

Ella  era,  allora,  una  piccola  pallida  sartina,  precoce,  venuta  al 
mondo  con  due  enormi,  tondi  occtii  sbarrati,  un  nasetto  imi>erii- 
nentc.  belle  labbra  ^ane  a  cuore,  e  gusti  eccezionalmente  aristocra- 
tici. Ah,  se  io,  a  (.juegli  anni,  avessi  avuto  un  duello  clamoroso,  se 
fossi  entrato  nella  gabbia  doi  leoni,  se  avessi  fatto  rappresentare  sul 
palcoscenico  una  ^pa/entevole  tragedixi,  se  fossi  volato  in  pallone, 
(allora  non  esistevano  aeroplani),  se  fossi  stato  scoperto  dietro  i  cor- 
tinaggi di  qualche  dama...  Ma  io  ero  un  povero  studente,  un  pro- 
vinciale, che  non  aveva  saputo  offrirle  che  il  matrimonio. 

Offeriti  da  commesso  di  negozio!  Però  che  maggio  allora  in  Bo- 
logna! Tutte  le  sue  torri  erano  rosse,  tutte  sventolavano  orifìammi  e 
gonfaloni,  ed  i  versi  di  Guid:)  bolognese  (si  spiegavano  allora  iu 
iscuola)  dove  dice  di  madonna.  Lucia  che  portava  così  bene'  in  testa 
un  cappellino  di  vajo: 

Chi   vccU>sst»   Liicii»   un   \i\v  cappuzj^), 
[n  oo'  portare,  e  come  le  sta  gente, 

mi  davano  le  vertigini  della  nostalgia  dell'amore  in  tutti  i  secoli. 
Mimi  portava  un  berottino  di  Idfì/iì  bianco!  lapin!,  oh,  non  «coni- 
glio». E  poi  portava  una  mantella  nera  svolazz.ante,  bizzarra,  come 
quelle  che  son  venute  di  moda  in  questi  ijioi-ni.  Come  le  stava 
«gente»!  Mimi  a  me  pareva  come  la  regina  di  Bologna,  e  il  visetto 
suo  bianco  mi  pareva  dealbato  e  profumato  <lel  misterioso  issopo! 
Era  forse  un  ixj'  di  volgare  paciulì. 

Poi  ella  si  diede  all'arte  drammatica;  reginetta  di  palcoscenico; 
gia<'ch«'  era  pur  destino  che  ella  finisse  regina  fli  qualche  cosii;  io 
diventai  frai-rt,  e  poi  andai  a  far  kura-kiri  altrove. 

Ma  confessiamoci  senza  vergogna:  quant**  volte  di  poi,  fra  la 
gente,  cercai  quel  piccolo  volto  stellante  ed  il  cuore  balzò  ogni  volta 
che  scoprii  un  nasetto  airin.sù  fra  due  occhi  tondi,  che  rass<^mi- 
gliassero  a  lei!  Quante  venite  mi  iiggira'  per  le  tue  vie  più  vecchie, 
o  Bologna,  e  nel  lamento  dei  tuoi  organetti,  nella  fisonomia  dei  tuoi 
portici,  nel  suono  del  tuo  dialetto,  cercai  l'ombra  di  un  S(jgno.  Oimè. 
le  tue  torri  erano  diventate  tutte  grigie;  non  c'erano  più  gonfaloni; 
il  tuo  dialetto  già  cosi  soave  al  mio  cuore,  mi  suonava  come  uno 
'*iruaiato  dialetto;  i  tuoi  orbini  erano  luridi;  i  tuoi  dolci  (una  cosa 
che  Mimi  accettava;  sapevano  al  mio  jxilato  di  melassa  e  di  stucche- 
vole vaniglia,  coi  .e  quel  gelato  della  sera  prima. 

"  Tuttavia  converrei  andare  —  pen.savo  — ,  giacché  ho  promesso. 
Ma  (juaie  che  sia  la  cagione  perchè  tu  hai  bisoirno  di  me,  non  mi 
offrirai  mica  im  bacio.  Mimi!  riè  i<.  lo  offrirò  a  te.  Due  mezzi  se<'oli, 
«piasi,  che  si  baciano.  Oibò  ». 

E  così  andando  verso  la  casa  di  lei,  e  pa.'^sando  per  la  vecchia 
via  delK'  Belle  Arti,  mi  .sorpresa'  (juella  rovina  .-iuinTha  che  è  il  pa 
lazzo   cin(|u«'ccntcsco    dei    lierif ivoglio.    Uno    sgn'tolalo   sedile    mar- 
UM>reo  corre  in  ba<so.  S<^st<li  come  ad  un  mist^Tioso  richiamo,  guar- 
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dai  in  su  le  due  file  dell©  finestre,  fatte  per  una  dimora  di  re;  adesso 
senza  più  imposte,  vuote  come  occhiaie  di  un  morto;  poi  ancora  il 
sedile  giù  in  basso.  Mi  si  disegnò  nella  mente  il  ricordo  di  una  ge- 
lida notte  di  febbraio.  Avevo  ottenuto  il  favore  di  accompagnare 
Mimi  al  veglione  del  Comunale.  Le  sue  carni  tremavano  pel  freddo 
e  per  l'ira  della  lunga  lite,  che  era  avvenuta  fra  noi  mentre  ella  si 
al)bigliava.  Ci  fermammo  —  ben  ricordo  —  lì  :  cioè  io,  dopo  lungo 
silenzio,  arrestai  il  passo  di  lei  saltellante,  lì,  a  quell'angolo  deserto 
e  buio  del  palazzo  Bentivoglio. 

—  Tu  non  ballerai  con  

—  Io  ballerò  con  chi  mi  pare. 

—  Io  ti  strozzerò. 

—  Va  bene  là!  che  non  hai  il  coraggio.  Allacciatemi  piuttosto  la 
scarpetta. 

Tutta  eroica,  ah,  questo  è  il  vero!  era  Mimi;  e  le  sue  scarpette, 
anche.  Allora  non  usavano  le  American  shoes  da  trenta  lire  il  paio 
che  ogni  modesta  ragazza  possiede  ai  dì  nostri.  Eroiche,  vagabonde 
scarpette!  Ma  a  furia  d'ago,  di  copale,  e  di  due  gran  nastri,  regge- 
vano alteramente  alle  profonde  ferite. 

Ora  in  quel  luminoso  mattino  di  luglio  io  ero  fenno  ancora  lì, 
davanti  al  palazzo  Bentivoglio,  ed  ho  riveduto  me  stesso,  tanti  anni 
fa,  in  quella  notte,  che  invece  di  strozzare  Mimi,  le  allacciava  i 
lunghi  nastri  delle  eroiche  scarpette. 

• 

Mimi  abitava  ancora  il  vecchio  appartamento  della  sua  vecchia 
madre,  in  una  vecchia  casa,  diroccata,  che  dovette  essere  un  antico 
monastero,  un  tempo.  Ma  salendo  le  corrose  erte  scale,  un  lezzo  di 
stantio  mi  si  aw^entava  alle  nari.  «  In  verità  —  pensai  —  questo 
nauseabondo  fortore  era,  forse,  preesistente.  Ma  chi  se  ne  accor- 
geva allora?  Era  tutto  profumo  di  acqua  di  Felsina  )>. 

Riconobbi  ancora  l'antica  porta,  l'antico  cordone  del  campa- 
nello. 

Mimi  venne  ad  aprire  in  una  tutta  fresca  toilette,  gioiosamente. 
Mi  introdusse  in  una  stanzetta  in  alto,  che  guarda  sui  tetti:  era  an- 
cora la  antica,  umile  stanzetta  che  abitava  da  ragazza. 

Le  memorie  del  teatro  e  della  vita  sua  errante;  cose  bizzaiTe, 
grandi  e  piceoli  ritratti;  fiori,  libri,  carte,  avevano  finito  per  coprire 
le  pareti,  per  invadere  tutti  gli  angx)li.  Lei  era  piccina  e  ci  stava  a 
suo  agio.  Io?  Non  so  perchè,  soffocavo.  Guardavo  i  ritratti.  La  co- 
noscenza degli  istrioni  della  vita  mi  ha,  da  tempo,  reso  intollerabili 
quegli  innocui  che  sono  gii  istrioni  della  scena. 

—  Chi  è  quello  lì?  —  domandai. 

—  Il  povero  Garavaglia! 

—  Quello? 

—  Il  povero  Alfredo  Cappelli,  un  grande  tragico!  ed  un  nobile 
cuore,  sapete! 

—  Sarà. 

—  Sarà?  È! 

—  E  quello  lì,  coi  baffi  spioventi  in  giù?  oh,  ma  quello  non  è 
un  istrione!  Quello  fu  un  personaggio  eroico,  davvero,  e  nel  tempo 
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st-esso  un  sublime  ingenuo.  Non  è  Quirico  Filopanti?  Voi  Vavete  co- 
nosciuto, Mimi?- 

Ora  ben  ricordavo  :  la  gran  passione  di  Mimi,  ffiovanetta,  per 
gli  uomini  in  qualsiasi  modo  straordinari... 

—  Ma  quello  6  (jiosue  Carducci!  —  dissi  vedendo  il  ritratto  del 
nobile  poeta.  —  Voi  avete  conosciuto  anche  il  Carducci? 

—  Voi  non  ricordate  più  nulla!  —  esclamò  Mimi  con  profondo 
stupore  dei  suoi  occhi  tondi. 

«In  verità.  Mimi,  avete  ragione:  le  pareti  meglio  affrescate 
sbiadiscono,  quando  la  grandine  e  la  tempesta  troppo  le  battono  ». 
Ma  non  dissi  nulla  ed  ella  seguitò: 

—  Non  ricordate!  C'eravate  anche  voi  quella  sera  da  Sabatino, 
quando  gli  fui  presentata.  Tutti  voi  avevate  una  gran  paura  che  io 
commettessi  qualche  (jdffe  madornale.  Ma  io  me  la  cavai  benissimo. 
Non  ricordate  che  bel  complimento  gli  feci? 

--  Quale? 

—  Gli  dissi:  Professore,  lei  ha  le  mani  di  duchessa!  e  lui  fece 
come  un  niggito  di  compiacimento.  Sapete?  Tutte  le  volte  che  sono 
andata  poi  nei  serragli  —  è  una  mia  passione,  sapete,  —  a  vedere 
i  lertni,  con  quella  t+ista  sconfortata  che  hanno,  mi  è  venuto  sempre 
in  mente  il  Carducci. 

Tacemmo  un  po'. 

—  Ma  ([uello  lì,  quello  lì  —  ripigliai  indicando  il  profilo  oramai 
scolorito  di  un  giovane  imberl>e,  dalla  Mnea  indefinitamente  aristo- 
cratica, con  un  non  so  che  di  spiritato  e  di  fisso  nelle  pupille  — 
qutllo  lì  lo  co-nos-co!  (Quegli  fu  il  mio  più  terribile  rivale;  e  irragiun- 
gibile  rivale!  Le  sue  eccentricità  calme  e  terribili  costituirono  per 
più  anni  la  cronaca  giornaliera  ai  jjuoni  e  ghiotti  Petroniani).  Do- 
mandai: —  Non  è  quegli,  Mimi,  quel  tale  che  a  trent'anni  si  bruciò 
le  cer\'ella  con  due  colpi  di  doppietta?... 

—  Ah,  eroico!  —    mi  inteniippe  Mimi. 

—  Già  eroico,  dopo  aver  bruciato  il  patrimonio,  la  giovinezza, 
commesso  mille  stramberie,  fatto  soffri.'-e  sua  madre.  Si  uccise  per- 
chè era  ubbriaco  di  orgoglio  e  di  vanità,  nonché  di  assenzio. 

—  Si  uccise  perchè  la  sua  morale  era  un'altra  morale,  non  la 
morale  della  gentetta  comune  —  ribattè  Mimi. 

Povera  .\1irni,  gliohi  avevano  fatta  imparare  anche  a  lei  la 
storia  della  morale  comune  e  della  morale  non  conmne! 

-  Si  uc'i.se  quando  non  ebbe  più  un  soldo  con  cui  alimentare 
le  sue  stramlx'rie  che  facevano  trasec>olare  i  buoni  Petroniani.  Ki- 
cordo  Ixjuissimo  -  ribattei  io  — ;  come  rioonlo  che  hii  non  ha  mai 
voluto  s;ii>erne  di  voi... 

—  \aì  dite  voi!  —  .scatUj  Mimi.  -  Kgli  mi  diceva:  «Voi  siete  la 
sola  donna  che  io  stimi  ».  Certo  con  il  senso  del  IxMlo  che  lui  aveva, 
il  suo  ideale  erano  le  donne  tizianesche,  i  grandi  corpi  statuari.  K 
ni»'  l(t  confessava  con  la  slivina  brutalità  di  un  nume... 

K  voi  rravate  sotto  misura... 

ImixTtinente!  —  di.sse  Mimi  fiu-endo  anelli'  più  tondi  i  suoi 
onhioni  e  .scoprendo  i  suoi  denti  felini  cosi  deliziosamente  che  mi 
\H\r\v  di  rivivere,  per  un  attimo,  la  mia  giovinezza. 

.\h,  (Vira  Mimi,  —  esclamai  se  io  avessi  supixt.st».  m  voi 
qiu'>to   pobiN'  e  così   raro  cult.»  pri   morti,   vi   avrei  offerto  un-'liio. 
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come  coséni,  il  mio  cadavere  imbalsamato.  Era,  allora,  una  cosa 
discreta:  magTO,  biondo...  Converrete  almeno.  Mimi,  che  io,  invece, 
vi  ho  amata  moltissimo. 

—  Voi?  Voi  non  avete  veduto  in  me  che  un  poco  di  femmina, 
condita  benei  Ecco  tutto! 

—  E  non  ne  parliamo,  più'  —  dissi. 

Io  mi  ero  alfine  seduto.  Ella  si  stava  in  piedi  davanti  a  me  e  le 
sue  mani  si  posavano  sopra  un  cumulo  di  grossi  fascicoli,  sul  tavo- 
lino. Osservai. 

Le  sue  mani  erano  ancora  le  sue  belle  mani,  i  suoi  occhioni 
tondi  erano  ancora  tondi,  i  suoi  denti  erano  ancora  quei  piccoli 
ag\]zzi  bianchi  feroci  denti  che  ella  scopriva  in  modo  delizioso. 

Però,  però  il  feroce  tempo,  o  Mimi,  ti  aveva  ravvolto  i  polpa- 
strelli della  sua  invisibile  mano  attorno  al  collo.  È  lì  vedi,  Mimi, 
dove  il  tempo  prende  le  donne  e  stringe  il  dolce  stelo  della  bellezza! 
Esso,  sì,  strozza  ©  non  si  scherza  allora  più,  come  tu  con  me  quella 
sera  d'inverno  sotto  il  palazzo  Bentivoglio,  Mimi.  «Io  non  ho  veduto 
in  voi  che  un  poco  di  femmina  condita  bene?  —  dissi  fra  me.  —  Io 
ho  veduto  l'inferno,  il  purgatorio,  il  paradiso,  ed  altre  cose  ancora 
ho  veduto  attraverso  di  te,  piccola  Mimi.  Ho  veduto  il  mondo,  con 
tutti  i  suoi  morti,  mutarsi  nella  più  deliziosa  confettura,  nel  più  li- 
quefacibile  fondant.  Non  domandavo  a  Dio  che  una  gran  bocca  per 
farne  un  unico  boccone,  voi  compresa.  Mimi.  Ma  og-g-i  soffro  di 
nausee  ». 

Mi  guardai  dal  riferire  a  Mimi  queste  cose,  e  mi  restrinsi  a 
dirle  : 

—  Cara  sig'nora,  cambiamo  argomento,  s'il  voìfs  plaìf?  Voi  avete 
detto  ieri  sera  che  avevate  bisogno  di  me. 

Esitò  alquanto.  Disse  : 

—  Io  volevo  leggeirvi  alcune  mie  cose;  o  le  leggete  voi,  se  vi 
pare;  ma  con  amore,  ve  ne  supplico  —  e  pronunciò  il  mio  nome 
melodrammaticamente. 

—  Figuratevi.  K  il  mio  mestiere.  Saranno,  suppongo,  memorie 
della  vostra  vita.  Non  è  vero? 

—  No!   Sono  poesie! 

—  Poesie?  Oh,  diavolo!  Infatti  —  e  sfogliai  il  manoscritto  — 
sono  poesie!  Ma  questo  è  un  volume  completo  di  poesie! 

Io  devo  avere  espresso  un  profondo  terrore  alla  vista  di  tutte 
quelle  file  di  mezze  righe. 

—  Cosa  è  successo?  cosa  c'è  di  male?  —  domandò  Mimi  un  poco 
interdetta.  —  Vi  sono  adesso  tante  donne  che  scrivono,  tante  poe- 
tesse! poetessa  A...  poetessa  B...  poetessa  C...  [Era  arrivata  alla  G, 
aH'N,  alla  VI.  Ci  posso  stare  anche  io. 

—  Smettete,  signora,  vi  prego,  questa  spaventevole  erudizione  : 
lo  so:  abbiamo  oggi  in  Italia  molte  poetesse:  ma  volevo  dire  que- 
sto: che  avrei  preferito  leggere  le  memorie  della  vostra  vita.  Per 
esempio,  la  storia  di  quando  mi  avete  fatto  ballare  sopra  un  quat- 
trino, passare  dal  bagno  russo  alla  doccia  fredda...  Sapete  che  sa- 
rebbe riuscita  una  storia  interessantissima? 

—  Come  siete  cattivo!  Sapevate  bene  che  in  quegli  anni  ho 
avuto  il  tifo,  che  mi  sono  caduti  tutti  i  capelli... 
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—  Ah,  si  chiama  «  tifo  »  quel  servire  un  povero  ragazzo  ora 
cotto  arrosto  ora  in  salsa  rifredda?  Si  chiama  tifo?  Non  parliamo 
più  :   preferisco  leggere  le  poesie. 

In  fondo,  sì!  Mimi  aveva  ragione,  si  chiama  «tifo»,  che  vuol 
dire  alla  lettera  «  instupidimento  ».  Che  colpa  aveva  Mimi  se  un 
ragazzo  di  vent'anni,  tenuto  alla  catena  in  collegio  per  otto  anni, 
dove  aveva  mangiato  tutte  le  romanticherie  possibili,  un  bel  giorno 
va  a  battere  il  naso  contro  la  sottanella  di  una  sartina,  la  quale, 
indubbiamente,  odorava  forte  di  paciulì?  E  chi  le  può  fare  rimpro- 
vero se  per  quali-hc  tempo  lei  si  ò  un  pò"  divertita  a  vedere  gli  strani 
effetti  che  su  di  me  produceva  il  suo  inestinguibile  odore  di  pa- 
ciulì? È  una  delle  più  autentiche  soddisfazioni  del  sesso. 

Quel  mio  compagno  di  Asiago,  il  tremendo  teutonico,  che  du- 
rante gli  otto  anni  di  catena  in  collegio  pareva  non  pensasse  ad 
altro  che  alla  filologia  comparata  ed  alla  Santa  Vehme,  apjDena  fu 
lil>ero,  andò  anche  lui  a  sbattere,  ma  con  tanta  violenza,  contro  una 
sottanella  prcjfumata,  che  gli  venne  come  un  furore:  e  allora  giù 
liquori  per  rinfrescarsi!  E  in  pochi  aimi  la  sua  forte  fibra  di  cim- 
bro fu  spezzata  come  un  fuscello.  Euli  fece  karn-kiii  in  altro  modo). 

—  Veniamo  a  noi,  signora.  Quale  è  l'argomento  delle  vostre 
rime?  È  facile  supporre  :   l'Amore. 

Mimi  fece  cenno  di  no,  l'amore  non  era  il  tema  delle  sue  poesie. 
Io  insistetti. 

—  Qualunque  argomento  tratti  la  donna,  è  sempre  veduto  attra- 
verso il  canocchiale  d'Amore:  questa  è  una  legge  fisica  da  cui  non 
fxjtete  derogare.  Supponiamo  che  voi  aveste  avuto  marito:  l'odio 
contro  il  marito:  ecco  l'argomento.  Amore  divenuto  aceto,  ma  sem- 
pre Amore... 

-   Ma  la  Ijellezza,  l'eroismo,  la  bontìi'  —  disse  Mimi. 

—  Quale  bellezza?  i  baffi  dell'uomo?  le  gambe  dell'uomo?  le 
spalle  dell'uomo?  Non  esistono,  e  giustamente,  poetesse  che  trattino 
di   queste  cose... 

lie  l>ellezze  del  cn;ato!    -  di.sse  Mimi.         Sapete  che  siete  di- 
ventato molto  volgare? 

—  Chiamiamole  pure  «  bellezze  del  creato  »!  Ma  in  questo  c-imi>  > 
l'uomo  batte  mesorabii mente  la  donna.  Non  è  questione  di  ingegno, 
i'ura  questione  di  barba.  Tid.ti  i  grandi  poeti  che  cantarono  le  hQÌ- 
lezze  o  le  bruttezze  del  creato,  fur(»n'  uomini  barbuti... 

Ma  la  poetessa  (1...  la  p  letessit  V...  sono  cidelìri,  eppure  non 
hanno  l)arija  -  disse  Mimi.  -  E  la  poetessa  N...,  celebre  co.sì  straor 
dinariamente  una  volta,  cantò  forse  l'Amore? 

—  Sì  —  risi>osi  -  sono  celebri;  ne  convengo;  sono  celebri,  anche 
senza  barba.  Ma  sapt»te  perchè?  Perchè  ci  dicono  es.^  deliziosamente, 
audaccmcnttj  cei'te  cos*'  di  una  S|X'ciale  parte  del  creato  die  l'uomo 
non  riesce  a  dire  così  l)ene.  Ma  le  donne  oh,  c*)me  le  dicono  l)ene! 
Hanno  un  lon)  inimitabile  linguaggio:  .stelle,  fiori,  fusione  di  anime, 
estasi...  mistici!'-  insonnia,  stanchi  zza,  appi'litt»,  iiiappet^'iiza, .  fata 
lifà,  lunn,  Dio,  cilicio,  dubbio,  eroi,  efc,  e  si  capisce  tuft'allra  cos^i. 
St,/inno  ieraticamente  velate,  e  poi  d'un  tratto  si  denudano  le  carni 
d'ambra;  aprono  le  carni,  dicono  :  guarda,  o  uomo,  come  umore  ojK'ra 
nelle  nostre  viscere!  Si  vede  una  macchina  spavent-f»sn. 

Mi  denudo  anch"io         dis.s<'  Mimi. 
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—  Bene,  allora  sentiamo...   (benché  quest'operazione  —  pensai 

—  è  di  più  effetto  quando  è  compiuta  fra  i  venti  e  i  trent'anni)  : 
Le  belle  mani,  ecco  il  titolo  di  una  poesia. 

—  Vostre? 

Mimi  accennò  di  si. 

—  Può  essere  interessante. 

—  Ma  non  fate  mica  quella  faccia  scura,  sapete!  Non  pigliate 
mica  quell'aria  da  professore!  Voi  dovete  giudicare  soltanto  dal  sen- 
timento... 

—  Impossibile,   signora! 

—  Ma  perchè  «  impossibile  »?  —  chiesie  Mimi  con  doloroso  stu- 
pore. 

—  Perchè  il  sentimento  è  bensì  una  parte  costitutiva  della  poesia, 
ma  non  è  la  poesia. 

—  Voi  siete  un  uomo  oramai  congelato  —  sentenziò  Mimi. 

—  Sia  pure!  Ma  io  vi  dico:  conoscete  voi  la  dinamite,  quella 
cosa  spaventosa  che  fa  saltare  monti,  case,  ponti,  uomini?  Ebbene, 
essa  non  è  altro  che  la  combinazione  di  due  elementi  innocui  quando 
sono  separati:  la  glicerina  (eccola  lì!  su  la  vostra  toilette)  q  un  poco 
d'acido  nitrico...  f^a  glicerina  è  il  sentimento:  l'acido  nitrico  è 
l'arte... 

Mimi  mi  guardava  con  molta  pietà. 

—  Vedo  che  voi  non  sapete  di  chimica  —  dissi  . — .  Allora  un 
altro  paragone  piìi  facile  :  Voi  volete  fare  due  uova  al  burro.  Evi- 
dentemente occorre  il  burro  e  le  due  uova;  ma  se  rompiamo  prima 
le  uova  e  poi  sopra  vi  buttiamo  il  burro,  sono  due  pessime  uova 
al  burro;  se  poi  volete  fare  quello  che  i  francesi  chiamano  una  ome- 
lette soufflée,  l'affare  si  presenta  bene  altrimenti  complicato... 

—  Dio,  come  siete  diventato  volgare!  —  sclamò  Mimi.  —  Ma 
in  quale  orribile  ambiente  siete  vissuto? 

Ella  coprì  delle  sue  belle  manine  i  suoi  manoscritti,  con  la  pre- 
mura ed  il  pavido  affetto  con  cui  una  mamma  sottrae  il  suo  pic- 
cino da  un  contatto  profano. 

—  Bene,  bene!  Per  voi  farò  un'ecoezione  :  leggerò  solo  col  sen- 
timento.  Favoritemi  Le   belle  mani. 

Presi  il  foglio  dove  errano  Le  belle  mani. 

Che   belle   mani    avete,  ' 

Mi    dite   spesse   volte. 

—  Benissimo! 

Oh,  le  sue  mani  non  erano  belle  soltanto:  ma  erano  buone 
mani,  lavoratrici,  pietose,  evangeliche:  avevano  curato  infermità, 
consolato  stanche  vecchiezze,  avevano  nutrito  la  vecchia  mamma... 

E  Mimi  allora  rispondeva: 

Le   mani,    o   mio  gentile, 
Che  mi  lodate  tanto. 
Belle  non  son  soltanto, 
Son  buone  mani  ancoi-a. 

Gli  occhi  di  Mimi  —  mentre  io  leggevo  la  lunga  lode  delle  mani 

—  si  velarono  di  un  sotlil  velo  di  lacrime.  —  Ma  sapete  che  sono 
molto  buona,   io?  —  esclamò.  —  La  mia  povera  vecchierella  la  ho 
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mantenuta  sempre  io!  Ho  guadagnato  anche  abbastanza;  ma  da  parte, 
vi  giuro,  che  non  ho  un  soldo,  «  Mimi  qua,  Mimi  là  »,  e  poi  sapete 
quante  miseiie  segrete... 

Veniva  da  piangere  anche  a  me,  quasi.  E  dissi: 

—  Hello!  —  ma  avrei  preferito  la  storia  delle  mani  perverse. 
Quando,  per  esempio,  mi  facevate  ballare  come  un  burattino...  — 
E  dicendo  queste  parole  rimasi  anch'io  sorpreso  dall'insistenza  con 
cui   ritornavo   sull'antico  arcomento. 

—  Ma  sapete  —  disse  Mimi  quasi  con  tioloroso  stupore  —  che 
voi  dovete  essere  ben  ammalato? 

—  Può  darsi,  mia  cara:  anzi  vi  dirò  che  viaggio  per  cura  — 
e  mi  alzai.  —  Avete  una  sigaretta? 

Guardai  l'orologio:   quasi  mezzodì. 

—  Venite  fuori  —  dissi  —  a  far  colazione  con  me? 

—  Per  sentire  ancora  di  questi  lugubri  discorsi?  Non  voglio  mica 
invecchiare  prima  del  tempo... 

Insistetti. 

—  No,  no!  E  poi  la  mia  mamma  è  ammalata. 
Mi  profersi  di  andarla  a  salutare. 

—  Inutile.   R  completamente  sorda. 
Mimi  socchiuse  un  uscio:   disse: 

Guardatela    là! 

1  miei  occhi  guardarono  di  sfuggita  in  un'altra  camera:  vidi 
una  testa  immobile,  scarna,  in  un  enorme  letto  ex-matrimoniale, 
col  capo  ravvolto  in  un   fazzoletto  bianco,  lungo  come  una  mitria. 

Cosi  ci  lasciammo,  e  la  porta  si  chiuse.  Mi  fermai  un  po'  lì  fuori. 
Guardai  a  lungo,  li  di  fuori,  il  cordone  verde,  unto  del  campanello, 
i'oi-se  era  ancor  quello!  Sopra  v'era  scritto  in  relazione  alla  sordità 
della  vecchia;   «Suonate  forte». 

Forse  né  forte  né  piano  suoneremo  più  qui. 

Quel  vecchio  cordone  «ii  campanello!  Quante  volte  lo  scossi! 
Squillava  subito,  ed  al  piccolo  squillo  rispondeva  un  tuffo  nel  mio 
cuore.  W'niva  ad  aprire  la  vecchia,  che  allora  non  era  sorda.  .1  zer- 
rhè  MÌ7)ù?  Ma  se  a  ne  so  gnenra  me  d ti  eh  /'^,  sta  vagabonda}  Ande 
l)*'in  là,  cinein!  V.  l'uscio  si  rinserrava. 

* 
*  * 

La  vecchia  casa  ora  cadeva  in  demoli/ione,  e  il  piccone  lavo- 
rava, lavorava. 

Vec^'hia  casa,  nuovi  amori,  veciii  amori,  poesia  e  pros.i,  .Mimi, 
la  vecchia  sorda,  il  corilone  del  campanello,  io,  tutto,  tutti  seguiamo. 
Ih  leggi  di  una  ine^'lr;^bile  uniforme  parabola. 

{('iiiifiniiii  ). 

Af.fukpo  Panzi.ni. 
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Bruno  Fmnck  in  un  suo  l'ecente  scritto  su  Ttiomas  iMann  dic-e 
all'incirca  così:  ctie  nella  nostra  epoca,  la  quale  di  religioso  non  iva 
nulla  se  non  un  bisogno  di  religione,  Th.  Mann  è  il  primo  e  l'unico 
vero  poeta  tedesco  che  abbia  rappresentato  degli  uomini  viventi  al  di 
fuori  di  ogni  religione  e  di  ogni  preoccupazione  religiosa,  ma  pure 
con  profondità  psicologiche  e  intrecci  drammatici. 

Parole  che  van  bene,  se  per  religione  s'intende  una  società  co- 
stituita, con  tanto  di  papa  o  di  Santo  Sinodo,  e  per  preoccupazione 
religiosa  un  occuparsi  esclusivo  di  "Dio  (con  la  D  maiusoola),  di  un 
Dio  dogmatico,  personale,  chmso,  ma  non  impenetrabilmente,  in 
un  nembo  sulla  cima  del  Sinai.  False,  invece,  se  per  religione  s'in- 
tende una  convinzione  ed  una  fede  che  stanno  a  base  del  proprio 
agire,  e  quindi  del  propirio  vivere;  una  concezione  universale,  ma- 
gari solo  sentita  e  sottintesa,  della  vita,  nel  cui  mezzo  il  proprio 
individuo  ha  un  suo  posto  determinato,  giustificato,  posseduto  o 
da  conquistarsi,  in  perfetta  armonia  col  tutto. 

Poiché  allora,  se  ciò  s'intende  per  religione,  bisognerà  dire  che 
Mann  ha  una  sua  fede  ben  precisa,  e  che,  se^  anche  non  s'è  mai 
posto  il  problema  «come  mai  quella  parte  dell'individuo  che  altra 
volta,  di  fronte  al  mistero  della  vita,  fu  necessitata  a  crearsi  un 
proprio  dio  per  sostenere  questo  mistero,  ora  tace,  e  gli  uomini 
continuano  fiduciosi  e  certi  a  vivere,  senza  timori,  senza  bisogni  » 
—  sin  dalle  sue  prime  produzioni  ne  possedeva  la  soluzione,  sicché 
le  sue  opere,  dalla  prima  all'ultima,  se  ne  plasmano,  e  ciascuno 
dei  suoi  personaggi  vive  e  patisce  questo  problema,  ciascuno  se- 
condo la  sua  propria  natura,  ma'  tutti  nati  e  vivificati  e  imparen- 
tati dallo  stesso  spirito. 

Perciò  le  sue  opere  sono  tutte  d'uno  stretto  contenuto  dramma- 
lieo;  tutte  narrano  la  storia  d'un  uomo  dalla  nascita  alla  morte: 
dal  suo  più  lungo  romanzo,  Buddenbrooks,  che  ha  qualcosa  come 
1100  pagine,  o  giù  d^  lì,  alla  sua  più  breve  novella.  E  soino  tutte 
un  trionfo  sulla  vita,  od  una  sconfitta  nella  propria  vita,  È  questo 
appunto  il  fatto  che  ha  colpito  Bruno  Franck  (lo  cito  per  la  seconda 
volta  perché  egli  ha  scritto  la  migliore  e  più  conclusiva  critica 
che  sia  finora  apparsa  sid  Mann),  ma  che  non  è  stato  veramente 
compreiso  da  lui:  non  il  mistero  divino  preoccupa  Thomas  Mann, 
come  non  preoccupa  quasi  nessuno  di  noi,  suoi  co-ntemporanei;  ma 
quel  primo  dato,  da  cui  appena  scaturisce  il  mistero  divino,  ed  è 
il  mistero  della  vita:  il  rapporto  cioè  fra  l'io  e  l'universo,  la  propria 
ragione  d'esserei,  l'insoddisf acimento  della  nostra  nuda  personalità, 
abbandonata  alle  sue  proprie  energie,  senza  un  soccorso  dall'esterno. 
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senza,  in  parte,  una  legge  morale  determinata,  che  detti  non  solo 
le  norme  dellagire  ma  imponga  anche  LI  dovere  di  vivere.  Onde 
tutta  la  vita,  ogni  norma  ma  anche  ogni  contenuto,  si  basa  su  noi 
stessi,  sull'unica  realtà  che  la  tradizione  di  due  secoli  di  criticismo 
ci  ha  lasciato:  le  nostre  energie  individuali,  la  nostra  volontà  e 
la  nostra  forza  di  vivere. 

Ci  sono  gli  uomini  che  allo  svegliarsi  della  ragione  guardano 
in  faccia  alla  vita  con  fiducia,  non  si  chiedono  mai  il  come  né  il 
perchè  vivono.  Ma  c'è  in  mezzo  ad  essi  anche  l'uomo  il  quale  porta 
un  peso  in  cuore  che  non  gli  permette  di  sorridere,  il  quale  è  stanco, 
o  non  comprende,  o  vorrebbe  comprendere  più  a  fondo;  il  quale 
vede  la  vita  come  una  grave  opera,  e  non  ha  sempre  fiducia  di  po- 
terla compiere  interamente,  e  titubando  si  rista;  il  quale  anche, 
spesso,  non  ha  fiducia  in  sé,  non  sa  quanto  di  sé  ha  valore,  non  su 
che  cosa  di  sé  potrà  estrinsecarsi,  né  in  che  modo  —  e  sono  gli  uo- 
mini che  vanno  a  picco,  o  che,  in  altri  secoli,  si  sarebbero  messi 
sulla  traccia  di  Dio. 

• 
*  * 

Thomas  Mann  ha  raccontato  la  storia  dei  deb<:»li.  Fu  detto  perciò 
un  decadente.  Non  è  vero.  Né  la  sua  arte,  né  la  sua  concezione 
del  mondo  e  della  vita  umana  ci  permettono  di  dirlo.  Vedremo  poi 
che  dura  legge  morale  egli  fa  pesare  su  di  sé  e  sui  suoi  personaggi; 
bnsti   per  ora  questa  citazione; 

— . ..  Oh!  siM'inj)iac,%iip  o  iiialijniitù  si  simu  congiurate  contfo  di  un-!  —  !*]  il  sfiia- 
toiv  Thomas  l'xiil  leiibi'ook  —  fuori  di  sé.  ai)[)Oggiato  alla  grata  in  forre  battuto  da- 
vanti alla  stufa  —  lurnìctti*  le  mani  contro  la  fronte. 

.Questo  parossismo  rji  sdegno  non  corrispondeva  certo  alle  circostanze  !  No,  non 
erano  i  127,r»Ol)  marchi  in  corso  che  li»  mettevano  in  uno  stato  come  nessuno  inai 
l'aveva  visto,  l'iuttosto,  nella  sua  sensibilità  già  prima  eccitata,  si  univa  ora  questo  nuovo 
caso  alla  cat<M)a  di  .sconfitte  e  scoraggiamenti  che  aveva  dovuto  subire  negli  ultimi  mesi, 
negli  alTari  ed  in  città....  Niente  andava  più  bene!  Niente  andava  più  secondo  la  sua 
volontà!  Kra  dunque  arrivato  tanto  in  là,  che  nella  casa  dei  suoi  padri,  nelle  cose  più 
importanti  «  gli  passavano  sopra  «...?  Che  un  pastore  di  Riga  gliela  faceva  dietro  le 
spalle.'...  Kgli  l'avrt'libe  potuto  impedire,  ma  della  sua  influenza  nessuno  aveva  fatto 
caso!  iiO  CDse  erano  andate  per  la  lont  via,  o  senza  di  lui!  Ma  gli  pareva  che />/•/»<« 
una  cosa  simile  non  sarebbe  potuta  succedere,  che  jiriina  non  avrebbe  osato  di  succt»- 
dere!  Kra  una  nuova  scossa  alla  sua  fiducia  nella  propria  fortuna,  nella  propria  forza, 
nel  suo  futuro...  K  non  era  altro  che  la  sua  int ma  debolezza,  la  sua  dubitositil,  che 
erompevano  davanti  alla  madre  ed  alla  sorella  in  quel  momento. 

K  evidente  la  necessità  e  la  crudeltà  drammatica  di  questo 
pas.so:  l'uomo  di  cui  si  parla  non  potrà  più  rialzarsi,  poiché  la 
vita  oramai  gli  sfugge  di  fra  le  numi.  "  se  anche  occasioni  propizie 
si  presentassero  a  lui  per  rimetterlo  a  galla,  non  avrebbe  fiducia  di 
IKjterle  afferrare  e  giovarsene.  Più  lardi  parlando  di  lui,  nn  bello  spi- 
rito dirà  che  alla  borsa  non  faceva  più  che  un  eff(?tto  decorativo:  e 
ciò  negli  anni  1S7l'  e  '7M,  (jiiando  Ir  pic'olo  città  an.s<'alicti<',  in  una 
dille  (piali  egli  abitii,  untrundo  m'Uiinionf'  daziaria  tede-^ca,  l'i 
fioriscono  in  un  nuovo,  grande  commercio,  e  le  piccole  aziende  si 
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trasformano  in  case  mondiali.  La  vita  turbina  d'intorno,  ma  non 
più  in  lui  :  egli  non  ha  più  forza  di  vivere,  è  morta  in  lui  quel- 
l'arteria che  porta  il  sangue  nuovo,  attinto  al  di  fuori,  nell'orga- 
nismo, st-abilendo  correnti  d'attività  e  vitalità. 

Non  è  dunque  il  destino,  né  esterne  coincidenze  che  portano 
alla  disfatta:  è  Tindividuo  stesso  che  non  ha  la  forza  di  soppor- 
tare la  vita.  Ed  a  questa  vita  —  attiva,  ricca,  piena  di  aspirazioni, 
coronata  di  successo  —  Thomas  Mann  crede,  ne  è  lui  stesso  pregno, 
ne  canta  l'inno.  Appunto  i  Huddenbrooks.  questo  romanzo  che  porta 
il  sottotitolo  :  Decadenza  d'una  famiglia,  dove  gli  uomini  si  spen- 
gono perchè  i  nenà  sono  corrosi  (come  Thomas)  o  perchè  è  scarsa 
la  materia  nutritiva,  come  dice  il  dottor  Grabow^  del  piccolo  Hanno, 
ultimo  discendente  della  famiglia  —  appunto  i  Buddenhrooks,  di- 
cevo, che  pure  nel  loro  svolgimento  descrivono  una  linea  di  forza 
discendente  sino  a  spegnersi,  sono  un'affermazione  di  vita  e  di 
energia.  E  sono  un  vero  e  proprio  dramma,  con  protagonista  ed 
antagonista,  con  culmine  e  catastrofe.  Solo  che  i  personaggi  non 
s'incontrano  mai,  non  si  contrastano  in  scena  aperta,  ma  si  suc- 
cedono; sicché,  mentre  le  due  scene  centrali  si  livellano  quasi,  una 
la  più  bassa,  l'altra  la  più  alta  di  due  linee  che  scendono,  la  prima 
e  l'ultima  scena  si  contrappongono  jjerfettamente,  compiendo  il 
dramma  in  tutto  il  suo  circolo,  e  mettendo  definitivamente  di  fronte, 
attraverso  i  vari  stadi  per  cui  siamo  passati,  le  due  opposte  con- 
cezioni :  la  fifiucia  sana  e  vittoriosa  e  la  debolezza  dubbiosa  condan- 
nata a  perire. 

Ora  non  v'è  dramma  in  cui  non  sia  implicito  e  sottinteso  un 
assioma  morale,  che  si  dimostra  per  il  suo  opposto  :  qui  la  dimo- 
strazione a^^'iene  con  il  decadimento  degli  ultimi  Buddenbrooks; 
ma  l'assioma  è  espresso  con  la  rappresentazione  dei  vecchi  buoni  uo- 
mini, pacifici  e  sicuri  nella  loro  piccola  Lubecca,  che  —  anno  1913  — 
avevan  viaggiato  a  tiro  a  quattro  per  la  Germania  meridionale, 
come  fornitori  di  guerra;  che  con  calmi  colpi  di  borsa  avevan  por- 
tato il  capitale  della  ditta  a  un  milione  tondo  di  marchi  in  corso, 
che  s'eran  comperata  la  grande  casa  nella  Mengstrasse  con  su 
scritto  in  grande  Dommus  providebit  —  e  morivano  tutto  in  una 
volta,  proprio  per  vecchiaia,  alla  grande  scrivania  del  loro  ufficio, 
senza  malattia,  senza  dubbi.  Questi  borghesi  che  non  pensavano  al- 
l'ai di  là,  ma  di  cjua  erano  uomini  vivi,  attivi,  i  primi  della  città, 
e  per  censo  e  per  buon  senso. 

* 
•  • 

No,  Thomas  Mann  non  ò  un  decadente.  Nel  suo  spirito  egli 
porta  la  solidità  ereditata  dalla  vecchia  famiglia  di  commercianti 
di  cui  ha  raccontato  la  storia  nei  Buddenbrooks.  In  arte,  con  tutta 
la  sua  finezza,  egli  ha  ancora  la  testa  quadrata  che  ai  suoi  vecchi 
ser-viva  così  bene  in  borsa  e  sul  porto.  E  la  sua  unica  debolezza 
è  forse  quella  sua  nostalgia  del  buon  tempo  antico,  quella  si>ecie 
di  coscienza  ch'egli  ha  che  un  poeta  sia  in  fondo  in  fondo  un  ar- 
nese un  po'  disutile  (come  nella  novella  Tristan)  ed  anche  infelice, 
che  vive  nel  margine  della  vita,  in  cui  non  si  può  immergere,  poiché 
deve  osservare,  minuto  per  minuto,  ciò  che  si  svolge  in  lui  e  ai- 
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torno  a  lui,  e  minuto  per  minuto,  coscienziosamente,  ridare  quanto 
ha  visto  dentro  e  fuori  di  lui. 

Quando,  circa  a  trentacinque  anni,  egli  (un  poeta,  protagonista  della  novella />^r 
Tod  la  Venedig)  ammalò,  un  fine  osservatore  s'espresse  cosi  su  lui  in  società:  «Vedono, 
egli  ha  sempre  vissuto  così  »  —  e  parlando  strinse  in  pugno  la  mano  sinisti-u  —  «  mai 
cosi  1)  —  e  lasciò  pendere  inerte  la  mano  dal  bracciolo  della  poltrona. 

E  più  giù  dello  stesso  poeta  dice: 

A  quaranta,  a  cin(|uant'anni,  già  in  un'età  in  cui  gli  altri  dissipano  le  loro  forze, 
si  abbandonano  al  turbine  della  vita,  rimandano  di  giorno  in  giorno,  giustificandosi, 
l'attuazione  di  progetti  più  grandi,  egli  incominciava  per  tempo  la  sua  giornata  con 
docce  fredde  sulla  schiena  e  sul  petto,  e  sacrificava  poi  all'arte  le  forze  raccolte  nel 
sonno,  in  due,  tn-  ore  di  lavoro  fervidamente  coscienzioso.  Era  una  cosa  perdonabile, 
che  anzi  dimostrava  appena  interamente  la  vittoria  della  sua  moralitìi,  se  i  profani  cre- 
devano di  trovare  una  prova  della  sua  forza  e  del  suo  robusto  respiro  nel  mondo  di 
Maja  0  nello  masse  epiche  nel  cui  mezzo  si  svolgeva  la  vita  eroica  di  Federico  il 
Grande  —  mentre  invece  quest'opere  s'erano  sviluppate  in  tutta  la  loro  grandezza,  in 
brevi  giornate  di  lavoro,  da  cento  e  cento  singole  ispirazioni,  ed  erano  interamente  per- 
fette in  ogni  loro  punto  solo  perchè  il  loro  creatore  aveva  resistito,  con  una  forza  di 
volontà  ed  una  tenacità  simili  a  quelle  che  avevano  conquistato  la  provincia  dov'egli  era 
natii,  per  anni  interi  alla  tensione  di  un'unica  opera;  ed  aveva  impiegato  alla  loro 
composizione  solamente  le  sue  ore  più  forti  e  più  degno. 

Kitx^ìrnoremo  più  tardi  sulla  specie  di  ars  jjfìrtica  elio  è  cou- 
t^^nuta  in  (juesti)  passo.  Ma  volevo  accentuare  questa  posizione  del- 
l'artista di  fronte  alla  vita,  questo  dover  vivere  come  un  pugno 
chiuso,  senza  lasciar  mai  sfuggire  da  sé  un  briciolo  d'energia,  un 
palpito  d'anima,   che   non   sia  dedicato  all'arte,   alla  dura  signora. 

Questo  conflitto  è  nella  novella  To/Uo  Kror/f'r,  fi'a  arte  e  vita, 
nell'anima  del  [xjeta.  (lià  altri  personaggi  suoi,  Gerda  Ruddeuhrook 
ed  il  piccolo  Haimo,  erano  esclu.si  dalla  vita  —  ma  più  perchè  la 
loro  anima  non  tollerava  la  nividezza  flella  vita,  e  nella  musica 
si  rifugiavano.  Tonio  Kroger  invece... 

...  pensava  alle  volte  all'incirca  così:  V.  già  abbastanza  ch'io  sia  come  sono,  e 
non  voglia  e  non  possa  migliorarmi,  trascurato,  ritroso,  e  pensi  som|»rc  a  cose  che  di 
solito  nessuno  |»ensa  mai.  Ma  almeno  bisognerebbe  che  mi  sgridassero  sul  serio,  e  mi 
castigasser(».  e  non  ci  dovrebbero  passar  sopra  a  furia  di  baci  e  ili  musica.  Noi  non  siamo 
poi  degli  zingari  sopra  a  un  carro  verde,  ma  gente  fine,  i  consoli  Kroger,  la  famiglia 
dei  Kroger...  K  non  di  rado  pensava  anche:  Ma  perchè  poi  sono  così  strano,  io.  e  in  con- 
traddizione con  lutto,  in  rotta  coi  maestri,  straniero  fra  gli  altri  ragazzi  Mìuanlali  un 
po',  come  sono  i  linoni  scolari,  e  gli  altri,  di  ima  solida  mediocrità:  lorf»  non  trovano 
comici  i  maestri,  non  fanno  versi,  e  pensano  solo  cose,  come  pensano  tutti  e  che  si 
possono  dire  fort«'.  Come  dev<»no  sentirsi  a  posto,  quelli  lì,  o  d'accordo  con  tutto  e  con 
lutti!  Hev'esscre  una  bella  cosa...  Ma   invece  io,  che  cosa   mai  Im  i"  .'  K  come  la  finiràf 

\\  fini  cosi  : 

Kgli  era  esaltato  della  festa  cui  non  aveva  preso  parti',  e  stanco  di  gelo.sia...  l'oidio 
il  suo  cuore  viveva.  .\Ia  che  cosa  era  stato  in  lutto  il  tempo  impiegalo  a  divenire 
quello  che  era  ora?  —  Rigidità;  «leserlo;  g.-b»;  «•  spirilo!  K  art*'!...  lìiiardò  indietro 
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in  tutti  i  suoi  anni,  da  allora  fino  a  questo  giorno.  Pensò  alle  aride  avventure  dei 
sensi,  dei  nei-vi  e  del  pensiero  che  aveva  vissuto,  vide  se  stesso  divorato  dall'ironia  e 
dallo  spirito,  vuotato  e  paralizzato  dalla  conoscenza,  mezzo  logorato  dalla  febbre  del 
creare,  senza  sostegno  sbattuto  qua  e  là  da  dubbi  di  coscienza  fi-a  due  crassi  estremi, 
fra  santità  e  voluttà,  i-affinato,  esaurito  da  esaltazioni  fredde  e  prodotte  ad  arte,  sper- 
duto, distrutto,  martoriato,  malato  —  e  singhiozzò  di  pentimento  e  di  nostalgia...  In- 
torno a  lui  c'era  solo  buio  e  silenzio.  Ma  da  basso  risuonava  smoi'zato  ed  elastico  il 
dolce,  riviale  ritmo  valzante  della  vita,  verso  di  lui. 

Così  finì  Tonio  Kroger;  ma  poi  egli  scrisse  anche  alla  sua  amica 
Lisaveta,  Ivanovna: 

Mentr'io  scrivo,  il  mare  rumoregtria  d'intorno,  e  chiudo  di  occhi.  Guardo  dentro  a 
un  mondo  non  ancora  nato  e  fantastico,  che  vuol  essere  ordinato  e  formato;  vedo  una 
confusione  d'ombre  di  figure  umane,  che  mi  chiamano  a  cenni  pei'ch'  io  apra  loro  la 
strada  e  le  libei'i  :  trasriche  e  ridicole,  e  certune  che  sono  traiàche  e  ridicole  insieme 
—  ed  io  son  loro  molto  devoto.  Ma  il  mio  amore  più  profondo  e  [)iiì  segreto  appartiene 
ai  biondi  dagli  occhi  azzurri,  ai  chiari  viventi,  ai  felici,  agli  amabili  e  ai  volgari.  — 
Non  mi  rimproveri  per  quest'amore.  Lisaveta;  esso  è  buono  e  fecondo.  Nostalgia  e"  è 
in  esso,  ed  un'invidia  triste,  ed  un  po'  un  pò"  di  disprezzo,  ed  una  piena,  casta  beatitudine. 

Mann  giudica  il  Tanto  Kroger  la  sua  opera  migliore.  Fiorenza 
e  Dcr  Tod  in  Venedig  sono  di  certo  più  perfette  e  mature;  ma  si 
comprende  facilmente  perchè  egli  abbia  una  predilezione  per  esso: 
è  runico  suo  scritto  in  cui  lo  stato  lirico  predomini.  Non  saprei 
chiamare  diversamente  questo  suo  atteggiamento  di  fronte  alla  vita. 
Ma  mentre  nelle  altre  opere  esso  s'esprime  attraverso  racconti  di 
fatti,  risulta  come  un  riflesso,  come  una  base  di  convinzioni  su 
cui  là  pura  opera  d'arte  si  innesta,  qui  invece  è  argomento  vero 
e  proprio,  è  l'unico  contenuto.  Poiché  questa  novella  è  senz'altro, 
nella  sua  linea  generale,  un'autobiografìa;  è  l'unica  volta,  forse, 
ch'egli  trasgredisca  alla  sua  dura  legge  («  vivere  come  un  pugno 
stretto»!  per  abbandonarsi  alla  piena  dell'anima,  al  dolore  perso- 
nale, della  sua  vita  vissuta,  senza  tramiti,  senza  mascherarlo  di 
ironia,  senza  applicarlo  a  casi  particolari  di  personaggi  immaginari. 

• 

E  l'altro  polo,  è  il  dramma  Fiorenza.  Anche  qui  predomina 
l'inno,  l'intonazione  lirica.  Solo  che  non  è  più  un  comi^ianto  ele- 
giaco, un  nostalgico  oscillare  fra  desideri  sfumati,  fra  iDellezza  di 
ricordi  e  durezza  della  realtà  presente;  ma  una  sublimazione  della 
sua  fiducia  e  del  suo  amore  per  la  vita,  un  trionfo,  finalmente,  una 
conciliazione  fra  vita  dello  spirito  e  vita  reale,  vissuta  con  la  mentre 
e  coi  sensi,  ogni  giorno. 

Il  Rinascimento  italiano,  i  pittori  veneziani,  Firenze  e  le  corti 
settentrionali,  son  di  moda  nella  moderna  lett-eratura  tedesca.  Con- 
tribuì a  divulgarle  più  che  altro  Hofmannsthal  con  una  serie  di 
poemi  e  di  brevi  drammi  :  Ieri,  La  donna  alla  finestra,  La  morte 
di  Tiziano;  Rainer  Maria  Rilke  e  Stephan  George  han  scritto  molte 
poesie  che  se  ne  ispirano:  Heinrich  Mann  (fratello  di  Thomas)  se 
ne   occupa  costantemente  -     e  questo   per   numiiiare   solo    i   nomi- 
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iiabili.  Ma  mentre  questi,  fat-ta  eccezione  di  Rilke  e  in  parte  di 
Heinrich  Mann,  del  Rinascimento  non  lian  visto  che  i  i>ei  colori, 
la  vita  allegra  e  spregiudicata  (ad  esempio  Ieri  di  Hofmannsthal), 
l'elesanza  ed  il  buon  gusto  —  tutta  la  vuota  mascherata  insomma  del 
Rinascimento,  Thomas  Mann  ha  messo  tutto  ciò  per  cornic-e  al  suo 
dramma,  e  in  mezzo  ha  fissato  due  personaggi  che,  pur  presentan- 
dosi solo  nell'ultima  scena,  accentrano  ogni  particolare  in  sé,  e,  se 
anche  si  chiamano  il  Magnifico  e  Fra  Girolamo,  con  gli  storici  per- 
sonaggi omonimi  han  poco  di  comune,  se  non  qualche  somiglianza 
esteriore,  e  sono  invece  due  creature  della  fantasia  di  Mann,  con  un 
loro  umano  destino,  un'anima  ed  una  volontà;  che  si  contendono, 
col  potere  sulla  città,  la  parte  di  vita  che  l'uno  usurpa  all'altro.  Tra 
i  due,  madonna  Fiore,  simbolo  della  città,  del  potere  e  della  vita 
stessa;  anticamente  amata  dal  Savonarola,  rifìutandoglisi  lo  ha 
spinto  alla  vita  del  chiostro,  e  quindi  alla  via  del  potere. 

Lorenzo:  ...Voi  siete  un  monaco  e  siete  ambizioso! 

//  priore:  Come  potrei  non  esserlo,  poiché  ho  sofferto  tanto?  L'am lezione  ilice: 
il  dolore  non  dev'essere  stato  invano.  (ìloria  deve  portarmi  il  mio  dolore. 

Un  Tonio  Kroger  moltiplicato  ali"  in  fin  ito,  è  codesto  priore  di 
San  Marco;  un  uomo  respinto  dalla  vita,  stretto  nella  rinuncia,  as- 
sottigliato nella  dura  fiamma  dello  spirito  nudo;  il  quale,  poiché  la 
vita  gli  ha  straj^pato  i  sensi  per  farlo  pui'a  anima,  si  vuol  vendicare 
(Iella  vita,  iinponv  anche  a  lei  la  dura  fi.imnia,  dominare  il  mondo 
(iallalt^j  (Iella  sua  (ievastazione.  E  combatte  contro  la  bellezza,  por 
cui  il  .Magnifico  ha  vissuto;  vuole  distruggere  la  bellezza  di  Fio- 
renzii,  poiché  non  ha  potuto  conquistarla  —  ma  in  ((uesto  luiovo 
modo  vuole  risalire  a  un'altra  forma  di  vita:  potere,  gloi'ia,  disti-ug- 
gersi  almeno  nel  fuoco,  poiché  non  ha  p(jtuto  avello. 

Fiore:  .Ulora  ascolta!  Vattene!  li  fuoco  che  attizzasti,  divorerà  te  stesso,  per  pu- 
rificarti, e  por  purificare  il  mondo  da  te.  (Juardulene  —  vattene!  Cessa  di  volere,  piut- 
tosto che  volere  il  nulla!  Lascia  la  potonza!  Rinuncia!   Resta  frate! 

//  priore:  lo  amo  il  fuoco. 

Così  finisce  il  dramma;  ma  la  penultima  scena,  fra  l^oronzo  e 
il  priore,  é  fra  le  cose  più  belle  che  .Mann  abbia  scritto,  l'n  inno 
alla  vita,  l'ho  chiamata.  Lorenzo,  poche  ore  prima  della  morte,  s'in- 
contra jX'r  l'ultima  volta  con  Fiore:  «Feste?  certo,  darei  ancora 
feste  in  nostro  onore...  Ma...  Sono  un  ix)'  stanco».  «Di  me?»  chiede 
Fiore,  '<  come  potreste  essere  stanco,  se  non  lo  foste  di  me!  » 

Fiore  é  sirni>olo  del  potere  e  della  vita,  volontariamente,  nell'in 
lenzione  ste.ssa  dell'artista.  K  qui  ritorna  lo  ste.sso  motivo,  che  ab- 
biamo già  trovato   nei   litidth'nhroohs^   elio  ritroveremo  nella  Morte 
<i  Venezia:  si  muori'  perché  s'è  stanchi,  i)ercli('  non  s'ha  piti  l'energia 
(li  posseflere  la  forza  <•  la  vita,  di  sostenen»  il   tormento  d«Mla  vita. 

Loremo:  Io  ti  vidi,  ed  un  t^trmento  striiiHe  il  mio  cuore,  un  male,  uno  seliìanlo, 
una  pena  profonda  —  come  devo  chiamarla?  —  di  l«  I  di  t<'!  avere  U\  lioiv  del  mondo, 
seduzioni'  ahliacinante.  "  morirò  di  te! 

Fiore:  I'ovito  vincitori"!  Che  dan'Hic  in  rjiinlii..  <<>  |iiifiwi.'  riuviif  rpii'si^i  |i<«ii:i. 
invece  della  voHlra  stanchezza? 
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Queste  le  premesse,  ciò  che  sta  nel  fondo  dell'arte  e  della  vita 
di  Thomas  Mann.  Mi  resta  di  dire  ancora  della  sua  arte,  e  della  sua 
opera  più  perfetta  :  La  morte  in  Venezia^  publ>licata  appena  da  pochi 
mesi  ma  già  famosa  in  Germania,  in  cui  la  parte  autobiografica  e 
di  più  nudo  pensiero,  che  siamo  venuti  esaminando  fin  qua,  scende 
fino  al  più  fondo  fondo  del  quadro,  per  dare  sì  il  suo  nutrimento  ai 
primi  piani,  ma  lasciandoli  indipendenti,  nella  libera  luminosità 
della  concezione  artistica. 

Dell'arte  stessa  avremo  detto  abbastanza  chiamando  Mann  come 
un  intransigente  naturalista.  Egli  non  nan-a  mai,  se  non  al  pre- 
sente; descrive  infinite  scene  che  si  seguono,  e  così  compone  un  rac- 
conto continuato.  Ma  come  di  Aschenbach  (il  protagonista  del  Tod 
in  Veneduj)  dice  che  le  sue  opere  «  si  erano  sviluppate  in  tutta  la 
loro  grandezza  da  cento  e  cento  singole  ispirazioni  »  così  si  può  dire 
che  in  ognuna  delle  sue  descrizioni,  cioè  in  ognuna  delle  sue  pagine, 
si  venga  formando  una  sola  impressione,  un  solo  stato  d'animo,  da 
cento  singoli  particolari,  i  quali,  presi  a  sé,  sembrano  quasi  insi- 
gnificanti, e'  invece  ognuno  agisce,  quasi  misticamente,  misteriosa- 
mente, sugli  altri,  cosicché  l'assieme  di  cenni,  posizioni,  figure  ma- 
teriali, diviene  trasparente  e  lascia  scorgere  lo  spirito  dell'uomo,  o 
deirambiente,   che  in  quelle  pagine  è  descritto  solo  esternamente. 

Per  dare  un  esempio  dovrei  citare  tu tt' intere  le  500  pagine  del 
suo  romanzo  KonUiUclir  Hocheit.  Alla  prima  lettura  questo  romanzo 
appare  terribilmente  noioso  e  sconsolatamente  vuoto;  ripresolo  fra 
mano,  dopo  qualche  tempo,  parola  per  parola,  vi  si  viene  vivificando, 
incoiiDorandosi,  quasi,  davanti,  e  vi  convincete  ch'esso  è  un  magnifico 
romanzo.  La  vita  d'un  uomo  che  ha  fatto  tutto,  sem.pre,  apparente- 
riiente  —  quest'uomo  é  un  principe  d'una  delle  ventidue  famiglie  che 
ajyparenternente  governano  un  bocconcino  di  Germania  —  non  po- 
teva essere  immaginata  e  raccontata  che  da  Thomas  Mann  —  il 
quale,  come  Tonio  Kroger,  evoca  dal  mondo  della  sua  fantasia 
«ombre  di  figure  umane...  le  une  tragiche,  le  altre  ridicole,  e  cer- 
tune  che  sono  tragiche  e  ridicole  insieme  »;  il  quale  non  fantastica  di 
eroi,  ma  di  uomini  semplici,  amabili,  volgari,  che  pure  vivono  tut- 
t'intero  il  mistero  della  vita,  e  più  interamente  che  gli  eroi  stessi  e 
i  puri  cerebrali. 

«Figure  umane,  tragiche  e  ridicole  insieme».  —  Mann  passa 
per  un  ironista  di  prima  forza;  vquante  volte  l'ho  inteso  ravvicinare 
a  Jean  Paul!;  ma  sebbene  Richter  sia  uno  dei  più  moderni  fra  gli 
antichi  novellieri,  i  cent'anni  fra  lui  e  Mann  restano  sempre  invar- 
cabili fra  loro.  Ironia  sì,  ma  un  po'  triste,  un  po'  tragica;  ironia 
che  non  si  permette  di  non  prendere  sul  serio  gli  uomini;  poiché 
ogni  uomo  ha  la  sua  anima,  ed  ogni  anima  il  suo  dolore. 

E  questo  misto  di  tragicità  e  di  sorriso,  di  grandezza  nella  ba- 
nalità, di  bontà  nella  piccineria;  questo  guardare  fino  in  fondo  ad 
anime  spesso  apparentemente  superficiali,  sono  la  caratteristica  più 
spiccata,  e  insieme  anche  la  maggiore  causa  della  grandezza  del 
naturalista  Thomas  Mann.  Tonio  Kroger,  quattordicenne-,  che  si 
chiede  :  perchè  mai  non  ho  da  essere  anch'io  come  gli  altri  ragazzi, 
i  ([uali  non  fanno  versi  e  pensano  solo  cose  che  si  possono  dire  forte? 
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—  può  far  sorridere,  sì,  ma  anche  far  venire  un  groppo  alla  gola; 
e  Tony  Buddenbrook,  che  è  costretta  a  vendere  la  grande  casa  dei 
padri  —  e  meno  di  10(),(tO()  mairhi  in  corso  le  pare  imix)ssibile  che 
un  uomo  possa  osare  tloffrire,  per  la  casa  dei  Buddenbrooks!  —  e  (.li 
mille  altre  situazioni  simili,  nei  suoi  romanzi,  è  impossibile  sentire 
la  grandezza  se  non  dopo  avere  acquistata  un'intima  famigliarità 
con  tutte  le  sue  opere. 

Pure  questa  sua  tragica  ironia  s'è  venuta  sviluppando  sino  alla 
{Xjrfezione  nell'ultima  opera  Im  nwrte  a  Venezia.  Non  ve  più  riso, 
in  essa,  ma  perfetto  riesce  questo  sdoppiamento  nel  racconto:  di  far 
risultare  l'ineluttabilità  del  male,  ed  insieme  condannare  il  male.  La 
novella  è  semplice:  il  poeta  cinquanteinie,  Aschenbach,  passa  qual- 
che settimana  al  I.ido,  per  riaversi  dal  lungo  lavoro.  Lì  s'innamora 
d'un  bimlvq  polacco.  Giorno  {jer  giorno  cresce  in  lui  la  passione,  l'oc- 
cujja  tutto,  tutto  il  suo  essere  vi  .si  abbandona.  Che  contatto  v'è  fra 
ciò  ed  il  colera  (il  colera  del  1911)  che  infuria  a  Venezia  e  finisce  cx)l- 
l'uccidere  anche  lui,  il  poeta?  Non  si  comprenderebbe  la  catastrofe, 
se  non  s'ha  davanti  la  teoria  della  debolezza  (vada  per  la  brutta 
frase!)  che  abbiamo  già  notato  in  Mann.  Difatti  Aschenbach,  che 
deve  la  sua  grandezza  d'artista  all'aver  vissuto  se^mpre  «  come  un 
pugno  chiuso  »  impermeabile  alla  vita,  qui  si  distende,  cessa  dalla 
sua  tensione... 

...  Kjrli  sedeva  silenzioso,  coiiipletamonte  nascosto  sul  suo  posto  elevato,  e  truar- 
(liiva  in  sé.  I  suoi  lineamenti  erano  desti,  le  sopracciglia  gli  si  alzarono,  uu  sorriso 
attento,  curiosamente  spiriUiale,  tese  la  sua  bocca.  Poi  alzò  la  testa,  e  descrissf^  con 
tutt'e  due  le  braccia,  inerti  e  peadenli  sui  hrarritdi  della  poltronfi,  un  l^nto  giro 
verso  r  alto,  con  la  palma  delle  mani  volta  in  fuori,  così,  come  se  accennasse  ad  un 
aprire  e  ad  un  distendere  delle  braccia.  Kra  un  gesto  che  dava  volontariamente  il  beu- 
vnnuto.  che  stancamente  accoglieva. 

Da  questo  momento  .Xschenbach  è  morto.  Ricordate  il  gesto  di 
{}iu'l  «fine  osservatore»  che  aveva  detto:  «  Asclienbach  ha  si'inpre 
vissuto  così  »  (come  un  pugno  ohiuso)  —  «  mai  cosi  —  o  lasciò 
pendere  inerte  la  mano  dal  bracciolo  dell"i  poltrona  ».  Quel  «  fine 
osservatore»  ha  tracciato  il  destino  di  Aschenbach;  dal  momento 
ch'egli  entra  nel  campo  pi-oibito  all'artistii,  nella  vita,  egli  deve  mo- 
rire. Mettete  il  ca.so  che  a  Venezia  iiioii  ci  sia  il  colera  —  che  succe- 
derebbe di  Aschenbach?  continuerebbe  la  sua  corsa  nel  vuoto,  die- 
tro al  vano  fantasma,  il  fanciullo  clic  ama  e  cui  non  ha  nommcno 
mai  parlalo.  La  sua  vita  non  esisterebbe  più  lo  <;|»<.>;<i.  MiKin  di 
colera. 

.Ma  lo  slato  d'animo  di  lui  e  l'almosfera  malsana  di  N'cnczia 
c.oiic(»i-d;iiio  meravigliosamente.  C'è  in  tidt-o  il  racconto  (|ualco.<a  di 
sforzalo,  che  leggermente  sfìosfa  i  limiti  del  reale,  e  clie  dà  appunto 
il  senso  del  caos  cui  Aschenbach  'ioggiacc.  I^'i  appunto  l.i  tragica 
ironia  di  Mann. 

Ora.  giorno  |Kir  giorno,  il  dio  guidava  ignudo  sul  carro  coceiilo  i  «uoi  «jiiallro  ca- 
valli liammauti  attniverso  le  Hal<^  ijol  cielo,  e  le  sue  gialle  ciocche  «battevano  nel  vento 
d*ori«'ntf  che  insieme  a  lui  sorgeva.  Candido  «erico  splendere   giucea  Kulle  vastità  del 
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ponto  pigramente  niolleggiante.  La  sabbia  i^oceva.  Sotto  l'azzurrità  striata  d'argento 
dell'  etere,  erano  tese  vele  rugginose  davanti  alle  capanne  della  spiaggia,  e  sulla  mac- 
chia ombrosa  nettamente  recisa  eh'  esse  gettavano  si  passava  il  mattino.  Ma  sublime 
era  anche  la  sera,  se  le  piante  del  giardino  odoravan  di  balsami,  in  alto  le  stelle  sfi- 
lavano lor  teoi'ie.  e  il  mormoi'ar  del  mare  che  intorno  annottava,  lentamente  salendo, 
parlava  all'anima. 

Che  cos'è  questa?  la  prosa  di  Thomas  Mann?  Anche  dalle  brevi 
citazioni  di  più  sopra  si  può  sentire  l'enorme  differenza  fra  lo  stile 
contenuto,  stringato,  delfaltre  sue  opere,  e  questo  abbandonarsi  ad 
una  larga  vena  d'entusiasmo  dionisiaco  quasi.  Ma  questa  è  appunto 
In  prosa  di  Thomas  Mann  che  introduce  a  un  capitolo  dov'è  narrato 
lamore  letterario  di  Aschenbach.  Traduco  ancora  un  passo  per  ren 
dere  più  evidente  questo  volontario  squilibrio  formale  : 

Statua  e  specchio  !  I  suoi  occhi  abbracciavano  la  nobile  figura  là.  all'oi'lo  dell'az- 
zurro, e  in  un'estasi  d'entusiasmo  credeva  di  concepire  con  questo  sguardo  la  bellezza 
stessa,  la  forma  come  pensiero  della  divinità,  l'unica  e  pura  perfezione  che  vive  nello 
spirito,  e  di  cui  un'immagine  ed  un  simbolo  umano  erano  qui  stupendamente  offerti 
all'adorazione.  Quest'era  l'ebbrezza;  e  senza  pensiero,  quasi  con  desiderio,  l'artista  in- 
vecchiante  la  diceva  benvenuta.  11  suo  spirito  turbinava,  la  sua  fantasia  errava,  la  sua 
momoria  riportava  vecchissimi  pensieri,  comunicati  alla  sua  giovinezza,  e  mai  fino  allora 
animati  da  un  proprio  fuoco.  Non  era  forse  scritta  che  il  sole  i-ivolge  la  nostra  atten- 
zione dadi  o^eetti  in  ellettuali  ai  sensibili?  Ch'esso  accieca  ed  incanta,  era  scritto,  la 
mente  e  il  pensiero  in  tal  modo,  che  l'  anima,  pei'  la  gioia,  dimentica  il  suo  proprio 
stato  e  con  stupita  ammirazione  resta  attaccata  alla  più  bella  cosa  che  il  sole  illumina: 
anzi,  che  solo  con  l'aiuto  d'un  corpo  essa  è  allora  capace  di  sollevarsi  ancora  a  pen- 
sieri più  alti.  Amore  (Amor,  dice,  non  Liebe  ;  un;i  delle  immagini  più  letterarie  dun- 
que della  lingua  tedesca)  amore  per  vero  agisce  similmente  ai  matematici  che  mo- 
strano ai  fanciulli  inesperti  immagini  sensibili  della  forma  pura  :  Cosi  anche  il  Dio.  per 
render  visibile  lo  spirituale,  si  serve  volentieri  della  forma  e  del  colore  di  umana  gio- 
vinezza, che.  a  scopo  di  ricordanza,  adorna  d'ogni  spleudoi'e  della  bellezza,  ed  al  cui 
conspetto  noi  allora  ardiamo  in  dolore  e  speranza.  —  Cosi  pensava  l'entusiasta:  cosi  era 
capice  di  sentire.  E  dal  romoreggiar  del  mare,  e  dall' abbarbaglio  del  sole,  gli  si  facea 
dinanzi  un'immagine  seducente.  Era  il  vecchio  platano  non  lontano  dalle  mura  d'Atene... 
(e  segue  un  rifacimento  dei  primi  capitoli  del  Fedone). 

Quasi  misticamente,  misteriosam.ente,  ho  detto,  agiscono  queste 
pagine  :  voi  sentite  la  letterarietà  delle  immagini,  quel  leggero  falso 
voluto  che  c'è  in  esse.  È  l'ironia  che  vagheggiava  Novalis,  ma  come 
concezione  artistica  ancora  più  elevata.  Novalis  dice:  ironia  è  gio- 
care col  proprio  dolore;  non  lasciarsi  trasportare  da  esso,  per  domi- 
narlo e  poterlo  esprimere.  Thomas  Mann,  volendo  formulare  il  suo 
stile,  'insegna:  non  entusiasmarsi  del  proprio  soggetto,  non  la- 
sciarsi dominare  da  lui,  in  modo  che  esprimendolo  noi  possiamo 
anciie  esprimere  il  nostro  stato  d'animo  di  fronte  a  lui.  Cioè,  ripor- 
tando ciò  alla  Morte  a  Venezia,  egli  sente  dove  pecca  Aschenbach,  e 
dov'è  l'ineluttabilità  del  suo  peccato  e  della  sua  morte;  ma  egli 
descrive  puramente  ciò,  senza  venire  mai  a  commentare  a  parole, 
senza  interrompere  mai  il  racconto;  ma  nel  modo  stesso  in  cui  il 
racconto  è  condotto,  cioè  nel  modo  dell'espressione,  c'è  cjuesto  com- 
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me/rito,  questo  affermarsi  personale  dell'artista  di  fronte  al  suo  pro- 
dotto. 

Si  può  dire  ch'egli  quasi  noni  ha  simpatia  per  il  suo  personag- 
gio; come  non  lo  condanna  così  non  cerea  mai  di  giustificarlo,  /l' 
ros),  e  dimostra  come  e  perchè  non  può  essere  diversamente,  ma 
benissimo  lo  iKJt/cbbc  essere. 

Questa  perfezione  di  stile,  come  ho  detto  si  trova  appena  nella 
Morte  a  Venezia;  anche  le  altre  opero  di  Thomas  Mann  hanno  inne- 
gabile e  grande  valore,  ma  con  quest'ultima  egli  s'è  messo  senz'aline 
ad  un'altezza  che  da  forse  sessantanni  la  letteratura  te<lesc<a  non 
aveva  più  raggiunto.  E  poiché  questa  metamorfosi  in  meglio,  straor- 
dinariamente in  meglio,  è  avvenuta  nei  suoi  anni  maturi  ma  an- 
cor giovani,  da  lui  c'è  lecito  attendere  ancora  molto,  molto  bene. 

Albehto  Spaini. 
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Il  13  settembre  del  1535  Carlo  V  imperatore,  dopo  avere  ricevuto, 
assiso  sul  trono  del  Duomo  di  Monreale,  gli  omaggi  dei  girandi  e 
del  clero,  discendeva  col  più  splendido  corteo,  che  mai  ricordasse 
la  gente,  per  il  lungo  viale,  tra  i  giardini  della  Conca  d'oro,  a  rice- 
vere a  Palermo  il  trionfo  per  la  conquista  del  Regno  di  Tunisi. 
Questa  data  segna  da  vero  un  nuovo  risorgimento  per  la  città  regia, 
oramai  sicura  dalle  frequenti  incursioni  barbariche,  e  libera  nei 
suoi  commerci  col  mare.  Volle  il  Senato,  che  un  monumento  ne 
consacrasse  la  memoria,  e  venne  innalzata  quella  Porta  Nova,  che 
ripete  nelle  sue  linee  la  maestà  di  un  arco  di  trionfo,  e  nei  suoi  or- 
namenti in  forte  rilievo,  tra  trofei  di  guerra,  le  figure  dei  nemici 
debellati;  quella  porta,  che  fu  la  prima  a  sorgere  non  più  nascosta 
tra  i  baluardi  a  difesa,  ma  aperta  d'ogni  parte,  e  solo  contigua  da 
un  lato  al  Palazzo,  già  dimora  dei  re  normanni.  Questo  ingresso 
trionfale  dell'Imperatore,  per  quel  luogo,  risvegliava  memorie  con- 
fuse di  altri  re,  venuti  dal  nord,  che  avevano,  più  che  conquistata 
liberata  la  Sicilia  dal  dominio  musulmano;  risvegliava  le  memorie 
di  un  tempo  fortunato,  in  cui  aveva  avuto  una  sua  civiltà,  sue  leggi, 
suoi  costumi,  sino  una  sua  arte;  ed  anche  ora  il  sentimento  religioso 
si  univa,  quasi  da  sé,  a  quello  della  patria,  anzi  n'era  il  mezzo, 
perchè  questo  apparisse  più  completo  e  più  manifesto. 

La  storia  di  Sicilia  era  rimasta  sospesa,  se  così  posso  dire,  in 
quell'età  indimenticata.  Ogni  cosa  si  legittimava  con  essa,  così  la 
gloria  di  Casa  sveva  con  il  sangue  normanno  di  Costanza,  come  la 
sua  costituzione,  e  le  immunità  e  i  privilegi,  che  la  faceano  rima- 
nere difatti  libera,  anche  sotto  il  dominio  spagnuolo.  Nulla  si  era 
mutato  in  questa  sua  coscienza,  né  dojjo  l'epilogo  sanguinoso  del 
Vespro,  né  per  le  infinite  miserie,  che  ne  seguirono.  Non  conobbe 
né  l'età  dei  Comuni,  né  quella  delle  Signorie;  sotto  questo  riguardo 
la  sua  storia  è  come  inesistente  nella  storia  comune  d'Italia.  Col  pen- 
siero chiuso  in  questa  sua  patria  assente,  ogni  cosa  che  la  ricordasse 
era  come  la  gioia  di  un  premio  lungamente  agognato.  Nulla  del  re- 
sto turbava  questo  sentimento  religioso,  tanto  legato  alla  sua  storia  ; 
né  il  Rinascimento,  ch'era  stato  solo  una  pura  cultura  intellettuale, 
né  i  problemi  della  Riforma,  che  aveva  ignorati,  né  la  Reazione 
cattolica  che  infieriva  altrove;  anzi,  se  mai,  le  guerre  religiose,  che 
allora  abitavano  l'Europa,  essa,  rimasta  ghibellina,  quale  l'aveva 
celebrala  Dante  nei  vari  accenni  del  suo  poema,  le  comprendeva  solo 
quali  ingiuste  ribellioni  di  popoli,  contro  il  giusto  potere  dei  re.  Così, 
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Ignara  del  presente,  celebrava  ora  questo  trionfo  di  Carlo  V,  quasi 
implosa  di  altri  tempi,  e  come  i  suoi  monumenti  i-eligiosi  me<lievali 
fanno  fede  e  ricordo  di  quell'età  fortunata,  al  modo  stesso,  in  {jucsto 
ricliiamo  alla  sua  storia,  le  nuove  chiese  che  andava  innalzando.  E 
creava  pure,  come  a  quel  tempo,  una  sua  arte,  che  non  si  confonde 
con  quella  delle  altre  regioni  d'Italia;  forse  non  maggiore,  certo 
però  la  più  singolare. 

A  queste  pure  idealitcà,  che  dovevano  poi  rinnovare  il  c^irattere 
della  sua  arte,  si  aggiungeva  quel  fenomeno  storico,  comune  allora; 
il  ritorno  dell'aristocrazia  nelle  città,  sede  dei  regni;  fenomeno  ap- 
parso in  Sicilia  al  tempo  di  Carlo  V,  e  largamente  manifestatosi  sulla 
fine  dello  stesso  secolo.  Insieme  alla  nobiltà  feudale,  conveniva  tutta 
a  Palermo,  la  città  regia  per  eccellenza,  quella  ecc^lesiastica,  tenuta 
in  maggior  grado  per  ricchezza  di  feudi  e  di  privilegi,  per  gran- 
dezza di  nomi  e  di  uffici,  e  più  cara  anche  al  popolo,  perchè,  oltre 
alla  riverenza  per  la  fede,  non  era  da  questo  separata  dai  chiusi 
confini  della  casta. 

Essa  da  prima  poneva  la  sua  sede  negli  antichi  conventi,  poi 
1'  ampliava  o  ne  edificava  dei  nuovi.  Erano  edifizi  immensi,  severi 
all'esterno  nella  trascurata  .semi)licità  delle  linee,  e  nelle  finestre 
nude;  ma  negli  anditi  profondi  delle  corti  si  aprivano  ampi  giardini, 
e  luoghi  «li  ritrovi  e  di  delizie:  iiareano  le  case  di  una  gente,  che 
vuol  vivere  separata  dal  mondo,  ma  non  da  questo  divisa,  special- 
mente poi  quelle  flelle  suore,  che  vi  cran  costrette  dalla  regola  ix}li- 
giosa.  Se  da  una  parte  esse  pure  disprezzavano  al  di  fuori  ogni  sorla 
di  ornamenti,  e  le  finesti-e  eran  difese  dagli  sguardi  indiscreti,  dal- 
lallra  aveano  loggie  e  balaustre  aperte  negli  alti  prospetti  delle 
chiese,  sino  attorno  alla  cupola,  come  nel  Monastero  del  S.  Salva- 
tore, e  pa.sseggiate  lungo  i  baluardi  della  città,  come  alle  Stimmate 
ed  alla  Concezione,  e  rifacevano  in  sugli  edifici  maggiori,  in  linea 
interminata,  e  cojjerta,  i  balconi  a  «  petto  d'oca  »  dei  palazzi  signo- 
rili, e  ordinavano  pure  le  loro  ville  magnifiche  nei  giardini  della 
Conca  d'oro;  solo,  invece  della  jKjrta  monumentale,  che  ne  segnasse 
ririgtess<j  alla  gente,  il  follo  degli  alberi  e  il  verde  cupo  <legli  aran- 
ceti vi  ri[)eteva  l'or-dine  della  clausura,  metUmli»  tulio  allintorno 
(piasi  un'ondua  di  mistero  e  dì  raccoglimento. 

Stabilitisi  nella  cittii  regia,  ne  vissero  quei  frnti  la  vita  secondo 
!  costumi  0  le  norme  dell'aristocrazia:  una  vita  Ira  il  chiostro  e  le 
sale  dora'te,  es|H'rti  anche  neirli  intrighi  della  corte  viceregia,  ove 
i  signori  feudali  corL>^umavano  la  loro  ultima  rinomanza  neirli  ozi 
forzati  e  nei  contrasti  di  vane  prerogative.  Del  resto  anche  essi  pro- 
teggevano le  scienze  e  le  arti,  e  raccoglievano  nei  loro  conventi  bi- 
blioteche e  mus<'i.  c<)me  a  Monreale  e  a  S.  Martin<>.  e  (piesto  ikmi 
.^olo  per  orgoglio  di  mecenatismo,  ma  anche,  e  forse  di  piii.  |K'r 
consapi'volezza  di  sujteriorilà  e  per  .serbare  a  .>Jè  il  privilegio  della 
cultura:  ci  furono  ordini  di  frati  che  avean  jK-r  fine  .solo  l'insegna 
mento,  (piali  gli  Scolopj  e  i  Filippini,  e  .se  Palermo  ottenne  allora 
la  sua  Cniversità.  "  perclM'era  la  Si'de  nalurale  della  nobiltà  ».  (piesla 
venne  dapprima  uiuta  al  Collegio  dei  Uesuili,  |m»ì  a  qw<'ll«i  dei  Padri 
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Teatini.  Più  deciso  ancora,  sebbene  meno  apparente,  questo  carat- 
tere di  cultura  e  di  signorilità  nelle  badie.  Le  pareti  nude  delle  cecile 
mal  dissimulavano  gli  ornamenti  femminili,  chiusi  negli  armadi 
istoriati;  la  stessa  tunica,  segno  esteriore  di  austerità,  inte&suta  di 
lana  leggiera,  aveva  le  pieghe  molli  come  di  seta,  e  disegnava  me- 
glio la  persona  che  le  vesti  ondulanti,  eoi  ricami  d'oro  e  d'argento, 
secondo  la  moda  del  tempo;  così  nei  ritratti  di  quelle  badesse,  mal- 
grado quel  senso  di  rigido,  che  viene  alla  figura  dalle  bende  inami- 
date al  collo  e  intorno  alla  testa.  Spesso  per  ragione  di  salute  torna- 
vano quelle  suore  alla  vita  dei  palazzi,  e  furono  anche  spesso  i  loro 
voti  solenni  coti  in  alcun  canto  (1),  come  già  quelli  di  Costanza  Im- 
peratrice. In  questi  monasteri  si  educavano  le  fanciulle  nobili,  e  più 
che  agli  studi,  alle  arti  muliebri,  agli  accorgimenti  più  sottili  nella 
modulazione  della  voce,  negli  atteggiamenti  del  gesto  e  del  sorriso, 
perchè  ogni  atto  .fosse  poi  sempre  segno  esteriore  della  loro  dignità 
in  tutte  le  vicende,  o  liete  o  tristi,  di  loro  vita,  vi  si  educavano  ad 
essere  le  dame  decorose  e  magnifiche  di  quell'alta  gente. 

Legate  a  queste  case,  anzi  unico  loro  aspetto  singolare,  sorge- 
vano le  nuove  chiese,  per  lo  più  sulle  rovine  di  altre,  troppo  umili 
oramai  alla  pompa  voluta  di  un  culto  aristocratico  e  trionfante  (2). 
Così,  per  citare  solo  le  maggiori,  S  Giuseppe  e  Casa  Professa,  il 
Salvatore,  S.  Caterina,  la  Concezione,  Valverde  e  la  Pietà;  altre  si 
trasformavano,  come  S.  Agostino  e  S.  Francesco;  si  giunse  sino  a 
ingrandirne  la  pianta  e  a  mutarne  l'insieme,  come  alla  Martorana, 
unendo  ai  suoi  mosaici  la  decorazione  dei  marmi  a  intarsio  e  a  ri- 
lievo, e  non  parve  allora  e  non  fu  un  sacrilegio  d'arte  il  ripeterla 
poi  nella  cappella  del  Crocifìsso  al  Duomo  di  Monreale,  e  di  rifare 
a  nuovo  quella  di  S.  Benedetto,  mettendo  nel  fondo,  quasi  a  contra- 
sto delle  rigide  figure  bizantine,  quelle  piene  di  moto  del  bassori- 
lievo del  Marabitti.  Sorgevano'  austere  e  splendide  l'una  appresso 
dell'altra,  in  un  periodo  di  tempo  assai  Ijreve  in  rapporto  alla  gran- 
dezza dell'opera.  Quelle  dei  frati  ripetevano  il  vasto  disegno  delle 
basiliche,  e  il  popolo  vi  accorreva,  i  giorni  di  festa,  a  celebrare  i 
suoi  santi  in  quella  nova  e  bella  casa  del  Signore;  quelle  delle  suore, 
invece,  apparivano  un  recinto  sacro  alla  preghiera  diurna  delle  ver- 
gini a  Dio,  e  i  supplicanti,  nelle  ore  incerte  del  mattino  o  della  sera, 
affidavano  a  quella  preghiera  i  segreti  della  loro  anima  e  le  spe- 
ranze. A  queste  chiese  il  popolo  univa  poi  i  suoi  oratori  :   un  luogo 

(1)  Dante,  Paraduo,  canto  IH.  Intorno  i^oi  ai  conventi  e  ai  monasteri  di 
quel  tempo,  leggi:  Pitré,  La  vita  in  Palermo  cento  e  più  anni  fa.  edizione 
Reber,  voi.  II,  cap.  Vili  e  X. 

(2)  La  storia  di  queste  chiese  si  legge  nei  numerosi  manoscritti  del  Mon- 
GiTORE,  specialmente  in  quello:  Dpìì^J storia  di  tutte  le  chiese,  conventi,  mo- 
llaste ri  -  Biblioteca  comunale  di  Palenno:  Q  q.  r.  T.  Ma  la.  narrazione  è  assai 
incerta,  confusa  e  frammentaria.  In  qtianto  poi  alla  data  della  loro  fondazione 
e  del  loro  compimento  è  difficile  determinarla  con  vera  precisione,  trattandosi 
di  un'opera  successiva.  Però  dai  paiticolari  che  ne  dà  il  Mongitore  si  può  de- 
suiiien»  sia  questa:  La  chiesa  di  S.  Giuseppe  dal  1612  al  1645  -  Gasa  Pi'ofessa 
dal  1628  ai  168Ò  -  il  Salvatore  dal  1682  al  1704  -  la  Concezione  dal  1612  al  1738  - 
Valverde  dfll  1652  al  1685  -  S.  Caterina  ha  varie  date  successive:  dal  1566  al 
1596  e  al  1664,  e])poi  il  coro  il  1683  e  la  cupola  il  1731.  Intorno  agli  oratori 
vedi  mie  note  sull'arte  di  Giacomo  Serpotta,  estratto  (\i\]V -i  icliiva}  storico  si- 
ciliano, anno  XXXIII,  pag.  19  e  seguenti. 
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severo,  ove  si  educava  alla  fede,  e  si  preparava  a  farsi  migliore  con 
le  «virtù»  i  cui  simlx)li,  quasi  a  perenne  richiamo,  erano  plasmati 
negli  stucchi  delle  pareti,  nude  di  ogni  altro  ornamento;  ciascuna 
corporazione  ne  aveva  uno  a  sé,  come  ogni  classe  sociale,  ogrunio 
con  i  suoi  privilegi  e  con  le  sue  prerogative,  e  sotto  il  segno  spe- 
ciale di  un  santo.  Così  tutta  la  città  si  raccoglieva,  come  in  una 
società  religiosa.  Quelle  chiese  non  orano  più  il  duomo  medioevale, 
e  le  capitello  dei  re  normanni;  ma  l'aristocrazia  vi  teneva  le  sue 
tombe,  e  i  seggi  appartati,  e  le  arricchiva  dei  suoi  beni,  e  dava  il  suo 
nome  ai  più  alti  gradi  del  clero,  e  ne  continuava  l'opera,  e  vi  com- 


CAPJttCWI 

ROMA 


Chiesa  della  Marturaiia. 


piva  ora  ((nello,  che  non  vi  poteano  piii  compire  i  Ile  di  Sicilia,  che 
ne  vivevano  lontani. 

Più  d'ogni  altro  moimmento  della  città  risorgente  nell'antico 
suo  splendore,  nelle  cui  nuove  vie  ampie  e  diritte  e  nelle  piazze 
aperte  si  confondevano  ora  e  si  amiullavano  le  mi.>>ene  dei  rioiii  me 
«lioevali,  tortuosi,  soprap]H>sti  o  aggruppati  tra  loro,  rap})ivsiMit^ino 
le  chiese  ro|M.'ra  d'arte,  clu"  aveva  in  sì;  un  carattere  anche  più  uni- 
versale dei  sui>erl>i  palazzi  dei  signori,  e  che  più  richiamava  la  sua 
storia  di  c.apit<ile  di  un  regno,  e  più  la  rifaceva.  Soprafutlo  cosi  fu, 
(piarido  un  nuovo  avvenimento  ve  hi  ricoiigiunse,  come  per  virtù  <li 
un  miracolo. 

L'anno  1(525  infieriva  la  jK'ste,  minaccii>Sii  sempre  di  )>iù  larghe 
stragi.  Si  ordinavano  preghiere  comuni  e  proce.ssioni  inlinii*',  con  le 
iimnagini  .sacre,  dal  clero,  dai  frali,  dalle  (Congregazioni  religiose, 
e  tulio  un  |M)poIo  le  seguiva.  In  una  di  <'ssi»,  mentre  pnweih'va  jht 
le  vie  liUmiando,  uiui  voce,  parlila  dal  clero,  si  elevò     <■  Sancla  Ilo- 
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salia  ora  prò  nobis  »  :  preghiera,  scrive  uno  storico,  «  mai  fatta,  né 
antecedentemente  convenuta»  (1).  Il  popolo  ripetè  quella  preghiera 
ad  una  voce,  e  l'eco  la  portò  per  tutta  la  città,  divenuta  ansiosa  e 
confidente.  Si  parlò  delle  apparizioni  della  Santa  ad  una  pia  donna, 
e  ad  un  pio  uomo;  tutte  e  due  gente  del  popolo.  Ognuno  allora  volle 
ricordare  l'antica  leggenda,  come  una  storia  presente.  E  questa  di- 
ceva, che  Santa  Rosalia,  discendente  da  Carlo  Magno,  della  famiglia 
dei  Sinibaldi,  congiunta  per  sangue  ai  Re  Normanni,  abbandonata  la 
Corte  e  la  sua  nobiltà,  per  darsi  a  Dio,  si  faceva  romita  sul  Monte 
Pellegrino,  ove  orando  moriva.  E  il  popolo,  che  non  sa  mai  spiegarsi 
il  dramma  intimo  di  un  suo  personaggio  fuori  di  un  ambiente  op- 
portuno alla  sua  storia,  contrastante  invano  l'alto  clero  (2),  la  im- 
maginò vissuta,  avanti  il  suo  romitaggio,  in  quel  monastero  del 
S.  Salvatore,  ove  già  fu  Costanza,  prima  che  fosse  Imperatrice,  e 
volle  pure,  che  le  sue  ceneri,  raccolte  in  un'urna  d'argento,  si  custo- 
dissero in  quel  Duomo,  ove  riposano  nelle  tombe  di  porfido  e  di  gra- 
nito i  re  Normanni.  Era  la  nuova  liberatrice  della  città,  che  discen- 
deva per  sangue  dai  suoi  antichi  liberatori.  Questo  sentimento  visse 
così  addentro  nell'anima  del  popolo,  che  due  secoli  e  più  dopo,  in 
altro  momento  fortunoso  della  sua  storia,  vide  Palermo,  mentre  si 
combatteva  attorno  al  Palazzo  Regio  la  suprema  battaglia,  nelle 
vie  asserragliate,  tra  le  case  fumiganti  l'immagine  della  Vergine,  dal 
biondo  crine,  precedere  sempre  l'Eroe,  dalla  fulva  chioma,  contro 
le  schiere  nemiche,  invano  irrompenti,  e  sentì  la  voce  di  quella  bat- 
taglia salire  al  cielo  coi  nomi  congiunti  di  quell'Eroe,  di  quella  Ver- 
gine :  era  l'inno  primitivo  un  canto  di  fede  e  d'armi  insieme.  E  la 
leggenda  si  rinnovò,  anche  per  una  strana  risonanza  di  nomi,  e  fece 
del  nuovo  Liberatore  un  discendente  per  sangue  della  Santa,  e  lo 
madri  gii  portavano  sino  i  loro  nati,  perchè  ne  fossero  benedetti  (3). 
Così  la  città  ritornava  anche  alla  sua  storia  con  quella  sua  nuova 
concezione  del  divino.  Il  culto  delle  Vergini,  fatte  sante  dal  mar- 
tirio ascetico,  da  secoli  venerate,  le  cui  immagini  stanno  scolpite  al 
di  sopra  di  quelle  dei  re,  nei  prospetti  monumentali  dei  palazzi  di 
Piazza  Vigliena,  quasi  a  difesa  degli  antichi  rioni,  veniva  presso  che 
dimenticato.  Palermo  ebbe  una  sua  nuova  Patrona,  sotto  il  cui  segno 

(1)  Così  il  Di  Blast,  Stona  dei  viceré  di  SicUki,  voi.  IV,  pag.  303.  L'A. 
riproduce  anche  un  brano  della  Storia  sacra  del  Pikri.  ■ —  Bvkonio,  Fanormituna 
Majestas,  vo).  II,  pag.  67. 

(2)  Il  MoNCJiToKE  (op.  cit.)  allega  al  suo  iiianoseritto  l'editto  .a^  stampa  di 
Don  Ferdinando  de  Bazan,  arcivescovo  di  Palermo.  «  Noi  ordiniamo,  provve- 
diamo e  comandiamo,  che  le  sudette  osservazioni,  nelle  quali  si  lia  detto  o  dirà 
che  S.  Rosalia  fu  Basiliana  o  di  S.  Benedetto  e  dimorante  nel  Monastero  del 
iSS.  Salvatore  come  siano  o  s'intendono  di  nes.sun  valore  e  di  nessuna  maniera 
possano  portare  pregiudizio  alla  verità  della  storia  di  detta  Santa  ».  Il  Mon- 
gitore  poi,  a.  pag.  121,  parlando  della  Martorana,  scrisse:  «  Si  venera  in  questo 
Monastero  (i)ure  dei  tempi  normanni)  un'antica  iinaginc  di  S.  Rosalia,  antica 
forse  quanto  è  antico  il  suo  monastero  »,  e  ne  allega  a  dociimento  una  copia 
.stampata. 

(3)  La  leggenda  venne  laccolta  da  F.  D.\ll'Ongauo,  StornrUi  italiani, 
pag.  63^  Milano,  Società  Editrice;  Garìhakli  in  Sicilia,  maggio  1866.  Così  nella 
seconda  quartina  :  «  E  me  l'ha  detto  una  monaca  pia  —  Che  egli  è  fratello 
a  Santa  l^osalia  ».  La  monaca  .secondo  la  tradizicme  popolare,  che  rivelò  al  po- 
polo il  miracolo,  era  del  Monastero  dei  Sette  Angeli.  Del  resto  questa  missiooie 
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orcunai  credeva  e  sperava.  Gessarono  le  feste  particolari,  o  furon 
solo  feste  di  rioni  o  di  congregazioni  della  vecchia  città:  quella  di 
Sant<i  Rosalia  fu  la  festa  di  popolo  per  eccellenza,  nella  città  che  si 
era  rinnovellata.  Ebl>e,  come  si  conveniva  ad  una  Lii>eratrice,  che 
discendeva  dai  re,  il  suo  carro  di  trionfo,  e  nelle  tele  trasparenti 
delle  macchine  pei  fuochi  festivi  alla  marina,  effigiavano  i  pittori  i 
giorni  della  gloria  antica.  Tutto  appariva  come  un'immensa  opera 
d'arte  per  magnificenza  e  più  ancora  per  sentimento,  onde  un  viag- 
giatore illustre  così  scriveva;  «Io  debbo  dichiarare  che  non  avevo 
mai  goduto  d  uno  s[)ettacolo  più.  deliziosi^,  e  so  le  superstizioni  produ- 
cono cotesti  effetti,  io  desidero  vivamente,  che  ce  ne  siano  anche 
nella  nostra  patria.  Io  mi  sarei  inginocchiato  innanzi  a  S.  Rosalia 
per  benedirla,  a  S.  Rosalia  che  sa  rendere  un  popolo  così  felice»  (1). 
La  sua  immagine,  quale  si  venera  sugli  altari,  fu  prima  creata 
dal  Van  Dyck,  e  dal  Novelli  [xn  avvicinata  di  più  al  tipo  delle  donne 
di  Sicilia,  ed  è  l'immagine  di  una  giovinetta  di  sangue  regio,  in 
quelle  chiese  che  ricordavano  la  maestà  dei  re.  Ma  un'altra  più  di 
questa  ne  adora  il  popolo,  ed  è  più  sua,  quella  che  egli  vede,  (piando 
muove  in  pio  pellegrinaggio  a  porìare  le  sue  offerte  alla  sua  Santuzza, 
sul  Monte  Pellegrino,  come  già  il  popolo  di  Atene,  quando  saliva 
in  processione  l'Acmpoli  nelle  feste  panatenee.  È  quella  che  ci  lia 
dei9critto  il  Oòthe  (2),  nella  gi-otta  ove  visse  romita,  assorta  in  una 
specie  di  rai»imento,  gli  occhi  semichiusi  e  la  testa  negligentemente 
|X>sata  sulla  mano  destra,  e  si  aspetta  qua.si,  che  debba  sospirare  e 
muoversi.  Ed  il  poeta  fu  vinto  da  quella  quiete  straordinaria  in 
quella  solitudine;  egli  vide  una  grande  purezza  in  una  grotta  sel- 
vaggia; l'ori^ello  della  liturgia  cattolica,  così  egli  scrive,  e  special- 
mente di  quella  siciliana,  aveva  qui  uiui  bella  semplicità  naturale, 
e  rillusione  che  la  Santa  potesse  nuioversi  impressionò  anche  un 
uomo  maturo  e  sereno  come  lui.  Così  l'opera  d'arte  religiosa,  ravvi- 
vata dalla  fe^le  di  un  popolo,  superava  in  sincerità  quella  stessa,  che 
andavan  creando  le  suore  e  i  frati  convenuti  nella  città  regia. 

• 

i^a  prima  a  sorgere  delle  nuove  chiese  fu  quella  di  S.  (liiiseppi\ 
allato  a  Piazza  Vigliena,  divenuta  il  centro  della  vita  cittadina.  Quel 

<Ii  lihcrjitricf  iicl!;i  Santa  era  nià  a  .sua  volta  nella  tradizione  poctic-ji.  Il  Mii.i 
in  nn.'i  sn  i  fifjiiu  la  inviK-a  a  difcnji  di'^ii  «►noii  della  Hi\ dIuzìoik»  di  b'raiiciu, 
Il  Stn    liiliiitn    di    n'o'ia    «i    tia   distina  ha    patriota    innsa.    clic    ti    jis<'ri\  i    — 

Prima  sna,  poi  cclcHti  citUuIina  ».  K  il  Morelli  n<M  snoi  inni  (IHóil)  cmisì  cmmi- 
chnle:  ((  Quando  |)ro.spcni  no  hìo,  —  (pian<lo  inÌK<>ra  l'età  (pl<^sto  nome  in  pac«>, 
in    i^nerrn  S4>mpn>    in    un   ci    Htrin^crà  ».    .Ma    piii    d'ogni   altro    il    .Mvmiani, 

l'iir.iir,  c<li/,.  Le  .Monnicr.  L'4il>l>andono  <lclhi  Cort"  t>  del  suo  amore  tii  .solo 
un  Hacrili/.io  disila  Santa  u  salvc^./ji,  della  Pjitri.k  (Jiiajido  ossa  «^  roniiUi  n  .Monte 
l'eliej/rino  ni    ri\olne  a   Dio  «-on   'piest<'   p.irolc:    u  l'adii"  del  cii'l,   ricevi  Diin- 

rpic  la  patteggiata  ostia  e  ti  pirica»,  i'oi  latta  Santa  es.sa  cingeva  «di  notte, 
di  silen/.io.  <li  mihtern  »  il  PnK-idn,  e  die«le  il  primiero  rn»llo  alla  fiMU>rea  m|uì11ii. 
<(  elle    il    (i«'ro    incominciò    vespro  di    .sangue  ». 

(!)  l'iTKK  .Makia,  //(■  fr.tti-  ili  S.  Iduuilin  n  l'iilmin',  c<c  .  dcKcritt^*  «Lai  vi^m- 
Kiatori  italiani  e  Htianiori.  l'alermo,  .MhiM't'O  U<>l)Hr,  l*.HK).  ||  brano  trascritto 
è  del    Mridone,   pan    2L 

CJ)  (ìiiKTiiK.  l  tulli  iiiM  III  1,'iiM,  l,ii|./.r;',  l'reita^  dell  ti  Aprii  17^7,  [win.  1.1 
o  ^M■^l|enti. 
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sito,  COSÌ  opportuno,  venne  vivamente  contrastato  tra  i  due  ordini 
religiosi,  allora  più  potenti:  i  Teatini  e  i  Gesuiti;  contrasto  che  dal 
clero  passava  sino  al  popolo.  Il  Viceré  fu  costretto  a  reca,rsi  sul 
luogo,  con  tutta  la  sua  Corte,  e,  seduta  stante,  udite,  come  suol  dirsi, 
le  parti,  pronunziò  la  sua  sentenza.  Vinsero  i  Teatini.  Ne  fremevano 
di  sdegno  gli  avversari,  ma  «  per  tutta  la  città  non  s'udirono  che 
plausi»;  e  quando  il  6  gennaio  1612,  giorno  dell'Epifania,  il  cardi- 
nale Giannettino  Boria  benedisse  la  prima  pietra,  che  insieme  col 
Duca  di  Ossuna,  Viceré,  riposero  nelle  fondamenta  «  presenti  la  no- 


»i^S^làiy 


Chiesa  di  S.  Domenico. 


biltà,  le  dame,  il  popolo,  fecero  applauso  i  baluardi  della  città  col 
cannone,  e  la  sera  si  videro  accesi  per  la  città  fuochi  festivi  »  (1). 
Poco  dopo,  il  1628,  i  Gesuiti  cominciavano  ad  edificare  la  chiesa  di 
Casa  Professa;  l'una  e  l'altra,  pur  così  vicine  di  luogo  e  di  tempo, 
segnano  due  aspetti  diversi  dell'arte  d'uno  stesso  periodo. 

Sorgeva  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  sugli  avanzi  di  un'altra,  già 
dedicata  a  S.  Elia.  Non  ha  un  prospetto  pari  alla  sua  grandezza.  P'iù 
che  altro  sembra  un  portale,  come  nei  palazzi  del  tempo;  tutto  di 
marino  tra  colonne  con  capitelli  compositi  e  con  festoni,  e,  invece 
dello  stemma  superiore,  nel  frontone  la  statua  del  Santo.  Quel  pro- 
spetto si  confonde  con  quelli  monumentali  di  Piazza  Vigliena  :  solo 

(1)  Il  MoNGiTORE  (op.  cit.,  pag.  406-407,  poi  a  pag.  409),  parlaTido  appunto 
di  quel  sito  per  cui  era  sorto  il  (j rossa  litigio,  scrive  che  esso  ((suolo  a  terreno, 
oltre  a  quello  di  tutto  il  chiostro,  costa  ai  l'adri  presso  a  dugento  mila  dnciiti, 
coiiH»  si   ti'ova   dai  libi!   di  conto  ». 
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un  nuovo  i)articolare  si  ayyiungt'  a  quel  magnifico  insieme.  La  chiesa 
di  S.  Giuseppe  ripete  la  comune  forma  basilicale,  a  tre  navate,  limi- 
tate tra  loro  da  colonne  con  capitelli  comi30siti;  innanzi  all'abside, 
col  coro  attorno  all'altare  mag^giore,  5<wrasta  sul  transetto  la  cupola; 
altre  cujwle  minori  innanzi  alle  capi>elle  delle  navate  laterali.  Tutto 
l'effetto  sta  nelle  colomie  ix)ssenti,  che  più  che  a  reggere  sembrano 
destinate  a  spingere  in  su  la  massa,  specialmente  nell'arco  maggiore, 
in  cui  lo  sguardo  di  chi  mira  vien  quasi  a  smarrirsi  in  quel  turbinio 
d'oro  e  di  marmi,  che  confonde  sin  le  sagome  architettoniche,  men- 
tre le  figure,  dipinte  o  scolpite,  par  che  si  allontanino  sempre  più, 
per  perdersi  poi  nel  fondo  della  cupola  in  una  luce  più  calma  e  più 
uniforme,  ma  che  pure,  ugualmente,  qua  e  là,  risente  ancora  il 
luccicare  di  quegli  ori,  di  quei  marmi.  Era  la  chiesa,  che  si  credeva 
uscita  trionfante  dalle  guerre  religiose,  cui  pareva  promessa  di  nuove 
conquiste  la  sua  alleanza  coi  Re;  quel  senso  dell'illimitato,  che  la 
fede  aveva  già  dato  alle  linee  ogivali,  ora  risorgeva  a  nuovi  ardimenti, 
ma  costietto  sempre  nelle  forme  costruttive  del  Rinascimento.  Que- 
sta chiesa  riproduce  in  gran  parte  quelle  di  altri  luoghi;  il  suo  archi- 
tetto, il  Resio,  fu  un  frate  di  Genova,  che  le  memorie  del  tempo  di- 
cono assai  esperto  in  matematica.  Pareva  questa  chiesa,  così  s<;)lenne 
e  così  ricca,  destinata  ad  essere  i)er  l'architettura  religiosa  quello  che 
l^er  la  civile  era  stata  Piazza  Vigliena,  cui  è  congiunta;  ma  invece 
ne  segnò  solo  l'inizio,  e  in  un  carattere  diverso  di  quello,  che  poi 
realmente  prese.  Non  così  Casa  Professa.  Sorta  essa  pure  sulle  lovine 
di  chiese  minori,  nel  suo  prospetto,  che  non  lia  colonne,  e  tende 
all'alto,  e  nelle  nude  mura,  interrotte  solo  da  leggieri  pilastri,  con- 
serva rap|)arenza  triste  delle  prime  chiese  della  Controriforma.  Rom- 
pono la  monoionia  di  quelle  linee  le  due  statue  ai  suoi  lati  estre- 
mi :  S.  Ignazio,  S.  Francesco  Saverio.  Il  suo  interno,  che  credevi 
potesse  essere  solo  di  linee  inerti,  copei-te  di  bianco,  splende  invece 
della  ricca  decorazione  dei  così  detti  marmi  mischi  a  intarsio  e  a 
rilievo;  nelle  pareti  ininterrotte,  nei  pilastri  i)esanli,  nelle  larghe 
lral>eazioni,  da  i>er  tutto  quei  motivi  dei  marmi  jKjlicromi  si  alter- 
nano, si  rilevano,  si  confondono  con  quelli  dei  jìutti.  degli  angeli,  dei 
santi,  sin  nei  grandi  quadri  scolpiti  negli  sfondi  dell'alìside,  e  s<ilg()no 
d'ogni  parte  in  una  profusione  e  in  una  varietà,  che  destano  la  mera- 
viglia. 

Vollero  i  Gesuiti,  che  quella  chiesa  fosse  il  segno  del  loro  potere, 
0  superasse  ogni  altra  in  magnificenza.  Vi  concorsero  gli  artisti  mag- 
giori, il  Vitagliano,  il  Marabilti,  il  Novelli,  forse  anche  il  Ser])otta, 
0  gli  artefici  più  e.sjKìrti  delle  maestranze  (1).  Ma  là,  ove  si  arresta 
quella  decorazione  |H>licroma,  a  intarsio  e  a  rilievo,  là,  ove  l'opera 
(I<'llo  s^'ullore  o  del  |)ittore  non  si  fonde  |»iù  con  la  mirabile  luco  che 
la  conipfiH'tra,  l'incanto  sjmri.sce  da  sé;  anzi  tutta  la  parte  su|K'riore 
li  sembra  come  una  cosa  aggiunta;  quasi  non  si  .scopre  la  cupola,  che 
con  le  sue  pitture  doveva  rapi)resentare  la  presenza  del  Dio  nel  luogo. 
Il  tuo  sguardo  ritorna  agli  effetti  mirabili  di  (piella  <lecorazione,  so- 
pratiitlo  là,   nel  fiansetlo,  ove  essa  si  nnila  scnipn'  in  nuovi  aspetti, 

(I)  Il  l'xiKKMM.  (^'. /'./«/  ili  l'ili' ,  Ilio,  <'<litii  <lal  Di  M.iry.o,  IWiS)  fn  pur»»  il 
nomo  di  Nicastin  di  (ìinv.uini  t»  «li  .M.iltin»  Kcirrri.  |>.il<>i mit^ini,  arU'Hci  in  i»r- 
mviiDMiti  di   iiwinni. 
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secondo  la  luce  che  le  piove  dall'alto  o  quella  che  la  investe  dai  lati 
della  nave,  e  s'incupisce  negli  sfondi  delle  cappelle;  effetto  di  disso- 
nanza d'insieme,  che  si  riproduce  in  altre  chiese,  come  a  S.  Caterina, 
ma  in  modo  assai  minore,  sia  perchè  meno  vaste,  sia  perchè  la  lun- 
ghezza maggiore  della  croce  latina  vien  presso  che  dimezzata  dal 
portico  a  colonne,  che  regge  la  larga  cantoria.  Anche  questa  chiesa 
di  Casa  Professa  solo  in  parte  conseguiva  quella  forma  d'arte  cui 
s'intendeva  con  ogni  studio  in  quella  prima  metà  del  Seicento,  che 
sembra  ancora  in  Sicilia  un  periodo  di  transizione. 

Ben  altri  effetti  conseguiva  Paolo  Amato  (1),  uno  degli  artisti  mag- 
giori di  quel  secolo,  nella  chiesa  del  S.  Salvatore,  al  di  fuori  delle 
comuni  linee  dell'architettura  religiosa.  Si  presenta  questa  chiesa 
nel  suo  prospetto  in  una  sola  massa  tra  pilastri  con  capitelli  corinzi, 
fortemente  aggettati,  e  grandi  nicchie  e  finestre  contornate  da  ricchi 
rilievi  ai  lati  dell'unica  porta.  Non  tende  all'alto;  si  arresta  alla  cor- 
nice del  primo  piano;  al  di  sopra,  ma  solo  come  ad  un  suo  maggiore 
compimento,  un  portico  con  leggiere  colonne,  che,  più  in  alto  an- 
cora, ma  molto  al  di  dentro  di  quel  prospetto,  si  riprende  attorno 
alla  cupola,  su  arcate  possenti.  Mentre  si  sale  l'ampia  gradinata,  cui 
fa  di  tetto  la  cantoria,  tutta  la  chiesa  ti  si  presenta  innanzi,  e  l'occhio 
vi  si  ferma  prima  della  persona.  La  sua  pianta  generale  è  ellittica, 
e  le  tre  grandi  cappelle  non  interrompojio  quella  linea,  perchè  essa 
vi  rientra  e  vi  ritorna  nelle  cappelle  minori  delle  pareti  della  nave, 
e  per  le  quattro  loggié  di  fondo  dorato,  a  larghe  volute,  e  di  forma 
semicircolare.  Una  cornice  di  lieve  aggetto  lungo  tutta  la  sagoma 
architettonica  la  divide  in  due  piani.  Quello  superiore  ha  una  fine- 
stra in  (\gni  cappella  con  arco  pieno  centro,  e  al  di  sopra  una  cupola 
sostenuta  da  pennacchi.  Poi  in  su  d'una  seconda  cornice  una  specie 
di  attico,  diviso  a  campate,  secondo  l'ordine  delle  lesene  del  piano  in- 
feriore, su  cui  si  svolge  la  cupola  elisisoidale,  con  il  suo  lanternine 
pure  di  forma  ellittica,  decorato  da  pilastri;  tra  le  finestre  che  non  si 
vedono,  e  nella  luce  che  vi  spazia,  l'immagine  simboleggiante  lo  Spi- 
rito Santo  vi  rimane  dentro  come  sospesa.  L'occhio  dello  spettatore 
segue  il  moto  di  quella  unica  linea,  non  interrotta  da  colonne,  né  da 
pilastri;  e  la  segue  spinto  dagli  effetti  stessi  della  luce,  più  profonda 
nel  basso,  e  sempre  più  attenuantesi,  come  va  sempre  più  salendo 
dal  pavimento  istoriato  a  larghi  fiorami,  quasi  chiazze  disuguali,  tra 
le  pareti  contigue,  secondo  il  disegnarsi  dei  marmi  policromi  a  in- 
tarsio e  a  rilievo,  ma  in  cui  prepondera  il  candore  dei  rilievi,  e  si  fa 
sempre  più  leggiera,  quasi  a  fondersi  in  unica  tinta  cogli  stucchi  do- 
rati delle  campate  superiori,  sin  che  prende  poi  suo  aspetto  di  una 
luce  sovraiiaturale  tra  le  nuvolaglie  dipinte  e  le  figure  di  Santi  là 
nella  cupola,  ove  Vito  d'Anna  effigiò  il  Paradiso.  Così  Paolo  Amato 
formava  un  insieme  che  non  sovrasta  e  non  oscura  il  particolare, 
come  a  S.  Giuseppe,  né  questo  si  offriva  da  sé,  come  a  Casa  Professa, 
a  nascondere  il  vuoto  o  la  disarmonia  che  viene  dal  tutto.  Egli  dava 
una  nuova  forma  all'architettura  religiosa,  che  sembra  quasi  il  ri- 

(1)  Il  ^roNcuTOKE,  (op.  eit.,  pag.  35-36)  così  ci  indica  il  nome  dell'artista: 
((  (luindi  comprate  le  case  vicine,  ai  24  gennaro  1682,  si  cominciò  a  smantellare 
parte  dell'antica  Chie?w.  e  jcol  disegno  di  D.  Paolo  Amato  Architetto  celebre  pa- 
I.M-mitano,  il  giorno  di  S.  Biagio  ai  3  fchljiaro  di'l  1682  si  iMÌncipiò  la  nova 
C'iiifsa  '). 


Suoca  Autologia,  1"  gennaio  1915, 


Chiesa  di  Casa  Profossa. 


Internu  della  Chiesa  di  Casa  Professa. 


Paliotto  d'altare  in  marmi  iutarHiati  nella  Chiesa  di  Santa  Cita. 


Chiosa  (li  San   Salvatore. 


Ar'hltottnr.'i   >li    l'ftolo   Amnto. 


Quadro  in  scultura  Jioll'abside  di  Casa  Professa. 


6'^ 


Ciippollii   (li    S.int;i    Lu.-ia   iioIIm    riuosii    di    \':ilvi>i.|. 


L'iiutoiia  d'anii'olo  nella  Chiesa  della  Martorana. 


Cappella  del  Santo  Rosario  nella   Chiesa   di   Santa  Cita. 


Cantoria  nella  Chics;!   della  Concezione. 


rjiliuUu  (i'iiltarc  nella  Cliie.sa  di  Casa   IVofest-a. 


Chiesa  di  San  Giuseppe  dei  Teatini. 
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tomo  a  quella  Ijizaiitina,  e  che  forse  fu  la  forma  deirantica  chiesa  in 
quello  stesso  sito:  forma  pure  notevole  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
Saverio,  di  pianta  ottagonale,  e  più  ancora  in  quella  di  S.  Carlo,  el- 
littica, tra  quattro  grandi  archi,  sui  quali  si  svolge  la  cui^ola,  che  li 
risolve  e  li  comprende. 

Non  nel  solo  pi-ospetto  la  chiesa  ò  fatta  diversa  da  quella  di 
prima.  Essa  non  ricorda  più  il  foro  coperto,  la  basilica,  che  traduca 
nelle  sue  linee  la  croce  redentrice,  dove  l'uomo  va  a  cercare  il  suo 
Dio,  e  dai  suoi  sacerdo- 
ti r  insegnamento  alla  «tv.* 
preghiera;  fu  trasporta- 
ta in  quel  luogo  sacro, 
la  galleria  maggiore  dei 
palazzi  superbi,  desti- 
nata agli  spettacoli  so- 
lenni, in  cui  quella  ca- 
sta suj3eriore  si  faceva 
popolo  nella  c-om'unan- 
za  della  fede,  pur  ri- 
manendo sempre  opera 
sua  lo  si>ettacolo  reli- 
gios^j.  Questo  special- 
menite  quaiKio  la  chiesa 
è  ilegata  ai  monasteri, 
ove  le  badesst»  vantano 
i  nomi  jjiù  grandi  e  le 
suore  non  dimenticano 
i  doveri  della  loro  stir- 
pe. Sono  spariti  i  pul- 
piti e  i  confessionali;  il 
coro  dal  fon<io  dell'ab- 
side sale  alla  cantoria 
del  portico  d'entrata; 
quella  chiesa  è  la  vera 
gall«MMa  (U'I  l<>ix>  j>a laz- 
zo  .solitario.    La    rijicte- 

va  tra  gli  splendori  infiniti  di  ({ui-i  marmi,  nelle  linee  ininterr(>tte 
delle  piareti,  quasi  sempre  senza  sfondo  di  capi^'lle,  sin  nell'abside 
quadrata  dell'altare  maggiore.  Questa  fu  la  pianta  delle  chiese  delle 
badie  principali.  Cosi  a  S.  Caterina,  a  Valvenle,  alla  Concezione  non 
meno  ricche  ma  più  semplici  nella  linea  di  quella  del  Salvjitore; 
es.se  non  s<jrgevano  nella  via  marmorea  dei  re  normanni,  che  ora  si 
pi-olungHva  sino  al  mare,  e  che  rimaneva  sempre  la  via  regia  della 
città,  né  avevano  allato  le  case  dei  grandi  di  (piel  ivgno,  ne  uguale 
memoria  di  avvenimenti.  Nascoste  dieti"o  1"  ;rriglie  doratx'  delle  can- 
torie le  suore  vi  eran  pivsenli  nelle  feste  s«jlenni,  che  vi  avevan  piv- 
parato,  come  il  pojxjlo  le  indovinava  presenti  in  quelle  civili  <iietro 
lo  chiuse  loggie,  sospese  siillalto  dei  p<dazzi  signorili.  Quelle  chiese 
parlavano  il  linguat:gio  della  loro  ftxle  e  della  l<>ro  nobiltà.  Kra  il 
canto  delle  vergini,  s^icre  a  Dio,  che  le  animava,  nieniri*  suH'alliin' 
maggiore  si  celebrava  il  dramma  liturgico  ila  siu-erdoti  curvi  .sotto  i 
manti  intos.suti  d'(jro  da  quelle  pie  donne  nei  lunghi  ozi,  c-on  cura 

O 


Chiesa  della  PioU». 


V.,|.  CLXXV.  H«TÌ..  V 


1'  Kttitnitld  1915 
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paziente,  e  quel  canto  trascorreva  sui  marmi  colorati,  e  si  ripeteva  a 
cori  inframezzati,  per  i-iimirsi  poi  in  una  voce,  che  non  aveva  più 
parole.  Ed  iJ  po^wlo,  accorso  allo  si>ettacolo,  sentiva  in  quel  canto, 
che  la  preghiera  faceva  come  sommesso  e  dolente,  qualcosa  d'inde- 
finito, non  sapendo  onde  fosse  prima  venuto,  perchè  si  spezzava  per 
riprendersi,  per  perdersi  poi,  salendo  in  sa.i,  come  in  una  eco  lontana 
lontana. 

Quest'effetto,  che  si  rinnovava  ad  ogni  festa,  era  più  potente  che 
mai  in  quelle,  in  cui  il  dramma  liturgico  penetra  più  addentro  nei 
nostri  sentimenti:  quando,  per  esempio,  di  sera,  innanzi  alla  cap- 
pella abbrunata  sta  l'immagine  de]  Sepolcro  di  Cristo,  tra  i  ceri  ac- 
cesi, la  cui  luce  corre  incerta  sui  marmi  circostanti,  come  su  vetri 
oscurati,  e  la  gente  vi  si  muove  d'attorno  ripetendo  in  sé  la  pre- 
ghiera delle  vergini  salmodianti;  o  quando,  il  giorno  di  Pasqua,  co- 
perte, di  veli  bruni  le  fìne.stre,  coperto  da  una  tela,  che  istoria  ima 
scena  della  Passione,  il  grande  arco  dell'altare  maggioTe,  mentre 
echeggia  ancora,  in  quel  mistero  del  suboscuro,  nel  coro  dei  sacer- 
doti il  lamento  per  il  Dio  scomparso,  quella  tela,  quei  veli  calano  in 
un  punto,  e  la  luce  irrompe  in  folle  ebrezza,  tra  i  suoni,  tra  gli  inni, 
e  la  voce  della  campana,  che  dall'alto  annunzia  il  miracolo  della  Ri- 
surrezione alla  città,  già  in  festa.  Erano  effetti  solo  possibili  in  queste 
chiese,  che  l'aristocrazia  aveva  innalzato,  quasi  a  succedere  a  quelle, 
gloriose  di  fede  e  d'arte,  dei  re  normanni,  e  in  quella  città  regia,  in 
cui  essa  nelle  pompe  solenni  del  Senato  e  dei  Viceré  offriva  sempre, 
già  da  se  stessa,  il  maggiore  desìi  spettacoli. 

• 
•  • 

Quest'architettura  di  Sicilia,  in  quel  periodo  di  decadenza,  non 
variava,  come  altrove,  in  modo  più  libero  e  più  splendido  una  forma 
d'arte,  che  il  purismo  classico  e  più  l'età  triste  della  Reazione  catto- 
lica aveano  reso  come  inespressiva;  ma  riproduceva,  quasi  a  com- 
pirla, unaltra  arte  sua,  d'altri  tempi,  che  non  s'era  potuta  compire 
col  Rinascimento.  Vi  ritornava  ora  in  questo  momento  fortunato  di 
sua  storia;  ma  vi  ritornava  collo  spirito  del  suo  tempo,  senza  volerlo 
e  senza  ricercarlo,  e  forse  anche  inconsapevole  nei  suoi  artefici  mag- 
giori. La  decorazione,  da  cui  essa  ebbe  ogni  suo  significato,  queini 
così  sinaolare  dei  marmi  mischi,  a  intarsio  e  a  rilievo,  non  riproduccr 
certamente  quella  a  mosaico  delle  sue  chiese  medioevali,  ma  la  ri- 
corda in  un  aspetto  diverso.  Come  quella  copre  di  sé  le  pareti,  sale 
alle  trabeazioni,  penetra  negli  intradossi  degli  archi,  fa  di  fondo  alle 
figure,  come  già  il  fondo  d'oro  indeterminato  alle  figure  bizantine, 
ma  essa  ora  stacca  fuori  quelle  figure,  le  muove  dalla  loro  massa 
inerte,  le  piega  e  le  compone  nella  linea  monumentale,  le  fa  viventi 
insieme  ai  motivi  che  coglie  dalla  natura  reale,  e  più  d'ogni  altro  si 
giova  del  rilievo  della  scultura,  che  nel  Rinascimento  aveva  acqui- 
stata una  ijersonalità  sua  propria,  e  che  ora  è  il  mezzo  più  i^otente 
agli  effetti  decorativi.  Quella  luce  poi  che  penetrava  a  stento  dai  fori 
delle  finestre  ogivali  e  riuniva  nel  suo  suboscuro  i  contorni  rigidi 
delle  figure  nell'oro  in  cui  campeggiano,  ora,  scendendo  dall'alto,  si 
raceoglie  e  si  oscura  nel  fondo  dei  marmi  policromati,  e  qua  e  là 
trascorre  tra  le  pareti  ininterrotte  e  negli  sfondi  delle  cappelle  e  delle 
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absidi,  facendo  apparite  e  fiori  e  foglie  e  putti  e  figure  di  Santi  e 
scene  confuse  della  lena  e  del  cielo,  che  vi  sono  riflessi,  come  imma- 
teriali. Questa  corrisjxjndenza  tra  l'arte  di  quei  periodi  apparisce 
evidente  nella  cappella  del  Sacramento  nel  Duomo  di  Monreale,  tra 
la  decorazione  dei  marmi  mischi  attorno  all'altare  e  quella  a  mosaico 
nella  i>arte  suf^eriore.  innanzi  alle  quali  rimane  sospesti  la  figura  di 
Dio  sulla  Croce,  e  forse  di  più  doveva  apparire,  perchè  estesa  in 
tutta  la  chiesa,  alla 
Martorana,  ma  quello 
che  l'arte  di  due  età 
srloriose  aveva  congiun- 
to, distrusse  un  fallace 
criterio  di  restaurazio- 
ne (1). 

Paolo  Amato  diede  a 
.quella  decorazione  il 
mezzo  di  svilupparsi,  e 
di  sig^nifìcare  in  sé  ogni 
valore  dell'insieme. 
Egli  tolse  le  colonne  e 
i  pilastri,  e  dopo  il  por- 
tico, 3U  cui'  si  eleva  la 
cantoria  tra  le  lesene  e- 
itreme  delle  i>areti  e  le 
due  colonne  nel  mezzo 
che  la  sorreggono,  la 
chiesa  si  presenta  nel- 
l'unità semplice  d'una 
linea,  che  si  ripete  sin 
nelle  pareti  laterali  del- 
l'abside quadrata,  e  che 
s' incurva  solo  legger- 
mente nella  cuix)la  e 
fra  gli  sconqKirti  del 
soffitto.  L'insiei/ne  è  di- 
stribuito in  campate  di 
uguale  misura,  divise 
da  grandi  lesene,  fian- 
cheggiate da  al.4te,  quasi  a  far  m-^no  sen>ibile  il  passtiggi<t  <lalle 
forme  rilevate  a  (|uelle  pianeggianti;  delle  mensole  di  as.siii  forte  ag- 
gett<>  nella  parte  su|)eriore,  che  haii  jnire  le  alette,  .sostengono  (|uelle 
lesene  che  «i  arrestano  ix)i  con  una  cimasa  che  fa  sostegno  alla  statua. 
e  jHji  di  nuovo  in  su  sino  alla  larga  trabeazione.  Le  campate  hanno 
un  arco  a  pieno  con' hl  sosfenulo  da  piedritti:  a  ciascuna  di  esse, 
risultante  da  (pu'sl»!  ordine  archilellonico,  e  as.segnata  per  lo  più  una 
cap|)ella,  o  jjure,  come  alla  (^)ncezione,  un'altra  cantoria  per  l'organo, 
sopra  un  assai  lai-go  loggiato,  che  ricorda  la  forma  dei  balconi  dei 
palazzi  signorili. 


Particolare  d'un  pilastro  dell'abside 
di  Casa  Professa. 


(1)  .Sfrondo  il  PAr.K.nMo,  op  rit...  l'flhsid»'  f'i  iinipliatti  il  l^>'<l-'^.'»  «•  la  rhioRU 
rivestita  di  inanni  iiuMlcrni  il  1720.  In  (pianto  al  critnio  di  r««t.aiira/.ìoiii«  v.-di 
mio  note  .siiIl'arU-  di   (iiaroiiio  .St.||mttu.  <>||.   f.it.,   pan-    '^^  e  M>t;ii«'nti. 
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Queste  linee  olementari,  se  così  posso  dire,  di  quella  architettura 
non  le  discopri  subito  nei  loro  rapporti;  il  tuo  occhio  non  si  arresta 
nei  loro  rilievi,  ma  trascorre  al  di  là,  attirato  da  una  cosa  ben  di- 
versa, che  vuole  essere  subito  compresa.  La  decorazione,  che  vi  si 
spiega  sopra,  le  dissimula,  quando  non  le  nasconde  addirittura, 
come  se  quelle  mensole,  quelle  lesene,  quegli  archi  e  quelle  trabea- 
zioni non  fossero  che  il  succedersi  stesso  di  quei  marmi  nel  moto 
vario  dei  loro  colori;  la  loro  forma,  pur  così  semplice,  apparisce 
spesso  irregolare,  come  la  vide  il  Gòthe,  un  effetto  del  caso  e  ricca 
degli  strani  capricci  di  un  artefioe  inesperto  (i).  Questo  non  avviene  in 
modo  così  singolare  nella  chiesa  del  Salvatore,  perchè  in  essa  gli  or- 
namenti, pur  tanto  splendidi,  seguono  il  disegno,  che  prima  ne  di- 
visò la  mente  dell'architetto,  e  la  maestà  austera  dell'insieme  si 
uguaglia  da  per  tutto  con  lo  splendore  dei  particolari;  è  più  evidente, 
invece,  ove  quella  decorazione  o  fu  aggiunta  o  compie,  come  nella 
chiesa  di  Casa  Professa  e  in  quella  di  S.  Caterina,  o  dove  l'archi- 
tetto sembra  abbia  preparato  solo  per  essa  l'opera  sua,  come  alla 
Concezione  o  a  Valverde,  o  nella  cappella  del  S.  Rosario  a  S.  Cita, 
in  cui  si  svolge  indipendente  dalle  linee  stesse  costruttive  della  chiesa 
circostante. 

Davano  la  materia  e  il  colore  a  questa  decorazione  i  marmi  più 
celebrati  di  Sicilia.  Il  fondo  per  lo  più  di  un  nero  di  paragone,  che 
il  tempo  ha  reso  di  una  tinta  fredda,  quasi  di  azzurro  cupo,  ha  in- 
tarsi e  ornamenti  simmetrici,  però  più  nelle  masse  che  nei  parti- 
colari, e  foglie  d'acanto  contorte  e  a  frappature  ripiegate,  e  fiori,  e 
animali,  e  altri  motivi  colti  dalla  natura,  e  resi  non  con  forma  sti- 
lizzata, ma  con  un  senso  di  libertà,  che  pare  sconfini  d'ogni  parte. 
Spiccano  essi  per  il  diverso  colore,  o  rosso,  o  giallo,  o  bianco,  e  ap- 
pariscono quasi  macchie  naturali  di  quei  marmi,  variate  e  sfumate 
diversamente,  che  si  alternano  quasi  a  gareggiare  tra  loro  e  a  distin- 
guersi. Da  questo  fondo,  da  effetti  così  multiformi,  si  rilevano  le 
targhe,  gli  stemmi,  e  vasi  con  fiori,  ©  medaglioni,  e  teste  di  animali, 
e  putti,  e  statue  dal  marm.o  candido,  ora  leggermente  dorato,  che 
prende  sue  ombre  nel  contrasto  degli  altri  marmi,  e  nella  luce  avvol- 
gente deirinsieme.  Quella  decorazione  non  forma  soltanto,  come 
spesso  avviene  nelle  chiese  del  tempo,  fuori  di  Sicilia,  un  fondo  ricco 
e  pittoresco  alla  magnificenza  del  tempio,  essa  non  vi  rimane  inerte, 
ma  compie  in  sé  i  soggetti  vari  della  rappresentazione  religiosa.  Spesso 
la  mensola  di  una  lesena  diventa  la  base  di  una  statua,  e  la  con- 
chiglia al  di  sopra  della  testa,  insieme  ai  cartocci  asimmetrici,  fa  di 
contorno  alla  figura,  che  vi  rimane  dentro  come  in  una  nicchia.  Né 
si  arresta  a  un  particolare,  ma  dopo  si  riprende,  e  si  ripete  sempre 
variandosi  :  nell'abside  della  Martorana,  al  di  sopra  della  statua, 
così  racchiusa  tra  gli  ornati,  ancora  una  targa  a  tutto  rilievo,  e  la 
decorazione  di  questo  gruppo  scultoreo,  così  aggettato  sulla  lesena, 
si  spiega  ancora  a  contornare  in  sagome  diverse  un  medaglione  ellit- 
tico aU'ingiù,  per  risalire  poi  con  cartocci  e  foglie  d'acanto  a  far 
quasi  di  sostegno  alla  loggia  dorata  della  piccola  cantoria.  Più  della 
stessa  linea  architettonica  si  dispone  a  raccogliere  gli  effetti  sulla 
figura  e  a  moltiplicarli.  Così  nelle  pareti  della  cappella  di  S.  Gita, 

(1)  Goethe,  op.  cit.,  Donnerstag  den  5  Aprii  1787,  pag.  42. 
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(JVC  il  VilugliaiK)  istoriò  in  Ijassuriliovi  i  Misteri  del  Rosario,  ■così  in 
quella  di  S.  Lucia,  a  Valverde,  che  forse  n'è  l'esempio  più  notevole, 
ove  attorno  alla  piccola  statua  della  Santa  in  suH'altare,  svolge  una 
edicola,  quasi  un  piccolo  tempio  entro  quel  tempio.  In  quella  i)aivte 
piana  entro  un  grande  arco,  che  ha  carattere  di  Rinascimento,  che  si 
ripete  ancora  in  dentro  in  altro  minore,  le  coloimine  tortili  da  una 
parte  e  dall'altra  si  disix)ngono  in  fuga  prospettiva,  e  reggono  una 
piccola  volta  a  botte,  che  segue,  come  quelle  colonne,  il  moto  della 
linea  discendente.  L'insieme,  come  gita  in  altre  cappelle,  è  limitato  da 
due  grandi  colonne  pure  tortili,  con  capitelli  con  festoni,  e  la  tra- 
beazione, interrotta  noi  suo  centro  da  un  grande  stemma,  si  compiu 
nel  frontone  in  linea  spezzata,  e  dai  suoi  lati  pende  all'intorno  un 
cortinaggio  di  marmi  a  rilievo,  a  larghe  pieghe,  che  s'involvono, 
sostenute  dai  putti.  Talvolta,  più  che  sovrapporsi  al  soggetto,  lo  com- 
penetra in  sé  e  vi  partecipa  dentro.  Coi  colori  dei  siioi  marmi  dà  gli 
effetti  del  fondo,  sia  paesaggi  o  motivi  architettonici,  alle  figure 
scolpite  nel  marmo  bianco  a  tutto  rilievo,  ed  a  quegli  effetti  anche 
concorre  con  quanto  aggiunge  nella  cornice  a  maggiore  ornamento, 
come  nel  grande  quadro  scultoreo  dell'abside  di  Casa  Professa  quei 
gruppo  di  putti  irrequieti  attorno  all'agnello  mansueto.  Giunge  per- 
fino ad  essere  per  sé  stessa  un  soggetto  rappresentativo.  Nelle  basi, 
per  esempio,  delle  lesene  di  S.  Caterina  sono  istoriate  scene  della 
Bibbia.  In  una  vi  ha  la  rappresentazione  simbolica  di  una  trireme 
combattuta  e  quasi  vinta  dalle  onde,  incitate  da  un  dio,  rabbioso  nei 
suoi  muscoli  possenti  e  tormentati;  la  voce  di  quella  tempesta  sibila 
tra  le  vele  sj^ezzate  e  i  cordami  ravvoltati,  e  si  diffonde  nel  cielo 
sempre  più  fosco,  che  tu  non  vedi,  ma  che  indovini;  quel  fondo, 
quella  nave,  quelle  onde,  quel  dio  sono  nei  rilievi  di  quei  marmi, 
sopratutto  nel  loro  colore,  di  una  realtà,  che  non  si  può  inmuiginaiv 
uè  più  vera  né  più  immediata.  Cosi  quella  decorazione  seconda 
sempre  gli  effetti,  cui  è  destinata,  o  li  crea;  così  si  varia  e  si  com- 
pone sempre  in  aspetti  diversi,  e  fa  sue  le  cose  per  dare  loro  il  senso 
del  moto  e  della  vita. 

In  tanta  diversità  di  arti,  che  vi  concorrono,  ciascuna  con  un 
suo  carattere  e  con  un  suo  fine,  quegli  artefici  si-rbavano  il  senso 
della  misura  e  del  giusto  limite,  e  specialmente  la  cura  costante  del 
particolare,  sia  esso  scultoreo,  o  pittorico,  anche  quando  apparisce 
superfluo  airimpre.-^i.siono  del  tutto,  come  si)inti  all'opera  da  uiui 
mente  collettiva.  Nessun  t'ffetto,  anche  il  più  minuto,  sfuggiva  a 
loro.  Nei  pilastri  di  Ca.sa  Professa,  il  rilievo  dei  manni,  in  giù  si  ag- 
getta largamente,  in  alto  si  fa  più  pianeggiante,  quasi  a  conf(»ndtM-si 
con  il  fondo,  da  cui  solo  si  rilevano  quelle  parti,  che  già  ])rima  vi 
erano  di  più  rilevate;  jierò  in  quelli,  sui  quali  s'iiuialza  la  cupola,  il 
largo  rilievo  sale  .semi)re  uguale,  e  l'occhio  lo  si'gue  nella  sua  mag- 
giore luce  e  nel  contrasto  degli  stucchi  e  delle  tinte  più  leggiere  delle 
pittui\ì.  Nella  capi^'lla  dì  S.  Citii,  invece,  il  motivo,  \)ei'  il  minoir 
ambii'ute,  si  svolge  tutto  a  intarsio;  nella  base  della  le.-^ena  ricorda 
il  nioUt  vario  (U'IIe  linee  setfecentes<'he  ;  lu'llc  fas<'e  d'attorno  il  det- 
taglio geometrico  <lei  musaici  normanni,  nel  ]iannello  cenlrale,  in 
giù,  accanto  alla  men.sola,  così  ricca  di  ornati,  esso  è  colto  dulia  uh 
tura,  sono  dei  rami  fiorili,  i  cui  steli  errano  assai  s<^)ltili  negli  intarsi 
dei  fondo  e  .solo  in  rilicv<i  i  fiori,  ciascuno  nel  suo  colon». 
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Questa  sicurezza  degli  effetti  prospettici,  che  mutano  secondo  il 
luogo,  questo  senso  di  misura  e  d'armonia  appariscono  più  che  mai 
evidenti,  quando  quegli  artefici  non  ripetono  motivi  consueti,  ma  ne 
creano  di  nuovi.  Tanto  più  poi,  quando  la  materia  inerte  di  quei 
marmi  par  quasi  animarsi  di  una  vita,  che  non  era  certo  in  essi.  TI 
paliotto  dell'altare  della  capella  di  S.  Cita  rappresenta,  per  esempio, 
un  insieme  architettonico,  diviso  in  tre  arcate;  invece  delle  lesene, 

colonnine  abbinata,  nel 
cui  centro  deg-li  stem- 
mi fanno  da  legame. 
Nelle  campate  vasi  e 
linee  svariate  di  viticci 
e  di  fiori;  Tiel  mezzo  una 
fontana  e  tre  vasche  sa- 
lienti; nei  pennacchi  al- 
tri fiori,  altri  viticci. 
Ma  più  delle  sue  p'arti, 
la  sua  bellezza,  in  ve- 
rità straordinaria,  sta 
nel  succedersi  della  va- 
ria luce,  su  quel  fondo 
a  lapislazzuli,  che  uni- 
sce insieme  quei  parti- 
colari, già  così  perfetti 
e  così  ben  limitati,  in 
un  insieme  che  sembra 
quasi  indeterminato,  co- 
me nelle  successive  tin- 
te di  una  stessa  tonali- 
tà, che  il  pittore  sapien- 
te dà  al  fondo  dei  suoi 
paesaggi.  Meglio  si  di- 
stingue questa  facoltà 
rappresentativa,  se  così 
posso  dire,  data  ai  mar- 
mi 'nel  paliotto  di  un  al- 
tare di  Gasa  Professa. 
In  quel  fondo  a  lapis- 
lazzuli, nella  varietà  delle  tinte  che  si  succedono  e  si  riuniscono, 
come  in  quelle  di  S.  Cita,  in  unica  luce,  hai  la  veduta  prospettica  di 
un  edificio  fantastico.  Ai  suoi  lati,  limitati  da  pareti  decorate  dalle 
lesene,  e  da  un  grande  arco,  che  si  spezza  in  su  e  fa  da  cornice,  un 
portico  tra  colonne  tortili,  che  reggono  una  ricca  trabeazione,  e  più 
in  là,  nel  fondo,  accenni  di  ville,  di  chioschi,  di  alberi:  nel  centro, 
poi,  ma  assai  in  dentro,  una  vasta  composizione  architettonica,  tra 
colonne  pure  tortili,  e  un  grande  arco,  come  le  porte  monumentali 
innanzi  alle  ville  magnifiche  dei  Signori  del  tempo.  L'artefice,  oltre 
quell'insieme,  ha  curato  i  dettagli  più  minuti,  sino  i  più  impensati, 
perchè  l'effetto  riuscisse  sicuro  in  ogni  sua  parte,  sino  alle  tende 
delle  loggie,  distese  a  difesa  del  sole,  agitate  dal  vento  in  modi  di- 
versi. CiOSÌ  sempre  nei  molteplici  paliotti,  ciascuno  con  un  suo  sog- 
getto, delle  chiese  superbe,  e  in  quelli  degli  umili  uratorii,  così  del 
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pari  negli  intarsi  del  legno  dei  sedili,  o  degli  stalli  e  dei  mobili,  ove 
spesso  si  prospttano,  fra  i  ricchi  ornamenti,  paesaggi  o  frammenti 
architettonioi,  o  scene  colte  dalla  vita  dei  nobili  o  da  quella  del 
popolo. 

C'era  in  quegli  artefici,  il  cui  nome  è  perduto  per  la  storia  del- 
l'arte, come  una  facoltà  collettiva  superiore  alle  facoltà  stesse  indi- 
viduali. Forse  a  questo  più  d'ogni  altro  giovava  la  comunanza  del- 
l'opera, che  si  ripeteva  poi  quasi  per  tradizione,  forse  anche  l'educa- 
zione costante,  sin  dai  primi  anni,  nelle  chiuse  Università  delle  mae- 
stranze. Quelli  poi  che  aveano  più  innato  il  senso  della  bellezza,  che 
più  sentivano  l'impulso  a  distinguersi,  portavano  in  quell'opera  co- 
mune il  rilievo  della  loro  personalità,  e  l'accrescevano  nei  motivi  e 
nei  compimenti.  La  forma  cosi  si  rinnovava,  e  non  si  raj)prescnt<i 
solo  come  voleva  la  tradizione,  ma  come  quei  veri  maestri  volevano 
che  apparisse.  Così  hai  talvolta  l'inaspettato  negli  elementi  più  co- 
muni e  la  rivelazione  improvvisa  dell'artista  creatore.  Quelli  che  tutti 
gli  altri  superarono  in  questo  carattere  individuale  della  loro  opera, 
furono  i  più  umili  di  quegli  operai:  i  maestri  terrieri.  Non  ebl)ero, 
a  quanto  so  io,  privilegi  particolari,  come  le  altre  maestranze,  nem- 
meno un  rione  a  sé,  forse  neanche  un  oratorio.  Le  loro  officine  tumide 
e  risonanti  erano  in  luoghi  appartati,  nelle  vie  remote,  presso  le 
mura  della  città.  Il  lavoro  penoso  copriva  di  un  pallore  terreo  il  loro 
volto,  faceva  curva  la  persona,  rendeva  muscolose  le  loro  braccia, 
incallite  e  nodose  le  mani:  rappresentavano  anche  nell'aspetto  (puisi 
una  razza  inferiore,  come  già  i  servi  della  gleba.  F^ppure  essi  più 
degli  altri  seppero  piegare  la  materia  ribelle  alle  molli  apparenze 
dell'arte  contemiwranea;  il  ferro  mutava  per  loro  la  sua  natura,  la 
linea  retta  si  faceva  ondulante,  la  rigida  pieghevole.  Non  ripetono  i 
comuni  motivi  decorativi,  ma  li  creano  ciascuno  per  sé.  Le  linee,  che 
servono  di  sostegno,  si  compiono  sempre  variamente  in  fiori,  in  pe- 
tali, in  corolle,  in  foglie,  in  viticci,  ordinati  o  aggruppati  tra  loro;  la 
linea  stessa  ireometrica  si  ripiega  o  si  spozza.  Guardando  da  vicino  in 
quei  ferri,  coperti  poi  dall'oro,  scoprì  il  colpo  del  martello  che  ha  do- 
mato, e  il  lavoricj  della  lima  che  accarezza.  L<i  loro  opera  non  si  ag- 
giunge ad  ornamento  e  non  compie  quella  degli  altri;  resta  a  sì',  indi- 
viduata in  una  forma  sua  pmpria;  quei  loggiati  delle  cantorie  non  si 
confondono  con  la  'inca  architettonica,  né  con  la  decorazione  dei 
marmi:  scpanda,  rimane  per  .'^é  un'opera  d'arte.  Di  più,  sembrano,  in 
rapjMtrto  alla  comune  decorazione,  assai  massosa  per  la  sua  materia, 
ipialcosa  d'indefinibile,  quasi  accenni  solo  di  forma;  effetto  cpiesto, 
più  che  nelle  cantorie  centrali,  visibile  ifi  (|uelle  a<l  angolo,  come 
nella  chiesa  della  .Martorana,  ove  rimani^ono.  lassù  in  alto,  iK'nhifi 
coi  loro  viticci  di  ferro  dorato  nella  |H.'nond)ra  ilrl  tetto  s^tprastantv. 

• 
•  • 

Rrn  presto  (jiH'st'arte  fu  una  forma  (•<mq»inta,  nt-  .seppe  andari' 
oltr<',  né  più  riprendersi,  né  usare  un  diverso  linguaggio.  .Anzi  ap 
parve  (piasi  foss<>  d'altri  t<'mj)i.  La  chiesa  tornava,  anclie  legala  alle 
badie,  «piella  che  era  stata  prima,  tornava  la  basilica  colle  pareli 
nude  di  colori  e  d'ornati,  in  cui  le  colomic  e  i  pilastri  segnano  le  an- 
tiche divisioni.  Si  volle  .sempre  il  segno  d»'lla  -/randezza.  ma  sopra- 
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tutto  nell'aspetto  esteriore.  Non  ci  è  più  il  portale  con  la  statua  del 
santo,  né  si  fa  semplice,  come  quello  della  Martorana,  che  s'incurva 
nel  suo  centro,  quasi  a  raccogliere  in  sé  le  linee  delle  due  chiese  nor- 
manne, che  le  stanno  allato;  invece  sono  prospetti  con  colonne  e 
statue  ad  ordini  soprapposti,  come  quello  di  S.  Domenico,  coronato 
dalle  balaustre  e  dagli  svelti  campanili;  o  come  quello  della  Pietà, 
assai  più  notevole,  che  si  eleva  su  una  gradinata,  che  fa  da  stereo- 
bate, in  doppio  ordine  sospeso,  per  salire  in  una  loggia  scoi^erta,  tra 
il  frontone  spezzato,  tra  colonne  abbinate  nel  centro,  e  colonne  e 
pilastri  ai  lati,  e  in  giù  e  in  su,  entro  le  nicchie,  le  statue  dei  santi, 
gli  stemmi  e  gli  altri  ornamenti.  Quell'arte,  disparendo,  riprendeva 
le  antiche  forme,  dalle  quali  per  un  momento  parve  si  fosse  liberata 
I>er  ritrovare  se  stessa. 

Ma  anche  di  questa  non  aveva  colto  che  la  parte  apparente,  la 
splendida  esteriorità,  ai  modo  stesso  che,  incurante  del  presente,  ce- 
lebrava la  città  regia,  quasi  fosse  un  trionfo  della  sua  storia,  la  con- 
quista di  Carlo  V,  o  quando  armava  le  sue  galee  a  ricercare  vanti 
infecondi  di  gloria  nella  battaglia  di  Lepanto.  Riproduceva  solo  nel- 
l'aspetto l'arte  normanna,  ma  non  conobbe  quel  che  in  essa  supera 
la  ragione  del  tempo  e  del  luogo,  per  cui  si  continua  e  si  fa  presente 
sino  in  noi  :  la  sincerità  di  quella  fede  e  la  realtà  di  quella  patria. 
Rimaneva  vuota  al  di  dentro,  come  l'aristocrazia,  che  la  ispirava,  e 
che  oramai  grandeggiava  solo  nei  nomi.  L'architettura,  che  per  sé 
traduce  sempre  nelle  sue  linee  un  simbolo,  vi  scompare  o  cede  alla 
decorazione,  onde  quella  ricerca  costante  del  particolare  decorativo, 
che  quanto  più  si  affina,  tanto  più  si  fa  sicura,  ed  acquista  un  suo 
valore  estetico.  In  quelle  chiese  superbe  difetta  appunto  il  senso  del 
divino,  che  apparisce  più  umano  e  più  vero  nell'immagine,  che  il 
popolo  adorò  della  sua  santa,  o  negli  stucchi  effigiati  poi  dal  Serpotta 
negli  umili  oratori.  Per  questo,  ma  solo  per  questo, 'malgrado  i  mira- 
bili aspetti  di  sua  bellezza,  rimane  sempre  un'arte  di  decadenza. 

Vincenzo  Pitini. 


VERS 


Gli    spiriti    del   verso. 

Doiule  venite,   spiriti   del  verso? 

Che   strarm  forza  da  l'abisso  informe 

a   l'aiTn Olila   visibile  v'attira? 

Fosie  il  jiolline  in  grembo  a'  ven^tii  sperso? 
o  foste  il  seme  che  sotterra  dorme? 
0  il  vampo  elle  nel  sangue  mi  s'aggira? 

Non  è  sì  pieno  ne  la  sua  corrente 
quaiKJo   nel    niai-e   il   fiume  si   dascarca; 
né  sì  lontana  trae  la  sua  sorgente 
la  luce  che  gli  spazi  immensi  varca. 

Fantasmi,  forse,  da  le  case  avite, 

del  sogno  erranti  in   hinghi  esilii?  o  f<jrse 

spiriti   de  la   vostra  carne  privi? 

Clu'    Inrba    accolgo   di    i>enanli    vite? 
Perchè  a'  selvaggi   ini|>oti,  a  laspre  moisi^ 
io  so  1X5 r  jìrova  che  voi  siete  vivi. 

Fixyme   il   pensiero   in   que.^l'ansie  affannose 
come  selva  al  ventai-  de  la  proc^^ila 
(juan<l<»  la  muta  anima  de  le  cose 
m'assiiile  in  cerca  de  la  sua   favella. 


Anime  lontane. 

La  forza  lencbivìsa 

che  sconvolge  la   terra  ov'è  sepolta. 

turbinando  ogni  cosa 

come  'I   vento  le  nubi    iiidictio  a\anli, 
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fa  che  ignoti  s'incontrino  talvolta 
da  immense  lontananze  i  veri  'amanti. 

Da  lontananze  immense 

vengono,  con  le  mani  già  protese 

tremando.   Intanto   dense 

nebbie    avvolgono  l'anime   d'affarmo. 

La  lingua  manca  :  e  '1  cor  si  fa  palese 

al  modo  strano  di  parlare  ch'hanno. 

Parlano,  ma  diverso 

l'u.no  intende  da  quel  che  l'altro  dice. 

Sempre  '1  fiore  va  perso 

di  lor  parole.  E  più  l'uno  si  sforza 

disasconderlo,  e  più  della  radice 

l'ailtiio  assaggia  l'amara  unica  forza. 

Ma  gli  sguardi!  le  offese 

essi  no  che  non  sanno  e  i  disincanti 

de  l'anime  incomprese  : 

gli  sguardi  che  di  luce  hanno  idioma 

onde  le  ipiù  lontane  disianti 

cose  insieme  amoreggiano.  E  la  chioma 

di  un'umile  alberella 

io  vidi  sp-arsa  ne  la  faccia  p'ura 

d'una  sua  cara  stella. 

E  vidi  '1  sole  ch'alto  trionfava 

lasciarsi  far  per  gioco  un  ido'  paura 

dal  cipressetto  mio  che  lo  toccava. 

Sembrano  pur  vicine 

le  amanti  cose  belle!  e  sono  tanto 

lontane!  e  senza  fine 

da  un  incubo  premute  di  misteri, 

che  le  farà  soffrire  chi  sa  quanto, 

come  noi  fanno  ì  nostri  desideri. 

Gh'aliro  eli 'è  mai  la  luce 

■se  non  d'amplessi  una  visibil  brama, 

la  quale  arde  e  riluce 

coirne  la  stelli  a  in  tra  la  chioma  suole 

de  l'umile  alberella  sua  che  l'ama, 

o  quando  indulge  al  cipressetto  il  sole? 


vEnsi  75 


E  ch'altro  da  bellezza 

di  forme  e  di  colori,  e  così  pieno 

il  cielo  di  dolcezza, 

se  non  la  gioia  d'impeti  viventi 

eh  esitandone  qual  onda  senza  freno 

de  la  luce  gli  eterni  abbracciamenti? 

Così  se  di  faville 

l'aria  avvampano  i  cenni  e  le  dimande 

ch'ardono  le  puipille 

de*  veri  amanti,  un  lume  di  speranza 

quest'è,  fervido  più  quanto  più  grande 

fra  quelli  'l  vuoto  de  la  lontananza. 

Che  del  pari  vicini 

sembrano  i  veri  amanti;  e  il  cuix>  cielo 

sta  fra  i  loro  destini 

non  mutabili  mai.  Non  forza  audace 

d'amor  traiMSser-à  quel  chiuso  velo, 

non  silente  agonìa,   non  umil  paee. 

Proseguono  lontani, 

poi  ch'hanno  sciolte  da  la  stretta  amica 

le  lor  tremanti  mani; 

dove  la  notte  e  il  turbine  li  ix)rta 

ciasC'Uno  compirà  la  .sua  fatica 

fì'H  che  s'acqueti  dentro  a  l'ombra  morta. 

Ma  tu,  luce,  che  ardi 
e  valichi  gli  abissi  e  i  mondi  abbracci, 
(li  quei  ridenti  sguardi 
lamjwggiasti  una   volta,  e  l'infinita 
via  del  mistero  da  quel  dì  uè  tracci 
con  le  brame  ch'eternano  la  vita 

de'  veri  amanti.  TI  raggio 

in  cui  s'infuse  l'anima  co  '1  riso 

seguirà  '1  suo  viaggio 

«Miza  fino,  ])Qr  quanto  il  sole  aocerchin 

<le  l'aer  nostro,  e  correrà  indivÌ5>o 

nel   temjio  elio  lo  umane  età  soverchia. 

Ijv  coso  l>ollo  allora 

svegliate  al  .senso  di  (|noi  caMi  baci 
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benediran  l'autrora 

€  i  doni  suoi.  Semplicette,  non  sanno 

la  malìa  de  gli  spiriti  vivaci 

ch'han  sembianza  di  luce  e  vau'uo  e  vanno. 


Le  Rusalche. 

A'  bei  dì  che  in  veste  florida 

tutto  ail  sol  pur  mo'  rinacque, 
le  Rusalche,  strane  vergiioi 

ch'han  dimora  in  fondo  a  l'acque 

de  l'arcana  Russia,  a  l'ospiti 

verdi   spiagge  assise,  come 
è  costume  lor,  si  lisciano 

le  fluenti  verdi  chiome. 

Or  taluna  va  cullandosii 

sopra  un  'ramo  d'arboscello, 
che  si  flette  al  fianco  tenue 

men  che  a  l'ala  d'un  uccello. 

Ora  insieme  gaie  scherzano 

via  de'  laghi  su  le  sponde  : 
sguardo  alcu^no  ivi  'non  penetri 

curioso,  che  ne  l'onde 

tutte  allora  giù  spariscono 

in  um  lampo.  Guai  se  qualche 
giovinetto   mira    improvvido 

le  bellissime  Ru&alche! 

0 

Sempre  a  lui  la  maraviglia 

desta    in   cor  brama   novella  : 
donna  in  terra  più  non  trovasi 

che  gli  possa  parer  bella. 

Nota  —  I.e  Knsalclie:  uinfr  die  appartengono  alla  mitologia  slava.  Sono 
descritte  come  vergini  d'incomparabile  bellezza,  le  quali  abitano  nei  laghi  e 
nei  li  nini,  talvolta  «nche  nei  boschi;  e,  secondo  una  fantasi-a  iwpolare,  sulle 
spiagge  erbose  stanno  a  lisciarsi  i  lunghi  capelli  verdi.  Era  co.stume  di  cele- 
brarne ra])parizione  durante  la  settimana  di  Pentecoste,  gettando  loro  nell'ac- 
qua corone  di  fiori.,  fru  danze  e  canti.  Ma  infelice  chi  arrivava  a  vederle! 
jv.?rchè  solo  assai  raramente  concedevano  il  loro  amore  ad  un  eletto.  E  quando 
egli  ne  avea  vista  una.  non  iìott;va  i)oi  trovar  bella  nessun'altra  donna  terrena 
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Ma  fuor  balzano  spontanee 
quando  le  malìe  nascoste 

mette  in  fuga  <x>  '1  suo  limpido 
I-aggio  il  sole  a  Pentecoste. 

Ecco  allor  fra  danze  e  cantici 
per  le  fresche  amene  lande 

coglie  fiori  e  intreccia  il  ix>polo 
a  le  ^n/infe  le  ghirlande; 

e  >ne  l'acqua  sparpagliandole 
tutti  fanno  ad  esse  onore: 

quelilia  scotesi  e  d'un  palpito 
ti-ema  e  ride  insiem  co  '1  fiore. 

0  se  allora  il  rito  amabile 
su  da  i  fluidi  nascondigli 

faccia  mai  che  alcuna  arrendasi 
ai  fioriferi  vincigli; 

se  a  l'omaggio  favorevole 
d'u.n  eletto  si  mostri  ella, 

e  d'amore  il  dono  arriflagli 
sospirato,-  non  sia  quella 

che  scrutar  de  '1  tetro  vortice 

i  misteri  ama;  non  sia 
(}uella   che  d'inganni   si)ecchio 

fa  sua  vana  leggiadria; 

ma  sia  quella  che  instancabile, 
come  vuole  il   buon   destino, 

irira  intorno  con  la  candida 
man  la  ruota  del  mulino. 

Ren  dal  monte  a  precipizio 
scenderà  la  dea    Morena, 

che  su  i  carri  de  lo  nuvole 
vento  e  gelo  e  morte  mena. 

Non  farà  la  sferza  e  l'ululo 

de  U».  smunte  carovane 
In-niar  più  vecchi   né  giovani 

|M»rchò  ognuno  avrà  'I  su<)  [Mino. 
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Le  rondini  non  vengono  piìì. 

Rondini,  dove  siete?  È  primavepa, 
rondini!  È  il  temix).  Ed  è  già  S'u'l  finire, 
rondini,  e  non  si  sa  che  sia  di  voi! 

L'ultimo  aprile  anche  tornaste  ch'era 
già.  tardi.  li  noto  canto  udii  venire 
di  sorpresa.  Più  non  l'ho  udito  poi. 

Siete  dunque  voi  morte  ad  una  ad  una, 
irondini  de  la  nostra  fanciullezza, 
che  l'aria  è  mula,  e  quando  albeggia  e  imbruna 
più  'non  canta  con  voi,  com'era  avvezza? 


Quel  canto  spesso  mi  soleva  a  forza 
svegliare  innanzi  dì  con  Je  sue  prove. 
Egli  era  il  primo,  e  non  avea  compagno. 

E  come  fa  la  gemma  da  la  scorza 
rompea,  dentro  passando  il  cor  fin  dove 
parola  mai  me  riso  giungle  o  lagno. 

Ora  è  scomparso.  A  la  memoria  in  fondo 
come  le  cose  sta  che  son  finite 
per  sem'pre.   Altre  gentili  cose  al  mondo 
mi  sovviene  che  son  così  sparite. 


La  cascata. 

Su'l  monte,  dove  più  nutre  le  borre 
l'acqua  del  cielo,  ha  breve  corso  un  rivo 
che  lascia  il  lx)sco  e  alquanti  solchi  bajrna. 

Come  chi  la  sua  via  diritto  corre, 
giunge  a  la  balza,  che  cingendo  il  clivo 
spicca  biancastra  a  mezzo  la  montagna. 

Quivi  diroccia  lungo  il  roso  sasso 
giù  dal  ciglion  de  la  rupe  scheggiata, 
e  mei  cavo  cratere  in  fondo  al  masso 
sparisce  alto  i>ionibanflo  la  cascata. 
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Sparisce  entro  la  gola  orrida,  e  lume 
più  non  vede,  né  zolla  irriga,  e  vano 
quanto  di   vivo  fu   in   sua   possa  pai^. 

Ma  "tal  non  è,  perchè  l'accoglie  il  fiume 
che  a  valle  scorre,  e  sempre  più  lontano 
se'n  va  tranquillo  azzurreggiando  al  mare. 

So  di  un'idea,  che  pari  ebbe  il  destino. 
Nacque,  lottò,  cadde  ne  l'oblio  spersa  : 
poscia  compì  '1  suo  trionfai  cammino 
ne   l'età  chiare,  che  giungeano,   emersa. 


Sulla  tomba  di  un  fanciullo- 
Placido  in  atti,  come  movendo  ad  un  fido  convegno, 
il  molto  amato  figlio  solo  ne  l'ombra  sparve. 

Qual  cenno  udì?  lontano  chiamavanlo  foi-se  i  fratelli? 
che  inoivnto  a  gli  occhi  vaghi  di  visioni   rise? 

\<Hi  la  pietà  <lel  paride,  non  co'l  lacrimabile  grido 
la  madre  ne  le  care  braccia  non  lui  rattenne. 

Ospite  d'un  mattino,  quel  ben  che  la  vita  può  dare 
tutto  nel  primo  lume  de  le  speranze  lievi 

comein  un  sognocolse.  Ne  la  mano  ancor  di  fanciullo 
tenne  soavemente  il  fiore  de  le  cose  : 

i  baldi  entusia.smi,  le  vergini  cure  serene, 
la  gioia  che  co'l   riso  de  la  iK^llezza  spira, 

fior  de  le  cose  eterne.  0  mesti  a  la  zolla  che  cuof>re 
il    molto   amalo   figlio  <late  /ix>se  e  viole. 

Lo  .s.pirito  pre.sago  non  forse  uiu  cammino  s<ispira 
senza  fin  radioso?  .Meglio  con  rai>id'ala 

Irasvolan-  le  tarde  onduxi  inc-onlixj  ji  l'alba  di\ina. 
che  giuiiircr  -;tan('hi  al   fluido  df   la  di^scrhi   via. 

LUI.SA   .\NZ(tl  KITI. 
|);il   \(iliiiiii'  Cniili  iliH'iiiii.  d'in. min. Ili)'  |tiil>lili(vixi(>iif  prriiNO  i   Fili  TrovitH, 

M  ìl;IMil 
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Sono  truscorsi  ajìpctia  Ire  an- 
ni (la  (jiiatido  (ìiiidu  h'iisìnalo  in 
linllo  il  vi^'ci'i'  clivlhi  waluli'  ciac- 
iHiislala  e  ,i;iustaimiinte  fiero  del- 
roiM'ia  compiuta,  dopo  avere  rni- 
l'ahilnicrilc  pi'cpar'alo  (!  dirclto  il 
secondo  lloni^rosso  dej^'li  Itali/ini 
all'csten),  ne  prosiwleva  il  IL'd  ^^in- 
^no  11)11  radunanza  finale,  i^'na  le 
ovazioni  deirass(Mn'l)lea  r^lì  si 
cotiipiaceva  che  il  (;on,t.;resso  aves- 
se dalo  airilalia  il  consolanU!  spel,- 
tiacolo  di  persone  elio,  diiverg(!ndo 
nelle  idee  e  nei  nuvtodi,  in  in  uà  c<> 
sa  s'i^'ano  d'imoslirale  cdiniconli: 
nel  voleiiO  la  l'atria  senipce  più 
l'orle,  più  prospera  o  risipellala. 
"  in  (piesio  pensiero  o  in  (pieslo 
seniiiiieiilo,  concludeva  egli,  con- 
liniiiatno  a  sentirci  sempre  unili 
come  a  suggello  del  nostro  avve- 
nire )) 

Il  ('-(Migresso  che  allora  si  chiu- 
deva, poteva  infiatti  essere  argo- 
mento di  comiiiiacenza.  p<vr  chi  lo 
aveva  presieduto,  e  ramnioniiriien- 
to  rivoltò  nel  congedo  del  l'rt^si- 
d'enU;,  a  tanti  italiani  che  stavano 
per  disperdersi  ancora  nei  varii  paesi  <lel  mcnido,  poteva  ben  essere 
francheggialo  dal  oonforto  delle  migliori  speranze.  (ìià  il  (lonigresso 
del  I90H,  promosso,  organizzato  e  diretto  dal  primo  p'resi<leinile  dk^l- 
ristituto,  senatort^  De  Martino,  aveva  dialo  i  più  confortanti  rismltiali 
non  solo  contribuendo  ad  iiilensificare  i  vincoli  d'arfetlo  fra  la  Patria 
e  i  suoi  figli  viventi  in  (erre  lonlaiu\  ma  alimentiando  aiiiche  di  iio- 
ievoli   contributi   la  pireparazione   legislativa. 

Il  disegno  di  legge  sulla  cilladiiumza  aveia  leiniulo  gran  conto  dei 
voli  di  (piel  primo  CiOngresso.  La  legge  sulla  emigrazione  e  (piella 
sulle  scuole  all'estero  v'erano  stide  invocali(\  e  furono  sollecilate  <lai 
Comitati  [larlamentari  che  l'Istiluto,  in  ademxnniento  di  (|U(m  voli, 
aveva  costituito.  K  già,  (piiandlo  ili  secondo  ('ongri'sso  si  riimiva,  i 
nuovi  ordijiamcMiti  invocati  dal  primo  por  l'immigrazione,   erano   le'-;ge 


(liiido  Fii.siuatu. 
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dello  stato  o   il   reyolanieiilo   relativo  era  stato  preparato  mi   aiiim 
prima  da  una  (loininissidne  i)resie(luta  ila  Guido  Fusinato. 

Più  copiosi  erano  i  frutti  del  se<'on(lo  (lonyresso  elio  potea  liio- 
varsi  della  esp^M-ienza  del  primo  e  die,  per  effetto  dei  felici  risultati 
di  quello  e  della  ricorrenza  del  giubileo  della  patria,  poteva  avere 
molto  maggior  concorso  di  comiazionali  d'ogni  parte  del  mondo,  o 
l'aiuto  morale  d'un  maggictr  interessamento  del  paese  e  d'una  più 
viva  fiamma  di  entusiasmo.  Nell'organizzarlo  il  {^residente  era  stato 
secondato  dal  Governo  e  coadiuvata;  la,  molti  collaboratori;  ma  non 
per  questo  era  piccolo  il  merito  personale  di  lui.  \nzi  più  rifulgeva 
la  virtù  di  una  mente  e  di  una  volontà  capaci  di  dirigere  e  C(X>rdi- 
nare  l'attività  di  molti  in  dis<ciplina  di  ojx'ix?  e  in  armonie  di  ri- 
sultati. 

E  come  nel  preparare  e  nel  C(x>rdinare  gli  studi,  così  nel  dirigere 
le  discussioni  egli  dava  prova  del  più  geniale  mtuito.  Prima  d<ìl 
Congresso  dovea  prevalere  ro[)era  degli  italiani  d'Italia;  durante  il 
(!ongresso  gran  conto  dovea  tenersi  del  contributo  di  nozioni  e  di 
giudizi  <'lie  vi  i>ortavano  ,iili  Italiani  venuti  da  terre  lontane.  »  K  il 
rostro  punto  di  vista  (1),  diceva  il  P'usinato  nella  prima  adunanza 
plenaria,  che  molte  volte  noi  iiiTioriamo;  è  la  rostra  esperienza  che 
ci  abbisogna;  sono  i  fatti  cne  voi  soli  iwtete  narrarci  q  spiegarci  che 
noi  abbiamo  necessita  <li  conoscere  per  controllare,  \w\'  confermare 
o  per  modificare,  le  cognizioni,  le  impressioaii,  i  i:iudizi  che  noi,  da 
lontano,  su  libri,  o  sulle  privalo  comunicazioni,  ci  siamo  formali.  P: 
perciò,  concludeva  egli,  che  agli  italiani  d'Italia  che  sono  (|ui  pn- 
senti,  vorrei  rivolgere  la  jweghiera  vivi^^sima,  di  portare  bensì  «uicor 
essi  alle  nostre  discussioni  il  loro  pr(v.ioso  conlribulo,  ma,  vorrei 
(piasi  dire,  in  se(^on<la  linea,  la.sciaiulo  sempre  a  \oi  il  primo  poslo, 
o  Italiani  residenti  all'estero». 

(]on  (juesto  criterio  fondamentale,  che  dovrebbe  ispirare  lo  st/U 
dio  d'ogni  ordinamento  di  colonie  con  o  senza  bandiera.  Guido  Fu- 
sinato ha  din'tfo  la  memorabile  afiivifà  del  secondo  Congresso  degli 
Italiani  alleslero. 

L<»  stesso  concetto  informatore  ispirava  i  voti  della  Sezitme  II, 
relativi  alla  rai)present<inza  libera  dell»'  colonie  ed  alla  fiiii/.ione 
che  l'Istituto  coloniale  —  nel  cui  seno  ebbi  l'onori'  di  pix)nunciare 
questo  ric()rd,)  dell'amico  o  del  collegu  inrjimeiiticabile  dovrebbe 
spiegare  |K3r  rendere  continua  (piella  comunicazione  di  aspiivizioni 
e  d'esiM'rienza  fra  i  gruppi  di  emigrati  e  la  i>{dria  lontana.  Kd  a 
rendere  praticamente  efficace  fpiell'indirizzo  c-ontribuivano  i  lavori 
della  Siv/ione  \'II,  che  studiando  i  modi  più  efficaci  per  provvedere 
alla  istruzione  ed  alla  ediicazioiK'  delle  mas.'^'  emigralrici  prima 
dell'imbarco,  e  dei  modi  piìi  convtnienti  jn-r  orgariizzare  la  s<'uola 
e  gli  alili  mezzi  di  cultura  italiana  fm  gli  emigrati,  preparavano  ad 
un  tempo  i  mezzi  ix'rchè  la  omigrazione  nostra  |)ossa  rappre.^^Milare 
.sempre  piii  deirnamenl*'  l'Italia  nt'i  paesi  dove  ò  ospitata,  e  perchè 
da  (pielli  con  più  illuminata  cos<Menza  collettiva  i)oss;i  far  iwrvenire 
coslanUMiietile  i  suoi  voli  alla  patria. 

Nella  pro|)orziorie  fra  i  vari  terni  da  (piesta  studiati,  selle  .>^ezioIlj 
erano  ris<^rv«lc  alla  emigrazione  ed   una  sola  alle  colonie  di  diretto 

(h     I"'  '/<  /   //    (  'oiiiii  i^^n  ili  I/Il    ll'iliimi  tùi'  Hsirm,   vili     II,    pnn-  •><". 
'>  Voi    (If.XXV.  rtiTh-  V         1-   tri'tinriin  lOlfi 
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dominio  nei  campo  deile  qiiaii  fu  fatta  entrare  per  poco  anclie  la 
Sezione  V  incaricata  dello  studio  della  e  espansione  economica», 
quando  i  nazionalisti  vi  sollevarono  nelle  due  prime  sedute  la  que- 
stione della  Tripolitania  e  della  Cirenaica  e  quella  dell'Albania.  Ciò 
non  vuol  dire  che  le  colonie  di  diretto  dominio  fossero  trascurate  dal 
Congresso  o  da  chi  lo  dirigeva;  basti  accennare  al  Presidente  della 
Vili  Sezione  ,che  era  Ferdinando  Martini,  ed  ai  temi  da  quella  stu- 
diati e  discussi,  che  abbracciavano  tutti  i  più  importanti  problemi 
relativi  allordinamento  politico  ed  economico  di  quei  possedimenti, 
alla  politica  della  popolazione  ed  all'ordinamento  eiuriciico  che  vi 
debba  essere  adottato.  x\Ia  in  quella  proporzione  deile  sezioni  del 
Congresso  era  una  indicazione  delfindirizzo  che,  secondo  la  mente 
di  chi  allora  presiedeva  l'Istituto,  questo  avrebbe  ormai  dovuto  se- 
guire. 


L'Istituto  era  nato  dalla  iniziativa  di  un  gruppo  di  studiosi  e  di 
uomini  iwlitici  che,  riuniti  a  Congresso  in  Asmara,  s'erano  proiwsti 
il  notule  fine  di  scuotere  l'indifferenza  del  paese  per  la  politica  co- 
loniale, e  di  mostrare  agli  italiani  che  i  risultati  già  conseguiti,  in 
Eritrea,  fra  tanto  sfavore  di  eventi  e  di  uomini,  erano  tuttaltro 
che  sconfortanti.  Quando  l'Istituto,  nato  da  un  Congresso,  cominciò 
alla  sua  volta  a  generare  nuovi  Congressi,  la  grandiosità  della  nostra 
emigrazione  e  dei  problemi  connessi  alla  sua  tutela,  s'è  imposta  alla 
attenzione   degli   organizzatori. 

NoU'iutervallo  fra  il  primo  e  il  secondo  Congresso,  rimix)rtanza 
di  questo  secondo  ordine  di  questioni  era  diventata  sempre  più  evi- 
dente e  più  universalmente  riconosciuta.  E  il  Fusinato  la  metteva 
eloquentemente  in  evidenza,  nella  seduta  inaugurale  (1),  quando  si 
chiedeva:  «Chi  potrebbe  dire  quali  e  quante  energie  magnifiche 
sono  antìate  inutilmente  smarrite  o  disperse,  u  giovarono  solo  ad 
alimi,  perchè  sono  mancate  le  opportune  provvidenze  adatte  ad  or- 
dinarle e  a  coordinarle  per  l'utilità  comune?  Quali  sono  i  mezzi  più 
efficaci  per  rendere  più  intimi  i  legami  della  patria  colle  sue  Ulcere 
colonie  e  perchè  si  stabilisca  una  più  folta  rete  di  scambi  economici 
ed  intellettuali,  di  imprese  e  di  vicendevoli  integrazioni?  È  in  ciò 
che  si  riassumono  sostanzialmente  tutti  i  problemi  vivi  dell'Italia 
nuova,  per  i  quali  il  vasto  programma  di  questo  CongTesso  chiede  a 
voi  la  risposta  ».  E  tale  avrebbe  dovuto  essere  la  azione  sempre  più 
prevalente  dell'Istituto. 

Il  concetto  della  necessità  di  non  trascurare  l'acquisto  e  lo  svi 
luppo  delle  colonie  di  diretto  dominio,  era  già  i>enetrato,  in  non 
piccola  parte  per  merito  delVistituto,  nella  coscienza  del  paese.  D'^il- 
tri;nde  un  aumento  notevole  di  quei  rlominì  fuoi'i  dell'Africa  orien- 
tale e  mediterranea,  non  parca  consigliabile,  iX)ichè  la  storia  dimo 
strava  allora,  come  gli  eventi  a  noi  più  vicini  hanno  confermato, 
che  le  dipendenze  tropix)  lontane  dalla  metropoli  e  troppo  lontane 
l'una  (lallaltra  non  sono,  in  caso  di  guerra,  che  pegni  facilmente 
strapipati  a  chi  meno  abljia  da  chi  i)iìi  al)l)ia  il  dominio  del  mare. 

(1)  Aftl  del.  ijoni/rcsso,   voi.    IJ,   i)ag.  ói). 
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I^'tmigrazioiie  invece  continuava  a  dilagare  dall'Italia  per  il  mondo; 
la  sua  tutela  giuridica,  e  quella  della  sua  italianità  e  della  costanza 
dei  suoi  rapporti  colla  madre  patria,  si  imponevano  dunque  come 
necessità  sempre  più  evidenti  e  preix)nderanti.  E  tale  avrebbe  do- 
vuto essere,  dopo  il  Congresso  del  1911,  secondo  il  Fusinato,  il  com- 
pito precipuo  deiristituto. 

Ma  se  tale  era  la  propoi-zione  cli'egli  preferiva  assegnare  alle 
due  forme  e  maniere  di  espansione  coloniale  nelle  cure  dell'Istituto, 
non  è  a  dire  per  ciò  che  egli  meno  d'altri  valutasse  e  curasse  le  co- 
lonie di  diretto  dominio.  Egli  anzi,  molto  più  di  quanto  non  appa- 
risse, ha  data  ininterrottamente  anche  a  quelle,  tutta  la  scrupolosità, 
l'intelligenza  e  lo  studio  che  soleva  mettere  in  ogni  mani-estazione 
della  sua  attività.  Di  queste  sue  benemerenze,  tanto  maggiori, 
quanto  meno  aveano  il  compenso  della  pubblica  testimonianza  e 
della  pubblica  lode,  mi  parlava  testé  con  ammirazione  un  valoroso 
magistrato  che,  appartenendo  all'amministrazione  d'una  delle  nostre 
colonie,  ha  potuto  meglio  di  molti  altri  conoscere  di  quei  contributi 
del  Fusinato  il  numero  e  l'importanza.  «  Moltissimo,  egli  mi  diceva, 
diede  il  Fusmato  di  indirizzo  e  di  consiglio;  e  pur  tanto  a  cui  Egli 
validamente  concorse,  non  portò  traccia  evidente  della  sua  collabo- 
razione e  del  vigoroso  impul^ij  della  sua   idealità  ». 

Mentre  fu  sottosegretario  al  Ministero  degli  Esteri,  si  occupò 
con  molto  ardore  del  setUeiiicnl  di  Fieutsin  e  delle  sorti  dell'Eritrea 
e  della  Somalia,  e  numerosi  provvedimenti  interni  e  trattazioni  di- 
plomatiche che  a  quei  possedimenti  si  riferivano,  furono  da  lui  cu- 
rati e  [xjrtati  a  termine.  Speciale  menzione  deve  farsi  a  tale  proix)- 
sito  della  partecipazione  dell'Italia  alla  Banca  d'Abissinia,  e<l  al 
trattato  per  il  confine  del  Mareb.  i)roiX).sto  ed  ottenuto  dal  governa- 
tore dell'Eritrea  on.  Martini. 

Cosi  nel  Consiglio  colonitUe,  tutt<i  la  legislazione  dell'Eritrea  e 
della  Somalia  di  questi  ultimi  anni  fu  sottoposta  all'indagine  e  si 
giovò  del  contributo  della  sua  inente  indagatrice  ed  avveduta. 
Quando  è  parso  j)er  un  momento  che  suscettilnlità  pn>fessional i  fuor- 
viassero in  Somalia  le  vere  finalità  dell'interesse  escJusLvo  della 
colonia,  egli,  quale  presidente  di  una  Commissione  d'inchiestii  su 
((uei  dissi<U.  riiM>rtò  le  diveiuenze  nel  campo  più  sereno  degli  ap- 
prezzamenti obbiettivi,  ed  ammoni  che,  non  di  persone,  ma  di 
inilirizzi  e  di  metodi,  l'opinionv'  pubblica  e  il  (ìoverno  <lovesseR) 
di  preferenza  |)reoccui3ai-si.  Fra  tante  jmzienti  ed  ignorate  cure  <li 
pntblemi  coloniali  la  cui  .s<jluzione  era  conseguita  o  res^i  piii  fa 
«•ile  dal  pronto  contributo  del  suo  intuito  giuridico  e  <iel  suo  acuiiu' 
politico,  non  ultima  e  stilla  la  .irrave  (piestione  della  f<H*e  del  (liuha 
risolta  fiu-endo  accettare  alla  (Iran  Bretagna  il  punto  di  vi.'-ta  italiano 
e  conservando  alla  nostra  Somalia  fino  al  mare  la  .sjxinda  sinistra  del 
fìum<    che  alla  foce  avca  mutalo  il  proprio  corso. 

* 
*  * 

.\Ia    fra  tutti  gli  atti   di  carutlere  colon ialf  cui   «•   legato   il  suo 
noMM',  il  più  imiM>rtarite  c<ime  il  più  discuto,  v  slato  senxa  <lul)bio 
il  trattato  di  Losanna.  Per  rimiMU-laiiza  dt'i  problemi  di  politica   m 
I^Tiiazionalt;  cui    -^i   roiiiM'tleva,   <■   ptr   I  importanza  dei  coiillitli   clic 
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contribuiva  a  precipitare,  il  trattato  di  Losanna,  come  la  guorra  alla 
quale  con  quello  si  poneva  termine,  non  possono  ascriversi  che  in 
parte  al  campo  della  politica  coloniale.  Nel  momento  della  stipula- 
zione la  pace  di  Losanna  era  già  un  atto  della  più  alta  importanza 
per  la  politica  internazionale  europea  e  per  la  tutela  dell'equilibrio 
politico.  Per  le  conseguenze  che  ne  derivarono,  o,  se  pur  tali  non 
potessero  ritenersi,  per  gli  eventi  che  lo  seguirono,  quell'atto,  che 
modificava  le  solidarietà  degli  'intere=;si  e  la  pratica  effettuazione 
delle  alleanze,  ebbe,  nel  più  alto  significato  della  parola,  una  im- 
portanza storica.  E  la  storia  non  può  rettamente  e  con  piena  cono- 
scenza di  causa  scriversi  dai  contemporanei.  Ma  questi  possono  e 
devono  ben  riconoscere  che  Guido  Fusinato  e  i  suoi  colleghi  pleni- 
potenziari hanno  avuto  per  il  paese  da  loro  rappresentato  la  grande 
benemerenza  di  cogliere  per  la  fimia  della  pace  quel  fuggevole  mo- 
mento dopo  il  quale,  per  il  precipitare  dei  conflitti  balcanici,  non 
avrebbe  potuto  parlarsi  più  di  un  negoziato  fra  l'Italia  e  la  Turchia, 
ma  fra  l'Italia  e  l' Europa. 

E  chi  ricorda  come  durante  la  aiierra  non  si  potesse  trovare  per 
il  nostro  paese  bilancia  cosi  precisa  elio  valesse  a  misurare  e  distin- 
guere la  scarsa  benevolenza  degli  amici,  dalla  dissimulata  malevo- 
lenza degli  avversari,  deve  pur  riconoscere  che  il  porre  avanti  al- 
l'Europa, allo  scoppiare  del  conflitto  balcanico,  un  fatto  compiuto  ed 
un  trattato  di  pace  già  ratificato,  rappresentava  un  tal  vantaggio  da 
meritare  il  sacrificio  d'una  qualche  transazione  per  conseguirlo,  e 
da  costituire  per  i  negoziatori  un  merito  che  quanto  più  diventerà 
antico  tanto  più  concordemente  sarà  riconosciuto. 

Questa  pnjdente  sollecitudine  diretta  al  conseguimento  di  risul- 
tati concreti,  corrisponde  del  resto  a  tutto  l'indirizzo  che,  in  argo- 
mento di  politica  estera,  era  consigliato  al  Fusinato  dal  tempei-a- 
mento  e  dall'esperienza.  Egli  credeva  che  all'umiliazione  ed  alla 
depressione  dello  spirito  pubblico  uno  Stato,  e  particolarmente  uno 
Stato  demo'cratico,  possa  precipitare  per  due  vie:  o  abbandonando 
ogni  idealità  di  fini,  ed  ogni  fede  nelle  proprie  forze,  o  togliendo 
ogni  freno  all'una  e  all'altra  e  lasciandosi  dominare  dalle  suggestive 
ebbrezze  dell'imperialismo. 

Il  primo  erorre  conduce  all'inerzia  ed  alla  paralisi  della  vita  na- 
zionale; il  secondo  prepara  quelle  biiitali  e  inattese  smentite  dell'in- 
successo, dopo  le  quali  una  nazione  si  accascia,  e  resta  per  lungo 
tempo  dilaniata  dai  pentimenti  scoraggiati  e  dalle  recriminazioni  fo- 
mentatrici  di  discordia. 

Perciò  il  Fusinato  era  fautoi'e  d'una  politica  estera  prudente  e 
tenace  nei  mezzi  di  preparazione  e  progressivamente  ardita  nei  fini, 
ina  immune  da  quella  rettorica  che  inganna  molto  più  chi  se  ne  ine- 
bria che  non  chi  dovrebbe  risultam©  intimidito. 

Questa  tendenza  e  questo  programma  erano  conformi  al  suo 
carattere  temprato  ad  un  tempo  di  poetica  idealità  e  d'intuito  pra- 
tico. Erano  nel  tempo  stesso  l'amaro  fiiitto  dell'esperienza  che  la 
generazione  cui  il  Fusinato  apparteneva  aveva  fatto  nel  1896  dei 
danni  sa.ibiti  da  una  nazione  impulsiva  così  nell'inizio  delle  imprese 
come  nella  violenza  dei  pentimenti  che  ne  impong'ono  l'abbandono. 

A  tali  concetti  s'ispiravano  i  suoi  rapporti  col  Governo  nell'atti- 
vità delicata  e  dilfìcile  di  consulenza  nelle  questioni  attinenti  ai  no- 
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stri  rapporti  internazionali.  E,  come  attesta  un  egregio  diplomatico 
che  gli  e  stato  per  tanti  anni  devoto  amico  e  prezioso  collaboratore, 
quell'opera  non  si  è  limitata  ai  pareri  da  lui  redatti  in  seno  al  Con- 
tenzioso diplomatico.  «  N(jn  ^^olo  in  ogni  controversia  grave  o  sottile 
il  suo  consiglio  soleva  essere  particolarmente  l'ichìesto  da  chi  aveva 
la  responsabilità  del  Governo,  ma  in  talune  questioni  gravissime  che 
determinarono  in  gran  parte  l'atteggiamento  del  nostro  paese  nelle 
vicende  di  questi  ultimi  anni,  egli  stimò  suo  dovere  esporre  sponta- 
neamente al  Governo  del  Re  la  propria  meditata  opinicme  ».  E  forse 
quando  di  tali  consigli  e  di  tali  esortazioni  si  potrà  avere  una  esatta 
conoscenza,  l'antiveggenza  e  la  sollecitudine  patriottica  del  Fusinato 
ne  risulteranno  in  una  evidenza  più  completa.  Risulterà  allora  nel 
modo  più  luminoso  che  la  sua  fede  di  cittadine)  intravvedeva  nel 
futuro  l'immagine  di  una  /?'//  grande  Italia,  e  che  la  pnidenza  e 
fattività  silenziosa  da  lui  preferite  erano  effetto  non  già  delloblio 
o  del  tepore  di  quella  fede,  ma  piuttosto  della  certezza  che  soltanto 
con  tali  mezzi  si  sarebbe  affrettato  il  siomo  nel  quale  a  quella  imma- 
gine vagheggiata  nei  sogni  del  patriottismo  avrebbe  ixttuto  corri- 
spondere la  realU'i. 


• 


Né  diversi  erano  l'indirizzo  e  il  programma  del  Fusinato  nolla 
politica  interna.  Molti  uomini  i3^)litici  hanno  chiuso  l'esistenza  lot- 
tando per  il  trionfo  di  idee  che  nella  gioventù  avevano  combattute. 
Macaulay  recensendo  nel  lS3i)  il  volume  sullo  Stato  r  hi  Chiesa,  del 
giovane  Gladstone,  studente  di  O.xford  e  deputato  alhi  Camera  dei 
C<imuni,  azzardava  la  previsione  ch'egli  sarebbe  diventato  il  capo 
dei  conservatori  e  l'uomo  .più  im{>()polare  di  tutta  l'Inghilterra. 
Glad.stoiie  invece  doveva  finire  agli  antipodi  del  .suo  punto  di  par- 
tenza, così  che  il  liJK^rale  Macaulay  avrebl)e  dovuto  riconoscere  d'es- 
ser più  con.servatore  di  lui.  Nessun  :inq)rovero  jxìteva  farsi  al  grande 
cittadini»  inglese  per  questa  <'onversione  sincera.  Nessun  rimprovero 
ix>trebl>i'  farsi  al  compianto  amico  nostro  se,  avendo  iniziata  la  sua 
carriera  fra  le  file  estreme  del  liberalismo,  avesse  finita  la  esi- 
stenza fra  quelle  dei  conservatori.  Ma  deve  pur  ricordarsi  invece, 
come  prova  della  maturità  precoce  della  sua  meide,  il  fatto  che, 
.sin  (hdla  prima  t;iovenlù,  s'era  già  formale  quelle  convinzioni  e 
(pielle  l^'udt'uze  |)oliticlie  alle  quali  e  i>oi  restato  senq)re  fedele  fino 
al  suo  gioHKi  estremo.  Sotto  (juesUì  ri.spetto  l'e.sperienzii  dell'età 
matura  non  avea  fatto  che  confi-rmare  in  hii  le  tendenze  i.stintive 
ed  intuitive  della  giovinezza.  Ed  eg-li  era  restalo  nell'orbiUi  di  quelle 
idee  clu'  avevano  ispirato  uià  il  programma  e  la  condotta  del  |Mir- 
tifo  mixicrato:  idee  di  lil.M'rlà  uuw  radicale,  di  riforme  progM*e.<sive 
e  di  legisliizione  e<\  amministrazione  liberali,  ma  immuni  da  (juel- 
l'anticlericalismo  negativo  che  gli  ripugmava  come  ingiu.sto  e  dan 
noso,  anche  prima  che,  ])er  effetto  del  suffragio  univei-sale,  voluto 
appunt4i  dai  suoi  più  nnnorosi  faidori,  av<'ss«'  finite»  jwr  diventare 
urui  materiale  impo.ssibilità.  l'ercio  quando  egli  si  è  pri'.st'utato  agli 
elettori  di  quel  collegio  di  Feltre  «'he  |xii  gli  è  restato  sempre  fe- 
dele, non  ha  «lovuto,  m"  pur  dovendo  MVix'blx'  voluto,  riruiogare  fe<li 
e  dottrine   fino  allora   |»n)fessale   |K'r  giwuUignarne  e  conservarne   i 
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suffragi,  mei  li  ebbe  e  li  conservò  perchè  le  idee  e  i  sentimenti 
suoi  erano  in  armonia  con  quelli  prevalenti  fra  gli  elettori  cui  si 
rivolgeva. 

Alla  difesa  delle  idee  liber-ali  e  delta  democrazia,  egli  contri- 
buiva molto  più  efificacemente  che  non  con  le  intemperanze  dema- 
gogiche che,  per  il  fatale  alternarsi  degli  stimoli  e  dei  controsti- 
moli, i^rovocano  i  ritorni  della  reazione.  Vi  contribuiva  patroci- 
nando quella  tutela  del  lavoro  che,  più  di  ogni  altro  mezzo,  vale 
per  sviluppare  nel  lavoratore  la  coscienza  e  la  dignità  del  cittadino. 
Vi  contribuiva  patrocinando  quello  sviluppo  dell'istruzione,  dalle 
scuole  primarie  a  quelle  supei-iori,  che  solo  può  produiTe  g-eniera- 
zioni  di  cittadini  coscienti  e  liberi,  nel  giudicare  dei  propri  inte- 
ressi e  nel  manifestare  le  proprie  aspirazioni,  da  ogni  suggestione 
e  da  ogni  tirannia  così  di  autorità  ieratiche  come  d'organizzazioni 
professionali. 

• 
*  • 

Questa  armonia  e  proporzione  di  doti  e  di  tendenze,  gli  è  stata 
feconda  di  risultati  non  meno  nella  carriera  scientifica  e  didattica 
che  nelle  contingenze  della  vita  pratica. 

Lo  studioso  non  perdeva  mai  di  vista  la  realtà  della  vita  e  le 
sue  esigenze.  I-'uomo  pratico  avea  sempre  diretti  e  moderati  gli 
imipulsi  dalla  guida  del  sapere.  E  perciò  la  sua  opera  scientifica  si 
presentava  come  cosa  viva;  e  della  sua  attività  negli  uffici  dello 
Stato  resta  pur  qualche  cosa  che  sopravvive  alle  contingenze  di  un 
momento  politico. 

Non  è  questo  il  luogo  né  il  momento  opportuno  per  una  ras- 
segna della  sua  attività  scientifica  e  didattica;  né  vorrei  ripetere 
qui  quanto  ho  scritto  nella  rivista  che  il  Fusinato  avea  fondata  in- 
sieme con  Francesco  Schupfer  e  che  con  questo  illustre  maestro 
avea  diretta  fino  al  termine  della  sua  vita.  Ma  é  giusto  notare  anche 
qui  una  dote  peculiare  di  lui,  che  lo  rendeva  sì  efficax^e  miaestro, 
scrittore  così  chiaro  e  persuasivo,  e  consulente  e  giudice  così  sa- 
piente nelle  questioni  giuridiche  d'ordine  pratico.  Pari  a  quei  me- 
dici nella  cui  mente  l'impressione  sintetica  delle  caratteristiche  mor- 
fologiche del  malato,  suscita  talora  l'intuizione  delle  sue  disposi- 
zioni patologiche  ancor  prima  che  le  analisi  dell'esame  le  abbiano 
dimostrate,  così  egdi,  posto  di  fronte  ad  ima  questione,  ne  intuiva 
sovente,  quasi  immediatamente,  la  entità  e  la  soluzione.  E  poiché 
nello  studio  d'ogni  argomento  era  }mziente  e  avea  ricca  coltura  sto- 
rica e  dottrinale,  egli  che  da  quella  potenza  d'intuizione  potea  ri- 
trarre tutti  i  vantaggi,  riusciva  d'altronde  ad  evitare  i  danni  e  gli 
errori  delle  soluzioni  precipitate.  Con  questo  corredo  di  talento  e 
di  studio  egli  ha  potuto  essere  fra  i  primi  che  ricondusserro  anche 
in  Italia  le  dottrine  del  diritto  intemazionale  dal  campo  delle  pole- 
miche semi-politiche  e  semi-letterarie  a  quello  della  ricerca  e  della 
discussione  scientifica.  Il  suo  studio  sui  Ffzìali  pubblicato  all'età 
di  ventiquattro  anni,  é  stato  la  rivelazione  d'un  giovane  ingegno  che 
avreblìe  potuto  salire  in  fama  tanto  come  storico,  quanto  come  giu- 
rista, tanto  come  cultore  del  diritto  romano,  quanto  come  studioso 
del  diritto  internazionale,  V>  quando  questo  ebbe  le  sue  preferenze, 
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i  frutti  del  suo  ingegno  e  della  Sina  attivitìi  si  moltiplicarono  senza 
scemare  di  valore  e  fecero  di  lui,  finché  la  politica  non  lo  ha  di- 
sputato alla  scienza,  uno  dei  più  fecondi  fra  i  nuovi  cultori  del 
diritto  delle  g-enti. 

A  quasi  ogni  parte  di  questo  egli  rivolse  allora  lo  studio.  Uopo 
averne  indagata  la  storia  col  volume  sui  Frdiafi,  con  l'articolo  sul 
diritto  intei'uazionale  romano,  pidjblicito  nella  Rfriic  dr  droìl  in- 
h'rnatvmfil ,  e  con  lo  studio  sul  diritto  d'albinaggio,  volgeva  la  mente 
ai  principi  fondamentali  della  dottrina  che  allora  prevaleva  e,  tanto 
nel  campo  tlel  diritto  internazionale  pubblico,  quanto  in  quello  del 
<iiritto  internazionale  privato,  li  sottoponeva  ad  una  critica  e  ad  una 
rettifica  che  sotto  certi  risix-tti  poteano  dirsi  definitive. 

Int<nito,  pubblicando  le  sue  lezioni  di  Macerata,  dimostrava  la 
eceellenza  del  metodo  e  la  dottrina  non  s^x^iale  d'un  capitolo,  ma 
egualmente  precisa  e  profonda  in  og-ni  iMiie  della  scienza  che  pro- 
fessava; e  con  la  monografia  sulle  mutazioni  tmiturifili  compieva 
uno  studio  che,  impoHantissimo  nel  sistema  del  diritto  iinternazio- 
nale,  è  fondamentale  in  quello  del  diritto  coloniale  e  pivcorreva 
gli  studi,  i  dibattiti  e  le  stipulazioni  che  si  vennero  moltiplica.iido 
negrli  anni  imme<liatamente  suc-cessivi  a  cominciare  dall'Atto  di  Ber 
lino  del  1SS5.  K  mentre  le  sue  opere  maggiori,  conservando  tutto 
il  valore  scientifico,  non  trascuravano  quelle  che  potreblx^ro  dirsi 
h»  inci<lenze  pratiche  dei  fenomeni  e  delle  questioni  esaminate;  agli 
stu(M  ti'indole  pratica  sajM'a  conséi'vare  sempie  altezza  e  dignità 
scientifica,  a  cominciare  dalla  critica  del  1884  alla  famosa  sentenza 
di  divorzio  pronunciata  dalla  Corte  d'appello  di  Ancona,  critica  che 
era  presentata  come  una  nota  a  sentenza,  ed  era  sviluppaUi  con 
am|)i'V.za   e  dÌL;nità   (li  monografìa. 

In  ogni  sua  |)ubblicazione  quei  pregi  si  riproducevano  e  si  atti 
navano;  ma  intanto  la  politica  lo  toglieva  sempre  più  non  alla  scienza, 
che  egli  non  ha  mai  abbandonata  o  trascurata,  ma  alla  produzione 
scientifica  che  venne  per  lui  divenlando  .sempre  più   l'ara.   Le  cure 
della    [colitica   e   del    governo   lo   distraevano   prima   e    lo   loglieva'io 
da  ultimo  anche  alla  cattedra  quando  l'ingegno  piii  maturo  avrebbe 
f>(>lulo    pnxlurre    frutti  s«>mpn>    migliori   e    forse   daic   all'Italia    un 
nuovo   trattato   di   diritf<i    internazionale.    Dico    forse,    perchè   credo 
piidlosto,  che  egli,  anche  lilx'i'o  da  altre  "Mire,  avivbl>e  [ireferito  ar 
riccliire  la  scienza  italiana  di  numerose  e  pregiate  monogralie,   non 
d'un   trattido  conijilelo.   ii'l   (piale   non   i>os^oiio  maiK'ari'  parti  do\'' 
l'opera  <lello  scrilloiv  debba  necessariamente   ridursi  a  (piella  coni 
pilazione  che  egli  disdegnava. 

Ma  pur  nelU'  proporzioni  nelle  (piali  è  resUda  (l(»pocliè  le  cure 
del  parlami  iilarc,  dciruonio  di  governo,  del  consigliere  di  Stato  e 
del  diplomatico,  ((tnlraslai'ono  all'uomo  di  studio  l'impiego  <iella  siiji 
g"iornala,  l'oix'ia  scieniifìca  di  (ìiiiilo  h'usinalo  resta  una  delle  più 
pregevoli;  e  non  po<'he  pag"ine  ne  vivranno  nella  storia  'Iella  nostra 
dis^'iftlina. 

Ma  sotto  un  altro  ^spello  l'opera  .scienlifi<"a  di  lui  dev'esst-re  ri- 
(•(jidalH  i'  pregiala,  come  (piclla  clic  ha  dato  lauta  ispirazione  e 
lanlo  alimento  alla  sua  allivìtà  di   uomo  pulilr-n. 

A   (piella   prepaivizioiie   di    mente  e  di   studi  era  dovuta   l'ecci'l 
lenza    (leH'iiiK'ra    sua    nella    s<'i'onda    <  ".otiferen/a    dell  Aja   e    s(K'<'ial- 
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mente  in  quel  Comitato  d'esame  della  prima  sottocommissione,  della 
prima  Commissione,  che  egli  presiedeva  insieme  con  Leone  Bour- 
geois,  e  nella  quale  è  stato  uno  dei  più  forti  campioni  dell'arbitrato 
internazionale  obbligatorio. 

Un  comune  amico  straniero,  il  Lammasch,  che  gli  fu  collega  in 
quella  Commissione  e  poi  nel  Tribunale  dell'Aja,  nel  fare  di  re- 
cente un  omaggio  di  rimpianto  alla  sua  memoria,  encomiava  il 
valore  di  quel  contributo,  e  ricordava  «come  egli  sapesse  spun- 
tare in  modo  effìcace  e  senza  ferire  le  suscettibilità  degli  avversari, 
le  obbiezioni  tecniche  e  giuridiche  che  erano  sollevate  da  quelli 
contro  l'arbitrato  obbligatorio».  E  tale  elogio  tributato  al  tatto  ed 
all'abilità  del  dialettico  •©  del  diplomatico,  era  completato  dal  Lam- 
masch con  una  lode  ancor  più  onorevole  per  l'uomo  di  studio,. scri- 
vendo: «  Egli  era  riconosciuto  da  tutti  come  uno  dei  più  compiti  giu- 
risti di  tutta  la  Conferenza  ». 


•  • 

Chi  voglia  riassumere  in  poche  parole  un  giudizio  sulla  mente 
di  Guido  Fusinato,  deve  ammirare  sopratutto  l'armonia  fra  la  pron- 
tezza dell'intuito  e  la  pazienza  dello  studio  e  della  ricerca,  fra  la 
ricchezza  d'una  dottrina  che  senza  posa  si  alimentava  e  si  rinno- 
vava e  il  senso  pratico  che  quella  dottrina  usava  utilmente  senza 
farne  mai  un  ingombro  dell'opera  sua.  E  da  queste  doti  derivava 
una  chiarezza  della  forma  che,  come  tanti  anni  or  sono  ammoniva 
Ruggero  Bonghi,  non  è  una  dote  indipendente  (iell'ingegno,  ma  è 
piuttosto  la  conseguenza  della  chiarezza  delle  idee  e  della  precisione 
delle  cognizioni. 

Perciò  è  stato  tanto  efficace  l'insiegnamento  di  Guido  Fusinato  e 
i  migliori  suoi  discepoli,  taluni  dei  quali  salirono  ai  più  alti  uffici 
della  scuola  e  dell'amministrazione  e  del  giornalismo,  ancora  lo  ri- 
cordano con  ammirazione  e  con  riconoscenza. 

Perciò  egli  è  stato,  fin  dal  principio  della  sua  vita  politica,  così 
ascoltato  nelle  aule  del  Parlamento,  e  in  quelle  delle  Conferenze  in- 
tei'nazionali  cui  fu  chiamato  a  partecipare.  Perciò  si  riscontra  tanta 
armonia  fra  la  sua  opera  di  giurista  e  d'insegnante  e  la  sna  opera  di 
diplomatico. 

Basti  citare  a  titolo  di  esempio  quanto  egli  ha  fatto  per  la  causa 
deirarbitrato  internazionale.  Dalla  cattedra  inss.sTiò  come  questo,  di- 
ventato o])bligatorio,  almeno  per  talune  categorie  di  controversie, 
possa  e  debba,  se  non  eliminare  del  tutto  la  guerra,  renderla  almeno 
più  difficile  e  più  rara. 

Nella  Conferenza  dellAja  lottò  con  ogni  possa  per  far  arlottare, 
fosse  pure  per  una  esigua  categoria  di  contiitti,  il  principio  dell'arbi- 
trato obbligatorio.  Gli  f)ppositori  di  questa  tendenza  riuscirono  a  vin- 
cere e  la  Conferenza  giunse  in  questa  parte  del  suo  programma  a  ri- 
sultati solo 'apparenti,  perchè  dedicò  una  Convenzione  all'arbitrato, 
organizzò  una  Corte  permanente  e  ne  determinò  la  procedura,  ma 
non  definì  un  solo  gruppo  di  questioni  per  le  quali  fosse  riconosciuto 
l'obbligo  di  ricorrere  all'arbitrato,  né,  in  quanto  le  potenze  in  con- 
flitto vogliano  ricorrervi,  rese  obbligatorio  mai  il  i'icors<j  alla  Corte 
creata  dalla  Confeirnza  o  alle  norme  di  procedura  che  quella  avea 
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codificate.  Ma  il  Fusinato,  prima  ancora  che  la  Conferenza  giun- 
gesse al  termine  dei  suoi  lavori,  riportava  la  più  mobile  e  più  com- 
pleta delle  rivincite,  stipulando  'e  Convenzioni  ora  vigenti  con  l'Ar- 
gentina e  col  Messico,  cui  seguivano  nel  1901  quelle,  del  pari  in  vi- 
gore, fra  ritalia  e  la  Danimarca  ed  il  Perù,  convenzioni  tutte  nelle 
quali  al  vincolo  cojitratto  dalle  pai-ti  è  conferita  ima  effìc.aci>a  giuri- 
dica vera  e  propria,  sia  rendendo  il  ricorso  al  giudizio  arbitrale 
sempre  obbligatorio  come  nella  Convenzione  con  la  Danimai'ca,  sia 
escludendo,  come  in  quella  col  Perù,  dall'arbitrato  obbligatorio  le 
questioni  interessanti  l'onore  e  l'indipendenza  d'uno  dei  due  Stati, 
ma  sottraendo  all'arbitrio  rispettivo  dei  contraenti  e  riservando  al 
giudizio  arbiti^ale  anche  il  decidere  se  la  materia  del  conflitto  ap- 
partenga a  ((nella  categoria. 

Queste  doti  fecero  l'opera  di  lui  altrettanto  utile  ed  apprezzata 
anche  nei  aiudizi  arbitrali  ai  quali  ha  partecipato. 

Nel  1S93  etrli  era  stato  collalxjratore  del  marchese  Visconti  Ve- 
nosta, nell'arbitrato  fra  gli  Stati  Tniti  e  la  Russia  per  la  questione 
della  pesca  nel  mare  di  Behring.  Più  tardi  esercitava  le  funzioni 
arbitrali  nel  19U8  nella  questione  tra  la  Fnni/cia  e  la  Grmania  per 
i  disertori  di  Casablanca;  nel  1912  in  quella  tra  l'Italia  e  il  Perù 
per  la  vertenza  Canevaro,  e  nel  1913  in  quella  derivata,  fra  l'Italia  e 
la  Fran'^ia  dagli  incidenti  del  Manoìtba,  del  Carthage  e  del  Taii- 
qnfino.  \\  in  tutte  queste  occasioni  non  solo  diede  prova,  come  giu- 
dicava di  recente  un  suo  collaboratore,  «  di  acutezza  di  giurista,  e 
di  prudenza  di  uomo  jxjlitico  ».  ma  dimostrava  anche  quella  ar- 
monica cooperazione  del  diritto  e  dell'equità,  del  patriottismo  e  della 
moderazione,  che  .saranno  qualità  indispensabili  negli  arbiti'i,  tinche 
non  sia  istituita,  secondo  il  voto  emesso  alla  seconda  Conferenza 
dellAja,  una  Corte  di  giustizia  ai'bitrale,  nella  quale  non  pos.sa  eser 
citare  le  sue  funzioni  un  giudice  la  cui  jjatria  sia  parte  nella  con- 
troversia sottoi>o.sta  al  giudizi(j. 


Tanta  varietà  ed  armonia  di  doti  d'inj^euno,  rendeva  efficace 
egualmente  l'oiK'ra  del  Fusinato  sulla  cattedra  e  nel  Parlamento, 
nello  studio  scientifico  e  nel  dibattito  diplornatic»»,  nella  critica  di 
una  sentenza  dei  giudici  nazionali  e  nella  clalMirazione  d'un  giudizio 
arbitrale. 

Ma  |)oichè  Nn  dai  gio\ani  anni  non  s'era  afficvlìto  ni  lui  leu 
lusiasmo  i^er  ogni  forma  del  sapere  e  della  cultura,  |)er  ogni  f(»rl<'  e 
.sana  manifestazione  della  vita,  nei  |)iù  diversi  campi  di  attività  era 
venuto  dimostrando  il  suo  valore,  e  fra  le  più  varie  schiere  era  ve- 
nuto ac(|iiistanilo  e  conservando  amicizie  e  simpatie. 

ivcoii  Holatlio  e  l'avvocato  .Manzoui  ric<trdavano  testé,  nel  penul- 
timo fiLscicolo  della  Slfnof/r^ifìn,  '-onie  Cniido  Fusinato  nel  1S7<5  si 
desst*  con  entusiasmo  ji  (piest  arte  (juaud'cra  a  \etiezia  allievo  del 
Convitto  Marco  Foscarini  »;  come  più  non  la  alihandimasse  per  tutta 
la  vita,  '•o|laboi^ind(»  nella  Rivista  pubblicai'  dalla  S<K'iefà  SUmio- 
gratica  Centrale  ed  a  que.s1.ii  Società  d.'iido  la  propria  <»|Mra,  prima 
come  consigliere  e  ixii  come  presidente. 
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A  lui  fu  dovuto  il  Regolamento  i>er  le  riforme  del  sistema  di 
scrittura  che,  con  lievi  modificazioni,  fu  poi  adottato  dal  Congresso 
degli  stenografi  di  Firenze  del  i887.  Del  suo  valore  come  stenografo 
pratico,  fecero  fede  nella  Esposizione  stenografica  di  Roma  del  1884, 
i  quaderni  steinoscritli  delle  sue  lezioni  universitarie,  che  sono  an- 
cora conservati,  a  quanto  crede  il  Manzoni,  dalla  Società  Centrale, 
come  prezioso  ricordo  dell'antico  presidente. 

La  sua  fedeltà  alla  stenografìa,  della  quale  avea  fatto  nella  gio- 
ventù cosi  attiva  propaganda,  è  dimostrata  dal  fatto,  riferito  dallo 
stesso  Manzoni,  che  nellesaminare  le  posizioni  dufficio  da  lui  prima 
studiate,  sovente  avvenne  a  qualche  suo  successore  ignaro  di  quel- 
l'arte, di  arrestarsi  davanti  alle  sue  postille  stenografiche. 

Con  lo  stess<j  entusiasmo  è  stato  fra  i  primi  fautori  dello  svi- 
luppo dell'educazione  fìsica  e  dell'alpinismo,  quando  la  prima  era 
ancora  agli  inizi  e  l'altro  era  giudicato  fra  noi  da  molti  come  inu- 
tile e  pericolosa  imitazione  degli  stranieri. 

Figlio  d'un  ix>eta  e  d'una  poetessa,  ebbe  nello  spirito  ad  un 
tempo  vibrazioni  dell'umorismo  paterno  e  palpiti  del  sentimento 
materno;  e  forse  alla  Donna  Augaista  che  avea  riportato  sul  fìglio  la 
benevolenza  onde  aveva  onorata  la  Madre  di  lui,  pareva  che  lo  spi- 
rilo di  questa  nello  spirito  di  lui  in  parte  sopravvivesse.  L'educazione 
e  la  tendenza  artistica  si  rivelavano  nella  concezione  e  nella  pro- 
porzione dei  suoi  lavori,  s<jpratutto  nella  forma  letteraria  dei  suoi 
discorsi  e  nella  fedeltà  serbata,  non  tanto  per  svago,  quanto  per  ali- 
mento spirituale,  alla  cultura  letteraria.  Un  saggio  giovanile  dei 
suoi  studi  letterari,  saggio  la  cui  storia  dim.ostra  com'egli  fosse  sen- 
sibile alle  bellezze  della  leggenda  e  della  poesia,  gli  è  stato  reso 
ixissii)ile  dalla  sua  perizia  fli  stenografo. 

Fra  i  ricordi  d'infanzia  gli  era  più  vivo  restato  nella  memoria 
quello,  per  usare  le  sue  stesse  i^ai-ole,  «  di  un  vecchietto  chioggiotto 
dagli  occhi  neri,  incavati,  irrequieti,  che  nei  giardini  pubblici  di  Ve- 
neza,  seduto  sul  verde,  raccontava  a  un  pubblico  di  gondolieri,  di 
marinai,  di  braccianti,  pubblico  tutto  maschile  come  quello  dei 
cantastorie  di  Napoli  e  della  commtdi-i  greca,  le  audaci  e  favolose 
imprese  di  Costantino,  di  Rinaldo,  d'Orlando  e  di  Carlomagno  ». 

Nel  i878,  leggendo  nella  Nuova  Antologia  (1)  un  articolo  del 
Rajna  sui  cantastorie  di  Napoli,  pensò  al  cantastorie  chioggiotto,  e, 
api>ena  potè  tornare  a  Venezia,  lo  cercò.  Ma  il  povero  vecchio  s'era 
ritirato  in  m.fìlanconica  tranquillità  nell'Ospizio  di  San  Lorenzo. 
Qui  lo  trovò  il  giovane  Fusinato,  e  qui  da  Ermenegildo  Sambo,  che 
era  analfabeta  e  recitava  con  prodigiosa  freschezza  di  memoria,  i 
Reali  di  Francia,  e  Guarino,  e  le  guerre  di  Carlo  Magno,  ottenne  il 
racconto  della  rotta  di  Roncisvalle  (2),  che  egli  poi  riproduceva  nella 
sua  perfetta  integrità  come  potè  coglierlo,  mediante  l'aiuto  della  ste- 
nografìa, dalle  labbra  del  faconde  narratore.  Così  non  solo  potea  di- 
mostrare che  alcune  antiche  tradizioni  dei  giullari  medievali  soprav- 
vivevano anche  a  \^enezia,   dove  il   Rajra  temeva  che  fossero  per- 

(1)  ynovo  Anfoìdijìd ,  1.5  (licdiibre  187^ 

^2)  (iiormiic  dì  Filoìof/id  riimfiuzti  diretto  da  Ernesto  Monaci,  giugno  1883. 
voi.  IV,  fase.  3-4j  n.  9.  pagg.  170-183  5  Gr^ioo  Fr-siNATO,  l'u  ctintastorie  chwfj^ 
(jiotto. 
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dille  del  tutto,  ma  esaminava  e  pi-oponeva  anche  importanti  que- 
stioni storiche  e  letterarie  circa  le  origini  di  quei  racconti,  secondo 
alcuni  ri|)etuti  con  le  variazioni  inevitabili  dalle  versioni  già  divul- 
gate per  le  stampe,  secondi)  altri  indipendentemente  dalla  tradizione 
scritta  tramandati  oralinenie  dalla  lunga  catena  dei  cantastorie  che 
si  seguono  lun  l'altix)  come  allievo  a  maestro. 

Il  giovane  autore  chiudeva  il  suo  studio  con  notizie  preziose 
circa  la  serie  dei  cantastorif»  chioggiotti  durante  l'ultimo  secolo,  dif- 
fondendosi maggiormente  su  quello  che  allora  sopravviveva  al 
Sambo,  narratore  dell'episodio  da  lui  pubblicato:  l^odovico  Dupuis 
detto  Pispo,  lettore  e  commentatore  di  poemi  e  di  storie,  narrati  da 
hìì  rifacendo  i  vecchi  manosiM'itti.  Un  maestro  di  questi  studi,  il  Cre- 
scini,  ha  giudicato  il  lavoro  del  Fusinato  «  un  buon  conti'ibuto  alla 
storia  dell'epopea  medievale  francese  al  di  qua  delle  Alpi,  che  com- 
pletava le  ricerche  del  Rajna  e  di  alti-i  rispetto  al  tardissimo  pei-si- 
stei"e  della  tradizione  del  cantai'e  e  recitare  le  gesta  di  Garlomagno 
e  dei  paladini,  in  parecchi  centri  della  vita  italiana  da  Palermo  a 
Venezia  ». 

*  • 

Gli  studii  letterarii  non  cessarono  ix>i  di  essere  conforto  e  sol- 
lievo del  Fusinato  in  Udii  gli  stadii  successivi  Iella  sua  carriera, 
l'n  anno  prma  ch'egli  iniziasse  il  magistero  della  scuola  era  stato 
|)ubblic.ato  quell'articolo  sui  cantastoi'ie  che  dimostrava,  a  giudizio 
dei  competenti,  le  sue  attitudini  agli  studii  letterari  ed  alle  ricerche 
di  storia  della  letteratura.  Quando  già  da  circa  vent'anni  era  pro- 
fessore, da  più  di  dieci  appaiieneva  alla  Camera  dei  deputati,  ed 
aveva  appartenuto  al  Governo  come  sottosegretario  del  Ministero 
degli  affari  esteri,  egli  partecipava  con  intelletto  d'arte  e  sicurezza 
di  dottrina  alla  lettura  di  Dante,  leggendo  ed  illustrando  a  Padova 
il  canto  XI  del  Purgatorio.  E  come  il  ricordo  che  avea  serbato  dei 
racconti  dei  cantcìstorie  e  la  lode  che  avea  data  a  t<ilune  loro  frasi 
e  paragoni  più  spontaneamente  poetici,  dimostrano  la  tempra  arti- 
stica del  suo  intelletto  e  della  sua  cultura,  così  il  canto  dantesco  pre- 
ferito da  lui  per  la  lettura  ed  il  c()mmenlo,  ci  appare  ora,  dopo  la 
sua  fine  pietosa  e  impreveduta,  un  indizio  delle  suggestioni  di  me- 
stizia e  di  pessimismo  che  lo  insidiavano  segretamente  nel  fondo 
dell'animo  suo. 

Giovane  ancora  e  in  appai'enza  liete  e  felice,  egli  sceglieva  un 
canto  che  sopratutto  mette  in  evidenza  la  vanità  delle  coso  irniane, 
che  mo.stra  sotto  il  pesf)  di  .sa.ssi  enormi,  cui've  «  c<Hne  buoi  che  vanno 
a  giogo  )i  le  anime  di  coloro  che  più  in  terra  hanno  avuto  coscienza 
della  |)ropria  irrandezza  Fi  a  quella  folla  di  antiche  su|X'rbie  ora 
umiliala'  ed  oppresse,  clic  passavano  davanti  al  Poeta  «  trasse  su  [ler 
la  prima  cornice,  i!  Purgando  la  caligine  del  mondo»,  egli  r(.!il(>ni 
piava  la  vanità  delle  y^randezze  l-^rrene. 

IN'irhè  Guido  Fusiinato  preferiva  la  lettura  di  (luel  i-anto  che  ino 
sira  "  l'ombre  orando  andare  sotto  il  jxnido   ;  Simile  a  (luel  che  tal 
M>lta    si   sogna  •>?  dove    Dante   paragona   l'espiazione  di   quei   pecca 
lori  in  attesa  di  n'di'iizione,  allincubo  cui  s<_)no  soggetti  ni'l  .sonno  i 
unlauconici,  sognando  di  essere  Sf>llo  sa.ssi  e  di  .sostenere  grandi  |)es!? 
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Perchè  egli  era  in  fondo  un  melanconico,  e  perchè,  sotto  l'aptpa- 
renza  della  serenità,  in  lui  si  nascondevano  il  dubbio  e  lo  scoraggia- 
mento di  un  pessimista.  Tutto  ciò  alla  superfìcie  non  appariva,  o 
fosse  perchè  non  si  trattasse  che  di  assalti  intermittenti  alla  sere- 
nità del  suo  spirito,  o  fosse  perchè  la  sua  volontà  riuscisse  a  domare 
e  a  far  tacere  l'insidia  di  quei  nemici.  Né  il  fenomeno,  se  così  era  di 
lui,  sarebbe  stato  raro.  Molto  più  vera  della  volgare  massima  pes- 
simista, che  fa  d'ogni  uomo  un  nemico  degli  altri,  è  quella  che  ri- 
conosce in  ogni  uomo  un  enigma  per  gli  altri  uomini. 

Chi  è  dagli  altri  condannato  i>er  la  soverchia  alterigia,  tnion  è 
sovente  che  un  timido;  altri  che  poco  parla  e  raramente  ride,  è  cre- 
duto un  carattere  cupo  e  triste  e  possiede  il  tesoro  della  calma  più 
serena;  altri  spesso  sorride  e  col  suo  umorismo  fa  sorridere  gli  altri, 
ed  è  invece  uno  scoraggiato  che  lotta  contro  gli  assalti  della  melan- 
conia. 

Quasi  tutti  gli  uomini  portano  seco  durante  tutta  la  vita  il  mi- 
stero della  propria  psicologia.  Guido  Fusinato  ha  svelato  quel  mi- 
stero abbandonando  l'esistenza  che  pareva  per  lui  così  lieta  come  un 
profugo  guidato  dal  fascino  della  patria  abbandonata  fuggirebbe 
dalla  teiTa  dell'esilio. 

Ma  pure  in  quegli  istanti  supremi  e  desolati,  egli  molto  più  che 
a  sé  ha  pensato  alla  patria,  molto  più  che  per  se  medesimo  s'è  addo- 
lorato per  la  patria,  che  gli  parea  giunta  ad  un  momento  critico  della 
sua  storia. 

La  vita  pubblica  e  la  discussione  politica  non  potevano  ridargli 
la  turbata  serenità;  poiché  la  diatriba  politica  è  senza  pietà  nelle 
sue  battaglie.  E  sopratatto  lo  addolorava  il  vedersi  da  taluno  misco- 
nosciuto; il  veder  combatter©  le  sue  preferenze  di  metodo  come  se 
fossero  state  preferenze  di  fini;  e  l'esser  giudicato  tiepido  fautore  di 
quel  bene  della  patria  che  stava  sopratutto  in  cima  ai  suoi  pensieri 
ed  alle  sue  aspirazioni. 

Questo  sopratuttu  lo  accorò;  e  pensò  certo  allora  con  desiderio 
alla  placida  vita  dello  studioso,  si3ettatore  giusto  e  sereno  della  storia 
che  si  va  svolgendo  davanti  a  lui  nella  sua  vicenda  perpetua,  vian- 
dante difeso  contro  gli  strali  delìinvidia  e  del  rancore  dalla  corazza 
della  sua  oscurità.  Nello  sdoppiamento  di  vita  e  di  coscienza  che  è 
talora  inevitabile  da  chi  abbia  vissuto  in  molte  forme  di  attività, 
egli  sentì  allora  il  bisogno  della  quiete  e  della  serenità  godute  nei 
giorni  ormai  lontani;  l'uomo  politico  fu  dominato  dalla  nostalgia 
dell'uomo  di  studio,  e  cercò  nella  tran» juill ita  d'un  sereno  asilo,  caro 
per  famigliari  ricordi,  la  smarrita  tranquillità  dello  spirito.  VTa  il 
suo  desiderio  è  stato  vano  e  lo  ha  dominato  il  pensiero  che  solo  fuori 
di  questa  vita  esistesse  un  asilo  di  pace  per  la  sua  anima  travagliata. 
E  questo  è  stato  sopratutto  lagrimevole  nella  sua  fine  :  ch'egli  mo- 
risse col  ramm_arico  di  non  ix)ter  essere  più  utile  alla  patria  sopra 
ogni  cosa  cara  al  suo  cuore,  quando  appunto  la  patria  avrebbe  po- 
tuto, ancor  più  che  in  passato,  giovarsi  dell'opera  sua. 

Autorevole  per  il  sapere,  effìoace  per  la  eloquenza  famigliare  e 
perspicua,  influente  per  le  ami-^izie  contratte  e  conservate  con  giuristi 
e  con  diplomatici  d'ogni  parte  del  mondo,  egli  sarebbe  stato  prezioso 
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rappresentante  del  nostro  paese  in  quel  Congresso  che  dovrà  prov- 
vedere |)erchè  la  guerra  presente  non  risulti  nella  sua  risoluzione  un 
vivaio  d'altre  prossime  guerre  e  che  avrà  un  compito  più  grandioso 
di  quello  del  Congresso  di  Vienna,  dovendo  fare  per  la  pace  <lel 
mondo  quello  che  è  stato  fatto  cento  anni  or  sono  per  la  pace  d'Eu- 
ropa. 

Il  pensiero  dei  servigi  che  egli  avrebbe  potuto  rendere  ancora 
alla  patria,  fa  in  questo  momento  eguali  per  lui  nell'animo  nostro 
il  rimpianto  ed  il  desiderio.  Il  ricordo  delle  sue  costanti  aspirazioni 
e  dei  suoi  ultimi  dolori,  s(jpratutto  quello  della  sua  assidua  preoc- 
cupazione di  far  corrispondere  per  sé  e  per  la  patria  i  mezzi  ai  fini, 
e  il  pensiero  alle  opere,  può  ammonirci  tutti  in  questi  momenti  di 
storica  solennità.  Egli  che,  tratto  dalla  poesia  della  solitudine  e  del- 
l'altezza, avea  più  volte  affrontato  il  j>ericolo  sulla  vetta  delle  mon- 
tagTie,  e  che  i>er  impulso  di  fraternità  umana  avea  rischiato  la  vita 
nelle  cmde  del  mare  per  salvare  la  vita  altrui,  non  poteva  compren- 
dere, in  momenti  di  tanto  pericolo  e  di  tanta  i^spon sabilità,  il  fer- 
mentare incomix)sio  e  discorde  di  intemperanze  ver])ali,  ma  soltanto 
avrebbe  voluto  una  silenziosa  ed  energica  prei>arazi()ne  all'efficacia 
concorde  delle  opere.  Qualunque  sia  per  essere  in  un  pn)ssimo  av- 
venire la  nostra  condotta,  qualunque  sia  per  diventare  nostro  ne- 
mico, egli  non  ix)teva  comprendere  né  giustificare  il  ripetersi  delle 
dimostrazioni  e  delle  imprecazioni,  troppo  simili  alle  cerimonie  dei 
po])oH  primitivi  che  credono  di  c^ondjattere  efficacemente  con  gli 
esorcismi  }>iù  l'umorosi  il  feticcio  del  nemico,  .ma  solo  avrebl)e  com- 
preso ed  avrebbe  voluto  che  ai  probabili  cimenti  la  nostra  gioventù 
si  prei>arasse  non  accorrendo  sui  campi  d'altre  terre  e  sotto  l'in- 
segna d'altre  ixindiere,  ma  domandando  un'arma  e  una  <livis<i  sol- 
tanto) colà  dove  i  tre  i  colori  nostri  sono  segnacolo  in  vessillo. 

Tali  i)ensieri  e  tali  dolori  di  Ini  dobbiamo  sopratutto  ricordare 
in  questo  momento,  per  rendergli  l'omaggio  che  più  gli  sarebbe  stato 
gradito.  E  nell'esprimore  il  nostro  rammarico  per  la  sua  moi'te  ini- 
rnatui'a,  è  un  doveroso  tributo  alla  sua  memoria  il  ricordaiv  in  (pie- 
.st'ora,  ad  un  tempo  paurosa  e  .solenne,  che  solo  rifuggen<lo  dalle 
intemperanze  verbali  chegli  sdegnava  ©d  intensificando  la  jìratica 
concorde  della  disciplina  e  del  sacrificio  ch'egli  avrebbe  voluto  inia- 
nime  e  completa,  p<itnMTi(i  conservare  IìIxmm  e  fare  sempn;  più 
granii»'  la  pati"i<i. 

Enrico  CATKrj.ANi. 


LA  SVIZZERA  E  LA  SUA  NEUTRALITÀ 


La  Svizzera  è  indispensabile  alla  tranquillità  del  mondo  ed  al- 
T'avvenire  della  civiltà.  Essa  costituisoe  quello  che  si  suol  dire  un 
cuscinetto  aMamente  .proi3izio  tra  i  paesi  germanici  e  l'Italia.  Giacché 
la  sola  sua  esistenza  r-ende  il  cozzo  tra  l'Italia  e  la  Germania  pressoché 
impossibile.  In  tale  guisa  la  Svizzera  è  anche  uo  formidabile  ba- 
luardo per  ritalia.  La  sua  neutralità,  intrinseca  ed  estrinseca,  cal- 
deggiata con  vigile  affetto  da  tutti  i  suoi  abitanti  in  qualunque  lin- 
gua favellino,  dà  all'Italia  l'assoluta  garanzia  contro  ogni  e  qualsiasi 
ipotetica  nuova  calata  di  barbari  dalla  frontiera  del  nord.  L'alta  ca- 
tena delle  Alpi  svizzere,  gelosamente  custodite  da  un  |X)polo  robu- 
sto, pronto  a  far  pagare  cara  qiudunque  mvasione  straniera,  è,  per 
dirla  con  le  parole  del  Moltke,  quale  un  ampio  lago  che  non  sarebbe 
facilmente  navigabile  per  nessuno.  In  questo  senso  ben  si  può  affer- 
mare che  qualora  la  storia  non  l'avesse  creata  tale  qual'è,  essa  Sviz- 
zera andrebbe  con  ogni  cura,  dai  suoi  vicini  e  specie  dall'Italia,  mi- 
litarmente afforzata  perchè  demograficamente  più  debole  (i). 

Senonchè  la  Svizzera  è  indi-spensabile  all'  Europa  anche  per 
un'altra  causa  :  vale  a  diae  perché  la  sua  esistenza  ha  'un  alto  signi- 
ficato im-orale.  In  un'epoca  in  cui  due  tra  i  popoli  più  civili  del  conti- 
nente europeo,  i  francesi  e  i  tedeschi,  si  dilaniano  con  inaudita 
asprezza,  la  Svizzera  prova  in  modo  lampante  che  appartenenti  a 
quéste  identiche  due  razze,  che  una  stolta  storiografìa  spaccia  per 

(\)  Ecco  un  brano  del  Mazzini  che  esprime,  a  parte  l'intonazione  rei>ub- 
l'iioana,  lo  stesso  pensiero:  ((La  Svizzera  era  ed  è  paese  impoi'tante  non  sola- 
mente per  se,  ma  e  segnatamente  iier  ritalia.  Dal  V'  gennaio  1338  quel  pic<>olo 
popolo  non  ha  padroni,  ne  re.  Per  esso,  da  oltre  a  cinque  secoli,  unica  in  Eu- 
ro])a,  recinta  «li  monarchie  gelose  e  conquistatrici,  una  bvindiera  repubblicana 
vsplende,  quasi  incitamento  e  presagio  a  noi  tutti,  sull'alto  della  regione  alpina. 
Carlo  W  Luigi  XIV,  Napoleone  passarono:  quella  bandiera  rimase  immobile  e 
sacra.  È  in  quel  fatto  una  promessa  di  vita,  un  pegno  di  nazionalità  non  desti- 
nata, com'altri  }>ensa,  a  sparire.  I  irentatre  pastori  del  Griitli  che,  eguali  tutti 
e  rappresentanti  jjopolazioni  .sorelle,  inalzarono,  oltre  a  cinque  secoli  addietro, 
contro  la  dominazione  di  casa  d'Austria,  quella  bandiera,  furono  di  certo  inter- 
preti, a.llora  incon.sci,  d'un  programma  che  Dio,  segnando  col  dito  la  gigantesc-a 
curva  delle  Alpi,  affidava  alla  forte  razza  disseminata,  quasi  a  difenderle, 
alle  loro  falde.  Lungo  quell'Alpi  .si  stende  una  fratellanza  di  tradizioni  popo- 
lari, di  leggende,  di  abitudini  indii)eiidenti  e  di  costumanze  che  accenna  a  ima 
missione  speciale.  Nel  riparto  territoriale  futuro  d'Euroi>a,  la  Confwlerazione 
Elvetica  doviebbe  trasformarsi  in  Fetlerazione  dell'Alpi,  e  affratellandosi  da 
un  lato  la  Savoia,  dall'altro  il  Tirolo  tedesco  e  possibilmente  altre  terre,  .sten- 
deic    una   zona   di    difesa   tra   Francia,    Germania  e   l'Alpi    Elvetiche   e   nostre. 
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nemiche  ereditarie  e  quindi  congenite,  possano,  con  grande  e  reci- 
proco l>enefìcio,  vivere  inaienie  in  piena  armonia  e  fratellanza,  purché 
ad  ognuna  di  essa  venga  seriamente  gammtito  l'esercizio  delle  più 
ampie  libertà  morale  e  politica.  In  questo  senso  l>en  può  dii-si  che  il 
ix>polo  svizzero  sia  rincarnazione  (ti  quanto  v'ha  di  più  sano  i^  <ti 
più  nobile  nel  concetto  internazionale. 


La  Svizzera  fu  l'unico  paese  in  preponderanza  tedesco,  ove  le- 
norme  maggioranza  della  popolazione  abbia  seguito  le  eroiche  vi- 
cende del  risorgimento  italiano  col  più  palese  entusiasmo.  È  noto 
come  essa  offrì  il  suo  fiero  asilo  ai  martiri  e  ai  patriotti  italiani.  È 
meno  noto  il  contributo  magnifico  che  la  Svizzera  diede  nel  1S40  alla 
glorio.sa  difesa  di  Venezia  contni  gli  austriaci  durante  la  quale,  come 
lo  attestxino  le  targhe  nell'atrio  del  Palazzo  municipale  della  regina 
lagunare,  il  sangue  svizzero  si  mescolò  fraternamente  col  sangue  <lei 
I)atrioti  d'Itidia.  E  a  Monaco  di  Baviera,  un  ex  jjresidente  di  un 
Gran  Consiglio  Svizzero,  il  celebre  giurista  liluntschli,  fece  nel  185*.) 
ogni  sforzo  per  convincere  i  bavaresi,  inneggianti  alle  iix)tetiche  vit- 
torie austriache  e  pronti  a  venire  in  soccorso  alla  monarchia  asbur- 
gliese.  dei  supremi  diritti  de.uli  italiani  a  reggersi  da  sé  (1). 

Né  va  dimenticato  il  contributo  importantissimo  che  la  Svizzera 
fliede,  |>arte  mediante  investimenti  di  capitali  ingenti,  parte  me- 
diante l'emigrazione  di  i>er.sone  colte,  attive,  dotate  di  gTande  ca- 
pfwriti'i  lecn,ica  ed  ammmànistrativa,  all'Italia  limita.  Nell'industi-ia 
tessile,  nell'industria  degli  allx^rghi,  nell'indù  stria  libraria-edilHce, 
nelle  banche,  l'importazione  di  capitali  e  di  personale  svizzero  è 
slata,  specie  ma  non  e.sclusivamente  nelle  provincie  dell'Alta  Italia, 
grandissima,  e  tia  contribuito  in  Targa  misura  allo  sviluppo  moderno 
dell'Italia  nostiia.  Alcuni  di  questi  svizzeri  italianizzati  sono  diven- 
tati cari  all'opinione  piiblilica  italiana  pei-  aver  ))resa  una  jìarte  co- 
spicua anche  in  divt'i-si  rami  della  patria  attività,  come  lo  Spatz, 
r   «Albergatore  di   Verdi»,  come  il  Vieusseux  di   Firenze  e  Ulrico 

('.  ricli«.i  ch'io  corcai  <li  (liff<ni<lt'r«'  <>  c1ì«s  dovrel)he.  |>arnii.  diiincn'  <|njuiti 
dilaniano  con  in^oj^no  s<*vcro  all'avversione  (U-IN*  Nazioni.  O^yi  jrlj  uomini 
«Iella  nionar<liia  l'hanno  fatta,  c4'<I«mu1o  hi  Savoi^i  alla  Francia.  retro<'e<ler<' 
d'un  |)a.sso.  Non<liincno  dii  ba  ^'i  eventi  tenuti  in  serho  dalla  crisi  tnisior- 
inatrice  che  i  tempi  inevitahilineiite  e  ra|ti<lametit.'  maturano!'  Ma  (|Uan<lo  si 
londava  la  (Jiovane  Svi/./era.  la  Nazione  const>rvatric«>  in  Kuro|>a  della  torma 
repuhhlicana,  «»rn  infiacchita,  ann«tihittita  dal  difetto  «li  coi«fiion«'  intonia,  «• 
quindi  «la  un  wuho  «li  «lehoh'zza  servili'  che  hi  comlannava.  verso  l'Kuropa  «lei 
rv.  a  una  politica  iynomir. iosji  e  suicida  «li  cnncivvsioni,  «Iella  «|Ual«'  «lovevamo 
mni  molto  dopo  sperinienUui»  yli  effetti  Las<inn<lo  da  l>an<la  le  caus»'  mo- 
rali eh"  intiepith'ndo  nejili  animi  o>;ni  te<Ie  cf>lh«ttiva  <•  il  eonce»to  del  dovere 
«he  h:i  lias«'  in  «-«%a.  1>  s«>spinde  ')H^ii  sii  «utla  «luatita  rKiiropa.  a  ravvilup- 
parsi pili  o  meno  in  un  manto  d'indìffeieii/a  ati'a  tra  il  Itene  e  11  male,  «piel 
Bciiso  di  ilehole/,/ji  era  «•<»iiH<'HiienKa  diletta  «i«>l  vizio  fonilameiitnl»*  in4inteniit4» 
ostinatamente  iK'lla  Costituzione  Svizzera,  la  mant-anzji  di  rappn-.seiitaiiza 
«h'Ihi  Nay,ioiii>  (1.  (><rrHfi  ili  (ìirsKiM'K  M\7,ZINI:  l'nlilim  ni  Kniiinmin.  Milano, 
|M<«I.    voi.    I,    pag     123). 

(h  J.  e.  lii.rNTK«iii.i,  Ih'nktriinhijex  min  imi  inni  Lrhen.  Nòrdlini£en,  lSh|, 
lh«k.   voi.    Il,   p    2.".7 
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Hoepli,  Teditore  della  R.  Gasa,  e  quell'Alberto  Geisser  che  conta  tra 
gli  scrittori  più  oì>erosi  e  geniali  della  scuola  economica  liberista. 
Dal  canto  loro  i  maggiori  astri  dell'orizzonte  artistico  svizzero 
hanno  speso  la  loro  vita  esaltando  l'Italia:  lo  storico  basilense  Jakob 
Biirckhard  ha  fatto  rivolgere  gii  sguardi  ammirati  dell'Europa  in- 
tera sull'epoca  aurea  del  Rinascimento  italiano  nonché  sul  «  Renais- 
sance-Mensch  »  italiano;  e  un  altro  basilense,  il  pittore  Arnold 
Hoecklin,  che  visse  e  morì  a  Firenze,  potrà  bensì  parere  agli  studiosi 
ed  artisti  italiani  alcunché  nordico,  ma  dai  nordici  stessi  vien  giudi- 
cato quasi  come  un  propagandista  del  pennello  per  le  bellezze  im- 
mortali del  paesaggio  e  del  sole  d'Italia,  e  italianissimo  per  la  sua 
tavolozza  e  per  il  suo  concetto  artistico  (1). 

Certo,  la  Svizzera  non  si  sottrae  alle  influenze  politiche  dei  suoi 
vicini;  le  subisce,  anzi,  con  molta  veemenza.  Durante  la  guerra  at- 
tuale le  simpatie  inevitabili,  sorte  a  base  di  affinità  di  razza  ed  omo- 
geneità di  Imgua,  si  sono  naturalmente  di  molto  intensificate.  Nella 
Svizzera  francese  la  grande  maggioranza  agogna  al  trionfo  della 
Francia  e  alla  reintes^:! azione  del  Belgio  nel  suo  diritto.  Nella  Sviz- 
zera  tedesca  invece  prevale  di  gran  lunga  la  tendenza  contraria. 
Dal  di  fuo'ii  può  talora  sembrare  che  le  simpatie  della  Svizzera  in 
complesso  siano  tedesche.  Ciò  proviene  dal  fatto  che  i  tedeschi  costi- 
tuiscono veramente  la  grande  maggioranza  degli  svizzeri.  Su 
3,753,^93  abitanti  2,599,154  sono  tedeschi,  e  soli  796,244  francesi, 
301,325  italiani  e  39,834  romanci.  Anche  prescindendo  dalla  compo- 
sizione etnica  e  linguistica  della  sua  popolazione,  la  Svizzera  è  pre- 
valentemente tedesca.  Giacché  i  suoi  interessi  commerciali  la  ricol- 
legano fortemente  alla  sua  grande  vicina  del  nord.  Sia  nell'importa- 
zione, sia  nell'esportazione  svizzera,  la  Germania  occupa  di  gran 
lunga  il  primo  posto  (2).  Lo  dimostra  il  seguente  specchietto: 

Percentuale  Percentuale 

dell'importazione      dell'esportazione 

Germania  .     i  32.67  24.45 

Austria.     .     '     paesi  vicini  al-  'J.IO                      5.61 

Francia.     .     i        la  Svizzera  17.65  10.52 

Italia     .     .     )  13.65                      7.11 

Belgio 2.01                       — 

Olanda 0.81                       1.60 

Gran  Bretagna 6.99  16.35 

A  dispetto  dell'estrema  affinità  linguistica  ed  etnica  tra  i  tedeschi 
di  Svizzera  ed  i  tedeschi  di  Germania  e  dei  molteplici  vincoli  d'in- 
teresse che  legano  quelli  a  questi,  non  sarebbe  lecito  confondere 
gii  uni  con  gli  altri.  Non  é  già  nostra  intenzione  di  inoltrarci  in  que- 
ste pagine  nel  problema,  oltremodo  complicato,  del  patriottismo 
svizzero,  la  cui  analisi  richiederebbe  uno  spazio  ben  superiore  di 
quello  che  una  l'ivista  possa  mettere  a  nostra  disposizione.  Diremo 

(1)  Non  va  dimenticata  qui  l'ojìera  letteraria  tanto  importante  dedicata 
all'Italia  da  ^larc  Mounier  e  dal  .suo  figlio  Filippo. 

(2)  Traugott  Geering  und  Rudolf  H«)tz.  Wirtschaftskunde  (lev  Schweiz. 
■1'   f'dizioue.    Zurigo,    1910,  ,Scliulth(NS.s,    p.    96-97. 
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j>erò,  così,  sintetioanwnte  che  la  lunga  seiwirazione  storica  tra  i  duo 
paesi  ha  prodotto  nella  Svizzera  tedesca  usi  e  costumi  paiiicolari,  e 
specie  anche  una  mentalità  che  si  differemzia  alquanto  da  quella 
della  Germania.  Cello,  il  divario  subisce  certi  limiti  tracciati,  essi 
pure,  dalla  stona,  nonché  dalla  stessa  esistenza  etnica  e  linguistica 
dei  due  poix>li. 

Senonchè,  la  lunga  separazione  dalla  Germania  non  è  valsa  a 
creare,  nella  Svizzera  tedesca,  una  pi-opria  lingua  nazionale.  Solo  la 
difterenziazione  linuuislica  può  creare,  colTandare  dei  secoli,  una 
coscienza  nazionale,  nitidamente  staccata  dalle  coscienze  nazionali 
dei  i3opoli  vicini  ed  affini.  L'Olanda  si  è  foggiata,  coH'evoluzione 
del  suo  dialetto  germanico,  e  la  sua  lenta  metamorfosi  a  lingua  au- 
tonoma ed  indipendente,  unitamente  alla  meravigliosa  sua  lette- 
ratura, una  {)otente  arma  civile  e  morale  e  la  base  granitica  per 
la  sua  indipendenza  mizionale.  In  un  certo  senso  anche  la  Sviz- 
zera tedesca  possiede  un  suo  idioma  particolare.  In  ogni  Cantone 
hi  linsua  d'uso,  anche  nell'intimità  della  vita  domestica,  non  è  il 
tedesco  ma  lo  svizzero,  la  cui  essenza  grammaticale,  sintattica  e  fo- 
netica si  stacca  dal  te^lesco  di  uso  come  il  piemontese  dallitaliano. 
Tale  lingua  svizzera  costituisce  anzi  il  naturale  tramite  tra  gli  sviz- 
zeri dei  più  svariati  cantoni.  Se  uno  svizzero  di  Briga,  ai  piedi  del 
Sempione,  s'imbatte  in  un  suo  concittadino  di  quella  Basilea  che 
dista  dalla  Germania  solo  due  chilometri,  si  senirà  nella  conversa- 
zione esc'lusivamente  del  suo  dialetto  natio,  e  alti'ettanto  farà  il  basi- 
lese.  Tra  gli  svizzeri  l'uso  del  tedesco  è  bandito  poiché  sembrerebbe 
C-osa  artificiale,  se  non  sconveniente,  valersi  di  una  lingua  straniera 
laddove  havvi  un  tratto  d'unione  più  naturale  nel  proprio  vernacolo. 
Però,  come  i'I  i>iemonte.se,  lo  svizzero  non  è  affatto  lingua  lettoiaria. 
1  libri  di  scienze,  le  riviste,  i  giornali,  le  stesse  lettere  amorose,  ven- 
gono scritte  in  tedesco,  tedesco  ben  si>esso  sgrammaticato,  ma  il  cui 
autore  mira  però  sempre  alla  oerfezione.  Vi  è  di  più  ;  la  letteratura 
svizzera  è  ijen  luntii  dall'aver  raggiunto,  sia  jH^r  la  (jualità  come  por 
la  (juantiUi  della  sua  pi-oduzione,  il  livelle  della  maggior  parte  dei 
dialetti  della  penisola  italica,  in  cui  il  veneto,  il  romanesco,  il  «me- 
neghino», il  piemontese,  hanno  saputo  ergersi  a  dignità  <li  idiomi 
letterari  <li  rara  bellezza  e  di  incontrastato  valore  storico  ed  ai*tii- 
stico.  Il  (halelto  svizzero  non  è  'limasto  privo  di  rappres<^tifanti  let- 
terari autorevoli,  come,  a  mo'  d'e.'^'inpio,  lo  zurighese  l'steri,  o  il 
|XH*ta  moderni.ssimo  Meinrad  Lienert  (1).  Senonchè  sarobU'  bizan- 
tino non  riconoscere  la  scarsa  portata  dell'ambito,  entro  il  (juale  essi 
hanno  cercato  onestamente  di  .svolgere  la  loro  attività  |K)etica,  la 
quale  n<)n  ha  |M>tut<)  affatto  darv,  al  loro  pojiolo,  una  <pialsiasi  co- 
-^•\rì]7Ai  linguistic<i. 

Kpperò  "i-li  svizzeri,  data  la  mancanza  di  uno  strumento  di  ci- 
viltà proj)ria,  dipen<U>i>o  in  certo  (piai  m<MÌo  dalla  civiltà  dei  l<»ro 
vicini,  l'na  |)arte  co^'picua  degli  uomini  .svizzeri  che  f>ì  elevano  al 
di  s<^)pra  della  media  finisce  per  e.s;.^>ie  attnittn  e  si)esso  assimilala 
iì-\\    jines*',   di   cui   l.i    -^ua    italri.-i    -vizzeni    non    form-i,   srilo   l'aii-'-olo 

(I)  Il  jiiandr  i)o«'ta  <lial«>UaK'  .Folniin  l'i't4T  Il«'l»il  <>  Ioni*!  niit)  »  ÌU\h\\  n, 
mn  non  wtìhm»  i  suoi  wni  in  <UaN«tto  hvìkmto,  »ì  in  <|iH'llo  alcnianno  (l>a<l«>w) 
i-  non   tiii'iitn  (|i!iinli  un   posto  tra   i   px-ti  hvÌ7./.»tì. 

7  Voi.  CLXXV.  S.ru-   V         1     ir«-iMrii..  1915 


98  LA    SVIZZERA    E    LA    SUA    NEUTRALITÀ 

visuale  della  scienza  della  lettieratura,  che  una  provincia.  Onde  si 
è  colpiti,  in)  Svizzera,  dell'assoluta  mancanza  di  riviste  scientifiche  e 
di  librai  editori  indigeni  di  glande  importanza  (1).  È  risaputo  che  gli 
scienziati  e  scrittori  svizzeri  mandano  i  loro  manoscritti  e  stampano 
i  loro  libri,  o  a  Parigi  o  a  Lipsia,  a  seconda  della  sfera  etnica  e  lin- 
guistica del  loro  Cantone;  così  come  anche  i  belgi  hanno  il  loro  asso- 
luto centro  letterario  e  editoriale  a  Parigi,  e  gli  austriaci  a  Berlino, 
mentre  Bruxelles  e  Vienna  ne  sono  sprov\dsti.  Tale  fenomeno  non  si 
spiega  soltanto  con  motivi  d'ordine  economico,  vale  a  dire  con  la 
insufficienza  del  proprio  mercato  letterario.  Tant'è  che  anche  i  pic- 
coli Stati  della  Germania  quali  il  Wiirttemberg  e  il  Baden,  sono,  di 
per  sé  stanti,  impotenti  a  garantire  all'offerta  di  scritti  scientifici  un 
corrispondente  consumo.  Eppure  vediamo  Tubinga  e  Stoccarda,  Fri- 
burgo di  Brisgovia  ed  Eidelberga  sedi  di  importanti  case  editrici, 
mentre  Zurigo,  Berna  e  la  stessa  Basilea,  che  nel  Quattrocento  ò 
stata  uno  dei  centri  più  cospicui  della  produzione  libraria  in  Europa, 
difettano  tuttora  di  siffatti  ramJ.  d'industria  addetti  alla  vita  intellet- 
tuale del  popolo.  All'esodo  dei  manoscritti  svizzeri  seguono  d'al- 
tronde spesso  i  loro  autori.  I  grandi  romanzieri  e  pubblicisti  della 
Svizzera  francese,  come  già  Gherbuliez,  Edouard  Rod,  ecc.,  sogliono 
vivere  in  Francia.  1  Monod,  d'origine  ginevrina,  sono  diventati  com- 
pletamente francesi.  Lo  stesso  dicasi  per  la  Germania  della  maggior 
parte  dei  moderni  scrittori  della  Svizzera  tedesca. 

•  * 
Lo  spirito  di  equanimità,  incline  ad  ammettere  tutte  le  opinioni 
onestamente  professate  e  a  j'iconoscerne  il  valore  ovimque  e  sotto 
qualunque  forma  esso  si  presenti,  ha  dato  alle  università  svizzere 
■quel  carattere  internazionale,  interconfessionale  ed  interpolitico  che 
loro  è  di  tanto  decoro.  All'infuori  del  Politecnico  di  Zurigo,  che  è 
confederale,  tutte  le  università  della  Svizzera  sono  cantonali,  rette 
cfuindi  con  criteri  diversi  e  sottostanti  a  diversi  regolamenti  e  sta- 
tuti. Il  loro  numero  è  di  sette;  tre  tedesche:  Basilea,  Berna,  Zu- 
rigo; tre  francesi:  Gmevra,  Losanna,  Neuchatel;  una  l^ilingue, 
franco-tedesca:  Friburgo.  Né  si  meravigli  il  lettore  della  mancanza 
di  un'università  italiana  in  Isvizzera.  Non  vi  può  essere,  in  Isviz- 
zera,  come  in  Austria,  una  questiime  dell'università  italiana,  giacché 
come  pocanzi  dicemmo,  il  creare  scuole  superiori  è  cosa  riguardante 
unicamente  le  forze  morali  e  finanziarie  dei  vari  Cantoni,  dimo- 
doché il  Canton  Ticino  sarebbe,  qualora  ne  sentisse  il  bisogno  e  ne 
avesse  la  capacità  tecnica  e  finanziaria,  padronissimo  rli  fondare, 
con  i  propri  mezzi  e  sotto  la  sua  propria  responsaliilità,  un  Ateneo 
italiano  {2). 

(1)  Tra  gli  editori  svizzeri  vanno  ])orò  nomin.ati  l'Orpll  Fiissli  di  Zurigo  e 
il  Payot  di  Losanna.  Tra  le  riviste  ir/s-sc'/?  umì  Lrlx'ii,  diretta  egregiamente  dal 
JJovet  ;  tra  le  riviste  scientifiche  ve  n'è  una  di  statistica,  diretta  dal  I^jind- 
niann,  e  una  rivista  specialista  di  municipalismo,  diretta  dal  Milhaud.  che 
meritano  qualche  attenzione,  come  pure  la  Si-ììkiìhi-  liffrniirr,  e  S])ecialment6 
la  liihHotlihiìir  Univcìseìle,  che  esc«  a  Losaniìa  ed  ha  un'antica  tradizione, 
|)ubl)lican(l()si  ormai   da   119  anni. 

(2)  Tale  questione   fu   discussa    moltissimo   noi   1912   e  procurò   una   bella  e 
erena  discussione  in  seno  della  T(.rc  di   Firenze,  alla  quale  parteciparono,  oltre 

il    Piozzolini,   il  (jhisleri,   ilensi,   Bocoardo,   Luigi   Ambrosini  e  C.   Salvioni.   Fu 
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I  corpus  iJrofcssoìUin  di  lutte  queste  università  sono  cuiiiposti 
da  elementi  etnici  assai  variopinti.  Lunicx3  tramite  che  li  unisce, 
è  l'elevato  loro  valore  scientifico  che  li  c-ontrasseg-na.  Ve  n'è  di 
tutte  le  nazionalità  europee:  tedeschi  (che  indubbiamente  occu- 
I>ano  il  primo  posto  per  numero  e,  in  alcune  discipline,  anche  per 
importanza),  francesi,  russi,  polacchi,  austriaci,  americani  <lel  Nord, 
italiani,  fra  cui  vanno  ricordati  il  De  Sanctis,  che  insegnò  a  Zurigo, 
Maffeo  Pantaleoni,  che  tenne  cattedra  a  Ginevra,  Vilfredo  Pareto, 
tuttora  gloria  dell'Università  di  Losanna,  il  Bertoni  e  l'Arcari  a  Fri- 
burgo, il  Buoninsegni  a  Losanna,  ai  quali  forse  si  potrebbe  aggiun- 
gere lo  scrivente.  Tra  gli  altri  professori  stranieri  che  illustravano  od 
illustrano  tuttora  le  università  svizzere  vanno  nominati,  per  non  dire 
che  dei  più  celebri,  il  filosofo  Federico  Nietzsche,  gli  economisti 
Walras  (francese),  Bùcher  e  Sieveking  (tedeschi);  Herkner,  Land- 
mann  e  Bauer  (austriaci),  lo  storico  quarantottesco  Johannes  Scherr, 
il  geografo  van  Gennep,  il  clinico  Kaufmann,  il  sociologo  Ludwig 
Stein,  il  giurista  Thur. 

C'è  stalo  chi  ha  voluto  interpretare  quest'invasione  della  sc-ienza 
estera  negli  istituti  superiori  della  Svizzera,  in  cui  i  professori  stra- 
nieri spesso  hanno  perfino  la  preponderanza  numerica,  quale  risultato 
di  una  pretesa  incapacità  organica  degli  indigeni  a  produrre,  essi 
stessi,  gli  uomini  atti  ad  impartire  l'insegnamento  scientifico  negli 
Atenei.  Infatti,  colpisce  il  fenomeno  che  in  parecchie  scienze,  come 
in  filosofia  e  in  economia  politica,  tutto  le  cattedre  universitarie 
siano  tenute  da  stranieri;  non  vi  ha  dubbio  che  la  mentalità  sviz- 
zera non  si  adatta,  in  egual  misura,  a  tutte  le  discipline  filosofiche, 
per  cui  non  notasi  finora,  tra  gli  svizzeri,  una  gran  vocazione. 
D'altra  parte  tali  incapacità  forse  non  sono  congenite;  tra  i  più 
giovani,  per  esempio,  vi  .sono,  iinche  j>er  l'economia  politica,  alcune 
speranze  veramente  buone,  come,  per  esempio,  V.  Eggenschwyler 
e  Edoardo  Kellenbei-ger.  Vi  iia  ix>i  lo  storico  Wackemagel,  gli  sto- 
rici dell'economia  Geering  e  Rappard;  lo  Speiser,  autore  di  belle 
<)|>ere  .sulla  finanza,  il  Mangold,  a  cui  devesi  una  motervole  pubblica- 
zione sulla  disoi'cupazione;  lo  Schmiod,  che  si  è  dedicato  allo  studio 
della  storia  ilella  politica  doganale  .svizzera,  e  il  Milliet  che  è  una 
personalità  geniale  e  versata  in  più  di  un  campo  dell'economia  pra- 
tica; e  tanfi  altri.  Però,  comunque  stia  la  vcxata  qy/ipstio,  se  gli 
svizzeri  abbiarx»,  o  meno,  talento  per  certi  rami  scientifici,  è  un  fatto 
innei,^abile  che  essi  posseggono  (jualità  scientifiche  emiru-nfi.  SjXK^ie 
nelle  scienze  naturali  essi  eccellono.  \'i  ha  di  più;  tradizioni  scien- 
tifiche f:imigliari,  vale  a  dire  famiglie  in  cui  ogni  generazioaie  è 
controsegnata  da  uomini  distintisi  nella  scienza  o  neirammini.sf.ra- 
zionc  della  cos<i  pubblica,  come  i  Bui'ckliai'df ,  i  Bernoulli,  i  Sarasin, 
^li  Isolili,  gli  Heusler  di  Basilea,  che  dimosti*aiio  la  conlinnilà  della 
tradizione   scientifica. 

all(M°ìi  .{iD'st  iriiH-  (lì  ci'i^iTi'  una  iiiiivor.sìlà  41  T.ooirno,  h  M-nt  taiiuMiio  iKJiitto, 
cioi-  cinìtuniitc  sole  (lue  h'afilta,  le  meno  co.stost'  (Filofioria  «•  Ia-jìK'")  •'  •'•  '•- 
forr««r«>,  por  lo  apps«».  nll'aiiito  fl«'Iia  Confodt'rji/.iane.  Notò  poro  il  Salvioni,  a 
niiistn  titoli).  rln'  In  v(\^\  non  Kjin-I)!»»  molto  (li^rnitoKi,  i'  in'|>piiri>  ili  hu-ilo  ;it^ 
tiia/.ioMi',  pi-rclii>  Hurclil)!-  provi-dittiUf  clu*  Ui  ('onfi><li>ra/.ionr,  jtriNÌoMi  ili  .s(vUl^i4l.n• 
rivalità  tra  i  vari  Cantoni,  non  si  (liyiiliTi'hlii»  n  fan»  al  Tìcìim>  nn  trattJi- 
monto  di  favor»',  afKiolut,iin<>nt{>  inHolito  ni'lla  storia  iinivi>rHÌtaria  <l«'Ila  Sviz- 
znra  (1.11   Villi-,   p.  874). 
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Alla  continua  immigrazione  di  scienziati  stranieri  sta  di  fronte 
remigTazioiue  di  scienziati  svizzeri.  C'è  clii  ha  voluto  qualificare 
questo  processo  uno  scambio.  11  paragone  vale  solo  fino  ad  un 
certo  punto.  Certo  che  le  due  entità  non  sono  eguali,  Timmi- 
grazione  superando  per  numero,  di  molto,  l'emigrazione;  il  loro 
rapporto  forse  è  di  1  a  l'J.  Vale  a  dire:  per  ogni  10  tedeschi,  ecc., 
chiamati  come  ordinari  nelle  università  svizzere,  uno  svizzero 
diventa  titolare  di  una  cattedra  straniera.  Oltre  a  ciò  lo  stato 
d'animo  delle  due  correnti  non  è  precisamente  identico.  La  maggior 
parte  degli  stranieri  che  accetta  una  cattedra  svizzera,  la  considera 
come  un  punto  di  passaggio,  mentre  la  maggior  parte  degli  sviz- 
zeri chiamati  all'insegnamento  all'estero,  vi  fìssa  per  sempre  la  sua 
dimora.  Non  vi  è  chi  non  veda  gli  inconvenienti  che  un  tale  stato  di 
cose  comporta  per  la  Svizzera.  Giacché  i  professori  stranieri  non 
acquistano,  ilurante  la  loro  permanenza  in  Isvizzera,  che  un  ben 
scarso  senso  di  solidarietà  col  paese  che  dà  loro  ospitalità  e  ufficio, 
mentre  i  professori  svizzeri  presto  si  assimilano  all'ambiente  nuovo. 
Ben  si  vede,  in  tali  frangenti,  la  dipendenza  culturale  della  Svizzera 
dai  paesi  attigui.  La  nota  circolare  Es  ist  nicht  wahr,  in  cui  l'alta 
intellettualità  dell'Impero  germanico  intese  difendere  la  politica  dei 
suo  Governo  compresavi  l'invasione  del  Belgio,  porta  la  fìnna  di 
parecchi  professori  svizzeri,  insegnanti  nelle  Università  della  Ger- 
mania... 

Ciò  inon  toglie  che.  come  ebbe  a  dire  egregiamenie  un  deputato 
nazionalista  italiano,  Ton.  Giuseppe  Bevione,  l'elemento  politico 
che  governa  la  Confederazione  sia  unicamente,  potentemente  sviz- 
zero (i);  ed  i  sette  consiglieri  che  hanno  in  pugno  il  timone  dello 
Stato  sono  tra  gli  uomini  più  savii,  più  pnadenti,  più  rispettati  del 
paese:  gente  aliena  dalle  a\^'enture,  perfettamente  consapevole  della 
propria  responsabilità  e  dell'interesse  del  proprio  paese  ch'è  di  rima- 
nere strettamente,  efficacemente  neutrale  tra  i  colossi  che  si  battono 
attorno:  questo  è  anche  il  sentimento  nazionale,  ed  il  governo  non 
farebbe  che  interpretarlo  fedelmente,  ordinando  all'esercito  di  resi- 
stere con  tutte  le  forze  all'invasore;  l'esercito  farebbe,  senza  nessun 
dubbio,  <lal  generalissimo  Wille  all'ultimo  fantaccino,  il  suo,  tutto 
il  suo  dovere. 

La  Svnizzera  veglia  gelosamente  sulla  sua  neutralità.  La  neutra- 
lità è  lo  stesso  principio  costituzionale  di  questo  Stato.  Non  solo  chi 
conosce  la  storia  della  Svizzera,  tutta  imbevuta  dello  spiirito  di  pon- 
deratezza e  di  equanimità,  ma  anche  chi  non  ignoira  di  diritto  costi- 
tuzionale di  tale  paese,  non  può  non  scrollare  il  capo  all'idea,  che 
la  Svizzera  possa,  a  base  di  impegni  e  traittati  segreti,  autorizzare 
un  giorno  uno  dei  suoi  vicini  a  passare  per  una  parte  della  Confe- 
derazione a  scopo  di  invadere  i  confini  di  un  altro  vicino.  Sta  di 
fatto  che  la  stessa  struttuira  giuridica  della  Svizzera  si  op'pone,  nel 
modo  più  decisivo,  alle  arti  diplomatiche  quali  vedonsi  in  vigore 
presso  le  grandi  potenze.  Gli  è  che  in  Isvizzera  sono  stati  attuati 
tutti  quei  postulati  di  democrazia  pura  che   i  socialisti  degli  altri 

CI)  G.  Bf.vionk,  La  Svizzera  e  la  fiìicrrn.  nella  Sfumpa  del  28  agosto  1914. 
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paesi  hanno  tentato  invano  di  imporre  ai  lom  rispettivi  governi. 
Infatti,  il  governo  svizzero  è  sprovvisto  di  molte  facoltà  e  compe- 
tenze che  negli  altri  paesi  vanno  considerate  quali  attributi  normali 
inerenti  al  concotto  stesso  fi!  governo.  E'  sommo  principio  nella  re- 
pubblica svizzera  che  ogni  suo  atto  si  svolga  nella  più  perfetta,  più 
limpida  luce  meridiana.  Epperò  non  è  lecito  al  Governo  svizzei-o  né 
ad  alcun  ^suo  organo  di  stiri ngere  trattati  segreti  con  Stati  esteri. 
Ciò  sarebl3e  escluso  anche  perchè  alla  sola  assemblea  nazionale 
si^etterebbe.  se  mai,  tale  diritto,  di  cui  essa  potrebbe  d'altronde  va- 
lersi soltanto  in  piena  pubbliciUi.  Dimodoché,  se  vi  fossero  impegni 
militari  o  politici  tra  la  Svizzera  ed  un  altro  Sitato,  questi  non  po- 
trebbero essere  un  segreto  per  nessuno.  Inoltre  tali  trattati  ripu- 
gnerebl>ero  anche  allo  spirito  pubblico  e  airinterpretazione  che  gli 
Svizzeri  danno  alla  medesima  loro  neutralità.  Giova  ricordare  che 
la  neutralità  svizzera  si  differenzia  cilquanto,  a  mo'  d'esempio,  dalla 
neutralità  Ijelga.  Il  Governo  belga  pare  abbia  creduto  bene  di  ab- 
bozzare, per  il  ca.so  della  rottura  della  sua  neutralità  da  parte  della 
Germania,  un  piano  di  difesa  militare  comune  col  l'Inghilterra,  na- 
turalm.ente  all'insaputa  dell'ipotetico  invasore.  Né  noi  vorremmo, 
tacciarlo,  per  questo,  di  fedifrago,  od  accusarlo  (come  taluni  fanno) 
di  avere  rotfxD,  così  facendo,  la  sua  propria  neutralità,  i>erchè  ogni 
paese,  anche  se  neutrale,  anzi  appunto  perchè  neutrale,  ha  non  solo  il 
diritto,  ma  anche  il  doveie  di  garantirsi,  con  tutti  i  mezzi,  contro  chi 
esso  ha  motivo  di  supporre  possa  tener  in  non  cale  la  sua  neutra- 
lità. Tuttavia,  la  Svizzera  non  si  riconosce  neppure  questo  diritto,  ri- 
nunciando esplicitamente  ad  entrare  in  trattative  con  chicchessia, 
anche  qualora  dovesse  trattarsi  esclusivamente  di  circondare  la  pro- 
pria neutralità  di  nuove  garanzie.  La  Svizzera  scorge  l'iuiico  suo 
mezzo  di  difesa  nell'indefessa,  metodica,  gagliarda  preparazione  <ii 
tutti  quei  mezzi  militari  e  morali  di  cui  essa  stessa  dispone.  Le  smen- 
tite recir>e  e  sdegnose  con  cui  le  più  alte  personalità  ufficiali  della  re- 
pubblica elvetica  hanno,  a  più  riprese,  troncato  le  pericolose  eil  irre- 
sponsabili dicerie  .sul  ct>nto  <lella  presunta  esistenza  di  un  trattato 
segreto  mediante  il  quale  la  Svizzera  avrebbe  concesso  allWustria, 
in  caso  <li  conflitto  con  l'Italia,  il  pns.-s^iggio  lil>cro  ed  indisturbato 
attraverso  il  territorio  confederale,  sono  quindi  assolutamente  atten- 
dibili. E.sse  sgorgano,  come  abbiamo  cercato  di  dimostrare,  dalle  ori- 
gini costituzionali,  dalle  tradizioni  e  dagli  istinti  delia  Svizzera. 

Fi'immanenle,  consrenita  neutralità  svizzera  scaturisce  ix-rò  an- 
cora da  un'altra  serie  di  ragioni  e  di  ragionamenti,  non  meno  per- 
suasivi. La  Svizzera  abbraccia  popolazioni  apparienenti  a  Ire  razze 
diverse.  Queste  frazioni  di  |X)poli  coi  loro  numerosi  cantoni  si  .sono 
stretta'  attonio  ad  un'unica  bandi(M'a  formando  un  unico  Stato,  s]>on- 
UineanienU',  liberamente.  Con.senaudd  intatte  le  proprie  autonomie 
locali  non  può  dirsi  che  una  delle  nazionalità  sia  .schiava  «lell'altra. 
Ma  ([uest'unione  di  elementi  così  svariati  }X'r  razza,  p>er  lingua  e 
per  sentimenti,  p»'rderel)l)e  la  sua  ragione  d'essere  non  apiM.-na  la 
loro  sint<'si  statale,  la  C/onfederazione  Svizzera,  lendes.s««  ;ul  nptnrr 
\w>r  una  saola  nazionalità.  I^a  Svizz«'ra  cosi  come  (►i;>ridì  è  di  sua  na 
tura  germano  franco-itaUina.  Una  Svizzera  alleata  alla  (i«'rmania 
Ì(h\  .dia  Francia)  cesserebbe  issofatto  di  assere  Svizzera,  diviMitando 
tedcsia   (o   francese).   Tale   evenienza   dislruggenoblx;   fatalmente   li 
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compagine  stessa  della  convivenza  svizzera,  provocando  con  la 
guerra  civile  lo  sfacelo  dello  Stato  comune  e  il  distacco  definitivo 
delle  altre  nazionalità  componenti  la  Confederazione.  Epperò  una 
saggia  politica  svizzera  non  potrà  mai  essere  né  tedesca,  né  fran- 
cese, né  italiana,  appunto  perchè  le  differenze  etniche  e  linguistiche 
della  sua  popolazione  costituiscono  il  presupposto  sìne  qua  non  dello 
Stato. 

L'intrinsieca  neutralità  politica  della  Svizzera  forma  il  più  foTte 
baluardo  della  sua  indipendenza.  Siffatto  baluardo  è  incrollabile, 
perchè  non  potrebbe  crollare  che  allorquando  il  sistema  stesso,  che 
reggie  la  Confederazione,  venisse  abbandonato.  La  neutralità  valida- 
mente corroborata  dalla  piena  autonomia  e  libertà  dei  cantoni  di  fog- 
giarsi, essi  stessi,  la  forma  della  loro'  consistenza  linguistica,  culturale 
e  morale,  mette  la  Svizzera  ancho  al  riparo  da  ogni  irredentismo. 
Laddove  c'è  piena  libertà  ed  autonomia  delle  singole  parti,  non 
vi  è  niente  e  nessuno  da  redimere.  Possono  nascere  questioncelle,  sì, 
di  puix)  rilievo  attorno  alla  distribuzione  dei  posti  e  sull'uso  delle 
lingue  nelle  poche  amministrazioni  confederali,  innanzi  tutto  quelle 
postali,  telegrafiche  e  ferroviarie,  ma  ciò  non  può  menomamente  in- 
taccare il  principio  deiruguaglianza  dei  vari  cantoni  di  fronte  al 
reggimento  della  pubblica  cosa.  Difatti  la  democrazia  svizzera,  pur 
non  essendo,  ben  s'intende,  priva  di  mende,  è  tale  da  giustificare 
il  tentativo  del  Rensi  che  accennava  ad  essa,  per  confutare  l'asser- 
zione del  Mosca  sull'impossibilità  del  regime  di  democrazia  (i). 
Infatti  in  Svizzera,  si  è  venuto  sempre  più  realizzando  uno  stato  di 
cose,  per  cui  il  popolo,  sotto  varie  forme,  dirette  ed  indirette,  si 
governa  da  sé,  come  ben  disse  il  Ciccotti,  e  l'autorità  sorge  dalla 
libertà  e  s'investe  su  di  essa  (2).  La  diffusione  universale  dell'i- 
struzione ha  fatto  del  suffragio  universale  una  realtà.  I  cantoni 
non  sottostanno  che  per  pochi  rigiiardi  all'autorità  confederale,  d'al- 
tronde da  loro,  in  ragione  delle  proprie  forze,  determinabile  ed 
influenzabile.  In  tutto  il  resto  formano  piccole  repubblichette. 
Ognuna  di  esse  ha  i  suoi  propri  piccoli  ministeri  di  giustizia,  delle 
finanze,  di  polizia,  dell'interno,  affatto  indipendenti.  Il  referendum 
obbligatorio  o  facoltativo  secondo  i  casi,  se  non  ha  trasferito  addi- 
rittura nel  popolo  il  potere  legislativo,  lo  ha  per  lo  meno  reso  ar- 
bitro della  sua  legislazione.  Giacché  i  cantoni  sono  autonomi  anche 
in  fatto  di  legislazione,  ed  essi  si  sono  pur  conservati  tutti  i  diritti 
amministrativi,  per  cui  lo  straniero  può  venire  espulso'  da  un  can- 
tone e  trovare  ospitalità  in  un  altro.  In  ogni  cantone,  poi,  il  popolo 
stesso  elegge  i  propri  magistrati,  giudici  compresi,  che  vanno,  anzi, 
soggetti  a  frequente  rielezione.  È  quindi  cosa  impossibile  che  un 
cantone  possa  arrogarsi  il  diritto  di  dominare  sull'altro.  Da  questo 
punto  di  vista  la  libertà  dei  cantoni  svizzeri  è  intangibile. 

Ed  è  bene  che  lo  sappiano  gli  svizzeri  che  l'irredentismo   ita- 
liano non  prende  di  mira  i  territori  di  lingua  italiana  appartenenti 

(1)  GiasEPi'K    Rensi,    Gli  i<.  Am-iens   Bégimes  ì>    e    hi   Dcnionazid    diretta. 
Bellinzona,  1902,  Colombi,  p.  213. 

(2)  Kttop.k  Cirr  ìtti,   Affraverso   iti  Sri-,zcr(i.    Note  politiche  e  sociali.   Pa- 
lermo, 1899,  Saiulion,  p.  39  e  seg. 
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alla  Confederazione.  È  bene  che  lo  sappiano,  perchè  è  inutile  na- 
scondere che  vi  è  tuttora,  in  Svizzera,  una  certa  qual  diffidenza 
verso  l'Italia,  perchè  si  opina  che  l'Italia  aspiri,  di  nascosto,  all'an- 
nessione del  Ticino.  Quando  chi  scrive,  pochi  mesi  addietro,  dal- 
l'Università di  Torino  alla  quale  si  onora  di  appartenere  ancora, 
venne  chiamato  all'Università  di  Basilea,  rilevò,  nelle  sue  pere- 
£;-rinazioni  attraverso  la  Svizzera,  ad  ogni  pie  sospinto,  e  spesso  in 
persone  molto  autorevoli  ed  alti  impiegati  confederali,  i  più  palesi 
timori  di  questo  genere.  Ora,  è  opportuno,  anzi  è  necessario,  per  to- 
gliere di  mezzo  ogni  sospetto  atto  ad  alterare  i  rapporti  di  stima 
e  di  fiducia  reciproca  che  uniscono  i  due  paesi,  asserire,  dalle  co- 
lonne di  questa  autorevole  rivista  italiana,  che  in  Italia  non  vi  è 
né  un  partito  politic-o,  né  un  gruppo  di  teorici,  né  una  corrente  let- 
teraria che  spinga,  abbia  spinto  o  \^glia  spingere  in  avvenire  il 
lX))X)lo  italiano  ad  impadronirsi  della  Svizzera  italiana.  Chi  scrivo 
essendo  legato  da  affetto  filiale  ali  Italia  e  portando  alla  Svizzera 
una  crescente  sincera  simpatia,  ha  seguito,  con  amorevole  cura,  da 
ormai  olti-e  quindici  anni  tutte  le  manifestazioni  del  nazionalismo  ita- 
liano di  cui  egli  condivide  molte  aspirazioni.  Egli  si  crede  quindi  in 
diritto  di  contestare,  in  coscienza,  la  ragionevolezza  dei  timori  sviz- 
zeri rispetto  alla  pretese  brame  dell'Italia.  Nella  letteratura,  pur  cosi 
vasta  e  diffusa,  dell'irredentismo  italiano  non  vi  è  traccia  di  aspira- 
zioni al  Canton  Ticino,  o  alla  parte  italiana  del  Canton  dei  Grigioni. 
È  vero  che  alcuni  libri  >colastici,  in  uso  nei  ginnasi  del  Regno,  anno- 
verano ira  le  regioni  italiche  rimaste  fuori  del  Regno  d'Italia,  an- 
che la  parte  italiana  della  Svizzera.  Ma  tali  accenni  si  riferiscono 
soprattutto  al  carattere  geografico  di  coteste  terre,  facendo  osser- 
vare che  la  linea  dello  spartiacque  non  serve  ovunque  a  separare 
queste  parti  italiane  dall'Italia,  nonché  al  carattere  etnico,  troppo 
evidente  per  discuterne.  Essi  non  contengono,  per  contro,  alcuna 
allusione  d'indirizzo  e  di  desiderio  politici.  La  propaganda  irreden 
lista,  più  acuta  e  più  recisa  in  questa  mat<?ria,  va  più  in  là:  esclude 
1  bella  posta  ogni  anche  hmtana  possibilità  di  inteipretazi<me  f-il- 
lace  dichiarando  ad  alta  voce  che  essa  non  intende  affatto  S4)llevare 
pretese  sulle  contrade  italiane  della  Svizzera.  Per  non  citare  che  un 
opuscolo  di  sensi  spiccatamente  irredentisti,  scritto  dall'Agnoletti, 
e  destinato  alla  magirior  diffusione  nel  ix)p<ilo  :  «Il  Canton  Ticino 
è  un  pezzo  di  Ivombardia.  Vi  si  parla  milanese  come  a  Porta  Ti 
•inese,  e  Meneghino  non  vi  si  sentirebbe  straniero.  Ma  il  Canton 
Ticino  più  che  alla  Svizzera  appartiene  a  sé  stesso.  I.,a  libera  Klvezii 
ha  tre  nazi(>nalità,  e  tra  (piesto  anche  l'italiana.  Per  lui,  (juindi. 
M<tn  può  |>arlarsi  dì  dominio  straniero.  Il  Canton  Ticino,  pailrone  di 
-è,  con  una  specie  di  governo  comunale,  é  scaldato  al  sole  della  li- 
bertà più  antica  e  |)iù  pura,  non  coucidcato  e  non  tu^preggiato  iti 
nessuna  dello  sue  anticlie  traduzioni  e  delle  sue  più  antiche  libertà, 
non  ha  luilla  che  lo  richiami  in  gremlK)  della  Patria.  Esso  è  ufi  |m»' 
seguace  del  vec'cliio  proverbio  italiano:  chi  sia  Umic  n<>u  si  muove. 
Né  Ldi  si  può  dar  loHo  .»  (1).  (ili  autori  d«'nnK-ratici  e  socialisti,  dal 
lup»  Iato,  haufio  s/'iolti  alla  Svizzera  inni  erilusiastici.  Peri  luniri  dal 

(I)    \'.     .Vc.Noi.KTTI.     I.'lliiliii    iinilintii    urlili    ,ti/«/     -ili, un    <     /mi    suui    rniifiiii. 
Milano,    IIMW,   So<-iftJi    K«litric'«'   Milniu-H»',   p.   718. 
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volere  annettere  il  Ticino  all'Italia,  hanno  quasi  proposto  di  annet- 
tere l'Italia  al  Ganton  Ticino!  In  un  opuscolo,  molto  discusso  e  forse 
anche  molto  discutibile,  Giuseppe  Rensi  si  è  spinto  fino  ad  affer- 
mare che  il  Ganton  Ticino  avrebbe  ragg-iunto  uno  stadio  di  gran 
lunga  superiore,  sia  nella  evoluzione  delle  istituzioni  politiche,  sia 
nella  maggior  diffusione  dell'istruzione,  sia  nella  mhior  delinquenza, 
di  quello  raggiunto  dalTItalia  ricostituitasi  a  nazione  (1). 

• 

La  neutralità  svizzera,  voluta  dalla  stessa  storia  di  questo  po- 
polo, dallo  spirito  che  lo  anima,  dai  suoi  benintesi  interessi  morali 
ed  economiici,  dalla  sua  composizione  etnica  e'  linguistica  e  dalle 
sue  istituzioni  democratiche,  è  stata,  negli  ultimi  mesi,  fortificata 
dalla  dichiarazione  volontaria  ed  esplicita,  con  cui  l'Italia  ha  vo- 
luta riconoscerla.  Quest'atto  diplomatico,  che  è  dovuto  in  gran  parte 
al  ministro  itaMano  a  Berna,  marchese  R.  Paulucci  de'  Galboli  (che 
di  itante  simpatie  gode  presso  il  Governo  Elvetico),  ha  provocato,  nei 
cuori  svizzeri,  una  viva  riconoscenza  avendo  esso  toltO'  di  mezzo  ogni 
ipotesi,  che  abbia  potuto  recar  danno  ai  naturali  e  tradizionali  rap- 
porti di  amicizia  tra  la  Svizzera  e  l'Italia.  Tali  rapporti  sono  stati 
vieppiù  ravvivati  dalla  recente  assunzione  di  un  italiano  di  Sviz- 
zera, Giuseppe  Motta,  a  presidente  della  Confederazione,  avveni- 
mento politico  di  somma  importanza  sia  perchè  è  la  prima  volta 
che  uno  svizzero  di  nazionalità  italiana  sale  il  seggio  della  presi- 
denza del  Governo  Centrale,  sia  perchè  il  momento  è  eccezionalmente 
grave,  sia  perchè,  come  dice  di  lui  chi  meglio  lo  conosce,  l'amore 
per  l'Italia  è  nativo  in  lui;  e  rafforzato  dai  suoi  studi,  dalle  sue 
inclinazioni  letterarie  ed  artistiche,  dagli  interessi  che  porta  agli 
avvenimenti  italiani,  dalla  persuasione  che  è  in  lui  che  il  valore 
dell'Italia  nel  mondo,  il  suo  invigorirsi  materiale  ed  intellettuale 
trae  seco  relevazione,  il  rinvigorimento  di  tutta  la  gente  etnicamente 
italiana  e  quindi,  anche,  della  gente  ticinese  (2).  Né  va  dimenticata, 
in  ultimo,  l'opera  amorosa  prestata  da  non  pochi  comuni  svizzeri 
per  venire  validamente  in  soccorso  a  quegli  italiani  disoccupati  alla 
cui  operosità  tanto  deve  la  Svizzera  in  tempi  normali.  I  rapporti  tra 
l'Italia  e  la  Svizzera  non  sono  mai  stati  così  cordiali  come  ora,  e 
non  sfugge  a  nessuno  quanto  preziosa  sia  tale  cordialità  in  giorni 
così  impregnati  di  odio  e  di  disprezzo  tra  i  popoli  come  quelli  del 
periodo  storico  che  attraversiamo. 

Roberto  Michels. 


(1)  (!i  rsi.pi'K  l^KNsi,  l'ini  ìiipuhìiìicd  itdHdiKi:  Il  Citnfon  Ticino.  Mi- 
lano,   ]899,    uffici    della    CnHai    Sncìdlr,    j).    47. 

<2)  11  giornale- /'0//0/0  e  J/iìicitù.  orj^ano  del  Partito  conservatore  tici- 
nesi',  citato   d-ilia  Pufiid   di    liasilca,   XI,   52/53. 
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LETTKKA  DA  BERLINO 


AUuitIr'  venne  il  1u.ì;Iìo  del  iuemombile  anno  1914,  ne>.-iiiio  so- 
spettava che  si  preparassero  avvenimenti  di  storia  mondiale.  Comi.' 
di  spesso,  l'Imperatore  di  Gemania  aveva  preso  il  suo  riposo  estivo 
nelle  acque  del  Nord.  Una  prande  parte  della  popolazione  aveva 
ablìanrlonatc  le  calde  ed  afose  mura  delle  citià,  per  attingere  al  mare 
od  alla  montagna  nuove  forze  per  le  fatiche  del  prossimo  autunno 
e  deirinverno.  Altri  avevano  mandate  innanzi  le  jiroprie  famiglio 
alle  residenze  estive  e  aspettavano  soltanto  il  momento  in  cui  i  do- 
veri d'ufficio  avrebbe H)  loro  consentito  un  viaggio  di  piacere. 

,\nche  l'assassinio  dell'erede  al  trono  austroungarico  nu(lla 
aveva  da  bel  principio  mutalo  a  ciuesta  pacifica  tendenza  di  tutto  il 
poixilo  tedesco,  che  null'altro  che  pace  si  attendeva.  Solo  verso  la 
metà  di  luglio  gli  eventi  presero  un  a.spotto  grave.  K  dopo  d'allora 
tutto  pi-ocedette  con  velocità  veHiginosa  ed  affannosa.  L'Imperatori' 
di  Germania  fece  ritorno  dal  .«iuo  viaggio  nelle  iene  del  Nord.  Molti 
altri  tedeschi  .seguirono  il  suo  c.-^/jmpio  e  si  affrett-iirono  a  tornare 
iti  patria.  K  l>en  tosto,  mentre  semjjre  più  si  avvicinavano  degli  avve- 
nimcnli  di  importanza  storica  mondiale,  mentre  i  loro  contorni  si 
andavano  <iisegnando  .semi)re  più  nettamente  come  aitraver.'so  a  neb- 
bia, pareva  che  l'atmosfera  della  nostra  vita  i)ubl)lica  si  riempi.^se 
di  elLttricifà.  Si  .sentiva  che  i^ovrastava  qualche  cosii  di  straordinario 
e  più  non  era  possibile  presumere  che  la  crisi  politica  potesse  venir 
sui>erala  mediante  trattative  e  compromessi,  come  più  volte  era  av- 
venuto negli  ultimi  aiuii. 

L."  classi  intellettuali  ilei  paese  avevano  già  dovuto  prima  d'oggi 
in  f;arle  j)ersu adorasi,  che  una  rpialche  volta  la  tensione  eccezionale 
della  situazione  eun)pea  avreblx*  j)otuto  comlurre  ad  una  rottura. 
La  p<tliiic^  estera  degli  Stali  luropei  aveva  sempre  più  pres<^)  una 
direttiva  che  si  può  paragonarv  ad  un  iiru])po  di  lince  fernìviaric 
che  facevano  caix)  ad  un  solo  punto  di  raccordo  al  (puile  i  jwiesi 
tlovevano  per  ultimo  incontrarsi  ed  urtarsi  in  uiui  unica  e  grande 
onla.'-lrofe.  Si  p«>teva  soltanto  siierare  in  un  miracolo,  in  un  mira- 
colo di  calma  '•ifiessione  e  di  umanità  Ma  intantx»  si  cominciò  a 
ilubitau'  che   il   miracolo  si  verificasse. 

Ben  diverso  era  -tato  il  seni  inu'tiit»  delle  'jcaiKii  tnass<'  del  popolo 
teiles<'o.  Ksse  si  erano  |m)co  occupate  «Itila  politica  mondiale  ed  ave- 
vano con  passione   rivolto  ogni   loro  jK-nsieix»  alla   i)olitica    intvrna, 
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ai  proljlemi  economici,  alle  proprie  organizzazioni  ed  alla  politica 
sociale.  Tanto  maggiore  fu  quindi  la  commozione  loro,  quando  par- 
vero quasi  svegliarsi  da  un  sogno.  E  questa  commozione  ebbe  ben 
presto  ad  estrinsecarsi.  Accadde  in  allora  ciò  che  in  Berlino  più  non 
si  era  visto  da  anni,  ciò  che  in  tempi  normali  per  nulla  risponde 
ai  sentimenti  genuini  della  nostra  popolazione.  Si  formavano  per  le 
strade  dei  cortei  maestosi,  che  camminavano  ordinati  e  imponenti 
per  il  grande  Viale  dei  Tigli  e  la  Strada  Federico,  cantando  inni  in 
cui  il  sentimento  nazionale  dell'ora  prorompeva  nelle  canzoni  La 
guardia  al  Reno;  l'innO'  imperiale  Gloria  a  te  corona  della  vittoria; 
La  Gernhania^  la  Germaniu  sopra  tutto  e  poi  di  nuovo  La  guardia 
al  Reno,  il  vecchio  canto  di  battaglia  e  di  difesa,  che  nella  sua 
forma  schietta  e  perciò  tanto  cara  al  popolo  dice  ; 

11   tedesco   leale,    pio   e   forte 
Guarda  i  santi  confini  della  patria. 

E  COSÌ  vennero  gli  ultimi  giorni,  che  pr'ecedettero  il  1"  agosto, 
da  cui  ci  pare  ora  già  ci  dividano  lunghi  anni,  sebbene  ogni  loro 
particolare  ci  sia  scolpito  in  modo  così  vivido  nel  pensiero.  L'atmo- 
sfera era  plumbea  in  quelle  ore  del  sabato  in  cui  venne  convocato 
nel  Castello  reale  il  Consiglio  della  corona.  Mentre  la  decisione  de- 
finitiva si  preparava,  lenta  ed  inevitabile,  si  ergevano  i  contorni 
delle  case  della  nostra  città  rigidi  ed  energici  verso  il  cielo,  come 
se  la  dura  atmosfera  della  nostra  capitale  nordica  si  fosse  fatta  an- 
cora più  dura  e  più  decisa. 

La  guerra  venne.  Ciò  che  quindici  giorni  o  tre  settimane  prima, 
pochissimi  tedeschi  avrebbero  potuto  suppone,  diventò  realtà.  Non 
sarebbe  questo  il  luogo,  qualora  nelle  pagine  della  maggiore  rivista 
di  un  paese  neutro,  io  volessi  discutere  le  cagioni  di  questa  guerra 
in  base  alle  convinzioni  di  quel  tempo  e  che  rimasero  immutate, 
del  popolo  tedesco.  Mio  compito  è  quello  di  esporre  al  pubblico  ita- 
liano —  che  sempre  ha  dato  un  grande  valore  ad  avere  informa- 
zioni non  partigiane,  precise  e  fondate,  — con  quale  sentimento  e  con 
quale  spirito  il  popolo  tedesco  sia  entrato  in  guerra,  che  cosa  esso 
abbia  fatto  di  fronte  ad  avvenimenti  che  impegnano  tutte  le  forze 
della  natura  e  come  esso  si  conduca  in  questi  tempi  ancora  tanto 
fortunosi. 

Mentre  i  primi  riserTisti  accorrevano  sotto  le  bandiere,  mentre 
i  treni  si  succedevano  fra  le  stazioni  occupate  militarmente  e  sovra 
i  ponti  guardati  da  cittadini  armati,  il  sentimento  di  solidarietà 
nazionale  dei  tedeschi  si  elevò  d'un  tratto  ad  una  smisurata  unità, 
compattezza  ed  intensità,  come  mai  prima  si  avrebbe  potuto  so- 
spettare. La  riservatezza  nordica  che  in  generale  dà  alla  vita  popo- 
lare nelle  nostre  strade,  un  carattere  freddo  e  talora  meno  grade- 
vole ai  meridionali,  era  scomparsa.  Delle  persone,  che  non  si  co- 
noscevano, che  non  si  erano  mai  viste,  conversavano  fra  di  loro 
sulle  loro  circostanze  personali,  sulle  famiglie,  sui  parenti  loro, 
che  non  avevano  potuto  ritornare  a  tempo  in  patria  e  sui  fratelli 
che  dovevano  andare  in  guerra.  Degli  operai  dall'aspetto  rude  spie- 
gavano con  orgoglio  a  signore  eleganti  i  loro  fogli  di  chiamata  sotto 
le  armi  e  narravano  presso  quale  reggimento  dovevano  prendere 
servizio  militare  l'indomani  mattina.  E  da  questo  spirito  della  so- 
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lidarietà  ideale  e  materiale  è  nata  oggidì  in  Germania  una  demo- 
crazia pratica  del  sentimento,  quale  raramente  può  essere  sorta 
in  altro  paese  del  mondo.  Scomparvero,  senza  che  lo  si  avvertisse, 
tutte  le  barriere  e  le  divisioni,  che  poco  a  poco  le  differenze  di 
professione,  di  ricchezza,  di  cultura,  di  partito  e  di  confessione  re- 
ligiosa avevano  cibato  nella  vita  quotidiana.  Come  nell'antica  Roma, 
imperava  un  solo  sentimento;  la  patria  era  in  pericolo,  si  doveva 
affrontare  ogTii  sacrificio  con  i  fratelli  della  nazione  e  tutti  erano 
uguali  davanti  alla  patria,  <-  ne  quid  res  publica  detrimenti  capiat». 

Questo  sentimento  di  dovere  democratico  di  fronte  alla  patria 
è  dopo  d'allora  rimasto  incrollabile  in  Germania.  L'Imperatore  lo 
manifestò  con  espressioni  scultorie  al  4  agosto  all'apertura  del  Par- 
lamento tedesco,  allorché  disse  :  «  Più  non  conosco  partiti  :  conosco 
soltanto  dei  tedeschi.  Ed  a  provare  che  voi  siete  fermamente  riso- 
luti, senza  differenze  di  partiti,  di  classi  e  di  confessioni  religiose, 
a  stringervi  ':'on  me  nella  lotta  e  nella  morte,  io  invito  i  capi  dei 
partiti  a  farsi  innanzi  ed  a  farne  voto  nelle  mie  mani  ». 

I  rappresentanti  dei  partiti  accolsero  immediatcmiente  e  con 
entusiasmo  il  desiderio  deirimi>eratore,  come  pure  il  Reichstag  ap- 
provò subito  senza  discussione  ed  all'unanimità  tutte  le  proposte 
del   Governo. 

È  facile  comprendere  che  in  un  paese  di  oltre  65  milioni  di 
abitanti,  non  tutti  possano  pensarla  e  sentirla  allo  stesso  modo.  p](i 
anche  in  queste  circostanze  si  ebbero  alcuni  che  si  distaccaronc»  dal 
.sentimento  pubblico.  Ciò  era  inevitabile.  Ma  codesti  dissenzienti 
dal  pensiero  nazionale  sono  isolati  e  .^enza  influenza,  non  occupano 
alcun  po.sto  notevole  nella  vita  nazionale  e  non  hanno  diritto  al- 
cuno a  parlare  in  nome  di  forti  gruppi  della  popolazione.  Consi- 
derando le  cose  in  Gemumia  sotto  questo  punto  di  vista,  il  solo 
che  giovi  a  giudicare  di  avvenimenti  storici,  si  deve  giungeiv  alla 
cimclusione  che  dal  r  agosto  in  poi,  il  popolo  tedesco  è  stato  di 
una  comfmttezza  senza  precedenti.  .Ml'est/t'ro,  specialmente  nei  paesi 
a  uoi  contrarii,  si  era  più  volte  creduto  che  i  socialisti  tedeschi, 
allo  scoppio  di  una  guerra,  avrebberc»  fatto  del  sal>otageio  o  |)egir''o 
anc(M"i.  Quest'errore  venne  completamente  distrutto  dai  fntti.  1  de- 
putati .socialisti  votarono  compatti  nel  ileichstag,  con  gli  alln  p-ir- 
liti,  in  favore  delle  proposte  del  Governo.  Ed  in  tutta  la  li>n>  atti 
vita  pubblica,  hanno  sempre  e  rijwtutamente  affermato  che  in  (juosti 
tempi  diffìcili  si  sentivano  all'uoisono  colle  altre  classi  del  jxhmiIo 
tedesco.  E  non  si  potrà  dimenticare  che  uno  dei  più  notevoli  e  dei 
più  geniali  capi  del  partito  siK'ialista,  il  deputiti»  Frank,  fu  <lei 
primi  in  Germania  ad  entrare  come  volontario  nelle  file  dell'e.ser 
ito.  l'Ira  s«*nza  dubbiu  uno  dei  più  abili  e  più  pn^mellenti  fra  i 
gi((vaui  capi  flel  no.stro  |>artit«>  operaio  e  non  solo  il  partito  ma 
rinli'ra  patr-ja  m<>Ilo  avreblx'ro  potul,o  da  lui  attendersi.  Frank  prese 
partr  alle  prime  l»attaglie  dell'esercito  t-edescx).  .Mentre  egli  pai'tiva 
pt'i-  il  camfM)  con  il  suo  reg'gimento,  gli  elettori  io  avevano  nccom- 
pHgruito  fino  alla  st^izione  c^uigedandosi  da  lui  al  grido  .1  r'rrdrrci, 
frlicr  ritorno!  \\  loro  desiderio  non  doveva  avverarsi.  Frank  affrontò 
la  tnort-e  degli  l'i'oi  jxm*  la  sua  patria. 

E  <'orin'   (pKslo   eminent<'   deputato    non    aveva    e.^^itato    un    ino 
mento  a  cons<icraix'  la  sua  vita  alla  jNitria,  (•«►si  l'inten)  partilo  .><o 
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cialista  si  pose  a  servizio  del  popolo  e  del  pubblico  interesse.  Dacché 
incominciò  la  guerra  è  più  volte  accaduto,  che  per  l'esecuzione  di 
importanti  lavori  militari  o  d'altra  specie,  le  organizzazioni  delle 
Leghe  socialiste  siansi  poste  a  disposizione  dei  dicasteri  dell'Impei-o 
e  che  gli  impiegati  del  partito  abbiano  presa  direttamente  la  di- 
rezione dei  lavori  militari  per  conto  dell'Impero. 

Del  resto  anche  in  altri  campi  è  scomparsa  nella  vita  pubblica 
^a  divisione  dei  socialisti  dagli  altri  partiti.  La  cura  dei  feriti  in 
guerra  istituita  a  Berlino  nei  varii  quartieri  della  città,  è  affidata 
a  Gomitati,  nei  quali  le  donne  socialiste  lavorano  costantemiente 
con  quelle  degli  altri  partiti,  anche  come  questione  di  principio. 
E  che  cosa  vi  può  essere  di  più  caratteristico  del  fatto,  che  l'Impe- 
ratrice di  Germania  visitò  tempo  addietro  le  istituzioni  di  bene- 
ficenza della  casa  dei  socialisti  in  Berlino  e  che  vi  fu  ricevuta  e 
accompagnata  dai  capi  delle  leghe? 

Questo  spirito  della  incondizionata  adesione  alla  difesa  nazio- 
nale traspare  da  tutte  le  altre  manifestazioni  fatte  nel  periodo  della 
guerra  dal  partito  socialista  e  dai  suoi  maggiori  deputati. 

Non  soltanto  i  socialisti,  ma  anche  gli  altri  partiti,  a  cui  si  erano 
all'estero  attribuiti  sentimenti  diversi,  si  strinsero  unanimi  intorno 
alla  bandiera  dell'Impero  tedesco.  Molti  dei  deputati  polacchi,  fra 
cui  parecchi  volontarii,  sono  al  campo.  Neil' Alsazia-Lorena,  la  cui 
popolazione  non  sempre  si  sentì  d'accordo  con  il  restO'  della  Ger- 
mania, più  di  90,000  volontarii  accorsero  sotto  le  armi.  Ed  il  capo 
dei  liberali,  deputato  Georg  Wolff  di  Strasburgo,  membro  della 
seconda  Camera  alsaziana,  così  scrive  nel  Beiiiner  Tagehlatt  del 
28  ottobre  in  un  articolo,  che  attirò  molto  la  pubblica  attenzione  : 

<t  D'un  tratto  accadde  un  fatto  inatteso  e  la  grande  guerra  scop- 
piò non  solo  come  un  avvenimento  mondiale,  ma  anche  come  una 
circostanza  che  per  la  prima  volta  unisce  noi  Alsaziani  in  un  sen- 
timento nazionale  comune  coll'Impero  e  con  il  popolo  tedesco.  Dal- 
l'anino  1871  in  poi,  che  in  forma  così  inorganica  ci  aveva  aggregati 
all'Impero  tedesco,  che  cosa  avevamo  noi  con  esso  vissuto  di  grande, 
che  ci  commovesse  le  intime  fibre  dell'anima?  Mentre  la  situazione 
d'Europa  si  faceva  più  acuta,  mentre  nei  giorni  affannosi  dell'at- 
tesa, sempre  più  si  appressava  la  mobilitazione  e  sempre  meglio  se 
ne  comprendeva  la  necessità,  per  la  prima  volta  sentimmo  aprirsi 
sovra  di  noi  un  destino  comun©  e  ci  vedemmo  con  tutto  il  popolo 
tedesco  dinnanzi  allo  stesso  compito,  alla  difesa  contro  un  mondo 
di  nemici;  allora  lampeggiò  una  fiamma  di  coscienza  nazionale  nei 
nostri  cuori.  Alsaziani  e  Lorenesi  avevano  finalmente  trovata  la 
grande  patria.  Alla  chiamata  sotto  le  bandiere,  tutti  accorsero  come 
un  sol  uomo,  dlalla  riserva  alla  Landsturm.  Ed  a  migliaia  si  pre- 
sentarono i  volontari  :  la  gioventù  dell'Alsazia  voleva  anch'essa  com- 
battere per  il  suo  avvenire  germanico  ». 

Questa  grande  e  intangibile  unità  del  popolo  tedesco,  questo 
patriottismo  democratico  di  un'intera  nazione  non  andrà  perduto 
anche  dopo  la  guerra.  Nessuno  mai  vorrà  dimenticare  che  in  questa 
ora  del  pericolo,  tutti  i  partiti,  tutte  le  confessioni  religiose,  tutte 
le  classi,  tutte  le  razze  del  popolo  tedesco  si  strinsero  come  im  sol 
uomo,  e  che  a  ciò  non  fece  eccezione  nessun  gruppo  nazionale,  che 
in  qualsiasi  modo  conti  per  numero  o  per  autorità.  E  siffatto  spi- 
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rito  (li  devozione  del  popolo  ha  pure  [X)ten temente  influit.o  sulla 
soluzione  degli  enormi  problemi  d'ordine  militare,  che  la  guerra 
ha  imposti  all'Impero  tedesco.  Ma  nelle  pagine  seguenti  mi  sia  spe- 
cialmente concesso  di  accennare  soprattutto  alle  conseguenze  eco- 
nomiche, prodotte  da  questii  solidarietii  del  ix>polo  tedesco. 

* 

Il  pericolo  di  guerra  a  cui  la  Germania  nel  corso  degli  ultimi 
deconni  i)iù  volte  fu  esposta  ebl>e  per  etTetto  che  svanì  il  sogno 
di  una  pace  perpetua  e  si  ix^sero  allo  studio  in  modo  molto  pmfondo 
ed  energico  i  problemi  della  mobilitazione  finanziaria  e  della  eco- 
nomia di  guerra.  Uomini  di  parola  e  di  azione,  come  labile  ed 
infaticabile  Presidente  della  Banca  dell'Impero,  Signor  Havenst^in, 
si  erano  consacrati  alla  soluzione  del  problema.  Grazie  alTopL'rosità 
loro  ed  a  quella  di  parecchi  altri  patrioti  tedeschi,  allo  scoppio  della 
guerra  tutto  era  preparato  ed  il  poix)lo  era  abbastanza  illuminato 
sotttj  l'aspetto  economico  per  non  ai)i)andonarsi  ad  un  panico  scon- 
sigliato. Il  solo  sintomo  d'ordine  economico  che  si  avverti  nella  vita 
quotidiana  nei  primi  giorni  di  guerra,  fu  una  grande  scarsit<'i  di 
moneta  spicciola,  cosicché  nelle  botteghe  come  nei  caffè  spesso  non 
si  accettavano  né  moneta;  d'oro  né  biglietti  di  banca.  Talora  anche 
si  tentò  di  rifiutare  i  biglietti  di  banca;  ma  tutto  ciò  non  durò  a 
lungo  e  non  diede  luogo  ad  un  vero  movimento. 

Tanto  più  profonda  fu  invec-e  l'influenza  degli  avvenimenti  di 
guerra  in  (piei  rami  ilella  vita  ei-onomica,  che  meno  è  visibile  agli 
oc-chi  dei  profani.  La  Borsa  di  Berlino,  al  pari  di  quella  dei  paesi 
esteri  belligeranti  e  neutrali,  fu  chiusa  al  31  luglio.  Da  quel  giorno 
essa  ancora  non  ha  riaperte  le  sue  porte  agli  affari,  mentre  i  suoi 
locali  contiiuiano  a<l  essere  il  convegno  dei  frwiuentatori  di  boi"sa. 
Cìolla  clìiu.sura  della  Borsii,  che  era  ass<jlutaniente  neccssaiia,  avrebbe 
l>otuU3  scoppiare  una  grande  calamiU'L  I  possessori  di  valori  mobi- 
liari non  avevano  mezzo  di  utilizzarli  e  poteva  accadere  che  pm- 
prietarii  di  milioni  non  pot^'ssero  saldare  i  loro  conti  quotidiani. 
Per  rimediare  a  questi  inconvenienti,  il  Governo  imperiale  aveva 
già  in  tempo  di  pace  prese  tutte  le  misure  i>er  l'apertura  di  uno 
speciale  Istituto  di  credito  di  guerra,  presso  il  quale  i  valori  mobi- 
liari invendibili,  al  pari  delle  merci,  iwtevano  essere  convertiti  in 
inonota  mediante  prudenti  anticipazioni.  0"^^*^*<^  Cnsse  di  prestiti  en- 
trarono subito  in  attività.  Esse  emisenj  dei  i)uoni  speciali,  che  con 
particolaiv-  previggenza  già  erano  stati  stampati  in  grande  quantità. 
L'amniontiii'c  di  questi  buoni,  di  cui  è  autorizzala  l'emissione,  .sale 
alla  cifra  <h  3  miliardi  di  marchi  (L.  it.  3,7r)0.n(>ci,(KKi).  Fino  ad  ora 
però  non  furono  emessi  che  i,3M7,(W)0,mo  di  lire.  Questi  buoni  di 
cassa  ci)stituiscono  una  nuova  circoliizione,  che  tuttavia  lutn  può  in 
iruxlo  alcuno  consi<lerar.si  come  moneta  cartacea.  Sono  piutlo.sto  fe<li 
li  |)egno,  emesse  al  porgitore  e  largamente  coperte  |ier  l'intero  loix) 
anuiionlare  dai  jx-gni,  valutati  ed  a<'cetttdi  con  |)rud«'nza. 

Meidre  si  trovò  un  mezzo  jM^r  valorizzare  i  valori  che  la  guerra 
aveva  tom|Mjraneamente  resi  invendibili,  si  dovi'va  pure  dare  al- 
l'indirsi ria,  al  connnercio  vA  al  mondo  bancario  la  jK>ssibilitA  di 
continuare    i    propri  affari.    Da   taluni   si  chiese  bentosto  anche    in 
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Gei-mania  l'appi icazioiitì  della  moratoria.  La  proposta  trovò  fiavore 
specialmente  presso  alcune  industrie,  che  servono  in  partioolair 
modo  al  lusso  e  che  soffrirono  più  intensamente.  Ma  i  poteri  pub- 
blici vi  si  opposero  a  buon  diritto.  La  ragione  principale  in  favore 
dell'adozione  di  una  moratoria  generale  era  stata  eliminata  dalla 
istituzione  delle  Casse  di  prestiti,  gTazie  alle  quali  chiunque  ix)sse- 
desse  valori  era  in  grado  di  far  fronte  ai  proprii  pagamenti.  Oltre 
ciò,  la  moratoria  avrebbe  immobilizzati  anche  i  miliardi  di  depo- 
siti, che  si  trovavano  negli  istituti  di  credito  della  Ger-mania  e 
che  dovevano  restare  a  disposizione  dei  depositanti,  affinchè  il  mo- 
vimento economico  continuasse  in  modo  regolare.  Senza  di  essi, 
gli  imprenditori  non  avrebbero  potuto  pagare  i  loro  operai  ed  i 
loro  fornitori.  L'Impero  tedesco  fu  quindi  il  solo  non  soltanto  degli 
Stati  belligeranti,  ma  anche  dei  paesi  neutrali,  che  potè  far  a  meno 
di  sancire  una  moratoria  generale.  Una  sola  eccezione  si  dovette  in- 
trodurre. Fu  necessario  evitare  che  i  debitori  tedeschi  dovessero 
far  pagamenti  a  favore  di  paesi,  dai  quali  i  creditori  tedeschi  non 
ricevevano  pagamenti  a  causa  della  moratoria  proclamata  all'estero. 
Si  emanò  quindi  una  moratoria  per  Teste ix).  Oltre  ciò  si  introdusse 
l'Istituto  della  tutela  giuridica  per  quelle  aziende  che,  a  causa  della 
guerra,  si  erano  arenate.  Questo  istituto,  analogo  a  quello  del  «  re- 
ceiver  »  americano  ha  per  iscopo  di  conservare  tali  intraprese  nel 
periodo  della  guerra  e  di  tutelarle  da  ingiusto  fallimento. 

Un  altro  passo,  fatto  da  privati,  consistette  nella  fondazione  di 
istituti  bancarii,  per  soddisfare  i  speciali  bisogni  di  credito  pro- 
vocati dalla  guerra.  Per  tal  modo,  le  banche  esistenti  poterono 
continuare  la  loro  consueta  attività  e  contribuire  così  ad  impedire, 
che  nel  corso  della  guerra  la  vita  degli  affari  troppo  non  si  di- 
scostasse  dall'antico  suo  carattere  normale.  Quasi  in  tutte  le  grandi 
città  tedesche  si  fondarono  delle  Banche  di  credito  di  guerra  il 
cui  capitale  venne  senz'altro  sottoscritto  e  raccolto  dai  grandi  isti- 
tuti di  credito,  da  commercianti  e  da  industriali.  L'assemblea  di 
costituzione  di  questi  nuovi  istituti  fu  sempre  animata  da  uno  spi- 
rito di  patriottismo  e  di  devozione,  che  si  manifestava,  alla  chiusura 
dei  lavori,  con  un  evviva  entusiastico  all'Imperatore,  al  popolo  te- 
desco ed  alle  tinippe  di  terra  e  di  mare. 

Una  volta  evitato  lo  scoppio  di  un  panico  in  Germania  ed  as- 
sicuT-ata  la  continuazione,  sia  anche  sotto  diversa  forma,  dell'at- 
tività economica,  restava  a  provvedere  al  finanziamento  della  guerra. 
A  ciò  si  provvide  con  il  prestito  di  guerra.  Il  Reichstag  aveva  ac- 
cordata) al  Governo  un  credito  di  5  miliardi  di  marchi  (6,250,000,000 
di  lire).  Nel  settembre  se  ne  doveva  realizzare  una  paiate.  Si  era 
pensate  ad  una  emissione  di  2  miliardi  di  marchi.  Si  era  anche 
offerte  alla  pubblica  sottoscrizione  un  miliardo  di  buoni  del  te- 
soro al  5%.  Ma  l>en  presto  venne  ajDerta  la  sottoscrizione  di  un 
prestito  di  guerra  imperiale  al  5%  senza  limitazione  di  ammontare 
in  guisa  da  poter  assegnare  a  tutti  i  s<3tt  ose  ritto  ri  l'intero  importo. 
Il  successo  superò  le  più  ardite  speranze.  Le  sottoscrizioni  raggiun- 
sero la  somma  total©  di  M.  4,460,701,000  (L.  5,575,000,000).  E  seb- 
bene Tultimo  versamento  sul  prestito  scadesse  al  22  dicembre,  in 
ragione  del  20%,  alla  fine  di  novembre  erano  già  sfiati  pagati 
M.  4,107,700,000  (L.   5,134,000,000). 
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Si  è  nai-iatu  all'estero  che  lo  S(,) Uose riz ioni  \)er  il  prestito  di 
guerra  non  abbiano  proceduto  senza  coercizione  od  almeno  senza  una 
tacita  pressione.  La  mia  cxDnoscenza  del  mondo  finanziario  e  del 
pubblico  tedesco  mi  consente  di  dare  un  giudizio  fondaU)  ed  esatto 
su  questo  punto.  E  posso  in  modo  preciso  assicurare  che  non  si 
esercitò  coercizione  veruna  e  di  nessuna  specie.  Il  popolo  tedesco 
ha  sottoscritto  il  prestito  di  guerra  perchè  vi  scorse  un  impiego 
vantaii;gioso  di  capitale  e  peiThè  avevna  una  fiducia  granitica  nel- 
l'avvenire della  nazione.  E  sottoscrisse  pure  il  prestito,  perchè  ogni 
classe  sociale  era  pronta  a  fare  qualsiasi  sacrificio  di  sostanze  e 
di  vite  per  la  patria.  Infondata  è  pure  l'asserzione  che  alla  sotto- 
scrizione del  prestito  siano  stati  impiegati  in  preponderanza  i  cre- 
diti attinti  alle  Gasse  di  prestito,  e  che,  per  così  dirla,  il  danaro 
uscito  da  una  tasca  lo  si  abbia  nascosto  nelTaltra.  I  crediti  attinti 
alle  Casse  di  prestito  furono  sinora  utilizzati  per  circa  700  milioni 
di  marchi,  cosicché  8  miliardi  e  mezzo  furono  direttjimente  rac- 
colti  dal   p(){><)l<)   tedesco  e   pagati   in   contanti. 

l'n  altro  pi-oolem;!  che  dovette  essere  i-isolto,  provenne  dal 
fatto  die  la  Gennania  fu,  a  causa  <lella  guerra,  in  gran  parte  ta- 
gliata fumi  (hd  movimento  economico  mondiale.  I  nostri  avvei'sarii 
si  sono  i)roix)sti.  sia  pure  a  spese  dei  paesi  neutrali,  di  i-eprimere 
tutto  il  conuìiercio  estero  della  Gennania.  Da  ciò  soi-se  anzitutto 
la  necessitai  di  pensare  ad  umi  tutela  si>eciale  della  nosrta  cir- 
colazione monetaria.  Spettò  alla  Banca  dell'Impero  di  pi-ovvedere 
affinchè  la  monetii  cartacea  non  venisse  deprezzala  ed' a  tale  uopo 
esSfi  dovette  attirare  a  sé  l'oro  esistente  ini  Germania.  Con  quale 
.suc<-esso  e.ssui  vi  sia  riuscita,  risulta  dal  fatto,  ctie  la  sua  riserva 
d'oro  tlal  31  luglio  al  23  n<.»vend>re  creblx;  da  marchi  l,253,i90,0(Ki 
ad  i,94r),(3H6,(KX),  ed  oggi  già  .sui>era  i  2  miliardi  di  marchi.  Con 
Im-iIc  mezzo  si  è  impedito  che  la  nostra  vita  degli  a(Tai-i  cadesse,  a 
cau.sa  della  crisi,  nelle  acque  i>erigliose  di  una  circolfizione  car- 
tacea. Olti'^  la  moneta  mefallica,  la  Germania  non  ha  oggidì  in 
circolazi<me  che  luglictti  di  i)anca  e  buoni  delle  cas.se  di  prestilo, 
che  risiK)ndono  ai  più  rigorosi  principii  della  .sicurezza  commerciale 
e  di  un  regime  economico  sano. 

A  quest;i  solidità  della  circolazione  monetaria  tedesca  non  con- 
trad<lic^',    in    modo   alcuno,    il   fat,to  che   il   suo  corso  all'estero  ci   è 
sfav()rovole.   (JuesU;   movimento  doveva  anzitulU)  veritìcai-si,  pendiè 
la    Manca   dell'impero   i>er   le   ragioni    leste   tuidolle    ha,   durante  la 
guerra,  evit<ilo  di  lasciar  andare  dell'oro  all'estero.  Nel  tenijK)  ste.sso, 
li'.   Germania  dovetlo  diminuiiv?  le  sue  esporhizioni,   sia  i)erchè   la 
|)roduzione  <lel  paese  e  da  e.s.so  consumata  ed  è  anche  ahpianlo  di 
minuila,   sia  perchè  d'altro   lato  noi   ricevevamo  .solo  in    misura   ri 
dotta  i   pagamenti  dall'estero.   Del    resto  non   ci  devono  alfallo  ini 
pressionare   le   cause  del    disagio   della   valuta   tedesca.   Che   (pie.sla 
sia  la  verità,  lo  provano  le  ultime  s«'ttimane.  Ij'esfiortazione  le<k\sca 
ha   di    nuovo    [Ktluto    riprendere   e   come    eonseguoiiza    inniK'diata  si 
eblH'  tosto  un  n<jtevole  miglioramento  dei  corsi  della  n<)slra  valuta. 

•Ma  un'altra  (luestione  economica  si  imi>0!*'  l)en  tosto  .seriamenle. 
I  nostri  avver.siiri  presumevano  <li  |M)t-tM"  affamar»'  la  (ìc'rmania  in 
guerra.  Vollero  accen-hiarc  rim|M'ro  lrdos<'o,  trattarlo  C4»nH'  una  citta 
a.s.sediata  e   ri<lurIo  ;iil   uno  stato  di   fame,   lento   rii'i   micidiale.   .Ave 
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vano  fatti  i  conti  loro,  senza  valutare  lo  sviluppo  tecnico  della  nostra 
agricoltura  e  della  nostra  industria.  Avevano  dimenticato  che  la 
Germania  produce  entro  i  suoi  confini  ciò  che  abbisogna  all'ali- 
mentazione diretta  del  popolo  e  che  la  sua  importazione  consiste 
essenzialmente  di  consumi  di  lusso.  Ci  resero  difficile  di  mangiar 
banane.  Ma  non  ci  si  può  impedire  di  vedere  ogni  giorno  carne, 
pane  e  legumi  in  abbondanza  sulla  tavola  di  tutta  la  popolazione. 
In  questi  problemi  la  parola  è  alle  cifre  e  sebbene  non  intenda 
annoiare  il  lettore  con  tabelle  statistiche,  posso  tuttavia  ricordare 
che  nell'anno  1913  esistevano  in  Germania  20,9  milioni  di  capi  di 
bestiame  bovino;  5,5  milioni  di  pecore;  3,5  milioni  di  capre  e  25,6 
milioni  di  maiali,  mentre  nel  complesso  non  si  importarono  che 
circa  250,000  capi  di  bovini  e  146,000  maiali.  Nello  stesso  anno  si 
raccolsero  in  Germania  :  122  milioni  di  quintali  di  segala;  46  milioni 
di  quintali  di  grano;  36  milioni  di  orzo,  541  milioni  di  patate  e 
97  milioni  di  avena.  Per  l'avena,  l'esportazione  dell'anno  superò 
l'importazione  di  1,500,000  quintali.  Per  la  segala  si  ebbe  una  espor- 
tazione di  9,344,630  quintali,  contro  una  importazione  di  soli  3,525,420 
quintali,  mentre  è  soltanto  per  il  giano  che  Timportazione  superò 
Tesportazione  di  circa  20,000,000  di  quintali.  Oltre  ciò,  devesi  ix)rre 
in  rilievo  che  la  produzione  di  zucchero  della  Germania  serve  in 
misura  prevalente  all'esportazione,  cosicché  essendo  questa  cessata, 
lo  zucchero  può  venir  consumato  in  paese  come  importante  e  squi- 
sito alimento  popolare,  oppure  si  può  rivolgere  alla  produzione  di 
cereali  il  terreno  ora  occupato  dalla  cultura  della  l)arbabietola.  L'una 
o  l'altra  soluzione  basterebbe  a  colmare  la  deficienza  di  cereali  per 
la  panificazione,  mentre  il  loro  fabbisogno  è  anche  diminuito  grazie 
all'introduzione,  dopo  la  guen'a,  di  metodi  economici  di  macina- 
zione, perchè  non  occorre  pensare  alla  pix>duzione  di  qualità  di 
farine  di  lusso.  La  Germania  può  dunque  sostenere  per  anni  un 
«  assedio  »  da  parte  dei  suoi  avversari,  senza  che  punto  abbia  a 
soffrirne,  in  parte  anche  minima,  la  sua  alimentazione  popolare. 
La  soluzione  di  questa  specie  di  indovinello  sta  nello  straordinario 
perfezionamento  tecnico  dell'agricoltura  tedesca.  Basti  citare  un 
esempio  solo:  nelTanno  1913  in  Germania  si  raccolsero  in  media, 
sopra  di  im  ettaro,  23,6  quintali  di  grano  contro  13,6  in  Francia  e 
158,6  quintali  di  patate  contro  soli  96,1  in  Francia. 

Gli  spostamenti  prodo'tti  dalla  guerra  neirapprovvigionamenfo 
dei  generi  alimentari  non  rimasero  tuttavia  senza  gravi  conseguenze. 
In  tempi  normali,  quandO'  la  Germania  partecipava  liberamente  al 
eommercio  mondiale,  ogni  rincaro  avrebbe  senz'altro  provocato  un 
aumento  delle  importazio-ni,  con  la  conseguente  'riduzione  nei  prezzi. 
Sotto  la  bandiera  di  tutte  le  nazioni  marinare,  ci  venivano  grosse 
spedizioni  dall'Argentina,  dal  Canada,  dagli  Stati  Uniti  d'America, 
dairAustralia  e  dalle  Indie,  mentre  dalla  Russia  si  avevano  prove- 
nienze >per  ferrovia.  Ciò  è  ora  i'mpo&sibile.  Esiste  in  paese  una  deter- 
minata quantità  di  derrate  alimentari  sufficiente  per  l'alimentazione 
della  popolazione,  ma  che  noni  può  essere  né  accresciuta  né  dimi- 
nuita per  le  vie  del  -commer-cio.  La  legg^  della  domanda  e  dell'of- 
ferta ha  in  tal  guisa  pei-duto  il  suo  valore.  La  forza  delle  circostanze 
favorisce  quindi  coloro  che  volessero  sfruttare  una  siffatta  situazione 
di  cose.  Tutte  le  coniiizioni   favorevoli  per  un   Cor/irr  (incetta)   esi- 
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stono  (li  por  s€  stesse.  E  clii  coiiuscc  la  natiiia  Luiiana,  sa  benissimo 
che  t>en  pochi  sono  coloi'o  che  possono  resistere  ad  mia  simile  sedin 
zione.  Ai-ricchi  mi  è  'un'aspirazione  che  non  sempre  sd  attenua  anche 
nei  giorni  dii  entusiasmo  nazionale.  Diventata  senza  effetto  la  legg'e 
della  domanda  e  dell'offerta  vi  si  dovette  sostituire'  la  fissazione  di 
l>i'ezzi  massimi  da  parte  delle  autorità.  Nessun  possessore  di  tali  der- 
i-ate,  che  sia  in  buona  fede,  ne  è  danneggiato,  Ynenti-e  si  assicura 
al  popolo  l'acquisto  a  pi-ezzi  equi  dei  generi  alimentari  largamente 
esistenti  in  paese. 

Così  la  vita  economica  della  Germania  si  è  andata  lentamente 
adattando  alla  mutata  situazione.  Grazie  a  'nuove  leggi,  grazie  all'ini- 
ziativa privata,  si  crearono  istituzioni  che  pienamente  compensano 
la  perdita  delle  antiche  circostanze  normali.  La  beneficenza  privata 
si  è  associata  all'assistenza  pubblica,  cosicché  oggi  di  fatto  la  mi- 
seria nelle  città  tedesche  e  nelle  campagne  è  minore  dei  tempi  an- 
teriori della  guerra.  Si  aprirono  a  centinaia  ed  a  migliaia  giardini 
d'infanzia  nei  quali  sono  raccolti  di  giorno  i  bimbi  e  le  bimbe  della 
ix>polazione  più  povera,  mentre  le  madri  guadagnano  il  pane  delia 
famiglia  e  colmano  i  vuoti  prodotti  dalla  partenza  per  il  campo  di 
milioni  di  uomini.  In  queste  cucine  popolari  per  bimbi  si  è  fatto 
dovinique  l'esperienza  che  i  figli  delle  classi  più  povere,  che  real- 
mente provarono  la  miseria,  nel  corso  deila  g-uerra  diventarono  più 
sani  e  più  vigorosi.  Ed  al  pari  dei  bimbi  sono  soccorsi  gli  altri  mem- 
bri dello  famiglie  di  .soldati  in  guerra.  Si  istituirono  uffici  di  collo- 
camento del  lavoro.  Tutte  le  classi  sociali  so'ccorsero  con  grandi  con- 
tribuzioni di  danaro  le  famiglie  rlei  loro  compagni.  La  beneficenza 
I  rivata  si  associò  attivamente  a  questi  sforzi  con  larghe  sottoscri- 
zioni. Per  vero  non  macano  persino  affermazioni  secondo  le  quali 
la  lH>nefìcenza  ha  preso  profìorzioni  tali  da  creare  il  |)ericolo  che  alla 
disoccupazione  effettiva  si  sostituisca  quasi  la  teaidenza  a  sottrarsi  al 
lavoro. 

Questa  beneficenza  che  tanto  si  adopera  per  i  bisognosi  in  pa- 
tria, 'non  ha  dinieirticato  i  soldati  al  cadupo.  Ai  nostri  fratelli,  che 
cornhatti^no  per  la  patria,  arr-ivano  ogni  gioriu)  treni  C4)nipleti  di 
Lirhrsydhrìi  (doni  damorei,  come  in  Germania  si  ehiamajio  oramai 
gl'i  invii  afi  soldati.  Già  i>ervennero  al  fronte,  grosse  montagne  di 
sotto-vesti  di  lana,  di  sigari,  di  sigarette,  di  tabacco,  di  cioccolatte  e 
di  altre  cose  simili.  E  \iOi'  le  feste  del  Natale,  che  in  Gennania  sono 
celebrate  c<in  jmrticolaro  cordialità,  ogni  soldato  al  campo,  sia 
di'sso  nelk'  trincee  sia  solifai.''io  di  guardia,  riceverà  il  suo  pacco,  che 
gli  ric4)rderà,  come  non  .soltanto  la  famiglia  ma  l'iiutero  popolo  pensi 
a  colon)  che  sul  cAm|X>i«j)ongono  la  propi-ia  vita  i)er  il  l)ene  comnne. 

.Ma  qnesite  .sollecitudini  convergono  .soprattutto  verso  coloro,  che 
ipiali  vitiime  della  guerra,  ritornar(»no  fioriti  o  malati  dal  campo.  A 
Herlino  come  in  tutte  l'altre  città  tedes<,'he,  ogni  .s(x-ielà  o  circoJ<» 
che  disjMMiga  di  una  ca.sa  pix>pria  l'ha  messa  a  di.sjH)sizi<Hie  dell'aiii- 
ministraziiojie  de^li  o?»pedali.  Sulla  iMMta  del  maesU>so  jKdaz/.o  <lella 
graiule  loggia  mas.sonica  dii  lJ<Tlino  sventola  ora  la  venerata  bandiera 
di  un  ordine  religioso.  Quali  proiK)rzioni  abbia  presji  «piesla  cura 
dei  forili,  lo  si  può  vtMloiN'  ilaires('nq)i<»  <ioi  ttx'ui ospedale.  Si  orga 
nizz«Tix>no  lTV>m  nei  (|uali  già  du'rante  il  trasporlo  si  pr^^star^o  m  fe- 
riti  le  euro  onlinari<^  di   un   osiM'dalo  pt^golar»».    Il  governo  diwle  il 

'*^  Voi.  CLXXV.  Horln  Vi-  iroiiimio  1915. 
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materiale  ferroviario,  la  beneficenza  privata  sopporta  le  alire  spese. 
Il  primo  impianto  di  un  treno  siffatte»  costa  60,000  marchi  (75,000 
lire),  e  hisog'na  ancora  aggi  ungervi  4,000  marchi  dii  spese  di  manu- 
tenzione al  mese.  Al  preisente  si  hanno  in  servizio  già  10  di  siffatti 
treni-ospedale,  che  costantemente  circolano  a  sollievo  deirumanità 
sofferente. 

In  circostanze  siffatte  è  naturale  che  a  Berlino,  che  è  la  città 
tedesca  a  .me  più  famigliare,  la  vita  esterna  appena  presenti  qualche 
cambiamento.  I  teatri  sono  aperti  come  in  tempo  di  pace.  Oltre  a 
produzioni  patriottiche,  essi  rappresentano  lavori  di  notevole  valore, 
come  lo  dimostrano'  1©  numerose  prime  rappresentazioui,  della  cui 
importanza  danno  notizia  le  cintiche  teatrali  che  regolarmente  com- 
paiono nei  giornali.  Le  esposizioni  permanenti  di  belle  arti  conti- 
nuano ad  essere  aperte.  I  teatri  d'opera  agiscomo  in  Berlino  al  [.-ari 
delle  iuostre  grandi  orchestee.  xVppunto  in  questi  giorni  il  teatro  del- 
l'Opera di  Charlottenburg  ha  messa  in  scena  una  nuova  esecuzione 
di  Fra  Diarolo,  il  noto  lavoro  del  maestro  francese  A.uber,  senza  che 
alcuno  vi  scorgesse  la  minima  menomazioue  della  vita  Tiazionale. 
Riccardo  Strauss  ha  continuato  a  dirigere  i  suoi  concerti  sinfonici  e 
qualora  sulle  pubbliche  vie,  a  fianco  degli  automobili  e  degli  equi- 
paggi, non  si  vedessero  i  gruppi  dei  feriti  leggieri,  se  la  vecchia  uni- 
forme azzurra  di  pace  dei  militari  non  fosse  stata  ovunque  sostituita 
dall'uniforme  grigia  da  campo,  l'aspetto  esterno  della  capitale  del- 
l'Impero tedesco  diffìcilmeinte  farebbe  pensare  alla  grande  guerra 
mondiale. 

*■ 

*■  * 

Con  questo  spirito  di  decisione,  di  organizzazione  previggente, 
di  unione  democratica,  la  Germania  conduce  la  guerra  che  ora  in- 
furia sovra  i  campi  d'Europa  e  che  deciderà  dei  destini  di  un  Con- 
tinente. Ciò  che  l'avveniire  ci  porterà,  «a  nessiMio  è  datO'  sapere.  Ciò 
che  la  Germania  spera  dalla  guerra  è  in\'ece  semplice  a  dirsi  e  fa- 
cile a  comprendersi.  Il  popolo  tedesco  non  si  attendeva  la  guerra  e 
perciò  non  vi  è  entrato  con  un  programma  chiaro.  Esso  'non  ha  per 
lunghi  anni  coltivato  il  desiderio  di  strappare  colla  forza  dell'armi 
una  provincia  ad  uno  Stato  vicino  o  di  stramazzare  al  suolo  un  con- 
corrente economico  incomodo  o  di  aprirsi  per  vie  indirette,  attra- 
verso all'Europa  centrale,  la  strada  per  una  politica  d'espansione  in 
continenti  vicini.  Soltanto  spena  il  popolo  tedesco  un  risultato  deci- 
sivo dalla  guerra  attuale  e  sui  desideri  ed  i  bisogni  del  popolo  gio- 
verà in  ultimo  ritornare  alla  conctusioine  della  pace.  Il  popolo  te- 
desco desidera  la  liberazione  dalla  pressione  sotto  la  quale  ha  vis- 
suto negli  ultimi  decenni  e  che  ha  pesato  sulla  sua  politica  estera. 
Esso  vuol  avere  la  ipossibilità  di  com.merciai'e  con  tutte  le  parti  ded 
globo,  alle  stesse  condizioni  di  tutti  gli  altri  paesi.  Nei  problemi  della 
politica  mondiale,  la  Germania  ha  sempre  rappresemtato  il  principio 
della  «porta  aperta».  La  sua  politica  estera  inon  aveva  in  mira  di 
conquistare  o  di  annettersi  copertamente  delle  terre  straniere.  Essa 
chiedeva  libertà  di  commercio  e  libertà  da  pressioni,  come  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri  d'Italia,  on.  Salandra,  recente- 
mente  chiese  per  il  suo  paese  con  un  discorso  magistrale  nel  Parla- 
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mento  italiano.  Predomina  quindi  nel  poix)lo  tedesco  il  desi<lerioche 
questa  crisi  conduca  specialmente  alla  fine  di  quel  «  Marittimismo  » 
che  si  afferma  in  tutti  i  paesi  nei  punti  strategici,  che  utilizza  la  po- 
tenza della  sua  flotta  e  delle  sue  batterie  di  terra  per  attirarsi  il  com- 
mercio del  globo,  per  rendersi  tributarie  le  altre  nazioni  e  per  cac- 
ciare con  i  canncwii  i  suoi  concorrenti  dal  mercato  del  mondo.  L'eli- 
.minazione  di  questa  ix)litica  della  coercizione  dalla  vita  internazio- 
nale, appare  al  popolo  tedesco  come  la  più  alta  meta,  per  la  quale 
esso  deve  coml)attere  in  questa  guerra.  E  qualora  la  Germania  potesse 
salire  a  queste  altezze,  in  allora  anche  il  resto  del  mondo,  ora  sbietto 
dalla  medesima  .pressione,  potrebbe  respirare  più  liberamente.  So- 
Ijrattutto  i  piccoli  Stati  ed  i  'paesi  neutrali  potrebbero  sperar©  in  una 
concezione  più  umana  del  diiittto  delle  genti.  Essi  esperijnentereb- 
bero,  con  loro  vantaggio,  le  conseguenze  di  una  siffatta  libertà  di 
commerci.  E  cosi  i  frutti  di  una  vittoria  tedesca  sarebbero  da  tutti 


goduti. 


Roberto  v.  Mendelssohn. 
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DIVAGAZIONI  SULL'ELLENISMO 


IMPRESSIONI  DI  UN  VIAGGIO  L\  GRECIA 


.  I  nuovi  avvenimenti  che  possono  da  un  momento  all'altro  deter- 
minare la  pa;rtecipazione  della  Grecia  al  grande  conflitto'  e  le  insi- 
stenti voci,  vere  o  false,  di  combinazioni  balcaniche  cui  non  sarebbe 
estranea  l'Italia,  conferiscono-  un  notevole  interesse  di  attualità  alta 
questione  delTellenismo  che,  come  tutti  i  movimenti  nuovi,  è  giudi- 
cato in  modi  diversi  e  contraddittori.  Da  noi  prevale  la  tendenza  cata- 
strofica. .Alcuni  vecchi  pregiudizi  e  le  giovanili  intemperanze  della 
stampa  greca,  han  provocato  il  convincimento  che  ellenisino  equi- 
valga ad  ubbrioatura  di  successo  inatteso.  Ma  occorre  riconosce  che 
generalmente  si  giudica  su  una  conoscenza  di  fatti  assai  limitata. 
Per  questo  s-timo  che  possa  tornare  utile  un  modesto  contributo  di 
osservazioni,  tuttoché  frammentarie  ed  occasionali,  da  me  compiute 
in  u-n  lungo  soggiorno  in  Grecia,  durante  i  dolori  e  gli  entusiasmi 
delle  due  guerre,  e  nell'anno  di  timori  e  di  speranze  seguito  alla 
Pace  di  Bucarest. 

L'accusa  fondamentale  che  si  nuiove  al  popolo  greco  quasi  a  di- 
mostrarne l'inabilità  a  rinascere,  è  quella  di  non  aver  saputo  far 
nulla,  o,  quanto  meno,  di  aver  fatto  assai  poco,  in  circa  un  secolo 
di  libertà.  Ho  sentito,  in  proposito,  invocare  seriamente  l'esempio 
dell'Italia,  che,  in  cinquant'anni,  ha  progredito  ben  altrimenti!  Ma, 
anche  dimenticando  che  un  popolo  di  trentotto  milioni  è  ben  di- 
verso da  uno  di  cinque,  il  confronto  può  venir  stabilito  solo  a  patto 
di  ignorare  che  l'Italia  quando  se  ne  costituì  ll'unità  era  bensì  divisa 
in  vari  Stati,  tiranneggiata,  ma  possedeva  una  diecina  di  fiorenti 
centri  di  cultura  e  di  benessere.  Non  si  pnò,  onestamente,  co'mparare 
il  Peloponneso  di  Ibrahim  Pascià  con  la  .Sicilia  del  marchese  Del 
Caiiretto,  Atene  del  1835  con  Milano  del  1860  e  Patrasso  od  il  Pireo 
degli  Ottomani  con  Genova  o  Venezia  dei  Savoia  e  degli  Austriaci. 
Cento  anni  or  sono  non  sorgeva  una  casa  né  approdava  un  caicco,  in 
quel  Pireo  che  è  oggi  un  porto  di  grande  movimento  ed  una  città 
fli  60,000  abitanti,  centro^  industriale  ricco  ed  in  viva  ascensione.  Ed 
i  progressi  di  Atene  si  seguono  a  vista  d'occhio.  Vi  si  giunge  quasi 
sempre  con  dei  gravi  preconcetti,  sapientemente  coltivati  dalle  remi- 
niscenze, anche  vicine,  degli  amici.  Ma  si  comincia  provando,  dal 
Piireo  ad  Atene,  una  ferrovia  elettrica  che  manca,  purtroppo,  a  qual- 
che grande  capitale  d'Europa.  Si  finisce  col  trovare  una  serie  di  cose 
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Ijollc  e  buone;  perfino  le  strade  della  cui  polvere  e  dei  cui  fanghi  si 
em  p'iHBoocupatd  prima  di  giungere. 

È  vero  che  Atene  è,  per  ora,  può  dirsi,  la  Grecia;  ma  anche  la 
provincia  ha  progredito.  S'incontra  qua  e  là  un  servizio  di  automo- 
Ijili  e  qualche  albergo,  in  cui  non  sono  indispensabili  le  numerose 
precauzioni,  consigliate  per  assicurarsi  a  letto  una  relativa  solitu- 
dine. Le  condizioni  generali  del  commercio,  può  dirlo  anche  un  pro- 
fano, sono  poi  sinceramente  invidiiiiili.  Se  è  vero  che  qualche  porto 
celebrato,  come  queho  di  Volo,  sbocco  della  grande  pianura  di  Tes- 
saglia, langue  miseramente,  forse  per  la  conquista  di  Salonicco, 
ognuno,  che  abbia  per  poco  visitato  l'Oriente,  sa  quali  tesori  di  traf- 
fico esercitano  gli  arditi  marinai  gre^i  con  la  loro  numerosa  flotta. 
Nessun  battello  di  grande  impresa  europea  potrà  mai  fruttare  quanto 
un  vecchio  mporaki  greco,  per  la  studiala  opportunità  delle  linee  ed 
il  talento  affaristico  di  capitani  od  agenti.  L'attitudine  al  grande  ed 
al  piccolo  commercio,  insieme  ad  una  ammirevole  sobrietà  (i  Greci 
lian  tre  quaresime,  vere  risorse  dell'economia  del  popolo  minuto) 
rendono  il  Greco  atto  alla  rapida  formazione  di  vere  fortune;  poicliè 
il  piccolo  risparmio  non  viene  s<:»ttra.tto  al  traffico,  ma  messo  subilo 
in  movimento  con  ardire  Le  grandi  fortune  che  vantano  numerosi 
di  ({uei  Greci  che  sono  fliffusi  in  forti  colonie  nel  Mediterraneo  e 
fuori,  derivano  spessissimo  da  quest'umile  origine. 

Sono  anche  notevoli  i  progressi,  fatti  negli  ultimi  anni,  daHalla 
cultura;-  non  mancano  infatti  uomini  valorosi  di  scienza.  Ma  assoluta 
è  ancora  la  mancanza  di  quelle  forme  di  alta  attività  artistica  che  sono 
il  vero  indice  della  grandezza  nazionale.  Non  uno  scultore,  un  musici- 
sta, un  jìoeta,  un  architetto  di  genio.  La  poesia  più  alta  che  la  Grecia 
nuova  abbia  ispirato,  rimane  sempi-e  quella,  vecchia  quasi  di  ini 
secolo,  di  Solomós  che  viene  da  quelle  isole  .Ionie  fecondate  da  lungo 
dominio  veneziano.  Ed  è  ben  magro  conforto  rilevare  che  la  cultura 
po|>olare  è  prodigiosamente  diffusa,  che  vi  sono  pochi  analfaì)eti, 
che  è  intenso  l'amore  alla  leltur-a,  se  pure  limitato  a  quella  del  gior- 
nale; perchè  il  valore  intellettuale  non  è  dato,  checché  se  no  dica  nei 
comizi,  dal  semplice  alfabetismo. 

Questi  Greci  che  dunque,  in  complesso,  non  si  sono  dimostrati, 
nel  loro  recente  pas.sato,  del  tutto  inabili  a  risorgere,  hanno  avuto 
occasione  con  le  due  guerre  vittoriose  di  affermare  il  loro  sentimento 
nazionale.  In  che  cosii  esso  consiste  ini  imamente  e  come  si  mani- 
festa? 

I  suoi  sintomi  i)iù  diffusi  ed  aipparisconti  sono  l'esageraziono 
relorica  ed  una  presunzione  i>etulante.  Nessu.n  prtMV)ncetto  di  sim- 
patia |Miò  allcnuare  questa  constatazione  nella  sua  .trmvità.  I  Greci, 
losi,  hanno  solennemente  disprezzalo  tutto  ciò  che  non  tornava  loro 
cttmodo;  han  contestato  alle  grandi  Potenze  il  diritto  d'occui)arsi 
dfjl.i  ((uestione  balcanica,  reputando  offensivo  il  ricordo  di  altre  cir 
costanze,  anche  vicine,  in  '"ui  l'intervento  europeo  rius<'i  ben  altri 
inetifi  gradito.  Di  minacce,  «spesso  ridicole,  (piali  il  botnbardanu'nlo 
di  Hrindisi  e,  sempre  dal  nuire,  di  ll(»ma,  .son  stati  pieni  per  un 
buon  armo  i  discorsi,  i  giornali,  ed  i  teatri.  Ne.'isnn  rispetta)  umano 
verso  amici  potenti  o  delwli,  verso  nemici  vinti  onoratamente,  li  ha 
trattcrniti  spes.so,  in  mancanza  di  spirito  di  buona  marca,  dal  recar 
loro  villania:  (lerchè,  occorn'  dirlo,  la  vecchia  .satira  aristofanesca  è 
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sopravvissuta  nella  sua  parte  più  violenta  ed  esuberante.  Non  giova 
venire  ad  esempì  perchè  trattasi,  in  fondo,  di  parole  che  non  possono 
riè  debbono  recar  pregiudizio  a  future  cordialità.  Vi  è  stato  anche 
qualche  tentativo  di  azione,  specie  a  proposito  deiritalia,  che  ha  de- 
luso il  preconcetto  di  benevolenza  ad  oltranza  che  godeva.  La  classe 
commerciale  di  Atene  ha  minacciato  il  boicottaggio,  qualche  impie- 
gato zelante  ha  fatto  l'ostruzionismo  e  nella  buonissima  società  di 
Atene  qualcuno  ha  ventilato  il  progetto  di  disertare  in  massa  le  feste 
della  nostra  Legazione,  facendone  esporre  le  ragioni  in  un  untuoso 
articolo  condotto  con  mirabile  tecmica  da  sofisti.  Il  male  è  che,  repu- 
diando, secondo  la  levatura,  una  parte  o  l'altra  delle  premesse,  alle 
conseguenze  di  questo  modo  di  vedere  partecipano,  come  si  vede,  tutte, 
o  quasi,  le  classi  della  cittadinanza.  Tra  centinaia  di  persone  con  cui 
mi  sono  intrattenuto,  posso  contare  sulle  dita  quelle  che,  ad  esempio, 
reputavano  superiori  ad  ogni  aspettativa  i  risultati  delle  guerre,  e  re- 
pudiavano le  numerose  violenze  di  linguaggio.  Ed  è  qui  la  gravità 
particolare  del  fatto,  perchè  se  si  comprende  che  ogni  paese  abbia  i 
suoi  esaltati  si  deplora  che  in  Grecia  ve  ne  siano  tanti. 

Questo  atteggiamento,  non  certo  simpatico,  della  maggioranza 
del  popolo  si  fonda  principalmente  sull'erronea  valutazione  di  sé  e 
degli  altri.  Ogni  buon  greco  infatti  stima  invincibile  il  suo  esercito  e 
la  sua  marina,  eroi  insuperabili  i  suoi  condottieri  ed  i  suoi  soldati, 
e  possiede  una  concezione  assolutamente  irreale  dei  bisogni,  delle 
risorse  e  dei  doveri  degli  altri  Stati.  In  Grecia,  regolarmente  si  casca 
dalle  nuvole  sentendo  le  cifre  che  costano  gli  eserciti  e  le  armate 
d'Europa;  si  rimane  increduli  al  sentire,  ad  esempio,  che  in  Italia 
abbiamo  una  diecina  di  città  grandi  e  belle  come  e  più  di  Atene.  Per 
la  massa,  in  Grecia,  proprio  come  in  Turchia,  quello  che  l'Europa 
ha  di  veramente  grande  è  Parigi,  ma  è,  s'intende,  una  grandezza 
sui  generis. 

Ma  io  non  credo  che  questa  sia  la  parte  centrale  e  più  intima  del 
nazionalismo  greco.  Dietro  le  più  irrazionali  e  verbose  esagerazioni 
si  cela  una  parte  più  genuina  e  più  forte,  che  è  un  patriottismo  sano, 
intenso  e  diffuso.  Nessuno  Stato  può  vantare  una  proporzione  di 
grandi  benefattoiri  pubblici,  quanto  la  Grecia;  questi  evergéti  che 
hanno  popolato  il  paese  di  scuole,  di  ospedali,  di  musei,  costitui- 
scono, quali  che  possono  essere  le  ragioni  concomitanti  della  gene- 
rosità, una  nobile  e  viva  tradizione.  Non  parlo,  non  saprei  che  ripor- 
tarmi a  giudizi  d'altri,  della  condotta  del  popolo  Greco  in  guerra,  che 
è  riconosciuta  ammirevole  anche  da  chi  ripete,  che  i  suoi  ultimi  suc- 
cessi sono  più  diplomatici  che  militari.  La  concordia  dei  partiti,  na- 
turale in  tali  casi  in  ogni  nazione  degna  di  tal  nome,  si  era  raggiunta 
con  un  risultato  tanto  più  meraviglioso  quanto  maggiore'  ed  intenso  è, 
ordinariamente,  lo  spirito  fazioso.  A  chi  fosse  giunto  poi  in  Atene 
ignaro  degli  avvenimenti  che  volgevano,  sarebbe  parso  di  essere,  iut- 
t'al  più,  in  una  città  in  zona  di  manovre  militari;  esigue  fanfare 
echeggiavano  stentatamente  nella  spianata  tra  il  Teseo  e  l'Acropoli  in 
cui  da  mattina  a  sera  compivano  evoluzioni  soldati  mezzo  in  borghese. 
E  poi  isoldati,  mal  vestiti,  dapertutto;  eppure  la  vita  procedeva  alla 
meglio  per  La  grande  calma  dei  cittadini  e  l'impassibilità  non  meri- 
dionale dei  soldati;  solo  le  ambulanze  ed  i  convogli  dei  feriti  svela- 
vano la  guerra.  Occorreva  un  esame  non  superficiale  per  scorgere 
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le  trac^'e  del  grande  sforzo  che  essa  costava;  erano  accorsi  alle 
armi  quarantamila  emigrati  dall'America  ed  i  campi  della  vecchia 
Grecia  si  erano  vuotati  delle  loro  braccia.  Tutto  il  popolo,  di  ogni 
classe,  seguiva  gli  avvenimenti  con  ferma  risoluzione  e  slancio  am- 
mirevole. Ricorderò  sempre  le  parole  di  un  vecchio  pastore  dell'Ar- 
golide  che  mi  chiedeva  notizie  della  guerra  ove  combattevano  tre  dei 
suoi  figli;  alle  mie  inceite  parole  di  speranza  egli  disse  che  la  loro 
morte  non  lo  avrebbe  sgomentato  se  avvenuta  «  dia  tin  patrida  ke  dia 
lòn  V'asiléa  »  per  la  Patria  e  per  il  Re.  Il  caso,  non  isolato,  del  pa- 
store di  Argo  è  degno  di  formare  nella  sua  semplicità  l'orgoglio  di 
una  nazione  e  di  essere  altamente  ammirato  anche  da  noi  Italiani 
che  di  patriottismo,  per  fortuna,  non  abbiamo  mai  avuto  difetto. 

A  Re  Costantino  il  popolo  prodiga  un  profondo  amore  che  non 
trova  riscontro  neppure  nell'ammirazione  commovente  ed  emtusJastica 
che  il  successo  politico  ha  assicuraio  a  Venizelos  ed  il  vecchio  spirito 
marinaro  e  la  brillante  azione  in  guerra  alla  riimovata  marina  mili- 
tare. La  cosa  torna  quasi  incomprensibile  a  chi  ricorda  i  precedenti 
della  nazione  verso  il  Diadoco,  che  ebbero  il  loro  culmine  nel  pro- 
nunciamento, da  tutti  ritenuto  salutare,  del  colonnello  Zorbas.  V'è 
proprio  da  giustificare  l'amarezza  delle  esortazioni  che  nel  testa- 
mento Re  Giorgio  rivol.se  al  figlio  rilevando  la  volubilità  dei  suoi 
sudditi.  (Comunque  in  tutta  la  guerra  i  soli  veri  entusiasmi  furono 
rivolti  a  Re  Costantino  sia  per  la  presa  di  Salonicco  e  di  JotUiiina, 
(fuaufio  il  |)opolo  si  abban(lonò  a  manifestazioni  altamente  strane 
per  un  europeo,  sia  quando,  dopo  le  due  guerre,  egli  rientrò  in 
.\tene.  Tranne  queste  occasioni  e  quella  ben  altrimenti  dolorosa  d<'i 
funerali  di  Re  Giorgio,  in  cui  il  i>opolo  mantenne  un  contegno  tanto 
più  ammirevole  ({uanto  piccola  era  stata  la  popolarità  del  povero  Re 
inolio,  altre  volte  non  mi  è  riusfMto  di  capire  la  poKata  reale  delle 
manifestazioni;  tutte  avevano  un  certo  carattere  mali taresco,  ma,  o  mi 
inganno,  poca  intensità.  .Xnclie  al  ritorno  alla  capitalo  della  divisione 
di  fanteria  di  .Mene,  dopo  un  anno  di  campagna,  mi  j^ane  clic,  a 
parte  le  fronde  di  alloro  buttate  dalle  case  sui  soldati,  relemento  pre- 
ponderante delia  dimostrazione  fossero  i  monelli.  Proprio  come  nella 
lotta  atnministrativa  di  quest'anni},  in  cui  non  si  sapeva  se  |)iù  me- 
ravigbarsi  del  modo  d'intervento  del  Governo,  o  della  fortuna  di 
(pialche  sistema  elettorale  americano,  ovvero  ammirare  lo  .^celtici 
smo  della  massa  che  aveva  cercato  il  ritlicolo  e  lo  sfruttava  (on  sod- 
disfazione. 

jja  cau.sa  principale  di  questo  attaccamento  del  popolo  per  il  suo 
Re,  a  me  pari' che  debba  cercarsi,  a  parie,  s'intende,  il  su'cesso  poli 
lieo  e  militare,  nel  fatto  che  (^)stantino  .sembra  p<'r.son  iti  care  (piella 
che  è  la  grande  idea  del  nazioi>alismo  greco:  l'Impero  Hizanlino. 

Si  ritiene  che  questo  sogno  che  si  ilelinea  in  fondo  i  lidie  le  li-n- 
denze  della  Grecia  nuova,  e  dal  rpiale  trae  ampio  alimento  la  rel«»- 
rica  frf)trni  genere,  sia  una  debolezza.  Certamenlf  laK  è  i\\\  piinlo 
ili  vista  politico:  niriitre  Ri'  Costantino  veniva  dal  |;ii|h»Io  ,.(cla 
inalo  .\ll,  per  riprendere,  senz'altro,  la  serie  inteirolla  uidl'ullimo  dei 
Paleologi,  lo  Zar  l''i'rdinando  pit'parava  le  insegne  di  Uisiinzi).  li  da 
questo  dissidio  fiifidurncnlal*'  vi-rinc  alla  Grvcia  una  nuova  \  ilforia, 
ma  una  sicura  minaccia.  .Ma  dal  punt4i  di  vista  del  sentimento  na- 
zionale la  grande  iilea  bizantina  e  una  forza,  si-  è  vito  i  he  i  s^  gni 
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hanno  mutato  il  mondo  più  dei  savi  projX)siti.  La  sua  ^.'ingoiare  im- 
portanza c-onsiste  nel  fatto  che  piuttosto  di  essere  dominio  esclusivo 
della  parte  colta  della  nazione  essa  è  invece  con  più  larghezza  e,  si 
capisce,  con  più  fede,  coltivata  dalle  classi  popolari.  Credo  che  in  Ita- 
lia, ove  pure  si  è  fatto  e  si  fa  spesso,  ed  a  sprojwsito,  il  nome  di  Roma 
antica,  il  ricordo  di  Bruto  non  uscisse  al  tempo  del  R-isorgimento  da- 
gli ambienti  colti.  In  Grecia  invece  il  popolo  vive  la  sua  tradizione  bi- 
zantina e  tiene  nelle  sue  case  le  stampe  (oh  scomparso  buon  gusto  de- 
gli antichi!),  che  gliela  celebrano.  Gioì  in  tal  modo  della  presa  di  Sa- 
lonicco come  di  una  tappa  verso  la  «  città  »  cioè  Costantinopoli,  si  ri- 
promise di  giunger\i  dentro  un  anno,  accolse  e  diffuse  largamente  il 
titolo  di  Vulgarocthónos  dato  a  Costantino  a  somiglianza  di  Basilio  II. 
Perchè  in  fondo  ad  ogni  Greco  si  trova  sempre  un  poco  dell'erudito. 
Nelle  belle  sale  del  Museo  di  Atene  (che  lo  Stato,  con  una  signorilità 
a  noi  ignota,  apre  liberamente  al  pubblico,  tranne  poi  a  lasciare  in 
notevole  disordine  gli  scavi  ed  i  monumenti)  sono  assai  numerosi, 
direi  in  prevalenza,  i  gruppi  di  contadini  in  fustanella  che  si  interes- 
sano alle  statue  ed  ai  vasi  ed  arrischiano  la  lettura  di  un'epigrafe. 
Più  numerosi  e  più  dotti  che  altrove  sono  quegli  eruditi  locali  che 
conoscono  le  tradizioni  e  le  storie  od  anche.  Dio  guardi,  le  stampano; 
i  piccoli  centri  insulari  in  ispecie  hanno  di  queste  pubblicazioni  tal- 
volta utili  anche  allo  studioso  di  professione.  Ma  questa  scienza  non 
resta  monopolio.  Fra  le  pinete  dell'Elide  occoiTe  sentir  narrare  ax:l 
un  villano  la  contesa  di  Enomao  e  di  Pelope,  ed  a  Micene  un  pastore 
scherzai^  sulle  disgrazie  coniugali  di  Agamennone. 

Questa  gente  poi,  del  suo  risorgimento  ricorda  vagamente  i  nomi 
della  Bumbulina,  di  Miaùlis  e  di  qualche  altro,  ed  ignc'ra  o  ripudia, 
secondo  d  casi,  il  dominio  franco  e  veneziano;  abbiamo  visto  così  i 
Cretesi  sostituire  al  nome  glorioso  di  Candia  quello  oscuro  ed  insi- 
gnificante di  Eraclio,  e  gli  abitanti  delle  isole  Jonie  arrossire  del 
lungo  dominio  della  Serenissima.  Ma  ciò  avviene  perchè  la  no- 
biltà del  Greco  moderno  è  centralizzata  nei  due  fatti  dell'Impero 
bizantino  e  della  Grecia  classica  di  cui  si  proclama  discendente 
genuino  ed  erede  universale.  Nessuna  discussione  in  proposito 
è  ammessa.  Mentre  nessun  italiano  del  Mezzogiorno  si  riterrà  me- 
nomato se  gli  dichiarate  che  nelle  sue  vene  scorre  sangue  arabo, 
francese,  spagnuolo,  dire  ad  un  Greco  che  possa  avere  sangue  slavo 
o  turco  o  albanese  è  offesa  ineguagliabile.  Se  storicamente  il  fatto  è 
impossibile,  bisogna  però  riconoscere  che  il  popolo  greco,  per  un  mi- 
sterioso pTocesso  di  rigenerazione  forse  più  intellettuale  che  fisiolo- 
gico, ha  riacquistato  una  personalità  etnica,  sperduta  o  corrotta  nel 
torbido  medioevo.  E  questa  esso  identifica  con  quella  bizantina  ed  el- 
lenica senza  limitazione  e  spingendosi  fino  alle  ultime  conseguenze 
con  una  fede  illimitata  nel  suo  diritto  storico.  Se  a  proposito  dell'Al- 
bania qualche  giorna.le  si  lasciò  scappare  imprudentemente  la  frase ,- 
che  il  principio  di  nazionalità  è  una  vana  ba.'ndiera  agitata  da  popoli 
deboli,  e  l'Imjìcro  romano,  le  Repubbliche  marinare  d'Italia  e  le  si- 
gnorie kitine  di  Levante  possono  esser  considerati  come  piccoli  fatti, 
il  precedente  storico  ellenico  o  bizantino  è  ritenuto  legge  suprema. 
Sicché  da  questo  stretto  ordine  di  criteri  fondamentali  non  sapeva 
dipartirsi  un  Rodiota,  né  popolano  né  signore,  simpatizzante  per  l'oc- 
cupazione italiana,  il  quale,  da  perfetto  Greco,  mi  ha  dichiarato  che 
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non  pcirtocii>ava  ai  muti  panellenici  ];>erchè  Lindos,  la  sua  città,  ora 
più  antica  di  Atene. 

•  • 

Il  n)di(jta  di  Lindos  ci  ha  portato  ad  un  raso  di  irredentismo  die 
interessa  più  da  vicino  noi  Italiani,  e  del  quale  non  sarà  perciò  vano 
discorrere.  La  questione  delle  isole  dell'Ecreo  occupate  dalTItalia,  co- 
minciò ad  ag-itarsi  vi'^-acemente  dalTopinione  pubblica  della  Capi- 
tale mentre  ancora  si  combatteva  sotto  Ioanina  ed  ogni  giorno  par- 
tivano da  Atene,  benedetti  dal  Metropolita,  nuovi  battaglioni  desti- 
nati a  sostituire  i  vuoti  aperti  nelle  file  del  Diadoco  dalla  mitraglia 
e  dal  freddo.  Con  un  notevole  crescendo  si  diffuse  la  voce  di  innu- 
merevoli angherie  commesse  da  Vàrva-Aniflio,  zio  Ameglio,  finché 
un  giorno  sbarcò  al  Pireo  il  sindaco  di  Rodi,  espulso  dal  Governa- 
tore. Il  segnale  della  grande  ciierra  a  parole  era  dato:  i  giornali  <le- 
dicarono  lunghe  i>agine  alla  tirannia  del  Radetzky  italiano  delle 
Sporadi,  che  dallufficiosa  He.stm,  con  una  delle  solile  intemperanze, 
fu  monumentato  in  un  modo  che  non  dovrebbe  esser  lecito  in  nes- 
sunissimo c-aso.  La  consueta  esagerazione  di  ogni  polemica  politica 
assunse  delle  forme  e  delle  proporzioni  inarrivabili,  e  sulle  nostre 
autorità  si  scrissero,  giornalmente,  cose  da  far  venire  la  pelle  d'oca. 

Nelle  Sporadi  le  cose  procedevano  in  modo  ben  divers<j.  Fra  la 
jx>polazione  greca,  è  innegabile,  esisteva  un  movimento  ellenico; 
non  però  nuovo,  né  genuino,  ma.  per  cosi  dire,  di  origine  turca, 
provocato  cioè  dalla  pubblicazione  del  trattato  di  Losanna  che  fece 
credere  ad  una  restituzione  immediata  delle  Isole  alla  Turchia.  Chiun- 
que conosca  che  cosa  il  Turco,  generalmente  buon  uomo,  diventa 
quando  assume  vesti  di  pubblico  funzionario,  non  può  onestamente 
far  carico  alla  popolazione  di  Rodi  di  essersi  mossa  in  quel  senso, 
appena  ebbe  dichiarato  f^he  sarebbe  ritornata  sotto  un  regime,  <lal 
quale  si  era  cre<luta,  per  sempre,  libera.  Si  aggiunga  che  molti  si 
erano,  al  tempo  dell'occupazione,  assai  compromes.si  e  ne  temevano 
conseguenze  non  lievi.  È  questa  una  cosa  di  cui  non  si  può  capire 
tutta  la  p^jrtata,  se  non  praticando  im  po'  coi  Turchi,  che  non  sanno 
I>enionare  ai  Grec<i,  loro  vecchi  sud<liti,  le  reconti  sconfìtte.  Io  ho  \yvr- 
fettamente  cxjmpreso  lo  stato  di  animo  dei  Rodioti  a  (piesto  pro|x»sito 
i  molta  distanza  da  Rodi,  discorrendo  con  un  pallido  ingegnere 
delle  ferrovie  di  Siria  ed  un  podero'^o  himbascì  proveniente  dallo 
"^'ernen,  i  quali,  mentre  mi  illustravano  le  lM>nemerenze  degli  Olio 
mani  verso  la  civiltà,  rimpiangendo  le  perdute  i>rovincie  europei', 
mi  offrivano  (pialche  spunto  dei  lon)  df'sidcrdl'i  vei*so  i  Greci  in  caso 
ili  una  nuova  guerra  che  allora  semljrava  ]>robabile.  Io  non  mi  son 
mai  .sentito  così  filelleno  come  in  quel  momento. 

I/aL'itazione  duiMjiM'  di  R'mIì  era.  all'inizio,  antifui-ca.  Ivss^i  fu 
-irliliciosiimenle  in<iirizzata  verso  l'ellenismo  dai  /ui/i/u/rs  e  <lai  mae- 
stri, e  scoppiò  in  tal  si'nso,  dapprima  nel  villaggio  di  Crem.Lsti,  con 
rinalU'ramento  della  bandiera  greca,  e  jmjì  a  Rcxli  con  tentativi,  sveii 
lati  a  temjjo,  di  pnM'lamape  l'annessione  alla  Grecia  e  nel  c*>nvento 
di  Patmoscol  noto  convegno  dei  rapjtrosen tanti  j)iù  o  meno  auttx^letti 
delU?  I.sole,  che,  del  resto,  vi  si  erano  ;rià  riuniti  due  volte  negli  ultimi 
anni  del  <lominio  turc4>.  Ma  nella  massa  il  movimento  ebl>c  \XiCO  «* 
guito;  s'intende  che  vi  i>ttrteci|Kirono  o  l'incoraggiarono  sovmiutto  i 
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pochi  nialcoijicxili  .qualche  facoltoso  che  aveva  provato  rinflessibilità 
del  tribunale  italiano),  e  le  opposizioni  locali  ai  partiti  municipali  al 
potere  i  quali  all'atto  della  nostra  occupazione  avevano,  come  suole 
avvenire,  assunto  etichetta  italofila. 

L'azione  italiana,  in  lutto  questo,  non  poteva  essere  più  mite, 
tuttoché  diletta  da  militari;  non  si  incoraggiavano  neppure  dichia- 
razioni a  nostro  favore.  Il  più  draconiano  provvedimento  repressivo 
fu  lespulsione  del  sindaco  Pavlidis  che  credeva  di  compiere  il  suo 
dovere  lavorando  a  procurar  noie  al  nostro  Governo,  da  cui  perce- 
piva una  grossa  indennità.  E  la  cosa  sbollì,  ed  il  popolo  di  Rodi 
pensa  ora  alla  Grecia  quanto,  su  per  giù,  quello  di  Cipro.  Se  ha 
introdotto  armi  non  farà,  certo,  la  guerriglia  contro  gli  Italiani  e 
forse  non  riuscirebbe  a  farla  neppure  contro  i  Turchi;  perchè  è  da 
tener  per  fermo  che  non  avremo  mai  una  questione  di  Rodi  sul  tipo 
di  quella  di  Creta,  come  ha  dichiarato  qualcuno  che  sconosceva  elei 
tutto  la  diversità  profonda  dei  due  popoli. 

I  fautori  del  nazionalismo  greco  han  perduto  terreno  col  decre- 
scere delle  voci  di  l'estituzione  e,  ad  un  certo  punto,  si  son  ridotti 
a  sperare  o  a  minacciare  uno  sbarco  di  Cretesi.  Pel  momento  si 
sono  accontentati  di  comprendere  le  Sporadi  neH'insrandito  regno 
di  Grecia,  in  alcune  carte  geografiche  ed  in  un  (rifacimento  indigeno 
del  Baedeker. 

Ciò  non  vuol  dire  che  non  esista  un  irredentismo  ellenico.  La 
facilità  stessa  con  cui  potè  occasionalmente  nascere  e  propagarsi 
quello  delle  Sporadi  è  anzi  prova  del  coniranio.  E  questo  irredenti- 
smo ha  qualità  attive  di  primissimo  ordine  perchè  ostinatissimo,  ba- 
sato su  una  grande  idea  e  diffuso  più  di  quanto  non  si  creda;  il  suo 
saldo  organismo  si  giova  dei  continui  rapporti  costituiti  dalla  navi- 
gazione e  dal  piccolo  commercio,  ma  sovratutto  delle  scuole  e  degli 
altri  aiuti  morali  e  materiali  della  Chiesa  ortodossa;  perchè  il  prin- 
cipio nazionale  viene  ancora  identificato  con  quello  religioso,  e  se  ciò 
potrà  esser  causa  di  una  debolezza  in  un  avvenire,  non  ce.rto  vicino, 
è  per  ora  una  forza  impareggiabile.  Il  Patriarcatc^  ecumenico,  come 
già  custodì  ridea  ellenica  in  Grecia  nei  periodi  peggiori  del  dominio 
turco,  la  tiene  ora  in  vita  fra  tutte  le  popolazioni  cristiane  di  Oriente, 
delle  quali  la  Chiesa  latina  ebbe  il  torto  di  disinteressarsi  del  tutto. 
Questi  cristiani,  tuttoché  non  siano  Greci  etnicamente,  si  credono 
tali  e  si  reputano  in  petto  loro  sudditi  di  Re  Costantino,  come  dei 
suoi  predecessori,  re,  secondo  il  protocollo  di  Londra,  non  di  Grecia, 
ma  dei  Greci.  Il  sentimento  nazionale  di  questi  Greci  veri  o  falsi  di 
Oriente,  è  anzi  costituito  di  elementi  migliori.  Dal  contatto  con  la 
realtà  e  dalla  conoscenza  delle  forze  altrui  hanno  acquistato  un  equi- 
librio che  ne  mitiga  le  tendenze  enfatiche. 

I  nuovi  Greci,  come  si  vede,  hanno  ereditato  quella  meravi- 
gliosa virtù  di  assimilazione  che  fu  propria  dei  loro  antichi,  coi 
quali  i  popoli  venuti  a  contatto  amarono,  come  meglio  poterono,  con- 
fondersi, dai  re  del  lontano  n^gno  etiopico  di  Axum  che  coniarono 
moneta  con  legaenda  greca,  alle  varie  popolazioni  che,  in  sul  finire 
dell'Impero  bizantino,  lo  assalirono  per  sostituirvisi.  Una  prova 
della  rapidità  con  cui  avviene  rassimilazione  dei  popoli  non  greci, 
ci  è  fornita  dall'Attica  stessa,  abitata  completamente  da  Albanesi, 
venutavi  mella  seconda  grande    invasione,    nel    sec.   xviii,   più   che 
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nella  prima  del  sec.  xiv.  Questi  Albanesi  viventi  alle  porte  di  Atene 
che  tuttora  imparano  il  greco  nelle  scuole,  e  l'ignorano  fino  a  dieci 
o  dodici  anni,  si  proclamano  (ireci  e,  come  oiìTiuno  che  ha  mutato 
stato,  s'impermaliscono  d'ogni  osservazione  che  lo  metta  in  dul)bio. 
Il  loro  costume  è  diventato  costume  nazionale  greco  e,  come  può  ac- 
corgersi ognuno  ("he  veda,  ad  esempio,  i  cimeli  patriottici  del  Museo 
Etnografico,  hanno  dato  al  risorgimento  ellenico  un  numero  pre- 
ponderante di  eroi  gi-andi  e  piccoli. 

Confesso  die  sarei  eravemeule  imbarazzato  se,  a  questo  punto, 
volessi  riassumere  in  un  giudizio  le  mie  impressioni.  L"imi>erfetta 
valutazione  della  propria  forza  e  dei  ]>ropr1  diritti  non  espone  in 
fondo  che  l'opinione  nazionale  a  sorprese  diverse:  la  verbosità  e  la 
retorica  possono  renderla  antipatica:  ma  le  virtù  di  operosità  e  di 
patriottismo  del  |)opolo  e  le  sue  idealità  co.stituiscono  elementi  di 
successo  pratico.  L'irredentismo  dei  paesi  ancora  ottomani  ha  un 
valore  che  non  è  meno  grande  perchè  è  stato  finora  del  tutto  tra- 
scurato dai  facili  ordinatori  del  mondo. 

Non  sappiamo  ancora,  se  e  quanto  la  questione  regionale  nuo- 
cerà alla  compattezza  della  Nazione.  Qualche  sintomo  manifestatosi 
in  Creta  è  ancora  tropix)  poca  cosa,  e  finirà,  è  sperabile,  come  quelli 
analoghi  della  Sicilia,  con  la  cui  storia  del  risorgimento  Creta  ha 
diversi  punti  di  contatto. 

Mi  i)are  tuttavia  che,  in  complesso,  sia  falsa  qu(^lla  jirevenzione 
generalmente  nuti'ita  contro  la  Grecia.  Sai'à  bene,  ad  ogni  modo, 
che  le  persone  mesrlio  preparate  a  comprendere  i  grandi  fatti  del- 
l'umanità tengano  d'occhio  questo  popolo  e  lo  studino  se-renamenti^ 
Perchè  tale  studio.  c(jmpiuto  senza  i-iluttanze  pregiudiziali,  può  evi- 
tarci delle  sorprese. 

Biagio  Pace. 


I   BILANCI   AL  31    DICEMBRE 

DELLE  AZIENDE  INDUSTRIALI  E  BANCARIE 


Sovra  quali  basi  potranno  le  Aziende  industriali  e  bancarie  del 
nostro  paese  compilare  e  chiudere   i  loro  bilanci  al  31   dicembre? 

Questa  domanda  ci  venne  spesso  rivolta  in  questi  giorni  e  noi 
la  presentiamo  ai  lettori,  lieti  se  Amministratori  e  Direttori  di 
aziende  economiche  vorranno  esserci  cortesi  —  anche  in  forma  pri- 
vata — •  dei  loro  consigli  e  pensieri,  che  all'uopo  procureremo  di 
esporre  e  commentare.  Ed  è  solo  per  avviare  la  pubblica  discus- 
sione sovra  così  grave  argomento,  che  presentiamo  intomo  ad  esso 
alcune  idee  sommarie. 

Se  v'ha  un  anno  in  cui  giovi  l)asare  i  bilanci  sovra  la  maggiore 
solidità  e  sincerità,  c{uesto  è  appunto  l'attuale,  perchè  sia  nel  corso 
della  guei*ra,  sia  a  pace  conclusa,  la  maggior  parte  delle  aziende 
industriali  e  bancarie,  non  sole  d'Italia  ma  di  Europa,  entrerà 
in  un  nuovo  e  serio  periodo,  che  tuttavia  speriamo  meno  tormen- 
toso di  quello  che  si  crede.  Conviene  quindi  a  nostro  avviso  comin- 
ciare da  due  punti  : 

Un  inventario  preciso  e  sincero  della  consistenza  patrimoniale 
al  31   dicembre; 

Un  conto  profìtti  e  perdite  dell'anno  1914,  egualmente  preciso 
e  sincero. 

La  compilazione  del  conto  profìtti  e  perdite  non  presenta  dif- 
ficoltà contabili.  Ma  su  quali  basi  si  possono  inventariare  merci 
e  titoli,  i  cui  prezzi,  a  causa  della  guerra,  subirono  notevoli  varia- 
zioni oppure  non  sono  neppure  oggetto  di  quotazioni? 

Nel  caso  di  merci  che  non  siano  di  pronta  realizzazione  ai  prezzi 
da  segnarsi  in  inventario,  crediamo  che  si  potrebbero  adottare  i 
prezzi  normali,  anteriori  alla  guerra,  portando  a  conto  sospeso  la 
differenza  di  prezzo  in  più  od  in  meno,  che  la  guerra  ha  prodotto. 
Se  in  questi  momenti,  alcune  derrate  in  magazzino  sono  cresciute 
di  prezzo,  non  crediamo  opportuno  che  sulla  speranza  di  guadagni 
da  realizzare,  siano  contabilizzati  e  tanto  meno  distribuiti  dei  pro- 
fitti e  degli  utili  non  ancora  acceriati  e  riscossi.  Se  invece  tali  merci 
subirono  un  ribasso,  la  differenza  o  perdita  potrebbe  essere  inscritta 
in  un  conto  sospeso,  al  quale  dovrebbe  pure  asci-iversi  la  perdita 
probabile  sopra  i  crediti  all'interno  ed  all'estero. 

Una  volta  ac-cantonate  in  un  capitolo  speciale  le  perdite  su 
merci,  valori  e  crediti,  che  possono  derivare  dalla  guerra,  la  chiu- 
sura delle  risultanze  definitive  del  bilancin  varierà  nei  singoli  casi 
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Un'uziendii  indusiriale  ohe  al)bia  raccolte  in  p«a?vsat-o  larg-he  risen-e 
o  proceduto  a  foi'ti  aiiiiiioitainenli  dei  suoi  impianti  u  clie  in  via 
eccezionale  aljjjia  quest'anno  effettivamente  realizzato  larghi  pro- 
fitti, da  compensare  ogni  perdita  pure  eccezionale,  potrà  assegnare 
un  equo  e  moderato  dividendo.  In  caso  contrario,  delibiamo  rac- 
comandare la  maagiore  pnidenza.  hi  ix>ichè  i  tempi  poss<jno  farsi 
più  difficili,  anche  dopo  la  pace,  per  lekvazione  dellinteresse  del 
danaro  e  i>er  la  perturbazione  dei  commerci,  così  ci  parrebbe  meno 
consigliabile  laumentxj  in  quest'anno  dei  dividendi,  in  confronto 
degli  anni  scorsi,  anche  per  quelle  industrie  che  realizzano  profìtti 
straordinarii  di  guerra,  per  forniture  militari,  ecc.,  all'interno  o'd 
all'estero.  I*^  anzi  logico  supporre  che  appena  cessata  la  guerra  queste 
ordinazioni  ed  i  profìtti  loro  scendano  al  disotto  dei  limiti  normali 
e  che  non  debbano  perciò  dar  luogo  ad  aumento  di  utili. 

Ma  nella  compilazione  del  bilancio  bisogna  anche  prevedere 
che  la  guerra  possa  durare  per  buona  parte  o  per  tutto  l'anno  1915 
e  che  quindi  le  sue  ripercussioni  si  abbiano  a  registrare  anche  nei 
conti  dell'anno  venturo. 

In  sostanza  si  ix)trebbero  distinguere  le  industrie  in  due  gruppi  : 
1"  Le  industrie  che  a  causa  <lella  guerra  hanno  subito  i>erdite, 
non  dovrebljcro  tiare  dividendi  tianiie  il  caso  che  possano  attingere 
--  in  misura  modesta  —  a  larghi  fondi  di  risei-va  anteriori; 

2"  Le  industrie  che  continuai'ono  i  loro  profìtti  nonnali  o  che 
realizzarono  guadagni  eccezionali,  potrebbei-o  al  massimo  distribuire 
il  di\idenido  consueto,  ma  non  aum'Mitai"lo,  jier  essere  pi>.>nte  alle 
•,'ventualilà  dei  pix>ssimi  anni. 

Se  vi  sono  utili,  assai  meglio  che  aumentare  i  dividendi,  giova 
quanto  è  i>ossibile  rafforzare  le  riserve  e  gli  ammortamenti. 

> 

l'iù  difficile  è  la  determinazione  dei  criterii  per  il  bilancio  an- 
nuale delle  aziende  bancarie  e  degli  istituti  di  credito. 

L'inriustria  bancaria  -  tranne  per  gli  Istituti  di  emissione  — 
fu  una  di  quelle  maggiormente  pi-ovate  dalla  guerra.  Più  o  meno, 
tutte  le  banche  devono  prevedere  minori  profitti  o  perdite  maggiori 
del  consueto,   per  varie  cagioni,  quali: 

Kimborsi  e  diminuzione  di  de|X)siti  e  conti  correnti; 
KilwLsso  dei  titoli  di  Statxj  e  dei  valori  indu.striali; 
l)iftico!»à  di  riscossione  e  iH>nlite  pi'obabili  sovra   i  credili  al 
l'inU'iiw)  txl  all'estero. 

Anche  per  le  banche,  si  potrebbero  oomjìilare  i  bilanci  ^ulla 
base  dei  i)rezzi  <li  titoli  e  valori  al  30  giugno,  porl-<inflo  ail  un  conto 
sospeso  una  probabile  valutazione  del  lon)  ribasso.  Kss^i  non  po- 
trebln.'  essere  minore  del  10  |>ei"  cento  sui  titoli  di  Stato  e  del  t?0 
per  cento  sui  valori  industriali:  ma  traime  casi  sj^'ciali,  forse  un^i 
nuMJia  generale  del  20  por  cento  di  pcrditii  sopra  titoli  di  Sialo, 
valori  industriali  e  crioliti  s<uiduti  ixl  in  sofferenza,  |>>treblx'  pa- 
rere pnidenl*'.  L'ammontare  di  t^ilo  svalul^izione  lo  si  |)olrebbe  ;ic 
cantonare  in  un  confo  sospesu,  pt  r  pirtil*-  da  li([uidare. 

Oonie  protvc'derc  alla  liquidazione?  Kvidfnl.uienU;  \n',v  \y<-  \  if 
diverso: 
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Attingere  ai  fondi  di  riserva; 

Sospendere   ogni    dividendo   fino    a   liquidazione   totale    delle 
perdite; 

Limitare  i  dividendi  ad  una  misura  modesta,  ammortizzando 
le  perdite  in  un  certo  numero  di  anni,  ad  esempio,  in  dieci  anni. 
Lo  scegliere  una  o  parecchie  di  queste  vie,  in  misura  più  o 
meno  intensa,  non  può  venir  deciso  che  caso  per  caso,  a  seconda 
della  entità  delle  perdite,  della  imix)rtanza  delle  riserve  e  delle 
risultanze  del  conto  profitti  e  perdite  dell'anno. 

Siccome  è  probabile  che  a  guerra  finita  l'industria  bancaria 
riprenda  più  di  ogni  altra  il  suo  andamento  normale  —  anche  a 
saggi  d'interesse  più  ele\^ati  —  così  è  meglio  non  fare  previsioni 
troppo  pessimiste.  Dei  due  metodi  —  sospensione  assoluta  di  ogni 
dividendo  o  graduale  ammortamento  —  il  secondo  può  essere  pre- 
feribile, quando  l'esistenza  di  buone  riserve  e  le  condizioni  gene- 
rali dell'azienda  lo  consentano.  Ricordiamo  infatti  che  quando  la 
Banca  d'Italia  venne  provvidamente  ricostituita  nel  1894,  essa  di- 
stribuì nei  primi  anni  un  modesto  interesse,  malgrado  le  sue  in- 
genti perdite  a  conto  capitale.  La  soppressione  totale  di  ogni  di- 
videndo può  gettare  la  sfiducia  e  lo  sconforto  in  misura  m.eno  giu- 
stificata. Doix>  tutto  un  interesse  del  4  per  cento  al  massimo  sovra 
le  azioni  bancarie  se  il  complesso  dell'istituto  e  della  situazione  lo 
giustifica,  non  ci  parrebbe  scostarsi  troppo  dalle  linee  dèlia  pru- 
denza. Ogni  maggior  profitto  dovrebbe  andare  al  fondo  di  svalu- 
tazione. 

•  • 

Abbiamo  così  prospettate  alcune  idee  piuttosto  a  titolo  di  di- 
scussione; ma  l'argomento  è  tanto  delicato,  che  ogni  decisione  potrà 
essere  meditata  anche  più  tardi,  nel  marzo  o  nell'aprile,  quando 
la  chiusura  degli  esercizi  si  imporrà.  E  forse  parrà  opportuno  che 
il  Governo  prenda  in  esame  l'intera  materia,  anche  per  decidere 
se  giovi  pi"orogare  i  termini  per  la  convocazione  delle  assemblee 
annuali,  ove  la  guerra  sembrasse  prossima  a  finire. 

Ad  ogni  modo,  sarebbe  anche  pmidente  che  le  Assemblee,  dopo 
approvato  il  bilancio  e  il  dividendo,  lasciassero  al  savio  apprez- 
zamento dei  Consigli  di  Amministrazione  di  deliberare  se  e  quando 
debba  aver  luogo  il  pagamento  effettivo  del  dividendo,  intendo 
sopra  di  esso  influii'^  circostanze  diverse  anche  d'ordine  politico 
ed   internazionale. 

Ma  intanto  v'ha  un  compito  doloroso  per  quanto  indispensabile 
a  cui  devono  .senz'altro  dedicarsi  tutti  i  Consigli  di  Amministrazione, 
di  aziende  industriali  e  bancarie,  che  sentano  la  responsabilità  dei 
gravi  tempi  che  attraversiamo  e  di  quelli  ai  quali  andremo  incontro. 
Esso  si  riassume  in  una  parola  sola,  nel  dovere  delle  massime  eco. 
nom^e  di  mnm'iTìistrazione  p  di  produzione.  lÈ  assolutamente  impos- 
sibile continuare  sulle  basi  antiche  di  fronte  a  condizioni  iniove. 
Può  essere  cosa  dolorosa  ma  appunto  perciò  doverosa.  Soltanto  grazie 
ad  un  sistema  di  rigide  economie  potranno  le  aziende  industriali  e 
bancarie  italiane  ripianare  le  conseguenze  della  guerra  ed  inspi- 
rare al  paese  la  fiducia  indispensabile  ad  un  graduale  ritorno  a 
condizioni  normali. 
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Avevamo  scritte  queste  poche  considerazioni,  quando  venne  ema- 
nato il  R.  Decreto  20  novembre  (n.  1373)  che  così  stabilisce:  «Agli 
effetti  della  compilazione  dei  bilanci,  al  31  dicembre  1914,  le  So- 
cietà per  azioni,  le  Gasse  di  risparmio,  i  Monti  di  pietà,  le  0{)ere 
pie  ed  in  generale  gli  Enti  morali,  hanno  facoltà  di  valutare  i  ti- 
toli di  loro  [troprietà  ai  prezzi  di  compenso  al  30  giugno  1914  »  (ar- 
ticolo  14). 

Questa  disposizione  risponde  all'idea  iniziale  sovra  esposta  e  la 
crediamo  utile.  Ma  in  pratica  è  evidente  che  la  maggior  parte  delle 
Aziemle  commerciali  non  dovranino  valersi  della  facoltà  loro  con- 
sentita, che  contemperandola  ad  un  giusto  ed  equo  apprezzamento 
delle  circostanze.  !ia  rendita  ?>%  che  al  30  giugno  era  quotata  circa 
97.50,  ogg-i  segna  in  media  86,  circa  dieci  punti  in  meno.  La  mag- 
gior parte  delle  azioni  commerciali  ed  industriali  è  contrattata  ad 
oltre  il  20  per  cento  in  meno  dei  corsi  anteriori  alla  guerra.  Ciò 
dipende  non  soltanto  da  riduzione  <M  bivoro  e  di  profili i,  ma  assai 
più  dal  fatto  che  è  fiìinirntato  il  '<ffg(/ìo  di  rapìializzazionr.  Questo 
fenomeno  non  può  essere  tanto  transitorio,  perchè  anche  dopo  la 
guei  ra,  si  prevede  un  interesse  del  danaro  piuttosto  sostenuto,  per 
i  grandi  prestiti  di  liquidazione  delle  spese  e  danni  e  per  le  rela- 
tive maggiori  imposte  in  tutti  i  i>aesi.  A  controbilanciare  questa 
perdita  si  può  idealmente  C(>Mtrapix)re  il  fatto  che  l'Istituto  "he  non 
vende  i  proprii  valori  continua,  almeno  per  i  titoli  di  Stato,  ad  in- 
cassare il  reddito  anfioo.  Cento  lire  nominali  di  rendita  conti- 
nuano a  dare  lire  3.50  di  cupone,  og^i  ch'essa  è  ad  Kfi,  come  quando 
era  (piotata  a  97  Ofi  a  9H. 

Quinrii    venendo    a    maggiori    partirolari    si    potrebbero    porre 
questi   crilerii  di   ma.ssima  : 

Si  può  prescindere  da  qualsiasi  svalutazione  sui  buoni  del  Te- 
soro quincpiermali  o  su  quegli  altri  titoli  di  cui  è  sicuro  il  rimixirso 
fra   breve  cri  alla  jjari. 

La  rendita  3  ' i  deve  essere  svalutata  almeno  del  10  ptM*  cento: 
i  titoli  industriali  ed  i  crediti  in  s<jspe.'-o.  almeno  come  mudia  del 
20  per  cento:  ma  una  media  generale  del  20  per  cento  sarebbe  più 
prudente. 

(ili  Kiiti  morali,  0|)eix'  pie  e  .Monti  di  pietà  che  non  infendono 
realizzar»'  i  hjro  capitali  nf)n  hanno  che  a  compilare  i  pit)prii  bi- 
lanci. ad<»ttand<»  per  la  rendita  i  corsi  del  30  giugno,  ossia  il  97.50, 
ma  indicando  nettamente  questa  (piotazione  nei  bilanci  stessi.  Tut- 
tavia .se  possono  realizzaiv  (pialche  avanzo  o  (pialche  economia  nella 
loro  gestione  come  è  desiderai)ile  si  sforzino  di  fare  —  sarà  Ixme 
che  la  ins<-rivaiK)  in  un  fondo  di  ri<<'n'a,  anzi<'h»'  proce<ler(>  a  nuove 
?pese. 

Le  (la-SiTe  di  risparmio  e  la  Cassai  dejK>siti  e  prestili  liaimo  grià 
un  carattere  semi  bancario.  Sarebbe  (|iiin<li  op|>orluno  che  i  loro 
bilanci  piirtasst'ro  le  due  parlile:  una  |M'r  i  titoli  di  Stalo,  ìh-c.,  al 
corso  del  :<(!  giutrno:  l'altra  per*  la  svalutazione  loro,  in  «'orilo  so 
speso.  Siccome  (piesli  Istituti  n<)n  hanno  azionisti,  ogni  pnidenzH 
consiglia  a  svalutare  (juanto  più   rapidamente  è  |><>ssibile  ed   a   con 
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sacrare  a  tale  scopo  la  maggior  parte  dei  profìtti  eventuali.  È  inu- 
tile aoorescere  patrimonii  apparenti  e  riserve  fittizie. 

Le  Società  per  azioni  e  le  banche  potrebbero  siegiiire  una  via 
media,  dovendo  conciliare  le  ragioni  della  solidità  e  della  prudenza, 
c-on  l'equo  apprezzamento  della  situazione  monetaria.  Per  esse  ci 
pare  quindi  indispensabile  l'istituzioine  delle  due  partite:  da  una 
parte  liscrizione  delle  attività  ai  corsi  del  30  giugno  :  dall'altra 
un  conto  in  sospeso  per  partite  da  liquidare,  che  dovrebbe  coitì- 
spondere  all'incirca  al  20  per  cento.  Il  bilancio  di  quest'anno  do- 
vrebbe svalutare  almeno  un  decimo  di  questo  conto,  cioè  il  2  per 
cento,  sia  mediante  i  profitti,  sia  col  l'attingere  alle  riserve,  spe- 
cialmente straordinarie.  Ove  i  profitti  ancora  lo  consentano  si  po- 
trebbe distribuire  un  4  per  cento  di  dividendo  sul  valore  versato 
e  solo  in  circostanze  veramente  favorevoli,  il  4.50,  ossia  il  sag-gio 
del  nuovo  prestito  nazionale.  Così  a  gradi  a  gradi  ed  in  un  pe- 
riodo massimo  di  dieci  anni,  tutte  le  attività  verrebbero  reintegrate, 
pure  sperando  che  migliorando  i  tempi  si  possa  procedere  in  modo 
più  sollecito. 

Inutile  aggiungere  che  tali  conti  non  possono  essere  colpiti  dalla 
ricchezza  mobile,  i>erchè  sarebbe  persino  ridicolo  il  supporlo. 

In  conclusione,  come  più  volte  abbiamo  detto,  l'Italia  anche 
nelle  classi  dirigenti  si  è  lasciata  troppo  impressionare  dalla  guerra 
e  si  è  perduta  d'animo  in  misura  eccessiva.  Contro  questo  ingiu- 
stificato scoramento  noi  abbiamo  cercato  resister©  quanto  era  pos- 
sibile e  soprattutto  contro  la  depressione  della  grande  ricchezza 
rappresentata  da  valori  industriali  e  mobiliari.  Ora  bisogna  tutti  ri- 
prendere animo.  Speriamo  intanto  che  funzioni  presto  e  con  criterii 
piratici  il  nuovo  Consorzio  per  sovvenzioni  su  valori  industriali,  che 
tanto  venne  propugnato  nelle  pagine  di  questa  Rivista. 

È  pure  necessario  che  la  calma  si  diffonda  nel  pubblico.  Sap- 
piamo di  persone,  che  senza  averne  bisogno,  hanno  venduto  a  basso 
prezzo  delle  azioni  industriaJli  e  bancarie,  per  solo  effetto  del  pa- 
nico. Costoro  hanno  commesso  un  vero  errore.  Chi  ha  titoli  non 
venda.  Il  pubblico  italiano  ha  sempre  avuto  il  torto  di  comperare 
ad  alto  prezzo  e  di  vendere  a  corsi  bassi.  Dovrebbe  fare  il  con- 
trario. Così  pure  è  consolante  lo  scorgere  il  ritorno  regolare  dei  de- 
positi alle  Casse,  alile  Banche  ed  agli  Istituti  di  credito  in  genere. 
Og-ni  cittadino  senta  la  propria  responsabilità.  Tanti  piccoli  atti  in- 
dividuali di  fiducia  e  di  calma  costituiscono  un  senso  collettivo  della 
nazione,  forte  e  sano. 

Ma  gli  amministratori  ed  i  direttori  delle  aziende  industriali 
e  bancarie,  fra  cui  si  noverano  tante  persone  egregie,  veggano  anche 
essi  i  nuovi  tempi  e  li  secondino  con  fermezza.  Dalle  presenti  con- 
dizioni incerte  risorgeranno  per  i  primi  i  valori  le  cui  aziende  sa- 
pranno presentare  chiarezza  di  bilanci,  prudenza  di  valutazione  ed 
un  programma  organico  di  economie  di  amministrazione  e  di  di- 
rezione. Il  pubblico  oramai  è  talmente  diffidente  che  si  rifugia  quasi 
solo  nei  titoli  di  Stato.  Spetta  ai  Consigli  deU©  aziende  industriali 
e  bancarie  restituire  in  esse  la  giusta  fiducia  del  paese, 

Argentarius. 
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Per  una  nuova  edizione  illustrata  dei  "  Promessi  Sposi  „ 

Dopo  due  anni  di  sottile  preparazione,  la  nuova  edizione  è  ap- 
parsa a  Milano,  con  una  ricchezza  di  tipi,  che  è  il  primo  argomento 
di  lode  per  l'audace  editore  Riccardo  Quintieri.  Il  nuovo  disegnatore 
è  Ezio  Castellucci.  È  inutile  ricordare  come  parecchi  anni  sono  un 
altro  grande  editore,  Ulrico  Hoepli,  si  accinse  a  un'impresa  affine  e 
bandì  quel  concorso,  in  cui  fu  premiata  ed  eseguita  la  interpreta- 
zione illustrativa  di  Gaetano  Previati.  Era  il  momento,  in  cui  il  Pre- 
viati  non  ancora  si  volgeva  a  una  ricerca  più  intensa  di  poesia  e 
nei  quadri  religiosi  e  nelle  visioni  decorative.  Il  mondo  fiorito  e  inci- 
priato del  Re  Sole  aveva  allora  sedotto  la  fantasia  del  poeta  ferra- 
rese: e  non  è  quindi  strano  il  notare  come  il  miglior  riflesso  di 
quegli  studii  fosse  da  lui  trasfuso  nelle  visioni  esteriori  di  quel  mezzo 
seicentesco  e  spagnolesco  che  è  pure  gran  parte  dello  sfondo  del 
vasto  romanzo  lombardo. 

Pochi  sanno  forse  come,  in  quello  stesso  concorso,  il  secondo  pre- 
mio fu  conferito  a  un  artista  così  profondamente  differente,  a  Gio- 
vanni Fattori.  Vincendo  la  modestia  ben  nota  dell'artista  livornese, 
io  frugai  un  giorno  nella  cartella  piena  di  quei  disegni  abbandonati 
e  li  offrii,  invano,  per  una  somma  modestissima  a  tre  diversi  editori. 
Non  potendo  fare  altro,  ne  pubblicai  alcuni  s>u\VEfr)pf>rmf/i.  Il  Fat- 
tori, spirilo  i-ealistico  e  pure  disposto  a  una  intonazione  tragica,  che 
non  si  dimentica,  in  alcuni  suoi  quadri  militari,  come  lo  Staffalo,  il 
Dimenticato,  eK'X^.,  n  eli 'accostarsi  al  Manzoni,  aveva  naturalmente 
piegato  più  volentieri  la  sua  abilità  nella  ricostnizione  patetica  delle 
scene  più  squallide  e  dolorose.  Non  rivedo  quei  di.segni  da  più  che 
dieci  aniù  :  ina  tutte  le  vict.'nde  dolorose  tli  Lucia  rivivono  innanzi 
ai  miei  occhi  con  segni  larghi  e  significativi,  di  una  si^niplicità  di- 
retta. 

Ed  eccoci  innanzi  alla  nuova  edizione  milanese  dol  Quintieri.  La 
parte  illustrativa,  che  Ezio  Gastcllucr^i  ha  ag!,Munla  alla  elegantis- 
sima ristampa  del  Manzoni  si  distacca  [)rofoiid;!niente  da  tutti  gli. 
altri  tenUitivi  e  pas.stiti  e  più  recenti  e  ne  costituisce  la  novità  as.so- 
hila.  Come  tutte  le  novità,  essa  può  sorprenderci,  come  ci  sorprende 
infatti  e  in  alctmi  riguanli  non  ci  apjìaya  :  ma  ha  in  so  un  carattere 
d'arte  cosi  fine  che  costituisce  per  la  nuova  edizione  un  merito  si- 
curo, che  si  accrescerà  col  tempo,  e  la  farà  ricercare  infensamente. 

Rasta  gettare  uno  .sguardo  alla  figura  di  Don  Abl)on(bo,  per  com- 
prendere di  qual  segno  sicuro  l'artista  «ia  pa<lrone.  e  come  egli  vada 
oltre  le  apparenze  umoristiche  a  frugar  l'anima.  Si  sente  il   ritral- 

•^  Voi.  CLXXV.  Hcrlo  V  -  l    gennaio  1915. 


E.  CaSTELLUCCI  :  Don  Abbondio. 
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lista.  Ma  da  questo  segno  passando  ad  esaminar  gli  altri,  in  cui  il 
grottesco  delle  scarpe,  degli  stinchi  arcuati,  dei  capelli  rabbuffati,  dei 
volti  scimmieschi  si  accentua,  si  potrebbe  desumere  l'impressione 
che  scopo  dell'artista  sia  stato  quello  di  darci  una  illustrazione  cari- 
caturale dell'opera  che  in  sé  accentua  e  dispone  tanti  elementi  di 
epos,  di  tragedia,  di  comedia.  di  lirica. 

Ma  bisogna  leggere  le  intenzioni  dellartista,  spirito  colto,  per 
convincersi  altrimenti.  Egli  non  gioca  di  paradosso  quando  ci  af- 
ferma che  è  contrario  ad  ogni  opera  illustrata:  nel  caso  special:  dei 


Renzo  coi  polli. 

I'n/f/ir\si  Sposi  L-ru  certamente  mal  disposto  dalla  «  vastii  e  mono- 
tona icoM(»gra(ia  che  non  liesce  ad  interessare  ».  l^erciò  nei  suo  ten- 
tativo intese  non  ad  illustrare,  ma  a  commentare  «senza  preoccu- 
pazione alcuna  di  fedeltà  storica  ed  etica,  che  legasse  la  .spontaneità 
d«'lla  espressione  »,  non  per  dire  c<:>n  la  matita  ciò  che  ha  detto  il 
.Manzoni,  «  ma  solament(>  per  esprimere  con  i  suoi  mezzi  \r  impres- 
sioni sue  ». 

l/arti.sta  che  riesce  ad  essere  co'^ì  coscienti^  dei  suoi  mezzi  e  dei 
suoi  fini  merita  per  ciò  solo  tutto  il  rispetto.  Non  [tarliamc»  dunque 
di  caricatura,  come  a  lui  piace:  diciamo  pure  che  euli  ha  fatto  suoi 
i  persouagiri  e  i  gnq)pi  scenici,  con  not<'  ed  impressioni  esasperati', 
(/'.'rio  egli  ci  ha  dato  delle  nin,(fi('re.  K  dove  (jueste  apparizioni  con- 
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sonano  col  suo  spirito  di  osservazione  o  più  semplicemente  con  certi 
atteggiamenti  della  sua  coltura,  che  rifonde  bene  Leonardo  e  il 
Breughel,  ecco  balzare  fuori  la  maschera  di  Don  Abbondio  che  non 
è  meno  tale  se  rivive  anche  nelle  grosse  mani  e  in  tutta  la  tozza  fi- 
gura, nei  più  comici  atteggiamenti  di  paura,  alle  prese  coi  bravi,  con 
l'asino,  nel  piccante  quadretto  notturno  con  la  Perpetua.  E  maschere 
sono  le  teste  singole  di  Don  Ferrante,  di  Donna  Prassede,  quella 
finissima  del  dottor  Azzeccagarbugli.  E  maschera  è,  benché  altri- 
menti intesa,  la  figura  di  Renzo  che  porta  i  polli. 

I  tipi  femminili,  scelti  e  commentati  o  individualmente  o  in 
gruppi,  risentono  di  una  certa  aria  fiamminga.  L'artista  è  più  ir- 
ruente e  personale  nelle  figurazioni  dei  monatti  e  dei  bravi.  L'impic- 
cato, il  campanaro,  la  tortura  di  una  infelice,  la  testa  bestiale  del 
Griso  che  soffoca  Don  Roflrigo.  hanno  un  carattere  spietato  e  sel- 
vaggio. Per  contro  una  nobiltà  e  una  grande  compostezza  tragica 
spira  nel  gruppo  della  povera  madre  che  vuol  deporre  da  sé  l'infe- 
lice corpo  della  sua  fanciulla;  e  la  vecchia  che  fila  indifferente  e  si- 
cura ha  un'armonia  di  linee  severa. 

.Anche  da  questi  appunti  può  trasparire  che  il  comento  del  Ga- 
stellucci  è  in  alcune  parti  incompiuto,  incidentale.  L'organismo  ri- 
sente forse  dei  diversi  momenti  in  cui  Tartista  si  rivolse  a  concre- 
tare la  sua  opera.  Alcuni  disegni,  alcuni  gruppi  paiono,  anche,  che 
si  ricerchino  in  sé  stessi,  anche  materiahnente  nei  fili  sottilissimi  e 
aggrovigliati  della  matita. 

Ma  osservazioni,  restrizioni  e  discussioni  nulla  tolgono  alla 
importanza  complessiva  dell'opera,  che  é  un  onore  per  l'editore  si- 
gnorile, il  f[uale  vi  ha  profuso  una  somma  considerevole  (esempio 
raro  in  tempi  di  assoluta  bottega),  ed  é  una  rivelazione  interessantis- 
sima del  carattere  personale  di  un  artista.  Fra  tante  sbravazzate  e 
tanti  insulti  alla  forma,  i  comenti  esasperati,  le  maschere,  i  quadri 
grotte.schi  e  le  note  più  serene  del  Gasfelliicci  restano  documento  di 
uno  spirito  solido  che   interpreta,   perchè  sa  disegnare  ed  animare. 

R.  P. 
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Il  Governo  ha  emanata  una  serie  di  provvedimenti  finanziarli 
ed  economici  di  particolare  importanza  e  degni  di  rilievo.  Primo  di 
essi  l'emissione  di  un  prestito  nazionale  in  obbligazioni  4.50  per 
cento,  a  97  e  rimborsabile  alla  pari  a  cominciare  dal  1925. 

Già  il  1°  dicembre  noi  scrivevamo  che  «  allo  stato  attuale  delle 
cose,  di  fronte  alla  pi*obabilità  di  nuovi  bisogni  del  Tesoro,  per  ar- 
mamenti e  per  lavori  pubblici  contro  la  disoccupazione,  siamo  anche 
noi  d'avviso  che  convenga  prendere  nella  più  seria  considerazione 
la  proposta  di  un  prestito  di  guerra,  per  coprire  le  spese  già  fatte 
e  per  pro\"\'edere  a  quelle  inevitabili  dei  prossimi  mesi  »  [Nuova  An- 
tologia, i"  dicembre  1914). 

Allorché  l'idea  di  questo  prestito  fu  annunciata  da  egregi  stu- 
diosi, come  il  Gilberto  Terni  nell'Economista  di  Firenze,  e  da  noi, 
non  mancarono  dubbi  e  timori.  Per  certo,  i  prestiti,  soprattutto  per 
spese  militari,  non  sono  cose  desiderabili,  ma  piuttosto  dei  mali 
necessarii  a  cui  giova  rassegnarsi.  Tuttavia  nella  situazione  presente, 
il  prestito  si  imponeva,  come  il  minore  degli  inconvenienti.  Quindi 
senza  entrare  nelle  particolarità  dell'emissione,  approviamo  senza 
altro  l'idea  di  un  prestito  nazionale  di  un  miliardo  e  siamo  certi  che 
la  sottoscrizione  che  avrà  luogo  dal  4  all' 11  gennaio,  avrà  un  com- 
pleto successo.  Aggiungiamo  solo  che  a  noi  ]3are  giunto  anche  il 
momento  di  studiare  provvedimenti  speciali  per  presidiare  e  rin- 
forzare i  corsi  del  3.50  per  cento,  che  naturalmente  tendono  a  rag- 
guagliarsi a  quelli  del  nuovo  4.50. 

Oltre  al  prestito,  il  Governo  ha  pure  assai  bene  prov^''eduto 
presentando  al  Parlamento,  che  l'ha  patriotticamente  votato,  un 
progetto  di  aumento  di  un  decimo  sulle  imposte  dirette,  ad  esclu- 
sione delle  quote  minime.  Il  prestito  di  per  sé  solo  se  giovava  alla 
sistemazione  del  Tesoro,  avrebbe  aggravato,  con  gli  interessi,  le 
condizioni  non  floride  del  bilancio.  Quindi  molto  opportunamente 
l'imposta,  per  quanto  dolorosa,  venne  associata  al  prestito,  che  tro- 
verà in  essa  la  sua  solida  base.  Tra  i  due  sistemi,  il  Governo  ita- 
liano molto  a  ragione  ha  seguito  quello  inglese,  che  approvò  ad  un 
tempo  il  prestito  e  l'imposta,  mentre  finora  la  Germania,  pure  emet- 
tendo larghi  prestiti,  non  ha  pro\'A'eduto  alle  imposte  necessarie.  E 
forse  é  anche  questa  una  delle  ragioni  del  disagio  della  circolazione 
cartacea  in  Germania.  Pur  troppo,  se  continuerà  la  guerra,  non 
si  esauriranno  con  questi  provvedimenti  le  necessità  del  Tesoro  e 
più  ancora  quelle  del  bilancio  :  ma  i  due  progetti  con  sollecitudine 
presentati  e  fatti  approvare  dal  Governo  sono  un  buon  inizio,  degno 
di  sincera  adesione. 
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Così  pure  crediamo  meritino  favorevole  accoglienza  le  nuove 
misure  emanate  dal  Governo  il  20  dicembre,  allo  scoix)  di  poiTe 
termine  graduale  alla  moratoria  in  tre  mesi.  L'allargamento  della 
circolazione,  da  noi  più  volte  propugnato  e  consentito  dal  Ministero 
con  i  recenti  provvedimenti,  è  una  buona  preparazione,  indispen- 
sabile alla  ripresa  del  mercato  monetario,  che  a  gradi  si  verifica. 
Ma,  come  abbiamo  detto  altra  volta,  non  bisogna  esagerare  i  par- 
ziali e  lusinghieri  miglioramenti  delle  condizioni  economiche  del 
paese,  finché  viviamo  in  un  regime  di  eccezionali  forniture  mili- 
tari a  centinaia  di  milioni.  È  ad  ogni  modo  indiscutibile  che  il 
lavoro  riprende  in  Italia  e  finché  dura  la  pixjvvida  neutralità  tutto 
fa  sperare  che  riusciremo  a  superare  questo  doloroso  periodo  con 
minori  guai  di  quello  che  si  poteva  prevedere.  Ma  non  dobbiamo 
per  un  momento  illuderci:  i  tempi,  specialmente  in  primavera,  che 
é  l'epoca  consueta  della  disoccupazione.  ix>ssono  farsi  gravi  e  con- 
viene stcìre  con  gli  occhi  aperti. 

Abbiamo  meno  comprese  le  disposizioni  relative  ai  riporti,  te- 
nendo presente  che  molte  ili  queste  operazioni  non  costituiscono 
che  delle  semplici  anticipazioni  su  titoli,  che  prima  della  guerra 
da  lunghi  mesi  si  andavano  meccanicamente  rinnovando  nella  stessa 
precisa  somma.  È  possibile  ora,  liquidarle  in  tutto  od  in  parte?  Non 
lo  crediamo.  Non  pochi  istituti  di  credito  accettavano  i  riporti  con 
uno  scarto  massimo  del  5  per  cento  soli  valori  di  Stato  e  del  10  i^er 
cento  .su  quelli  industriali.  Ora  gli  uni  e  gli  altri  sono  ribassati  a 
corsi  minori  sia  pure  in  via  più  o  meno  temporanea.  Come  è  p<ìs- 
sibile,  ai  tempi  che  corrono,  i>er  molti  debitori  di  aumentare  la 
loro  copertura,  oppure  porre  in  vendita,  in  tutto  od  in  pai-te,  i  ti- 
toli l'iportati?  Oramai  é  chiaro  che  bisogna  rassegnarsi  ai  pertur- 
Ijamenti  della  guerra  ed  aspettare  con  paziente  c<ilma  il  ritorno  alle 
condizioni  normali.  Praticamente  l'Inghilterra,  Ix'nché  assai  più 
forte  di  noi,  ha  rinviate  le  liquidazioni  ad  lun  anno  dopo  la  firma 
della  pace.  Questo  è  .semplice  ed  organico.  Evidentemente  chi  ha 
dato  titoli  a  rijjorto,  appena  può,  li  ritira,  per  non  pagare  interessi. 
Questo  più  di  ogni  altro  è  l'incentivo  che  deve  spingere  i  debitori 
a  li(}uidare  le  loi'o  ofxìrazioni  e  non  poche  si  vanno  gradatamente 
estinguendo.  Procediamo  quindi  cauti  e  calmi,  mentre  d'altra  i)arte 
ci  associamo  al  desiderio  del  Prof.  Knauiii  di  una  indagine  som- 
maria della  entità  dei  titoli  e  delle  somme  così  impegnate,  per  vere 
operazioni  di  borsa  ~  non  per  anf  i('i|)azioni  ian-ate  -  e  per  Ii(jui- 
(lazione  di  fine  luglio.  Qualora  non  si  trattassi'  di  partite  notevoli, 
forse  si  j>otreblx' più  facilmente  e.'^cogitare  un  provvedimento  .<;iXH'ia le. 
Ciò  che  abbiamo  detto  per  i  titoli  a  rijxjrto,  vale  ancora  di 
più  per  quella  mas.sa  di  debiti,  rappresentata  da  conti  correnti  at- 
tivi o  da  cambiali  industriali,  che  si  era  andata  raccoglioinlo,  in 
misura  maggiore  u  minore,  |>re.s.so  lo  no.stre  banche.  Alcuni  i.stitufi 
vorrebbero  realizzarli  :  ma  come  è  po.ssibiIe?  Sarebbe  creare  il  dis- 
sesUj  generale.  Oramai  l)i.sogna  procederò  con  semplici  hnnoviizioni 
totali,  finché,  a  tempi  migliori,  si  po.ssa  veniiv  ad  un  a.s.setto  S(mì- 
disfacente.  Nessuna  banca  può  ore>dere  jiratico  e  ragion«'vole  di 
realizzare  in  ([iiesti  teiiqji,  anche  in  minima  \mr\x\  i  credili  ini 
mobilizzati,  e  non  è  il  momento  per  le  banche  di  crcKirsi  un  am 
biente  sfavorevole  nel  pae.se.  Sieno  cauto  e  prudenti  e  sixrk  meglio 
per  tutti.  Salutiamo  pure  con  vera  soddisfazione  un  .secondo  decreto 
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del  20  dicembre  (n.  1375)  per  la  costituzioine  di  un  Consorzio  per  sov- 
venzioni su  valori  industriali.  È  la  Cassa  di  prestiti  più  volte  pro- 
pugnata nelle  pagine  di  questa  rivista,  che  ebbe  l'autorevole  ade- 
sione dell'on.  Luzzatti,  che  fu  votata  dal  notevole  convegno  eco- 
nomico di  Milano  del  15  novembre  così  abilmente  promosso  dal- 
l'on.  Candiani  e  che  fu  pure  invocata  dall'Unioine  delle  Camere  di 
Commercio,  dall'Assemblea  degli  Albergatori,  dal  Congresso  delle 
industrie  artistiche  di  Firenze,  ecc.  Se  la  guerra  durerà  a  lungo, 
la  sua  necessità  si  farà  sempre  più  evidente  :  ma  appunto  per  ciò 
sarebbe  stato  nostro  vivo  desiderio  che  le  sovvenzioni  fossero  estese 
anche  ai  crediti  dei  fornitori  dello  Stato,  alle  merci,  ed  ai  prodotti 
lavorati  non  deperibili.  E  rinnoviamo  l'augurio  che  il  Consorzio  fun- 
zioni al  più  presto,  perchè  oramai  siamo  di  molto  in  ritardo  in 
confronto  degli  altri  paesi.  Sarebbe  stato  anzi  desiderabile,  che,  come 
in  Germ.ania,  il  Consorzio  avesse  funzionato  l'indomani  stessO'  del 
decreto  reale,  a  fine  di  prestare  un  utile  servizio  sia  per  i  paga- 
menti di  fine  d'anno  sia  per  la  preparazione  del  prestito.  Organiz- 
zando l'istituto  sul  tipo  svizzeiro  esso  avrebbe  potuto  operare  subito  : 
si  è  invece  seguita  una  via  più  complicata.  Ci  auguriamo  sia  al- 
trettanto breve. 

Così,  in  massima,  si  va  provvedendo  ai  bisogni  straordinarii  di 
credito,  secondo  le  vie  da  noi  più  volte  indicate  e  come  venne  chiesto 
dalle  Camere  di  Commercio,  dalle  rappresentanze  industriali,  e 
dalla  Unione  delle  Società  per  azioni,  egregiamente  presieduta  dal- 
l'on.  sen.  Esterle. 

Restano  due  ordini  di  provvedimenti  che  ci  paiono  urgenti. 
Il  primo  riflette  Tindustria  dei  forestieri  e  degli  alberghi.  È  im- 
possibile non  venirle  in  aiuto  in  qualche  modo.  Si  tratta  di  un 
grande  interesse  nazionale.  L'altro  riguarda  un  ramo  affine  :  le  in- 
dustrie artistiche,  che  sono  tanta  parte  della  produzione  economica 
e  del  lavoro  popolare  a  Firenze,  Napoli  e  Venezia.  Nel  lorO'  convegno 
di  Firenze,  presentarono  modeste  domande,  chiedendo  sopirattutto 
di  essere  ammesse  al  credito  della  Cassa  di  prestiti.  A  favore  loro 
si  sta  interessando  il  Comitato  per  l'arte,  egregiamente  presieduto 
in  Senato  dall'on.  Conte  E.  di  San  Mari  ino.  Confidiamo  quindi  che 
il  Governo  voglia  prendere  il  problema  in  sollecito  esame. 

Un  altro  punto  che  ha  seriamente  preoccupata  la  pubblica  at- 
tenzione è  quello  del  rifornimento  granario  del  paese.  Sono  note  le 
circostanze  per  le  quali  quest'anno  rimasero  sospese  le  importazioni 
di  grano  dall'estero.  Oramai  si  può  ritenere  che  l'Italia  per  il  suo 
rifoTOiimento  normale  abbisogna  di  circa  10  milioni  di  quintali  al- 
l'anno di  grano.  Si  possono  considerare,  dall'ottobre  in  poi,  come 
normali  i  mesi,  in  cui  gli  arrivi  di  grano  estero  si  accostano  ad 
un  milione  di  quintali  al  mese.  Or  bene,  gli  sdaziamenti  di  grano 
nel  seicondo  semestre  del  1913  —  e  fino  al  20  dicembre  —  in  con- 
fronto dello  scorso  lanno,  sono'  registrati  a  pagina  seguente. 

Da  questa  statistica  ufficiale  delle  dogane  risulta,  chiaro  che, 
in  cifre  tonde,  dal  1°  luglio  al  20  dicembre  1913  si  erano  importati 
quasi  5  milioni  di  quintali:  nello  stesso  periodo  del  1914  l'impor- 
tazione si  accostò  appena  a  2  milioni  di  quintali  :  da  ciò  una  defi- 
cienza di  3  milioni  di  quintali.  L'importazione  totale  dell'anno  scorso 
fu  di  11  milioni  di  quintali. 
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Importazioni  di  grano  estero 
in  quintali 


Mesi  1913  1914  Differenza 

Luglio 1,000,950  96f}.790  —  42,710 

Agosto 545,390  532,750  —  12,f}50 

Settembre      .     .     .  541,123  I5'i,(380  —  384,550 

Ottobre      ....  933,320  93,530  —  889,670 

Novembre      .     .     .  l,0.J5,6j0  9.5,480  —  940,180 

Dicembre  *    .     .     .  912,800  145,fi20  —  727,180 

Totale    .     .    4,977,780  1,990,850  —  2,98i>,930 

*  Fino  al  20  dicembre. 

Queste  cifre  sarebbero  senza  dubbio  impressionanti,  se  non  fosse 
noto  che  vi  sono  delle  partite  di  frumento  abbastanza  notevoli  in 
viaggio  e  già  sotto  scarico.  La  situazione  granaria  del  nostro  paese 
fu  i-ecentemente  chiarita  in  Senato  da  una  opportuna  interpellanza 
dell'on.  Marchese  Ridolfì,  a  cui  rispose  con  particolare  precisione 
e  lucidità  l'on.  Ministro  Cavasela.  Risultò  da  essa  che  l'ammini- 
strazione della  guerra  ha  lodevolmente  provvisto  con  larghi  acquisti 
agli  Stati  Uniti,  mentre  si  sta  pure  attivando  il  commercio  privato 
sia  colTAmerica  del  Nord  che  con  il  Piata.  Auguriamo  che  ciò  basti, 
ma  preferiamo  att^^ndere  i  fatti.  Come  si  è  detto,  a  tutt'oggi  ab- 
biamo già  una  deficienza  di  3  milioni  di  quintxili,  e  per  raggiun- 
gere la  cifra  di  lo  milioni  di  quintali,  ne  occorrono  ancora  8  mi- 
lioni. \'i  prov\'ederà  la  iniziativa  individuale?  È  ciò  che  resta  a 
vedere.  Senza  dubbio  è  provvida  l'istituzione  dei  Consorzii  granarli 
provinciali  volontarii,  autorizzati  con  decreto  del  20  dicembre  (nu- 
mero 1374)  a  somiglianza  dei  ComUés  agricoles  della  Svizzera.  Ma 
non  sarebbe  stfito  più  utile  che  i  singoli  Consorzii  provinciali  fos- 
sero federati  in  un  Consorzio  centrale  di  Stato  incaricato  di  fare 
gli  acqui-sti  all'estero,  preferibilmente  mediante  accordi  con  grandi 
commercianti  privati?  Si  avrebbe  avuto  un  solo  centro  di  acquisti 
e  di  domaiuhi  all'estero,  un  solo  e  grande  centro  di  distribuzione 
all'interno  e  l'approvigionamento  sarebbe  rimasto  interamente  as- 
sicurato. Intanto  gli  studiosi  che  desiderano  conoscere  la  posizione 
agronomica  e  stati.stica  del  grano  in  Italia  jiossono  consultare  con 
grande  utilità  la  pubblicazione  del  valoroso  Ing.  Zattini  capo  del- 
l'ufficio (li  .statistica  agraria  al  Ministero  di  agricoltura,  intitolata 
//  fruìiwntn  in  Italia.  Ad  essa  ha  fatto  seguito,  in  questi  giorni, 
un'altra  pubblicazione  analog^a  //  rino,  argomento  che  è  puro  di 
grande  int^'res.sc  e  di  continua  attualità  por  il  nostro  paese. 

Ci  è  grato  tuttavia  constatare  che  doj)o  hi  particolareggiata  e 
tecnica  esposizione  fatta  al  Senato  dall'on.  Ministro  Cavasola,  si  è 
iiiariife.stata  sui  mercati  granarli  di  Italia  una  tendenza  più  calma 
e  diciamolo  pure  più  ragionevole. 

Sopia  un  punto  vorremmf)  ancora  fare  brevi  consid(>razioni  ed 
è  (juello  delle  esportazioni.  La  inat.i'ria  è  delicata  isl  ai-dua  e<l  è 
Ìnte.s.sutKi  di  un  insieime  di  complicazioni  commerciali,  militari  e 
fliplomatiche,  che  il  pubblico  ignora,  cosicché  spesso  è  tratto  a  giu- 
dizi! infondati  ed  erronei.  Nessuno  può  disconoscere  l'opera  pa- 
ziente ed  incresciosa  tAM-nicam^nte  compiuta  dai  dicast/eri  doU'agri- 
cDlfura  0  delle  finanze,  .*^>tto  la  coscieiizio.sa  ed  illuminat<i  direzione 
degli  on.  Cavasola,  Rava  e  Daneo.  Ma  vi  è  mollo  ancora  dn  fare 
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e  questo  deve  essere  fatto.  Per  quanto  non  sia  facile,  occorre  dare 
alla  materia  un  assetto  più  org-anico  e,  diciamolo  pure,  più  equo  e 
più  riguardoso  dei  legittimi  interessi  del  paese,  che  onestamente 
commercia  e  lavora.  Sentiamo  tutta  la  ripugnanza  contro  chiunque 
eserciti  il  contrabbando,  aperto  ed  occulto,  che  non  merita  nessuna 
compassione  o  tolleranza,  e  siamo  stati  i  primi  a  chiedere  anche 
maggiori  restrizioni  per  ciò  che  può  riflettere  ralimemtazione  nazio- 
nale. Quest'anno  i  prezzi  di  quasi  tutti  i  prodotti  del  suolo  sono 
abbastanza  elevati,  cosicché  per  buona  fortuna  gli  agricoltori  sono 
ancora  ìa  classe  di  produttori  che  se  la  passa  meglio.  Ma  il  caso 
è  diverso  per  non  pochi  commerci  ed  industrie,  che  furono  a  lungo 
in  sofferenza  e  di  cui  è  impossibile  pre\"tìdere  le  sorti  a  guerra  finita. 
Qui  si  tratta  dell'esistenza  individuale  di  imprenditori  ed  operai  e 
di  ragioni  assolute  di  vita  e  di  tranquillità  sociale  per  l'intera  na- 
zione. 

Lo  ripetiamo,  siamo  in  presenza  di  casi  così  complessi  e  deli- 
cati che  possono  essere  facili  gli  errori,  anche  involontarii  ed  in 
piena  buona  fede.  Ma  pare  siano  avvenute  delle  durezze  pemose. 
Degli  importatori  genuini,  nell'  esercizio  regolare  del  loro  com- 
mercio, hanno  introdotta  dall'estero  della  merce  per  la  Svizzera. 
Quando  il  carico  era  già  in  Italia,  persino  sul  vagone,  persino  in 
viaggio,  vennero  fermati  da  un  divieto  di  es^jortazione.  E  sia  pure-, 
se  così  impongono  le  esigenze  della  difesa  nazionale!  Ma  in  tal  caso, 
il  nostro  Governo  deve  sentirsi  in  dovere  di  comperare  senz'altro, 
a  giusto  prezzo,  la  merce  da  esso  fermata.  Perchè,  una  delle  due: 
od  è  necessaria  agli  opifìci  militari  e  devono  comperarla:  o  non  lo 
è  e  si  deve  lasciarla  libera.  Ma  né  acquistare  né  permettere  l'espor- 
tazione di  una  derrata  introdotta  in  buona  fede,  prìrìia  del  decreto 
che  ne  proibiva  l'esportazione,  non  ci  pare  atto  di  equità. 

Così  pure,  possiamo  sbagliarci,  ma  non  abbiamo  compreso  lo 
spirito  di  certe  disposizioni.  Abbiamo  letto  in  questi  giorni  —  e  forse 
la  notizia  è  erronea  —  di  non  sappiamo  quali  terribili  procedure 
contro  commercianti,  rei  nientemeno  che  di  aver  tentato  di  espor- 
tare delle  maglierie,  ci  pare  verso  la  Francia.  Un  giorno  costoro  si 
facevano  cavalieri  del  lavoro:  oggi  rischiano  il  carcere!  È  possibile 
che  l'Italia  sia  minacciata  da  questo  grande  pericolo  di  restare  senza 
maglie  per  i  due  o  tre  mesi  dinverno  che  ancora  devono  passare? 
Porteremo  le  maslie  rammendate  dalle  nostre  donne  di  casa,  lieti 
di  aver  potuto  dare  lavoro,  gTiadagni  e  salarli  a  fabbriche  disoccu- 
pate ed  a  tanta  povera  gente  immiserita.  Oppure  sono  maglie  ad 
uso  militare?  Le  acquisti  l'esercito! 

Forse  non  pochi  dei  lamentati  inconvenienti  non  sarebbero  av- 
venuti o  verrebbero  più  facilmente  accettati  dalle  popolazioni,  qua- 
lora il  pubblico  avesse  potuto  essere  meglio  illuminato  sui  criterii 
direttivi  e  sulle  necessità  pratiche  che  regolano  la  complessa  ma- 
teria. Ma,  ristudiarla  con  grande  equità,  con  il  massimo  riguardo 
al  lavoro  nazionale  —  ed  a  chi  ha  bisogno  di  g-uadagnarsi  il  pane 
e  lo  fa  giuidagnare  agli  altri  —  ci  pare  più  che  giusto  ed  opportuno. 

Ciò  diciamo  anche  specialmente  in  relazione  al  transito  per  la 
Svizzera.  (u)me  venne  ampiamente  esposto  nel  Messaggio  indiriz- 
zato dal  Consiglio  federale  alle  Camere  elvetiche  e  nel  memoriale 
del  Dipartimento  del  commer:io,   la   Svizzera  riceveva  derrate   da 
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quattro  vie  diverse  :  Genova,  Vlarsislia,  la  costa  francese  dell'Atlan- 
tico  e  (la  Rotterdam  per  mezzo  del  Reno,  La  via  del  Reno  fu  a  lungo 
chiusa:  le  ferrovie  francesi  sono  intralciate  dai  movimenti  militari. 
V'ha  a  sorprenderci  che  le  merci  a  destinazione  della  Svizzera  af- 
fluissero in  special  modo  a  Genova? 

Così  doveva  essere  e  spettava  a  noi  italiani  di  rallegrarcene  per 
i  primi  e  di  sforzarci  •:\  facilitare,  quanto  più  fosse  possibile,  questo 
movimento.  Ciò  era  ed  è  tanto  più  legittimo,  perchè  nel  memoriale 
sopra  ricordato  del  Dipartim.ento  federale  del  commercio,  si  presen- 
tano cifre  dalle  quali  risulta,  che  per  (juanto  concerne  i  cereali,  i 
metalli,  gli  olii  minerali,  i  pellami,  le  carni,  ecc.,  la  Svizzera  ha 
importato  qi!'_'st  anno  quantità  notevolmente  inferiori  a  quelle  del 
iV»14.  È  quinii  probabile  che  la  Svizzera  debba  ancora  chiedere  al 
transito  di  Genova  degli  approvAdgionamenti  notevoli  che  noi,  non 
solo  non  dobbiamo  ostacolare,  ma  facilitar-  nel  miglior  modo.  È 
lontano  da  noi  il  sospetto  che  in  queste  cor  dizioni  si  possa  nascon- 
dere un  largo  contrabbando  atti-averso  la  Svizzera,  quando  tanti 
sono  ancora  i  bisogni  del  consumo  interno  della  Confederazione.  Ma 
ad  ogni  modo  non  è  a  noi  —  ma  agli  agenti  consolari  e  diplomatici 
degli  Stati  belligeranti  —  che  spetta  fare  il  controllo  del  commercio 
fra  la  Svizzera  e  le  nazioni  in  guerra  alle  suo  frontiere  del  nord.  E 
non  possiamo  neppure  tacere  ohe  è  opinione  generale  che  le  navi  da 
guerra  inglesi  e  francesi  esercitino  il  loro  legittimo  diritto  di  visita, 
con  criterii  eccessivi  e  persino  esagerati.  Confidiamo  quindi  che 
giungano  a  buon  fine  le  pratiche  iniziate  dal  nostro  Governo  con  i 
(ìabinetti  di  Parigi  e  di  Londra,  che  dopo  tutto  possono  l)ene  usare 
all'Italia  certi  riguardi  doverosi,  dopo  quello  che  tutti  sappiamo. 
Siamo  anzi  lieti  di  aggiungere  che,  secondo  notizie  che  ci  i>erven- 
gono  da  Londra,  sarebbe  oramai  stato  raggiunto  un  accordo  sod- 
disfacente fra  i  due  Governi  di  Roma  e  di  Londra,  grazie  airoi>era 
autorevole  ed  abile  dell'on.  Soiinino  e  di  Sir  Rennel  Rodd,  il  ge- 
niale ambasciaton-  d'Ini^hilterra  presso  S.  M.  il  Re  d'Italia,  e  che 
tale  accordo  sarà  quanto  prinui  reso  noto  mediante  un  atto  diplo- 
matico scambiato  fra  i  due  Governi.  Per  parte  nostra  lo  auguriamo 
di  tutto  cuore. 

Ad  ogni  modo  è  da  allietarci  che  la  ripresa  gradu-dt-  del  movi- 
mento oconondco  siasi  iniziata  ed  è  jìeiriò  che  non  sono  mai  super- 
flui udi  sforzi  diretti  ad  inten^^ificarla.  A  questo  consolant'»  movi- 
mento hanno  senza  dubbio  efficacemente  contribuito  gli  aumenti  di 
(•irc<^lazione  che  il  Governo  e  gli  Istituti  di  emissione  hanno,  sia  |)ure 
lenlamentp,  ma  alla  fine  consentiti.  In  più  casi  ha  bastato  l'effetto 
loro  psicologico  ancora  [)iù  di  (piello  reale.  K  i>oichè  noi  li  avevamo 
ripetidamente  propugnati,  ne  siamo  ben  lieti,  anche  ix'rchè  non  si 
ebbero  h;  ripercussioni  .sfavorevoli  sul  cambio,  che  pure  era  lecito 
temere.  Non  vogliamo  neppure  lontanamente  asserire  che  raumento 
dellii  circolazione  non  ix)ss<-i,  in  date  condizioni,  rincrudire  il  cam- 
bio: constatiamo  soltanto  che  malgrado  le  nuove  autorizzazioni,  il 
cambio  che  già  aveva  toccate  le  merlie  allure  di  105  a  107,  invece  di 
salire  ancora,  discese  a  102.10  per  ri. sk ►spingersi  di  nuovo  verso  il  loM. 
Ciò  dimostra  come  fossimo  nel  vero  affcrmandfì  che  siamo  in  t4'mpi 
fecx'ozionali  in  cui  non  si  può  discutere  ed  :iL'-ir«>  in  ba<e  alle  legsri 
nonnali  deirei-drioniia   j>id»blica. 
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È  questo  il  punto  di  vista  a  cui  abbiamo  dovuto  porci,  perchè 
esso  risponde  non  solo  a  necessità  pratiche  di  pubblica  utilità,  ma 
a  veri  principii  scientifici.  Noi  vorrem.mo  persuadere  un  nostro  egre- 
gio e  valoroso  amico  e  collaboratore,  il  prof.  Einaudi,  che  noi  non 
crediamo  affatto  né  al  crollo  delle  vecchie  e  sane  dottrine  monetarie, 
né  all'abbandono  delle  norme  austere,  che  in  tempo  di  pace  devono 
governare  la  finanza,  reconomia  e  la  circolazione.  Ma  siamo  invece 
persuasi  che  come  v'ha  una  scienza  economica  della  pace,  così  vi  è 
una  scienza  economica  della  guerra  per  la  quale  i  tedeschi  hanno 
già  coniato  il  nome  di  Kriegswirthschaft  (economia  di  guerra).  E 
siamo  assolutamente  persuasi  che  come  un  paese  sbaglierebbe  a 
fondo  adottando  in  tempo  di  pace  il  regime  di  guerra,  così  gli 
Stati  moderni  avrebbero  commesso  un  errore  irreparabile  a  non  se- 
giiire,  dal  4  agosto  in  qua,  il  regime  economico  di  guerra,  che  esige 
provvedimenti  diversi  se  non  opposti. 

Questo  è  il  punto  di  vista  pratico  e  scientifico  a  cui  ci  siamo  posti 
e  in  base  al  quale  soltanto  dobbiamo  essere  giudicati,  in  una  discus- 
sione serena  e  tecnica.  Chi  prepara  una  spedizione  al  capo  Nord 
deve  informarsi  a  criterii  e  previsioni  diverse,  anzi  opposte,  di  chi 
medita  avanzare  nel  centro  d'Africa.  Così  la  guerra  avendo  capo- 
volti i  termini  del  movimento  economico  del  mondo,  un  Governo 
che  non  avesse  saputa.)  adattare  i  suoi  provvedimenti  alle  mutate  con- 
dizioni sarebbe  andato  irreparabilmente  incontro  ai  disastro.  Lo 
stesso  prof.  Einaudi  è  costretto  dalla  forza  delle  cose  ad  ammetterlo 
implicitamente  quando  nella  sua  recente  lettura  all'insigne  Acca- 
demia dei  Georgofili  di  Firenze  illustra,  in  pagine  di  grande  bellezza 
scientifica,  la  politica  monetaria  espansionista  della  Germania  e  del- 
l'Inghilterra, l'una  a  base  di  biglietti  e  l'altra  di  cheques.  Dove  egli 
si  è  elevato  al  disopra  della  polemica,  è  stato  di  una  lucidità  e  tecni- 
cità grandissime  e  la  scienza  italiana  deve  essere  grata  al  prof.  Ei- 
naudi di  queste  dotte  pagine,  testé  pubblicate  nella  Riforma  Sodate. 
E  nello  stesso  fascicolo,  anche  un  altro  egregio  e  valoroso  studioso, 
il  dott.  Giuseppe  Prato,  in  uno  scritto  molto  suggestivo  sulla  Ger- 
mania non  pone  forse  in  rilievo  la  politica  dell'espansione  mone- 
taria che  quel  grande  paese  dovette  adottare  appena  scoppiata  la 
guerra?  Siamo  dunque  e  siemplicemente  a  fronte  di  necessità  pratiche 
ineluttabili  di  Governo. 

Per  parte  nostra  siamo  convinti  di  avere  modestamente  reso  un 
servizio  al  paese,  cercando,  con  tutte  le  nostre  forze,  di  smuoverlo 
dalla  politica  di  restrizione  bancaria  che  lo  avrebbe  precipitato  nel 
.panico,  nel  disagio  e  peggio.  Oramai  nessuno  più  dubita  che  l'espan- 
sione 'monetaria  abbia  avuto  successo  anche  in  Italia  e  l'avrebbe 
avuto  maggiore,  se  fosse  stata  adottata  con  maggiore  fermezza  e 
sollecitudine.  Ma  nessuno  in  pari  tempo  vorrà  onestamente  accu- 
sarci di  finanza  debole,  se  fummo  tra  i  primi  in  Italia  a  chiedere  il 
prestito  per  porre  argine  alle  eccessive  emissioni  cartacee  per  lo  Stato; 
se  anzi  fummo  certamente  i  primi  a  domandare  l'imposta,  a  soste- 
gno del  bilancio  e  del  credito  pubblico,  quando  i  semplici  nomi  di 
prestito  e  di  imposta  sollevavano  tanti  dubbi  e  tanti  timori. 

Il  Governo  ha  adottata,  gradatamente  e  con  vantaggio,  questa 
via  e  noi  doppiamente  ce  ne  felicitiamo,  augurando  di  cuore  ai 
paese  tempi  sempre  migliori. 


L'ITALIA  NELLA  TRIPLICE 


L'Italia  nella  Triplice  —  Per  la  neutralità  —  A  Vallona. 

La  breve  sessione  della  Camera  e  del  Senato  ha  pienamente  con- 
fermate le  previsioni,  secondo  cui  ogni  Governo  provvede  assai  me- 
glio aJ  pubblico  interesse  tenendo  aperto  il  Parlamento,  anziché 
confidando  di  reggere  il  paese  a  Camere  chiuse.  Il  contegno  della 
intera  Camera  dei  deputati,  come  dei  singoli  ginippi  e  partiti,  ha  pie- 
namente corrisposto  alle  gravi  responsabilità  del  momento,  come  a 
quel  senso  di  disciplina  e  di  patriottismo,  a  cui  sempre  seppe  inspi- 
rarsi il  Parlamento  italiano  nei  tempi  difficili.  Nessuna  assemblea 
politica  può  o  deve  sopprimere  le  divergenze  di  opinioni,  ed  una 
Camera  eletta  per  la  prima  volta,  a  suffragio  quasi  universale,  può 
bene  dare  prova  di  vivacità  di  sentimenti.  Ma  nel  complesso  le  di- 
scussioni sia  alla  Camera  sia  al  Senato  dimostrarono  la  compattezza 
della  grande  maggioranza  del  paese  e  del  Parlamento  nel  voler  per- 
sistere in  una  politica  essenzialmente  italiana,  intesa  alla  vigile  cu- 
stodia degli  interessi  nazionali  e  coordinata  alle  giuste  aspirazioni 
patriottiche. 

A  ciò  oontribu'iroino  non  poco  le  dichiarazioni  del  Governo  che, 
a  ragione,  raccolsero  vivi  applausi  dalle  due  Camere  e  che  ottennero 
spontanea  e  generale  l'approvazione  del  paese.  Le  deliberazioni  con- 
cordi dei  due  rami  del  Parlamento  valseix)  quindi  ad  attestare  la 
piena  corrispondenza  di  vedute  e  di  propositi  fra  Governo,  Parla- 
mento e  paese.  Essa  trovò  espressione  nell'ordine  del  giorno  elo- 
quentemente svolto  dalJon.  licitolo,  così  concepito'  «La  (Camera 
riconoscendo  che  la  neutralità  dell'Italia  fu  proclamata  con  pieno 
diritto  e  ponderato  giudizio,  confida  che  il  Governo,  conscio  delle 
sue  gravi  res[K)nsabilità,  saprà  spiegare,  nei  modi  e  con  i  mezzi  |»iii 
adatti,  un'azione  conforme  ai  supremi  interessi  nazionali  ». 

Come  è  noto,  ess(j  venne  a|)provato  il  5  dicembre  dalla  Camera 
dei  deputati  con  413  voti  contro  49.  La  minoranza  si  comiX)se  esclu- 
sivamente di  deputati  socialisti  fautori  della  neutralit<\  assoluta  od 
incoiiilizionata,  che  il  Governo  non  crefieU/i  di  accettai^.  Ksso  di- 
chiarò invece  di  interpretare  il  voto  della  Camera  nel  senso  di  una 
piena  libertà  d'aziono. 

La  discussione  del  Sanato  si  chiuse  pure  con  un  jwitriottico  or 
dine  del  giorno  del  generale  Pedotti,  così  con<^epito  :   «  11  Senato  del 
Ut'giio,  udite  1©  dichiarazioni  del  fìoverno,  le  approva  ••  passa  all'or- 
dine del  giorno  '>. 
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Quest'ordine  del  giorno  venne  approvato  alla  unanimità  dal  Se- 
nato con  i64  voti  sopra  i64  votanti.  La  breve  sessione  non  poteva 
avere  un  epilogo  migliore. 

La  difficile  situazione  dell'Europa  e  quella  assai  delicata  dell'Ita- 
lia dovevano  necessariamente  condurre  ad  interpretazioni  diverse 
del  voto  analogo  della  Camera  e  del  Senato.  Noi  crediamo  che  le  di- 
scussioni e  le  deliberazioni  prese  suonino  semplicemente  approva- 
zione della  linea  di  condotta  di  una  vigile  e  forte  neutralità,  che  il 
Governo  espose  al  paese  ed  al  Parlamento  e  che  fu  commentata 
altra  volta  in  questa  rivista  (1).  I  nostri  lettori  i  quali  intendessero 
farsi  un  concetto  chiaro  della  linea  di  neutralità  che  all'Italia  si  con- 
viene,- possono  rileggere  con  profìtto  l'articolo  dell'  «  Ex-diploma- 
tico »  che  quella  neutralità  giustificava,  commentava  e  precisava. 

Si  è  detto,  dentro  e  fuori  il  Parlamento,  che  il  voto  che  chiudeva 
le  discussioni  della  Camera  e  del  Senato  era  l'equivoco.  L'accusa  è 
assolutamente  ingiusta.  La  condotta  dell'Italia  è  così  bene  precisata, 
che  non  crediamo  si  possa  parlare  di  equivoco  in  questi  momenti. 
Cerio  sarebbe  stato  meglio  che  il  piccolo  gruppo  dei  guerrafondai 
immediati,  di  destra  e  di  sinistra,  avesse  votato  contro  il  Goveimo, 
perchè  ciò  avrebbe  chiarita  ancora  più  luminosamente  la  situazione 
nostra.  La  maggioranza  sarebbe  rimasta  un  po'  meno  grande  ma 
più  omogenea.  Ma  perchè,  coloro  che  avevano,  fuori  del  Parla- 
mento, domandata  senz'altro  la  guerra,  giunti  a  Montecitorio  con- 
fusero il  loro  voto  con  il  Governo  e  colla  grande  maggioranza  del 
Parlamento  che  escludevano  ogni  azione  immediata? 

Per  una  ragione  sola:  perchè,  allo  stato  attuale  delle  cose,  la 
grandissima  maggioranza  del  paese  non  vuole  e  non  desidera  la 
guerra! 

Ogni  giorno  e  per  ragioni  diverse,  il  paese  si  afferma  sempre 
più  intorno  a  questi  concetti  :  che  l'Italia  ha  fatto'  bene  a  proclamare 
la  neutralità  all'inizio  della  guerra,  come  ne  aveva  diritto  e  dovere: 
che  il  nostro  paese  deve  essere  pronto  ad  uscire  dalla  neutralità  sol- 
tanto qualora  i  suoi  interessi  diretti  lo  esigano  :  ma  che  l'ora  del- 
rentrata  in  campagna  non  è  ancora  venuta.  Quindi  siamo  ed  —  allo 
stato  delle  cose  —  restiamo  neutrali. 

La  condotta  e  la  politica  dell'Italia  vennero  anche  lumeggiate 
da  alcune  importanti  ed  opportune  dichiarazioni,  di  cui  è  impossi- 
bile disconoscere  l'alto  valore  storico.  L'on.  Giolitti,  infatti,  nella 
stessa  seduta  del  5  dicembre,  così  si  espresse  : 

Poiché  ritengo  necessario  che  la  lealtà  dell'Italia  nell'osservanza  dei  patti 
internazionali  sia  tenuta  al  di  sopra  di  qualsiasi  discussione,  (Approvazioni) 
così  sento  il  dovere  di  ricordare  un  precedente,  il  quale  dimostra  come  l'inter- 
pretazione data  dal  Governo  al  trattato  della  Triplice  alleanza  sia  l'interpre- 
tazione vera  e  sia  stata  ammestai  come  vera  in  un  caso  identico  anche  dalle 
Potenze  alleate. 

Durante  la  guerra  balcanica,  il  9  agosto  1913,  circa  un  anno  prima  che 
scoppiasse  la  guerra  attuale,  essendo  io  assente  da  Roma,  ricevetti  dal  collega 
onorevole  Di  San  Giuliano  il  seguente  telegramma  : 


(1)  Un  ex-Diplomatico,  La  yeutidìifà   italiana,  in   Nuova  Anfoloijia,  set- 
tembre 1914. 
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«  L'Austria  ha  comunicato  a  noi  e  -alla  Germania  la  sua  intenzione  di 
agire  contio  la  Serbia,  e  definisce  tale  aziono  come  difensiva,  sperando  appli- 
care ciisus  foederis  della  Tripiice  alleanza,  die  al  contrario  io  credo  inappli- 
cabile ».   {(.'ommenti  animati). 

«  Io  cerco  concertare  con  Germania  sforzi  pei-  imi>edii'e  tale  azione  au- 
striaca, ma  potrà  essere  necessario  dire  chiaramente  che  noi  non  consideriamo 
tale  eventuale  azione  come  difensiva  e  perciò  non  crediamo  esista  ratuts  foe- 
deria. 

«  Prego  telegi'afarmi  Roma-  se  approvi  ». 

Risijosi  : 

<(  Se  Austria  interviene  contro  la  Serbia  è  evidente  che  non  si  verifica  il 
casus  foKÌeris;  e  un'azione  che  essa  compie  per  conto  proprio,  perchè  njn  si 
tratta  di  difesa,  nessuno  pensando  ad  attaccarla  F.  necessario  che  ciò  sia  di- 
chiarato all'Austria  nel  modo  il  più  foimale  ed  è  da  augurai*si  azione  della 
Germania  i>er  dissuadere  Austria  dalla  pericolosissima  a\ventura  ».  (Vive,  ap- 
provazioni). 

Cosi  fu  fatto,  e  l'interpretazione  da  noi  sastt-iiuta  è  stata  riconosciuta 
cosi  giusta,  che  la  nostra  azione  non  ha  turbato  in  alcun  modo  i  rappoiti  con 
le  duo  ix>t«nze  alleate.  La  dichiarazione  di  neutralità  fatta  dal  Governo  at- 
tuale è  dunque  conforme  pienamente  ai  precedenti  della  politica  italiana,  ed 
è  conforme  ad  una  interpretazione  del  trattato  di  alleanza  già  accettata  dagli 
alleati,    {('onuncnti). 

Questo  ho  voluti)  ricordare  perchè  ritengo  utile  che  agli  occhi  di  tutta 
l'Europa  apixaia  che  l'Italia  è  stata  completamente  leale  nell'osservanza  dei 
suoi   impegni.    (T'ii'i  applausi). 

L'Italia  deve  essere  grata  all'on.  Giolitti  per  avere,  a  tempo  e 
luogo  opportuno,  portato  a  pubblica  conoscenza  dei  fatti,  che  ono- 
rano la  patria  e  ne  lumeggiano  la  piena  lealtcà  della  condotti  {X)li- 
tica  in  un  momento  storico.  Del  resto  l'attitudine  dell'Austria  nella 
penisola  balcanica  è  chiarita  nello  stesso  sen.s<j  anche  da  alcune  re- 
centi dichiarazioni  dell'ex-ministro  rumeno  Take  Jonesco,  che  nel 
giornale  La  Rumenia  così  si  espresse  : 

Nel  maggio  1913  —  così  scrive  l'on  Take  Jonesco  —  il  conte  Berchtold 
incaricava  il  ministro  'l'Austria-l'iigheria  a  Bucarest  di  comuni(^are  al  go- 
verno rum.eno  —  al  quale  si  i-rano  rivolti  Serbia-  e  Grecia  per  r«'ventualità  di 
un  attacco  da  parte  della  Bulgaria  —  che  <(  l'Austria  difenderebbe  la  Bulgaria 
colle  itrmi  alla    mano  ». 

Ciò  voleva  dire  che  la  Rumenia,  sebbene  alleata  dell'Austria,  sa- 
reblx^  stata  attaccata  dall'Austria  stessa,  ({ualora  si  fosse  ()pix)sta 
allo  schiac<'iamento  della  Serbia. 

li'on.  Take  Jonesco  prosegue  esponendo  che  già  nell'aprile  IDli, 
l'Austria  aveva  seriamente  lanciata  a  Hucarest  l'idea  di  una  guerra 
preventiva  contro  la  Serbia.  Il  misfatto  di  Sarajevo  non  fece  che 
pori.'-ere  un  prt'lesto  propizio  al  coide  Tisza,  clie  da  (|ualclie  foinix) 
t.sercila  una  su|H'riorila  inconto.stabile  nella  direzioni'  (h-ila  politica 
estera  della  monarchia  e  vi  spiesa  tutti  (piella  risolutezza  di  carat- 
tere di  cui  dà  prove  così  frequenti  al  Parlamento  di  Mudaix'st.  Del 
resto,  tulio  fio  (•(tiicorda  pun;  colle  dichiarazioni  di  M.  Pichon  al 
Gìonin/r  d'iinha  del  !l'9  dicembre,  secondo  cui  già  nella  primavera 
del  lUi;^,  l'Au.^tria  preparava  la  Lnierra  alla  Serbia. 
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Spetta  adunque  essenzialmente  alla  Rumenia  ed  all'Italia  il  me- 
rito di  avere  per  due  volte  trattenuta  l'Austria  nel  1913  dalla  triste 
guerra  contro  la  Serbia,  ch'essa  evidentemente  meditava  e  prepa- 
rava da  tempo.  Ciò  vale  pure  a  dimostrare  quale  influenza  possa 
esercitare  sulla  politica  europea  una  cordiale  intesa  fra  Italia  e  Ru- 
menia, quale  è  auspicata  dal  nuovo  Comitato  italonrumeno,  opportu- 
namente promosso  dagli  on.  Artom,  Rettolo  e  Torre.  La  bella  ini- 
ziativa dell'Istituto  coloniale  merita  tutta  la  simpatia  del  paese. 

Ad  ogni  modo  dobbiamo  allietarci  che  il  complesso  delle  circo- 
stanze abbia  in  questo  periodo  di  tempo  pienamente  lumeggiata  la 
dirittura  e  la  lealtà  della  politica  estera  dell'Italia  nella  Triplice  al- 
leanza. Sarebbe  inutile  rievocare  le  circostanze  che  resero  indispen- 
sabile all'Italia  la  conclusione  della  Triplice  di  fronte  all'indirizzo 
della  politica  francese.  Ma  l'Italia  ha  sempre  afferaiato,  che  la  Tri- 
plice alleanza  aveva  semplicemente  un  carattere  difensivo  e  di  man- 
tenimento della  pace  in  Europa.  Così  la  intesero  tutti  i  Governi 
d'Italia,  compreso  Francesco  Crispi,  la  cui  politica  fu  spesso  male 
interpretata,  ma  che  ogg^idì  rifulge  sempre  più.  E  siffatta  afferma- 
zione del  doppio  carattere,  difensivo  e  pacifico,  della  Triplice  al- 
leanza fu  più  volte  ripetuta  in  questa  nostra  rivista  e  con  fonda- 
mento, come  dai  nostri  maggiori  uomini  politici. 

Sventuratamente  la  Francia  non  credette  per  lungo  tempo  a 
questa  lealtà  e  sincerità  della  politica  italiana,  che  tornava  di  van- 
taggio a  tutti  due  i  paesi.  Bisogna  ricordare  quali  erano  le  condi- 
zioni della  Francia  dopo  la  dolorosa  ed  infausta  guerra  del  1870, 
per  persuadersi,  che  essa  aveva  tutto  a  guadagnare  da  una  situa- 
zione internazionale,  che  la  poneva  al  riparo  da  ogni  offesa,  perchè 
ad  essa  l'Italia  non  si  sarebbe  mai  associata,  come  non  vi  aderì 
nell'agosto  del  1913  e  del  1914.  E  la  situazione  attuale  sarebbe 
ben  diversa,  se  la  Francia,  conscia  della  lealtà  ed  amicizia  sin- 
cera dell'Italia,  avesse  cercato  di  coltivarne  le  buone  e  cordiali  rela- 
zioni, assai  più  di  quanto  non  abbia  fatto  per  il  passato.  Perchè  ora- 
mai è  evidente  che  la  Francia  si  era  interamente  sbagliata  sulla 
politiccL  e  sovra  i  sentimenti  dell'Italia,  malgrado  l'opera  recente  di 
ravvicinamento  felicemente  avviata  dal  Barrère  e  dal  Delcassé  e  che 
trovò  in  Italia  così  simpatica  eco.^E  quest'opera  di  ravvicinamento 
e  di  schiettezza  conviene  continuare  con  tallo  e  con  serenità.  «  Una 
politica  artificiale  —  scrive  a  ragione  l'on.  Edouard  Herriot,  sena- 
tore e  sindaco  di  Lione,  neìVInforination  del  14  dicembre,  in  un  deli- 
cato e  affettuoso  appello  al  popolo  italiano  —  una  politica  artificiale 
ha  durante  lunghi  anni,  infiltrati  fra  il  popolo  italiano  ed  il  popolo 
francese  dei  malintesi,  che  bisogna  scartare  ad  uno  ad  uno,  con 
mano  prudente  e  leggiera.  A  ciò  noi  lavoreremo  ».  E  noi  aggiun- 
giamo di  cuore  i  migliori  augurii. 

Intanto  due  punti  sono  chiariti,  fuori  d'ogni  controversia.  L'Ita- 
lia nella  sua  alleanza  aveva  eliminata  qualsiasi  attitudine  offensiva 
verso  la  Francia  e  nella  sua  condotta  politica  aveva  presa  una  diret- 
tiva di  vera  difesa  e  simpatia  verso  i  piccoli  Stati  della  penisola  bal- 
canica. Ben  a  ragione  S.  M.  Vittorio  Emanuele  TU  inaugurando  il 
27  novembre  1913  la  presente  Legislatura  poteva  augurare  «che  per 
i  popoli  balcanici,  così  crudelmente  provati  in  sanguinose  guerre, 
cominci  un'era  di  pace  e  di  prosperità  ». 
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Per  tre  volte,  l'Austria,  nel  maggio  1913,  nell'agosto  1913  e  nel- 
l'agosto 1914,  preparava  la  guerra  contro  la  Serbia  e  per  due  volt© 
l'Italia  sotto  gabinetti  diversi  vi  si  rifiutava,  fedele  alle  sue  tradi- 
zioni e  leale  alla  sua  politica.  Se  nell'agosto  1914,  la  guerra  poteva 
in  apparenza  prendere  le  mosse  dal  brutale  assassinio  di  Sarajevo, 
il  pretesto  sentimenUile  mancava  interamente  Tanno  prima.  Ciò  si- 
gnifica in  modo  chiai*o,  che  l'Austria  voleva  assicurarsi  una  posi- 
zione speciale  nei  Balcani  e  che  essa  mirava  a  turbarne,  a  suo  van- 
taggio, lequilibrio  instabile,  creato  dal  trattato  di  Bucarest.  L'Italia 
invece,  con  gli  abili  negoziati  del  compianto  Marchese  Visconti  Ve- 
nosta e  dell'on.  Tittoni,  era  entrata  in  buona  fede  nella  politica 
dello  stntìi  quo  e  dell'indipendenza  degli  Stati  balcanici  e  la  prose- 
guiva con  una  lealtà,  che  speriamo  vorrà  essere  apprezzata  da  quei 
giovani  p(3ix)li,  di  cui  desideriamo  sinceramente  il  progresso  ed  il 
benessere. 

.Ma  chiarita  bene  la  condotta  politica  dell'Italia  di  fronte  alle  po- 
tenze amiche  ed  alleate,  il  risultato  positivo  e  pratico  delle  discus- 
sioni recenti  alla  Camera  ed  al  Senato  fu  l'affermazione  netta  e  pre- 
cisa che  la  (jrdndt'  hi((fj(/U)rfinza  del  parse  approrn  io.  neutralità  ed 
allo  stato  attuale  delle  cose  non  cuole  la  guerra.  Questo,  a  nostro  av- 
viso, è  il  vero  si6n.so  del  voto  dei  due  rami  del  Parlamento:  questo  è 
ancor-i  più  il  senso  intimo  di  un  numero  notevole  di  uomini  politici, 
che  sentono  di  essere  in  tad  modo  i  sinceri  interpreti  della  volontà 
illuminata  e  cosciente  flel  paese. 

Nes.suno  intende  né  pregiudicare,  né  ipotecare  l'arvenire.  Siamo 
in  tempi  in  cui  avvenimenti  nuovi  e  gravi  si  succedono  ogni  giorno 
e  nessun  uomo  di  Stato  può  sottrarsi  alle  conseguenze  loro.  Ma 
l'Italia  dichiarando  e  mantenendo  la  sua  neutralità  —  allo  stato  at- 
tuale delle  cose  —  dimostra  quanto  sia  u\U)  e  forte  il  senso  politico 
delle  iX)i)<ìlazioni.  Informazioni  sicure  da  quasi  ogni  regione  d'Ita- 
lia, dal  nord  come  rial  sud,  ci  affermano  che  il  pensiero  della  neu- 
tralità condizionale  fa  progressi  in  tidte  le  classi  sociali  ed  in  tutte 
le  Provincie.  Non  dubitiamo  che  a  questa  volontà  cosciente  del 
paese  si  assoderà  il  Governo,  che  ha  dato  così  chiai'e  ]irovo  di  voler 
t's>ei-e  l'interprete  dei  giusti  scnfinicnti  della  nazione. 

Per  la  neutralità. 

Crediamo  opportuno  riferire  dagli  .\tti  parlamentari  le  dichia- 
razioni in  favore  della  neutralità  fatte  alla  Camerfi  dei  deputati  il 
.")  dicembre  dall'on.  Enrico  Ferri,  perchè  egli  non  la  propugnò  dal 
punto  di  vista  di  questo  o  <li  quel  nai'tito,  ma  unicamente  sotto 
l'fuspetto  nazionale,  flià  l'on.  Harzilai,  guanlando  ad  un  indirizzo  di- 
verso, aveva  seriamente  ammonito  il  paese,  con  parole  degne  di  uno 
statista  che  sente  tutta  la  gravità  dell'ora. 

.\fn    nollji    mia    inof1p*rt4i   a7,wr\<.^    piiblihci    <li    vcnticinfuic    aiiiii  così    di- 

chiarò nobilniont*'  l'on.  Finrzilni  -  un  prcKidic  soltanto  lio  avuto  a  M>st4>n*>rla 
•  Tion  posso  abl)ar.<loiuir('.  in  rpiost'ora  :  il  senso  (lolla  riunita  o  della  r«'«|)on- 
sahilità.  (liiavn!)  Orbene  io  affenno  <'li'«  potti>bb«>ro  pro|vararo  ore  o«ruro  al 
pn(>M«-  »xl  aMian>  delusioni  allo  terrò  disgiunto  coloro  i  <|Uali  non  sontÌ8s<T<»  che 
jiari   all'entità  floll'iinprpsa  devo  ossen»  lo  sforzo... 

!'•  Voi.  CLXXV.  HerJc  TI    «ennaio  19U. 
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Oggi  ardua  è  l'impresa  ;  occorre  prepai'a^ione  grande  di  risorse,  di  in- 
tese, di  armi,  di  animi  ;  (Xìcorre  disposizione  agli  estremi  sacrifici  :  occorre  la 
disciplina  asi>ra  della  resiistenza,  che  va  oltre  i  giorni  facili  dello  agitarei  delle 
bandiere  e  del  clangore  delle  trombe;  (Vive  upprovazìom)  occorre  serena,  fiera 
tostanza  capace  di  affrontare  tutt^  le  vicende,  di  seguire  tutte  le  fortune  che 
possono  es-sere  varie  e  doloiose  di  un  grande  conflitto.  A  questo  ^>atto  la 
grande,  generosa  impresa!   se  no.  no!   {Benìssimo!) 

Ed  a  queste  dichiarazioni  fanno  opportuno  riscontro  le  savie 
esoHazioni  deVron.  Giolitti,  che  così  si  espresse: 

In  questo  conflitto,  che  non  ha  iirecedenti  nella  storia,  può  essere  messa 
in  giuoco  la  vita  politica  dell'Italia:  epperò  s'impone  a  tutti  la  massima  pru- 
denza; e  s'impone  soprattutto,  non  solo  al  Governo  e  al  Parlamento,  ma 
anche  a  quella  grande  forza,  che  è  la  stampa...  {Benissimo!)  il  dovere  di  avere 
di  mira  unicamente  i  grandi  interessi  dell'Italia  o  di  '"icordarsi  unicr mente  di 
essere  italiani.  (1/1'/  (liiplitiisi)- 

Ck)n  queste  premesse,  pubblichiamo  le  dichiarazioni  dell'onore- 
vole Ferri,  che  ci  semljrano  meritevoli  di  essere  seriamente  meditate 
da  neutralisti  e  da  grierra-f ondai.  Dopo  tutto  la  patria  deve  premere 
ad  ognuno,  di  qualunque  partito  egli  sia,  e  prima  di  arrischiarne  le 
sorti  ognuno  vi  deve  seriamente  pensare.  Ma  poiché  la  vita  politica 
di  una  nazione  è  fatta  di  discussione  e  di  libertà,  desideriamo  che 
ogni  idea  lotti  apertamente  e  lealmente  per  il  proprio  trionfo.  Noi 
rispettiamo  le  dimostrazioni  a  favore  della  guerra,  anche  so  fatte 
coll'agitarsi  delle  bandiere  e  col  clangore  delle  trombe  :  così  pure 
comprendiamo  le  ferme  decisioni  dei  socialisti  ufficiali  j>er  la  neutra- 
lità assoluta.  Ma  noi  ci  domandiamo,  perchè  anche  i  neutralisti  con- 
dizionali non  si  organizzano,  non  si  affermano,  non  fanno  valere, 
con  uguale  serenità  e  fermezza,  le  loro  idee,  i  loro  propositi,  i  loro 
ideali?  Così  soltanto  i  grandi  interessi  del  paese  pK)Ssono  essere  lu- 
meggiati e  trattati  con  la  piena  coscienza  e  con  la  responsabilità  di 
un'opinione  pubblica  illuminata  e  patriottica. 

Ecco  intanto  le  dichiarazioni  dell'on.  Ferri: 

Le  dichiarazioni  del  Governo  l'altro  ieri  esposte  all'Assemblea,  oggi  con- 
fermate dall'onorevole  Presidente  del  Consiglio,  hanno,  in  sostanza,  precisato 
questi   due  i>unti. 

Primo:  che  la  neutralità  fu  deliberata  dall'Italia  con  atto  di  libera  ao- 
Aranità.  e  nel  suo  pieno  diritto,  derivante  dalle  stesse  convenzioni  interna- 
zionali. 

Secondo:  che  questa  neutralità  è  preparata  alla  legittima  difesa  e  salva- 
.iiuardia   delle  condizioni   di   esistenza,   presente   e  futura,   dell'Italia. 

Entro  que.sta  linea  precisa  è  evidente  che  la  immensa  maggioranza,  del- 
r.Assemblea    dà  il   suo  pieno  consenso.    {Appruvozioni). 

Al  di  là  di  questa  linea,  malgrado  l'impeto  del  sentimento  che  fiam- 
meggia nell'animo  di  ogni  italiano,  sento  il  dolere  di  dichiarare  che  non  so 
invocai'é  la  guei-ra.  La  guerra  può  e  deve  essere  affrontata  quando  la  neces- 
sità insormontabile  degli  eventi  la  imponga  come  estremo  cimento  della  pro- 
j/iia  esisttmza.  ma  non  bisogna  dimenticale  mai,  come  or  ora  diceva  con  pa- 
rola eloquente  l'amico  Bai'zilai,  che  la  facile  parola  di  guei'ra  contiene  una 
dura  e  terribile  realtà  di  lunghi,  ostinati,  innumerevoli  sacrifici,  fatti  anohe 
(li    transitorie    esaltazioni  eroiche,    ma   soprattuttj   plasmati    di    volontà    incroi- 
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labile,    presidiata    da    mezzi   adeguati    e   ix>Srfenti,    ci)iazzata    dal   coraggio   della 
1  assi'gnazione  per  l'amore  della   patria   e  della  civiltà.  (Approvazioni). 

Ed  è  per  questo  che  la  maggioranza  del  nostro  paese,  certamente  oggi 
non  invoca  la  guerral  Ed  è  per  questo  che,  nel  mio  voto,  a  questa  speranza  io 
aggiungo  l'aiigurio  che  frattanto,  poiché  la  stagione  che  volge  non  porterà 
presumibilmente  urgenti  travolgimenti,  frattanto  l'Italia,  per  meditate,  alacri, 
metodiche  iniziative  private,  integrate  e  sosi^inte  dalla  sapiente  energia  di 
un'attività  di  govei-no,  non  tralasci  di  consolidare  e  sviluppare  quelle  forze 
economiche  di  produzione  e  di  espan.sione.  che  t^ono.  in  ultima  analisi,  le  ra- 
dici jierenni  di  ogni  nazionale  energia  e  condizione  suprema  perchè  da  quelle 
radici   germogli   ogni    piìi  alto   fiore   di    umana  civiltà.    (ISenissimo.') 

Mi  consenta  l'Assemblea  uti  ultimo  augurio;  ed  è  che  l'Italia,  non  im- 
memore della  sua  f>toria  e  della  sua,  più  volte  rinnovata,  signoria  nel  mondo 
del  pensiero  e  dei  destini  un.ani.  non  tralasci  ora,  e  soprattutto  dojK)  questo 
conflitto  cosi  terribile  distmittoie  di  uomini,  di  cose  e  di  idei\  ncm  tralasci 
l'Italia  e  per  essa  il  suo  Governo,  già  ova  benemerito  nell'immensa  confla- 
grazione mondiale,  di  affermare  le  ragioni  immortali  della  giustizia  interna- 
zionale che  la  guerra  palò  per  poco  soffocare,  ;na  non  uccidere.   (Approvazioni). 

Perchè,  o  colleghi,  pur  dando  all'animo  nostro  ogni  fiamma  del  senti- 
mento precursore,  noi,  come  latini,  non  possiamo  esimerci  dalTaff»  rmare  an- 
cora e  sempre,  dinnanzi  al  mondo  civile,  le  ragioni  superiori  del  vivere  umano, 
che    .sono    l'affaticato,    indistruttibile    patrimonio    morale    dei    popoli    moderni. 

In  quest'ora  solenne  noi  auguriamo  con  lo  slancio  del  cuore,  con  la  disci- 
plina, del  pensiero  (ed  all'augurio  ciascuno  di  noi  aggiunga  l'opera  propria, 
anche  se  per  indirizzi  e  su  campi  diversi),  auguriamo  che  l'Italia  ancora  una 
volta,  di  fronte  al  mondo  civile,  .sia  degna  dei  suoi  nobili  destinil  (T'/rf  ap- 
provnzioni  —   .ipplaìi.fi      -    Mtìfe    conaratulazioni). 

A   Vallona. 

È  noto  ai  nostri  lettori  che  {Xk-o  tempcj  addietro,  l'Italia  molto 
()pIK>ilunaniente  aveva  mandata  a  Vallona  la  R.  nave  Sardegna  c-on 
una  <«  missione  .sanitaria  ».  Il  modo  prudente,  moilesto  ed  abile  con 
cui  la  cosa  venne  pre^ntata  dal  nostro  Governo  non  provocò  serie 
riserve  di  f?overni  esteri,  mentre  essa  fu  salutata  con  simpatia  dalla 
nazi<me.  Tutti   del    resto   capivano    la    vem   portata   della   missione. 

Non  mancavano,  è  vero,  in  Italia,  dei  dissenzienti,  che  mirando 
ad  una  t^rande  azione  italiana  nell'Adriatico,  erano  [>oco  favorevoli 
ad  una  diversiorie  a  V^allona  e  nell'Albania.  Ma  la  ma^g:ioranza  del 
I>at^-s«',  crediamo  a  ragione,  appnjvò  la  si>e(lizione  ed  il  Cioverno  che 
1  aveva  compiuta  in  silenzio. 

InUmto  il  27  dicembre  triunse  l'annunzio  che  per  ragioni  di  si- 
curezza e  d'ordine  pubblico,  l'ammira.t^lio  l'atris  aveva  slMircati  a 
terra  circa  5(K.)  marinai  della  Sardcf/nfi.  lien  tosto  fu  pure  annun- 
ciato chi'  il  10"  i-"i.'irimeiit<)- bersaglieri  era  partito  |hm-  N'allona  fra 
lo  acA'lamazioni  della  {Kjpolazione  di  Sicilia  e  six'ci<il mente  di  Pa- 
lermo. Ciò  evident-emente  muta  ahpianto  il  carattere  e  9(jpraltutfo 
l'esiteriorità   dell'ifìipresa. 

Vallona  presenta  problemi  di  online  diverso:  Ira  essi  pruneg- 
uiano  il  diplouudico  ed  il  militare.  Mal.yrado  le  risente  dell'.Xustria 
ed  il  maU-elatn  malumore  della  stampa  viennesi',  noi  conhdiamo 
che  nessuna  difficoltà  abbia  a  s<.)llevarsi  nell'ordine  diplomatico,  alla 
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occupazione  di  Vallona  da  parte  dell'Italia.  Il  nostro  paese  aveva  il 
diritto  ed  il  dovre  di  piremunirsi  contro  eventualità,  di  cui  inon  ha 
alcuna  responsabilità.  Noi  non  siamo  responsabili  né  della  crea- 
zione di  uno  Sta'to  impotente  dell'Albania,  iiè  della  grande  confla- 
grazione europea,  che  ha  fomentate  le  iinsuiTezioni  albanesi  e  le  in- 
cursioni greche.  La  situazioaie  geognafìcia  di  Vallona  è  tale  da  im- 
porre all'Italia  il  dovere  di  premunirsi  ed  essa  lo  ha  fatto.  Se  la  di- 
plomazia austriaca,  che  ha  commessi  tali  e  tanti  errori  negli  ultimi 
anni  —  e  verso  la  quale  non  vogliamo  essere  ssveri  nel  momento 
della  sventura  —  fosse  stata  più  larga  di  idee  e  meno  diffidente 
verso  di  noi,  le  cose  avrebbero  presa  una  piega  diversa  per  i  due 
Stati.  Nessuno  in  Italia  agognava  né  Vallona,  né  altra  provincia,  di 
fronte  ad  un'Albania  pacifica,  dedita  alla  reslaurazione  interna.  Ma 
allo  stato  attuale  delle  cose,  non  v'ha  Potenza  che  possa  ragione- 
volmente contestare  all'Italia  quelle  misure  di  precauzione  che  le 
sono  indispensabili. 

Ma  questo  nostro^  buon  diritto  sarà  tanto  più  riconosciuto, 
quanto  più  sapremo  dimostrare  di  essere  pronti  e  forti  nel  farlo 
vaJere.  Noi  escludiamo  nel  modo  più  reciso  qualsiasi  interesse  e 
qualsiasi  intenzione  dell'Italia  ad  impegnarsi  o  ad  avventurarsi  nel- 
l'interno del  paese.  Ricordiamo  ancora  le  note  dolorose  delle  lettere 
al  Times,  che  pochi  anni  addietro  rivelarono  all'Europa  questa  Al- 
bania, che  pareva  destinata  a  rappresentare  una  parte  notevole  nella 
politica  internazionale!  Si  tratta  di  una  contrada  quasi  sterile,  mon- 
tuosa e  malarica,  abitata  da  tribù  forti  ed  intelligenti,  ma  povere, 
faziose,  riottose  al  lavoro  ed  all'imposta.  Ed  è  su  questi  elementi 
puramente  negativi  che  l'Austria  si  era  illusa  di  creare  uno  Stato 
civile,  progressivo  e  moderno.  Ma  nessuno  in  p]uropa  vi  credeva! 
Si  è  perciò  che  l'Italia  non  può,  non  deve  commettere  l'errore 
di  impigliarsi  non  soltanto  materialmiente  ma  neppure  politica- 
mente neJle  cose  interne  dell'Albania,  nelle  sue  lotte  tra  capi,  fa- 
zioni e  religioni  diverse^  e  nemiche.  È  un  paese  disgraziato  che  dob- 
biamo abbandonare  al  suo  fato,  che  probabilmente  sarà  quello  di 
lina  spartizione  logica  tra  Grecia,  Serbia  e  Montenegro.  Abbiamo 
già  sulle  braccia  l'Eritrea  e  la  Libia  come  passività  militari  e  fi- 
nanziarie: non  abbiamo  nessun  bisogno  di  aggiungervi  l'Albania. 
Ecco  perché,  l'occupazione  di  Vallona  non  può  e  non  deve  signi- 
ficare per  l'Italia  l'inizio  di  nessuna  azione  militare  —  e  per  ora 
neppure  politica  —  alTinterno.  Vallona  in  realtà  non  ha  che  un'im- 
portanza strategica,  come  Gabriel  Louis  Jaray  ©spose  nella  Revuf 
des  deiix  Momfes  in  un  pregevole  articolo  ampiamente  riassunto 
nella  Nuova  Anto/ogia  del  T'  novembre  1913  (pag.  161). 

Ma  appunto  perchè  non  possiamo'  e  non  dobbiamo  andare  oltre 
Vallona,  la  nostra  affermazione  in  quel  punto  deve  essere  tale  da 
evitare  insidie  e  da  assicurare  il  rispetto  da  parte  di  tutti.  Per 
noi  il  primo  dovere  dell'Italia  é  di  fortificare  Vallona,  per  terra  e 
per  mare,  con  poehe  opere,  ma  tali  da  resistere  ad  ogni  evento  ed 
anche  alle  più  possenti  artiglierie  sia  dalla  parte  di  terraferma, 
sia  per  l'isolotto  di  Saseno.  Non  si  sa  mai!  dice  a  ragione  la  ce- 
lebre commedia  di  B.  Shaw,  e  nella  vita,  anche  dei  poiooli,  è 
meglio  essere  parati.  L'esempio  delle  Bocche  di  Cattaro  insegni. 
Oggidì   non  si  è  al  riparo  delle  grandi  artiglierie  che  ad   una  di- 
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stanza  di  15  a  20  chilometri  e  i>erciò  il  nastro  punto  di  occupazione 
a  Val  Iona,  partendo  dal  centro  della  città,  bisogna  che  tutt'al  giro 
si  espanda  ad  una  zona  puramente  militare  tale  da  garantire  l'as- 
soluta sicurezza  delle  navi  ancorate  nel  golfo  e  delle  ti*uppe  a  terra. 
Ma  a  ciò  non  si  provvede  efficacemente  che  con  opere  di  fortifica- 
zione di  prim'ordine,  poche  ma  buone.  E  ad  e?se  conviene  porr^ 
mano  subito,  prima  che  il  fine  della  guerra  crei  in  Europa  una 
nuova  situazione  diplomatica. 

Lo  stesso  diciamo  per  Rodi.  Oramai,  dopo  la  flagrante  inos- 
servanza del  trattiito  di  Losanna  da  parte  della  Turchia,  nessuno 
crediamo  pensa  più  in  Italia  a  restituire  tra  breve  quell'isola,  pure 
elindnando  ogni  fantasia  ch'essa  costituisca  per  noi  un  punto  di 
appoggio  per  predominii  marittimi  o  politici  che  nessuno  sogna. 
Essi  non  rappresentano  che  fi-asi  vuote  per  sé  stesse,  ma  appunto 
per  ciò  assai  pericolose,  perchè  all'estero  sono  prese  sul  serio.  Le 
difese  a  mare  per  l'isola  di  Rodi  so'uo  difficili  e  costose:  ma  qualche 
buon  sbarramento  nell'interno  liiirà  molto  utile  e  si>eriamo  che  a 
quest'ora  sia  già  compiuto. 

Ma  rit(jrnando  a  Vallona,  abbiamo  detto  che  resteriorità  della 
nuova  azione  di  questi  giorni  ed  il  largo  annunzio,  persino  preven- 
tivo, che  se  ne  diede  in  pae?^  ed  all'estero,  differenziano  dai  i>rimi 
passi,  più  modesti,  dei  mesi  scorsi.  Quando  i  più  in  Italia  ed  in 
Europa  credevano  che  noi  fossimo  da  tempo  sbarcati  forse  era 
mbno  necessario  richiamare'  su  di  noi  l'attenzione  ed  i  sospetti 
altrui.  coU'annunciare  che  un  riparto  di  marinai  era  sceso  a  terra 
o  elle  un  i-eggimeiriU-)  vi  era  miuidato  di  rinforzo.  I  tedeschi  scesero 
continuamente  a  terra  ad  Aga<lir,  per  acquistarvi  verdura  fiTìca, 
che  pare  non  crescesse  sull'Oceano  e  non  sentirono  il  bisogno  di 
annunciarlo  con  un  proclama  ai  ix>poli. 

Siamo  i  primi  a  molto  consentire  alle  impulsività  del  carattere 
e  del  genio  italiano,  ma  ci  pennettiamo  pure  di  risi)ettosainente, 
ma  fermamente  ricordare  che  le  sj^idizioni  militari  niodeme  si  de- 
vono condurre  con  una  psicologia  ed  una  mentidità  radicalmeide 
diversa  dal  passato.  Si  guardi  allo  spettacolo  magnifico  di  serietà 
e  <li  >>obriet<"i  di  cui  dann<^  splendido  e.-emi)io  i  comamli  ed  i  Go- 
verni di  tutti  gli  attuali  Stati  belligeranti,  a  conunciare  dalla  FrMiu'ia. 
Ciò  risponde  alle  assolute  necessitai  dell'azione  militare  moderna  ed 
è  indisiK?nsabile  al  suo  suC/Cesso.  Malgrado  vive  discussioni  nel  Par- 
lamento e  fuori,  in  Inghilterra  si  soppressero  i  corrispondenti  al 
cam|x),  si  stfibili  una  rigorosi  censura  sulla  ix)sta  e  sul  telegrafo, 
anche  per  le  corrisp<3ndenze  private.  Non  si  permette  nepi>uiv  nei 
giornali  l'esposizione  di  atti  dì  valore  individuale,  ix'irhè  ciò  nu<K"e 
allo  spirito  di  obbedienza  e  di  di.sciplina  collettivo.  Ricordiamo  che 
non  5(M)  marinai,  non  un  reggimento  di  linea,  ma  oltre  3(i(i,(KH)  in- 
gh'si  sbarcarono  in  Francia,  serr/.a  che  si  .s<ip<»sse  né  (piando  né 
donde  erano  salpati,  né  (piando  nò  dove  erano  appnxiatil  Questa 
è  serietà!  di  azione,  pnidonza  di  movimenti  e  di.sciplina  imt riottica 
di  giornali  e  di   popolo. 

E  cosi  -  piaccia  o  no  —  bisogna  fare  d'ora  innanzi  ni  Italia. 
Ija  campa.irna  di  I^ibia,  con  i  suoi  mefxMli  del  [kiss^ìIo.  facilmente 
spit'galiili  in  allora,  segni  la  demarcazione  fra  il  vecchio  ed  il  miovo. 
L  impresa  di  Vallona  fu   implicitamente  appn)vata  dal   Parlamento, 
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che  diede  pieni  poteri  al  Governo.  Agii  effetti  costituzionali  ciò 
basta.  Chi  lo  desidera,  leggerà  poi  nella  storia,  in  qual  modo,  con 
quali  forze  €  con  quali  mezzi  ci  siamo  colà  affermati,  quando,  a 
cose  compiute,  il  Governo  ne  darà  conto  al  Parlamento.  Ma  per  ora 
ne  sappiamo  abbast-anza.  Il  Ministero  che  ha  dimostrato  delle  qua- 
lità così  serie  e  solide,  dia  inizio  anche  in  Italia  a  quella  disciplina 
dello  spirito  pubblico,  a  cui  si  rassegnarono  tutti  i  paesi  d'Europa, 
a  cominciare  dall'Inghilterra  liberale.  La  stampa  patriottica  sarà 
la  prima  a  consentirvi. 

Dunque  a  Vallona  nessun  corrispondente  né  civile,  né  militare, 
nessuna  glorificazione  puerile  di  fatti  minimi,  in  uin  momento  in 
cui  assistiamo  in  Europa  a  gesta  grandiose  e  silenziose  :  partenze 
e  movimenti  di  trupi>e  in  segreto  ed  in  silenzio  :  censura  telegrafica 
e  postale,  rigoix>sa,  come  si  pratica  dappertutto.  È  l'interesse  pub- 
blico e  non  la  curiosità  che  deve  prevalere.  Ed  è  veramente  inam- 
messibile  che  noi  stessi  informiamo  i  nostri  avversari,  più  o  meno 
occulti,  della  rotta  che  seg-uiranno  per  mare  le  nostre  truppe,  del 
numero  loro,  delle  posizioni  prese  e  dei  mezzi  di  difesa  apprestati. 

E  siccome  nessuno  pensa  che  una  posizione  come  quella  di 
Vallona  possa  ©ssere  al  sicuro  con  una  vecchia  nave  come  la  Sar- 
degna e  con  un  solo  reggimento  di  bersaglieri,  auguriamoci  si 
provv'eda  presto  a  quanto  occorre,  con  silenzio  patriottico  e  con 
segreto  assoluto.  Le  festose  accoglienze  della  popolazione  alle  nostre 
truppe  ci  lasciano  del  tutto  indifferenti.  Sappiamo  quello  che  val- 
gono. Ci  ricordano  Tripoli.  Di  Sciara-Sciat  ne  abbiamo  già  avuta 
una  e  basta.  Le  nostre  truppe,  troppo  scarse  di  numero,  provve- 
dano suhitu  ad  occupare  le  alture  ed  i  passi  che  dominano  la  baia, 
vi  costruiscano  solidissime  trincee,  bene  armate  e  bene  munizio- 
nate ed  approvvigionate  e  non  lo  facciano  sapere  né  a  noi  né  ad 
altri!  E  poiché  Vallona  non  può  avere  per  l'Italia  che  obbiettivi  paci- 
fici e  modesti  poniamoci  presto  in  gTado  di  trarne  quei  vantaggi 
economici,  che  finora  non  abbiamo  ancora  saputo  ricavare  dalla 
opera  di  espansione,  né  in  Africa,  né  a  Rodi.  Associamo  alFele- 
mento  militare  qualche  solida  testa  amministrativa,  che  veda  quali 
possano  essere  le  risorse  future  del  paese,  appena  vi  prevalga  un 
migliore  assetto.  Intanto  procuriamo  di  dare  lavoro  alle  iwpola- 
zioni  e  di  abituarle  a  vivere  delle  loro  braccia,  al  tasso  corrente  dei 
salarli,  per  non  creare  a  Vallona  quei  regimi  economici  fastosi  e 
sbagliati,  che  sorsero  nei  primi  tempi  dell'occupaziome  italiana  a 
Massaua  ed  a  Tripoli  e  che  sono  estremamente  dannosi  per  la  patria 
e  per  le  colonie.  Le  fortificazioni,  che  urge  fare  subito,  la  sistemazione 
della  strada  dal  golfo  alla  città,  il  prosciugamento  degli  stagni  (i)  che 
danno  in  estate  la  malaria,  ix)ssono  offrire  utile  occupazione  non 
solo  alle  truppe,  ma  anche  agli  abitanti  ed  ai  profughi,  che  non 
devono  vivere  di  carità,  ma  di  lavoro  profìcuo,  pagato  al  "maggio 
noniìale  dei  satani  anteriori  alla  nostra  occupazione.  Organizzia- 
moci bene  a  Vallona,  senza  pensare  né  a  'Durazzo  né  ad  altri  punti 
della  costa  o  dell'interno,  e  faremo  opera  savia. 

E  dopo  ciò  auguriamo  di  cuore  al  nostro  paese  le  migliori 
fortune! 

(1)   A.    Itat/)  Sl-i.i.iotti.   In  .Vhtniiii.  Sri   mrsi  ili   regno.   Milano,   Trevos. 
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il  Principe  v.  Bùlow. 

Presentiamo  il  nostro  deferente  sa- 
.uto  a  S.  A.  il  Principe  v.  Biilow, 
giunto  a  Roma  come  ambasciatore 
straordinario  della  Germania,  in  adem- 
pimento di  un  alto  e  patriottico  uf- 
ficio. 

Il  Principe  di  Biilow  è  così  noto  ai 
nostri  lettori  ed  al  mondo  inteio,  che 
poco  abbiamo  a  dire  di  lui.  La  sua 
vita  fu  tutta  una  preparazione  alla 
carriera  futura.  Bernardo  v.  Biilow 
nacque  il  3  maggio  1849  nel  villaggio 
di  Kleinllottbek,  nel  distretto  di  Pin- 
iieberg,  nell'Holstein,  quale  primo  fi- 
glio di  Bernardo  Ernst  v.  Biilow 
—  che  fu  poscia  Ministro  segretario 
degli  esteri  in  Germania  —  e  di  Luisa 
Vittorina  Riicker.  Dal  185 1  al  1862 
il  piccolo  Bernardo  visse  nella  casa 
de' suoi  antenati  a  F'rancoforte  s.  M.  e 
vi  frequento  il  ginnasio:  percorse  le 
scuole  medie  a  Neustrelitz  e  ad  Halle: 
riportò  la  licenza  nel  1867  e  fece  i 
corsi  universitarii  a  Lipsia,  a  Berlino 
ed  a  Lausanne.  Nella  guerra  franco- 
tedesca,  V.  Biilow  servì  nell'esercito 
come  utìicialc  degli  usseri  :  ma  nel 
1872  ritornò  agli  studii  giuridici  :  en- 
trò in  magistratura,  finché  nel  1874 
prese  la  carriera  diplomatica. 

Quasi  presagio  o  destino  —  «-gli  co- 
minciò il  suo  servizio  quale  addetto 
d'ambasciata  a  Roma:  divenne  poscia 


segretario  a  Pietroburgo  ed  a  Vienna. 
Nel  1877  78,  al  tempo  della  guerra 
russo-turca,  era  incaricato  d'aft'ari  ad 
Atene,  quando  il  Principe  v.  Bismarck 
fece  al  giovane  diplomatico  l'alto  onore 
di  chiamarlo  a  segretario  del  Con- 
gresso di  Berlino.  Passò  quindi  a  se- 
gretario d'ambasciata  a  Parigi,  dove 
rimase  fino  al  1884  :  poscia  consigliere 
a  Pietroburgo  fino  al  1888:  in  seguito 
Ministro  a  Bucarest  per  circa  sette  anni, 
finché  nel  1894  ^^  nominato  ambascia- 
tore a  Roma. 

V.  Biilow  viveva  in  lieta  e  studiosa 
operosità  a  Palazzo  Calfarelli,  quando 
nel  giugno  1897  '  iniperatore  di  Ger- 
mania lo  invitò  da  Roma  a  Kiel  per 
offrirgli  il  posto  di  Ministro  degli 
esteri,  a  successore  del  noto  barone 
V.  Marschall.  11  28  giugno  1897,  il 
V.  Biilow,  in  compagnia  del  cancelliere 
Principe  v.  Hohenlohe,  fece  visita  a 
Friedrichsruh  al  Principe  di  Bismarck, 
ed  al  20  ottobre  dello  stesso  anno  fu 
nominato  Ministro  segretario  di  Stato 
agli  esteri,  in  età  di  quarantotto  anni. 
Poco  dopo,  il  17  ottobre  1900,  v  Bii- 
low era  chiamato  all'altissimo  ufficio 
di  Cancelliere  dell'linpiTo  ed  era  cosi 
il  terzo  successore  del  Principe  di 
Bismarck.  (Questo  posto  di  Cancelliere 
dell'  impero,  il  v.  Biilow  tenne  per 
quasi  nove  anni,  fino  al  14  giugno  1909, 
non  soltanto  con  grande  onore  suo, 
ma  con  fortuna  della  Germania,  di  cui 
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assicurò,  potentemente  il  prestigio  po- 
litico ed  il  progresso  economico.  Ma 
l'Europa  intera  dev'esser  a  lui  rico- 
noscente per  aver  tanto  contribuito  a 
mantenere  la  pace,  durante  il  suo  pe- 
riodo di  governo.  E  anzi  opinione 
assai  diffusa,  che  se  egli  fosse  rima- 
sto al  potere,  come  ne  era  veramente 
degno,  la  presente  guerra  difficilmente 
sarebbe  scoppiata. 

aL  risaputo    che  v.  Bulow  aveva  la- 


II  Principe  von  Biilow. 

sciato  con  molto  rammarico  la  resi- 
denza di  Roma  per  il  Ministero  degli 
esteri  a  Berlino.  Lo  spirito  suo  ci 
rappresenta  una  geniale  fioritura  di 
coltura  classico-germanica.  Ad  Atene, 
ed  a  Bucarest,  l'anima  sua  pareva  già 
aprirsi  al  mondo  classico:  a  Roma 
egli  era  nel  centro  della  intellettualità 
italiana,  con  la  sua  consorte,  la  princi- 
pessa Maria  di  Camporeale,  siciliana 
d'origine,  romana  d'adozione  e  figlia  di 
quella  nobile  e  venerata  figura  che  è 
Donna  Laura  Minghetti,  che  da  tanti 
anni  tiene  così  alto  posto  nella  vita 
di  Roma  moderna. 

«  Ubbidiente    alla   necessità  ,  non  al 
desiderio,  aveva  egli  assunto  il    difficile 


e  spinoso  posto,  di  ministro  degli  esteri 
a  Berlino.  Egli  si  sentiva  come  Odisseo. 
Venendo  da  Roma,  aveva  —  al  pari 
del  pellegrino  deW Odissea  —  lasciate 
le  spiagge  calme  e  felici,  per  affidarsi 
ad  una  navigazione  tempestosa  sul 
vasto  mare. 

«  Ben  egli  sapeva  che  il  mare  ha 
abissi  e  scogli:  ma  lo  incoraggia  la 
risoluzione  sua  di  tener  fermo  a  due 
principii,  checché  possa  accadere.  Fare 
anzitutto  il  proprio  dovere  nel  senso 
di  queir*  imperativo  categorico,  su  cui 
è  edificato  lo  Stato  prussiano,  e  ciò 
senza  vanto,  ma  anche  senza  riguardo 
alla  sua  persona:  seguire  poscia  e 
costantemente  i  principii  della  giusti- 
zia, della  equità,  e  della  vera  umanità 
verso  gli  altri  ». 

Con  queste  nobili  parole  piene  di 
rammarico  e  di  risolutezza,  v.  Biilow 
dava,  a  Palazzo  Caffarelli,  l'addio  alla 
Colonia  tedesca  di  Roma  e  partiva 
per  Berlino,  per  veleggiare  nel  vasto 
mare  della  politica  estera,  dove  con 
grande  perizia  e  con  rotta  sicura  egli 
ha  sempre  saputo  navigare,  tra  gli 
abissi  e  gli  scogli,  diventando  ben 
presto  lo  Statista  più  eminente  del- 
l' Europa  e  di  questo  principio  di  se- 
colo. 

Ora  egli  ritorna  a  noi  in  tempi  for- 
tunosi per  la  sua  patria  e  per  il  mondo. 
Possa  per  l'opera  sua  l'umanità  es- 
sere chiamata  a  migliori  destini,  dopo 
la  terribile  e  dolorosa  conflagrazione 
che  la  devasta  e  l'opprime. 

Cavour  e  l'ora  presente. 

Qual  è  il  consiglio  che  gì'  italiani 
possono  desumere  dall'opera  e  dalla 
vita  di  Cavour  di  fronte  agli  odierni 
avvenimenti  ?  11  suo  pensiero  è  inter- 
pretato in  vario  senso  dai  giornali. 
Importante  è  conoscere  su  di  ciò  l'o- 
pinione di  uno  dei  più  acuti  studiosi] 
della  figura  del  grande  statista  e  crea- 
tore dell'Unità  d'Italia,  Francesco  Ruf-J 
fini. 

u  Si  è  detto  :  il  conte  di  Cavour  se-| 
gnò  alla  generazione  nostra  come  su- 
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premo  compito  di  proseguire  fino  ai 
suoi  estremi  confini  orientali  la  riven- 
dicazione delle  terre  italiane  dalla  do- 
minazione straniera.  E  vero.  I  suoi  fa- 
migliari più  intimi  e  i  suoi  collaboratori 
più  fidati,  Michelangelo  Castelli,  Ro- 
berto di  Salmour,  Isacco  Artoni,  Co- 
stantino Nigra,  coloro,  insomma,  che 
furono  intorno  al  suo  letto  di  morte 
durante  il  lungo  delirio  dell'agonia, 
concordi  ci  attestano,  siccome  nella 
sua  onesta  prosa  persuasiva  ebbe  a 
scrivere  il  Castelli,  che  «  egli  morì  col 
nome  d' Italia  sulle  labbra,  miracolo 
della  potenza  di  un'idea,  di  una  pas- 
sione che  eransi  in  lui  incarnate,  tra- 
sfuse nella  sua  anima,  e  che  sino  al- 
l'ultimo momento  lottarono  material- 
mente colla  morte!". 

u  Più  preciso  e  pittoresco  il  Nigra 
ricorda  che  —  tentando  egli  di  disto- 
gliere l'infermo  da  quei  tormentosi 
pensieri  dell'opera  non  ancora  com- 
piuta —  Cavour  gli  rispose  in  pie- 
montese :  u  I  l'ai  ancóra  dóe  cose  da 
fé,  Vcnessia  e  Rót/ia.  'L  rcst  a  lo  fa- 
rau  peni  lór  ». 

«  Ed  ecco,  a  rincalzo,  la  testimo- 
nianza anche  più  particolareggiata  e 
calzante  della  nipote  prediletta  del 
Conte,  della  marchesa  Giuseppina  Al- 
fieri Cavour,  la  quale  del  grande  zio 
agonizzante  ci  tramandò  queste  parole 
solenni:  "Garibaldi  è  un  galantuomo: 
io  non  gli  voglio  alcun  male.  Egli  vuole 
andare  a  Roma  ed  a  X'^enezia  ;  e  an 
ch'io:  nessuno  ne  ha  più  fretta  di  noi. 
Quanto  all'  Istria  ed  al  Tirolo,  è  altra 
cosa.  Sarà  il  lavoro  di  un'altra  gene- 
razione. Noi  abbiam  fatto  abbastanza, 
noi  altri:  abbiam  fatto  l'Italia,  si,  l'Ita- 
lia; e  la  cosa  va  ». 

«  Del  resto  la  nostalgia  e  il  cruccio 
delle  terre  irredente  erano  fitti  nell'a- 
nimo di  Cavour  fin  dal  suo  primo  af- 
facciarsi alla  vita  politica  ;  poiché  tra 
le  sue  recriminazioni  contro  gli  uomini, 
i  quali  nel  48  e  nel  '49  congiurarano 
contro  di  lui  per  tenerlo  lontano  dal 
potere,  si  può  leggere  questa  frase 
impressionante  :  «  Vw  amor  proprio 
eccessivo  mi  può  fuorviare;  ma  io  ho 


l'intima  convinzione  che  se  si  fossero 
ascoltati  i  miei  consigli,  se  io  avessi 
avuto  nelle  mani  il  potere,  avrei,  senza 
sforzo  di  genio,  salvato  il  paese  e  fatto 
sì  che  in  questo  momento  la  bandiera 
italiana  sventolasse  sulle  Alpi  della 
Stiria  ». 

"  Da  tutto  questo,  per  altro,  non  ri- 
sulterebbe ancora  se  non  che  al  conte 
di  Cavour  non  furono  straniere  le 
«  giuste  aspirazioni  »,  quelle  aspira- 
zioni così  sacrosante,  che  non  si  può 
concepire  cuore  veramente  italiano  che 
non  ne  sia  compreso. 

"  Ma,  come  diceva  Goethe,  è  nella 
misura  che  si  palesa  l'arte  superiore 
del  maestro.  Sarà  dunque,  più  che  non 
nell'aspirazione  comune,  nei  mezzi,  nei 
modi,  nei  limiti  dell'azione  che  si  parrà 
tutta  la  superiore  genialità  del  grande 
ministro. 

«  La  sua  linea  direttiva  nell'opera 
di  riscatto  delle  terre  italiane  fu  trac- 
ciata, una  volta  per  sempre,  nella  ma- 
niera più  recisa,  dalla  sua  fede  vee- 
mente nel  principio  di  nazionalità:  fede 
così  salda,  che  lo  faceva  prorompere 
in  piena  Camera  in  queste  fiere  parole  : 
«  Tale  è  la  nostra  convinzione,  signori, 
che,  se  ci  venissero  proposti  i  patti 
più  vantaggiosi  a  costo  di  una  minima 
violazione  del  principio  di  nazionalità, 
noi  li  respingeremmo   senza  esitare  ". 

«  Di  qui  la  conseguenza:  quanto  ri- 
soluta, spregiudicata,  e,  occorrendo, 
violenta  fu  l'azione  del  Conte  per  le 
regioni,  ove  di  tal  principio  non  po- 
teva farsi  questione,  altrettanto  invece 
essa  fu  circospetta,  riguardosa  e  mi- 
sunata  per  rispetto  alle  altre. 

u  Alla  liberazione  della  Lombardia  e 
del  Veneto  il  Conte  non  poteva  con- 
sentire ritardi  o  riguardi.  In  una  sua 
lettera  dell'  autunno  del  1858,  diretta 
alla  nipote  Giuseppina  e  solo  da  ul- 
timo pubblicata  per  i  giornali,  egli  di 
ceva:  l'Austria  ci  minaccia,  la  Russia 
ci  fa  il  broncio,  la  Prussia  ci  guarda 
in  cagnesco,  l'Inghilterra  ci  sermoneg- 
gia, la  Francia  ci  consiglia  prudenza: 
non  importa;  faremo  occorrendo  la 
guerra  alla  spagnuola,  faremo  combat- 
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tere  anche  le  donne  e  i  bambini.  D'onde 
appare  che  neppure  di  contro  agli  or- 
rori della  guerriglia  dei  franchi  tira- 
tori il  Conte  non  si  spaurisse.  E  ciò 
spiega  ancora  le  sue  escandescenze 
dopo  la  pace  di  Villafranca,  le  quali 
parvero  per  un  attimo  fare  erompere 
dalla  scorza  polita  del  diplomatico  un 
uomo  sconosciuto  di  una  impulsività  e 
di  una  violenza  irrefrenabili. 

u  Ma  quanto  a  Trento  e  piia  ancora  a 
Trieste,  all'Istria  ed  alla  Dalmazia,  la 
complessità  del  problema  etico  e  na- 
zionale, geografico  e  politico,  non  sfug- 
gi certamente  al  conte  di  Cavour,  e  gli 
si  impose.  Così  che  una  duplice  preoc- 
cupazione emerge  da  tutti  i  suoi  pro- 
getti :  da  una  parte  il  timore,  ma  dal- 
l'altra insieme  il  riguardo  per  tutte  le 
nazionalità  molteplici,  con  le  quali  la 
nostra  vi  si  trova  a  contatto. 

«  Nous  n'avons  auciui  goni  pouì'  la 
civilisation  slave  »,  scriveva  Cavour 
air  ambasciatore  Corte  il  27  settem- 
bre 1856.  Ed  egli,  il  nemico  più  ap- 
passionato e  piij  inesorabile  che  l'Au- 
stria abbia  avuto,  non  rifuggiva  dal 
tentare  accordi  con  essa,  anzi  perfino 
dal  dare  opera  alla  formazione  di 
un'  Austria  forte  contro  il  pericolo 
slavo. 

«  Ma  anche  verso  gli  slavi  e  verso  le 
altre  genti  della  penisola  balcanica  il 
Conte  voleva  essere  poi  perfettamente 
giusto. 

«  11  suo  concetto  a  questo  riguardo 
non  potrebbe  scaturire  più  luminoso 
che  dal  seguente  episodio.  Nel  1860, 
regio  Commissario  nelle  Marche  era 
Lorenzo  Valerio,  il  focoso  antico  av- 
versario politico  del  conte  di  Cavour. 
Nel  riconfermare  al  Lloyd  austriaco  i 
privilegi,  di  cui  er,so  godeva  in  An- 
cona, il  Valerio  non  si  era  peritato  di 
asserire  nel  proemio  del  suo  decreto 
che  ciò  egli  faceva  perchè  tale  Società 
non  apparteneva  punto  alla  nazione, 
di  cui  portava  il  nome,  e  perchè,  del 
resto,  esso  faceva  capo  a  una  città 
italiana,  Trieste.  Piovvero  immedia- 
tamente a  Torino,  non  però  dall'  Au- 
stria, ma  dalla  Confederazione  germa- 


nica, nel  cui  circuito  geografico  Trieste 
era  allora  compresa,  le  recriminazioni 
più  acerbe,  rivendicanti  a  Trieste  il 
carattere  di  ville  allemande.  E  Cavour 
si  vide  costretto  a  scrivere,  il  28  di- 
cembre 1860,  una  lettera  al  \'alerio, 
ove  è  questa  frase,  di  cui  sarebbe  vero 
delitto  di  tralasciare  anche  sola  una 
virgola  : 

«  Debbo  pure  pregare  la  S.  V.  111. ma 
di  evitare  ogni  espressione  dalla 
quale  possa  risultare  che  il  nuovo 
Regno  italiano  aspira  a  conquistare 
non  solo  il  Veneto  ma  altresì  Trieste 
coiristria  e  la  Dalmazia.  Io  non  ignoro 
che  nelle  città  lungo  la  costa  v'hanno 
centri  di  popolazione  italiana  per 
razza  e  per  aspirazioni.  Ma  nelle 
campagne  gli  abitanti  sono  tutti  di 
razza  slava;  e  sarebbe  inimicarsi 
gratuitamente  i  croati,  i  serbi,  i  ma- 
giari e  tutte  le  popolazioni  germa- 
niche, il  dimostrare  di  voler  togliere 
a  così  vasta  parte  dell'  Europa  cen- 
trale ogni  sbocco  sul  Mediterraneo. 
Ogni  frase  avventata  in  questo  senso 
è  un'  arma  terribile  nelle  mani  dei 
nostri  nemici,  che  ne  approfittano 
per  tentare  d'inimicarci  l'Inghilterra 
stessa,  la  quale  vedrebbe  essa  pure 
di  mal  occhio  che  l'Adriatico  ridi- 
venisse, com'era  ai  tempi  della  Re- 
pubblica veneta,  un  lago  italiano. 
Questi  pochi  cenni  basteranno,  io 
credo,  a  porla  in  avvertenza  di  ciò. 
Per  ora  è  d'  uopo  limitarsi  a  munir 
bene  Ancona:  ciò  sarà  scala  a  splen- 
didi progressi  in  un  avvenire  che  i 
nostri  nepoti  non  troveranno  troppo 
remoto  ». 
il  Ripeto:  bisogna  che  l'autorità  e  la 
parola  del  conte  di  Cavour  non  ab- 
biano a  gravare,  come  peso  morto, 
sulla  nostra  azione  presente;  e  non 
bisogna  quindi  pretendere  di  dedurne 
norme  troppo  assolute  di  tempo  e  di 
modo,  dopo  mezzo  secolo  di  così  pro- 
fondi rivolgimenti  storici.  Ma  una 
cosa  si  può  asserire  nella  maniera  più 
sicura,  ed  è  che  il  principio  di  nazio- 
nalilà  lo  avrebbe  anche  oggigiorno  as- 
sertore   intrepido    contro    tutti,  e,  oc- 
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correndo,  contro  gli  italiani  medesimi; 
e  che,  per  contrario,  ogni  forma  di 
imperialismo,  cosi  straniero  come  no- 
strano, se  lo  troverebbe  innanzi  av- 
versario irriducibile  ». 

Pasquale  Fiore. 

Fu  uno  dei  più  insigni  cultori  di 
Diritto  internazionale,  e  la  sua  morte 
è  stata  un  lutto  gravissimo  per  In 
scienza  e  per  la  scuola.  L'Ateneo  n?.- 


F'asqiiale  Fiore. 

poletano,  dove  insegnava  da  più  di 
trent'anni,  ha  perduto  in  lui  uno  dei 
suoi  più  venerati  maestri. 

Nato  nel  1837  ^  Terlizzi,  studiò  a 
Molfetta,  e  si  consacrò  all'insegna- 
mento. A  soli  vent'anni  fu  nominato 
professore  di  Filosofìa  a  Cremona  ; 
poi,  dedicatosi  al  Diritto,  vinse  in 
cattedra  di  Diritto  internazionale  in 
Urbino;  di  lì  passò  a  quella  di  Pisa 
nel  1865,  a  ciucila  di  Torino  10  anni 
dopo,  ed  a  (luella  di  Napoli  nel  1882. 
Era  stato  nominato  senatore  nel  1910. 

Eccelse  nel  campo  del  Diritto  in- 
ternazionale ;  fu  un  rinnovatore  di 
f|uesti    sludi    nel   no.stro    paese.  Scri- 


vendo delia  sua  opera:  La  codifica- 
zione del  diritto  interuazioudle,  E.  Ca- 
tellani  nfìenr.ò  su  questa  Rivista  (15 
gennaio  1910)  che  il  Fiore  era  già  da 
tempo  con-iderato  all'c  stero  come  «  l'uo- 
mo rappresentativo  »  della  scienza  ita- 
liana. 

Fu  un  caldo  propugnatore  della  pa- 
ce europea.  Non  vi  è  stato  Congresso 
di  Diritto  internazionale  e  di  Diritto 
pubblico  nel  quale  non  abbia  fatto 
sentire  la  sun  parola,  non  conferenza 
internazionale  in  cui  non  sia  stato 
ascoltato  o  interpellato  con  deferenza. 

Lascia  molte  e  importanti  pubblica- 
zioni, fra  le  quali  ricordiamo  un  trattato 
di  diritto  internazionale,  preso  a  testo 
nelle  Un  veisità,  consultato  e  citato  ad 
autorità.  Alcune  delle  sue  opere  fu- 
rono tradotte  in  francese,  in  spagnolo, 
in  russo,  e  recentemente  anche  in  in- 
glese, 

Una  nuova  opera 
di  Giulio  Monteverde. 

Al  suo  settantasettesimo  anno  di  età, 
Giulio  Monteverde  continua  a  dare  al- 
l'arte e  alla  vita  l'energia  e  l'attività 
dell'uonio  che  è  ancora  nel  pieno  ri- 
goglio delle  sue  forze.  Da  quando  ini- 
ziava il  suo  lavoro  di  giovanetto  nella 
bottega  di  un  falegname  a  Casalmon- 
ferrato  a  quando  il  Re  gli  conferiva 
la  suprema  dignità  senatoriale,  e  sorio 
già  quasi  vent'anni,  il  ciclo  della  sua 
vita  avrebbe  potuto  per  un  altro  uomo 
potersi  considerare  gloriosamente  chiù 
so.  Invece  egli  ha  continuato,  ha  ri- 
cominciato, si  può  dire,  a  lavorare  con 
la  fede  di  \\\\  giovane.  Il  grande  gruppo 
niarmorro  «  Idealità  e  Materialismo  » 
che  è  stato  ammirat'j  all'Esposizione 
di  Valle  Ciiulia,  l'altro  colossale  del 
u  Pensiero  »  che  fa  parte  del  Monu- 
mento a  Vittorio  Emanuele,  sono  frutto 
di  (|uesti  ultimi  anni:  come  il  busto 
al  Leopardi  e  al  Carducci  che  figurano 
in  Senato,  come  altre  opere,  fra  le 
quali  un  autoritratto,  teste  finito,  chie- 
sto dallo  Slato  per  la  collezione  degli 
autoritratti  agli  Utìizi  di  Firenze. 
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Mosso    ora    da  un    sentimento    prò-  replica    ha    delle  varianti    tanto    nella 

fondo  e  squisito  egli  ha  volato  donare  statua    che  nell'architettura    del  trono 

ai  suoi  concittadini  di  Bistagno  «  per-  che  nei  materiali  impiegati;  è,  in  altre 

che    si    ricordino    di  lui  »>,  come  dice  parole,    quasi    cosa   nuova;    apparirà, 


La  nuova  opera  di  G.  Monteverde. 


la  epigrafe  deliziosamente  semplice, 
una  Madonna  in  marmo,  veramente 
una  «  Maria  gratia  piena  »  quale  figura 
in  un  primo  esemplare  al  Cimitero 
Monumentale  di  Genova. 

Si  tratta  dunque,  di  una  replica,  co- 
me si  usava  dagli  antichi  artisti,  ma  la 


comunque,  cosa    nuova  sotto    la    luct 
dolce  e  raccolta  di  una  chiesa  di  paese,! 
sola,    adorabile    e    adorata,    fuori    del 
contrasto   crudo    di    opere    troppo  di-J 
verse. 

La  fotografia  che  pubblichiamo  ne  dal 
una  idea;  non  rende  però  tutta  l'armo-- 
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nia  della  figura,  nella  quale  il  senti- 
mento che  transpira  soavissimo  di 
maternità  e  di  femminilità  è  sposato 
in  modo  mirabile  con  la  bellezza  pura 
ed  elegante  della  forma. 

Arte  italiana  dunque,  e  dicendo  arte 
italiana,  quando  si  tratta  di  un  artista 
come  Giulio  Monteverde.  non  si  po- 
trebbe fare  migliore  elogio  ;  significa 
arte  di  inspirazione  serena,  di  esecu- 
zione classicamente  perfetta,  significa 
equilibrio  supremo  e  superbo  di  bel- 
lezza spirituale  e  formale. 

La  scultura,  la  vera,  la  grande  scul- 
tura, e  tutta  l'arte    anche,    non   è    che 


questo. 


{^n^ 


Viaggio  di  Cìuido  Cora 
attorno  al  globo. 

Ha  fatto  ritorno  in  Italia  il  nostro 
collaboratore  prof.  Guido  Cora,  dopo 
aver  eseguito,  in  sei  mesi,  il  suo  viag- 
gio di  studi  attorno  al  globo,  ripor- 
tando una  copiosa  messe  di  materiali 
scientifici  e  di  osservazioni  d'ogni  ge- 
nere. 

Partito  da  Londra  il  3  luglio  col 
vapore  Orvieto  della  «  Orient  Line  », 
toccando  Gibilterra,  Tolone,  Napoli, 
Taranto,  Porto  Said,  Suez,  Colombo 
(isola  di  Ceylan),  Fremantle  (Australia 
Occidentale),  sbarcò  1*8  agosto  ad  Ade- 
laide. Durante  tre  settimane  prese 
parte  ai  lavori  del  Congresso  dell'As- 
sociazione Britannica  pel  progresso 
delle  Scienze,  che  si  svolse  in  vari 
Stati  dell'Australia,  venendo  anzi  egli 
eletto  vice  presidente  della  Sezione 
Geografica.  Per  vivissime  premure  fat- 
tegli dai  Governi  dei  vari  Stati,  a  con- 
gresso finito  il  nostro  geografo  rimase 
ancora  per  due  mesi  nell'Australia  me- 
desima, ove  esegui  molti  viaggi  ed 
escursioni,  per  mare  e  per  terra,  par- 
ticolarmente nel  Queensland,  ove,  du- 
rante quaranta  giorni,  percorse  ben 
4000  chilometri,  compresa  ima  gita  alla 
Grande  Barriera  di  coralli,  che  si  man- 
tiene parallela  alla  costa  orientale  di 
quello  Stato.  Visitò  pure  la  sede  della 
futura    capitale    della   Confederazione 


Australiana,  Canberra,  e  si  spinse  fra 
le  nevi  delle  Alpi  Australiane. 

Accolto  coi  maggiori  onori  dalle  au- 
torità degli  Stati  d'Australia,  e  da  ogni 
ceto  di  cittadini,  che  andarono  a  gara 
ad  usargli  eccezionali  riguardi  per  fa 
cintargli  lo  studio  più  accurato  di  molte 
parti  di  quel  lontano  continente,  tanto 
dal  punto  di  vista  scientifico,  come  da 
quello  sociale  e  politico,  il  prof.  Cora, 
con  un  lavoro  indefesso,  potè  riunire 
una  ingente  quantità  di  materiali,  che 
formeranno  oggetto  di  varie  pubbli- 
cazioni e  di  conferenze  —  per  le  quali 
è  viva  l'attesa  nell'Australia  medesima. 

Le  condizioni  della  guerra  consi- 
gliarono il  nostro  esploratore  a  modi- 
ficare in  alcuni  punti  l' itinerario  che 
prima  aveva  progettato.  Imbarcatosi  a 
Sydney  su  una  nave  americana,  la 
Venltira,  toccando  le  isole  Samoa  e 
le  Hawaii,  attraverso  al  Grande  Oceano, 
raggiunse  San  Francisco,  ove  si  trat- 
tenne alcuni  giorni,  visitando  anche  i 
lavori  dell'  Esposizione  mondiale,  in 
ispecial  modo  della  costruenda  Sezione 
Italiana. 

Da  S.  Francisco  si  recò  a  Nuova 
York,  attraverso  agli  Stati  Uniti,  va- 
lendosi della  ferrovia  centrale  del  Pa- 
cifico, attraversando  il  Gran  Lago  Sa- 
lato, toccando  Chicago,  l'estrema  parte 
meridionale  del  Canada  e  le  cascate 
del  Niagara.  Da  New  York  fece  pure 
un"  escursione  a  Washington,  poscia 
s' imbarcò  sul  vapore  Taormina  del 
u  Lloyd  Italiano  ",  che  attraverso  al- 
l'Atlantico e  al  Mediterraneo,  lo  ricon- 
dusse a  Napoli  ed  a  Genova.  Durante 
il  viaggio  di  ritorno  le  navi  Ventura 
e  Taormina  furono  fermate  parecchie 
volte  da  incrociatori  inglesi  e  fran 
cesi,  che  ebbero  soltanto  per  risultato 
di  far  perdere  tempo  od  allungare  le 
rotte  di  quei  piroscafi. 

Pel  suo  viaggio  il  prof.  Guido  Cora 
aveva  ricevuto  una  Missione  riservata 
dal  compianto  marchese  fii  San  Giu- 
liano, ministro  degli  .\lTari  Esteri,  in- 
torno allo  stato  dei  nostri  emigranti  e 
coloni  nell'Australia  e  negli  Stati  Uniti, 
ed  anche  a  tale  riguardo  il  nostro  geo- 
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grafo  raccolse  gran  copia  d"  informa- 
zioni, in  ispecie  suU'  Australia,  ove  i 
nostri  emigranti  ed  anche  il  nostro 
commercio  potrebbero  trovare  ora  nuo- 
vi sbocchi,  perdurando  lo  stato  di 
guerra  fra  Granbretagna  e  Germania, 
che  chiude  a  quest'ultima  ogni  azione 
nel  continente  nuovissimo,  verso  cui 
alacremente  tendeva. 

Il  tetano  e  la  guerra. 

Il  tetano  è  per  lo  più  una  complica- 
zione gravissima  delle  ferite  di  guerra. 
Per  fortuna,  non  è  molto  frequente  ; 
però  non  perdona  quasi  mai. 

Ecco  in  proposito  alcune  interessanti 
notizie  che  togliamo  da  uno  scritto  di 
Henry  de  Varigny  nella  Bibliothcque 
Universelle.  Egli  prende  occasione  per 
parlar  di  questa  malattia  da  ciò  che 
ha  veduto  in  quel  grande  ospedale 
militare  che  è  tutta  Yichy. 

In  guerra  il  tetano  viene  general- 
mente inoculato  dal  proiettile.  Quali 
ne  sono  i  sintomi  ?  Si  dice  general- 
mente, nei  trattati  di  chirurgia,  che  la 
piaga  del  ferito  che  sta  per  divenir 
tetanico,  presenta  delle  modificazioni, 
che  la  suppurazione  si  arresta,  che 
l'aspetto  della  ferita  è  cambiato;  alcuni 
segnalano  un  odore  speciale.  "  Ma  al- 
l'Hòtel-Dieu  de  Vichy,  dove  ho  fatto 
delle  osservazioni,  mi  mancò  il  tempo 
di  controllar  queste  indicazioni.  C'era 
troppo  da  fare  per  badare  a  questi 
particolari.  Generalmente  era  il  ferito 
stesso  che,  senza  saperlo,  del  resto, 
ci  diceva  d'esser  divenuto  tetanico  ». 
Un  caso  interessante.  Un  ferito  ope- 
rato la  sera,  l'indomani  doveva  essere 
medicato.  Le  sue  condizioni  non  pre- 
sentavano nulla  d'allarmante  :  era  un 
individuo  che  doveva  guarir  con  faci- 
lità. Soltanto  egli  disse:  «Ho  un  do- 
lore qui»,  indicando  lamascelln.  «Non 
è  nulla  n,  gli  fu  risposto.  «  Ho  anche 
un  dolore  alla  schiena  »,  aggiunse  il 
malato.  Lo  si  assicurò  che  era  dovuto 
a  una  corrente  d'aria  e  gli  fu  dato  un 
letto  in  un'altra  camera.  Invano.  Erano 


quelli  i  sintomi  del  tetano,  che  scoppiò 
di  li  a  poco. 

11  dolore  alla  mascella  era  il  prin- 
ripio  del  trismo;  il  c)-ampo  alla  schiena 
r  inizio  deWopisthotonos.  In  qualche 
caso,  il  tetano  si  annuncia  con  dolori 
particolari,  con  trafitte  che  partono 
dalla  piaga,  accompagnate  a  volte  da 
piccole  scosse,  da  leggeri  spasimi  mu- 
scolari della  regione  vicina.  Questi 
sintomi  precedono  di  poco,  quando  si 
presentano,  il  trismo.  Questo  consiste 
in  una  contrazione  dolorosa,  un  crampo 
alle  mascelle  che  restano  serrate  l'una 
contro  l'altra  in  guisa  da  non  potersi 
più  separare.  Talvolta  le  contrazioni 
sono  tali  che  il  capo  si  curva  all'  in- 
dietro e  va  a  combaciar  coi  talloni  ; 
tal'altra  il  corpo  si  presenta  rigido  e 
duro  come  una  pietra  :  sembra  trasfor- 
mato in  una  statua.  Gli  spasimi  si  pre- 
sentano anche  alla  faccia,  ed  è  ad  essi 
che  è  dovuto  il  riso  sardonico  o  cinico. 
La  contrazione  non  è  tuttavia  continua: 
cessa  per  qualche  intervallo,  ma  poi 
ricomincia  sotto  lo  stimolo  della  più 
piccola  eccitazione  :  un  rumore,  un  con- 
tatto inatteso,  un'impressione  qualun- 
que. Durante  i  parossismi  il  malato 
soffre  molto,  e  non  solo  perchè  ha  il 
corpo  irrigidito,  indurito,  teso,  ma  an- 
che perchè  i  crampi  dei  muscoli  respi- 
ratori, della  faringe,  della  glottide,  de 
terminano  la  dispnea  e  l'asfissia.  Egli 
soffoca.  Inoltre  il  crampo  può  cagio- 
nare nausee,  vomiti:  può  anche  rag- 
giungere il  cuore  e  arrestarlo  di  colpo. 

In  genere  il  tetanico  presenta  una 
temperatura  molto  elevata,  dovuta  aM 
l'intensità  delle  contrazioni  muscolari." 
Nondimeno  l'intelligenza  non  è  affatto 
tocca,  e  conserva  la  sua  lucidità  fino 
all'ultimo. 

La  morte  è  la  fine  abituale  di  qu 
sta  malattia.  Essa  sopravviene  per  asfisì 
sia,  rapida  o  lenta,  o  per  arresto  del 
cuore,  o  anche  per  esaurimento  ner- 
voso. 

Questo,  che  abbiam  descritto  fin  qui' 
è  il  tetano  ordinario.  Particolari  carat- 
teri  presenta  il  tetano    cefalico.    Esso 
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risulta  sempre  da  una  ferita  alla  testa, 
ed  è  caratterizzato  da  disfagia,  dovuta 
alla  contrazione  dei  muscoli  della  de- 
glutizione e  da  una  paralisi  facciale 
quasi  costante.  Questa  forma,  che  co- 
mincia d'ordinario  con  un  trismo  uni- 
laterale (dal  lato  opposto  a  quello  in 
cui  si  trova  la  ferita),  dà  al  viso  un'e- 
spressione bizzarra  :  le  due  parti  del 
volto  differiscono  talmente  per  l'espres- 
sione che  sembrano  appartenere  a  due 
persone  diverse. 

L'esperienza  dimostra  che  vi  posso- 
no essere  altre  forme  di  tetano.  Così, 
iniettando  del  pus  tetanico  nei  visceri 
degli  animali,  si  è  ottenuto  un  tetano 
splancnico  che  ricorda  il  tetano  della 
maternità  :  incubazione  lunga,  trismo 
intenso,  disfagia,  crisi  di  soft'ocamento, 
cuore  irregolare  e  rapido. 

Infine  il  tetano  cerebrale,  ottenuto 
con  iniezioni  di  tossina  tetanica  nel 
cervello  degli  animali,  consiste  in  un'ec- 
citazione straordinaria,  dalle  crisi  con- 
vulsive intermittenti,  poliurie,  ecc.  È 
una  malattia  affatto  diversa  dal  tetano 
comune. 

Un  elemento  di  grande  importanza 
per  la  prognosi  degli  individui  affetti 
da  tetano  e  la  sua  evoluzione,  il  suo 
modo  di  comportarsi.  Tra  il  momento 
della  ferita  e  l'apparizione  del  primo 
sintomo  intercede  un  lasso  di  tempo 
che  varia.  Si  e  parlato  di  incubazione 
di  24  ore  e  anche  meno  :  ciò  non  e 
ammissibile.  In  genere,  i  sintomi  teta- 
nici si  manifestano  dopo  il  quarto  o 
il  quinto  giorno  dopo  la  ferita:  per  lo 
più  tra  il  quinto  e  il  quindicesimo. 

«  Secondo  le  mie  osservazioni  a  \'i- 
chy,  su  26  casi  —  non  parlo  che  dei 
casi  pei  quali  possiedo  la  data  della 
ferita  e  quella  della  manifestazione 
della  malattia  —  la  manifestazione  ha 
avuto  luogo  principalmente  tra  il  sesto 
e  l'undicesimo  giorno;  ma  ho  osservato 
un  caso  di  manifestazione  dopo  venti 
giorni,  e  un  altro  dopo  ventotto...  Due 
fatti  son  ben  certi  per  ciò  che  concerne 
la  prognosi  del  tetano;  il  primo  è  che 
più  l'incubazione  è  corta,  più  il  caso 
è  grave.    Le   possibilità  di  guarigione 


sono  pochissime.  La  maggior  parte 
degli  individui  colpiti  prima  del  decimo 
giorno  e  sopratutto  prima  del  sesto  soc- 
combono; quelli  che  non  sono  colpiti 
se  non  al  dodicesimo  giorno,  o  più  tardi 
ancora,  hanno  maggiori  probabilità  di 
guarire.  Quasi  tutti  i  feriti  colpiti  da 
tetano  nei  primi  otto  giorni  sono  morti, 
a  Vichy;  quelli  che  sono  sopravvissuti, 
furono  colpiti  più  tardivamente.  Biso- 
gna dunque  fare  una  prognosi  grave 
quando  la  manifestazione  è  rapida  e 
avviene  prima  dell'ottavo  giorno.  Più 
essa  indugia,  più  le  speranze  crescono. 

«  Secondo  punto.  Più  un  tetanico  re- 
siste, più  ha  probabilità  di  guarire. 
Resistere,  in  questo  caso,  è  superare 
il  quarto  giorno.  Molti  muoiono  nei 
primi  quattro  giorni  ;  io  ne  ho  visti 
soccombere  48,  e  in  24  ore.  Ma  quelli 
che  resistono  quattro,  sei  giorni  ve- 
dono diminuire  i  rischi  di  ora  in  ora. 
Su  questo  punto  tutti  gli  studiosi  sono 
d'accordo. 

«  Apparizione  tardiva  e  prolunga- 
mento del  male  sono  dunque  due  cir- 
costanze favorevoli.  In  questo  caso, 
il  paziente  può  guarire:  gli  accessi  si 
spaziano  e  finiscono  per  scomparire, 
in  capo  a  un  tempo  variabile:  in  me- 
dia, un  mese  ». 


* 
*  * 


E  ora  qualche  parola  sulla  frequenza 
del  tetano  nei  feriti  in  guerra. 

Il  medico  ispettore  Mathieu  fìssa  a 
uno  per  ogni  300  feriti  la  proporzione 
dei  tetanici.  Ma  le  statistiche  dei  chi- 
rurghi militari  ci  fanno  vedere,  nelle  di- 
verse campagne,  una  frequenza  assai 
differente  di  questa  malattia.  Questa  va- 
riabilità non  deve  sorprenderci  perche 
i  casi  di  infezione  tetanica  variano 
enormemente,  a  seconda  dei  luoghi  di 
combattimento,  delle    medicature,  ecc. 

u  A  Vichy,  al  i"  novembre,  erano 
passati  11,600  feriti,  circa:  forse  più 
che  meno.  Ora  su  questo  totale  di 
feriti  si  sono  avuti  59  casi  di  tetano, 
fra  cui  i2  guarigioni.  La  proporzione 
è  perciò  di  un  tetanico  per  ogni  2co 
feriti  ". 
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Vediamo  ora  a  che  cosa  è  dovuto 
il  tetano  e  come  lo  si  cura. 

Il  tetano,  nessuno  ora  lo  ignora,  è 
una  malattia  microbica  dovuta  alla 
presenza,  nell'organismo,  d'un  bacillo 
speciale,  scoperto  nel  1885  dal  batte- 
riologo Nicolaiev,  ma  isolato  e  colti- 
vato allo  stato  puro,  per  la  prima 
volta,  dal  giapponese  Kitasato.  Ma 
per  determinare  il  tetano,  il  bacillo 
tetanico  deve  essere  inoculato  nei  tes- 
suti, sotto  la  pelle,  per  iniezione,  ov- 
vero introdotto  per  una  scorticatura 
o  una  piaga  qualsiasi.  Se  la  mucosa 
non  ha  lesioni,  esso  traversa  il  tubo 
digestivo  innocuamente,  senza  pene- 
trare nell'organismo,  e  senza  svilup. 
parvi  la  malattia.  Ogni  giorno  i  ca- 
valli e  il  bestiame  in  genere  mangiano 
fieno  su  cui  il  bacillo  si  trova,  senza 
divenir  tetanici;  ma  in  compenso,  i 
loro  escrementi,  dispersi  per  le  strade, 
rendono  queste  assai  pericolose  per 
le  persone  o  gli  animali  che,  cadendo, 
si  fanno  una  piaga  o  una  scorticatura. 
11  suolo  delle  strade  è  ricco  di  bacilli 
tetanici,  d'onde  l'uso  di  inoculare  pre- 
ventivamente il  siero  antitetanico  a 
quelli  che  si  feriscono  in  guerra. 

E  sul  suolo  che  vive  il  bacillo  te- 
tanico, allo  stato  di  saprofita:  lo  si 
trova  dappertutto:  per  le  strade  e  nei 
giardini,  nella  polvere  delle  case,  sul 
fieno,  sulla  paglia,  nel  letame  degli 
animali.  Ma  è  sulle  piaghe  che  si 
sviluppa  e  manifesta  la  sua  attività, 
ch'esso  elabora  da  una  parte  le  sue 
spore,  e,  dall'altra,  fabbrica  la  sua  tos- 
sina. 

Non  basta  il  bacillo  solo  perchè  si 
produca  il  tetano,  ma  bisogna  che  la 
piaga  presenti  tessuti  tali  che  abbiano 
perduto  il  potere  asettico  della  vita, 
dei  tessuti  contusi,  schiacciati,  uccisi 
meccanicamente .  ciò  che  si  riscontra 
assai  spesso  nelle  ferite  di  guerra. 
Di  più  è  da  avvertirsi  che  gli  acci- 
denti tetanici  son  dovuti  non  al  ba- 
cillo tetanico,  che  per  se  stesso  è  in- 
nocuo, ma  alla  sua  tossina,  un  veleno 
di  cui  non  si  conosce  ancora  bene  la 
natura  e  che  agisce    specialmente  sul 


sistema  nervoso.  È  questa  tossina  chej 
permette    di    ottenere  il    siero  antite- 
tanico. ■ 

* 

*  * 

Il  tetano  è  contagioso,  inoculabile 
da  una  piaga  all'altra.  Su  ciò  non  vi 
è  più  nessun  dubbio.  A  Sedan,  nel  1870, 
quattro  feriti  che  avevnno  occupato 
successivamente  lo  stesso  letto,  mo- 
rirono l'un  dopo  l'altro  di  tetano.  In- 
numerevoli casi  di  contagio  si  ebbero 
pure  dopo  la  battaglia  di  Jena,  nonché 
durante  le  guerre  del  nostro  Risorgi- 
mento nazionale. 

La  diagnosi  del  tetano  non  presenta' 
in  genere  difficoltà.  Esso  è  sempre 
consecutivo  a  una  piaga.  Però,  prima 
della  scoperta  del  bacillo  tetanico, 
questa  malattia  era  considerata  come 
d'ordine  nervoso,  si  riteneva  cioè  che 
essa  fosse  dovuta  alla  lesione  dei  nervi 
Una  più  profonda  osservazione  dimo- 
strò l'errore  di  tale  opinione. 

Oual'è  la  cura  del  tetano?  Il  metodo 
di  cura  classico  è  quello  immaginato 
da  P.  E.  Percy:  grande  uso  di  cal- 
manti, sopratutto  di  cloralio,  che  si 
somministra  a  dosi  elevate,  che  sal- 
gono fino  a  20  grammi  e  più  al  giorno, 
in  certi  casi.  Si  possono,  senza  incon- 
venienti, aggiungervi  le  inalazioni  di 
cloroformio,  l'analgesina.  Naturalmen 
te,  i  tetanici  vengono  isolati  per  evitare 
il  contagio.  Il  cloralio  ad  alta  dose  è 
la  base  della  terapeutica  adottata  al- 
l'Hòtel-Dieu  di  Vichy,  come,  del  resto, 
dappertutto. 

È  bene  far  uso  di  siero  antitetanico? 
I  pareri  sono  diversi.  Nessuno  dubita 
dell'azione  preventiva  del  siero.  Se 
tutti  i  soldati  potessero  essere  inocu- 
lati preventivamente,  la  mortalità  per 
tetano^  afferma  il  De  Varigny,  sarebbe 
ridotta  a  zero,  o  quasi.  Ma  l'azione 
curativa  del  siero  è  assai  dubbia.  Sem- 
bra, anzi,  che  le  iniezioni  di  siero,  a 
titolo  curativo,  non  abbiano  alcuna! 
efficacia.  Si  praticano,  tuttavia,  m 
senza  fiducia.  Nondimeno  dobbiamo 
segnalare  dei  risultati  abbastanza  in 
coraggianti  ottenuti  da  C.  Walther  e 
A.  Jousset    (Presse    Medicale,  8    otto 
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bre)  con  le  iniezioni  di  siero  praticate 
alla  regione  sotto-mascellare.  La  di- 
sfagia e  il  trismo  parvero  diminuire 
notevolmente.  Esperienze  in  tal  senso 
si  possono  fjre  senza  inconvenienti, 
anche  se  la  ferita  data  già  da  tre  o 
quattro  giorni.  Ciò  che  sembra  imitile, 
è  r  iniezione  ai  feriti  che  presentano 
già  i  sintomi  tetanici. 

Lo  scrittore  segnala  due  altri  me- 
todi, ma  anch'essi  di  scarsa  efficacia. 
Bisogna  riconoscere  che  da  quaranta 
anni  in  qua,  in  questo  campo  si  è  pro- 
gredito assai  poco.  Un  trattamento  si- 
curo di  questa  malattia  sarebbe  stato 
preziosissimo  in  questo  momento.  Solo 
a  Vichy,  come  si  è  detto,  si  ebbero  su 
11,600  feriti  59  casi  di  tetano,  47  dei 
quali  seguiti  da  morte. 

Tuttavia  questa  statistica  è  ancora 
mite.  La  mortalità  è  spesso  più  con- 
siderevole. Nella  guerra  americana, 
su  358  casi  e:  furono  337  morti.  Certi 
chirurgi  valutano  la  mortalità  tetanica 
al  70,  airSo  e  fino  al  90  per  cento! 
Quante  vittime  non  farà  questa  ma- 
lattia in  una  guerra  così  vasta  come 
la  presente? 


Il  costo  della  guerra. 

Quale  sarà  il  costo  della  guerra  ? 
A  questa  domanda  cerca  rispondere 
fin  d'ora  il  noto  economista  francese 
Wes  Guyot  con  un  interessante  arti- 
colo in    The  I\!ineleentli   Ccntury. 

Lo  scrittore  calcola  da  prima  le  in- 
genti spese  necessarie  pel  manteni- 
mento degli  eserciti,  u  Noi  troviamo, 
egli  scrive,  che  ben  18  milioni  e  500 
mila  uomini  servono  sotto  le  armi; 
computando  che  per  ogni  soldato  oc- 
corrano giornalmente  in  media  io  scel- 
lini, la  spesa  giornaliera  per  tutti  a- 
scende  a  9  milioni  di  sterline  al  giorno, 
270  milioni  al  mese,  e  1,6-^0,000,000  per 
soli  sei  mesi,  cioè  lire  italiane  40  mi- 
liardi e  500  milioni  ». 

Ma  questi  18  milioni  e  mezzo  di  in- 
dividui non  solo  consumano,  ma  non 
producono,  e  il  (juyot  calcola  che  in 
11 


sei  mesi  le  perdite  dei  salari  e  degli 
stipendi  ammonti  all'  enorme  cifra  di 
1,698,000,000  di  sterline  I 

Ma  c'è  un  altro  capitale  che  la  guerra 
divorerà  :  il  capitale  umano.  E'  possi- 
bile determinarlo?  Vediamo  le  impor- 
tanti induzioni  del  Guyot. 

w  L'uomo,  egli  dice,  è  un  capitale  il 
cui  valore  e  stato  variamente  sti- 
mato, in  genere,  gli  è  stato  attri- 
buito un  valore  inferiore  a  quello  che 
realmente  possiede.  Il  celebre  statistico 
Barriol  dà  le  seguenti  cifre:  la  Gran 
Bretagna,  sterline  828;  l'Impero  Ger- 
manico, 676;  la  Francia,  580;  la  Rus- 
sia, 404;  r Austria-Ungheria,  404  ". 

Secondo  le  statistiche  dei  medici 
militari,  la  proporzione  delle  perdite 
in  confronto  al  numero  dei  combat- 
tenti negli  ultimi  anni  è  la  seguente: 
la  guerra  italiana  del  1859,  il  15  per 
cento;  la  guerra  del  1870,  il  14  per 
cento  ;  quella  del  Transvaal,  il  9;  quella 
dei  bulgari  contro  i  turchi,  il  12;  quella 
dei  serbi  contro  i  turchi,  il   io. 

Posto  anche  che  nell'attuale  guerra 
il  numero  delle  perdite  sia  del  io  per 
cento,  cioè  il  minimo,  queste  ascende- 
ranno probabilmente  a  circa  1,825,000 
uomini.  Se  ora  ripartiamo  proporzio- 
nalmente queste  cifre  tra  i  vari  eser- 
citi in  guerra  tenendo  conto  del  ri- 
spettivo valore  degli  uomini  combat- 
tenti, abbiamo  questo  interessante  pro- 
spetto : 

Miliooi  di  sterline 
(;ran  Bretagna  lOi.OO»  •-  SL'8  =  8^^ 
(iermania  .  .  43.-),O0O  •  676  =  2<)4 
l'raiicia  .  .  .  4(tO,rHìO  ^  .t80  =  2.TJ 
Russia.  .  .  .  .">40,000  •  404  =  -MS 
.Viistria-Unghcr.  350,0n<»  ■•   4(M  =      141 

Se  a  tutto  questo  aggiungiamo  29  mi- 
lioni di  sterline  del  Belgio,  troviamo 
che  la  perdita  del  capitale  umano  am- 
monta a  997,000,000  di  sterline,  cioè 
Fr.  24,925,000,000 

Prescindendo  da  molte  altre  perdite 
(distruzione  di  opere  d'arte  e  di  altri 
valori  incalcolabili),  le  suesposte  cifre 
sommano,  in  soli  pochi  mesi,  a  un  to- 
tale di  circa  108  miliardi  di  lir»*  ita- 
liane 1 

Voi    CLXXV.  S«^  V   -  V  cennaio  t»l5 
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"  Finis  Germaniae?  ». 

1  lettori  hanno  presente  l'interes- 
sante scritto  del  nostro  collaboratore, 
prof.  Emilio  Bodrero,  dal  titolo  Fi- 
nis Geriiimuae. 

Ad  esso  ha  risposto  il  dott.  Ludwig 
Stein  nella  Vossische  Zeihing  con  un 
articolo,  di  cui  riportiamo  qui  i  brani 
più  notevoli. 

u  11  Bodrero  -  scrive  L.  Stein  -  esa- 
mina il  diritto  all'esistenza  dell' «ege- 
monia germanica».  Il  terreno  di  Messi- 
na è,  come  è  risaputo,  molto  vulcanico. 
Anche  le  passioni  politiche  sembra  ab- 
biano laggiù  delle  esplosioni  catastro- 
fiche, e  così  non  è  da  stupirsi  se  anche 
la  logica  di  un  professore  in  Messina  è 
esposta  a  volte  a  forti  scosse  sismiche. 
L'articolo  Finis  Germaniae  ?  del  citato 
professore  comincia  con  un  esagerato 
inno  della  cultura  tedesca  e  finisce  col 
seppellirla  poi  tra  le  rose,  poiché  r«ege- 
monia  germanica  »  ha  assolto  già  in 
maniera  definitiva  il  suo  compito  ". 

Qui   lo    Stein  riassume   brevemente 
l'articolo,  indi  lo  commenta  con    que- 
ste    parole  :      «  L'  egemonia    intellet- 
tuale,  che  lo   scrittore  incondizionata- 
mente   ci    concede    per    dare    al   suo 
scritto,  verso    la  fine,  la  forma  di  un 
elogio  funebre  affermando  che  il  no- 
stro compito    è    definitivamente  esau- 
rito, è    un    segno  notevole  della  con- 
dizione di  spirito  degli  italiani.  Perfino 
la  Nuova  Antologia,  per  quanto  bene- 
vola e  rigorosamente  neutrale,  apre  le 
sue  colonne...   a   un    tale  epitaffio.  Ma 
non  si  deve  disconoscere  che,  sebbene 
vi  si  parli  espressamente  dell'egemo- 
nia spirituale,  si  vuole  con  essa  inten- 
dere l'imperialismo  militare.  Un  frain- 
teso significato  della   poesia    di    HofT- 
mann  von  Fallersleben,  che  questi —  un 
capriccio  della  poesia!  —  aveva  com- 
posto   in    Helgoland,   allorché    l' isola 
era      ancora     territorio     inglese,      ha 
molto  contribuito  a  mettere  in  cattiva 
fama  il  preteso  imperialismo  tedesco. 
La  poesia,   cosi  rispondente  al  nostro 
cuore  «  Deutschland,  Deutschland  ùber 
alles  »  ha  avuto    dai    nostri  avversari 


una  falsa  interpretazione,  come  se  la 
Germania  volesse   dominare  su  tutto  ; 
mentre  in  realtà  per  noi  «  Deutschland 
ùber  alles  »   significa  solo  che  la  Ger- 
mania sta  al  di  sopra  dei  beni  e  della 
vita,  della  casa    e    della  famiglia.  Al- 
lorché questa  poesia  nacque,  l'impero 
tedesco  non  era  che  una  grande  aspi- 
razione, pari    a    quella   dell'  unità  ita- 
liana. Si  commette  dunque  uno  sbaglio 
cronologico,  seppure  non  una  maligna 
alterazione,  quando  in  questi  versi  si 
vuol  trovare    1'  aspirazione  della  Ger- 
mania a  una  egemonia  mondiale.  Solo 
il   "  Britannia  rules  the  waves  »  é  l'ab- 
breviata espressione  dell'imperialismo 
inglese,    ma    non    il    nostro  bel  canto 
nazionale    «  Deutschland,  Deutschland 
ùber  alles  ».  il   quale    significa  per  le 
donne  e  i  sudditi  tedeschi  ben  più  di 
una  conquista  mondiale. 

«  Le    straordinarie    lodi    tributateci 
controvoglia  dal  Bodrero  noi  possiamo 
largamente  ricambiarle  al  popolo   ita- 
liano fornito  di  sì  belle  doti.  Nel  tempo 
in  cui  la  Germania,  secondo  le  affer- 
mazioni del  Bodrero,  conquistò  la  pre- 
tesa egemonia  del  mondo,  l'Italia  non 
restò    inoperosa.    Noi    dobbiamo    al- 
l' Italia,  uscita   da  un  ugual  battesimo 
di  fuoco    nazionale,  Verdi,  Mascagni, 
Puccini  e  Leoncavallo  come  musicisti; 
i    fisiologi    di    fama    mondiale    Golgi, 
Mosso  e  Luciani;  i  fisici    Blaserna  in 
Roma  e  Ciamician  a  Bologna;  il  ma- 
tematico   Fano,  r  inventore    Marconi, 
il    filologo    Vitelli,  r  archeologo  Com- 
paretti,    il    Mezzofanti   dell'Italia  mo- 
derna   Ascoli,  la  scuola  di  diritto  pe- 
nale di  Lombroso,    Ferri  e  Garofalo, 
l'astronomo  Schiapparelli,  i  poeti  Car- 
ducci, d'Annunzio    (malgrado  tutto  !  ) 
e  Ada  Negri,  i  filosofi  Ardigò,  Croce, 
Chiappelli  e  Barzellotti.  È  forse  uscita 
ritalia  con  le  mani  vuote,  o  ha  forse 
dormito,  mentre  noi  conquistammo  la 
pretesa   "  egemonia  ?  »  O  è  forse  esau- 
rita la  sua  storica  missione  nel  mondo  ? 
Non    ha    essa   dato  statisti  come  San 
Giuliano,  Sonnino,  Luzzatti,  Giolitti  e 
Salandra?  Noi    riconosciamo  i  grandi 
uomini  dell'  Italia,    ma    non  possiamo 
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certamente  ritenere  il  .suo  genio  poli- 
tico esaurito  perchè  là  non  c'è  più  un 
Machiavelli.  Il  nostro  pensiero  corre 
piuttosto,  pieno  di  venerazione,  ai  tre 
grandi  statisti  che  hanno  creato  Tltalia 
moderna:  Mazzini, Cavour  e  Minghetti. 
u  Se  ora  il  principe  di  Biilow,  con 
una  missione  tanto  grande,  quanto 
piena  di  responsabilità,  ritorna  a  Roma, 
dove  21  anni  or  sono, fu  già  un'altra  volta 
come  ambasciatore  tedesco,  presso  il 
monumento  del  suo  suocero  Minghetti, 
che  adorna  una  delle  più  belle  piazze 
di  Roma,  egli  ripenserà  alle  vicende 
storiche  italiane  che  si  rassomigliano 
tanto  alle  nostre  per  un  parallelismo 
tra  lo  sviluppo  nazionale  dell'Italia  e 
della  Germania.  Il  principe  Bùlow  e 
meravigliosamente  adatto  a  conoscere 
ogni  forma  di  spirito  nazionale,  spe- 
cialmente la  mentalità  degli  italiani... 
Egli  saprà  certo  scacciare  il  pauroso 
spettro  della  «  pretesa  egemonia  te- 
desca '•. 

Nazionalismo  e  cosmopolitismo. 

Su  questo  argomento,  il  Coenobiunt 
pubblica  un  interessante  scritto  del  fi- 
losofo russo  Vladimiro  Soloview.  Esso 
è  tolto  dal  volume  Opravdanie  do- 
bra  -  Nravstvennaia  pìiilosophtia  (La 
giustificazione  del  bene  -  F"ilosofia  mo- 
rale), ed  è  tradotto  in  francese  da 
G.  M.  Séverac. 

Il  Soloview,  che  è  stato  giudicato  da 
un  acuto  critico  "  la  mente  filosofica 
più  universale  della  seconda  meta  del 
secolo  .\ix  ",  fu  avversario  tenace  di 
ogni  egoismo  ed  esclusivismo  nazio- 
nale. Il  u  jjanslavismo  »,  il  «  i)anger- 
manismo,  il  «  panellenismo  »,  ecc.,  sono 
per  lui  u  idee  di  specie  inferiore  »,  e 
che  bisogna  combattere. 

Tra  nazione  e  nazione  non  c'è  nes- 
sun antagonismo.  Chi  afferma  il  con- 
trario, è  un  falso  patriota.  Il  vero  na 
zionalismo  si  basa  su  un  alto  princi- 
pio morale,  in  forza  del  quale  «  noi 
dobbiamo  amare  tutte  le  nazionalità 
I  ome  la  nostra  «. 


Il  seguente  brano  darà  un'idea  più 
precisa  del  suo  pensiero. 

«  La  storia  di  tutti  i  popoli,  antichi 
e  moderni,  che  hanno  avuto  un'azione 
diretta  sui  destini  dell'umanità,  ci  dà 
un  unico  e  identico  insegnamento:  al 
momento  del  loro  apogeo,  tutti  i  po- 
poli hanno  stabilito  la  loro  importanza 
e  aflfermnto  i  loro  caratteri  nazionali 
con  qualche  cosa  di  assai  generico,  di 
supertmzionale,  in  cui  essi  hanno  cre- 
duto, ch'essi  hanno  servito  e  che  hanno 
realizzato  con  opere,  il  cui  punto  di 
partenza  e  i  mezzi  d'espressione  sono 
nazionali,  ma  il  cui  contenuto  e  i  ri- 
sultati obbiettivi  sono  universali.  I  po- 
poli vivono  e  agiscono,  non  in  loro 
nome  o  in  nome  dei  loro  interessi  ma- 
teriali, ma  in  nome  delle  loro  idee, 
cioè  di  quel  che  loro  sembra  più  im- 
portante, <// t:/r)  che  è  necessario  aX  mondo 
intiero,  di  ciò  per  cui  essi  possono  es- 
sergli utile. 

«  Vivono  non  solo  per  se  stessi,  ma 
per  tutti.  Ciò  in  cui  crede  un  popolo, 
ciò  che  esso  fa  con  fede,  gli  sembra 
buono  assolutamente,  cioè  buono  in  sé, 
buono  per  lutti.  In  genere,  esso  non 
si  inganna.  I  rappresentanti  storici  d'un 
popolo  possono  a  volte  veder  male  i 
due  aspetti  dell'idea  a  un  tempo  na- 
zionale e  universale  ch'essi  difendono: 
di  qui  gli  insuccessi  della  loro  atti- 
vita.  Filippo  II  e  il  duca  d'Alba  non  com- 
presero bene  l'idea  dell'unità  della 
Chiesa;  la  Convenzione  non  comprese 
meglio  l'idea  dei  diritti  dell'uomo;  ma 
le  false  concezioni  passano,  le  idee 
restano  e  si  esprimono  con  manifesta- 
zioni nuove  e  migliori,  purché  abbiano 
veramente  le  loro  radici  nell'animo 
del  popolo. 

"  Tanto  più  l'opera  d'un  popolo  — 
cioè  quel  ch'esso  realizza  veramtnte  — 
è  universale,  quanto  più  è  universale 
nel  suo  oggetto  la  vera  coscienza  na- 
zionale. Il  popolo  non  si  concepisce 
allora  astrattamente,  come  un  soggetto 
vuoto  o  indipendentemente  dal  conte- 
nuto e  dal  senso  della  sua  vita;  esso 
si  concepisce  precisamente  in  ciò  che 


164 


TRA   LIBRI   E  RIVISTE 


fa  e  in  rapporto  a  ciò  che  fa  e  vuol 
fare,  a  ciò  che  crede,  a  ciò  che  serve. 

a  Ma  se,  come  dimostra  chiaramente 
la  storia,  i  popoli  non  prendono  se 
stessi  per  fine  della  loro  vita  e  non 
separano  i  loro  interessi  materiali  dalle 
loro  condizioni  ideali  e  superiori,  nes- 
suno di  noi  ha  il  diritto,  quando  ama 
il  suo  popolo,  di  fare  astrazione  dal 
senso  della  vita  di  questo  popolo  e  di 
anteporre  gli  interessi  materiali  della 
sua  nazione  alle  sue  esigenze  morali. 
Se  i  popoli  quando  creano  veramente 
e  prendono  coscienza  di  sé,  affermano, 
traverso  l'universalità  della  loro  opera, 
la  loro  importanza  per  tutti  e  la  loro 
solidarietà  con  tutti,  come  potrebbe  un 
vero  patriota,  in  nome  dell'  interesse 
del  suo  popolo,  spezzare  questa  soli- 
darietà che  l'unisce  agli  altri  popoli, 
odiare  e  disprezzare  gli  stranieri?  Se 
i  popoli  stessi  vedono  il  loro  bene  nel 
bene  generale,  come  può  il  patriotti- 
smo riporre  il  bene  d'un  popolo  in  ciò 
che  lo  distingue  dagli  altri  popoli  e 
l'oppone  ad  essi?  Evidentemente,  que- 
sto bene  non  sarà  il  bene  ideale  mo- 
rale che  desidera  il  popolo  stesso,  e 
il  falso  patriota  non  si  volgerà  contro 
gli  stranieri,  ma  contro  i  suoi  compa- 
trioti e  le  loro  migliori  inclinazioni. 
Ma  —  si  dirà  —  non  esistono  forse 
odii  nazionali?  Certo.  Esistono,  come 
in  altri  tempi  il  cannibalismo,  come  un 
fatto  zoologico  condannato  dalla  co- 
scienza dei  popoli  stessi  in  ciò  che  essi 
hanno  di  meglio.  Ricondotto  a  un  prin- 
cipio astratto,  questo  fatto  pesa  su  la 
vita  dei  popoli,  turba  il  loro  senso  e 
arresta  il  loro  slancio,  perchè  il  senso 
e  lo  slancio  di  ciascun  popolo  dipen- 
dono dal  suo  accordo  con  tutti  gli 
altri. 

u  Contro  il  falso  patriottismo  e  il 
falso  nazionalismo,  che  sottomettono 
la  più  alta  coscienza  nazionale  agli 
istinti  bestiali,  il  cosmopolitismo  avrà 
ragione  d'applicare  assolutamente  la 
legge  morale  senza  tener  conto  delle 
differenze  nazionali.  Ma  il  principio 
morale  stesso,  se  lo  si  segue  logica- 
mente sino  in  fondo,  non  permette  che 


ci  arrestiamo  a  questa  esigenza  nega- 
tiva del  cosmopolitismo. 

"  Ammettiamo  che  l'oggetto  imme 
diato  di  ogni  rapporto  morale  sia  l'in- 
dividuo come  tale.  Ora,  una  delle  par- 
ticolarità essenziali  di  questo  individuo, 
il  prolungamento,  per  così  dire,  e  l'al- 
largamento diretto  della  sua  persona- 
lità, è  la  sua  nazionalità  (nel  senso 
po.sitivo  di  forza  creatrice,  di  tipo  e 
di  carattere  nazionali).  Questa  nazio- 
nalità non  è  un  fatto  puramente  fisico; 
è  una  determinazione  psicologica  e 
morale.  Al  grado  che  ha  raggiunto  l'u- 
manità, il  fatto,  per  un  individuo,  d'a- 
vere una  nazionalità  determinata,  è 
rafforzato  da  un  atto  di  coscienza  e 
di  volontà.  La  nazionalità  è  così  una 
proprietà  interiore  che  non  si  può 
scindere  dall'individuo,  una  qualità  che 
gli  è  cara  in  sommo  grado.  E  come 
allora  sarebbe  possibile  avere  con  que- 
sto individuo  rapporti  morali  se  non 
si  accetta  l'esistenza  di  ciò  che  ha  per 
lui  una  sì  grande  importanza?  Il  prin- 
cipio morale  non  autorizza  a  trasfor- 
mare un  individuo  reale,  un  uomo  vi- 
vente, con  le  sue  caratteristiche  es- 
senziali, in  un  soggetto  astratto  e  vuoto, 
separato  dalle  particolarità  che  lo  de- 
terminano. 

"  Se  dobbiamo  accettare  la  dignità 
d'un  tal  uomo,  questa  obbligazione  si 
estende  a  tutte  le  qualità  positive  da 
cui  egli  fa  dipendere  la  sua  dignità  ; 
se  amiamo  un  uomo,  dobbiamo  amare 
la  sua  nazionalità,  poiché  egli  l'ama  e 
non  vuol  separarsene.  Un  ideale  mo- 
rale superiore  esige  che  noi  amiamo 
tutti  gli  uomini  come  noi  stessi  ;  e 
poiché  gli  uomini  non  esistono  fuori 
delle  nazionalità  (allo  stesso  modo  che 
le  nazionalità  non  esistono  fuori  degli 
individui)  e  il  bene  nazionale  è  dive- 
nuto un  bene  morale,  interiore  e  non 
semplicemente  fisico,  ne  segue  logica- 
mente che  noi  dobbiamo  amare  tutte 
le  nasionalità  come  la  nostra. 

«  Questa  norma  esprime  il  patriot- 
tismo considerato  come  un  sentimento 
naturale  e  fondamentale,  come  un'ob- 
bligazione diretta  dell'individuo  vers 
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la  sua  opera  collettiva  più  vicina.  Que- 
sto sentimento  si  libera  in  pari  tempo 
dalle  forme  animali  dell'  egoismo  na- 
zionale; esso  diviene  il  fondamento 
di  rapporti  positivi  con  tutte  le  altre 
nazionalità  e  si  accorda  con  il  princi- 
pio morale  assoluto.  L' importanza  di 
questa  obbligazione  di  amare  le  altre 
nazionalità  non  dipende  in  alcun  modo 
dalla  risposta  che  può  aver  la  que- 
stione metafisica  se  cioè  i  popoli  sono 
o  no  degli  enti  collettivi  indipendenti 
dagli  individui  che  li  compongono.  Se 
d'altra  parte  la  nazionalità  non  esi- 
stesse che  nelle  unità  concrete  che  ne 
partecipano,  essa  sarebbe  iìi  essi  una 
particolarità  positiva,  che  dovremmo 
stimare  e  amare  negli  stranieri  allo 
stesso  modo  che  nei  nostri  connazio- 
nali. Se  simili  rapporti  diventano  norma 
efficace,  le  differenze  nazionali  si  con- 
servano, si  accrescono  perfino,  diven- 
gono più  nette;  soltanto  spariscono  le 
divisiotìi  e  i  dissidii  che  costituiscono 
un  ostacolo  radicale  all'organizzazione 
morale  dell'umanità. 

"  L'obbligo  di  amare  le  altre  nazio- 
nalità come  la  propria  non  implica 
affatto  V  identità  psicologica  dei  senti- 
menti, ma  soltanto  V eguaglianza  ino- 
rale della  volontà:  io  devo  desiderare 
per  tutti  gli  altri  popoli  lo  stesso  vero 
bene  che  desidero  pel  mio  stesso  po- 
polo :  questo  "  amore  di  buona  vo- 
lontà "  deve  essere  lo  stesso  in  am- 
bedue i  casi,  perche  il  vero  bene  è  uno 
e  indivisibile. 

u  K  facile  intendere  che  quest'amore 
morale  è  collegato  all'intelligenza  psi- 
cologica e  alla  giustificazione  delle 
particolarità  positive  di  tutte  le  na- 
zioni straniere;  quando  la  nostra  vo- 
lontà morale  d  strugge  la  follìa  e  la 
grossolanità  ó<%\'\  odii  nazionali,  noi 
cominciamo  a  conoscere  e  ad  apprez- 
zare le  nazion  ilità  straniere  ed  esse 
cominciano  a  fiacerci.  Ma  questo  «  a- 
more  di  giustificazione  »  non  può  es- 
sire  identico  a  quello  che  ho  pel  mio 
proprio  popolo;  se  esso,  come  il  sin- 
••••ro  amore  che  il  Vangelo  mi  comanda 

.ivere  per  il   mio  prossimo,  deve  es- 


sere, dal  punto  di  vista  morale,  eguale 
a  quello  che  ho  per  me  stesso,  non 
può  essergli  psicologicamente  identico. 
Io  e  il  mio  popolo  conserviamo  la  su- 
periorità incontestabile  di  essere  dei 
punti  di  partenza.  Con  questo  malin- 
teso sparisce  ogni  seria  obbiezione 
contro  il  nostro  principio:  Ama  tutti 
gli  altri  popoli  come  ami  il  tuo  ». 

Il  Giappone  e  la  guerra. 

Quali  sono  le  vere  ragioni  per  cui 
il  Giappone,  pur  così  lontano  dal  teatro 
della  guerra,  ha  voluto  prender  parte 
al  presente  conflitto,  mettendosi  così 
risolutamente  contro  la  Germania  ? 
Esse  furono  esposte,  al  principio  delle 
ostilità,  in  un  calmo  e  lucido  articolo 
di  Kiyoshi  K.  Kawakami  neWAtlantic 
Montiti}'. 

u  Verso  i  tedeschi,  presi  individual- 
mente —  dice  lo  scrittore  —  nessun 
giapponese  nutre  animosità.  Anzi,  al 
contrario,  ogni  giapponese  ama  e  ri- 
spetta i  tedeschi.  Il  Giappone  è  grato 
verso  la  Germania  per  il  contributo 
ch'essa  ha  portato  al  suo  progresso  e 
alla  sua  civiltà.  Ciononostante,  il  Giap- 
pone si  sta  misurando  con  la  Germania 
sul  campo  di  battaglia. 

«  I  forzieri  del  Giappone  non  so- 
vrabbondano d'oro.  Le  due  guerre  lo 
hanno  reso  relativamente  povero:  esso 
ha  bisogno  di  consacrare  il  suo  tempo 
e  le  sue  energie  alla  ricuperazione 
della  sua  forza  finanziaria.  Sa  bene 
che  un'  altra  guerra  al  giorno  d'  oggi 
arresterebbe  indubbiamente  il  pro- 
gresso del  suo  commercio  e  della  sua 
industria  contribuendo  a  stremar  sem- 
pre più  le  sue  forze.  Perchè  dunque 
ha  mandato  un  ultimatum  alla  Ger- 
mania ? 

«  i)  Perchè  le  esperienze  del  Ciiap- 
pone  con  la  Germania  durante  le  scorse 
dui-  decadi  lo  convinsero  che  la  Ger- 
mania e  un  fattore  di  disturbo  nel- 
l'Kstremo  Oriente  ed  una  minaccia  pel 
Giappone  stesso  e  per  la  Cina; 

"  li)  Perche  il  Giappone  considera  gli 
obblighi  dei  trattati  come  sacri    e    in- 
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violabili,  anche    se    l' adempimento  di 
tali  obblighi  costa  gravi  sacrifici!  ; 

«  3)  Perchè  il  Giappone  crede  che  la 
conservazione  delTintegrità  territoriale 
della  Cina  è  essenziale  alla  sua  sicu- 
rezza e  indipendenza  ». 

Lo  scrittore  chiude  l'articolo  met- 
tendo in  rilievo  la  lealtà  delle  inten- 
zioni della  sua  patria. 

"  Il  Giappone  non  fomenta  nessuna 
animosità  verso  la  Russia,  benché  com- 
prenda che  il  suo  maggior  pericolo 
risieda  nel  Mar  Nero.  E'  un'ironia  del 
destino  che.  prendendo  le  armi  contro 
la  Germania,  ii  Giappone  abbia  1'  ap- 
parenza di  dare  il  suo  aiuto  alla  Russia. 
I  giapponesi  sarebbero  addolorati  se 
l'impero  del  Kaiser  dovesse  esser  ro- 
vesciato dai  cosacchi  dello  Zar,  perchè 
il  Giappone  rappresenta  il  liberalismo 
ed  è  contrario  all'  autocrazia  e  al  mi- 
litarismo. 

«  Appunto  questo  fatto  che  il  Giap- 
pone rappresenta  il  liberalismo  ha  in- 
dotto i  giapponesi  a  combattere  il  mi- 
litarismo della  Germania  nell'Estremo 
Oriente.  Nessuno  desidera  più  since- 
ramente dei  giapponesi  che  la  guerra 
finisca  al  più  presto  e  porti,  tra  i  suoi 
risultati,  una  miglior  relazione  tra  il 
Giappone  e  la  Germania,  basata  su  un 
rispetto  e  una  stima  reciproca.  La  ret- 
titudine sola  è  il  fondamento  saldo  e 
sicuro  di  una  pace  durevole  ». 

I  cannoni  gig-anti. 

Il  formidnbile  mortaio  da  420,  con 
cui  tedeschi  hanno  abbattuto  le  for- 
tezze belghe  e  minacciano  quelle  fran- 
cesi, continua  a  suscitare  una  curiosità 
giustificata.  A  gara  i  giornali  hanno 
descritto  gli  efletti  distruttori  di  questa 
macchina  da  guerra:  muri  in  cemento 
ridotti  in  frantumi,  cupole  schiacciate, 
opere  di  difesa  atterrate.  11  colpo  è 
spaventevole:  per  un  perimetro  di  pa- 
recchie centinaia  di  metri  la  terra  trema 
come  per  una  scossa  di  terremoto. 

Di  questo  cannone  tuttavia  non  si 
conosce  un  gran  che.  L'  informazione 
più  esatta  divulgata  sino  a  questo  mo- 


mento è  il  nome  di  questo  mostro  me- 
tallico. Gli  artiglieri  lo  chiamano  die 
fleissige  Bertìia  (Berta  la  diligente)  in 
onore  della  figlia  di  Krupp.  Nello  stesso 
tempo  che  un  omaggio  all'  erede  del 
padrone  dell'  officina,  il  soprannome 
del  mortaio  è  un  richiamo  a  un  altro 
cannone  dell'esercito  dell'Elettore  Fe- 
derico di  Brandeburgo,  cannone  che 
fu  battezzato  die  faule  G?'ete  (Marghe- 
rita la  pigra). 

Si  tratta  di  un  tempo  lontano:  500 
anni  fa.  La  diff'erenza  dei  soprannomi, 
mostra  il  progresso  compiuto.  Ciascun 
paese  s'è  vantato  di  fondere  dei  can- 
noni giganti:  i  musei  militari  conten- 
gono ancora  quelli  che  non  hanno 
mai  avuto  l'onore  d'esser  portati  sul 
campo  di  battaglia,  e  le  palle  di  pietra 
o  di  metallo  sono  ora  allineate  nelle 
sale  storiche  per  testimoniare  della 
capacità  di  quelle  armi. 

Il  più  antico  cannone  conservato  è 
Caterina,  che  trovasi  al  museo  d'arti- 
glieria di  Parigi  ;  fu  fuso  nel  1404  per 
conto  dell'Austria  da  Giorgio  Endor- 
fer;  il  suo  calibro  è  di  390  mm. 

A  Gand,  sul  mercato  del  Vendredi, 
si  vede  ancora  la  Dulie  Gliele  ila  gran 
folla),  il  cui  calibro  raggiunge  i  620 
millimetri.  Essa  è  costruita  a  somi- 
glianza di  una  botte;  risulta  di  tren- 
tadue sbarre  di  ferro  congiunte  da 
quarantadue  anelli  saldati  tra  loro. 

In  un'  opera  or  ora  pubblicata  da 
Schlumberger  su  la  presa  di  Costanti- 
nopoli da  parte  dei  turchi  (1453),  è 
descritto  l'enorme  cannone  che  abbattè 
le  mura  di  questa  città,  costringendola 
così  ad  arrendersi  alle  truppe  di  Mao- 
metto. La  Turchia  aveva  una  predile- 
zione per  le  armi  di  grossa  mole;  all'ar- 
senale di  Woohvich,  in  Inghilterra,  è 
esposto  un  cannone  fuso  a  Costanti- 
nopoli nel  1464  e  il  cui  calibro  è  di 
635  mm.  Il  suo  nome  è  Maometto  II. 
Ma  la  bocca  da  fuoco  più  ampia  che 
si  possa  citare  si  trova  al  Kremlin  a 
Mosca;  essa  ha  un  diam.etro  interno 
di  1145  mm.  ;  è  quasi  cioè  il  triplo  del 
mortaio  da  420.  Questo  record  data 
dal  1586. 
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È  evidente  che  non  è  possibile  con- 
frontar gli  effetti  dei  cannoni  moderni 
con  quelli  di  cui  abbiamo  parlato.  La 
maggior  parte  dei  cannoni  giganti  fusi 
in  un'epoca  in  cui  la  metallurgia  non 
dava  un  bronzo  troppo  resistente,  non 
erano  che  degli  spauracchi;  essi  ucci- 
devano spesso,  anziché  il  nemico,  quelli 
che  li  maneggiavano;  ma  sopratutto, 
producevano  un  rumore  straordinario 
e  questo  era  un  effetto  morale  suffi- 
ciente perchè  non  vi  fosse  bisogno  di 
incendiare  ne  cattedrali,  né  musei. 

Il  sogno  della  Germania. 

Roland  G.  Usher,  professore  all'U- 
niversità di  Washington  e  autore  di 
un'opera  intitolata  Fan-Gernianism, 
analizzando  nella  North  American  Re- 
vieii'  e  neir  Atlantic  Montly  alcuni 
aspetti  fondamentali  della  crisi  euro- 
pea, così  descrive,  a  un  certo  punto, 
il  sogno  che  la  Germania  da  qualche 
anno  vagheggia:  «  L^na  grande  con- 
federazione é  progettata  in  cui  sareb- 
bero comprese  la  Germania,  la  Sviz- 
zera, l'Italia,  l'Austria,  l'Ungheria,  la 
Balcania,  la  Turchia,  l'Asia  Minore. 
Essa  formerebbe  un  nuovo  Stato  mon- 
diale limitato  dal  mare  del  Nord  e  ,dal 
Golfo  Persico,  dal  Baltico  e  dal  Medi- 
terraneo. Allungandosi  diagonalmente 
traverso  l'P'uropa  sino  all'Oriente,  esso 
potrebbe  esser  percorso  da  una  linea  fer- 
roviaria che  andasse  da  Berlino  e  \'ien- 
na  sino  al  Golfo  Persico  e  all'India.  Si 
sta  costruendo  l'ultima  parte  del  tronco 
ferroviario  che  unirà  Costantinopoli  a 
Bagdad,  sicchc  l'intera  linea  potrebbe 
esser  presto   un  fatto  compiuto. 

u  Sarebbe  così  costituito  un  impero 
contiguo,  in  territorio  più  omogeneo 
per  popolazione,  linguaggio,  religione, 
istituzioni,  che  gli  imperi  di  Alessan- 
dro, di  Cesare.  dell'Inghilterra,  e  me- 
ravigliosamente adatto  a  formare  il 
più  potente  Stato  che  si  sia  mai  visto 
nella  storia. 

u  La  sua  struttura  e  la  sua  posi/ione 
gli  .assicurerebbero  una  lunga  dur.^ta; 
i  suoi  nemici  si    sentirebbero  umiliati 


e  fiaccati  solo  al  vederlo  sorgere  ;  la 
sua  grandezza  e  ricchezza  costitui- 
rebbe, per  molte  generazioni,  una  bar- 
riera al  pericolo  slavo,  e  assicurerebbe 
la  salvezza  dell'  Europa  dalla  Cina  e 
dall'India  indebolite.  La  Francia  ver- 
rebbe ricacciata  dentro  i  «  suoi  natu- 
rali confini  »,  e  la  presente  posizione 
dell'Inghilterra  sarebbe  distrutta  pel 
mutamento  dell'  asse  commerciale  e 
politico  del  mondo.  Il  Mediterraneo  e 
il  suo  canale  non  significherebbero 
più  nulla,  né  il  mare  sarebbe  più  il 
dominatore  della  terra. 

"  Noi  non  ripeteremo  mai  abba- 
stanza che  per  la  Germania  e  per 
l'Austria  é,  questa,  puramente  una 
condizione  di  auto-preservazione,  non 
per  oggi,  certo,  ma  per  l'avvenire.  So- 
lo cosi  queste  due  nazioni  potrebbero 
avere  il  pegno  effettivo  della  conti- 
nuazione del  loro  presente  grado  di 
aumento  in  popolazione,  in  ricchezza, 
in  educazione,  in  cultura,  in  prospe- 
rità. Esse  faranno  si  che  il  grado  di 
progresso  degli  ultimi  trent'anni  di- 
venga un  fatto  normale  poiché,  il  suo  ri- 
tardo equivarrebbe,  ai  loro  occhi,  al- 
l'estinzione nazionale  ». 

Un'  Enciclopedia   pedagogica. 

Da  qualche  mese  si  è  finita  di  stam- 
pare, presso  la  Macmillan  Company  di 
New  York,  una  grande  opera  dal  ti- 
tolo Cyclopedia  of  education.  Abbraccia 
cinque  volumi  in-quarto,  di  circa  650 
pagine  ciascuno.  In  Inghilterra  man- 
cava ancora  un  simile  lavoro  che  certo 
supera  per  l'abbondanza  della  materia, 
per  la  proporzione  ed  armonia  delle 
parti,  le  enciclopedie  pedagogiche  fran- 
cesi e  tedesche,  giacché  in  queste  gli 
argomenti  di  scarsa  importanza  hanno 
non  di  rado  una  trattazione  più  ampia 
delle  materie  più  attinenti  al  titolo  del- 
l'opera. 

Benché  il  presente  lavoro  sia  il  ri- 
sultato della  cooperazione  di  parecchie 
centinaia  di  cultori  delle  discipline  edu- 
cative e  scolastiche,  pure  colui  che 
l'ha  diretta  e  che  le  ha  dato  ordine  e 
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organicità  è  stato  il  Monroe,  uno  dei 
più  autorevoli  e  competenti  pedago- 
gisti del  nostro  tempo.  Egli  è  profes- 
sore di  storia  dell'educazione  all'Uni- 
versità di  Colombia,  e  un  suo  libro  di 
Storia  dell'educazione  ha  avuto  ovunque 
lieta  accoglienza  ed  è  stato  tradotto  in 
varie  lingue,  così  orientali  come  occi- 
dentali. 

A  nessuno  può  sfuggire  l' impor- 
tanza di  un'opera  come  que.ita  al  giorno 
d'oggi  in  cui  gli  studi  teorici  e  pratici 
sull'educazione  e  sull'insegnamento  si 
fanno  in  tale  copia,  che  perfino  agli 
studiosi  delle  stesse  discipline  riesce 
difficile  esserne  completamente  infor- 
mati. I  trattati,  le  monografie,  ampie  e 
brevi,  su  speciali  argomenti  pedago- 
gici, le  riviste,  si  moltiplicano  in  tutte 
le  nazioni  civili,  r,  vero  che  la  maggior 
parte  di  queste  pubblicazioni  non  dan- 
no alcun  contributo  serio  al  progresso 
obbiettivo  della  teorica  e  della  pratica 
dell'educazione;  ma  ciò  non  si  può 
dire  di  tutte;  perchè  in  alcune  si  trova 
qualche  pensiero  che  merita  di  essere 
fecondato  o  che  fa  vedere  un  passo 
innanzi  relativamente  ad  altre  dot- 
trine, propugnate  da  persone  autore- 
voli contemporanee  o  passate. 

Questo  è  uno  dei  fii.i  che  si  è  propo- 
sto il  Monroe  ;  separare  cioè  quanto 
vi  è  di  buono  nella  produzione  peda- 
gica  moderna  di  cui  gli  studiosi  deb- 
bono essere  bene  informati  da  quello 
che  è  inutile,  o  ripetizione  di  cose 
dette.  Ma  non  poco  conto  si  è  tenuto 
in  quest'opera  della  storia  dell'  edu- 
cazione di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
nazioni.  Ogni  aspetto  dell'educazione 
vi  è  trattato,  come  pure  vi  si  consi- 
derano tutte  le  materie  scientitìche, 
tutte  le  istituzioni,  che  si  connettono 
all'educazione.  Vi  si  tratta  degli  isti- 
tuti educativi,  come  università,  collegi, 
scuole  professionali,  secondarie  ed  ele- 
mentari, istituti  e  scuole  di  magistero, 
di  amministrazione,  legislazione,  ed 
ispezioni  scolastiche;  di  filosofia  e  di 
psicologia,  di  scuole  d'igiene  e  di  arte. 
Si  è  mirato  a  dare  precise  ed  auten- 
tiche informazioni,  attingendo  diretta- 


mente alle  fonti.  Qui  non  si  ripetono 
cose  dette  da  altre  enciclopedie  senza 
critica  e  senza  un  maturo  esame  ;  ma 
tutto  ha  un  colore  di  freschezza,  di 
novità  ed  originalità.  Insomma  que- 
st'opera così  colossale,  in  cui  argo- 
menti e  materie  così  eterogenee  tra 
loro  vengono  elevate  ad  una  armonica 
unità,  può  dirsi  un  ampio  trattato  di 
pedagogia  teorica  e  pratica,  di  cui  gli 
studiosi  di  tutte  le  nazioni  non  po- 
tranno non  rimanere  soddisfatti. 


Il  congelamento  del  latte. 

11  problema  della  congelazione  del 
latte  ha  molta  importanza  per  i  tra- 
sporti a  distanza.  La  miglior  soluzione 
è  quella  di  congelarlo;  e  il  metodo 
del  congelamento,  a  cui  il  Duclaux 
consacrò  uno  scritto  speciale,  fu  infatti 
applicato  (e  non  soltanto  a  titolo  di 
prova,  ma  anche  per  vere  applicazioni 
industriali)  una  ventina  d'anni  fa.  I 
risultati  furono  poco  soddisfacenti. 
Accadeva  spesso  che  nel  disgelo  si 
ottenesse  un'emulsione  che,  per  il  sa- 
pore, l'aspetto,  le  caratteristiche  fisico- 
chimiche, era  aff'atto  diversa  dal  latte 
naturale. 

Per  queste  ragioni  il  congelamento 
fu  abbandonato  e  di  solito  nei  trasporti 
a  distanza  fu  applicato  solamente  il 
forte  rafìfreddamento.  Ora  pare  che  il 
congelamento  venga  ripreso  in  altra 
guisa. 

Il  Monitoi'e  Tecnico  segnala  un  modo 
semplice  di  trasporto  del  latte  con 
raffreddamento  e  parziale  congela- 
mento che  pare  destinato  a  un  largo 
successo. 

Secondo  questo  metodo  «  si  preleva 
un  terzo  od  un  quarto  del  latte  subito 
dopo  averio  munto:  lo  si  raffredda  e 
poi  lo  si  solidifica  in  blocchi  di  lo- 
15  kg.  e  per  ogni  10-15  di  questi 
blocchi  speciali,  posti  in  recipienti  spe- 
ciali a  pareti  isolanti  di  una  capacità 
di  200  litri,  si  versali  rimanente  latte 
pastorizzato  prima  e  poi  raffredda- 
to a  4°. 


TRA    LIBRI   E    RIVISTE 


169 


))  Si  può  spedire  questo  latte  senza 
speciali  precauzioni  e  riguardi  :  esso 
resiste  bene  anche  tre  settimane  senza 
correre  rischio  di  sorta.  Dopo  tre  set- 
timane i  campioni  si  presentano  per- 
fettamente omogenei  e  non  presentano 
alcuno  degli  inconvenienti  che  si  ve- 
rificavano nei  tempi  nei  quali  si  pra- 
ticava senz'  altro  il  congelamento  in 
foto  del  latte. 

«  Anche  dal  punto  di  vista  del  sa- 
pore, così  come  nei  rapporti  fisico- 
chimici, il  latte  che  residua  nulla  la- 
scia a  desiderare  ». 

La    filosofia  di  O.  Lachelier. 

Dopo  aver  nel  suo  apprezzato  vo- 
lume su  La  filosofia  contemporanea 
consacrato  a  G.  Lachelier  pagine  piene 
di  ammirazione,  giungendo  a  definirlo, 
con  frase  indubbiamente  iperbolica, 
«  la  mente  più  profondamente  specu- 
lativa della  filosofia  francese  contem- 
poranea »,  Guido  De  Ruggiero  ci  dà 
tradotti  alcuni  saggi  del  filosofo  così 
esaltato,  ponendo  sulla  raccolta  il  ti- 
tolo del  principale  fra  essi:  Psicologia 
e  metafisica  (Bari.  Laterza,  1915).  Il 
volume  racchiude  altri  due  studi,  an- 
ch'essi singolarmente  notevoli  :  un'a- 
nalisi cioè  del  fondamento  dell'  indu- 
zione e  una  sottile  dimostrazione  dia- 
lettica delle  conseguenze  che  possono 


ricavarsi  da  un'osservazione  fatta  dal 
Platner  fin  dal  1785  e  più  tardi  con- 
fermata dagli  sperimentatori,  secondo 
la  quale  il  tatto,  senza  la  vista,  ridotto 
quindi  a  se  stesso,  ignora  interamente 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  con  l'esten- 
sione e  con  lo  spazio;  che  esso  non 
sa  ciò  che  significhi  per  una  cosa 
essere  localmente  fuori  di  un'altra,  e, 
per  dir  tutto  in  una  parola,  che  l'uomo, 
privato  della  vista,  non  percepisce  as- 
solutamente nulla  del  mondo  esteriore, 
tranne  l'esistenza  di  un  principio  attivo, 
distinto  dal  soggetto  senziente  sul 
quale  agisce,  e  insieme  con  questa 
esistenza,  quella  di  una  semplice  plu- 
ralità di  cose  o  di  impressioni. 

Senza  condividere  l'apprezzamento 
del  De  Ruggiero,  secondo  il  quale  la 
filosofia  del  Lachelier  rivela  una  den- 
sità di  pensiero  che  non  era  stata  più 
raggiunta  in  Francia,  dal  tempo  delle 
Meditazioni  di  Cartesio  ;  pur  repu- 
tando anzi  che  i  suoi  indirizzi,  oltre- 
modo soggettivistici,  non  rappresen- 
tano una  corrente  di  pensiero  sana  e 
solida;  tuttavia  occorre  riconoscere 
che  le  pagine  del  Lachelier,  coscien- 
ziosamente tradotte,  s'impongono  per 
forza  di  argomentazione  e  limpidezza 
di  esposizione,  e  che  averle  divulgate 
in  Italia  costituisce  un  lodevole  inci- 
tamento allo  sviluppo  della  cultura 
filosofica  fra  noi. 


Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


La  Società  Inteinazionale  di  Studi  Francescani  in  Assisi,  presieduta 
da  M.  Falcinelli  Antoniacci,  ha  diramato  un  ordine  del  giorno,  in  cui,  tra 
l'altro.  ((  rivolge  vivo  appello  a  tutti  gli  Stati  ancora  immuni  dal  tremendo 
conflitto,  perchè  insieme  svolgano  una  efficace  opera  di  civiltà  e  di  amore  ten- 
dente a  restituire,  sincera  e  durevole,  l'antioa  amicizia  fra  i  popoli,  con  l'equo 
riconoscimento  delle  naturali  nazionalità,  in  un'armonica  cooperazione  di  pen- 
siero e  di   lavoro  ». 

—  T,  uscita  la  seconda  edizione  del  Xu(>vi>  Tcstuinfntc  pubblicato  dalla 
Società  ((  Fides  et  Ainor  »  di  Firenze.  E  tradotto  dal  testo  originale  ed  è  corre- 
dato di  utili  note  e  prefazioni.  È  un  bel  volume  di  circ-a  700  pagine,  e  costa 
sole   lire   1.-50. 

—  Nei  i<  Quaderni  della  guerra  »  editi  dal  Treves  sono  apparsi  testé  due 
nuovi  volumi,  l'uno  di  A.  I.  SuUiotti  :  In  Albania  -  Sri  mefi  dì  rrrino;  l'altro 
di  Gualtiero  Castellini  :    Trento  e  Trieste. 

—  Lo  stesso  editore  ha  messo  in  vendita  un  bel  libin  di  ^Lario  Mora.sso 
dal  titolo:    La   nuova   guerra. 

—  La  Federaizione  delle  Biblioteche  Popolari  a  ^Milano  ha  dato  fuori  due 
nuovi  interessanti  Aolumi  :  Cnope raziona  e  mutualità  agraria  di  Mario  Casa- 
lini;  e  1  mammiferi  e  gli  uccelli  di  Paolo  Enriques. 

—  L'anno  accademico  della  R.  Accademia  dei  Georgolìli  di  Firenze  è  stato 
inaugurato,  il  6  dicembre,  con  una  importante  conferenza  di  Luigi  Einaudi 
dal  titolo:    7)/   alcuni  aspetti  economici  dello  guerra. 

—  L'ultimo  numero  di  BUychnis  contiene  scritti  di  L.  Paschetto,  Romolo 
Murri.    Paolo  Orano,   Mario  Rossi,  Salvatore  Minocchi,   ecc. 

—  La  J'ita  If (diana  all'Estero  del  15  dicembre  poi-ta  un  articolo  di  Giu- 
seppe De'  Luigi  dal  titolo:  7/  Canale  di  Panama  e  1  Italia. 

—  Per  iniziativa  del  Comune  e  della  scuola  di  disegno  a  Giuseppe  Mag- 
giolini »,  si  è  celebrato  a  Parabiago  il  primo  centenario  della  morte  dell'intar- 
siatore Maggiolini.  La  cerimonia  ha  consistito  nella  inaugurazione  di  una  pic- 
cola ma  interessante  esposizione  di  i^aggi  eseguiti  dagli  alunni  della  Scuola 
di  disegno,  nello  scoprimento  di  una  lapide,  e  in  un  discorso  commemorativo 
tenuto  dall'on.    Meda. 

—  Nell'iaula  magna  del  Collegio  Romano,  presente  il  ministro  Grippo,  fu 
inaugurato  il  1.3  decembre  il  14°  anno  dell'Lniversità  Popolare  Romana.  Il 
discorso  inaugurale  fu  pronunziato  dal  presidente,   on.   Torre. 

—  Il  1-5  dicembre  si  è  riunito  al  Senato  il  Comitato  senatoriale  per  l'arte, 
.sotto  la  presidenza  del  sen.  Enrico  di  San  3Iartino'.  Oggetto  della  riunione 
fu  la  disoccupazione  della  classe  artistica  dovuta  alle  attuali  condizioni  gene- 
rali d'Europa.  Fu  riconos<:-iuto  opi5nrtunis.simo  l'interessamento  a  questa  classe 
che  si  trova  in  un  momento  di  , supremo  disagio.  Fu  stabilito  di  prendere  ac- 
cordi col  gru])oo  arti.stico  della  Camera  onde  concordare  un'azione  diretta: 
ottenere  che  il  Governo,  affrettando  la  costruzione  dei  suoi  edifici,  offra  al 
pili  presto  ijossibilità  di  lavoro  alla  classe  artistica;  ottenere  che  la  stampa 
prenda  anch'essa  vivo  interesse  alla  questione  ed  inciti  ogni  classe  di  persone 
a  .soccorrere  gli  arti.sti  disoccupati  ;  far  pressioni  pres.so  tutti  quegli  enti  che 
impostano  somme  nei  loro  bilanci  per  acqui.sti  di  opere  d'arte  onde  tali  somme 
vengano  erogate-  far  voti  peiTliè  si  istituisca  una  Cas.sa  di  presitti  contro 
depositi   di   merce  artistica. 
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—  Alessandro  Dudan  ha  dato  in  lucv  il  primo  volunio  di  un'opera  dal 
titolo:  Lii  ntintitrrh'ti  deijlì  Al)slttir(j<i  :  orifjiiii.  ijni ndrzza  r  ih'niilrìizn .  C"on- 
tifiif  dei  dcKiiinenti   inediti  e  va  dall'S^K)  al   1849.   (Roma,    Bontenipelli). 

—  E  uscito,  presso  il  Perrella  di  Napoli,  un  nuovo  volume  di  Salvatore 
<!i  Giacomo.  Si  intitola  Jauì  ed  (imhre  naiiohtinic  e  contiene  i  .seo;uenti  impor- 
tanti studi:  Antifhc  fcivr  me  ;  lì  (^hlll^nlf(>t^n  ■  l'iriliiirothi  ;  L<i  Su  nf  flirt'  ;  / 
liiinirhi   iirìld    <i hisfizin  :    hd    nriijioì'ia    <lcl   Mdiiiin;    l.n   sruola    di    PuftiUijHi. 

—  La  (f  Storia  Universale  »  e<lita  dal  dottor  Vallardi  (Milano)  è  giuntai 
al  .*^^''  fascicolo.  I^>  ultime  dispense,  uscite  in  questi  fiiorni,  riguardano  luna 
la  <  .Storia  politica  d'Eur(>i)a  dopo  la  pace  (li  \ieiina  »  di  cui  si  occOpa 
M.  Rosi;  l'altra  i!  ihmìoùo  che  va  «  Dalla  pace  di  Castel  Canibrésis  a  quella 
di   Vienna  »  svolto  da   L.   StafFetti. 

—  f  fascicoli  11'^  e  12'  del  Jinlirffiitn  delVEmiiini-.ìnnf  pubblicato  dal  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  content.'*)no  un  importante  studio  di  Giacomo  Fer- 
tile   su    (Hi    itiihnni    in    (iiiinnnia. 

—  Nel  comune  di  Luci^nano  ^Arezzo)  i  ladii.  lorniti  di  una  automobile, 
hanno  rubato  due  oggetti  d'ai-te  di  pregio  che  «'rano  custoditi  nel  palazzo  co- 
munale. Il  primo  è  una  croce  da  processione  del  xiv  secolo,  in  rame  dorato 
e  smaltato  con  teche  a  cristalli  contenenti  santi  miniati  su  pergamena;  l'altro 
è  il  noto  Albero  che  figurò  nella  Mostra  Senese  del  1904.  Questo  Alfirni,  fog- 
giato a  reliquario,  è  firmato  da  Gabrielli  D'Antoni  di  Lorenzo,  è  in  bronzo 
dorato  con  laiir'ne  d'argento,  smalto,  miniature  e  coralli,  largo  alla  bu.se  un 
metro  e  alto  due. 

—  li  Museo  Nazionale  Romano  ha  acquistato  per  la  sua  collezione  cri- 
.stiana,    che   presto   sarà    aiìerta   al    pubblico,   una    pii  ziosa    .statuina    di    C'ri.sto, 

scolpita  in  marmo  di  Luni.  E  questa  un'oiK-ra  i)rimitiva,  anteriore  certa- 
mente al  secolo  i\ ,  e  che  per  la  suo  finezzsi  i.uò  essere  avvicinata  ai  saggi 
migliori  dell'aite  cristiana.  Ge.sù  è  strluto  sopra  un  iHiduos  di  marmo  greco; 
è  imberbi',  ha  l'asiK'tto  giovanile  e  forme  quasi  femminee,  i  rapelli  lunghi 
e  ricciuti,  gli  occhi  grandi  con  la  pupilla  profondamente  scavata.  Nella,  gal- 
leria Sangiorgi,  dalla  quale  j)roviene,  la  statuina  era  stata  denominata:  l'nr- 
fr.s.tn  seduta  il'urtr  eìleni.s^ira  ;  il  Paribeni,  in  un  confronto  con  i  rilievi  del 
sarcofago  di  Giiinio  liasso  e  con  due  altri  .sarcofagi,  uno  del  Mu.seo  Latera- 
neiisc,  un  altro  di  San  Francesco  a  Ravenna,  dimostra  trattarsi  invece  proprio 
di  una  rara  e  notevole  rappresentazione  di  Cristo.  S'ignora  il  luogo  di  pro- 
^enienza  della  .statua:  il  Paribeni  crede  che  sia  stata  trovata  a  Civita  La- 
vinia e  .spera  di  poter  documentare  in  seguito  questo  risulato  delle  sue  in- 
dagini 

FRANCIA. 

!  gioinali  francesi  annunziano  la  morte,  avvenuta  a  Parigi,  dell'attore 
Cooiter.  Kgli  ebbe  il  suo  momento  di  celebrità.  Il  suo  vero  nome  era  Henri 
V«'nderjenich    ed    era    nato    a    Bruxelles   nel    1840. 

—  E  morto  a  Parigi  Charb's  Perier,  dcirAccadcmia  di  medicina.  Era 
nato  nel  ]X'.i(j.  Ku  nominato  interno  degli  ospedali  di  Parigi  icl  1S."')9,  aiu- 
tantf  di  anatomia  n«'l  1862,  dottore  in  me*licina  nel  l'^64,  aggregato  alla 
Facoltà  nel  IKWi.  chirurgo  degli  ospedali  nel  1S72.  Nel  1890  fu  eletto  membro 
<lt'lla  .\ccadomia  di  Medicina  di  Parigi,  di  cui  da  (|ualclH'  anno  era  diven- 
tato Presidente.  OjKMatore  jjrudentissimo  e  ingegnoso  gli  .si  di'bbono  varie 
opere  in  cui  si  tracciano  i  sistemi  opeiatori,  nonché  vari  studii  di  anatomia 
e    di    fisiol()gia. 

—  L'Accademia  delle  Helle  .\rti  di  Parigi  nella  sua  idtinia  seduta  ha 
attribuito  il  premio  Heule,  ilei  valori-  di  2000  franclii.  a!  sigiioi  Mureiller,  pen- 
sionano   muKJcisia    della    \'illa    Meilici. 

—  L',Vcca<lemia  france.se  ha  tenuto  la  .setluia  pul»blica  annuale  |M'r  la 
distribuzione  dei  premi  di  virtii.  .Sono  stati  pronunziati  di^cor.si  d.i  .St«'Uino 
Lamy.  che  ha  rilevato  i'influen/a  e  lo  svilupjto  della  letteratiira  francioso 
negli  ultimi  anni,  e  da  Maurizio  Donnay.  eh»-  ha  fatto  l'eloirio  tlei  premiati, 
spe<ialmente  (Ielle  figlie  di  .Sa.n  \'inc4'nzo  di  l'aula  di  .Siilouicco.  alle  (piali 
r.\ccademiji  ha  conferito  un  premio  di  die<-imila  franchi  per  l'abnegazione 
con   la   (piale  hanno  curato   le   vittime   dellt>  guerre   balcaniche. 

—  Gli  allievi  dei  Conservatori  e  Scuole  di  musica  del  Belgio  rifugiati 
in  Francia  sono  stati  autorizzati  dal  .S(»tto.segr(«tiirio  di  Stato  per  le  Belle 
Arti   a   .seguire,    in   iiiuilità   ('i    udito!    lilieii.    i  corsi  del   Conservatoiio   nnzioiuile 
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di    Parigi,   come   pure  quelli    delle   succursali   del   Conservatorio   e   delle   Scuole 
nazionali    di   musica    dei   dipartimenti. 

—  L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Parigi  .si  è  occupata  nella  sua  ultima 
seduta  dell'attribuzione  del  premio  biennale  Alfonso  Rothschild,  del  valore  di 
12.000  franchi  e  destinato  a  ricompensare  urna  bella  carriera  artistica.  Esso 
fu  conferito  nel  1907  al  pittore  l'rbain  Bourgeois  e  al  musicista  Alexandre 
Georges;  nel  1909  aH"incisore  Achille  Jacquet,  nel  1911  all'incisore  Chaplain 
e  al  musicista  Gabriel  Dupont-,  e  nel  1913  allo  scultore  Victor  Peter  e  al- 
l'architetto Marcel  Lambert.  É  stata  nominata  una  Commissione  per  desi- 
gnare il  .suo  titolare  o  i  stioì  titolari  per  il  1915  e  il  premio  sarà  conferito 
in   gennaio   o  febbraio. 

AUSTRIA  e  GERMANIA. 

L'insel-Verlag  (Lipsia)  ha  pubblicato  un  Almanacco  della  guerra  pel  1915. 
Contiene  scritti,  alcuni  dei  quali  inediti,  di  Bismarck.  Carlyle.  Chamisso,  Fon- 
tane, G.  Freytag.  Holz.  T?.  Huch,  Liliencron,  Aloltke.  Nietzsche,  Rilke.  E 
un  volume  di  250  pagine,  illustrato^  e  costa  50  ofennig  (K  ric(is-Aìm(ni<ich 
fiir   1915). 

—  K  uscita  un'edizione  popolare  del  volume  di  novelle  di  Thea  von  Har- 
bon  :  T>cr  Ki'ìpii  inni  (Vie  Fi<nirn  (La  guerra  e  le  donne.  Stoccarda,  J.  G.  Cot- 
ta'sche   Buchhandlung). 

• —  Su  la  flotta  aerea  e  su  la  flotta  navale  sono  di  recente  apparsi  due  im- 
Ijortanti  volumi  in  Germania,  che  s'intitolano,  l'uno  Taschenhuch  der  Kriegs- 
Flottert.  pi-ofusamente  illustrato,  di  B.  Weyer  ;  l'altro  TaschniTnich  der  Luff- 
Fìntten.  anch'esso  riccamente  illustrato,  di  F.  Rasch.  (Monaco,  J.  F.  Leh- 
mann's). 

—  ])fi  Grcìf  dedica  un  importante  scritto  di  Hans  Bethge  alla  nota 
romanziera  tedesca  Ricarda  Huch. 

—  In  seguito  alla  deliberazione  jiresa  da^  varie  Accademie  di  scienze  e 
di  belle  arti  in  Francia.  Inghilterra  e  Russia  di  espellere  i  soci  tedeschi  ed 
austro-ungarici,  le  Accademie  analoghe  in  Germania  si  sono  riunite  per  de- 
liberare in  proposito.  Esse  sono  dell'avviso,  che  i  loro  soci  stranieri  sono  stati 
a  suo  tempo  prescelti  non  per  la  loro  nazionalità,  ma  ciascuno  ')er  il  merito 
individuale  scientifico.  Ora  ])oichè  tale  merito  non  è  diminuito  per  il  fatto 
che  tra  la  Germania  ed  il  rispettivo  paese  esiste  uno  stato  di  guerra,  le  Acca- 
demie tedesche  non  potranno  fare  a  meno  di  accettare  eventuali  dimissioni 
volontarie,  che  fossero  presentate  da  soci  stranieri,  ma  non  procederanno  ad 
alcuna   e.spulsione. 

—  Die  Weìfgeschichtrì('h<'  Bedeutinnj  des  deiitschen  Geisfes  e  il  titolo  di 
una  nuova  opera  di  Rudolf  Eucken  (Stoccarda,  Deutsc-he  Verlags-Anstalt). 

—  H  uscito  or  ora  in  Germania  un  grosso  volume  di  quasi  500  pagine, 
cioè  la  prima  parte  di  una  Storia  della  guerra  dal  luglio  fino  alla  metà  di 
novembre.  Ha  per  titolo:  CrnniV  de.^  drutschen  Kri('(ies  (Cronaca  della  guerra 
tedesca).   1^  pubblicato  daJla   Casa  Editrice  Oskar  Bec-k  di   Monaco. 

—  Su  la  guerra  e  la  politica  tedesca  ha  pubblicato  di  recente  un  libro 
Paul  Rohrbach:    Der  Kriefi   und  die   deiits^ehe  Polifik. 

—  '!se\V(>><frrreichi.tcJip  Ihtndschau  del  1°  dicembre.  A.  Mahr  ha  iniziato 
un  importante  studio  su  le  Colonie  tedesche  e  il  loro  significato  per  la  madre 
patria   (7>/r   dntt-<rhe7ì   Knhnticn    und   Bedeutuna  fiir  dn.s  Mìlite rlnnd). 


INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

L'attuale  guerra  ha  già  una  ricca  letteratura.  Ecco  i  titoli  delle  più 
notevoli  opere  .scritte  intorno  ad  essa  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti:  The 
(jreat  War,  di  Frank  H.  Simonds  (Mitchel  Kennerly)  ;  Paiis  Wiir  ])(nj.'<:  The 
Diury  of  rin  Anieriran  (Little,  Brown)  ;  The  German  Enigma,  di  Georges  Bonr- 
don  (Dutton)  ;  What  Gerwany  Wnnts,  di  FkJmund  von  Mach  (Little,  Brown): 
Gernìonìj  und  the  Germnny,  from  nn  American  Pnint  of  Viete,  di  Price  Collier 
(Scribner);  Germanrfs  Vighting  Machine,  di  Ernest  F.  Henderson  (Bobbs-Mer- 
rill);  The  German  Army  from  Within  (Doran);  The  Russian  Army  from 
Withiii.  dì  W.  Barnes  Stevani  (Doran);  The  French  Army  from  Within.  di 
Ex-Trooper  (Deran):  The  British  Army  from  Within.  di  E.  Charles  Vivian 
(Doran):  Foreigners  in  Turhey:  Their  judidal  Stntnx,  di  Philip  ^larshnll 
Brown    (Princeton    University    Press);    Belgivm,     Ber    Kings.    Kingdom     und 
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l'cnplc,  di  John  de  C'ourty  MacDonnei  (Little,  Browii);  Wtn  inol  Insurance. 
di  Josiah  Royce  Olacmillan)  ;  The  Wtir  in  Euroi>r,  di  Albert  Bushnell  Hart 
(Api)leton). 

—  Si  annuncia  la  morte,  avvenuta  a  Uamsgate  presso  Londra,  alletà  di 
63  anni,  del  medico  inglese  Oscar  Jennings.  Le  sue  opere  di  medicina  sono 
molto  importanti  e  i  suoi  studi  sulla  morfinomania  e  il  modo  di  guarirne 
fanno  testo.  La  sua  scomparsa  è  una  perditji  per  le  vittime  di  questo  male 
che  egli  aveva  cercato  specialmente  di  guarire,  nonché  per  la  scienza  in 
generale. 

—  Si  attribui.sce  all'astronomo  Nichelson,  professore  al  Harvard  College 
degli  .Stati  T'niti,  di  aver  potuto  osser\are  un  nono  satellite  attorno  al  pia- 
neta   Giove. 

—  Presso  ìa  O.xford  Cniver-sity  Press  sono  uscite  recentemente  pregevoli 
opere.  .Segnaliamo  le  segu.-nti  :  Ausfridn  l'oUcy  aincr.  lSfi7 ,  di  Murray  Beaven  : 
Xiifz''rhe  nini  Trfif.srhhe.  di  E.  Barkei':  Serbin  (ind  thr  Sfilns.  di  Sir  \'a- 
lentine  C'iiirol  ;  The  ]'nhte  of  small  Sfnfes,  di-  H.  A.  L.  Fisher  ;  Indiai  ami 
flie  ]]'tir.  di  Sir  Ernest  Trevelvan  ;  The  national  l'iinrijile  and  fhe  IT'ur,  di 
Kamsay  Muir;  Jiiissia  and  l'iiissia,  di  L.  B.  Naymier;  The  Easfern  (Juestinn, 
di  F.  F.  l'rquliart;  Uiissia:  the  l'syvhnìixni  af  a  Xatuni.  di  Paul  Vinocradoff  : 
(•iraf   Jirifam   anil   (Urinanij.  di   Spenser  Wiìkinson. 

—  L'Istituto  degli  architetti  americani  ha  conferito,  in  una  adunanza 
tenuta  giorni  sono.  la.  .sua  grande  medaglia  d'oro  all'arcliitetto  france.se  Jean 
Louis  Pa.scal,  decano  delht  Sezione  di  architettura  nell'Accademia  delle  Belle 
Arti  di  Parigi,  autore  della  iv-st aura./ ione  della  Palestra  palatina,  dei  monu- 
menti ad  Henri  Regnault.  a  Michelet,  a  Carnot,  a  Victor  Hugo  e  a  Charles 
Gainiei'.  antico  collaboratore  di  Cj-iestultimo  nelhi  costiuzione  del  teatro  del- 
1  Opera  e  autore  dei   piani   di   (lompletainento  della    Biblioteca   nazionale. 

—  The  (Uinfederntìoii  i-j  Knrnfte  è  il  titolo  di  una  recente  opera  di  W. 
A.    Phillips   (liondra.    Longmans). 

—  La  guerra  ha  .sconvolto  i  piani  per  la  celebi'u/.iotie  del  ccnti-nario  della 
pace  fra  ia  Gran  Bretagna  e  gli  Stati  l'niti.  Per  una  ironia  della  guerra, 
il  centenai'io  della  pace  di  Gand  ricorro  proprio  mentre  la  città  è  in  mano 
dei  tedeschi.  H  trattato  di  Gand,  che  po.ìe  termine  ai  due  anni  di  guerra 
fra  ringhilteira  e  l'America,  fu  firmato  il  24  dicembre  1814.  Un  Comitato 
inglese  e  uno  americ4ino  avevano  lavorato  d'accordo  per  jjreparare  una  so- 
lenne celebrazione  deiravvenimento,  ma  la  guerra  che  infierisce  in  Europa 
ha  fatto  abbandonart'  il  progetto.  Cia.sci/u  Comitato  si  (•  limitato  ad  indiriz- 
zane al  popolo  delle  rispettive  nazioni  una  lettera  con  !a  qiiale  richiama  l'at- 
tenzione  sull'imjjortanza   della   storica    ricorrenza. 

—  Tra  i  più  notevoli  libri  pubblicati  recentemente  in  Inghilterra  e  negli 
Stati  Uniti,  .s^'gnaliami;  i  seguenti:  Thraui/h  Siìieria.  th''  Tj<ind  nf  the  Fu- 
ture, di  Fridtjof  Nansen,  tradotto  d.t  Arthur  G  Chater  ^Stokes)  ;  Ciiha  l'asf 
niuì  l'resent.  di  A.  Hyatt  Verrill  (Dwld,  Mead)  ;  The  Lure  and  the  Lare  of 
Travet,  di  Cari  Vrooman  and  Julia  Scott  Vrooman  (Sherman.  Freiich);  .1 
Jlistarii  nf  Eni/land  and  (ireater  liritain,  di  Arthur  T.,yon  Cio.ss  (Macmillan); 
.4  ìli.ftnrxi  of  Enijhind  and  *he  hritish  Empire,  di  Arthur  I).  Inncs  (Mac- 
millanì;  .1  Iluttary  nf  the  Ein/iitian  l'enple,  di  E.  A.  Wallis  Budge  (Duttoii): 
The    Literature    nf    the    Eui/i'tain.s,    di    E.    A.    Wallis    Budge    (Dutton). 

ITALIA  ALL'ESTERO 

Nellii  colleziooe  «  Bi'rulimt«>  Ktin.st-Stiitt^Mi  »  edita  presso  E.  A.  Se<»- 
mann  di  Lipsi,i,  .sono  sin  qui  u.sciti  ben  Gó  volumi.  Fra  essi  segnaliamo  qui 
(juelli  che  riguardano  l'Italia:  \'nni  alten  Itnin,  di  E.  Pet«M-s»>n  ;  ì'enediij.  di 
G.  Pa\ili  ;  Unni  in  der  l{i  naissanri  ,  di  E.  .Stcinmann  :  ì'nntjtei.  di  \\  Engel- 
mann;  Siena,  di  L.  M.  Richter  ;  Uavennn,  di  W.  Goetz;  l'isa,  di  P.  .Schubring  ; 
Jiidni/nH,  di  L.  WelM»r;  Elnrenz,  di  A.  Philippi  ;  Vemnu,  di  G.  Bii«riiuinn  ; 
Sizdien  (I).  di  M,  G.  Zimnirrmann  .  Siz'Iien  'Ih,  di  M  G.  Zimmermann  (Pa- 
lermo); /'«/</»//,  di  L.  N'olkmann  ;  Madami,  di  A.  Goe.s<-h(>  ;  \iai>il  (I).  di 
^V.  Rolfs;  NeaiHÌ  (II).  di  W.  Rolfs;  (ieniia.  di  W.  Snida;  Mantna.  di  S.  Brin- 
ton  ;  Tinnì  ini  Mi'feìalfi  r.  di  H.  Bergn«>r  ;  Ihis  IfimeLe  Unw.  di  H.  Bergner  : 
.l\.tisi,  di  W  (Joetz  ;  l>ii  rniii'M-he  CaniiHiiina.  di  B.  Sj-brader;  ]'iterh)i  iind 
(hi'irtn,  di  F.  Srhillmann  ;  l'eriifiia,  di  W.  Boudi.' :  liadnn.  di  R.  Pagen.st<-<-h<r. 
H  L.  Havell  ha  ditto  fuori  un'opera  su  !^»ma  reoulfblicana  (//«/'i/- 
ìiìiiiii'    Itnnie,   Stoki'.s). 
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—  Nelle  sale  del  Burìnujton  Fine  Art.s  C'uh,  a  Londra,  è  stata  ordi- 
nata ed  aperta  al  pubblica  Ja  seconda  Mostra  di  arte  A'eneziana  La  prima, 
inaugurata  nel  1912.  era  dedicata  a  maestri  primitivi,  mentre  questa  rac- 
coglie opere  di  pittori  che  fiorirono  intorno  a  Tiziano,  continuando  e  svi- 
luppando le  forme  di  Giambellino  e  del  Giorgione.  Vi  sono  specialmente  ri- 
tratti :  di  Sebastiano  del  Piombo,  di  Iacopo  Palma  il  vecchio,  e  di  Giovanni 
Bussi  (il  Cariani),  di  Tiziano,  ecc.  Di  questo  vi  è  anche  una  Salame,  ripeti- 
zione di  quella  della  Galleria  Doria,  e  poi,  opere  della  sua  virilità,  opere 
personali  e  complete,  come  la  Jjaura  Diaiiti,  la  Lavinia  ed  il  severo  Giavaina 
Darla.  Del  liotto  una  raccolta  interessantissima:  una  piccola  Daiuie,  qua- 
dretto giovanile,  un  Sa nf'Anfaiiia  mi'dìtante,  un  quadretto  del  periodo  ber- 
gamasco con  la  data  del  l.">17,  rai^presentante  la  Stnria  di  Susanna,  e  la  Ma- 
ilaiina  Beiisan.  opei'a  tarda  e  debole  del  vecchio  maestro.  E  poi  opere  di  ve- 
neziani minori,  di  trivigiani,  di  bergamaschi,  di  Alessandro  Olivieri,  di  Lelio 
Orsi,  del  Caprioli,  e  disegni  del  Carpaccio,  del  Pordenone,  del  Lotto  e  di 
Tiziano. 

—  11  dott.  Filippi,  capo  della  missione  scientifica  italiana,  di  ritorno 
dall'Asia  centrale  e  di  passaggio  per  Bucarest,  è  stato  ricevuto  in  udienza 
dal  He  che  ha  conferito  la  metlaglia   di  benemerenza   ai  membri  della   missione. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

Nei  giorni  .scorsi  si  è  inaugurata  alla  Società  delle  Belle  Arti,  in  Fi- 
renze, lai  prima  Esposizione  invernale  toscana.  Erano  presenti  il  Sottosegre- 
tario di  Stato  i)er  la  Pubblica  IstrTizione,  on.  Rosadi,  e  tutte  le  autorità 
cittadine. 

—  La  Sezione  di  Fisica  della  Regia  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e 
Matematiche  e  la  Facoltà  di  Scienze  Fisiche  della  Regia  Università  degli  studi 
di  Na.poli  —  in  base  al  legato  contenuto  nel  testamento  del  professor  Luigi 
Sementini,  in  data  6  aprile  1847,  col  quale  egli  metteva,  a  loro  disposizione 
la  somma  di  annui  ducati  150,  ijari  a  lire  637.50,  per  distribuirla  come  piemia 
a  tre  memorie  di  Chimica  applicata  che  esse  giudicheranno  le  mifjliori.  av- 
vero per  attrihuirla  come  premio  aìVautore,  di  uiat  spìa  memoria  contenente 
vna  grande  utilità,  od  infine  per  concederla  cornee  pensione  vitalizia  all'autore 
dì  umi  classica  scoperta  utile  alVegra  umanità  —  invitano  tutti  coloro  che 
aspirino  ai  premi  da  conferirsi  pei'  l'aniio  1915  a  presentare  non  piìi  tardi 
deiril  novembre  di  detto  anno  nella  Segreteria  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  fìsiche  e  matematiche  di  Napoli  le  relative  domande,  corredate  dei 
titoli  neces.sarì  e  con  l'indicazione  del  concorso  al  quale  intendono  prendere 
parte.  Tutte  le  memorie  inviate  al  concorso  si  conserveranno  nell'Archivio 
dell'Accademia,  e  soltanto  si  jjermetterà  di  estrarne  copia  a  chi  le  avrà  pre- 
sentate. 

—  11  Comune  di  Novara  apre  il  concorso  per  un  progetto  di  fabbricato 
per  l'istituto  tecnico  da  costruirsi  sul  lato  sud  del  corso  XX  settembre,  dove 
attualmente  trovasi  la  tettoia  del  prato  della  fiera  in  Novara;  area  dispo- 
nibile 4750  mq.  cù'ca.  La  co.stiiizione  dovrà  comprendere  pertinenze  e  loc-ali, 
come  indicati  nel  programma  del  concorso,  che  si  comunicherà  agli  aspiranti 
dal  municipio  dietro  richiesta.  Il  progetto  dovrà  poi  contemplare  la  sistema- 
zione delle  località  circostanti  all'erigendo  edificio  proponendone  la  più  op- 
portuna ed  economica  soluzione,  al  quale  scopo  sarà  comunicata  agli  aspi- 
ranti, dietro  richiesta,  la  i)lanimetria  delle  località  con  indicazione  delle  quote 
altimetriche  :  la  spesa  complessiva  della  costruzione  e  sistemazione  non  dovrà 
superare  le  L.  600,000. 

—  La  84"  EsposizioTie  Internazionale  d'Arte,  a  Roma,  organizzata  dalla 
Società  Amatori  e  Cultori  di  Belle  Arti,  si  aprirà  il  V^  febbraio  ed  avrà  termine 
il  30  giugno  1915.  Compreiiiderà  opere  di  pittura  e  scidtura,  incisioni,  disegni 
ed  opere  originali  di  arte  applic^ata,  di  artisti  italiani  e  stranieri,  escluse 
quelle  che  abbiano  figurato  in  altre  esposizioni,  anche  se  fatte  di  materia 
diversa,  qualora  si  tratti  di  scultura.  Vi  sarà  pure  una  Sezione  per  disegni,  inci- 
sioni e  illustrazioni  originali  del  Libro  e  del  Giornale.  La  Società  si  propone 
di  curare  con  particolare  interesse  questa  Sezione,  perchè  riesca  una  viva 
accolta  di  manifestazioni  d'arte.  Essa  ha  stabilito,  per  questa  Sezione  che 
una  somma  non  inferiore  a  L.  2000  sia  erogata,  in  acquisti  di  opere  che 
la  Società  offrirà  a  Gallerie  dello  Stato  in  Roma,  invitando  la  Giunta  Supe- 
riore  di   Belle   Arti  a  farne  la  scelta.    Si   organizzerà   a   cura   della    Presidenzia 


NOTIZIE,    LIBRI   E    RECENTI    PUBBLICAZIONI  175 

e  di  una  Commissione  espressamente  nominata  dal  Consiglio  una  Giostra  sjje^ 
ciale  del  Ritratto,  e  di  Ho>na  e  Caniijatjna  Romania.  Le  opeie  dovranno  essere 
spedite  a  Roma  al  Palazzo  dell' Estxisizione  e  dovranno  giungere  non  prima  del 

10  e  non  più  tardi  del  25  gennaio  1915. 

—  La  Società  Promotrice  delle  Belle  Arti  in  Torino  bandisce  i>er  l'anno 
191Ò  una  solenne  Espasizione  Nazionale  d'Arte  che  si  aprirà  nel  maggio  e 
si  chiuderà  alla  fine  di  ottobre  Essa,  conterrà  pitture,  sculture,  disegni  ed 
incisioni.  Tutti  gli  artisti  italiani  o  residenti  in  Italia,  potrajuio  concorrere 
alla  Esposizione  con  due  opere.  La  Direzione  ha  facoltà  di  invitare  a  prender 
parte  alla  Esposizione  gli  aitisti  più  eminenti  d'Italia,  e  quelle  opere  che 
presentino  uno  speciale  interesse,  con  norme  che  sai'anno  determinate  a  se- 
conda dei  CAsi.  La  Giuria  sarà  presieduta  dal  Presidente  della  Società  Pro- 
motrice delle  Belle  Arti  e  si  comporrà  della  intera  Direzione  della  Società, 
alla  quale  verrà  aggiunto  un  rappresentante  inviato  da  ciascuno  dei  centri 
artistici  di  Bologna,  Firenze,  Genova,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma  e 
Venezia,  ed  eletto  dagli  artisti  conc^orrenti  alla  Esi)OSÌzione.  L"i.scrizione  si 
chiude  definitivamente  il  31  gennaio  1915.  Le  opere  dovranno  essere  spexlite, 
franche  di  spesa,  a  Torino,  al  Palazzo  dell'Esposizione  (l'arco  del  Valentino) 
e  dovranno  giungere  non  prima  del  20  marzo  e  non  più  tardi  del  primo 
aprile    i91-j. 

SPIGOLATURE. 

Lii  <ii'i»iiiifiii  ha  intercvSsanti  notizie  circa  i  teireni  l)onificati  in  questi 
ultimi  anni  nella  provincia  di  Ravenna.  Recentemente  le  acque  del  secondo 
grande  canale  di  sc-aiico,  il  Vela,  sono  state  immesse  nel  nuovo  canale  prin- 
ci|)ale  della  sponda  destra  del  Reno.  Con  questo  lavoro  furono  bonificati  altri 
21,000  ha.  della  bassa  pianiira  ravennate,  4000  dei  quali  erano  prima  co- 
stantemente .sommersi  e  8000  solo  temi>oraneamente.  La  superficie  della  bassii 
pianura  ravennate,  sotto  la  via  Emilia,  fra  il  Sellaro  e<l  il  Lamone.  comprende 
67,300  ha.,  dei  quali  23,400  sono  già  bonificati  e  23,000  da  bonificarsi.  La 
bonifica  è  stata  iniziata  dal  Governo  nel  1904  e  sarà  compiuta  nel  1915.  La 
spesa  totale  pieventivata  è  di  1,500,000  lire,  la  metà  della  (piale  è  stata 
già  erogata.  L'agricoltura  si  estende  attraverso  la  zona  bonificata,  mentre 
scompare  progressivamente  la  malaria. 

—  Lo  ScU-nfifir  Amcrtcdii  reca  che  è  stata  portata  a.  termine  a  South- 
Betlilehem,  in  Pensilvania.  un'enorme  porta  blindata  per  !a  piìi  grande  cas- 
saforte- che  esista  a!  mondo.  Questa  jwrta  è  destinata  ad  una  nuova  Banca 
di  New  York.  La  sua  costruzione  è  durata  un  anno  e  costerà  375,000  fianchi, 
mentre  la  cassaforte  ne  costii  1  milione.  La  porta  e  il  corridoio  che  conduci» 
alia   ca-ssafoi-te  sono  tii    un   sol   pezzo,   tutto  in  acciaio,   e   pe.saiio   120  toniiillate. 

11  corridoio  ha  3  m.  65  di  altezza;  la  i>orta,  di  forma  cilindrica,  ha  3  m.  di 
diametro  con   uno  spessore   di    m.    1.50. 

—  Le  ultime  statistiche  del  monopolio  degli  spiriti  in  Ru.ssia  danno,  .se- 
condo la  FiiKtiiZii  Itiiliiiiiii,  i  .seguenti  risultati:  la  vendita  degli  spiriti  JU'l 
-Settembre  1914,  ascese  a  102,714  hi'gs,  con  una  diminuzione  di  9,130,297  Imis,  sul 
sett«'mbre  1913.  Gli  introiti  pel  settembre  ascivsero  ad  1,704,141  rubli,  con 
76,596,431  rubli  in  meno  che  nel  setti'mbre  1913.  Il  rendimento  totale  dal 
14  g<'niiaio  al  14  ottobre  dell'anno  in  corso  presenta  una  diminuzione  di  173  mi- 
lioni   I-   409,2.'1>>   rubli    in   confronto  dello  stesso  p€>rio<lo   del    1913. 

—  fi  stato  approvato  rialle  competi^nti  autorità  governative,  ammini- 
strative e  tiM-niche.  il  grandioso  progetto  d<l  ciiiKile  na\  igabile  fra  Doimulos- 
sola  ed  il  Lago  Maiigiore.  per  l'imnorto  <li  una  spesai  che  ammontila  L.  7,711,770. 
cosicché  non  sarà  che  questione  di  breve  tempo  il  mettere  mano  alla  sua  es»'- 
cuzione.  Il  t«Jiale  sarà  diviso  in  quattro  tronchi  con  altrettjuite  pnH>«'  d'jur<pia 
e  brK'che  di  s<-arico  iridijx-ndent i  nell'esercizio  dell'indiistiia  «»  della  naviga- 
zione; percorr<»ndo  la  valle  del  T<Kv,  s«>guirìi,  sco^tjimlosi'ne  piii  o  meno,  il 
corso  del  fiume,  per  imnu'ttersi  poi  n«^l^ultimo  tratto  di  questo,  già  navi- 
gabile. I,a  lunghezza  sarà  di  23  chilometri  e  6(M)  metri:  la  larghezzji  di  m.  7.50; 
vi  K;iranno  wi  «alti,  fli  cui  si  pre\entiva  il  ricavo  comple.ssivo  di  uiui  torza 
ma^tsima   di    19,800  cavalli.    L'esecuzione  dovrebbe  avere   inizio   tra    breve. 
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UN  VIAGGIO  CIRCOLARE  IN  I  CLASSE 

Di   UN   POVERO  LETTERATO 


II. 

Le  due  milionarie. 

La  visita  a  quellamore  defunto  era  stata  assai  melanconica. 

Io  avevo  fatto  un  po'  l'uomo  superiore  con  Alimi:  ma  contem- 
plare —  così  come  io  contemplavo  —  parte  di  me  stesso  già  com- 
posto nella  bara,  è  spettacolo  melanconico.  Mi  ero  anche  sopraca- 
ricato di  letteratura,  di  tutti  nomi  di  poetesse;  ed  anche  ciò  ora  me- 
lanconico. 

Oh,  divine  poetesse,  io  l>en  lo  so:  l'uomo  ha  tradito  i  vostri 
ideali.  Questo  disgraziato  uomo  vi  ha  dato  ben  poco.  Divine  poetesse, 
api  d'oro!  come  le  api  d'oro  voi  avete  libato  questo  disgraziato  uomo; 
e  l'uno  valeva  l'altro! 

Qualcuna  fra  voi  muovo  ancora  l'ala  ferita,  l'ala  spasimante; 
qualche  altra  è  nella  sua  primavera  e  va  cori-uscante  nel  sole!  oh, 
ma  fissare  nel  verso  immortale  od  immobile  l'attimo  della  fugace 
passione,  dello  spasimo,  del  brivido;  che  impresa  anche  per  voi, 
poverette! 

Però  meglio  voi,  poetesse,  che  i  brutti  uom-ini  scaralxi  che  raccat- 
tano le  immondizie  della  letteratura,  le  rotolano,  vi  ci  fanno  il  nido, 
vi  riscaldano  le  uova  dei  loro  scarabeini.  Voi,  almeno,  divine  poe- 
tesse, care  donne  scrittrici,  non  fate  ancora  nulla  di  tutto  questo. 

Io  mi  trovavo  immerso  in  queste  idee  melanconiche,  quando, 
grazie  a  Dio,  mi  sorse  un'idea  cretina.  Poche  cose  sono  cosi  confor- 
tevoli ed  esilaranti  comò  un'idea  cretina.  Essa  mi  venne  suggeriUi 
da  un  enorme  fragoros<j  carrozzone  automobile,  che  rotolava  sui 
sassi  della  vecchia  via  Galliera  e  portava  scritto:  ìioioyna^  Monf/h'- 
doro,  S.  Pi'rfro  a  Sierr. 

Monghitloro?  Ma  Monghidoro  e  il  nome  mt)dernt>  di  un  antico 
nome,  superlx)  e  plel>eo:  Scaricalasino!  E  v'è  ancora  chi  nomimi  Sca- 
ricalasino come  fosse  un  paese  fantastico!  È  un  paese  rui>estre,  esi- 
stente in  vetta  dell'Appenino,  a  poche  miglia  da  Bologna.  E  l'idea 
esilarante  e  cretina  era  appunto  nel  ravvicinamento  di  H<jlogna,  dove 
nei  tempi  iuiticlii  venivano  da  tutte  le  parti  del  mondo  a  caricarsi 
della  sapienza  delle  leggi;  e  poi  Scaricalasino,  dove  le  schiere  degli 
asini  scaricavano  le  some,  scotevano  il  dosso  e  facevano  beatamente: 
«  Ih!  oh!  »,  e  qualcuno  manifestava  la  sua  gioia  rivoltandosi  con  le 
gambe  in  su.  Oh,  gioia  di  scaricarsi  dalla  soma  della  sapienza!  Poi 

l'-i^  Voi.   CLXXV.    Merio    V   -   16  gi'iinaio    1915. 
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pensai  anche  che  dopo  Scaricalasino  veniva  l'alpestre  aspro  passo 
della  Futa,  e  il  Giogo,  e  il  Mugello,  e  le  ginestre  :  i  grandi  vertici  dei 
monti.  E  questa  era  oltre  che  esilarante,  un'idea  rinfrescante  ^  l'au- 
tomobile risale  la  valle  bellissima  della  Sàvena  :  lascia  giù  la  bassa 
landa,  corre  su  verso  la  fresca  aria  dei  monti...  È  decis<:).  Andiamo  a 
Scaricalasino.  Respireremo  l'aria  fresca  e  salubre,  berremo  le  acque 
purissime  di  Scaricalasino.  Ma  bisognerà  attendere  l'alba  del  di- 
mane. L'automobile  lascia  Bologna  al  primo  mattino.  Tanto  meglio! 
Bello  è  viaggiare  al  mattino. 


* 
•  • 


Il  desiderio  di  conoscere  di  persona,  di  vivere  un'ora  a  Scarica- 
lasino era  così  grande  che  alle  tre  del  mattino  mi  trovavo  già  desto 
per  il  letto.  Perciò  levatomi  e  tolto  meco  un  mantelletto  ed  un  forte 
bastone,  mi  recai  ad  attendere  l'ora  della  partenza  in  quel  caffè  che 
mai  non  chiude  le  porte.  L'alba  non  era  ancora  apparsa;  ed  il  cielo 
sembrava  di  cenere  :  eppure  il  giorno  doveva  esser  sereno! 

Da  via  Indipendenza,  intanto,  col  lento  moto  delle  scope  avan- 
zava una  schiera  di  spazzini.  Il  loro  gesto  era  silenzioso  e  solenne. 
«  Voi  siete  quasi  sacerdoti  e  ministri,  voi  che  togliete  la  sozzura  not- 
turna». E  quasi  mi  venne  voglia  di  salutarli  militarmiente  quei 
dispregiati   spazzini. 

Ma  la  sozzura  degli  uomini  e  della  notte  era  ben  palese  nell'ele- 
gante caffè  che  mai  non  chiude  le  porte.  Sulla  lastra  del  tavolino, 
su  cui  pioveva  il  riverbero  dell'ultima  lampada  lasciata  accesa,  una 
mano  non  inesperta  aveva  tracciato  alcuni  disegni  mostmosi;  e  forse 
quelle  mani  furono  squisitamente  terse  ed  eleganti.  Tristi  uomini, 
tristi  donne  che  vivete  nella  notte!  Le  tenebre  della  notte  sono  de- 
moniache, ed  i  corpi  ne  sono  jwlluti.  Perchè  al  discendere  delle  te- 
nebre non  recitiaiho  più  co7npieta?  non  supplichiamo  ne  pollumi- 
tnr  e  or -por  a? 

Coma  si  vede,  io  ero  pieno  di  purità;  dunque,  Honmj  soit  qui 
mal  ìj  pense! 

Io  ero  solo  in  quel  caffè  :  l'ultimo  nottambulo  se  ne  era  andato  : 
io  ero  il  primo  av^'entore  mattutino.  Con  l'aiuto  di  una  piccola  car- 
tina geografica,  risalivo  il  corso  della  Sàvena;  pregustavo  il  viaggio, 
sorbendo  un  ben  sciagurato  caffè.  «  Ecco  —  diceva  in  pura  letizia  di 
spirito  —  l'aurora  fra  poc/O  distesa,  roseo  puro  vessillo  per  il  cielo; 
ecco  le  pure  acque  giù  dai  monti;  ecco  si  aprono  i  fiori;  ecco  can- 
tano le  rondini!  Tutto  puro».  Dunque.  Honny  soH  qui  mal  y  pense! 

Perchè  d'improvviso  un'automobile  romlrò,  sostò  davanti  al 
caffè;  partì  subito  con  un  miagolio  rabbioso;  ed  avevo  appena  le- 
vati gli  occhi,  che  due  donne  sbatterono  la  portina  a  vetri,  irrup- 
pero nel  mezzo  della  sala.  Parevano  le  padrone  del  caffè,  della  notte, 
dell'universo.  Ondeggiavano  enormi  stravaganti  pennacchi.  Una  di 
esse  comandò  imperiosamente  : 


Bottega!  cafè  e  late!  —  e  poi  alla  compagna  disse 


Sentè- 


mose  qua.  E  la  sentii  sedere  presso  di  me.  Un  acuto  profumo  mi 
investì. 

Costei  era  veramente  una  figiira  imperiosa:    due  occhi  chiari, 
freddi,  in  un  volto  olivigno,  dalle  linee  forti,  marcate:   una  larga, 
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come  chiamarla?  tonaca  nera  di  seta,  trascinala  con  gran  sprezzo, 
entro  cui  si  intravvedevano  gli  onde>ggiamenti  di  un  grande  corpo. 
Mi  investì  anche  un  senso  di  angoscia. 

I/altra  era  più  giovane,  più  esile:  una  figurina  esotica;  ma 
sbattuta,  sciupata,  sg-uaicita.  Si  liberò  oome  dolorosamente  delle 
grandi  piume  :  apparve  un  volto  triangolare  come  una  serpe  :  volto 
senza  fronte,  tutto  avvolto  in  treccine  bionde;  due  immoti  occhi  di 
turchesi,  dilatati,  paralleli;  un  taglio  carmino  di  bocca;  un  mento 
plasmato  come  da  un  bizzarro  artefice.  Costei  sbadigliò  inferamente, 
risbadigliò,  rialzando  i  gomiti  e  inturgidendosi  tutta.  Allora  parve 
acikjrgersi  che  nel  caffè  non  era  sola,  lei  e  la  compagna.  Parve  con 
un  sorriso  stancamente  dirmi  :  Pardon!  E  quasi  a  meglio  spiegare, 
rivolta  alla  compagna,  disse  :  Go  suìw!  Sorbirono  un  po'  di  caffè  e 
latte;  poi  la  bi'una  sbattè  sul  manno  una  borsa  a  maglie  d'oro: 
trasse  dalla  borsetta  un  astuccio  d'oro;  dall'astuccio  una  sigaretta 
che  rettolo  fra  le  palme;  cimò  con  ce>"te  unghie  acute,  rosse. 

Chi  erano  queste  due  dame  notturne?  Sozzura  notturna  certa- 
mente. Ma  quale?  Quella  che  la  questura  scopa;  o  quella  che  è  idea- 
lizzata da  poeti,  giornalisti,  novellieri?...  Innominabili  erano?  ov- 
vero di  quelle  donne  che  sono  nommate  anche  nei  giornali  per  bene? 

La  mia  ignoranza  è  grande.  Io  non  so  giudicare.  Io  sono  mor- 
tificato. «  Ma  quali  voi  vi  siate,  ah,  le  turpi  femmine!  (e  non  le  vo- 
levo guardare,  e  il  mio  occhio  era  fisso  su  loro)  ah,  i  vili  scrittori 
che  idealizzano  codeste  femmine,  ed  espongono  alla  onorata  nostra 
poverià  quanti  diamanti  elle  hanno;  e  quanto  dissipano;  e  chi  sono 
gli  stupidi  proci  che  aspirano  alle  loro  nozze!  ¥.  ci  si  vendono  come 
primizie  nei  giornali  le  sconclusionate  loro  parole:  perchè  le  vanno 
ad  intervistare  coleste  femmine,  e  più  bestialità  elle  dicono,  più 
sono  giudicate  originali;  e  ci  parlano  dei  ritmi,  dei  simboli  che 
hanno  sin  nei  piedi,  sin  nei  cappelli;  e  ci  presentano  le  loro  ima- 
gini  invereconde  e  ci  raccontano  le  avventure  della  loro  vita!  Ob- 
brobrio! » 

(La  biondina,  colla  testa  abbandonata  sul  braccio  e  come  dor- 
miente, aveva  pure  un  non  so  che  di  soave:  la  Lnma,  eretta  con 
que'  chiari  occhi  metallici,  aveva  alcunché  di  imperatorio  e  cnj- 
dele). 

Ma  quale  maligna  forza  mi  costringe  a  guardarle?  Esse  non  si 
accorgono  nemmeno  di  me:  io  le  guardo:  io  le  intervisto:  sì,  le  in- 
tervisto anch'io.  «  Quale  abiss<^)  separa  me  da  voi!  Bellissime,  affasci- 
nanti oche,  io  vorrei  che  voi  mi  dir-este,  che  voi  mi  dichiaraste  che 
cosa  .sf)no  per  voi  gli  eroi,  i  titani  dell'umanità,  clie  ;■^o  io,  i  grandi 
scopritori,  i  grandi  politici,  i  grandi  guerrieri,  i  grandi  scienziati». 

«  Che  cosa  sobrio?  Mallrrs  d'/iótel  di  un  ordine  .superiore  —  mi 
sento  rispondere.  —  Cristoforo  Colombo  ci  ha  permesso  le  tounìét'< 
anche  in  .America;  Stejìiien.'^on  ci  ha  permeò.so  di  viaggiare  in  sire- 
pi  nf/-rrfr;  l*asfenr  ci  ha  inventato  molte  cosi-  igieniche;  Edison  ci  ha 
invLiitato  le  lampadine  eleiti-ichn;  i  pittori  hanno  tiisegnato  i  figu- 
rini delle  no.stre  toUeiies;  i  guerrieri  fanno  la  guerra  per  noi;  i  le- 
gislatf)ri  del  mondo  spes.^o  hanno  servito  con  le  lon)  zucche  pelate 
di  cus(; inetto  alle  nostre  scarpine  ». 

I^a  biondina,  dorniicnte,  esponeva  «leliziose  scari>etle  d'oro, 
tuitt'   brillantate. 
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«  Miserabili  carni  vendute!  —  proseguiva  io;  —  viltà  del  mondo 
senza  nome!   dissipatrici  dell'enorme  lavoro  dell'uomo!  ». 

«  Sempliciotto  —  dicevano  loro.  —  Ci  hai  mai  pensato?  Pensaci. 
F;  un  pensiero  profondo:  e  d'inverno  e  d'estate,  e  negli  autunni 
squallidi,  e  nelle  albe  di  cenere,  e  attraverso  tutti  i  terremoti,  tutti 
gii  accidenti,  chi,  o  sempliciotio,  fiorisce  eterna,  imperturbabile,  ri- 
dente? Chi?  Noi.  Noi  non  siamo  mai  arruffate,  mai  inzaccherate,  mai 
scalcagnate.  Erette  sugli  alti  tacchi,  lineate  le  ciglia,  fìsse  di  carmino 
le  labbra,  impennacchiate,  indiamantate,  deniudate...  Batta  pure  la 
nave!  Passa  il  nostro  splendore  attraverso  l'ora  grigia  del  mondo; 
passa  il  nostro  oblio,  tra  le  ricordanze  dolorose;  si  diffonde  il  nostro 
profumo;  balena  il  nostro  riso.  Sempliciotto,  ci  vuoi  misurare  le 
spese?  ci  vuoi  fare  i  regolamenti  della  tua  morale?  Va  a  ripassare 
meglio  la  tua  lezione  ». 

• 
•  • 

Io  ero  a  questo  punto  della  mia  intervista  fantastica,  quando 
mi  sentii  balzare  sul  sofà.  Era  la  bruna  che  era  balzata  venendomi 
da  presso:  ed  io  ero  balzato  per  contraccolpo.  Ella  —  mentre  io 
meditavo  sulla  sozzura  notturna  —  aveva  frugato  nella  sua  borsetta 
d'oi'O. 

—  Un  bricchetto  per  piacere  —  disse  presentandomi  la  sigaretta 
al  sommo  delle  labbra  verso  di  me. 

Offrii  la  fiamma  la  quale  insieme  con  l'acqua  sono  due  cose  che 
non  si  possono  rifiutare  all'uomo  ed  anche  alla  donna.  Colei  accese, 
aspirò,  scosse  la  compagna,  le  offrì  una  sigaretta:  ma  essa  ripetè: 
—  Go  sono! 

La  bruna  allora  mi  fissò  in  volto:  disse  a  biTiciapelo: 

—  Noi  siamo  milionarie.  Certo,  milionarie!  Siamo  state  in  auto- 
mobile questa  notte;  e  adesso  andiamo  a  letto.  Ci  alzeremo  quando 
ci  piacerà. 

—  Io,  signora  --  dissi  rispondendo  dopo  essermi  un  po'  ria- 
vuto —  non  sono  ancora  milionario;  ma  meriterei  di  esserlo.  Non 
vado  a  letto  perchè  mi  sono  levato  da  poco  :  andrò  anch'io  in  auto- 
mobile perchè  devo  recarmi  appunto  a  Scaricalasino. 

La  .signora  non  conosceva  questo  paese.  Aveva  viag-giato  mezza 
Europa;  conosceva  tutti  gli  Eden,  le  Fohes,  i  Trianon,  i  Movlins 
rougps  d'Europa  e  d'America;  ma  non  conosceva  Scaricalasino. 

Per  tal  modo  appresi  che  la  signora  era  artista;  ma  più  artista 
era  la  biondina,  anzi  celebre  artista. 

Mi  feci  attento.  Artiste?  le  due  signore  allora  appartenevano 
all'almanacco  di  Gotha  dell'alta  sozzura. 

—  Artista  di  canto,  la  signora  bionda?  —  domandai. 

—  Artista  di  ballo,  e  che  artista!  —  Come?  io  non  l'avevo  rico- 
nosciuta? —  Glie  xe  i  ritrati  da  per  luto!  Eia  no  conosse  Lydia  Do- 
lores? 

Confessai  la  mia  ignoranza. 

Stupì.  Domandò:  Eia  non  la  ga  mai  visto  Lydia  Dolores  baiar 
la  danza  egizia?  el  tango  autentico?  la  matchiche?  la  danza  serpen- 
tina? 

Mi  guardò  come  si  guarda  una  bestia  nuova. 
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—  È  che  io,  signora,  ho  l'abitudine  di  alzarmi  dal  letto  nell'ora 
in  cui  si  cominciano  a  ballare  queste  danze;  e  perciò  non  ho  avuto 
mai  occasione  di  conoscere  prima  di  adesso  la  signora  Lydia  Do- 
lores. 

Quegli  occhi   grigi  e  freddi   ini   sciiitiarono  un  poco  dubitosa- 

mente;  poi  disse  : 

—  È  uno  spettacolo  che  merita  di  essere  visto.  Eia  no  xe  minga 
un  cerego,  un  prete? 

—  Tutt'al  più  un  chierico  vagante. 

—  Gaio  o  no  gaio  la  rerega?  No?  allora  qu^lcossa  de  strava- 
gante. Be\  se  lu  el  la  vede  baiar,  dopo  el  se  ne  ricorda  per  un  pezo. 
La  xe  d'azarì  La  se  disvincola^  svarìgola^  la  se  storce  come  una  bissa! 
Eh,  se  la  gavesse  giudizio,  quela  l),  la  podaria  metarse  da  parte  una 
gran  beta  sostanza,  in  verità  di  Dio!  Ma  no  la  ga  giudizio.. 

—  Non  ha  giudizio? 

—  Niente!  Vera  artista!  Eia  la  se  struscia,  la  xe  sentimental,  la 
se  consuma.  Indove  che  la  va,  la  se  inamora  come  una  gala  soriaTia^ 
no  la  ga  condotta;  la  ciapa  i  òmeni  sul  serio... 

—  Non  si  devono  prendere  sul  serio  gli  uomini,  questo  capola- 
voro della  creazione? 

—  Gli  uomini  sul  serio?  —   Ed  i  suoi  occhi  freddi  mi  fissarono. 

—  Ecco,  signora,  se  non  proprio  sul  serio,  con  un  certo  rispetto, 
tenendo  conto  delle  loro  generosità. 

—  Ah,  sì,  genei*osii  —  disse  ironicamente.  —  /  comanda  una 
botiglia  de  sampagna.  Piper!  Veuve  Ckicot!  —  disse  imitando  la  voce 
dell'uomo  che  ordina  —  ma  p'r  far'ie  vedar  che  i  xe  schic,  i  xe  boni 
de  spendar  un  itiarengo  —  riprese  con  un  lampeggiamento  di 
sprezzo  —  per  eccfta/c'!  Nineta  —  ciisse  scotendo  L^ydia  Dolores  — 
dujhelo  li  a  sto  signor  quante  volte,  de  scondon,  mi  bufo  via  soto 
la  tavola  el  sampagna.  E  a  ti  te  diga:  No  bevar.  ti  se  m/ita  anche 
s(*nza  sampagna. 

La  celebre  Ijvdia  Dolores  sollevò  appena  la  testolina  dalla  sua 
dormiveglia:  confermò  di  sì:  disse:  —  .Andemo  a  U'to! 

—  Qu/indo  me  parrà  a  mi  —  disse  la  bruna.  E  rivolta  a  me 
dis.se:  —  El  me  creda ^  no  i  da  gnente  per  gnente! 

fi  iridi.scutibile  però  il  fatto  che  molte  dame,  appartenenti  al- 
l'alta sozzura,  posseggono  valori  inestimal)ili,  ville,  titoli  di  rendita, 
automobili.  Talvolta  se  ne  legge  l'inventario.  .Mi  limitai  a  proporre 
il  fatto  alla  signord,  in  contraddizione  con  quanto  prima  ella  aveva 
affermato. 

D'impn)vviso  mi  .sentii  invei^tito  dal  soffio  di  un'espressione 
cruda:   tri-  pargole.  A  fiordi  labbro  ella  disse: 

•Mio  cai-o.  i(j...  i-  dis.^'  tre  parole  che  volevano  tlire:  «io 
.sono  .«titanio  fisiologica  e  basta  ».  Io  mi  sc>ntii  le  vampe  alla  faccia 
a  quelle  parole  e  un  non  so  che  di  arido  alla  gola.  Colei  rima.se  im- 
passibile. 

—  Un  bi-icclictto! 

Acx^e.se   un'altra  sigarella.   L^i  ;;ran   «-^ozzui-a  jx-r  lei  era  luonio. 

—  Se  voi  non  lo  bruializzate,  -  disse  -  se  voi  non  lo  stonlite, 
se  non  lo  di.sorientate  in  modo  da  fargli  jierdcr  la  testa,  non  ci  spre- 
nicfr  nuca  incnfr!  Misogiui  darci  il  cloroforrui<i  a  (juoste  grosi^e  Ix'- 
stie.    E  .stare  atteide  che  non   trapassino  gli   effetti  del   .cloroformio. 
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Dopo  vi  guardano'  dairalto  in  basso.  Io,  va  bene,  sono  quello  che 
sono  :  ma  ho  la  mia  personalità,  i  miei  gTisti,  e  non  li  muto. 

Dunque  lei  era  fisiologica  e  poi  non  sapeva  fare  a  dare  bene  il 
cloroformio  alle  grosse  bestie,  la  biondina  che  avrebbe  avuto  tutti  i 
requisiti  per  dare  il  cloroformio,  no  la  ga  condotta:  la  se  iìiamora 
sempre  come  una  -piavola  —  Volete  vedere?  volete  vedere?  —  E  senza 
attendere  una  mia  risposta,  battè  a  palma  a  palma  e  gridò  gioiosa- 
mente :  —  Nineta,  xe  qua  Rafaelo  d'JJrbin!... 

A  questo  richiamo  la  biondina  balzò  di  colpo;  le  pupille  le  bale- 
narono languide,  ardenti,  indagatrici,  come  si  desta  un  cane  al  ri- 
chiamo del  padrone. 

—  Dove  xelo.^  dove  xelo? 

—  Et  xe  a  leto  che  el  dorme. 

—  Mona! 

E  la  biondina  ricadde  giù  con  la  testa. 

—  Cossa  vorlo  mai  —  riprese  saviamente  la  bruna  —  che  anca 
ela^  povareta,  la  possa  farse  una  fortuna?  La  se  magnerà  ciuel  poco 
che  la  guadagna  co  le  sue  onorate  fatiche.  Che  la  lassa  passar  i 
trenfani.,  e  po\  addio  Nineta!  —  e  salutò  Ninetta  dietro  le  spalle. 

Domandai  chi  era  Rafaelo  d'Urbm,  e  se  era  anche  lui  una  grossa 
bestia. 

—  El  xe  un  pHor,  che  el  fa  el  romantico.,  el  d' Artagnmi.  Ma  mi 
digo  che  el  xe  un  pito^  truffaldin  e  miraholan.  El  xe  de  Mantova  e 
tanto  basta... 

Interessanti  senza  dubbio  i  discorsi  della  signora;  ma  tutte 
quelle  manipolazioni  di  retrobottega  farmaceutico  erano  un  po'  nau- 
seabonde. 

Anche  quella  parte  di  confidente  non  mi  lusingava  troppo.  Se 
io  non  ero  una  grossa  bestia,  che  cosa  ero? 

Ma  la  signora  —  sigarette  dietro  sigarette  —  e  —  Un  bricchetto, 
per  piaser!  —  si  trovava  in  istato  di  euforia  verbale. 

—  Crèdela  eia  che  co  luto  quelo  che  go  vfsto,  co  tutto  el  mondo 
che  go  viaggia,  ?ni  conservo  ancora  i  gusti  de  quando  giera  una  pula 
d'onor  a  Venezia?  Crèdela  elo  che  ai  paté,  ai  flan,  ai  altri  stome- 
ghezzi  delle  faticose  cene  notturne  lei  anteponeva  un  piattino  am- 
mannito  da  lei,  a  casa;  un  piattino  di  fegato  alla  veneziana  con  la 
sua  bella  cipolla  soffritta  ben  bene? 

Queste  dichiarazioni  di  gusti  semplici  e  naturali  deponevano  in 
favore  della  moralità  della  signora.  Ma  age  guod  agis,  come  dice  la 
antica  sapienza.  La  signora  poteva  con  queste  dichiarazioni  concor- 
rere —  io  non  discuto  —  ad  un  piccolo  diploma  di  onestà;  ma  cerio 
non  apparteneva  all'almanacco  di  Gotha;  certo  per  quanto  coperta 
bene  di  stagnina,  era  champagne  di  marca  molto  borghese.  Dio  mio, 
che  qualche  volta  i  romanzieri  e  novellatori  idealizzino  anche  co- 
desta roba  qui  che  ha  odore  di  soffritto? 

Per  cfuanto  davvero  non  la  stimolassi,  la  signora  mi  confidò  le 
sue  segrete  aspirazioni,  di  ritornare  —  appena  lo  avesse  potuto  — 
in  grembo  della  vera  onestà. 

—  Ma  non  mi  pare,  signora  —  mi  permisi  di  osservarle  —  che  an- 
che nello  stesso  stato  presente,  lei  sia  fuori  della  circoscrizione  del- 
l'onestà. Scusate,  signora,  avete  rotta  la  fede?  No,  perchè  non  l'avete 
mai  data!  .\vete  qualche  suicidio  sidla  coscienza?  Nemmeno.  Avrete 


« 
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dato  scandalo  e  certo  questo  vostro  vestire  è  perturbante;  ma  voi  po- 
tete ben  diie:  «è  professionale  »,  ma  anche  altre  donne,  rit'Miute  one- 
ste, commettono  scandalo,  purtroppo!  Avrete  acuito  qualche  deside- 
rio, ma  la  colpa  fu  di  Giove  che  volle  questi  incendi  nel  sangue  del- 
l'uomo. Ma  ben  più  riprovevoli  sono  quelle  donne,  le  quali  accen- 
dono le  fiamme;  e  non  le  spengono.  L'uomo  —  io  non  lo  nego  — 
quando  non  si  trova  in  istaio  di  clorofurmizzazione,  come  voi  avete 
detto,  non  i-agiona  a  vostro  riguardo  con  la  giustezza  ed  il  rispetto 
con  cui  io  ragiono  :  o  vi  tratta  con  offensiva  confidenza,  o  con  di- 
spregio, o  fìnge  di  non  conoscervi.  Eh,  signora!  Ma  dove  è  la  logica 
nell'uomo?  dov'è  la  gratitudine?  Anche  la  Democrazia...  Cos<a  poco  ri- 
spettabile la  Democi'azia?  Eppure  quanti  uomini  per  arrivare  al  ta- 
lamo della  Aristocrazia,  fanno  le  loro  prove  giovanili  nel  talamo 
della  Democrazia,  e  poi  fingono  di  non  conoscerla... 

La  signora  mi  guardava  con  occhi  che  dimostravano  come  ella 
non  mi  aveva  compreso. 

Il  suo  ideale  —  in  poche  parole  —  era  di  lasciare,  appena  lo 
avesse  potuto,  i  caffè  concerto,  comperare  nella  sua  Venezia,  nel  se- 
stiere di  Cannaregio,  una  casetta,  su  cui  aveva  posto  l'occhio,  metterla 
bene  in  ordine,  con  belle  camere  disimpegnate... 

—  E  poi? 

-  E  poi  affittare  ad  artiste  come  noi  —  disse.  —  Sapete  che 
rende  molto,  moltissimo  affittare?  Lo  sappiamo  noi  cosa  costa!  Noi 
paghiamo  tulio  il  doppio!  Allora  sì  potrò  fare  la  donna  onesta! 

• 

E  la  bruna  e  la  bionda  uscirono  dal  caffè. 

Le  prime  vampate  del  sole  nascente  correvano  rosee  sotto  i  por- 
tici. 

Le  due  milionarie,  trascinando  le  loro  vesti  di  seta,  movevano 
verso  il  loro  nascondiglio  diurno. 

Le  piccole  operaie  si  soffermavano  a  guardarle  con  pupille  at- 
tonite. 

Dove  è  la  sozzura  notturna?  Ecco  una  domanda  che  pei  me  ri- 
maneva ancora  senza  l'isposta.  E  mi  avviai  verso  la  stazione  del- 
l'automobile per  Scaricalasino. 

Maglster  elegantiarum. 

Il  giovinetto  che  era  con  me  it:  quella  sixvie  di  scatola  bucata 
che  è  l'automobile  Mologna-San  Piero  a  Sieve,  pareva  sulle  spine. 

Egli  era  in  quell'età  beata,  ed  ancora  implinne,  in  cui  ne'  tempi 
antichi  si  andava  paggi  o  damigelli  presso  qualche  barone.  Mi  si 
l>rr-oiitò  nel  fatto  jx-r  Pierettini  Giulio,  impiegato  nella  (Htla  <<  Danik 
and  .sohn  »,  fabbricatrice  di  gi'annnofoni,  fo^nogi'afi  e  dischi  dei  più 
celebri  artisti,  con  deposito  generale  in  Milano,  via  X,  n.  7;  Ditta 
lìnnik  and  sohn,  che  io  --  con  suo  alto  stupore  —  non  conoscevo. 

Egli  non  andava,  come  me,  a  Sfviricalasino  -  {mese  alli  sua 
volta  aiirht'  a  lui  sconosciuUj  —  mia  più  oltre. 

Mio  dio,  dio  irùo!  —  diceva  fra  il  serio  ed   il   faceto  —  se  si 
va  avanti  cosi,  io  sono  completamente  rovinato! 
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—  Ma  in  che  rovinato,  bel  signore? 

—  Ma  i  miei  vestiti,  porco  can!  Non  vede  lei  in  che  stato  sono 
ridotto? 

Confesso  che  io  fui  molto  sorpreso  da  queste  parole,  perchè  io 
ammiravo  —  oltre  che  il  pa^esaggio  —  anche  il  mio  compagno. 

Egli  era  un  paradigma:  pareva  venuto  fuori,  fresco  fresco,  da 
una  ditta  di  mode  :    High  life^  English  tailor,  Al  mondo  elegante. 

Egli  non  guardava  punto  il  paesaggio;  ma  si  stava  tutto  composto 
sul  suo  seggiolino,  e  ad  ogni  colpo  del  polverone,  piegava  il  capo 
come  il  soldato  nuovo  al  fuoco,  ai  primi  colpi  di  fucileria. 

Disse  : 

—  Supponendo  di  arrivare  siano  e  salvo,  io  mi  presento  che  sem- 
bro un  vero  mostro.  Pensi,  in  un  hotel  di  primo  ordine,  pieno  di  si- 
gnori e  signorine,  sbarcare  così!  Ho  preso  tutto  —  e  indicava  la  va- 
ligia —  smoking,  pijama...,  ed  ho  dimenticato  lo  spolverino  da 
viaggio!  Ho  dimenticato?  Non  ci  ho  pensato. 

—  Va  a  fare  un  poco  di  villeggiatura?  —  domandai. 

—  Sì,  un  po'  di  campagna,  e  se  ne  ha  il  diritto!  Tutto  il  giorno 
in  ufficio!  —  E  mi  spiegò  come  il  figlio  di  un  conduttore  di  un  hotel, 
nel  Mugello,  impiegato  anche  lui  presso  una  ditta  di  Milano  e  suo 
buon  amico,  lo  avesse  invitato  quale  ospite  graditissimo  per  una 
ventina  di  giorni.  —  Un  hotel  di  nuovo  impianto  —  mi  andava  spie- 
gando —  in  posizione  splendida;  ottocento  metri  sul  mare;  garage, 
tennis,  due  fonografi  monstre,  sempre  della  ditta  Danik  and  sohn; 
insomma  tutto  il  confortabile  moderno:  al  mattino,  primo  lunch, 
caffè  latte  e  che  latte!  meglio  di  Milano;  burro,  miele,  marmellata, 
proprio  come  in  Isvizzera;  secondo  lunch  a  mezzogiorno,  potage  e 
due  portate;  alla  sera,  poi,  minestra,  altre  due  portate,  dolce;  e  fia- 
sco in  tavola.  Sentisse  che  vino!  Vero  Chianti!  Mica  di  quello  che  si 
fabbrica  a  Milano!  Chi  vuole,  fa  la  cura  del  latte;  e  chi  vuole,  fa  la 
cura  del  vino  Chianti.  E  tutto  questo  po'  po'  di  roba  per  lire  dieci  al 
giorno.  Sono  prezzi  da  fallimento,  prezzi  reclame:  in  Isvizzera  un 
trattamento  simile,  almeno  venti  lire... 

Ora  egli  si  sarebl>e  divertito,  avrebbe  fatto  ballare  le  signorine, 
mangiato  molte  fragole,  mangiato  molti  spaghetti  al  sugo,  una  cosa 
che  a  Milano  lascia  alquanto  a  desiderare.  Avrebbe  imparato  la  lin- 
gua fiorentina.  Costassù,  codesto  costì,  e  non  la  mi  faccia  il  nesciì 
una  cosa  complicata  mAca  male,  che  a  scuola  non  era  riuscito  a  ca- 
pire. 

—  Lei  ha  stu d'iato?... 

—  Tutte  le  tre  tecniche,  benché  —  in  confidenza  —  la  lingua 
milanese  è  la  vera  lingua  del  commercio. 

Naturalmente  non  andava  costassù  a  mani  vuote  —  e  mi  mostrò 
un   pacchetto  rotondo. 

—  Una  torta?  —  domandai. 

—  Mai  più!  Alcuni  dischi  straordinari,  Caruso,  Bonci  ed  altri  ce- 
lebri artisti.  Non  li  conosce?  No!  Nemmeno  al  fonografo?  Non  la  in- 
teressa il  fonografo? 

—  Sinceramente,   preferisco  non   sentirlo. 
Mi  guardò  con  istupore. 

—  È  il  primo  che  sento.  E  lei  dice  di  vivere  a  Milano?  —  E  am- 
nmtolì  guardandomi. 
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Aveva  la  fìsonomia  di  un  buon  figliuolo,  e  siccome  ai  miei 
occhi  egli  pareva  moltissimo  elegante,  così  giudicai  utile  di  appro- 
tittarne  per  risolvere  il  difficile  problema  della  differenza  che  inter- 
cedeva fra  mo  e  le  persone  eleganti  in  genere,  e  lui  in  particolare. 

Dissi  dunque: 

—  Lei  si  lamenta  di  arrivare  a  destinazione  mal  consei-vato. 
Che  cosa  dovrei  dire  io,  allora?  Guardi  queste  scarpe  gialle!  Sono 
otto  giorni  che  le  porto  e  non  si  capisce  più  di  che  colore  esse  siano. 
Se  poi  avessi  comperato  delle  scarpe  mascherate  di  bianco  e  di  nero, 
come  le  sue,  chissà  in  quale  strato  sarebbero  ridotte...  Le  sue  scai^ie 
devono  possedere  un  qualche  segreto... 

—  Sono  scarpe  di  anierican.  shoe,  —  disse  —  ed  è  già  il  terzo 
mese  che  le  porto...  Ma  la  sera  bisogna  metterci  il  suo  bravo  stira- 
scarpe;  la  mattina  si  pulisce  la  ghetta  scamosciata  con  una  polvere 
speciale;  e  così  si  conservano  sempre  nuove. 

—  Allora  passiamo  ai  calzoni.  Anche  lei  è  in  viaggio;  ma  i  suoi 
calzoni  sem.brano  dipinti  come  nei  figurini.  I  miei...  i  miei  arrossi- 
scono di  fronte  ai  suoi. 

Anche  per  i  calzoni  la  cosa  era  semplice. 

—  Quando  si  levano,  la  sera  —  diceva  —  si  fissano  nel  loro 
stira-calzoni... 

E  tutti  questi  arnesi  per  stirare,  scusi,  li  porta  con  sé? 

—  Certamente!  —  rispose  meravigliato  della  mia  meraviglia. 

—  Passiamo  ad  altro.  Confronti  il  mio  cappello  col  suo... 
Sorrise  di  compiacenza.  Se  lo  tolse  e  me  lo  spiegò. 

—  Cappello  sans-gène,  foi-ma  capricciosa,  qualità  ertra-exlra. 
Un'ala  deve  posare  suH'orecchia  sinisti'a;  il  nastrino  posteriore  va  a 
due  centimetri  dalla  linea  di  tosatura,  e  così  rimane  fisso  e  non  si 
sforma. 

Nel  levarsi  che  egli  fece  il  cappello,  era  rimasta  scoperta  la 
testa:  una  testolina  oblunga,  un  poco  a  forma  di  cetriolo:  ma  la  lu- 
centezza della  capigliatura  era  ammirevole. 

—  Scusi,  prima  che  lei  si  rimetta  il  suo  copricapo  extra-extra, 
mi  spieghi  un  po':  c'è  anche  lì  qualche  cosa  per  stirare  i  capelli? 
Prescindendo  —  ben  inteso  —  dal  colore,  i  miei  hanno  l'abitudine 
di   rizzarsi  obbrobriosamente... 

-  i'er  lustrare  ed  ammorbidire  i  capelli  —  rispose  —  io  faccio 
uso  della  brillantina  Ofigan  de  Cuti/,  al  profumo  di  eliotropio. 
Provi  anche  lei. 

Proverò,  ma  credo  che  resteranno  ispidi  lo  stes.so:  il  di  tetto  sta 
nel  cervello! 

• 

Mi  nacque  un  dubbio;  e  doix)  avere  ringraziato,  esposi  questo 
dubbio  così  : 

—  Non  le  pare.  Ijcl  signore,  che  dover  lustrare  e  stirare  tutte 
queste  cose,  sia  un  poco  come  diventare  il  cameriere  di  se  stessi? 

Quel  buon  figliuolo  fece  una  mos>^i  comica:  levò  le  ciglia  sino 
a  Par  rifiraro  la  yià  piccola  fntnle  <lel  suo  glabro  lungo  pallido  volto; 
spalancò,  storst;  la  IxKX-a,  instupidi  le  pupille.  Io  lo  avi'vo  obbliirnlo 
ad  un  «"sercizio  ben  crudele:  iK'ii.sai^! 
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Ma  si  rimise  subito,  come  un  vispo  galletto  che,  immerso  nel- 
l'acqua, scuote  le  penne  corag-g-iosamente  e  riprende  il  conteg-no  di 
prima. 

—  Sarà  —  rispose  allegramente.  —  Ma  io  ho  osservato  che 
quando  esco  di  casa  poco  soigné,  per  esempio  col  berretto  da  ciclista, 
la  gente  mi  saluta  oon  meno  rispetlo.  Le  signorine,  poi,  quando  si 
è  eleganti,  guardano  e  guardano  anche  per  prime!  Ma  quando  non 
si  è  eleganti,  niente  guardare!  Questa,  capirà,  è  una  cosa  molto 
seria,  specialmente  per  un  giovmotto.  Io  poi  le  dirò  per  conto  mio 
questo  fatto  curioso  :  se  non  ho  la  cravatta  a  posto,  mi  pare  quasi  di 
non  avere  il  coraggio  di  dire  la  mia  opinione... 

—  Bravo!  A  proposito  di  cravatte!  Come  va  che  la  sua  cravatta 
sta  come  torre  ferma;  e  la  mia  gira  come  un  quadrante  per  il  collo?... 

—  Semplice!  Lei  la  fìssa  con  queste  molle  automatiche...  Per- 
mette? 

Mise  delicatamente  il  pollice  e  Tindice  nel  taschino  del  gilè,  ne 
trasse  subito  un  astuccio,  dall'astuccio  due  mollette;  mi  venne  vi- 
cino con  la  sua  testolina  lucidata  all'eliotropio,  e  come  glielo  per- 
metteva l'andar  balzelloni  dell'automobile,  fissò  e  mise  in  valore  an- 
che la  mia  cravatta. 

Mentre  egli  si  stava  cosi  chino  chino,  io  assaporavo  il  profumo 
della  sua  testolina  all'eliotropio.  Veramente  delizioso!  In  fondo  — 
meditai  —  che  cosa  è  questa  mutua  ricerca  della  eleganza?  Niente 
altro  che  una  cosa  naturalissima,  cioè  una  tacita  dichiarazione  di 
sessualità  pronta  in  heing,  in  potenza;  e  la  donna,  appunto  per  que- 
sto, è  sempre  ed  istintivamente  elegante. 

—  Le  cravatte  svolazzanti  —  disse  —  è  bene  che  le  eviti.  Hanno 
un  carattere  democratico,  ma  non  sono  niente  chic. 

—  Scusi,  lei,  signore,  —  domandai  —  è  democratico  o  aristo- 
cratico? 

Vidi  la  sua  fronte  incresparsi,  chiudersi  un'altra  volta. 

—  Lasci,  lasci,  già  non  è  facile  sapere  se  si  è  democratici  o  ari- 
stocratici. 

Ringraziai  della  molletta  e  del  consiglio. 

—  E  un'ultima  spiegazione,  la  prego  —  dissi  :  —  lei,  come  ho 
potuto  osservare,  ha  trovato  subito  la  scatolina  delle  mollette;  lì 
vedo  che  spunta  ij  fazzoletto;  di  lì  A^edo  che  vien  fuori  l'astuccio 
delle  sigarette.  Io,  invece,  per  trovare  un  oggetto  necessario,  devo 
ogni  volta  fare  un  viaggio  per  tutte  queste  cento  mila  maledette  ta- 
sche che  applicano  i  sarti:  cerco  il  fazzoletto,  viene  fuori  un  to- 
scano; cerco  il  toscano,  viene  fuori  il  temperino... 

—  Ma  ogni  tasca,  signore  —  rispose  quel  caro  giovane  —  ha  la 
sua  particolare  missione... 

Egli  mi  spiegava  la  missione  delle  varie  tasche  :  ma  ogni  tanto 
si  arrestava  :  la  fuga  deirautomobile,  giù  per  le  discese,  gli  levava 
il  respiro. 

Capii  come  oltre  che  dall'assenza  della  spolverina,  il  giovanotto 
era  preoccupato  della  pazza  corsa  a  cui  si  abbandonava  l'automo- 
bile. Dicea  anzi  : 

—  Quel  diavolo  di  nhauffeur  deve  aver  bevuto  chissà  quanti  cic- 
chetti di  grappa!  Nelle  svoltate,  che  non  ci  si  vede  a  cento  metri,  lui 
lancia  questo  baraccone  alla  terza  velocità.  Guardi  come  cala  giù  peT 
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i  tourniquet s!  Roba  da  matti!  Se  ci  abbattiamo  in  un'altra  automo- 
bile, mi  dice  lei  dove  andiamo  a  finire?  In  frantumi! 

—  Più  di  morire  —  risposi  —  io  credo  che  non  ci  possa  capi- 
tare... 

—  E  le  par  poco?  Mi  par  tanto!  —  E  voleva  dire  :  —  Allora, 
addio  extra-extra,  addio  spaghetti  al  sugo,  addio  fragole  e  signorine. 

—  Ma  scusi  —  obbiettai  —  se  lei  deve  andare  soldato,  con  la 
guerra  che  c'è  in  Libia,  con  questi  nuvoloni  neri  che  passano  sul- 
l'orizzonte d'Europa,  è  meglio  star  preparati. 

—  Per  questo  sono  a  posto!  figlio  unico  di  madre  vedova!  — 
esclamò  allegramente. 

—  Va  bene!  Però  ammetterà  che  una  volta  o  l'altra  bisogna  mo- 
rire... 

—  Di  questo  poi  non  me  'iie  parli,  sa!  Mi  vengono  i  brividi  solo 
a  pensarci. 

—  Eppure  avrà  inteso  dire  che  una  volta  o  l'altra  bisogna  mo- 
rire... 

—  Così  ho  inteso  dire,  e  cesi  sarà  :  ma  io  non  ci  penso.  Mi  viene 
una  paura,  se  ci  pK3nso!  Quasi  quasi  farei  la  strada  a  piedi.  Questa  è 
una  corsa  alla  morte! 

—  Dissi  allora  gravemente  :  Thanaton  gar  dedicnai  oudèn  allo 
est)  e  sofòn  e)nni  dokèf/i,  me  ónta!  Così  è,  il  mio  caro  giovane.  E  sa 
chi  dice  così? 

I  suoi  begli  occhi  neri  mostravano  un  acuto  strazio  a  queste  pa- 
role, e  crollò  la  testa  e  disse  : 

—  Che  dice? 

—  Dico  che,  temer  la  morte  nuli  altra  c<>sa  r  chi'  scntbrar  d'es- 
ser "'aggio  non  essendo. 

—  Rinuncio  subito  ad  esser  saggio;  ed  ecco  rimediato. 

—  Le  pare,  dunque,  bella  la  vita? 

-  Bella?  Relli=sima! 

Mi  parve  che  egli  contemplasse  il  paesaggio,  i  verdi  monti,  l'az- 
zurro del  cielo,  la  giovanezza  della  vita. 

Oh,  bei  jnonti  vaneggianti  nell  aer  sereno,  fra  i  due  mari!  Oh, 
paesaggio  antico  d'Italia! 

-  Guardi   lì    —  mi   disse    il   mio  giovane  compagno  —  qudla 
bella  parete  di  monte  tutta  verde,  ugiiale,  che  pare  un  triangolo  ti 
rato  col  compasso... 

--  Ebbene? 
Esclamò  : 

—  Se  avessero  anche  qui  il  senso  del  commercio  che  hanno  in 
Isvizzerd,  ed  anche  a  Milano,  come  ci  starebbe  bene  una  reclame 
tutta  in  bianco!  Casa  Daruk  e  comjyfigni.  Gratìimofoni  insuperahili! 

Eviflcntemenle  il  triovane  od  io,  benché  avessimo  .t:li  occhi 
uguali,  vedevamo  il   imesiiggio  con   lince  e  colori  divcr'^i. 

Vn  campanile  aguzzo,  un  agg'"ni|)pamento  di  ca.se  biancheTiria- 
vario  sid  verde  di  un  pogtrio.  Ci  accostavamo  rapidamente. 

L'automobile  si  arrestò  alle  prime  ca.se  dellabitalo.  Il  conchdtuiv 
scese,  gridò: 

-  Moii'.'liidnrii'   .\k'zz"oi"a   di    firiuata. 
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Raccolsi  le  mie  cose  :  mi  preparai  a  scendere.  Salutai  il  com- 
pagTio. 

—  Ma  non  diceva  lei  che  andava  a... 

.  A   Scaricalasino;   —  risposi  —   Monghidoro  e   Scaricalasino 

sono  la  stessa  cosa. 

Mi  guardò  come  temendo  d'esser  beffato. 

Credevo    —  rispose  —  che  fosse  un  nome  inventato,  ma  che 

il  paese  non  esistesse... 

—  Non  esiste  Scaricalasino?  Paese  irreale?  chimerico  Scarica- 
lasino? Ma  è  paese  reale,  ed  è  questo,  Scaricalasino!  Nome  antico, 
illustre,  rupestre!  Dom.^ndi,  ed  il  popolo  in  cui  risiede  la  verità,  le 
dirà  Schergalesen!  Scendiamo!  Non  sente  lei,  giovane  e  bell'amico, 
un'ebbrezza,  nel  ripetere  a  sé  stesso  :  La  terra  che  io  calco  è  Scarica- 
lasino! l'aria  pura  che  qui  respiro  è  aria  di  Scaricalasino!  i  tran- 
quilli, felici  abitanti  che  si  aggirano  attomo,  sono  cittadini  di  Sca- 
ricalasino? 

Non  dimenticherò  facilmente  gli  occhi  esten-efatti  del  mio  gio- 
vane compagno  di  viaggio.  Pareva  dire  :  «  È  scappato  dal  manico- 
mio, costui?  » 

Battistero,  Chiesa,  Cimitero! 

Pisa,  Battistero,  Chiesa  e  Cimitero,  e  poi  il  campanile  che  suona; 
0  suonava  una  volta. 

Le  alte  mura  merlate,  severe,  nere,  in  questa  parte  remota  di 
Pisa,  si  piegano  a  gomito  e  sembrano  recingere  il  confine  di  un 
mondo. 

Battistero,  Chiesa,  Cimitero  e  la  campana  che  chiama:  tutto 
è  di  marmo  bianco,  su  cui  è  passata  la  mano  giallina  del  tempo, 
un  color  di  cera,  un  color  di  alabastro  come  la  mano  dei  vecchi  e 
dei  morti,  tutto  un  ricamo  aereo  sul  verde  del  prato. 

Io  vi  giunsi  sul  vespero  luminoso  di  un  giorno  di  festa,  e, 
per  buona  ventura,  quell'angolo  un  po'  fuor  di  mano  di  Pisa  era 
deserto  :   cioè  proprio  deserto,  no. 

Si  vedevano  sul  verde  del  prato  gruppi  di  gente,  seduta  o 
sdraiata;  ma  che  cosa  facesse  non  distinsi  da  prima  per  la  lonta- 
nanza. 

«  Qui  dunque,  a  Pisa  —  pensai  —  è  lecito  «  calpestare  ì  tappeti 
verdi  »  ed  anche  sdraiarvisi.  Non  è  allora  come  a  Milano,  dove 
è  proibito  severamente. 

Fu  dopo  questa  meditazione  che  mi  accostai  a  quei  monumenti 
venerandi  «  calpestando  »,  ma  senza  paura,  ed  un  po'  percorrendo 
quei  sentieri  marmorei,  tracciati  come  linee  cabalistiche,  sul  verde,  fra 
l'uno  e  l'altro  monumento.  «  Dipenderà  dalla  differenza  delle  erbe 
questo  diverso  trattamento  della  legge  sui  tappeti  verdi  —  seguitai 
a  pensare  —  :  quella  di  Milano  è  un'erba  gentilina,  pettinata,  rasata 
dal  giardiniere:   questa  è  rubesta,  scura,  tenace». 

Attorno  al  Battistero,  alla  Torre,  alla  Chiesa  non  trovai  in 
quell'ora  in  cui  io  vi  giunsi,  alcun  tedesc-o  col  Bèdeker  rosso,  nessun 
visitatore,  nessun  cicerone.  Il  Battistero,  il  Cimitero,  la  Chiesia 
erano  chiusi  in  quell'ora.  E  anche  questa  cosa  mi  fece  piacere: 
quei  poveri  monumenti  d'altri  secoli,   divisi  dalla  vita  con  rastelli 
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e  cancelli  e  spiegati  da  un  imbonitore,  mi  fanno  pena.  Se  io  fossi 
la  Torre  di  Pisa,  mi  verrebbe  la  voglia  di  precipitare  definitiva- 
mente. Ma  i  monumenti  di  Pisa  vivono  liberi  e  sembrano  appar- 
tenere ancora  alla  vita.  Quei  gnippi  di  gente,  che  avevo  intrav- 
veduta,  erano  formati  da  famiglie  di  artigiani  con  loro  donne  e 
bimbi.  Dove  c-adeva  l'ombra  dalle  mura  o  dalle  cupole,  facevano 
merenda  in  crocchio:  in  mezzo  un  tegame,  un  fiasco,  pane  e  frutta: 
mangiavano  placidamente,  fra  il  loro  Battistero  e  il  loro  Cimitero. 
Poi  i  bimbi  ruzzavano,  ma  non  scompostamente.  I  gialli  marmi 
parevano  proteggerli  e  non  adontarsi. 

• 

*  • 

Quel  Battistero,  quella  Chiesa,  cyuella  Torre  cantante,  quel  Cimi- 
tero, adomo  dei  più  bei  segni  della  resurrezione,  che  cosa  erano? 
Che  cosa  significavano?  La  Patria!  Oh,  bella  piccola  patria!  Doveva 
essere  dolce  morire  per  te!  I  Pisani  che  combattevano  o  mercatavano 
in  terra  d'oltremare,  dovevano  avere  vigile  nel  cuore  l'imagine  della 
patria  :  ecco  il  bel  fiume  d'Amo,  e  le  azzurre  acque  e  le  belle  navi 
e  i  gonfaloni  e  poi,  dentro  questo  recinto,  ecco  i  bianchi  edifici,  sor- 
genti a  cupola,  a  cuspide,  a  trafori:  il  luogo  del  battesimo,  il  luogo 
delle  nozze,   il  luogo  della  pace. 

Gli  angioletti  del  Signore  lo  vedevano  dall'alto  il  bel  tempio  e 
scendevano  giù  a  raccogliere  le  anime  e  portarle  in  cielo.  Piccola 
patria,  ma  visibile,  ma  raccolta,  ma  gratuita  per  tutti.  Le  nostre 
patrie  odierne  sono  troppo  grandi!  ed  i  nostri  luoghi  gratuiti  non 
sono  belli.  Li  ha  edificati  la  umana  pietà,  questi  ospitali,  questi  ma- 
nicomi; ovvero  li  ha  edificati  l'igiene,  come  un  tout  à  l'éqout? 

E  dove  sono  gli  antichi  ospitali  conventi?  Vi  poltrivano  molti 
oziosi  della  vita,  lo  so;  ma  vi  bussava  anche  qualche  naufrago  della 
vita:  un  re  con  la  corona  infranta;  un  poeta  con  i  suoi  sog-ni  in- 
franti; un  peccatore  che  domandava  purificazione.  Né  si  domandava 
suo  nome!  Dove  busseremo  noi  oggi?  Per  gli  stanchi  della  vita,  c'è 
il  suicidio  —  voi  dite.  Ma  l'uomo,  forse,  non  è  mai  stanco  della 
vita:  può  essere  bensì  stanco  della  lotta  della  vita,  della  complica- 
zione della  vita.  E  per  chi  amasse  una  vita  a  partita  semplice?  —  Vi 
sono  i  manicomi  —  voi  dite. 

• 

•  • 

Come  fuggirono  veloci  cfuelle  msee  ore  del  vespeii)!  Il  monte 
di  San  Giuliano,  dietro  la  Torre  pendente,  pigliava  cei-te  ineffabili 
tonalità  violacee.  Conforto  di  maggior  frescura,  e  profumo  di  lè- 
sine, recava  dal  TiiTeno  la  sera  imminente. 

Passavano  intanto)  donne  del  pnp<^)lo  coi  loro  bimbi  davanti  alla 
chiesa:  li  sollevavano  a  Ixiciare  (juelle  istoriate  porte  di  bi\ìiii:o, 
chiuse  come  il  mistero;  e  non  so  i>erchè,  dicevano  ad  ogni  porla, 
con  accorato  ciccento:  «Bello,  bello,  bello!»  con  quelle  ''Ile  che 
S([uillavano  come  làmine  tese  fra  la  dolcezza  delle  vendali;  ed  i  bimbi 
ripetevano:    «  BelloI  » 

Bello,  che  cosa?  le  mirabili  istorie  quivi  iinpivsse?  b.IIo  il  mi- 
stero che  è  al  di  là  di  quelle  porte  serrate? 
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Quanto  più  savio  baciare  le  impenetrabili  porte  serrate,  e  di- 
lungare pianamente,  in  silenzio,  a  capo  chino,  come  facevano  quelle 
donne,  piuttosto  che  urtarvi  col  capo,  come  facciamo  noi! 

Ed  io  fissava  con  istupore  cfuei  riquadri  ad  alto  rilievo  di  bronzo, 
ed  uno  più  degli  altri  mi  attrasse  :  uno  che  rappresentava  un  sem- 
plice cancelletto  campestre,  dietro  il  quale  era  una  fiorita  di  orto: 
sotto  stavano  iscritte  le  parole  simboliche  che  il  D'Annunzio  pose 
a  titolo  delle  sue  rime  profane:  Hurtns  conclusiis.  E  tutte  quelle 
figurine  di  bronzo,  tutti  quegli  abitanti  del  nostro  mondo,  che  pa- 
revano estatiche,  occupate  soltanto  di  quello  che  avviene  nel  mondo 
di  Dio?  Anche  quetlo  era  un  divino  hortus  condusus! 

Ali  accorsi  allora  di  non  essere  solo  :  una  vecchia  magra,  lunga, 
passava,  cercando  con  gli  occhi  e  col  tatto,  l'una  e  l'altra  porta. 

—  Che  cosa  cercate,  buona  donna? 

—  E  ci  deve  essere!  L'ho  visto  quand'era  bimbetta,  e  non  lo 
trovo  più!  —  disse  come  parlando  a  se  stessa. 

—  Che  cosa? 

—  Il  pretino,   veh!  —  rispose. 

Ella  cercava  tra  quelle  fìgiirazioni  la  storia  di  un  prete  di  cui 
era  antica  leggenda  che  avesse  rubato  l'abito  e  la  corona  di  gemme 
alla  Madonna.  «  E  un  giorno  trovorno  il  pretino  stiacciato  fra  le 
du'  porte,  metà  di  qua,  metà  di  là,  e  allora  si  capi  che  era  stato 
lui.  E  ci  dev'esser  qui  il  pretino,  e  non  lo  trovo  più». 

La  buona  vecchia,  da  quanto  riuscii  a  capire,  credeva  nella 
Madonna  e  nel  miracolo,  ma  non  credeva  affatto  nei  preti. 

—  E  se  loro  non  vi  danno  l'assoluzione?  —  dimandai. 

—  Oh,  senta  —  rispose  ragionando  come  si  fosse  trattato  di 
un  affare  spiccio  e  che  si  poteva  compiere  anche  quella  sera  stessa  — 
io  ho  settant'anni  e  più  di  vita,  e  in  settant'anni  noo  ho  fatto  male 
a  nissuni.  Possa  perdere  questi  occhi  e  non  veder  più  i  miei  figliuoli 
se  ho  fatto  male  a  nissuni!  Quando  sarò  morta,  mi  buttino  dove 
vogliono.  Poi  farà  Dio  quello  che  vuole  di  me. 

—  Oh,  buona  donna,  siate  certa  che  porteranno  anche  voi  lì, 
nel  Cimitero... 

—  Oh,  lì  non  seppelliscono  più  nissuni.  Quant'anni  è  che  non 
seppelliscono  più?  Ma  gli  scienziati  —  interruppe  poi  gravemente 
—  ci  hanno  diritto. 

—  Gli  scienziati  soltanto?  —  domandai  —  ed  i  poeti,  no? 
«Scienziati»    voleva    ella    dire,    cioè    «i    saggi»,    cioè    quelli 

che  sanno  le  cose  che  non  si  vedono.  Gran  nome  che  usava  una 
volta  ! 

Così,  augurata  la  buona  sera,  dilungò  via  con  un  fare  lento  e 
solenne. 

Pura  nobiltà  è  certamente  colei  —  dissi  a  me  stesso  seguendo 
con  lo  sguardo  la  magra  figura  che  si  allontanava  pel  sentiero  mi- 
stico del  prato  — .  Se  contessa  o  marchesa  tu  sei,  io  non  so  :  ma 
nobile  certamente!  Crede  nel  privilegio  dei  saggi;  e  questa  è  una 
cosa  in  cui  poco  credono,  e  borghesi  e  plebei.  Si  rivolge  al  suo 
Creatore  senza  interposta  persona.  «  Ecco,  o  Dio,  a  te  la  mia  anima. 
Non  dimenticare,  però,  che  tu  l'hai  creata!  »  Ed  anche  ciò  è  molto 
nobile. 

Ma  certo  la  vecchia  parlava  con  una  signorilità  d'accento... 
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«  Eh,  già!  se  era  pisana,  non  poteva  parlar  bergamasco  o  prem- 
sàn!  »  dirà  un  saggio  lettore. 

Si,  è  vero!  Ma  è  che  vera  alcun  che  di  venusto  e  di  potente 
in  quel  parlar  della  vecchia;  le  sillabe  percotean  le  sillabe  come 
un  percotere  di  spade;  sfumavano  in  risonanze  d'oro.  Niente  affatto 
«  le  toscane  grazie,  il  nitore  toscano  »  come  dicono  gli  accademici 
nostri  letterati,  ma  vi  echeggiava  un'eco  di  antica  rirfìfs  italica. 

* 

Mi  avviai  io  pure.  Non  eia  così  caduta  la  sera  che  alla  luce 
ancoi'a  sospe.sa  nell'aria,  non  distingues-i  in  una  piazzetta  deserta 
un  edificio  che  aveva  visto,  in  non  so  quali  diS';egni:  una  facciata 
quadrangolare,  adorna  a  graffiti  e  figurazioni,  col  tetto  spiovente; 
con  doppia  scalea  all'esterno  e  davanti  alla  scalea,  una  statua  co- 
lossale, di  guerriero  di  marmo.  Sulla  facciata  dell'edifìcio  lessi  così 
scritto:  Scuola  ■superiore  di  magistero.  Oh,  guarda!  Questa  è  quella 
scuola  da  cui  escono  tanti  saggi,  tanti  contributi,  tante  fonti!  Al- 
lora quel  giierriero  sarà  una  guerriera:  la  divina  Minerva!  Non 
era  Minen^a  :  era  un  sedentario  personaggio  mediceo,  decorato  lì, 
con  trcTnendo  elmo  e  corazza  romana,  davanti  alla  scalea.  Mio  Dio! 
quanta  erudizione  è  salita  e  discesa  per  quella  scalea!  quanta  salirà 
e  scendeirà!  Però  che  senso  di  pesantezza'  Come  se  avessi  avuto  sopra 
di  me  quell'imbelle  guerriero  mediceo. 

Bei  tempi  d'una  volta,  che  non  torneranno  più,  quando  le  Muse 
facevano  i  lor  lavacri  nel  fonte  d'Ippocrene  e  correvano  sui  cavalli, 
ebbre  di  purità!  Trop{x  piattole  e  cimici,  oggi,  su  le  divine  muse! 

* 

Ec€0  :  sono  giunto  presso  i  Lungarni,  il  centro  di  Pisa;  la  luce 
del  tnimonto  è  sospesa  sulle  acque  del  fiume,  che  corrono  dolce- 
mente al  mare.  Qui,  quanta  gente!  come  alla  stazione!  Bnrs,  bu- 
rrtles,  i  grotk^iciii  cai-telloni  dei  cinematografi  :  caffè  airai>erto,  gran 
gente,  gran  luce  elettrica. 

Mi  stanno  sosix'.^e  nella  fantasia  alcune  visioni  di  Pisa  d'altri 
tenifii.  Ecco;  bars,  luce  elettrica,  cine,  non  ci  sono  più:  una  ca- 
valcata orgogliosa  risale  le  sponde  dell'Ai-no:  Lord  Ryron,  la  Guic- 
cioli,  la  leggiadra  contessa;  poi  altri  gentiluomini,  poi  il  corteo 
dei  servi  in  gran  contegno. 

Dall'alto  dei  lucidi  palafreni  quegli  stranieri  guardano  i  neri 
palagi,  guardano  l'umile  gente,  le  onde  cilestrine  del  fiume,  me- 
more della  g"loria  di  Pisa.  Ma,  ora,  Ritlr  liritn/inin!  Hritannia  im- 
pero! 

Ora  le  navi  d'Ingdiiltjepra  'signoreggiano  gli  oceani.  Giorgio 
Byron,  orgoglioso,  pallido  poeta  britanno!  I*eregrino  ix^r  le  città 
già  imperiali  d'Italia,  Venezia,  Ravenna,  Pisii!  Ora  le  città  della 
morte.  Vi  dorme  la  Niobe  delle  Nazioni  nel  suo  sarcofai:o  immenso, 
come  le  aix^ho  cus]iidate,  fra  gli  sterpi,  a  Itavenna.  Pallido,  oi"g\)- 
^dioso  poetai!  A  Venezia  elevavano  a  te,  nei  palagi  dogali,  come  un 
trono,  per  t«'  degnamente  accogliere:  le  dolci  donne  d'Italia  ti  si 
inchinavano.  Sentivi  tu,  o  poetia,  ne!I"alla<'ciamento  delle  dolci 
l)raccia,   il   brivido  o  la  voluttà,  conio  rami>l('><o  della   morta   Niobe? 
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Ma  quella  pira  eroica  di   Shelley  da   te  accesa   sul   Tirreno  quale 
espiazione!  E  Missolung-i,  di  poi,  quale  espiazione! 

Ma  quella  bimbetta  tua,  o  Giorgio  Byron,  quella  bimbetta  tua, 
che  tu  abbandonasti,  quasi,  lì  in  un  convento  di  Romagna...  E  quel 
dolce  nome  italico  che  tu  le  imponesti!  che  nome?  Gaia,  Letizia,  Alba, 
Allegra?  Io  non  ricordo  più.  Ma  ella  morì  a  cinque  anni  nel  convento 
di  Romagna.  Morta  la  tua  piccola  gaiezza!  Morta  la  tua  letizia!  La 
bimbetta  tua!  Quale  espiazione,  o  poeta!  E  tu  forse  la  sentisti  nel 
cuore,  ma  non  l'hai  detto!  Soltanto  alla  morte,  non  alle  muse  si 
confidano  le  parole  supreme.  E  dopo  che  Gaia,  che  Letizia  tua  morì, 
sei  corso  anche  tu  alla  tua  morte! 

Ma  non  è  morta  la  Guiccioli!  Ella  vive,  vive,  vive!  Vive  quasi 
un  altro  mezzo  secolo  dopo  tutte  quelle  morti.  Si  trova  alle  Tulle- 
ries,  un  monumento  di  decorazione  fra  gli  scenari  del  Secondo  Im- 
pero :  un  monumento  storico  e  romantico  :  un  monumento  di  pin- 
guedine :   la  contessa  Guiccioli  che  digerisce  ancor  bene! 

E  poi  un'altra  visione  :  Giacomo  Leopardi,  in  una  stanza  sper- 
duta sui  Lungarni.  Bene  ti  chiameremmo  noi  Salvatore!  perchè  per 
te  la  morta  Niobe  levò  il  capo  dal  suo  sepolcro.  Ma  non  ti  eleva- 
rono troni;  le  belle  donne  d'Italia  non  ti  baciarono;  serpono  perenni 
ancora  le  fiamme  fredde  sotto  le  tue  parole. 

Leopardi,  Pisa!  Ed  oltre  Appennino,  nella  solitaria  marca  Pi- 
cena, triste  gran  palazzo  Leopardi!  echi  di  stanze  vuote!  Giimg"e  a 
te.  Poeta,  una  lettera  lontana;  dalle  Marche!  È  del  babbo,  Monaldo. 
Dice  Monaldo  che  l'anima  angelica  del  fratello,  Luigi,  è  salita  al 
cielo:  Dice  Monaldo:  «Giacomo!  La  morte  spezzò  la  corona  delle 
giovani  olive  che  erano  l'allegrezza  e  decoro  della  patema  mensa». 
Dice  Monaldo  :  «  Giacomo  mio,  tutto  è  vanità.  Io  vi  prego  col  cuore 
di  un  padre  di  leggere  il  capitolo  secondo  di  Tommaso  da  Kempis 
nel  libro  primo.  Leggetelo  per  amor  mio». 

•  • 

Io  lessi  quel  capitolo  per  amore  anche  del  conte  Monaldo.  Tom- 
maso da  Kempis  ha  ragione  :  bisogna  studiar  poco  se  si  vuole  salvar 
l'anima.  Io  ho  studiato  così  poco,  eppure  ho  già  perduta  l'anima  che 
è  immersa  in  grande  tristezza. 

Rivedo  ancora  la  Scuola  Superiore  di  viagistero.  Quanto  studio 
e  quanta  sapienza!  Eppure  coloro  non  perdono  l'anima!  Probabil- 
mente deve  essere  uno  studio  ed  una  sapienza  disarmata,  come  il 
caffè  senza  caffeina  del  dottor  Ry***.  come  il  vino  senza  àlcole;  così 
i  saggi  senza  saggezza! 


La  pupa,  il  prete  e  la  guerra. 

Una  elegante  donnina  che  andava  su  e  giù  a  passettini  sotto 
la  tettoia  della  stazione  di  Pisa,  è  salita  anche  lei  nel  treno  dove 
sono  salito  io.  Non  è  sola;  ma  con  un  grosso  vistoso  signore.  Adesso 
ella  si  sta  seduta  :  io  la  posso  contemplare  in  tutta  pace.  È  bella? 
chi  lo  può  dire?  TI  suo  volto  pare  ricavato  per  opera  di  un  abile 
gelatiere  da  un  sorbetto  di  crema  alla  vaniglia,  con  ricami  di  cioc- 
colata ed  alchermes.  I  suoi  occhi  sono  lineati  ad  arte;  e  rimangono 
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iininobil  mente  stupidi:  devei  essere  giovani  ss  ima;  iiu'adolesciente 
ancora.  Questa  adolescenza  e  quegli  artifici  di  vecchia  cortigiana 
perturbano.  li  suo  cranio  piccolo  sta  incapsulato,  giù  sino  alla  nuca, 
in  uno  dei  soliti  cu{X>lini  che  ora  sono  di  moda:  dalla  nuca  si 
drizza  pur  una  penna,  alta  quasi  come  lei.  Ina  s^jecie  di  casacca, 
lievissima,  ampia,  color  granata,  le  sta  apei-la  sul  petto,  dove  una 
mussolina  aderisce  così  finamente  che  simula  l'epidennide.  La  gO'n- 
nella  a  sghimbescio,  lascia  esposte  due  scarpette  laccate  affusolate 
minime:  la  trama  delle  sue  calze  è  così  lieve  che  si  direbbe  senza 
calze. 

Quale  è  lo  stato  di  coscienza  di  codesta  creatura  umana?  Evi- 
dentemente quello  del  suo  vestito.  Non  giunge  né  meno  ad  essere 
invereconda  o  scomposta:  anzi  rimane  comi^osta.  Un  gnì.sso  mazzo 
(li  viole  le  sta  fermato  svd  petto:  un  grosso  manipolo  di  rose  thea, 
(b  rose  purpuree  ella  ha  posato  sid  cuscino  rosso.  Ma  non  è  il 
profumo  dei  fiori:  è  il  profumo  di  quella  donna.  Vien  la  voglia 
(b  soffiarci  sopra  e  farla  fuggire  dal  finestrino  quella  femmina  [per- 
turbante. 

Ne  sono  perturbati  un  pò"  tutti.  È  una  ressa  di  gente,  enorme 
anche  in  prima  classe:  gTossi  masciii,  grossi  sottotenenti  bellissimi, 
affollano  il  passaggio  del  corridoio,  sbirciano,  entrano:  è  il  mattino 
d'estate:   ora  di  formidabili  appetiti. 

Lei  non  si  muove;  il  signore  che  è  con  lei,  le  fa  segm»  di  re- 
stringersi: pare  sulle  spine,  ha  gli  occhi  fuori  della  testa. 

Oh,  ma  quei  signori  sono  tutti  cortesi,  quei  bellissiiiii  imberbi 
di  .sottotenenti  sono  di  una  cortesia  spaventosa.  La  signorina  non 
si  muova,  le  rose  thea  stiano  sedute:  staranno,  i  tenenti,  loro  in  {ìiedi. 
Stanno  in  piedi:    mostrane)  ridenti  bianchi  denti. 

Uh,  grosso  signore,  con  gli  occhi  fuori  della  testa,  proprietario 
o  usufruttuario  di  quella  adolescente  femminetta,  io  ti  dico  in  ve- 
rità, che  se  vivessimo  in  unelà  pi'imitiva,  tu  coi-iei-jsli  un  ([uaiio 
d'ora   uii  poco  teri'ibile. 

• 

Ma  che  si  attende  a  partire?  11  diretto  da  Roma.  Ecco  .striscia, 
romba  un  lungo  treno.  Si  fcr/na  :  il  IriMH)  porta  con  .se  tutto  il  vor- 
tice, tutta  la  polvere  della  liuiga  corsa:  la  macchina  send)ra  battere 
i  fianchi,  anelar".  Giidano  i  gio»-nali  di  Roma  :   l.n   Trihìnm. 

Si  parte,  alfine. 

Eccoci  fuori  della  tettoia:  si  respira. 

Ili<l6  la  campamia  nella  gran  primavera  del  luglio  fiammante, 
fìimilero.  Chiesa,  Battistero  di  Pisa,  addio  per  l'ultima  volta! 

Ritorno  ancora  con  lo  sguardo  derdro  lo  .^■coniparlim<nito  :  la 
g!'an  gente  è  im  po'  sfollata,  si  è  me^^^a  a  |>ost<):  tutti  hatuio  i 
gran  fogli  dei  giornali,   Tiilmna,  Gionialr  ff  Ifft/ift,  spiegali. 

Tutti  leggono:  anche  la  giovinetta  legge;  o  almeno  le  sue  pal- 
lide mani,  coperte  di  piitre  i'  rul)ini,  sostengono  la  Tnhinm  spie- 
gata; si  l(\trge  in  i;r"Uide:  Orribili  rrttdrltn  hìih/tirt'.  A/t/'/ir  ìntidri 
riderò  i  loro  fìt/l iuoh'lli  (frlluli  dtillc  fuw^trr  siillr  iKiinìirtlr  tiri 
Sol  dilli. 

I  grossi  mas<'hi  clic  vanno  pel  c<>rri<loio  con  lo  st(^s.so  giornale 
in  mano:  <luo  signori  che  sono  scshdi  nello  scompartimento,  con  lo 
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stesso  giornale  in  mano,  passano,  con  le  pnpille,  dai  bimbi  gettati 
sulle  baionette  bulgare,  a  quella  femmina  provocante. 

Gli  orrori  della  guerra  balcanica?  Bisogna  fare  un'aggiunta  al- 
rossei*vazion€  in  principio  di  queste  note  :  «  l'amore  verso  il  pros- 
simo, comandato  da  Gesù  Cristo,  è  difficile  :  ma  la  pietà  verso  i 
lontani  è  più  difficile  ancora  ». 

Gli  orrori  della  guerra  formano  oggetto  di  un  articolo,  anche 
di  Luigi  Luzzatti.  Il  suo  articolo  è  intitotato  così:  «la  nostra  felina 
umana  natura  ». 

L'illustre  filosofo  si  dichiara  molto  dubbioso  a  rispondere  a 
questo  problema:  «se  la  bontà  sia  alla  altezza  del  nostro  incivili- 
mento materiale  ».  Ma  che  succede?  Una  ventata  di  pessimismo 
passa  anche  per  il  ceiTello,  sempre  in  perfetto  bilancio,  dell'on.  Luigi 
Luzzatti? 

Ecco  il  diretto  si  arresta.  Viareggio.  Ah!  finalmente!  Il  pro- 
prietario della  bella  bambola  si  affretta  a  chiamare:  «Facchino 
Facchino!  ».  È  impaziente  di  scendere.  Consegna  valige,  grosse  va- 
lige,  scatoloni.  Gira,  però,  ogni  tanto,  verso  l'interno,  la  faccia 
congestionata.  Lei,  il  balocco,  la  pupa  pei  gix)issi  bambini,  si  alza 
placidamente  :  alzandosi,  lascia  cadere  a  terra  il  giornale  :  raccoglie 
solamente  le  rose  thea,  discende  piano,  con  grazia,  con  amabile 
stento. 

L'alta  penna  ondeggia  sulla  folla,  densa  alla  stazione  di  Via- 
reggio. 

Molta  gente  è  discesa  a  Viareggio:  il  treno  è  quasi  sfollato.  Si 
riprende  la  corsa.  Le  alpi  Apuane  aprono  in  fondo  il  loro  magni- 
fico scenario  bianco.  Sento  con  emozione  gridare  un  nome:  Pietra 
Santa.  Qui  è  nato  Giosuè  Carducci.  Mi  pare  che  tutta  la  gente  debba 
gTiardare,  debba  dire  :  «  Dove  è  nato  Giosuè  Carducci?  »  La  gente 
non  dice  nulla.  Mi  sento  una  tristezza  profonda. 


Perchè  ho  preso  questo  deserto  piccolo  treno  che  da  Sarzana 
va  a   Parma? 

Non  lo  so.  Oh,  verdi  valli  della  Magra  dalle  cilestrine  acque, 
dai  tranquilli  gorghi,  che  nostalgia  di  solitudine,  di  pure  acque! 
di  profondi  boschi!  di  paesaggio  con  poca  gente!  Ma  dopo  due  ore 
che  il  treno  saliva,  mi  venne  in  mente  che,  poi,  avrebbe  comin- 
ciato a  scendere:  e  quel  che  è  peggio,  per  arrivare  a  Parma!  Mi 
ci  sono  fermato  anche  troppo,  una  volta,  in  quella  città.  Basta! 

Così  avvenne  che  mi  trovai  a  terra. 

—  Guardi  che  il  treno  parte  subito. 

—  Rimango. 

Fu  così  che  sono  disceso  a  Borgotaro,  luogo  deserto  fra  i  monti. 


* 

Il  paese  di  Borgotaro  si  (hsegna  a  corona  di  un'altura,  distante 
circa  un  chilometro  dalla  stazione.  Un  nastro  di  strada,  larga,  bianca, 
vi  co'nduce.  Mi  avviai  piano  piano.  Quando  fui  a  metà  circa  della 
via,  mi  sorprese  una  casa  nuova,  dove  tutta  la  facciata  è  occupata 
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per  il  lungo  da  una  scritta  cubitale,  con  caratteri  neri  sullo  sfondo 
bianco  della  fascia:  e  la  scntta  dice  così  :  «  Senza  Dio  noi  non  siamd 
nulla  ». 

E  una  scritta  che  produce  un  cei*to  effetto.  Mi  sono  fei-niato 
e  mi  è  venuto  in  mente  il  catechismo. 

«  Che  cosa  siete  venuto  a  fare  a  questo  mondo?  Per  amare  e 
servire  Dio  e  poi  goderlo  in  paradiso». 

K  una  ragione  che  non   persuade  :    però  è  una  ragione. 

Ma  senza  Dio,  cosa  siete  venuto  a  fare  al  mondo?  Perchè  cosi 
hanno  voluto  papà  e  mamma?  per  acquistare  un  diploma?  per  fon- 
dare una  società  per  azioni?  per  mangiare  il  pane  col  burro,  o  il 
pane  pentito? 

Si  capisce  di  più,  ma  persuade  meno. 

Ripeto:  è  una  scritta  che  produce  un  certo  effetto,  anche  perchè 
viene  fuori  d'improvviso,  grande,  lì  in  mezzo  alla  campagna. 

Sarà  meglio  proseguire  per  Borgotaro.  Ma  non  c'è  dubbio  che 
il  proprietario  di  duella  casa  è  un  asceta,  un  santo  o  qualcosa  del 
genere. 

Fiorgotaro! 

lìorgotaro  triste,  cadente,  diroccato  borgo,  chiuso  nelle  mura 
delTaniico  castello.  Cx>me  fa  la  gente  qui  a  consumare  le  ventiquattro 
ore  dell'esistenza  giornaliera? 

l'na  vecchia  lapitle  nel  vecchio  muro  diceva:  /;''/•  questo  ca- 
stello /rnssò  negli  anni  /49^/  Carlo  Vili .  re  di  Francia^  (nmudo  mosse 
alla  comiuisla  del  Reame  di  Napoli. 

Il  meriggio  divampava  ardente  fi'a  il  .silenzio  dell'Appennino. 
I  figli,  infilzali  sulle  baionette  bulgare,  che  fanno  ita!  uà!;  quella 
pufm  (ieJizios<t-riairepideniiide  fine,  deliziosa  con  quel  caldo  come. 
un'alc<izzara  porosa;  il  piccolo  Carlo  Vili,  piccolo  mostricciattolo, 
.sopra  un  cavallone  enorme  che  trapassa  con  una  lancia  enorme  alla 
C4)sc.ia  i>er  tutta  Italia  da  conquistatore;  Ton.  JAiigi  Luzzatti  che 
proprio  oggi  è  assalito  dal  dubbio  .se  la  lx)nUi  sia  all'altezza  del 
no.^tro  incivilimento  materiale;  Federico  Nietzsche  che  viceversa  l'ha 
a  morte  con  la  bontà  e  chi  l'ha  predicata,  tutte  questv>  cose  mi  bal- 
lavano dolorosamente  nella  lesta  in  quel  meriggio.  Tutt'effetto  di 
nervi  non  riposati.  Se  avessi  ripostilo  la  notte  a  Pi.sa,  il  peuisiero 
dovev^i  essere  que.sto  :  Dove  è  un'osteria,  dove  si  mangia  bene  a 
Iioi'gotai"o? 

Come  ui'lavano  (}uei  sei  mila  guasconi  al  seguito  di  (.-ii'lo  \'lil; 
come  cavalcavano  .spavaldi  i  baroni  di  Francia!  FiSsi  ei-ano  avidi 
di  acqui.sUir  laude  presso  il  lom  re.  L'na  cosa  con  jjoco  buon  senso. 
Kppure!  I/Apix'nnino,  |)er  cui  passt)  quell:i  slris<Ma  di  umanità  ida 
di  lance  e  tonante  di  arligiiei'ia,  ne  .serba  ari«'ora  stuftore!  |yO  si  j>uò 
ben  dire  ogtii  dopo  più  di  (luatfro  seci>li:  fu  una  Ix'lla  vergogna 
farci  battere  da  un  grottesco  re  a  cui  treaìiava  il  cuore  dalla  imuia; 
e  forse  tremava  anche  ai  guasconi  nel  pensien»  di  Imvare  ini  Italia 
dei  guas<-oni  più  nuasconi  di  loi'o!  l'na  inip«'rlinenza  inau<iila  con- 
({uist.ire  a  (piel  modo  l'Italia,  la  nazione  piii  civile  d'KuroiMi!  Ah 
f*e  fosseix)  rimasti  s<'|xjlti  fra  (juesli  monti,  non  s;irebben)  discesi 
una  se<'onda  volta,  una  terza  volta,  (juesto  è  certo:  e  ncui  sarebbero 
scesi  Spaicnoli,  non  sarebbero  scesi  Austriaci,  non  .-an'blK'  corsa 
la  VOC4'  clic  l'Italia  era   pae.se  da  •■«mquistare.  Ohimè!  Noi  eravamo 
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allora  troppo  civili.  Noi  facevamo  ben?ì  ancora  le  guerre,  ma  guerre 
pacifiste,  guerre  per  coreografìa:  senza  morti.  I  francesi  ammaz- 
zavano; e  questa  cosa  fece  molto  impressione. 

Che  Federico  Nietzsche  abbia  veduto  la  verità;  e  poi  sia  rimasto 
pazzo,  muto,  con  gli  occhi  sbarrati,  per  tanti  anni,  in  espiazione 
di  aver  veduta  la  verità? 

• 

Me  ne  tornai  indietro  da  Borgotaro  senz-a  far  colazione,  in  com- 
pagnia di  un  vecchio  lavoratore  che  incontrai  per  via.  Gli  domandai 

—  come  vi  passammo  davanti  -■  a  chi  apparteneva  la  casa  su  la 
quale  era  la  scritta,  Senza  Dio  noi  non  siamo  nulla. 

—  Eccolo  che  vien  fuori  adesso  —  disse  il  lavoratore. 

—  Quel  prete? 

—  Sì,  quel  prete. 

In  quel  punto,  dal  cortile  usciva  un  baroccino,  tirato  da  un  ca- 
vallino asciutto,  brio.so,  che  nitriva  allegramente.  Il  prete,  che  oc- 
cupava col  suo  gran  corpo  il  piccolo  sedile,  non  aveva  affatto  l'aspetto 
di  uomo  di  rinuncia.  Era  un  forte,  vigoroso  uomo. 

Appena  fu  sulla  via,  mosse  le  redini  e  il  cavallino  scappò.  E 
il  lavoratore  si  sberrettò. 

Disse  poi  il  lavoratore  ; 

—  Questa  casa  è  sua,  quel  pi-ato  è  suo,  quel  campo  è  suo... 
Anche  quei  campi  là  son  suoi. 

—  Allora  è  tutto  suo. 

—  Ah  sì,  se  camperà  molti  anni,  tutto  il  paese  sarà  suo. 

Il  lavoratore  cominciò  a  querelarsi  perchè  il  i3rete  godeva,  in 
terra,  il  paradiso  certo.  Chi  sa  poi  se  ci  sarà  anche  quell'altro  pa- 
radiso? Lui,  il  prete,  dice:  Baciate  a  quello  che  dieiamoi  e  non  a 
quello  che  facciamo... 

—  E  non  vi  pare  giusta? 

—  E  a  lei  pare  giusta?  —  domandò  a  sua  volta  il  lavoratore. 

—  Avete  ragione  :   non  è  giusta. 

Il  vecchio  fu  molto  contento  che  io  gli  dessi  ragione;  ma  sia 
detto  ad  escusazione  del  prete:  quanti  sono  gli  uomini  che  vivono 
nella  vita  la  loro  fìlosofi.a? 

—  Ma   nella   casa  del   prete,    —  domandai   osservando   meglio 

—  c'è  anche  un'osteria.  Dio  sei've  anche  da  reclame. 

In  fatti  sopra  la  porta  c'era  un  altro  cartello  che  diceva:  «  Sa- 
lumi di  Parma  e  vino  nostrano». 

Aspettai  alla  stazione  di  Borgotaro  molte  ore.  Impo.ssibile  che 
io  scendessi  a  Parma! 

Non  volendo  andare  a  Parma,  né  restare  a  Borg'otaro,  no'n  ri- 
maneva che  rifare  la  via  percorsa,  ed  alla  sera  ero  a  Firenze. 

(('(Hit  iitim). 

Alfredo  Panzini. 
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Figlio  di  un  poeta  romantico,  di  uno  degli  ultimi  di  tiuella  boa- 
pigliata  hohèìiie  roma'ntica  milanese,  Marco  Praga  è  la  negazione? 
del  romantico:  se  pur  talora  egli  concesse  al  gusto  del  puljblico, 
quasi  mai  (salvo  forse  in  alcune  scene  d^^WErede)  accarezza  le  len- 
clenze  romantico-sentimentali  di  una  parte  di  esso. 

Suo  padre,  Emilio  Praga,  uno  degli  ultimi  epigoni  del  Prati 
—  sul  quale  il  romanticismo  di  Baudelaii'e  e  Murger  non  passò  senza 
lasciar  qualche  traccia  —  a^ttraverso  stravaganze  e  scorrettezze,  li- 
velò,  in  Tnrolozzd,  in  P('iwmhrf\  in  Fiahr  r  Lr(i(jcnde^  in  Tnispci- 
rt'nzf,  vera  ispirazione  poetica,  ed  anche  un  certo  l)uon  gusto  nella 
pittura  deir<imbiente  :  minor  fama  lascia  di  sé  come  autore  di  teatro: 
di  alcuni  suoi  libretti  d'opera  (Edoardo  Danlvs,  in  collaborazione  con 
Ferdinando  Fontana;  Atala,  lì  Viandante)  ©  di  alcuni  suoi  drammi 
iPaofo,  in  un  prologo  e  5  atti,  Altri  fn/ipH,  in  4  atti  in  versi  — 
di-anmm  cinquecentesco  (b  ambiente  spaglinolo  —  e  Fantasnui)  si 
rammeniano  oggi  ap}>€na  i  titoli:  più  curiosai  a  ricordare  la  coUabo- 
raziono  di  Emilio  Praga  con  il  glorioso  Maestro,  autore  del  Mefislo- 
fele,  con  Arrigo  Boito,  per  una  commedia  in  5  atti  in  pros:i  :  /><"  Madri 
Galanti,  die  fu   rappresentata  al   «Malignano»   di   Torino   nel    18():i. 

Il  futuro  autoi'e  delle  Vergini,  se  non  eixnlitò  dal  padre  Tattitu- 
dine  al  teatro,  cortamente  iie  ebl)e  trasfuso  nel  sangue  l'amore  alla 
letteratura:  pur  non  avendo  potuto  partecipare  al  cenacolo  artistico, 
ra,!?trnippaiit^si  intorno  al  padre  (che  questi  morì  a  soli  36  anni, 
quando  il  figlio  ne  contava  appena  dotlicii.  i)ur  dovette,  neUe  prime 
impressioni  infantili,  sentir  il  fa^ciiKt  (h  cpielia  vita  graiule  e  libera 
del  poeta,  vita  nella  quale  una  bella  immagine  conta  più  di  un  bel- 
l'apparf amento  confortabile,  e  un  l>el  verso  spesso  compensa  un  buf)n 
pranzo  mancato. 

(lomo    correttivo   alla    scapigliatura    paterna     .Marc.»    Piana    di- 
venta  ragioriiert»,    e    si    impiega    in    un'Opera    pia:    c^nitt'in  pò  ranca 
mento  |>erò  tenta  il  teatro:   dapprima  con  un  dramma,   in  collabo 
razione  con  Virgilio  Colomlx)  [Lr  Ihfr  Casfì,  che  fa  fifusco,  jkjì  da 
solo  con   un  picrolo  dramma   in   un  atto   (l.'aìniro),  die  piace.  I.a 
f/iiro  non  ha  un  irrandi'  valore  d'arte,   ma   rivela  irià,  nella  sua  sec- 
chezza drainnialica,  l'uomo  ili  teatro  por  «.l'-celleiiza  die  sjirà  Praga, 
rivela    in  germe  (juclle   che   sdiranno   le  caratteristiche   migliori   del 
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comimediografo  milanese  :  analisi  profonda  del  carattere  femminile, 
sobrietà  concettosa  del  dialogio,  facoltà  di  osservazione  chiara,  netta, 
precisa,  e  attitudine  a  riprodurre  la  realtà  della  vita  con  pochi  segni 
caratteristici. 

Nell'Amico  c'è  la  situazione  tragica  di  una  donna,  che  per  la 
paura  di  esser  compromessa  dalle  lettere  di  un  amante  morto,  fi- 
nisce C(,»l  rivelare  al  marito  la  propria  colpa  :  accorre  alla  casa  del- 
l'amante, per  impadronirsi,  complice  il  servo,  delle  lettere;  ma 
trova  qui  il  miarito,  che  è  incaricato  dalla  madre  del  morto,  come 
l'amico  più  fedele  di  lui,  di  provvedere  agli  interessi,  alle  cure  più 
delioate  :  se  ci  fo^ssero  carte  importanti,  lettere  da  bruciare...  Il  ma- 
rito interroga  la  moglie  sul  motivo  della  sua  presenza  nella  garson- 
nière dell'amico:  ella,  si  turba,  vorrebbe  allontanarlo  da  lì,  per  ri- 
manere sola;  poi,  visto  inutile  ogni  strattagemma,  si  decide  a  con- 
fessare che  era  venuta  per  riprendiere  le  lettere  di  un'amica,  una 
donna  maritata,  che  non  vuol  essere  compromessa  :  il  marito  so- 
spetta, intuisce  la  verità,  alla  fine  apre  il  plico,  contenente  le  let- 
tere, sul  quale  pur  c'era  la  menzione:  «da  distruggere  senza 
aprire...  »  E  scaccia  la  moglie,  portandosi  via  la  bambina.  Allorché 
la  verità  cruda,  brutale,  disgustosa,  appare  agli  occhi  di  quel  ma- 
rito troppo  fiducioso,  ti  quel  marito,  che  tutti  avrebbe  sospettato 
fuor  che  l'aimico,  non  grida,  non  gemiti,  non  tirate  sull'onore  ci  fa 
sentire  il  Praga:  poche  parole,  aspre,  violente,  impilacabili,  che 
schiaffeggiano,  che  definiscono  la  situazione:  a  Infame!...  Se  io  ti 
ammazzassi!",  poi:  "Vattene!  »  —  «Noni  ti  ammazzo,  non  ti  faccio 
nulla,  vattene!  » 

In  questa  concision'e  è  tutta  l'arte  del  Praga.  E  questo  dram- 
metto,  arido  e  violento,  rivela  un  altro  lato  caratteristico  dell'ingegno 
praghiaino:  la  totale  assenza  di  pietà:  artisticamente  indifferente 
alle  passioni  dei  suoi  perscoaggi,  osservatore  acuto  e  personale  dei 
vizi  e  dei  difetti  umani,  egli  non  sente  simpatia  per  quei  personaggi, 
che  sa  dipingere  spesso  con  tanta  fo.rza  rappresentativa. 

L'amico  era  qualcosa  di  più  che  una  buona  promessa:  era  già 
l'affermazione  di  un  talento  drammalico  personalissimo:  la  sicu- 
l'Bzza  co'n  la  quale  quel  giovarle  di  ventitré  anni  sapeva  impostare  i 
caratteri,  tagliar  le  scene,  spezzettare  il  dialogo,  era  già  indizio  di 
un'attitudine  drammatica  non  mediocre. 

Disgraziatamente  le  opere  venute  dopo  non  ebbero  pari  suc- 
cesso: Ghdiona^  L'incanto,  Mater  dolorosa  (dall'omonimo  romanzo 
di  Gerolamo  Rovetta)  ritardavano  di  tre  aimi  l'ascesa  alla  gloria  del 
giovane  commediografo  coisì  felicemente  dotato. 

•• 

•  • 

Le  Vergini,  rappresentata  nell'SO  con  grande  successo',  confer- 
mava \x  fiducia  che  il  commediografo  aveva,  per  il  dramma  L'«- 
rnico,  saputo  ispirare:  è  questa  una  delle  migliori  commedie  del 
Praga:  per  la  pittiira,  esatta  del  costum.e,  tipicamente  realista;  pei' 
la  descrizione  di  un  ambiente  caratteiristico  della  sua  Milano,  se  iioii 
proprio  dialettale,  regioinale:  ma  viva  Tuei  caratteri  e  nelle  mac- 
chiette, originale  nelb.i  situazione,  fresf-a  nell'osserA^azione,  profon- 
damente umana. 
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Siamo  in  casa  di  una  vedova,  clic  ha  Ire  figlie  da  marito:  un 
ambiente  un  po'  equivoco,  se  non  proprio  im.morale  :  la  casa  è  fre- 
quentata da  soli  uomini,  i  quali  si  permettono  con  le  ragazze  qual- 
che confidenza,  senza  però  mai  oltrepassare  un  certo  limite:  Selene 
e  Nini,  belle  e  graziose,  hanno  voglia  di  divertirsi  e  si  abbandonano 


Miirco  Prntra. 


facilmente  ai  piact-n  del  ////7;  l'allra  H.i^lia,  Paolina,  è  invece  seria 
e  risei'vata.  Marcel  l'révost  intitolerà,  in  un  i-omanzo  fanKJSo,  demi- 
nerqes^  queste  che  Praga  ironicamente  chiama  rcrffiìii:  siamo  nello 
stesso  ambienta*!  Selene  e  Nini  lianno  il  lon)  piano:  l'una  cerca  di 
farsi  '■•piisui-e  <hil  vtcchio  e  ranmiollifo  niM"chesc  Zoppi;  l'altra  vuol 
diventare  artista  lii'ica;  jx'r  intanto  piende  delle  lezioni  di  canto. 
Dario,  un  jiiovane  buono  e^i  onesto,  un  po'  ingeimo  e  ^xjco 
eperto  del  nion  lo,  s'iiiimiiioim  di  Paolina,  la  (piale  mostra  <li  i*or- 
jiSfMndert'   al    suo  amore;   e,   vedendola   (auto  divei^sa   ilallc  solvile. 
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sarebbe  disposto  anclie  a  condurla  all'altare  :  Paolina  cerca  dissua- 
dernelo,  ma  inutilmente,  che,  con  rmsistenza  degli  innamorati  ar- 
denti, stabilisce  la  data  del  matrimonio:  soltanto  allorché  si  an- 
nunzia il  signor  Vea'cellini,  che  quella  vecchia  pazzia  della  madre 
ha  avuto  la  malaugurata  idea  di  invitar  come  testimonio,  Paolina 
osa  confessar  il  mistero  della  sua  vita  :  in  una  ribellione  del  suo 
essisre,  intimamente  onesto,  el^la  ■confessa  a  Dai'ilo  d'esser  stata 
l'amante  di  Vercellini.  Il  matrimonio  è  andato  in  fumo:  Dario  non 
sente  tutta  la  bellezza  morale  di  questa  confessione,  tanto  più  dolo- 
rosa all'aniriio  della  fanciulla,  in  quanto  ella  è  sinceramente  inna- 
morata di  lui;  ed  anzi  le  propone  brutalmente  di  diventar  la  sua 
anidufe:  Paolina  lo  lascia  partire:  offesa  nel  più  intimo  del  suo 
essere  per  la  volgarità  della  proposta,  non  potrà  mai  più  esser  sua. 
Chi  la  obbligava  alla  confessione?  egli  avrebbe  potuto  ig-norar  sem- 
pre la  verità:  fu  dunque  per  un  sentimento  di  pudore,  per  onestà, 
che  non  volle  sposarle  —  e  che  rinunziò  così  per  sempre  ad  una 
posizione  sicura,  ad  una  vita  tranquilla,  alla  felicità:  ieri  ancora  egli 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  insultarla,  oggi  no. 

Nella  Moglie  ideale^  rappresentata  l'anno  dopo  Le  Vergini, 
Praga  ha  voluto,  con  ironia  anche  maggiore,  porre  a  contrasto  alla 
colpa  della  donna  la  viltà  dell'uomo  :  ironico,  sarcastico  quasi  sem- 
pre, talvolta  sin  negli  stessi  titoli  delle  commedie  (L'amico,  Le  Ver- 
gini, La  moglie  ideale),  violento  ed  aspro  spesso  nel  presentar  la 
commedia  delle  convenzioni  sociali,  e  nel  mettere  a  nudo  le  ferite 
sanguinanti  che  produce  l'amore  nelle  anime  umane,  in  questa  sua 
Moglie  ideale  il  Praga  ha  voluto  rappresentare,  nella  donna  che  fa 
felice  il  marito,  pur  ingannandolo,  l'adultera  moderna,  frutto  della 
società  contemporanea.  Così  Id  definisce  infatti  l'avvocato  Costanzo 
Monticelli,  il  raisonneiir  della  commedia,  portavoce  delle  idee  del- 
l'autore, e  un  po'  l'autore  stesso  :  «  Penso  che  voi  siete  la  donna  mo- 
derna, che  ragiona.  Ed  è  in  voi  uno  strano  ma  benefico  equilibrio 
tra  l'aiuore  pei-  un  uomo  e  l'affetto  per  la  vostra  casa  »  (A.  Ili,  se.  S'""). 

Giulia,  moglie  deiragente  di  cambio  Andrea  Gampiani,  ò  l'a- 
mante di  Gustavo  Velati  :  l'uno  e  l'altro  vivono  nella  più  perfetta 
felicità,  poiché  la  donna  f:a  conciliare  il  suo  amore,  calmo,  sereno 
e  tranquillo,  per  il  marito,  per  il  bambino,  per  la  casa,  con  l'amore 
extra-coniugale,  più  ardente  e  sensuale:  mai  però  questo  secondo 
deve  nnporsi  al  primo,  né  invaderne  il  terreno  :  la  bella  sicurezza 
nella  fiducia  del  marito  non  é  mai  scossa,  niè  turbata,  in  questa 
donna  ammirevole  di  calma  e  di  sangue  freddo.  Sembrami  che  il 
Praga  al)l)ia  qui  còlto  le  caratteristiche  essenziali  di  tali  amori,  abbia 
sintetizzato  ammirevolmente  l'adulterio  borghese:  l'amante  non  rap- 
presenta infatti  per  tali  donne  nulla  di  più  di  una  serata  di  teatro, 
di  un  ballo,  di  una  villeggiatura  al  mare:  anzi  è  il  naturale  com- 
plemento di  talli  passatempi  :  è  un  diversivo  alla  monotonia  della 
vita  coniugale.  E  la  donna  non  dà  un'importanza  soverchia  ad  av- 
venture consimili  :  messa  nell'alternativa  fra  il  marito  e  l'amante, 
non  esiterebbe  un  sol  momento  nel  sacrificare  il  secondo. 

N-ituralmente  sicaltra  ed  astuta,  la  Giulia  del  Praga  è  la  più 
femminilmente  donna,  ma  anche  il  personageio  più  amorale  di 
tutto  il  suo  teatro.  Il  sani  carattere  ci  preoccupa,  ci  turba  :  ora  sem- 
bra iiuiaiiioratisisima  di  Gustavo,  oi'a  dice  di  non  esserlo'  più,  giacché 
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egli  si  deve  sposare:  quale  amore  è  il  suo?  era  sincera  prima  o  è 
sincera  dopo?  probabilmente  tutte  e  due  le  volte.  Come  ogni  donna, 
ella  è  sopratutto  offesa  nel  suo  amor  proprio,  per  esser  stata  la- 
sciata dall  amante,  ed  allorché,  andata,  con  quell'incoscienza  ca- 
ratteristica della  donna,  nella  (fnrconnicrr  dell'amante,  e  sorpresa 
lì  dal  marito,  apprende  dalla  ixK'ca  di  lui  che  l'altro  si  sposa,  ella 
si  oppone  al  suo  matrimonio  sopratutto  jjer  dispetto:  trovatasi  sola 
con  l'amante,  «  non  credere  di  sposarla!  »  —  gli  dice,  gettandogli  in 
faccia  il  manicotto.  Poi,  cambia  idea  :  acconsente  al  matrimonio, 
rx)ichè  vede  che  non  potrebbe  far  nulla  per  impedirlo,  esige  soltanto 
che  egli  non  interix>mpa  bruscamente  le  sue  visite:  a  lei  importa 
che  il  marito,  che  la  trovò  in  casa  di  lui,  non  sospetti  la  sua  colpa: 
«  ho  fatto  tanto  per  non  compromettermi  durante  questa  relazione, 
non  voglio  mica  compromettermi  ora  che  è  finita  »  —  ella  dice 
(A.  JII.  se.  1*;:  che  egli  diradi  le  sue  visite  un  po'  alla  volta... 

Si  riavvicinò  questa  commedia  di  Praga  alla  Giaciuta  di  Ca- 
puana: ma  fra  le  due  no«  v'è  altra  comunanza  che  nella  situazione 
di  una  donna  che  tradisce  il  marito  e  che  è  abbandonata  dall'a- 
mante. Maggiori  sono  i  punti  di  contatto  fra  1m  Moglie  ideale  e  La 
Varisieune  di  Heni-y  Bec^jue  :  fra  le  due  commedie  v'è  infatti  un'aria 
di  famiglia,  che  le  rende  asstii  simili  nella  situazione  come  nei  ca- 
ratteri. Allorché  appaiTe  alle  scene  la  commedia  italiana,  alcuni 
critici  gridarono  al  plagio,  i  più  l>enevoli  chiamarono  imitazione  o 
influenza  ciò  che  non  era  che  un'affinità  spirituale,  che  una  corri- 
.s])()n(lenza  di  visione  scenica.  Per  la  verità,  Maro  Praga  non  aveva 
mai  letta,  né  sentita  a  teatro  La  Parisienne  prima  d'aver  scritto  La 
Moglie  ideale:  ma  ciò  che  .si  può  dire,  osservando  le  caratteristiche 
del  Teatro  di  Recane  e  del  Teatro  di  F^raga,  è  che  i  due  comme- 
diografi haiuio  la  stessa  visione  scenica,  hanno  lo  stes.so  tempera- 
mento: aspri,  angolosi,  brutali  talvolta,  i  personaggi  dell'uno  e  del- 
l'altro scrittoì'e  non  sono  fatti  per  ispiiiai*  la  simpatia  e  la  pietà: 
caratteristica  comune  dì  Becque  e  di  Praga  l'amarezza. 

• 
•  • 

I  drammi  successivi:  Llnnmnorafa,  Allelu/a.',  L'Erede,  La 
Mairnu'i,  Il  lieUWpollo.  pur  conservando  ini  diverso  grado  le  carat- 
teristiche mierliori  della  «maniera  praehiana  »,  non  haimo  la  bella 
.st-mplicità  di  linea,  non  la  fre-chezza  d'ossei'vazione  delle  due  com- 
medie |>recedenti. 

Nel  ìieir. Affollo  il  Praga  intravvide  un  carattere  di  seduttore 
pntfe.ssionale,  nuova  incarnazione  del  Don  Giovaimi  nella  società 
conterniX)ranea  :  ma  il  successo  della  commeriia  non  confortò  le 
buone    intenzioni   del    suo  autore. 

KiiW I iiiiainorala  il  Praga  ha  voluto  rappi'esentai*  in  un  per.so 
naggio  femminile  l'amore  esclusivo,  a.ssoluto,  as.sorbente,  eg"oistico, 
che  vive  oltre  la  Morte.  Soltanto  che  l'amor  coniugale  non  è  ti'oi)|M) 
fort\Miato  sid  Teatro  come,  del  resto,  spesso  nella  vita)  :  e  qiiel- 
riMiL-^enia  che  adora  il  marito  sino  a  perdonargli  i  numonxsi  strappi 
alla  fede  coiiiu.nale,  pun'lie  egli  r'itor*tii  a  lei,  vede  infrangersi  la 
propria  affettività  ccHitro  l'iri'-iaiuio  e  il  tradimento.  Non  .'Rispetta 
che   l'ultima   avventura   sia   la   piii   grave:    Alberto,    il    marito,   é   la 
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mante  della  moglie  di  Fabio,  un  amico  fraterno  di  Eugenia,  al  quale 
essa  viiol  risparmiare  un  dolore,  col  non  rivelargli  la  colpa  della 
moglie.  Alberto  lascia  credere  ad  Eugenia  di  aver  troncata  la  rela- 
zione con  la  moglie  di  Fabio,  soltanto  per  poter  riavere  le  lettere 
di  lei,  che  Eug^'enia  ha  trovate  in  un  cassetto  e  che  non  vuol  con- 
segnare :  simulando  una  riconciliazione,  riesce  ad  ottenerle,  ed  ap- 
pena avutele  va  a  raggiungere  l'amante  (questo  motivo  u'icoirda 
quello  del  2"  atto  detla  V'erge  Folle  di  Bataille  •  la  fiducia  ricom- 
pensata col  tradimento  :  né  si  penserà  che  il  commediografo  fran- 
cese abl3ia  plagiato  questa  commedia  di  Praga,  che  probabilmente 
neppur  ronosce:  coincidenze!...).  Eugenia  telegrafa  a  Fabio  di  ri- 
tornare; ed  ha  scritto  alla  moglie  di  lui,  scongiurandola  a  restituirle 
il  marito,  ma,  da  una  lettera  di  Alberto,  ben  s'avvede  che  egli  ama 
solo  raltra,  ed,  al  colmo  itella  sofferenza,  s'uccide:  «muoio  per 
dividervi  »  —  dice,  e  si  rifiuta  di  perdonare  al  marito.  La  nobiltà 
del  carattere  di  Eugenia,  che  ama,  ma  perdona  l'ultima  offesa,  con- 
trapposto alla  volgarità  morale  di  Alberto,  che  per  decidere  la 
moglie  di  Fabio  a  divenir  la  sua  amante,*  le  dà  a  credere  che  Fabio 
sia  l'amante  della  moglie,  forniva  al  Praga  un  eccellente  contrasto 
drammatico:  e  in  più  di  una  scena  troviamo  infatti  anco  una  volta 
racLito  e  profondo  analista  della  passione  umana. 

ilitroveremo,  megiio  espressJi  che  in  questa  hmaììiorata,  la  cii- 
stinzione  fra  corpo  e  anima,  fra  amor  sensuale  e  amor  spiritile),] o, 
nella  Crisi:  vi  rico-nosceremo,  con  maggior  sviluppo  psicolog-ico,  lo 
stesso  personaggio  di  Eugenia  in  Piero  Donati,  il  marito  innamo- 
rato della  moglie,  pur  sapendola  colpevole:  m  genere  il  Pra^;! 
esprime  meglio  l'amore  nell'uomo,  che  nella  donna:  quell'agita- 
zione, quell'ansia,  quella  febbre  dell'innamorato  è  descritta  assai 
meglio  in  Alberto  e  in  Piero  Donati,  che  in  Eugenia:  si  neìVIn- 
naììiorata  che  nella  Crisi  abbiamo  dunque  la  tragedia  dell'amor  co- 
niugale, là  per  l'amore  della  donna  e  per  l'adulterio  del  marito,  qui 
per  l'adulterio  della  donna  e  per  l'amore  irrimediabile  del  marito  : 
tragico  nlla  prima  delle  due  commedie,  a  lietO'  fine  nella  seconda. 

ì^eXìl  una  inorata  il  Praga  non  ha  più  quella  bella  sicurezza  di 
sceneggiatura,  che  è  uno  dei  suoi  pregi  maggiori  :  la  commedia  è 
tagliata  un  po'  schematicamente  (ad  esempio,  quasi  ogni  atto  si 
chiude  con  una  scena  a  due,  fra  Alberto  ed  Eugenia),  ed  i  partico- 
lari non  sono  tutti  necessari  al  proceder  dell'azione  principale. 

UErede  ha  un'aria  di  famiglia  con  la  Denise  dumasiana  :  e, 
come  già  dissi,  è  questa  forse  la  commedia  che,  per  il  suo  carattere, 
più  contrasta  col  resto  del  suo  Teatro:  il  più  ciiido  realismo,  che 
ha  il  suo  massimo  sviluppo  alla  fine  del  prim'atto,  si  sdilinquisce 
nel  pifi  inzuccherato  romanticismo  negli  atti  susseguenti. 

Il  Marchese  Capiago  d'Arda  si  macchia  di  una  colpa  volgare, 
in  un'impeto  di  sensualità,  che,  nella  sua  ancor  verde  maturità, 
non  sa  reprimere:  approfitta  brutalm.ente  della  giovane  Margherita, 
figlia  della  governante  di  casa,  Fli=abetta  Sthor,  più  che  amica 
sorella  della  giovane  marchesina  Costanza:  ma,  all'uscir  dalla  ca- 
mera i>rofanata  della  fancinlhi,  avendo  sorpreso  sul  volto  della 
propria  figlia,  accorsa  alle  gi-ida,  il  disprezzo  più  profondo  per  l'atto 
da  lui  compiuto,  si  uccide.  Gostanza  prende  cura  del  bambino,  nato 
dall'amplesso  di  suo  padre  con  Margherita,  e  poiché  la  povera  fan- 
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ciulla  è  moda  nel  metterlo  alla  luce,  ella  farà  da  madre  alla  crea- 
tura. 

L'altro  fiL'lio  di  Elisabetta  Sthor,  Carlo,  venuto  come  direttore 
della  fabbrica,  dt»lla  quale  Gostanza  è  proprietaria,  s'innamora  di 
lei,  eil  olla  di  lui:  il  solo  ostacolo  al  matrimonio  è  la  colpa  del 
padre  di  Costanza,  colpa  che  Carlo  ignora:  ma,  alla  rivelazione 
che  causa  della  mort^?  della  sorella  fu  il  pach-e  della  ragazza  che 
egli  ama,  poiché  l'amore  è  il  più  forte,  egli  sa  pei\lonare  e  dimen- 
ticare. A  C{uesta  soluzione,  che  è  quella  di  molte  commedie  giuleb- 
bose  di  «  Teritro  rosa  »,  il  Praga  arriva  non  senza  fatica  e  un  po' 
stentatamente:  con  l'intervento  dell'altro  figlio  del  suicida,  Gian- 
franco, spirito  altezzoso  e  superbo  (che  pur  s'inginocchia  davanti 
alla  madre  di  Margherita  chiedendo  perdono  del  fallo  paterno)  e 
con  quello  di  uno  zio  prete,  i  quali,  d'accordo,  si  oppongono  a  che 
il  bamljino  viva  nella  stessa  casa,  ove  abita  Gostanza. 

Commedia  d'intreccio,  nella  quale  Praga  sembra  come  impac- 
ciato e  male  a  suo  agio:  simpatica  nel  carattere  di  Gostanza,  i>er 
quanto  v'c  in  e.sso  di  opposizione  alla  morale  convenzionale  della 
società,  ma  incerta  nello  svolgrimento,  tentennante  nello  sviluppo, 
non  sincera  :  scritta  piuttosto  con  l'intenzione  di  ottener  degli  ef- 
fetti di  teatro,  che  sinceramente  osservata  dalla  vita. 

Mig'-liore  senza  alcun  didjt-io  VAflHujn',  i>er  quanto  anche  questo 
dramma  pecchi  per  l'artificiosità  della  fattura,  e  troppo  forzato 
appaia  nella  ricerca  del  maggior  effetto  scenico. 

L'argomento  è  noto:  un  marito  tradito,  che  non  ha  voluto  se- 
pararsi dalla  moglie  nell'interesse  della  tìgiia,  viene  a  scoprire  che 
il  suo  sacrificio  fu  inutile,  perchè  anche  la  figlia  tradisce  il  propi-io 
marito.  Ha  voluto  il  Praga  in  questo  suo  dramma,  rude,  aspro, 
angolo.?o,  esporre  la  teoria  dell'ereditarietà  della  colpa?  Teoria  pe- 
ricolo.^a,  che  sfugge  ad  ogni  esame  rig'oroso  (le  statistiche  degli  adul- 
terii  non  sono  facilmente  controllabili!},  teoria  difficilmente  accet- 
tabile tanto  più  nel  caso  presentatoci,  in  quanto  la  mogrlie  adultera 
di  Alessandro  Fara  è  la  migliore  delle  madri.  Al  caso,  soltanto 
l'esempio  della  vila  dissoluta  delia  madre  avrebbe  i)otuto  avere 
un'influenza  pericolosa  sulla  purezza  morale  della  figdia  (per  quanto 
drammaturghi  e  novellieri  si  affannino  a  mostrarci  proprio  Top- 
posto:  vedi  Yrfftr  di  Maupassant,  f.r  Détoitr  di  Bernstein,  ecc.);  ed 
unicamente  perchè  vissuta  in  un  ambiemte  equivoco,  senza  sapere 
che  cosa  sia  morale,  una  figlia  può,  pev  ignoranza  del  bene  e  dei 
male,  cader  nella  colpa:  ma,  nel  caso  di  questo  dramma,  non  c'è 
india  che  valg-a  a  suffrag^ar  la  tesi  espo.sta  dal   Praga. 

VAisiì,  la  mot^lic  di  Alessandro  Fara,  ha  avuto  un  amante:  il 
mariti)  non  ha  perdonato,  ma  ha  fi'iito,  dinanzi  al  mondo,  di  ig:n<>rar 
la  colpa  di  lei,  perchè  l.i  fìttila  cre.scesse  in  \m  and)it'nfe  sano  ed 
one.sto,  ixMThè  la  giovinezza  della  fanciulla  non  fo.'^.'M.'  tortuiala  dalle 
anjfoscie  e  dalle  amarezze  di  una  sejìarazione  fra  i>adre  e  madre: 
maritata  a  un  onest'uomo,  di  lei  irmamoralo,  la  figlia,  per  leggx'- 
rezza  forse  più  che  per  amore,  tradisce  a  sua  volta  il  marito. 

Che  |)rova  ciò?  rion  l'avrebbe  tradito,  gnche  se  sua  niiidre  foss<.< 
sUita  la  più  onesta  delle  mouli?  Mes^-inlro  Fara  ci  )>arla  di  siingue 
avvelenalo,  di  ereditarietà  della  ('ol|)a:  una  bella  frase  da  teatro, 
non    una    tesi    log-icameide   accellal)ilf.    Il    di-uruna    e   intifieioso  :    il 
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carattere  del  suo  protagonista  è  sbozzato  con  robusto  pollice  in 
una  visione  di  contrasto  nel  personag-g^io  stesso  di  un  i-o-maniticismo 
vittorughiano  (Fara  è  soprannominato  Alleluja,  per  la  sua  india- 
volata fantasia  di  un  tempo  ad  immaginar  e  organizzar  feste  e 
piaceri,  ed  il  contrasto  sta  appunto  in  quest'etichetta  di  buon  umore, 
appiccicata  eternamente  al  nome,  che  stride  con  le  angoscie  e  le 
preoccupazioni  presenti)  :  il  carattere  è  sopra  tutto  «  teatrale  »,  per 
questo  contrasto  interiore  ed  anche  per  quel  tanto  di  «  fatale  »  e 
di  «eroico»,  che  si  rivela  dalle  sue  azioni:  predestinato  ormai  al 
dolore,  scopre  sin  da  bel  principio  il  suo  giuoco,  confessandosi  ad 
un  amico,  raccontandogli  tutta  la  sua  vita  passata,  per  esclamar 
dopo  (A.  I,  se.  2^):  «vedrai  che  mi  succederà  qualcosa»;  eroico,  di 
quell'eroismo  antipatico,  di  cui  si  fanno  i  Bruti,  allorché  accusa  la 
propria  figlia  al  marito  di  lei,  non  volendo  che  si  perpetui  l'in- 
dulgenza per  le  adultere  :  gli  argomenti  dei  quali  Fara  si  giova 
non  sono  qui  sufficienti  per  giustificare  quest'atto  mostruoso. 

Artifìcio  teatrale  anthe  allorché  Eva,  la  figlia  adultera,  si  getta 
fra  le  braccia  della  madre,  dicendole  che  potrebbe  abbracciar  suo 
figlio,  tanto  si  sente  pura,  come  sua  madre  in  quel  momento  ab- 
braccia lei,  non  ignorando  il  pubblico  che  anche  la  madre  è  stata 
infedele  al  marito:  artifìci  dei  quali  soltanto  però  un  autore  estre- 
mamente abile  ed  esperto  quale  è  il  Praga,  sa  e  può  valersi. 

Di  fronte  ad  espedienti  non  sempre  felici,  dei  quali  questo 
dramma  abbonda,  v'è  neWAllelu/a  una  bella  rudezza  di  dialogo, 
una  forza  di  commozione  ottenuta  con  la  massima  semplicità  di 
mezzi,  ed  una  sapienza  a  mantener  vivo  l'interesse,  qualità  queste 
di  prim'ordine  in  un  autore  di  teatro,  e  che  fanno  di  quest'opera 
una  delle  più  spesso  ricercate  dalla  virtuosità  di  interpreti  intelli- 
genti (Novelli,  De  Sanctis...)  ed  una  delle  più  fortunate  per  numero 
di    rappresentazioni. 

Anche  in  questo,  come  in  quasi  tutti  i  suoi  drammi.  Marco 
Praga  spezza  una  lancia  in  favore  di  una  morale  più  alta  e  più 
universale  che  non  sia  quella  dei  pregiudizi  e  delle  convenzioni  so- 
ciali :  quel  Flaviano  Conte,  cognato  di  Eva,  parassita  ozioso,  spa- 
daccino, sempre  a  cavallo  sulle  questioni  di  onore,  é,  nel  dramma 
del  Praga,  uno  dei  tipi  più  felicemente  còlti  dalla  vita  e  più  pit- 
torescamente disegnati,  in  pochi  tratti  sicuri  e  decisi. 

Anche  nelle  sue  opere  meno  perfette,  anche  attraverso  invero- 
simiglianze, artifìciosità  ed  errori,  l'autore  delle  Vergini  sa  dunque 
esprimere  con  bella  sincerità  di  immagini  il  risultato  delle  sue 
acute  osservazioni  di  psicologo  e  di  uomo  di  mondo.  Giacché  il 
Praga  é  uno  dei  pochi  autori  italiani,  che  viva  a  contatto  della  vita 
sociale,  che  senta,  a  traverso  le  conversazioni  delle  persone  che  in- 
contra, o  con  le  quali  ha  quotidiani  rapporti,  come  consigliere  mu- 
nicipale della  sua  Milano,  o  co'me  direttore  della  Società  degli  Au- 
tori 0  di  una  delle  migliori  compagnie  drammatiche  italiane,  il  pal- 
pitar di  diverse  vite,  di  diverse  ambizioni,  di  diversi  desideri.  Egli 
stesso  ha  confessato  di  non  aver  cultura:  ed  è  vero,  se  per  cultura 
si  deb])a  intendere  l'aver  studiato  i  classici,  l'esser  impallidito  sui 
libri  (il  ragionieiv  Praga  non  dev'essere  un  grande  eiiidito!);  non 
è  più  tanto  esatto,  se  con  questa  parola  s'intenda  l'esser  a  giorno 
di  ogni  questione  della  vita  contemporanea  :  l'ossei-vazione  della  vita 
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è  per  il  commediografo  imo  studio  beii  [)iù  iuteressank'  e  mille  volte 
più  utile  di  quanto  possa  essere  quello  di  Plauto,  di  Tei*enzio  o 
dei  poeti  di  teatro  del  nostro  Cinquecento. 

• 

Da  l.  Erede  a  L'Ondina  corrono  più  di  dieci  anni:  unni  di  si- 
lenzio, di  concentrazione,  di  raccoglimento  forse;  di  apparente  in- 
fecondità, durante  i  quali  il  Prag-a  lavora  irregolarmente,  e,  per 
dir  così,  saltuariamente:  sembra  che  tutta  la  sua  attività  sia  ormai 
rivolta  al  maggior  sviluppo  della  «  Società  degli  Autori  »,  alla  quale 
per  tanti  anni  egli  dedicò  cure  assidue  e  quasi  paterne. 

Ma  due  oi>ere,  fra  le  sue  migliori,  appaiono  in  questo  periodo 
di  ozio,  in  questa,  che  i  critici  definirono  come  u-na  sosta  <lella 
sua  attività  drammatica:  un  breve  dramma  in  un  atto:  //  Dnhhi" 
e  una  commedia  :   La  ìiioralr  della  incoia. 

La  prima  è  Oliera  di  sottile  e  acuta  psicologia,  che  annuncia  già 
il  commediografo  della  Crisi  e  della  Porla  chiusa:  v'è  messa  in 
azione  quella  fatalità  dell'irreparabile  nell'ajnore,  che  tortura  eter- 
namente colui  che  non  ha  saputo  c.)gliere  dalla  vita  della  donna 
il  momento  migliore.  C'è  sempre,  fra  due  che  si  amano,  l'imo  che 
ama  di  più  dell'altro:  in  questo  dramma  è  espresso,  con  arte  squi- 
sitamente sottile,  il  dubbio  deirinnamorato,  che  teme  di  non  amare 
abbastanza  i>er  legarsi  tutta  la  vita;  passata  questa  crisi  del  suo 
sentimento  -  -  autocritica  tropjX)  spinta,  ipei-sensibilità  qua-si  mor- 
bosa —  allorché  s'avvede  che  la  felicità  è  proprio  in  (pieiramore 
del  quale  dubitò,  è  ormai  troppo  tardi;  egli  più  non  è  amato! 

Guido  è  stato  per  molti  anni  il  fidanzato  di  Cristina,  la  sua  pic- 
cola amica  d'infanzia:  poi,  alla  moHe  della  madre  di  lei,  mentre 
essa  più  aveva  bisogno  del  suo  appocgio,  del  suo  sostegno  morale, 
le  scrisse  una  lettera,  nella  quale  chiedeva  di  esser  sciolto  dal  suo 
imi>egno:  dubitò  della  forza  del  proprio  aimore,  e  non  ebbe  il 
coraggio  di  unirsi  a  lei  per  tutta  la  vita.  Il  dramma  si  apre  al  mo- 
mento in  cui  Guido,  superata  la  crisi  del  dubbio,  innamorato  di 
tìri.>tina  come  il  primo  giorno,  aspetta  ch'essa  venga  a  lui,  i)er 
concludere  il  matrimonio:  ma  Cristina  cxmfessa  all'amico  di  lui 
più  caro.  Paolo,  che  non  può  più  sposarlo:  il  vincolo  d'affetto  fu 
ormai  spezzato  per  volere  di  Guido,  né  più  Scii'ebbe  j)osisil)ile  rian- 
n<KÌarl(>.  Guido,  alla  notizia  del  suo  rifiuto,  la  supi)lica.  la  s<Nin- 
giura;  essa  resiste,  e,  poiché  non  tiova  altro  mezzo  pei'  lii)erarsi 
di  lui,  gli  confessa  d'es.ser  sUita  di  un  altro:  più  Uirdi,  alloix'hè  il 
suo  dolore  per  l'abbandono  sarà  meno  acerbo,  egli  siiprà  dall'amico 
ch'ella  aveva  mentito. 

La  morale  della  facola  é  una  delle  connriedio  migliori  di  Pi-ag^a: 
una  delle  piìi  oi'iginali,  delle  |>iù  nobili  nelle  iuteiìzioni,  delle  più 
[u-ofondamente  psicologiche:  il  carattere  della  protagonista,  della 
donna  adultera  che  si  pente  de)  fallo  commesso,  è  penetrato  con 
sottih'  analisi  nel!»'  i>iù  riposte  pieghe  dell'anima.  R  il  dranuna  della 
donna  onesta,  che  .sciite,  immediatanu^ntx'  appena  caduta  fi'a  le 
braccia  dell'amante,    il   disgusto,   la   nausea,    il    rimorso  della  coljm. 

liUcia  fjovere  si  dà  <ul  Augusto  CamiH's«',  ma,  sul  punto  di  ri- 
mel.lcr   il    piiMlc    n»'l    d(,niicilio  coniugale,    proprio   sulla    |K)rta  «Iella 
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sua  casa,  non  ha  il  coraggio  di  riprender  la  vita  del  giorno  prima-, 
sente  tutto  l'orrore  di  ciò  che  ha  fatto,  e  ritorna  indietro  :  va  alla 
casa  dell'amante,  per  dirgli  che  ormai  sarà  sua  per  sempre,  per 
unire  la  propria  esistenza  eternamente  a  colui  che  fu  il  suo  com- 
plice; ma  qui  si  avvede,  dal  contegno  di  lui,  che  egii  non  l'ama, 
che  non  l'ha  mai  amata,  e  che  la  fece  sua  per  un  capriccio,  per 
il  piacere,  non  per  un  sincero  sentimento  di  affetto..  Qui,  nel  con- 
trasto fra  il  dolore  della  donna  e  l'egoismo  dell'uomo  riappare  il 
Praga  femminista,  il  Praga,  che  già  nella  Moglie  ideale  aveva  detto  : 
«  Gli  uomini  valg^ono  ancor  meno  delle  donne»  (A.  Ili,  se.  3^).  Nel- 
l'esprimere  questo  rivelarsi  dell'egoismo  maschile,  il  commediografo 
ha  in  questo  primo  atto  della  Morale  della  [avola  pennellate  feli- 
cissime :  Gampese  è  sopratutto  seccato  dell'avventura,  che  aveva 
tanto  desiderata,  e  che  va  a  prendere,  subito  all'inizio,  una  piega 
così  spiacevole  :  tutti  gli  argomenti,  dei  quali  l'egoismo  dell'uomo 
si  giova  per  persuader  la  donna  a  riprendere  il  suo  posto  accanto 
al  marito  —  per  la  tranquillità  di  tutti  (per  la  propria  in  special 
modo)  —  sono  portati  cial  Praga  con  arte  consumata,  con  un'arte 
che  si  allea  alla  profonda  conoscenza  del  cuore  umano.  Questo  primo 
atto  è  ammirevole  :  mai  ancora  Marco  Praga  aveva  saputo  impo- 
stare i  caratteri  con  maggiore  vigoria. 

All'arrivo  della  madre,  Garolina  De  Bellis,  accorsa  alla  gar- 
gonnière  di  Gampese,  con  la  certezza  che  l'avrebbe  trovata  lì  (ella 
già  aveva  sorpreso  il  lungo  prt  fra  i  due).  Lucia  non  vuol  ancora 
cedere  alle  dolci  pressioni  di  lei,  che  la  riconforta,  e  la  induce  a 
ritornar  a  casa,  dove  nulla  troverebbe  di  mutato:  in  fondo  la 
madre  è  contenta  ch'ella  senta  così  acuto  il  rimorso  del  fallo  com- 
messo: ciò  prova  che  ella  è  intimamente  onesta:  ed  è  appunto 
per  ciò  che  ha  perdonato:  se  l'avesse  scoperta  divervsa,  non  l'avrebbe 
fatto  :  esca  di  là,  per  non  mai  più  ritornarci,  e  se  non  se  la  sente 
di  riprender  subito  il  suo  posto  nella  casa  del  marito,  vada  a  casa 
sua,  di  lei,  sua  madre,  ove  appunto  hanno  portato  i  bambini,  es- 
sendo partito  improvvisamente  il  marito  e  il  piccino  non  senten- 
dosi bene.  Giò  che  la  decide  è  appunto  questa  piccola  indisposizione 
della  sua  creatura:  l'affetto  di  madre  ha  vinto  anco  una  volta  il 
rimorso  dell'adultera. 

11  terz'atto  non  ci  dice  nulla  che  già  non  si  sappia  :  ormai  ben 
si  comprende  che  Lucia  saprà  ritrovarsi  faccia  a  faccia  col  marito, 
e  dissimular  la  colpa:  ella  teme  ancora  di  sé  stessa;  e  chi  vince 
le  ultime  riluttanze  è  un  prete,  fratello  di  sua  madre,  che  le  or- 
dina, in  nome  di  ima  morale  più  alta,  di  riprender  il  suo  posto 
nella  casa  del  marito.  Egli  ha  saputo  dalla  sorella  la  colpa  della 
nipote,  ma  stima  suo  dovere  non  separare  peir  un  solo  fallo  —  sia 
pur  estremamente  grave  —  una  moglie  dal  proprio  marito,  distac- 
care una  madre  dai  propri  figli.  Questa  scena  è  di  una  grande  au- 
dacia, e  rompe  ogni  tradizione  di  morale  religiosa  :  ijuò  sembrare 
strano  che  sia  appunto  un  sacerdote  cristiano  a  scusare  la  donna 
adultera  :  ma  Don  Raimondo  è  un  prete  di  un'elevatezza  morale 
quale  non  è  facile  riscontrar  nella  vita;  libero  da  pregiudizi  e  da 
impacci  dogmatici,  egli  ordina  a  Lucia  di  tacere  la  propria  colpa, 
giacché  rivelandola  troppo  ne  soffrirebbero  gli  altri  :  il  marito,  le 
figlie:  ella  sola  dovrà  espiare  la  colpa  tacendo:  soffrirà  nella  propria 
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coscienza,  soffrirà  silenziostunento,  ma  sarà  lei  sola  a  ?<>ffi-ire:  lei 
soltanto:   eccola  la  vera  morale! 

li'orig inalila  di  una  tale  commedia  consiste  in  questo  contrasto 
fi-a  una  donna  profondamente  onesta  e  la  colpa,  dalla  quale,  pur 
essendone  profanatxi,  ella  si  sente  come  estranea:  l'ermre  di  un'ora 
sarà  i^er  una  tal  donna  come  la  catena  del  forzato,  ch'ella  è  co- 
stretta a  trascinar,  nel  rimorso,  per  tutta  la  vita.  Ckisì  la  protago- 
nista della  Morale  delia  favola  è  diametralmente  opposta  alla 
Giulia  della  Moglie  ideale:  adultere  l'una  e  l'altra,  la  prima  inti- 
mamente onesta,  l'altra  profondament-.'  amorale:  nella  scala  del- 
l'adulterio, la  prima  avrebbe  il  grado  i,  la  seconda  il  grado  10. 

ìs&WOndina  il  Praga  presenta  la  stessa  situazione  che  il  Bernstein 
ha  portato  alla  scena  nella  sua  commedia  migliore:  ì.p  Détoìir:  la 
Jacqueline  della  commedia  francese,  vissuta  in  un  ambiente  equi- 
voco, ma  desiderosii  di  evadere  per  diventare  un'onesta  moglie, 
ricorda  nel  carattere  la  Maria  della  commedia  italiana,  ballerina 
onesta,  che  si  sposa,  ma  che  non  trova  nel  matrimonio  che  disin- 
ganni e  infelicità. 

Il  Praga  sembra  voglia  presentar  questa  tesi:  «  Si  può  six)sare 
una  ballerina,  che  sia  onesta?  »  E  la  risposla  che  ci  dà  il  comme- 
(hografo  è  negativa,  se  il  marito  non  abbia  \\  coraggio  di  affrontar 
audacemente  il  mondo,  di  imporiv  la  moglie  in  società,  e  consi- 
derarla in  lutto  e  per  tutto  come  im'onesta  fanciulla.  Ma  il  marito 
che  il  Praga  ci  presenta  par  fatto  apposta  iDer  ribadire  la  tesi  ne- 
gativa: geloso  e  brutale,  debole  e  inconseguente,  dapprima  segrega 
la  bella  e  giovane  moglie  in  campagna,  poi  la  riconduce  nell'am- 
biente che  prima  aveva  frequentato,  facendole  così  rimpiangere  quel 
passato  che  egli  doveva  aver  tutto  l'interesse  a  farle  dimenticare. 
ì^a  povera  Maria,  alla  quale  non  s.i  permette  di  essere  né  buona 
moglie,  riè  buona  madre,  stanca,  oppressa,  umiliata  dalla  tirannia 
dispotica  del  marito,  ritorna  alla  scuola  di  ballo  per  riprendere  l'an- 
tioo  mestiere:  ma  un  amico  fedele,  del  quale  essa  è  innamorata, 
la  ri{*onduce  al  marito:  per  ix)CO  omiai  ella  soffrirà  per  costui:  già 
ammalati^  egli  ne  avrà  jx'r  qualche  mese...  E  l'amico  asjX'tta  di 
aver  per  moglie  colei,  che  non   ha  potuto  mai  avere  come  amante. 

.Anche  in  questa  commedia  dunque  l'egoismo  tirannico  dell'uomo 
contrapposto  all'umile  e  devola  Ixmtà  della  donna:  questo  motivo, 
che  è  domirumte  nell'Opera  di  Roberio  liracco,  si  ritrova  anche  neJ 
Teatnì  di  Marco  l'raga  :  sf»ltanto  che  la  pietà  (>er  la  donna,  nel  com- 
mediografo milanese,  non  è  mai  t-enera  e  comunicativa  come  è  nel- 
l'autore napoU'Iano:  il  Praga  non  s<i  render  attraenti  i  .suoi  [3er- 
sonaggi,  anche  .«e,  così  facendo,  può  giovare  alla  sua  tesi:  la  Maria 
(\v\\(ìiidinn  è  S|)esso  aspra,  violt^nta,  brutale:  titlvolta  sarennno 
quasi  tentati  di  dar  ragione  al  marito,  a  quell'imlH'cille  dì  darlo 
nen"tli,  elle  la  tiene  in  conto  di  un  essere  infei'iore.  L'Ondimi  è 
(|uasi  il  seguito  delle  Vergini:  ('arlo,  il  marito  di  Maria,  potreblx» 
es.sere  Dario  che  ha  .sqx^sata  Paoliiui:  il  grande  rivale  in  matrimoni 
siffatti  è  il  passato,  è  l'ambiente  nel  ({uale  la  fanciulla  ha  vissuto, 
ambiente  che  l'ingenuo  lK>rghese  non  conosce,  e  che  si  im/nag^ina 
forse  anche  peggiore  di  quello  che  in  realU'i  esso  sia:  l'ambiente 
che  si  riaffaccia:  nel  D^ltnir,  attraverso  il  lusso  della  madre  di 
Jaccpu'line,  neW Ondina^   attraverso   la    pri'senza   della   signora   ('on- 
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cetia  e  del  signor  Gregorio,  i  terribili  genitori  di  Maria,  attravei'so 
gii  amici  di  un  tempo.  Il  Praga,  frequentatore  di  palcoscenici,  ha- 
bìtvé  delle  quinte  della  «  Scala  »,  ben  conosce  la  moralità  di  certi 
ambienti  di  ballerine:  cosicché,  dipingendo  ni  rosa  uaa  di  esse, 
non  ha  voluto  esagerar  nel  colore  :  e  il  suo  scetticismo  caratteristico 
fa  di  nuovo  capolmo  attraverso  le  battut^e  di  questa  commedia.  Fe- 
licissimo nel  disegno  di  certi  ambienti  mondani  e  frivoli,  il  Teatro 
ha  sempre  sedotto  l'autore  deVCOìidina^  sotto  i  suoi  aspetti  più  vari  : 
come  il  Praga  ben  conosca  i  dessous  del  mondo  teatrale,  bastereb- 
bera  a  dimostrarlo  le  sue  Storie,  di  palcoscenico. 

• 

Il  capolavoro  di  Praga  è  La  Crisi,  commedia  rapida,  serrata, 
audace,  di  una  bella  e  rude  sincerità  d'espressione,  magnifica  nei 
caratteri  :  commedia  a  sei  personaggi,  tre  dei  quali  pressoché  inu- 
tili, o  che  per  lo  'meno  hanno  valore  soltanto  per  mettere  in  maggior 
luce   i  tre  principali. 

A  rigore  il  dramma  deiradulterio  di  Nicoletta  jxttrebbe  svol- 
gersi a  tre  soli  personaggi,  come  nel  Pardon  di  Lemaitre.  Nicoletta 
ha  im  amante;  il  marito,  Piero  Donati,  lo  sa  e  tace;  tace  perchè 
l'ama  pazzamente,  irrimediabilmente,  e,  se  ella  partisse,  ne  mor- 
rebbe di  dolore:  tace  per  vigliaccheria.  Arriva  un  fratello  del  ma- 
rito, Raimondo,  un  ufficiale,  che  non  comprende  troppo  le  com- 
plicazioni di  sentimento,  e,  scopeiia  la  tresca  della  cognata,  bat- 
tendosi in  duello  con  l'amante  di  lei,  costringe  il  fratello  a  con- 
fessar il  segreto  della  sua  anima,  ciò  che  lo  rende  tanto  infelice: 
alloi'a  Raimondo  comprende  quale  g(>-ffe  sia  stata  la  sua,  e  si  pro- 
pone di  riconquistar  Nicoletta  al  fratello;  s'accorge  che  ella  non 
è  perduta  per  lui,  ma  che,  superata  la  crisi,  ella  potrà  ancora  es- 
sere una  buona  ed  onesta  moglie.  Così,  da  nemico  di  Nicoletta,  da 
avver.sario  spietato,  come  si  rivela  da  bel  principio  [e.  Nicoletta,  da 
quella  fine  donna  che  ella  è,  intuisce  in  lui  il  nemico  da  combat- 
tere), Ptaimondo,  per  amor  del  fratello,  diventa  l'alleato  di  lei,  per 
tentar  di  nascondere,  se  possibile,  la  colpa  dell'adultera  :  egli  bru- 
talmente sincero,  supplica  Nicoletta  di  voler  mentire:  così,  in  nome 
di  una  morale  più  alta,  per  evitare  che  altri  soffra  delle  altrui  colpe, 
Raimondo  ricorda  qui  il  prete  della  Morale  della  favola:  Nicoletta, 
come  Lucia,  vuol  confessare  al  marito  la  propria  colpa,  non  sen- 
tendo la  forza  di  portar  il  peso  di  una  menzogna;  e  Raimondo, 
come  il  sacerdote  che  porta  il  suo  stesso  nome,  la  supplica  a  tacere. 
Lucia  obbedisce,  Nicoletta  invece  si  confessa  colpevole:  ma  il  ma- 
rito, che  tanto  l'ama,  come  aveva  saputo  tacere  e  soffrire,  saprà 
perdonare  e  for.=e  dimenticare, 

Raimondo,  sincero  sino  alla  brutalità  (scoperta  la  cognata  col- 
pevole, non  s'indugia  in  sottintesi,  in  lunghi  preamboli,  la  investe 
con  queste  parole:  «Tu  inganni  tuo  marito.  Hai  un  amante»),  Rai- 
mondo, onesto  e  buono,  tiene  i  fili  delle  due  esistenze,  a  lui  più 
care  :  quella  del  fratello  che  adora,  quella  della  cognata,  che  sarebbe 
incline  ad  odiaie,  ma  <"he  è  co.stretto  ad  amare  perché  la  sente  ne- 
cessaria alla  felicità  del  fratello:  commesso  lo  sbaglio  di  sfidare 
a  duello   l'amante  di   Nicoletta,   tutto   il   suo  studio  è  nel   riparare 
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l'errore  commesso  :  dopo  la  strazianti  confessione  tlel  fratello,  che 
rivela  la  propria  abiezione  nell'aver  sopportato  la  moglie  adultera, 
e  averne  diviso  le  carezze  con  l'amante,  \)ev  non  perderla  per 
sempre,  assetato  dei  suoi  l)aci  («  tu  fai  ciò  che  avrei  dovuto  far  io, 
e  non  ho  fatto  mai,  perchè...  perchè  sono  un  vigliacc(j!  »  —  esc^hima 
Pieroj,  Raimondo  ha  la  certezza  che  Nicoletta  è  indispensabile  alla 
felicità,  alla  vita  stessa  del  fratello;  e  riesce  a  ricondurla  a  hii. 
docile,  buona,  pentita. 

Cosi,  nei  tre  brevissimi  atti  della  Crm,  i  caratteri  dei  tre  prin- 
cipali personaggi  si  rivelano  diversiimente  da  quelli  che  erano,  per 
fatti  nuovi  sopravvenuti,  pur  conservandone  i  segni  esteriori  im- 
mutati: Nicoletta  è,  presa,  sedotta,  affascinata  quasi  dall'amore  di- 
sperato del  marito;  Raimondo  lascia  che  la  proi)ria  rigidezza  mo- 
rale si  fonda,  si  ammollisca  in  una  pietà  più  larga  e  più  umana  : 
sincero,  mentisce;  austero,  perdona;  casto,  comprende  tutta  la  forza 
irresistibile  dell'amor  sensuale...  («Ma  se  non  ce  n'è  altri!  —  dice 
Piero  (A.  II,  se.  3^)  —  Tutto  il  re.sto  è...  letteratura!  »). 

Commedia  magnifica  dunque  questa  Crisi  —  nei  primi  due  atti 
specialmente  (che  la  conversione  di  Nicoletta  è  la  più  difRcilmenle 
accettabile)  —  conmiedia,  nella  quale  ammiriamo  ciò  che  più  di 
rado  ci  è  dato  ammirare  sul  teatro,  e  cioè:  dei  caratteri  veri.  In 
ness'un'altra  commedia  Praga  aveva  saputo  approfondire  con  tanta 
acutezza  i  caratteri  dei  suoi  pers<^>naggi  :  pui'  mantenendosi  sempre 
feilele  al  Teatro  realista,  per  l'assenza  di  ogni  elemento  accessorio, 
pittoresco  o  sentimentale,  per  la  nuditii  un  jx)'  scheletrica  del  dia- 
logo, le  .sue  ultime  produzioni  sono,  per  il  loro  carattere,  intima- 
mente psicologiche.  L'abitudine  dei  critici  di  appiccicar  l'etichetta 
ad  ogni  autore,  fa  sì  che  il  Teatro  di  Marco  Praga  passi  per  Tealm 
realista,  mentre  in.  realtà  il  suo  è  un  Teatro  psicologico,  piìi  as.^ai 
(Il  ipiello  del  lUitti,  che  fu  un  nobile  spirito,  ma  un  suixM'ficiale  os- 
.^'rvat(uv  di  uomini  e  cose:  il  Praga  è  uno  psicologo  nel  Teatro 
italiano,  fra  i  maggiori,  accanto  al  Giacosa  dei  D'rUfi  (h'iraìtiin'i 
e  al  Bracco  della  Vicrola  Fonlr.  Morto  il  Cnacosa,  che,  i^er  la  mag- 
gictr  parte  della  sua  produzione,  romantica  per  eccellenza,  è  agli 
anti{>odi  riel  Praga,  l'autore  di  Sperduti  n*'l  buio  e  l'autore  dt'lla 
Crisi  sono  i  maggiori  drannnaturghi  contemjx>ranei  :  l'uno,  più  fe- 
condo, più  vario,  più  univei-sale,  più  poetti;  l'altro  più  esperto  co- 
noscitore d>'i  segreti  della  s'ona  :  il  Bracco,  vivente  a  Napoli,  sempre 
un  po'  napolettino  nella  pittura  dell'ambiente  e  dei  caratteri,  e  na- 
poletano nello  stile;  il  Praga,  vivente  a  Milano,  non  esente  nel 
dialogo  da  lombanlismi,  è  ancor  milanese  in  quella  iMidezza  bo- 
naria, in  quella  sincerità  un  po'  angolo.sa,  in  (piello  scetticismo  un 
|Mt'  ciToisfa  del   rirrur  di  irran  città. 

\\  Praga  manca  |)erò  la  facolU'i  <'he  ha  in  .sommo  graih»  Roberto 
Biacco,  <li  commuoversi  con  i  suoi  personaggi,  di  sentir  pirla  per 
quelle  eroine,  che  pur  mostra  straziati»  dal  dolore:  di  ([ui  una  certa 
freddezza,  una  c<'rta  aridità  nei  .suoi  personaggi,  che  non  può  man- 
car <li  c-omunicarsi  agli  sjiettatori.  Menfiv  noi  piangiamo  con  la 
Teresa  della  l*i(<olu  FofU'\  mentre  noi  soffriamo  dello  strazio  di 
l'irtro  Carusi»,  mentre  il  rimorso  di  Kmma  Scarti  «lei  Tristi  Anntri 
ci  coirimuove  .sino  alle  lag-rime,  noi  restiamo  in<liff<'renli,  e  pres.s<)- 
cliè  estranei  al   dolore  di   Paolinn   il.''   \'f'rf/iìii),  al    rimorso  di   Lu<Ma 
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{La  inorale  della  favola),  alla  sofferenza  di  Nicoletta  {La  Crisi)  :  per- 
sino Bianca,  la  madre  dolorosa  della  Porta  chiusa,  ci  lascia  a  ciglio 
asciutto.  Il  drammaturgo  non  sa  quasi  mai  (salvo  neWAlleluja!)  in- 
fondere ai  suoi  personaggi  quel  calor  di  commozione,  che  tanta  co- 
municativa ha  sul  pubblico:  difetto  di  sensibilità  nell'autore  o  di- 
sdeg-no  di  forzar  la  commozione  degli  spettatori?  Questione  di  tem- 
peramento :  egli  osserva  il  mondo  un  po'  fiall'alto,  un  po'  sdegno- 
samente; dai  drammi  della  vita,  più  che  dalla  compassione,  ne 
ritrae  del  disgusto  :    più  che  della  pietà,  prova  dell'amarezza. 

Nell'ultima  sua  commedia  :L«  porta  chiusa,  Marco  Praga  ha  ten- 
tato, con  bella  audacia,  una  forma  nuova  di  opera  teatrale:  con- 
trariamente ad  og-ni  tradizione  scenica,  anziché  presentar  una  situa- 
zione, e  svilupparla  progressivamente  negli  atti  successivi  sino  alla 
catastrofe  finale,  ha  esposta  sulla  scena  una  condizione  di  vita,  che, 
per  un  caso,  ha  il  suo  sviluppo  retrospettivamente  :  vi  è  cioè  rievo- 
cata la  vita  passata;  e  l'azione  della  commedia  è,  per  così  dire,  rac- 
contata. Vi  è  rappresentata  la  condizione  di  un  giovane,  che  sa  di 
non  essere  il  figlio  di  colui  del  quale  porta  il  nome,  che  sa  qual'è 
il  suo  ver'o  padre,  e  che,  pur  adorando  e  rispettando  sua  madre,  vuol 
evadere  da  una  famiglia  che  non  è  la  sua.  Egli  confessa  questo  suo 
desiderio,  questo  suo  bisogno  di  andar  via  da  quella  casa,  al  suo 
vero  padre,  che  ama  fin  da  bambino  come  un  vecchio  amico  di 
famiglia  ;  e,  vincendo  le  riluttanze,  le  resistenze  ultime  della  madre, 
passando  oltre  al  suo  grande  dolore,  poiché  ella  sa  di  perderlo  per 
sempre,  parte  per  una  lontana  spedizione  scientifica. 

Questo  dramma,  che  ha  quasi  conservate  le  unità  della  tragedia 
classica  (se  non  nelle  24  ore,  l'azione  si  svolge  a  pochi  giorni  di  di- 
stanza, ed  il  secondo  atto  ha  luogo,  per  il  tempo,  immediatamente 
dopo  il  primo),  questo  dramma  senza  azione,  che  porta  in  iscena  un 
argomento  fra  i  più  scabrosi  (la  madre  costretta  a  confessarsi  colpe- 
vole al  figlio),  questo  dramma  è  forse  quello  che  meglio  giova  a 
mettere  in  luce  la  grande  sapienza  scenica  del  Praga,  sapienza  nel 
senso  migliore,  e  cioè  non  già  artifìcio  per  la  ricerca  dell'effetto  sul 
pubblico,  ma  abilità  nello  spremere  da  una  situazione  quanto  può 
giovare  alla  rappresentazione  dei  caratteri,  ma  arte  grande  nel  pene- 
trare a  fondo  nell'anima  dei  personaggi,  i>er  rivelare  ciò  che  essi 
sentono  in  quella  data,  particolare  condizione,  in  quella  data  situa- 
zione. La  rievocazione  del  passato  fatta  dai  due  antichi  amanti  al 
cospetto  del  figlio,  e  la  rappresentazione  del  loro  dolore  per  la  rinun- 
cia all'amore,  se.mpre  nell'inteTesse  del  figlio,  perchè  egli  tutto 
ignorasse  —  inutile  sacrificio!  —  è,  in  quel  secondo  atto  della  Porta 
chiusa,  ammirevole  di  semplicità,  di  austerità,  di  nobiltà  artistica. 

Il  Praga,  il  cpude,  in  un'intervista  giovanile,  forse  in  un'ora  di 
malumore  o  di  sconforto,  aveva  detto  di  voler  scrivere  delle  com- 
medie soltanto  per  guadagnar  quelle  migliaia  di  lire  che  gli  pote- 
vano occorrere,  e  che  nei  suoi  primi  lavori  drammatici,  neìVA7nico, 
neWErede,  fors'anco  nelle  Vergini,  mirò  sopratutto  al  maggior  effetto 
sul  pubblico',  nelle  ultime  sue  opere  di  teatro  ;  nella  Morale  della 
farola,  e  specialmente  nella  Crisi  e  nella  Porta  chiusa,  sempre  più 
si  allontanò  da  quelli  che  potevano  sembrar  artifìci  scenici,  rinunziò 
all'interesse  di  un  intreccio  ben  congegnato,  non  si  curò  di  quanto 
poteva  piacere  al  pubblico,  sempre  più  austero  e  dignitoso,  nel  di- 
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sdegno  delle  vie  Iruppu  baltule.  1"^  nella  teoria  cfiiusd^  t-onmiedia 
forse  un  tantino  arida  e  poco  attraente,  ci  sono  i  segni  di  una  grande 
nobiltà  artistica:  nel  soggetto,  nella  tecnica  originalissima,  nella 
forma  scenica  estremamente  personale. 

• 
•  • 

L'Opera  dì  Marco  Fraga  si  completa  con  un  romanzo  di  gio- 
ventù: Im  Hiondina  e  con  un  volume  di  novelle:  Storie  di  piiìco- 
scenico. 

Il  romanzo,  scritto  in  ima  forma  sciatta  e  disadorna,  non  ha  un 
grande  valore  artistico:  è  però  interessante  per  l'argomento,  e  si 
legge  tutto  d'un  fiato.  Non  istarò  a  dire  per  quali  lagioni,  ed  in 
ciuali  condizioni  James  abbia  ucciso  la  moglie  Adelina,  dopo  aver 
scoperto  a  quale  gradcj  di  abiezione  ella  fosse  scesa  (chiamarla  adul 
tera  sarebbe  un  farle  troppo  onore!). 

Praga  fennò  la  pixipria  attività  di  romanziere  a  questo  solo  vo- 
lume: egli  stesso  confessò  di  considerar  il  rom-nizo  come  una  forma 
letteraria  inferiore  ai  dramma,  che  è  asjsai  più  ditfìicle  a  farsi,  ed  è 
di  maggor  effìcaca  sul  pubblico-  non  sono  che  gli  autori  mancati  che 
stimano  il  Teatro  arte  inferiore!  Molto  migliore  che  La  Hiondina  è  il 
volume  intitolato  Storie  di  pa/cnsrenico  :  sono  otto  bozzetti  di  am- 
biente teatrale  o  dei  quali  è  protagonista  un  attore  o  un'attrice: 
alcuni  di  essi  sono  addirittura  deliziosi:  col  solito  ghigno  ironico, 
con  la  solita  smorfia  di  sarcasmo  spietato,  il  Praga,  che  conosce  i 
dessous  del  palcoscenico  come  forse  nessun'altro,  ci  svela  le  piccole 
miserie  e  le  piccole  commedie  della  vita  comica,  talvolta  con  fine 
umorismo,  i)iù  spesso  con  amarezzci  :  la  novella  che  apre  il  volume: 
//  Madro,  è  uno  schizzo  dal  vero  di  una  verità  senza  veli;  Im  prora 
può  dare  un'idea  adeguata  dei  nostri  costumi  teatrali:  uè  meno 
felici  son  gli  altri  bozzetti  del  volume:  /  p'intaloni  del  Ferreo!,  Ma- 
donnina hnina^  Jeflalore,  In  dratnnia^  L'al/nce  nnsteriosa,  La  hornha 
di   Monte   ViAor^o. 

Già  in  queste  novellette,  scritte  ciirrcnti  ra.lant<>,  senza  pretesa, 
ed  alle  (piali  lo  stesso  autxDre  non  deve  annetter  trojipa  importanza, 
si  rivelava  l'amaro  annotatore  degli  ambienti  eipiivoci  e  di  1  mondo 
del  teatro:  ambiente  e  mondo  che  egli  deve  aver  conosciuto  as.'^ai 
bene,  e  dei  quali  si  rammenterà  scrivendo  Le  Veryini  e  LDndina. 

• 

Non  numerosa  rOi>era  ili  Marco  Praga,  ma  compatta  e  ben 
caratteristica:  non  ricca  di  invenzione,  né  risplendente  di  immagini 
musicali,  o  di  preziosità  stilisticln\  ma  sobria,  stM-rata,  avvincente, 
per  il  logico  snodarsi  dellazioiie,  per  rumanità  dei  caratteri.  Fra 
«pianti  in  Italia  tentano  dar  opere  al  teatro.  Marco  Praga  è  «piegli 
che  ha  meno  im|mcci  letterari:  ciò  jìcrò  non  toglie  che  il  suo  dia- 
logo, se  pur  limitato  nei  vocaboli,  sia  sempre  approprialo  all'argo- 
mento, allo  stile  deiroi>era,  e  la  pamla  sempre  eorrispondenli'  all'im- 
ma'-'iiK'  die  egli  vuol  ri<'VOfare;  ed  abbia  in  sommo  grado  il  preudo 
della  natural<'zza.  VA  i^cco  i>erch(>  il  meno  lett<'ralo  fra  gli  autori 
drammatici   italiani   è   uno  dei  maggiori   autori   di   teatro  che  vanti 

l'Italia  l'oiitemporanea. 

Cesahk  Lkvi. 


OPERE   DI  RAFFAELLO 

RIEVOCATE    NE'   SUOI    DISEGNI    A    FIRENZE 


Come  non  dovrebbe  essere  accolta  con  plauso  da  ogni  serio  ama- 
tore dell'arte  l'impresa  che  si  è  assunta  la  Direzione  della  R.  Galleria 
degli  Uffìzi  di  pubblicare  in  fac-simile  nella  grandezza  degli  origi- 
nali i  più  impoirtanti  disegni  da  tempo  remoto  quivi  conservati?  (1) 
Mentrie  si  sa  che  costituiscono  nel  loro  insieme  una  delle  più  ricche 
e  pregevoli  raccolte  che  esistono  nel  mondo  civile,  servono-  piire  a 
dare  credito  all'opera  i  nomi  di  coloro-  che  ne  formano  il  Go-mitato 
direttivo,  quali  sono  quelli  del  Dott.  Giovanni  Poggi,  direttore  delle 
RR.  Gallerie  FiOirentine,  di  P.  Nerino  Ferri,  cui  è  affidato  il  riparto 
dei  disegni  da  molti  anni,  del  conte  Carlo-  Gamba  e  di  Carlo  Loeser. 
I  quali  valentuomini  poi  vanno  aggregandosi  mano  mano  nel  la- 
voro altri  specialisti  della  materia,  nell'intento  che  venga  esposta 
con  ogni  possibile  competenza,  come  descrizione  ed  apprezzamento 
dei  singoli  fogli. 

L'opera  edita  dalla  nota  ditta  Leo  Olschki  di  Firenze,  esce  in 
fascicoli,  in  ciascuno  dei  quali  vengono  presi  in  considerazione  ordi- 
natamente singoli  autori  o  gruppi  di  artisti  appartenenti  a  date 
scuole  speciali,  tali  quali  ci  riesce,  per  così  dire,  di  sorprenderli 
neirintimo  dei  loro  pensieri,  delle  loro  creazioni  ideali,  espresse  nel 
primo  stadio  della  loro  formazione. 

Tiene  un  posto  particolarmente  elevato-  fra  tanti  artisti  l'immor- 
tale Raffaello,  -di  cui  la  Galleria  degli  Uffizi  può  vantarsi  di  pos- 
sedere una  ventina  -di  disegni;  nei  quali  bene  si  rispecchiano-  tutte 
le  sue  peregrine  doti  di  grazia  e  di  fertile  fantasia. 

Se  si  considera  come  il  materiale  dei  disegni,  del  pari  che  quello 
delle  pitture  sul  vetro,  pe-r  la  sua  fragilità  «sia  andato  in  gran  parte 
perduto  nel  -corso  dei  secoli,  c'è  da  rimanere  meravigliati  che  nelle 
raccolte  -dei  musei  si  sia  potuto  salvare  ancora  una  considerevole 
(piantila  -di  fogli  originali  di  Raffaello,  forse  maggiormente  rispar- 
miati in  confronto  di  altri  in  grazia  della  loro  cospicua  origine.  I 
l)uongustai  -dell'Inghilterra  si  possono  ritenere  quelli  che  già  da 
tempo-  riescirono  a  riunirne-  il  maggiore  numero,  principalmente 
nelle  raccolte  di  Oxford,  di  Londra  e  di  Windsor.  Senonchè  alla 
serie  limitata  degli  Uffizi  va  riconosciuto  un  pregio  particolare  ed  è 
quello  di  potere  in  essa  seguire  l'autore  nelle  diverse  fasi  della  sua 

(l)Wdi:  1  lìisr.ntì  <lr1l((  V.  diilìrriit  ;ìi'<ili  l'ffizi  in  Fin'iizP.  Editore 
Loo   Olscliki,    Firenze. 
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artistica  evoluzione  e  di  riscontrarvi  parecchi  primi  pensieri  di  cele- 
brate opere  conseguentemente  compite,  —  a  cominciare  ria  quando 
egli,  lasciato  il  maestro,  me&ser  Pietro,  era  venuto  a  contatto  col 
Pinturicchio  per  venire  fino  all'età  più  provetta,  negli  anni  in  cui 
tenne  scambio  di  attività  con  l'incisore  Marcantonio  Raimondi. 

Delle  qualità  assimilatrici,  massime  ne'  più  verdi  anni  del  pre- 
coce ingegno,  ci  rende  testimonianza  invero  la  somiglianza  che  si 
rivela  fra  il  suo  modo  di  estrinsecarsi  e  quello  de'  suoi  maestri,  Ti- 
moteo Viti,  Perugino,  Pinturicchio;  somiglianze  tali,  per  cui  tuttora 
non  si  è  ottenuto  il  concorde  giudizio  dei  conoscitori,  specie  in  ma- 
teria di  disegni,  quando  si  tratta  di  attribuirli  piuttosto  all'uno  che 
all'altro  degli  artisti  indicali. 

Si  applicò  a  portare  nuova  luce  in  argomento  l'aiiiesignano  dei 
moderni  critici,  il  senatore  Giov.  Morelli  (Ij.  Se  non  che,  mentre 
vuoisi  riconoscere  che  alle  costatazioni  dovute  alla  acuta  sua  perce- 
zione si  deve  il  risultato  di  avere  abbattuto  molti  pregiudizi  propa- 
gatisi anteriormente,  sarebbe  vano  negai'e  ch'egli  pure  talvolta  abbia 
dovuto  pagare  il  suo  triljuto  alla  fallibilità  umana.  Così  quando  es- 
sendosi assunto  il  proposito  di  rialzare  il  prestigio  di  un  artista  quale 
il  Pinturicchio,  si  lasciò  trasportare  dalla  sua  simpatia  personale  pel 
medesimo  sino  a  volergli  assegnare  certi  disegni  che  oggidì  con  mag- 
giore verosimiglianza  vengono  riconfermati  come  usciti  dalla  mente 
e  dalla  mano  del  giovine  urbinate. 

Tali,  jjer  citare  quelli  dei  quali  si  è  maggiormente  ragionato  ne- 
gli ultimi  tempi,  certi  studi  conservati  a  Lille  (se  pure  il  fuoco  del- 
l'esercito tedesco  non  li  lia  i)er  anco  distrutti),  lavoi-o  di  prepara- 
zione precedente  l'esecuzione  della  tavola  del  San  Nicola  da  Tolen- 
tino, che  il  giovinetto  ui'binate  diciassettenne  ebl)e  a  dipingere  ])ei' 
un  altare  della  chiesa  di  S.  Domenico  in  Città  <li  Castello,  e  delli 
quale  fui'ono  l'invenidi  alcuni  frammenti  recentemente,  ossia  rico- 
nosciuti come  tali  dal  doti.  Oscar  Fischel  di  Berlino;  —  tali  pure 
uno  schizzo  a  jìenua  e  uno  più  e.^'guito  nella  raccolta  degli  Uffìzi, 
riferentisi  ad  una  delle  conqìosizioni  del  Pinturicchio  nella  magnifica 
libreria  del  duomo  di  Siena. 

Il  Morelli,  cui  venne  fatto  dimostrare  come  Raffaello  si  fos£>e 
servito  di  studi  di  quest'ultimo  nella  composizione  di  alcuni  suoi 
dipinti,  non  potè  jiersuadersi  che  si  avesse  da  ammettere  il  caso 
contrario,  per  cui  il  pillole  provetto  si  fo'Ss<^'  degnato  porgere  qualche 
tema  da  svolgere  sulle  pareti  di  quella  libreria  al  giovane  allievo. 
Stimò  (piindi  una  inverizione  del  Vasari  l'asserzione  che  ciò  avesse 
potuto  accadere,  sia  pure  in  via  eccezionale,  e  ritenne  doversi  nove- 
rare fra  i  disegni  del  Piriluri(^'hio  eziandio  quelli  suin<licali,  a<:Ii 
Uffìzi. 

Se  non  che,  per  (pianto  sia  nota  la  difficoltà  di  giungere  ad  uni 
determinazione  as.soluta  in  siffatta  nialvria,  hUe  da  dare  luogo  ad  un 
comune  consenso  di  giudizio,  sembrerebi^e  nel  c<iso  presente  che  la 
grazia  e  la  spigliatezza  con  cui  .sono  condotti  (piesti  studi  dovesse 
avvalorare  la  tradizionale  atliibuzioiii'  al  Sanzio,  in  onta  alla  espli- 
cita condizione  imposta  al  pittore,   il   Pinturicchio,  nel  contratto  di 

(1)  V^HÌasi  ili  |iro|i(>.sit<i  il  II]  voliiiiu'  «le*  '■imi  Kiiii.\tri>tisrlir  Stiidirii  piili- 
lilicati   (la    K.    A.   Hrnckliaiis  a    Linsia    lU'l    \H'Xi. 


Madonna  col   Bambino 

di   Lord  Cowper. 


La    Madonna    del    pesco. 
J{.  (  inll"  ria  di'l  l'nido. 


FiiliHirafin  Amlrrsou, 
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allogazione  della  grandiosa  opera  di  decorazione,  ch'egli  sia  temilo 
fare  tutti  li  disegni  delle  istorie  di  sua  mano  in  cartoni  et  in  muro  (1). 

Nel  commento'  rispondente  alla  pubblicazione  di  questi  disegni 
infatti  viene  indicato'  come  per  più  aspetti  essi  si  colleghino  diretta- 
mente ad  altre  invenzioni  e  tipi  che  ci  si  presentano  in  opere  note 
(li  Raffaello. 

Preziosissimi  poi  e  cari  ad  ogni  cultore  del  geniale  artista  sono 
quei  fogli  della  raccolta  fìo-rentina,  nei  quali  ci  sono  tramandati  i  suoi 
primi  pensieri  per  parecchie  delle  sue  celebrate  Madonne,  quali 
quella  detta  del  Granduca,  in  galleria  Pitti,  quella  già  di  Lord  Cow- 
per,  una  delle  sue  più  pure  e  graziose,  venduta  recentemente  ad  un 
miliardario  americano-  al  prezzo  inaudito  di  tre  milioni  e  mezzo  di 
franchi,  quella  della  galleria  Ester hazy^  ora  nella  pinac/oteca  nazio- 
nale di  Budapest,  e  quella  tuttora  in  possesso  elei  duchi  di  Bridge- 
water  a  Londra. 

Si  riferiscono  inoltre  ad  altre  sue  opere  giovanili  due  studi  per 
i  suoi  quadretti  rappresentanti  San  Giorgio  a  cavedio,  in  atto  di  uc- 
cidere il  drago,  l'uno  ora  nella  Galleria  imperiale  di  PietrogTado, 
l'altro  vieppiù  noto  fra  le  perle  del  Saìoìi  carré  al  Louvre.  Quest'ul- 
timo vedesi  agii  Uffìzi  schizzato  alla  penna,  con  una  vigoria  e  con 
uno  slancio  aggraziato  da  far  pensare  a  simili  creazioni  iileate  da 
Leonardo  da  Vinci,  col  quale  Raffaello  indubbiamente  deve  avere 
conversato  a  tempo  della  sua  dimora  a  Firenze. 

È  rappresentato  il  suo  pei-iodo  di  transizione  prima  rlell'andata 
a  Roma  mediante  il  foglio  che  racchiude  in  embrione  la  parte  prin- 
cipale del  quadro  della  Deposizione  di  A'.  S.,  una  delle  principali 
opere  di  pittura  della  R.  Galleria  Borghese. 

E  da  ultimo  ci  è  dato  accompagnarlo'  a  Roma  e  vedercelo  ram- 
mentato in  relazione  alle  sue  opere  di  pittura,  specie  mercè  alcuni 
studi  preparatori  per  le  storie  decoranti  le  pareti  delle  l'inomate 
Stanze  Vaticane. 

Durante  la  dimora  di  Roma  acquistò  famigliarità  con  lui  fra 
altii  l'incisore  bolognese  Marcantonio  Raimondi,  il  quale  ne  appro- 
fittò per  tradurre  in  istampa  buon  numero  di  composizioni  delTLIr- 
binate.  È  nota  fra  tali  stampe  quella  denominata  del  M(jrhetto,  sog- 
getto inteso  illustrare  un  passo  di  Virgilio',  allusivo'  ad  una  pesti- 
lenza scoppiata  sull'isola  di  Creta,  mentre  vi  si  era  fermato  Enea 
nelle  sue  migrazioni.  E  agli  Uffìzi  appunto  appartiene  il  suggestivo 
schizzo  per  questa  storia,  preparato  con  ispirazione  già  matura  dal- 
l'imaginoso  Raffaello. 

Non  va  dimenticata  inoltre  un'altra  creazione  degli  idtimi  suoi 
brevi  anni  di  vita,  quella  cioè  a  dire  che  trovò  compita  esecuzione 
nel  quadro  dettò  della  Madonna  del  pesce,  lo  studio  pre-liminare  del 
quale  apparisce  improntato  appunto  in  un  foglio  appartenente  alla 
venturosa  l'accolta  fiorentina.  Dove  si  vedrà,  confrontando  il  primo 
getto  coll'opera  di  pittura,  con  quanta  libertà  d'invenzione  e  sciol- 
tezza di  mano  l'artista  avesse  imparato  a  fissare  con  fugaci  tratti 
il  frutto  delle  sue  escogitazioni  prima  di  addivenire  alla  piena  effì- 
cienza  di  venustà  e  di  sublime  armonia,  quale  si  ammira  nella  pala 

CI)  Jl  testo  complfto  del  contratto  trovasi  riportato  a  pag.  519  dol 
III   tomo  delle   Vito,   del  Vasari,   ediz.   Sansoni. 


J 
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commessagli,  per  un  altare  della  chiesa  di  S.  Domenico  a  Napoli,  da 
dove  fu  levata  per  ordine  di  un  viceré  spagnuolo  e  portata  a  Ma- 
drid, ora  visibile  quivi  nella  R.  Galleria  del  Prado. 

Sta  da  sé  in  fine,  benché  riveli  indubbiamente  la  stessa  abile 
mano,  un  disegno  schizzato  a  penna,  come  quello  che  prelude  ad 
un  bassorilievo  in  iscoltura  eseguito  da  altro  artista.  Vi  è  espresso 
sentitamente  con  bella  euritmia  di  line^  il  soggetto  della  Discesa 
di  .V.  S.  al  Limbo,  Bi  liberarvi  i  trapassati,  e  servì  da  modello  a  certo 
tondo  fuso  in  bronzo,  d'ignoto  autore  cinquecentista,  pervenuto,  non 
si  sa  per  quale  via,  alla  chiesa  abbaziale  di  Chiai'avalle  presso  Mi- 
lano. Cose  tutte  che  valgono  a  farci  conoscere  ed  apprezztire  la  ver- 
satilità dell'ingegno  di  Raffaello  e  a  confermare  il  posto  eminente 
che  gli  compete  fra  gli  artisti  di  ogni  temjx)  e  di  ogni  scuola. 

Gustavo  Frizzoni. 
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LIRICHE 


I. 

In  una  piccola  stazione  dell'Agre 

ReggeiKlusi  per  mano, 
scendono  la  collina; 
è  fresca  la  mattina, 
non  è  il  treno  lontano: 
reggendosi  per  mano, 
scendon  le  liimbe  e  alla   slnzione  affrettan.si. 

Chi  attendono  che  arrivi? 
Quante  lose  e  viole! 
AllcgTO  bacia  il  sole 
c(iiei  visini  giulivi  : 
ehi  adendono  che  ari'ivi 
con  trepid'ansia  negli  occhietti  vividi? 

Fischiando  alto,  a  distesa, 
giuinge   il   treno,  s'arresta, 
e  a  scenderne  s'appresta 
la  caramente  attesa: 
fischiando  alio,  a  distesa, 
il   convoglio   di    nuovo   in   ce: sa   lanciasi. 

Alla  maestra  intorno 
or  le  bimbe  fan  ressa, 
sul  labl>ro  una  promessa 
e  un  augurio:  Buon  giorno! 
Alla  maestra  intorno, 
porgendo  fiori,   le  bambine  affollansi. 

Ed  ella  ha  una  parola 
per  tutte,  le  carezza 
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tutte  con  tenerezza 

grande;  e  s'avviano  a  scuola... 

Per  tutte  lia  una  i)arola 

la  giovine  maestra  e  il  riso  affabile. 

Reggendosi  per  mano, 
risalgon  la  collina; 
è  fresca  la  mattina, 
il  treno  è  già  lontano... 
Reggendosi  per  mano, 
l'amata  guida  le  bambine  seguono. 

Il  ;:ol  (la  l'alto  mira 
k  incantevole  scena; 
l'aria  d'effluvi  è  piena, 
e  graziosa  spira  : 
il  sol  (la  l'alto  mila, 
e  con  un  rauuio  d'or  scende  nell'anime. 


II.      • 

Traversando  Villa  Albani. 

Airapi'irsi  del  giorno,   è  Villa   Albani 
tiiitfi  una  dolce  musica  ili   tiiili, 
elle  romi>e  degli  albori  antelucani 
i   silenzi   ineffabili,   traiiiiiiilii. 

Poi,  come  da"  bei  colli   lu.s'olaiii 
il  primiero  del  sol   raggio  sfavilli, 
scndjra  ogni  rama  delle  piante  immani 
che  s'irrori  di  genmie  e  riscinliili. 

dosi   la  luce  all'armonia  si  s{)usa 
mirabilmente,   e   la   ridesta   i)are 
vita  d'intorno   una  sovrana   cosii  : 

onde  all'anima   mia,   sazia   di   p>ianto, 
cinta  di   nuove   illusioni  care, 
è  l'attimo  fuggente  estasi  e  incanto. 
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III. 

Tra  ia  nebbia  in  montagna. 

EcL'u,   If   nebbie  salgono  dal  piano: 
chiusa  è  la  vista  innanzi  e  la  vallata, 
muta.  Chi  piange  un  suo  gran  pianto  umano, 
qui  presso,  nel  fragor  della  cascata? 

L'anima  è  dell'abisso  a  cui  del  cieco 
gorgo  la  prigionìa  fatalo  increbbe  ? 
o  di  chi  scese  nel  fumante  speco 
inquieto  a  cercar  pace,  e  non  l'ebbe? 

A  me,  tra  la  caligine  errabondo, 
dell'indistinto  gemito   afifiochita 
reco  vien  come  da  un  pallido  mondo, 
come  da  una  remota  areana  vita. 

E,  in  quella  voce  d'anima  in  tormento, 
io  dell'anima  mia  la  voce  ascolto: 
tremo,  e  non  so  perchè,  dallo  sgomento; 
bagno,  e  non  so  perchè,  di  pianto  il  volto. 


IV. 

L'infermo. 

Come  triste  la  sera  che  s'affaccia 
dellinfermo  a  la  stanza!  Egli  la  vede 
avvicinarsi  in  atto  di  minaccia, 
ed  ultima  de'  suoi  giorni  la  crede. 

Con  lei  due  larve.  Pallida  la  faccia, 
l'ima  al  suo  capezzal  rnisero  siede: 
la  Speranza.  Onde  vien?  Giusto  è  che  taccia 
ogni  lusinga  alfìn!  L'altra,  la  Fede, 

a  l'anima  di  lui  fatta  straniera, 
lungi  rista;  la  mistica  lucerna 
indarno  accesa  e  nella  faccia  austera... 
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Crescon   l'ombre:    precipita  la  notte; 
e  l'infelice  ha  un  brivido.  L'eterna 
quella  è  forse  che  il  suo  spirito  inghiotte? 


Viaggiando. 

Con  me,  nella  vettura, 
son  due  sposi.  Va  il  treno 
con  ansar  largo  e  pieno, 
rombando  a  la  pianura. 

Tenera  ella  si   stringe 
u  lui  con  un  sorriso; 
il  delicato  viso 
in   )»orpora   si   tinge. 

]•]   il   ti-eno  va...   Di   tuilla 
l)ensosi,  entrambi    un    fido 
sognai!  beato  nido, 
una   gioconda  culla... 

Anelilo    sognai,    com'essi 
.sognano;  e   meco  quella 
chi'  nell'etii  più  bella 
c<>mp<igna   amata   elessi. 

Ma   <|ii;uito  ò  ormai   l<»ii(an<i 
il    memore   viaggio! 
Diiicc  (I  liei  (•(•!•  miraggio, 
io  ti   ridi^sto   invano! 

TI    nido   ('  .scomi)iglialo, 
la  culla,   ahimè',  des<M*ta: 
fatta  «'   la  vita  esperta 
da    rifirriMlir  del    fato. 

Così,    noli 'immi nonio 
vecchiaia  cji'a   che  abl)orr<), 
triste  a  la  ukmIc  io  corro, 
precipitos;imentei. .. 


222  LIRICHE 

VI. 

Un  senza  tetto. 

Di  mattina,   prestissimo.   Nell'aria, 
un  volteggiar  di  rondini  garrenti; 
rumori  vaghi,  in  lontamanza  spenti; 
voci  roche  qua  e  là.  Porta  Salaria. 

Nereggia  essa  negli  anditi,  deserta 
e  taciturna.  Io  rapido  la  varco, 
e  scruto.  Un  balzo  ha  il  cor.  Sotto  quell'arco, 
di  pochi  cenci  luridi  coperta, 

qual  cosa  informe  s'agita?  —  È  l'abbitlta 
miseria  che  sbadiglia  il  suo  lamento, 
nella  polvere;  è  il  vile  abbrutimento, 
che  la  giustizia  sociale  aspetta... 

Passa  l'acquavitaio,  e  a  la  sopita 
m-assa  dà  un  calcio:   ecco  il  licor  che  sana! 
Su  9u,  reietta  creatura  umana, 
temoo  c'è  ancora  a  maledir  la  vita! 


VII. 

A  se  stesso. 

Sognator  dagli  azzurri 
occhi,  che  in  picciol  verso 
costringer  l'universO' 
pretendi,  ed  i  sussurri 

coglier  dell'aure  e  i  canti 
degli  uccelli;  che  in  cuore 
di  tramonti  e  d'aurore 
chiudi   superbi   incanti; 

che,  :solitario,  vaghi 
per  piani,  colli  e  monti, 
gemendo  con  le  fonti, 
esultando'  coi  laghi, 
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mentre  è  l'orecchio  inteso 
al  ronzìo  d'un  insetto 
e  rocchio  a  un  nuovo  aspetto 
(li   natura   proteso; 

o  le  gemmate  vie 
corri  liei  firmamenti, 
e,  rapito,  odi  accenti 
d'arcane  melodie; 

che  speri   tu?  che  agoani? 
Ti   lusinga  la   fama? 
Ala  fragile  e  g"rama, 
essa,  al  volo  dei  sogni. 

Forse  gloria   t'invoglia? 
Miraggio  breve,   romba 
fug:ace  :  della  tomba 
che  vive  oltre  la  soglia? 

Oh!   va';   quel   che   t'inspira 
è  un  chimerico  mondo; 
invano  dal   profoinilo 
l'anima  tua  sospira! 

Luigi  Grilli. 


PONENTINO 


NOVELLA 


Beppina  Lenzi  era  giunta  alla  villa  fresca  e  odorosa,  come  re- 
casse con  sé  quella  brezzolina  leggera  di  ponente  che  a  quando  a 
quando,  nel  silenzio  meridiano,  veniva  a  palpitare  fra  le  foglie 
stanche  degli  alberi.  Quantunque  non  più  giovanissima,  ella  era  in- 
fatti tutta  piena  di  brividi,  di  luccichii,  di  tremuli  accenni  di  riso. 

Le  amiche  se  la  contendevano  ed  ella  da  mane  a  sera  era  in 
giro  come  un'allodola;  però  non  poteva  sempre  accontentarle  tutte 
e  specialmente  non  poteva  venir  spesso,  come  avrebbe  voluto,  a 
trovar  la  sua  Livia,  perchè  la  villa  era  un  po'  fuori  mano,  ed  ella, 
senza  che  sapesse  dir  come,   aveva  tutto   il  suo  tempo   impegnato. 

Beppina  e  Livia  si  erano  sedute  all'ombra,  attendendo  che  Selmo 
Remi  giungesse. 

—  Oh  bella  Tutù,  sei  rimasta  soda,  dunque. 
Beppina,  non  si  sa  perchè,  chiamava  Livia  Tutù. 

—  Per  pochi  giorni  —  rispose  Tutù.  —  Lorenzo  voleva  che  an- 
dassimo tutti  con  lui,  tanto  per  riveder  l'Adriatico  :  io,  la  bimba  e 
la  governante;  ma  Stefanuccia  non  ha  la  sua  solita  cera,  e  s'è  do- 
vuto  rinunziare. 

—  E  Tutù  si  sente  sperduta  senza  il  suo  maritino  e  chiama  al 
soccorso. 

—  No,  Bepy,  di'  piuttosto  che  tu  non  vieni  a  trovarmi  se  non 
te  lo  chiedo,  per  elemosina,  con  un  biglietto.  Ma  ti  perdono:  Ijai 
tante  altre  cose  da  fare  tu! 

Beppina  rise  come  una  pazzarella. 

—  No,  no;  gli  è  che  è  lontano.  Se  abitaste  in  città!...  Però  — 
e  volse  intorno  il  capo,  come  volesse  bere  con  il  nasino  fremente 
tutto  quell'odore  di  primavera  —  però  è  tanto  \)e\ìo  qui! 

Livia  le  prese  una  mano,  intenerita  da  quella  mossina  da  pas- 
serotto, e  le  spuntarono  le  lacrime. 

—  Tutù,   che  hai,  Tutù? 

—  Nulla,  Bepy,  nulla.  La  tua  gioia,  non  so...  la  tua  voce...  Da 
([ualche  tempo,  un  pensiero,  come  una  parola,  come  un  gesto,  mi 
fanno... 

Beppina  ne  fu  costernata. 

—  Tutuccia,  che  tu  sia  molto  debole? 

—  No,  Bepy,  non  è  nulla...  Più  tardi  li  dirò... 

—  Ah,  hai  qualcosa  da  dirmi? 
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—  Nulla,  una  cosa  da  nulla. 
Parlarono  d'altro.   Poi   Beppina  esclamò: 

—  Ma  Remi  ritarda,  mi  pare!  A  proposito,  Tutù,  come  Iliai 
scovato?  Da  tempo,  non  lo  s'incontra  più.  Credevano  persino  che 
si  fosse  fatto  frate. 

Livia  accennò  un  sorriso: 

—  È  così  strano  quell'uomo!  Passa  qui  giornate  intere  a  giocar 
con  la  bimba. 

—  Qui?  Ah,  {Derciò  non  lo  si  vede  più!  Ah,  passa  qui  le  sue 
giornate! 

—  Sì,  è  curioso...  non  so... 

Livia  s'imporporò,  balbettò,  poi,  facendo  uno  sforzo,  fissò  negli 
occhi  l'amica  e,  vedendola  incerta  e  confusa,  aggiunse  : 

—  Non  ci  badare,  te  l'ho  detto,  da  qualche  tempo  sono  d'una 
impressionabilità  eccezionale. 

Sul  portoncino,  al  sole,  compan-e  Stefanuccia.  iQuel  capino 
biondo  con  quegli  occhioni  d'acqua  azzurra  e  le  labbruzze  rosse, 
fuor  del  calice  candido  del  vestitino,  tutto  veli,  facevano  pensare  a 
un  fiore  strano  che  avesse  in  sé  le  risplendenze  più  diverse:  spiche 
di  grano  sull'acqua  chiara  d'una  marina,  petali  di  papavero  sulla 
sabbia  d'oro  e  spuma  d'onda.  Stette  sulla  soglia  un  pochino,  sapendo 
di  splendere  tutta,  d'essere  una  felice  improvvisata,  non  solo  per 
la  mamma  e  per  l'ospite,  ma  anche  per  gli  alberi,  per  il  cielo, 
per  il  sole.  Poi,  piegandosi  a  un  tratto,  scoppiò  in  una  risata  piena 
d'ingenua  canzonatura  per  tutti:  e,  saltellando  e  piroettando,  s'av- 
vicinò alle  due  donne  che  brillavano  di  lei  negli  occhi.  Subito,  e 
con  disinvoltura,  cominciò  a  parlare  con  Bepy  di  molte  cose:  di 
sua  figlia  Geltrude  a  cui  era  caduta  la  testa,  e  di  (ìiugiù,  un  pic- 
colo marinaio  a  cui  invano  aveva  tentato  di  rifare  i  capelli  con  la 
.stoppa,  e  infine,  scorgendo  Selmo  Remi  che  giungeva  frettolosamente 
sul  viale,  esclamò: 

—  Lo  vedi  chi  arriva!  Arriva  Marianno!  —  E  si  diede  a  saltare, 
a  batter  le  mani,  con  un'aria  di  felice  e  canzonatoria  follia,  can- 
tando, .sul  motivo  d'iHia  canzonetta:  «Marianno,  Marianno,  .Ma- 
riarmo  giunge  qui...  ». 

(ìli  cor.st'  incontro,  lo  prese  per  mano  i'  <'onu;  pi'esenlandolo  a 
ht'ppina  gridò  : 

Lo  vedi?  Ecco  Marianno! 
Selmo  diventò   rosso,    Hepy  cercò  di   rimediare  con   una  squil- 
lante risata;  ma  Ijivia  rimproverò  la  himba  con  un  tono  esageralo: 
Fanuccia!  Fanuccia,  cattiva. 
Poi  [KM-  riprendersi,  con  voce  ansante* 

—  Mio  marito  è  parliK),  s<ipete? 
Remi  <ia   rosso  si  fece  pallido: 

\h,    partito   Lorenzo?   Parlilo? 
F,    r-imellendo.si   dallo    .slordimento  ; 

Partito?  Ma  come  partito?  Ieri  non  mi  ha  dello  nulla, 
lersera,  improvvisamente  —  riprese  Ijivia         Mi  raccomarulò 
•  Il  t+^lefonarvi  perchè  veniste' 

-  Ah,  è  stato  lui!  Volentieri!...  Si  capi,s<'e...  è  naturale:  ma  giA, 
sijynorina  F^enzi,  io  ?ono  sempre  (jui...  con  Lorenzo  siamo  come  fra- 
I 'Ili  ..  E  anche  la  signora  Livia  e  St<*fanuccia... 
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Successe  una  pausa  incresciosa,  finché  Stefanuccia  che  aveva 
tenuto,  per  fìnta,  le  mani  sugli  occhi,  sentendo  la  cameriera  che 
veniva  ad  annunziare  ch'era  servito,   con  risoluzione  gridò: 

—  Andiamo  a  colazione,  adesso. 

Entrarono.  Dalla  finestra  aperta,  l'aria  del  giardino  veniva  ad 
agitare  lievemente  i  lembi  della  tovaglia  della  mensa  e  le  tende 
della  porta.  Beppina  osservò  di  aver  provato  le  stesse  sensazioni 
d'aria  sulla  tolda  d'un  battello.  Le  sembrava  che  il  mare  non  do- 
vesse esser  lontano;  anzi,  c^n  quelle  pareti  azzurre  della  sala,  quelle 
tende  bianche  leggere,  e  con  gli  occhi  di  Stefanuccia  dinanzi,  soc- 
chiudendo i  propri  si  sarebbe  dovuto  sentire  addirittura  il  moto 
del  suolo  e  lo  sciacquio  dell'onda  intorno  alla  prua.  Ma  Stefanuccia, 
ch'era  sempre  pronta  a  cogliere,  nei  discorsi  altriii,  lo  spunto  per 
la  sua  inesauribile  fantasia,  interruppe  subito,  dicendo  ch"ella  aveva 
già  mandato  al  mare,  per  i  bagni,  le  sue  bimbe  con  la  governante 
e  che  pensava  di  raggiungerle  più  tardi.  Seguirono  poi  lunghe  pause, 
infine  si  parlò,  a  caso,  di  matrimoni,  di  fidanzamenti:  e  Livia,  come 
se  le  balenasse  un'idea  improvvisa,  rivolgendosi  a  Remi,  gli  disse: 

—  Ecco:    potreste   sposare! 

Poi  s'accorse  della  stranezza  della  sua  esclamazione  e  cercò  di 
ridere.  Beppina  le  venne  in  soccorso,  ma  non  potè  trattenersi  dal 
dare  un'occhiata  a  Selmo  e  comprese  che  quegli  faceva  sforzi  so- 
vrumani per  far  rientrare  le  lacrime  che  già  gli  velavano  gli  occhi. 

Quando  si  alzarono,  le  donne  salirono  su.  e  Selmo  rimase  con 
Stefanuccia,  che,  alla  governante,  venuta  a  prenderla,  per  il  so- 
lito riposo  pomeridiano,  disse  con  una  certa  contenuta  alterigia  che 
l'attendesse,  perchè  doveva  mostrare  al  Remi  la  sua  carrozza  nuova. 
Si  fece  spingere  da  Selmo  un  po'  su  e  giù  per  i  viali;  poi,  per 
sfortuna  una  delle  ruote,  presa  malamente  fra  due  pietre,  sotto  la 
spinta  di  Selmo  per  liberamela,  si  piegò  e  scappò  fuori  dell'asse. 
Stefanuccia  che  già  si  rovesciava  a  destra  e  a  manca  per  conoscere 
la  causa  della  fermata,  appena  s'accorse  della  ruota,  tremò  tutta, 
volle  scendere,  divenne  pallida,  poi  livida  e  scoppiò  in  singhiozzi, 
con  i  denti  serrati  e  i  pugni  sussultanti  sul  petto. 

—  La  mia  carrozzai  La  mia  carrozza!  Cattivo!  Cattivo!  Hai  rotta 
la  carrozza! 

Selmo  s'era  già  inginocchiato  tentando  di  raccomodarla  subito  : 
dapprima  continuò  a  muover  le  mani  ingegnandosi  per  riuscire,  poi 
vedendo  ch'era  inutile,  si  volse  con  vera  disperazione  alla  bimba: 

—  No,  Fanuccia,  ti  prego,  per  carità,  non  far  così.  L'accomo- 
derò io,  t'assicuro,  te  lo  assicuro,  Fanuccia! 

E  in  ginocchio  com'era,  cercò  di  prenderla  fra  le  braccia,  sup- 
plicando,  implorando. 

—  La  carrozza!  L'hai  rotta!  —  continuava  ad  urlare  la  bimba. 

—  Fanuccia,  per  carità,  non  urlare,  non  mi  fare  soffrire,  Fa- 
nuccia! Fanuccia! 

Tentò  ancora  di  ti'arla  a  sé  con  le  mani  che  gli  tremavano  come 
in  una  vera  convulsione,  ma  la  bimba  lo  respingeva  con  violenza 
rabbiosa,  piena  d'astio. 

—  L'hai  rotta!  Marianno!  Marianno! 

S'aprì  una  finestra  e  s'udì  la  voce  della  signora  Livia  : 

—  Lasciatela,  Selmo,  lasciatela:  è  una  bimba  spietata. 
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Stefana,  allora,  con  strilli  acuti,  svincolandosi,  corse  alla  villa 
e  si  buttò  tra  le  braccia  della  governante  che  le  veniva  incontro. 
Il  Remi  stette  ancora  in  ginocchio  come  stordito,  poi  s'alzò,  rac- 
colse la  ruota,  spinse  la  carrozzina  all'ombra,  si  procurò  gli  arnesi 
e  cominciò  a  lavorare,  ma  con  le  labbra  bisljigliava  :  «spietata... 
spietata...  »,  Tunica  parola  di  I^ivia  che  gli  era  rimasta  in  mente. 
Dunque,  per  lui.  non  si  prjteva  avere  che  pietà. 

Più  tardi,  la  signora  e  Repy  ridiscesero,  e  bisognò  che  Selmo 
accompagnasse  la  signorina  al  primo  posto  di  vetture  pubbliche. 
Eva  già  tardi  per  Reppina.  Strada  facondo  ella  guardò  più  volte 
il  Remi,  senza  dir  nulla;  quando  costui  se  ne  accorse  le  domandò: 

—  Sono  molto  cambiato? 

—  Non  molto  —  risix)?e  lei  :  —  ma  occorre  che  voi  siate  più 
ftjrte,  Remi!  Tornate  a  vivere  come  prima.  Un  uomo  come  voi  non 
fieve  avvilirsi  così.  Coraggio,  Remi! 

—  Ma  dunque  io  sono  mutato.  Perchè  mi  dite  così? 

—  Remi,  non  s<jno  più  una  fanciulla  ed  ho  molta  simpatia 
per  voi.  Fatelo  anche  per  Livia!  Ha  il  suo  sposo  e  la  sua  bambina! 
Perdonatemi    se   vi   parlo   schiettamente. 

Fu  un  ìnartirio  continuare  il  cammino;  fu  un  mai-tirio  per  lui 
di  non  potere  più  interrogare,  pei-  lei  di  non  sapere  dire  di  più. 
Ma  Selmo,  tornando  alla  villa,  si  domandava  con  un  tremito  in 
tutte  le  fibre:  «Si  vede  dunque,  si  vede:  tutti  possono  saperlo.  E 
lei?  E  lei?  Dunque  anche  lei  lo  sa!  » 

f^erciò  .scorgendola  seduta  all'ombra,  dove  aveva  lasciata  la 
carrozzina  d'accomodare,  non  ritrovò  più  il  solito  sorriso.  Ella  era 
stanca,  mostrava  di  averlo  atteso  lì  per  parlare  ed  ora  non  poteva. 
Infine,  con  uno  sforzo  doloroso,  proruppe: 

—  Selmo,  non  mi  fate  più  soffrire  così.  Sono  malata,  sono  di- 
strutta. Mavet*^  distrutta. 

—  No,  no,  no.  —  singhiozzò  esli,  come  le  volesse  strappare  la 
pena  che  le  sentiva  nell'anima.  —  No,  io?  no,  non  voglio...  io  non 
fio  voluto...  non  so... 

Livia  sorrise  così  amaramente  e  si  torse  sulla  panca  con  una 
mos.Sfì  cosi  disperata,  ch'egli  si  protese  per  reggerla:  ma  ella  glie 
lo  vietò  :  • 

—  Non  v'avvicinate.  —  E  dopo  una  pausa:  —  Basta.  Selmo,  non 
venite  più  a  casa  mia,  partite,  |)artite.  M'avete  distrutta. 

—  Io?  Livia,  io?  E  che  vi  ho  fatto  io?  Non  volevo  nulla,  non  vi 
rubavo  nulla.  Che  male  ho  fatto  io? 

Livia  gemette  di  nuovo,  premendosi  la  bocca  con  il  rovescio  della 
mano.  Non  aveva  fatto  nulla,  lui!  C/ome  glielo  avrebbe  detto  quello 
che  aveva  fatto:   come  avrebbe  ]K)tuto  esprimerlo? 

-  Quante  volte  ho  voluto  parlare!  quante  volte  non  ho  potuto. 
Ma  ora  Lorenzo  è  lontano  e  Rep|)ina  me  ne  ha  dato  il  coraggio.  Sì, 
m'avete  distrutta  e  U)  vi  ripeto:  partite,  partite. 

Ma  no,  nemmeno  così!  Ella  non  voleva  incrudelire  contro  Selin.ì. 
Oh  Selmo,  povero  Selmo!  F^lla  lo  sapeva  di  (]uaiita  timidezza  trcjìida 
era  fatta  la  sua  amicizia  pvr  lei,  con  tiuania  delicahi,  ffniini-a  atten- 
zione aveva  voluto  custodirla  intatUi,  chiara,  fresca,  .senz'ombra. 
S'era  illuso.  S'era  illusa),  povero  Remi.  E  ogni  giorno  aveva  creduto 
di  venire  alla  villa  i>e>r  la  bimba,  per  Lorenzi»  e  anche  pet  lei;  ma  per 
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tutti  insieme,  non  per  lei  soltanto.  E  s'era  portata  Stefannccia  sulle 
braccia,  aveva  godulc  della  gioia  della  bimba,  aveva  sofferto  delle 
sue  bizze,  del  suo  pianto.  S'era  dunenticato  d'essere  un  uomo,  era 
divenuto  sensibile  come  una  fogiiolina,  tremante  come  un  fuscello; 
e  non  s'era  accorto,  non  aveva  voluto  accorgersi  dell'atmosfera  di 
brividi  che  intorno  a  lui  aveva  suscitato,  e  non  aveva  mai  avuto 
l'animo  di  fissar  lei  in  viso  per  sapere  se  qualcosa  accadesse  dentro 
di  lei  :  paura,  timidezza,  egoismo,  ma  forse  piuttosto  la  convinzione 
assurda  ch'ella  non  dovesse  mai  accorgersi  di  nulla!  —  Ma  come? 
come?  se  ogni  gesto  di  lui,  ormai,  la  faceva  sussultare,  se  una  pa- 
rola, un  sospiro,  le  davano  un  tremito,  se  in  un  attimo  era  capace 
d'imporporarsi,  di  sbiancarsi,  d'imporporarsi  di  nuovo,  se  temeva  di 
vacillaire  sempre,  se  ogni  moto,  ogni  rumore,  la  facevano  volgere  at- 
territa, se  tutta  la  sua  vita  non  era  più  che  un  incerto,  pauroso  pro- 
cedere su  di  una  via  ignota,  piena  di  fantasmi? 

Ah,  sì,  egli  non  le  aveva  fatto  nulla?  E  il  tremito  della  sua  mano 
sulla  nuca  di  lei,  una  volta  che  a  cena  aveva  voluto  accomodarle  sui 
capelli  una  rosa  che  ne  stava  per  scivolare?  E  un'altra  volta  che  sulla 
scala  s'era  chinato  a  raccattare  il  fazzoletto  ch'ella  s'era  lasciato  ca- 
dere e  se  l'era  messo  in  tasca?  Non  se  n'era  accorta  lei?  No?  Erano 
puerilità  non  degne  d'un  uomo.  Ma  puerilità  che  fanno  soffrire  una 
donna,  perchè  la  costringono  ad  aver  pietà,  sì,  pietà,  perch'era  pietà 
quella  che  lei  aveva  sentito  per  Selmo,  perch'ella  non  poteva,  non 
doveva  nutrire  altro  sentimento.  E  poi,  quella  devozione  sottomessa 
per  la  bimba,  quella  passiva  sofferente  attesa  d'un  sorriso,  d'una 
mossina  di  riconoscenza!  un  uomo  non  è  mai  così  debole  dinanzi 
ad  una  bimba.  Ella  glie  lo  avrebbe  detto  molte  volte,  ma  come  deci- 
dersi, come,"  se  quella  tenerezza  le  strappava  l'anima,  la  soffocava 
di  uno  spasimo  pieno  di  martirio  e  di  dolcezza!  E  quei  baci,  quei 
baci  ch'egli  le  dava  come  un  forsennato,  ogni  qualvolta  Stefanuccia 
si  mostrava  disposta  ad  accettarli!  Quella  ebrezza  folle  che  lo  pren- 
deva, inseguendola  sul  prato,  come  un  bimbo,  come  un  cagnolino, 
come  una  povera  creatura  che  voglia  assaporare  tutta  la  g^ioia  del- 
l'affetto che  una  volta  tanto  gli  si  concede!  Oh,  non  aveva  fatto  nulla 
lui!  Ma  quei  baci  Livia  li  aveva  sentiti  martellare  dentro  il  suo  cer- 
vello, li  aveva  sentiti  r>correre  nelle  sue  vene,  s'era  ripiegata  su  sé 
stessa,  arsa,  vacillante,  ubriaca  :  era  caduta  sotto  il  davanzale  della 
finestra  una  volta  che  la  febbre  le  aveva  impedito  di  scendere  in 
giardino  e  dal  letto  s'era  trascinata  dietro  le  griglie  per  veder  lui  e  la 
bimba  11.  lì  sotto,  sul  prato:  oh,  quei  baci,  quei  baci,  bolli  roventi 
su  tutto  il  suo  povero  corpo  che  rabbrividiva  per  il  male  e  per  lo  spa- 
simo. Ma  che  male  aveva  fatto  lui?  Chi  avrebbe  potuto  condannarlo? 
No,  nemmeno  lei  lo  condannava!  Anche  egli  era  sfinito,  anch'egli  era 
distrutto,  lo  vedeva,  se  n'era  accorta  Livia.  Ma  avrebbe  dovuto  esser 
più  forte  :  si  sarebbe  dovuto  interrogare  a  tempo,  senza  paura,  senza 
esitazione  :  avrebbe  dovuto  rendersi  conto  del  pericolo  senz'affidarsi 
all'illusione,  senz'attendere  ch'ella  giungesse  a  parlare.  E  se  Lo- 
renzo non  fosse  partito?  Se  Bepy  non  fosse  venuta  a  soccorrerla  con 
quella  sua  forza  gioconda,  mascherata  di  spensieratezza?  Se  ella, 
come  lui,  non  si  fosse  decisa  a  rompere  quell'atmosfera  di  morboso 
incantesimo,  che  sempre  più  li  aveva  stretti  da  presso? 


PONENTINO  229 

Kd  ecco,  tutto  era  finito!  Ella  era  stanca,  esausta  ora  :  non  sof- 
friva nemmeno:  aveva  detto  tutto.  Era  come  una  cosa  morta. 

—  Andatevene,  dunque,  partite:  fate  come  se  io  non  esistessi 
più    —  concluse,  spicx?icando  a  stento  le  sillabe. 

Selmo  t-entò  di  dire  qualcosa,  ma  non  seppe.  Rimase  inebetito  a 
guardarla,  come  non  la  riconoscesse  piij,  come  non  avesse  mai  sof- 
fei'to  per  lei...  Già,  quella  era  Livia,  la  moglie  del  suo  amico  Lo- 
renzo. Egli  l'aveva  amata,  aveva  vissuto  ctii  sa  quanto  tempo  del 
pensiero  di  lei,  e  l'aveva  pure  distrutta  e  anche  egli,  forse,  s'era  di- 
strutto. Ma  perchè?  Per  quale  ragione?  Quella  villa,  quegli  alberi, 
quelle  finestre,  la  carroJ'.zina,  Stefanuccia...  ed  era  vissuto  per  quello, 
chi  sa  quanto!  VA  ora?  Ora  doveva  andarsene.  Dove?  A  far  che  cosa? 
Che  cosa  avreblje  fatto  domani,  donian  l'altro  e  l'altro  domani?  Sì, 
era  sicuro  che  se  ne  sarebbe  andato.  Ma  perchè  allora  invitarlo  ancor 
oggi  a  colazione,  farlo  parlare  con  Beppina,  farlo  piangere  per  la 
carrozzina  rotta?...  Basta,  ci  avrebbe  pensato!... 

Si  alzò,  strinse  la  mano  a  Livia  molto  garbatamente,  e  le  chiese, 
sì...  scusa.  Poi,  lentamente  si  diresse  verso  il  cancello.  Quando  vi 
giunse,  però,  uscendo,  ebbe  una  smorfia  di  nausea,  parendogli  di 
aver  l'anima  d'una  serva  licenziata. 

Rosso  DI  San  Secondo. 
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«  L'imperatore  non  ha  fatto  del  matrimonio  della  principessa  Clo- 
tilde con  suo  cugino,  una  condizione  sine  qua  non  dell'alleanza;  ma 
ha  manifestato  molto  chiaramente  che  tal  matrimonio  gli  sta  molto 
a  cuore  »,  scriveva  in  una  ben  nota  lettera,  il  24  luglio  1858,  Camillo 
di  Cavour  a  Vittorio  Emanuele  II  da  Baden-Baden,  dove  si  era 
recato  dopo  Plombières.  Così  la  giovine  principessa  sabauda  dive- 
niva uno  deigli  elementi  più  importanti  di  quel  serrato  giuoco  diplo- 
matico da  cui  doveva  scaturire  la  libertà  d'Italia.  Ma  troppi  contrasti 
esistevano  fra  i  due  sposi,  perchè  si  potesse  tranquillamente  combi- 
nare questo  matrimonio.  Semplice  nei  pensieri  e  negli  atti  e  pro- 
fondamente religiosa  era  la  sedicenne  fanciulla  regale  :  blasé  della 
vita,  materialista  impenitente  e  notorio  capo  rielle  loggie  massoniche 
francesi  —  così  si  riteneva  —  il  trentasettenne  principe  Giuseppe 
Gerolamo  Napoleone. 

Non  fu  quindi  facile  a  Cavour  di  vincere  le  resistenze  di  Vittorio 
Emanuele  II,  tanto  più  che,  a  rinforzare  i  giusti  timori  paterni,  si 
aggiunsero  —  appena  se  ne  seppe  qualche  notizia  —  le  critiche  di 
quanti  vedevano  troppe  amarezze  per  la  giovine  sposa. 

Il  conte  De  Reiset,  che  conosceva  molto  bene  l'ambiente  torinese 
di  quei  tempi  e  che  faceva  spesso  dei  viaggi  a  Torino,  narra  nei  suoi 
Ricordi  che  la  città  e  tutto  il  Piemonte  insorsero  contro  il  matri- 
monio. Il  principe  di  Carignano  lO'  sconsigliò  nei  termini  più  affet- 
tuosi, ma  inutilmente.  Anche  il  generale  Alfonso  La  Marmerà  gli 
parlò  con  molta  energia  e  gli  disse  che  non  aveva  il  diritto  di  sacri- 
ficare la  propria  figliuola  e  che,  lungi  dal  servire  la  santa  causa  del 
riscatto,  una  tale  decisione  gli  avrebbe  portato  disgrazia. 

Il  re  fu  inesorabile,  perchè  Cavour  lo  aveva  già  vinto  e  piegato 
alla  sua  politica,  sì  che  il  gran  ministro  poteva  trionfalmente,  il 
15  febbraio  1859,  scrivere  al  marchese  Salvatore  Pes  di  Villamarina  : 
«  Les  codini  crient,  mais  n'agissent  pas.  Le  mauvais  resultai  de  la 
campagne  qu'ils  avaient  organisée  contre  le  mariage  les  a  tout  à 
fait  terrassés  »,  vedendo  come  le  nozze  principesche  combattute  erano 
state  trionfalmente  celebrate  qualche  giorno  prima. 

La  conversione  di  Vittorio  Emanuele  alle,  vedute  di  Cavour  era 
già  avvenuta  nei  primi  di  settembre  del  1858,  quando  egli  scriveva  al 
«  caro  conte  e  cugino  »  : 

Sono  felice  di  averle  rallegrato  il  cuore,  ma  a  dir  vero  Ella  era  molto  distene- 
brato e  matto  pili  di  me.  Ora  mia  figlia  aspetta  di  vedere  l'individuo  per  decidersi; 
spero  che  la  decisione  sarà  ortodossa,  ma  se  non  lo  fosse,  la  responsabilità  ricadrà  tutta 
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sulla  figlia,  che  emetterà  le  sue  idee  di  viva  voce,  se  sarà  il  caso;  e  padre  e  primo 
ministro  faranno  carne  Pilato.  Se  ne  laveranno  le  mani.  Dunque  veda  di  far  venire  il 
signor  Xigra  pel  momento,  e  non  il  Principe,  che  spero  giungerà  verso  novembre  o 
dicembre. 

Il  conte  «li  Cavour,  desideroso  di  veder  arrivare  a  lieto  fine  l'av- 
venimento, aveva  già  prevenuto  il  re  dell'arrivo  del  suo  gran  confi- 
dente da  Parigi,  fissandogli  una  riunione  nella  capitale,  poiché  Vit- 
torio Emanuele  II  godeva  la  libertà  campagnuola  nel  Cd>tello  di 
Pollenzo.  Il  convegno  sconcertava  però  i  piani  venatorii  dell'appas- 
sionato cacciatore,  che  scherzando  continuava  a  dire  a  Cavour: 

La  Signoria  Vnstra  non  sa  che  è  ministro  costituzionale  di  un  Ke  e  di  una  Na- 
zione libera  e  si  fa  tiranno.  Cosa  è  quell'obbligo  di  andare  a  Torino,  perchè  vi  viene 
quel  segretario  Xigra"?  Io  ho  detto  di  vederla  sabbato  sera  a  Sommariva  e  mi  pare  che 
la  notte  è  lunga  ed  in  tutta  la  notte  avi-emo  tempo  a  combinare  cosa  deve  dire  a  Nigra 
quando  si  farà  fuoco.  Cosa  vuol  farmi  restare  tino  a  martedì  a  Torino"?  Allora  ò  inu- 
tile che  faccia  il  mio  giro  in  montagna.  Vi  rinuncerò,  non  avendone  il  tempo  prima 
del  campo.  I.'n  giorno  andare  sul  posto,  un  giorno  tornare,  un  giorno  di  pioggia,  non 
vi  rimane  più  tempo  f  la  domenica  voglio  schivarla.  Dunque  mi  faccia  dire  domani  pel 
secondi!  vapore,  cioè  a  mezzogiorno,  a  Sommariva,  s<^  sapremo  farcela  insieme  sabbato 
spra  a  Sommariva,  o  se  sabbato  mattina  devo  andare  a  Torino  e  se  posso  partire  da 
Torino  domenica  mattina:  e  se  vi  <>  qualche  impossibilità,  rinunzierò  al  mio  giro. 

E  vi  rinunziò,  p<jichè  il  convegno  del  Re  con  il  suo  ministro 
rl>be  hujg'o  qualche  g"iorno  dopo,,  non  a  Sommariva  Bosco,  loensì  in 
Torino  alla  presenza  di  Costantino  Nigra,  come  vedremo  avanti. 
C/Osì  questi  se  ne  tornava  pochi  giorni  dopo  a  Parigi,  conveniente- 
mente indettato  e  sollecitava  da  Najioleone  III  un'udienza,  <lella 
quale,  il  l'ollobre  1858,  riferiva  tidti  i  particolari  al  conte  di  Cavour, 
«ne  l'ayanl  pas  k   Hoi  autori.-é  à  lui  éci-ire  directemeiit  ». 

Fin  dallinizio  del  colloquio,  subito  «  l'Empereur  dit  que  le 
Prince,  qui  sera  de  retour  ici  [à  Paris  de  Varsovie]  dans  quelques 
jours,  se  serait  empres.sé  de  se  rendre  à  l'invitation  ilu  Roi  dans  le 
premier  jour  de  novembre».  Poi,  ripetendo  le  (piestioni,  già  po^^le 
in  altro  colloquio  precedente,  «  sur  les  intentions  du  Roi  ''t  de  Ma- 
dame la  Princesse  Clotilde  au  sujel  du  mariage  propose  elitre  S.  A.  R. 
'[  le  Prince  Napoléon  »,  dava  modo  al  Nig:ra  di  svolgere  per  intiero 
le  istruzioni  avute  dal  proprio  Rq  a  Torino. 

«  l/Eni>j)ereur  écoutait,  sonibie  et  traiKjuille.  les  youx  feriies  et 
li.xes,  le  visage  impassible  »;  ma  all'occhio  sagace  del  futuro  grande 
diplomatico  era  parso  «de  découvrir  sous  cette  apparence  calme  et 
froidedes  marques  non  équivoques  d'une  inqiiiétude  réelle»,  mentre 
-li  teneva  il  seguente  discorso: 

],>•  \i»'\,  muri  augusta  Souverain,  a  considcrc  Ip  mariage  propusc  sous  lo  rapport  pidi- 
ique  et  sous  II'  rajtpnrt  prive,  comuu^  roi  ci  commc  \m:\'o.  Commc  Uni.  il  n'a  fail  aiicune 
lilìicult»':  il  trouva  une  t»dh'  allianco  conforme  au\  intcréts  politiques  dcs  ilcux  puys. 
Commo  pòri',  il  n<'  piit  d'abnrd  se  dispenser  de  remarquer  (pu'  sa  fille  r-tait  bitMi  jcuiie  pour 
tre  marién,  et  qu'il  n'y  avait  pas  tonto  la  pro|»orti(Ui  d'àge  qu'on  auraif  pii  désiror  entri- 
no et  If  Princr-  qu'on  lui  proposait  pour  ••pimx.  rc|MMidanl  1»'  Koi  avait  conseilh'  la  Prin- 
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cesse  en  faveiir  dii  niariage.  Mais,  tout  en  la  oonseillant,  il  avait  cru  de  ilevoir  la  hiisser 
libre  de  se  [irnnonoer  selon  sa  conscience  et  son  dinii'. 

Le  Koi  pense  qu'à  l'epoque  actuelle  les  mariages  des  Priuces  ne  dnivent  plus  l'an' 
ex'clusivement  réglés  par  la  politique  :  le  cn-iir  et  les  considérations  personnelles  y  doivent 
aussi  avoir  leur  ])art:  ti'iaoin  l'Empei'eui-  qui  appella  à  partager  son  ti'óne  celle  que  son 
cfpur  lui  avait  désignée.  Or  les  qualités  personnelles,  surtout  lorsqu'il  s'agit  des  Princes, 
ne  peuvent  ètre  justement  counues  et  appréciées  qu'en  les  obsei-vant  de  près  avec  ses  pro- 
pres  yeux.  C'est  pourquoi  le  Roi  a  engagé  le  Prince  à  venir  en  Piémont.  Car  si  d'un  coté 
la  Princesse  avant  de  se  pi-ononcer  désire  voir  le  Pi'ince,  d'autre  part  le  Roi  tient  beau- 
coup  à  ce  que  le  Prince  puisse  bien  connaitre  d'avance  son  auguste  lille,  et  en  examiner  les 
tendances,  le  caractère,  le  conir  et  l'esprit. 

La  Princesse,  interpellée  pai-  le  Roi  son  pére,  a  déclaré  qu'elle  n'avait  aucune  objection 
préjudicielle  à  faire.  si  ce  n'était  la  pensée  de  s'éloigner  de  sa  jeune  sceur,  qu'elle  avait 
promis  à  sa  mère  de  ne  pas  quitter  avant  un  certain  àge.  Elle  pense  que  la  maison  de  Y.  M. 
est  trop  gloriense,  que  voiis.  Sire,  ètes  trop  digne  de  l'estime  et  de  l'admiration  de  tout  le 
monde,  pour  qu'elle  ne  se  tieune  pas  grandement  honorée  de  la  proposition  qu'on  vient  de 
lui  faire.  Mais  comme.  au  bout  des  comptes.  il  s'agit  de  tout  son  avenir.  elle  désire,  avant 
de  prendre  un  parti  définitif,  voir  de  près  et  étudier  un  pea  l'homme  qu'on  veut  lui  donnei' 
pour  époux;  d'autant  plus  que  les  renseignements  (|ui  étaient  parvenus  jusqu'à  elle  à  l'égard 
du  Prince  n'étaient  pas  tous  en  sa  faveur. 

L'imperatore  ascoltava  sempre  muto  e  serio.  Il  Nigra  conti- 
nuava, nei  termini  più  convenienti  che  poteva  trovare,  a  richia- 
mare l'attenzione  di  Najxileone  sul  «  caractère  impatient  et  fougueux 
du  Prinoe  son  cousin;  sur  ses  emportements  en  présence  méme  de 
S.  M.  I.  »;  sulle  proposte  fatte  dall'imperatore  qualche  amno  prima, 
quando  aveva  inutilmente  chiesta  la  mano  della  vedova  duchessa  di 
Genova  per  questo  suo  cugino;  sulla  poca  simpatìa  che  la  clericale 
imperatrice  nutriva  per  uno  spregiudicato  materialista  e  per  tutto  ciò 
che  lo  poteva  riguardare,  ed  infine  Sfui  motivi  per  i  quali  l'Imperatore 
stesso  non  si  sarebbe  forse  più  tardi  occupato  dell'avvenire  del 
Principe. 

Con  questi  discorsi  Costantino  Nigra  mirava  a  più  scopi,  e  cioè: 
chiarire  nettamente  la  condotta  del  Re  e  della  Principessa  Clotilde; 
dimostrare  che  questa  condotta  era  conseguente  e  conforme  alle  re- 
gole della  prudenza;  premunire  la  politica  cavouriana  contro  un 
rifiuto,  «  peu  probable,  mais  enfìn  possitele,  de  la  part  de  la  Prin- 
cesse »:  far  sentire  invece,  in  caso  di  consenso,  tutto  il  peso  della 
concessione  che  il  Re  faceva  all'Imperatore  accordando  a  suo  cugino 
la  mano  della  Principessa;  e  costringere  l'Imperatore  a  rivelare  il 
suo  pensiero  intimo  riguardo  al  matrimonio. 

Il  Nigra  era  sempre  stato  persuaso  che  queste  nozze  fos->ero  desi- 
deratissime  da  Napoleone  III,  ma  la  sua  convinzione  era  di  poi  stata 
«  ébranlée  par  les  considérations  fort  graves  que  le  Roi  avait  daigné 
[lui]  développer  verbalement  »  nell'ultimo  convegno  di  Torino;  ora 
però  dopo  la  conversazione  con  l'ImjDei-atore  ogni  dubbio  era  svanito. 
L'Imperatore  gli  aveva  confidato  «  qu'il  attachait  une  grande  impor- 
tance  à  ce  mariage  et  que-  soit  lui,  soit  l'Impératrice,  désiraient  vive- 
ment  de  le  voir  s'accomplir  ..  e  che  anzi  n'avrebbe  scritto  n  Vittorio 
Emanuele. 
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Conosciute  ormai  le  intenzioni  di  Napoleone,  non  restavano  piìi 
che  a  conoscersi  quelle  della  Principessa  Maria  Clotilde.  «  Peul-ctre 
la  destinée  des  nations  dépendra  de  la  parole  qu'elle  va  prononcer  », 
sentenziava  Costantino  Niirra,  il  quale  proseguiva,  domantìando  a 
Cavour  licenza  di  dargli  un  consiglio:  «Si  le  mariage  ne  se  fait  pas, 
il  est  de  tonte  necessità  d'ajourner  l'entreprise  de  l'Italie  >.  1  pre- 
testi del  ritardo  non  sarebbero  mancati.  «  Mais  pour  tout  au  monde 
ne  nous  engageons  pas  dans  une  telle  entreprise.  sous  le  coup  d'un 
tei  refus.  Les  règles  les  plus  oadinaires  de  la  prudence  nous  conseil- 
lent  cette  conduite».  Certo  il  governo  si  sarebbe  trovato  in  gravi 
imbarazzi,  ritornando  «  à  l'ancienne  politique  de  ['/(■>jjetfafii'fi  »,  ma 
im  cambiamento  di  ministero,  «  car  la  présence  de  V.  E.  [monsieur 
le  Comte  Cavour]  au  ministère  deviendrait  de  tonte  impossibilité  », 
avrebbe  tutto  rimediato:  e<i  era  sempre  meglio  «  recommencer  l'oeu- 
vre avec  une  autre  generation,  que  de  la  gfder  et  la  ruiner  à  j^résent  ». 

Le  parole  di  Costantino  Nigra  mettono  nella  sua  piena  luce  tutta 
l'impoiianza  del  sacrifìcio  della  grande  donna  italiana,  che  è  scesa 
op  non  è  molto  nella  tomba  fra  il  cordoglio  nazionale.  Giustizia  vor- 
rebbe ch'essa  fosse  eternata  non  solo  nel  j^ensiero,  ma  anche  nel 
bronzo,  a  significare  che  r«  autre  generation»,  alla  quale  forse  sdi- 
rebbe toccata  la  missione  del  «  l'entreprise  de  l'Italie  »  se  essa  avesse 
opix)sto  un  rifiuto  alle  nozze,  nutre  verso  la  memoria  sua  gratitudine 
profonda. 

A  confenna  del  lungo  colloquio  accordato  al  Nigra,  Napoleone  HI 
il  li  ottobre  1858  da  Saint-Cloud  scriveva  a  «monsieur  [s]on  frère  » 
Vittorio  Emanuele  II  : 

Depuis  que  j'ai  eu  le  plaisir  iW  voir  il  Plombif^res  le  Comte  de  ('avoiii-.  j'ai  dt'siiv 
smiveiit  l'crire  il  Votre  Majost/'.  poiir  rentreteiiir  de  uos  espr-rances  comiiie  de  mes  inquié- 
nides;  aujourd'hiii  qu'iiiu'  occasion  siìre  se  présente,  je  m'einpresse  d'en  protiter  pour  dire 
à  Votre  Majest»'-  combien  l'Impératrice  et  mei  nous  serions  heureux  si  de  iioiiveaux  lieus 
poiivaient  unir  ma  famille  à  la  votre.  Le  Prinee  Napoléon  est  digne,  je  cmis,  de  s'allier  au 
sani,'  illustre  qui  coni»'  dans  vos  veines  et  je  ne  doute  pas  qu'il  ne  rende  votre  lille  heureuse. 
.le  fuis  donc  des  vn-ux  bien  sincères  pour  (|u'un  semblable  projet  pnisse  réussir.  Xous  avons 
bcaucoup  c;iu8é  avec  M.""  Nigra  de  toutes  les  grandes  choses  (|ui  pn-occupent  Vdtre  Majestr*. 
La  plus  grande  ditficulté  consiste  dans  1»'  commencement.  mais  elle  n'est  pas.  jr  cmis.  in- 
surumntiible,  et  vous  pouvez  étre  sur  que  je  mettrai  tous  mes  soins.  tout  mou  /Me  :i  appla- 
uir  tous  les  obstacles  et  :i  vous  prouver  (|ue  je  suis  un  bon  et  fidMe  allié. 

La  risposta  di  Vittorio  Emanuele  11,  che  tardò  di  ilieci  giorni, 
è  cosi  densa  di  .sentimenti  affettuosi  verso  la  figliuola,  che  per  questo 
solo  motivo  meriterebbe  d'essere  fatta  nota,  se  non  avesse  grande 
significazione  il  convincimento  del  re  —  che  da  essa  scaturisce  — 
che  il  progettato  matrimonio  sarel)l)e  stata  la  base  salda  dell'alleanza 
fortunata,  a  cui  i  Lombardi  debbono  la  loro  liberazione  dal  -iogu 
austriaco.  Scriveva  il  Re  all'Imperatore: 

.le  u<-  pt'ux  asscz  remercier  votr»*  Maji'st/-  des  gi-ni'reux  ci  bienveillauts  sonlimouts 
t'Vprini'-s  dans  sa  lettre,  he  dósir  de  Votre  Majesté  de  resserrer  notro  aucicnne  aniitié 
par  des  liens  de  famille  est  l)ien  Hattour  pour  moi  et  jf  prie  Votre  Majo8t4''  de  remercier 
nn  mon  nom  rimprratrice  de  la  jiart  (|ue  soii  bou  c.r-iir  lui  fait  prendre  Ji  l'accomplis- 
s<'meiii   (le  «•.'  projet;  ma  tìlle  8<'raii  sùre  tW  trouver  en   elle  la  meilleure  des  wiMirs- 
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Voti'e  Majest^  sait  combien  je  sqìs  affectionné  à  sa  personne,  combien  je  désire  faire  ce  qui 
peiit  lui  ptre  s^réable,  cela  m'aurait  déjà  saffi. 

Mais  à  présent  je  vous  dois  de  la  l'econnaissance,  Sire  :  la  mort  de  mon  pére  en 
ex'il  pour  la  plus  noble  des  caiises,  et  qii'il  m'a  léguée  Jion  achevée,  me  dictait  des  de- 
voirs  sacrés.  Vous  m'aidez  à  les  accomplir.  que  Dieu  vous  bénisse;  rien  de  ma  part 
ne  peut  vous  ètre  refusé.  .Te  désire  pourtant  que  le  Prince  votre  cousin,  dont  je  ronnais 
et  sais  apprécier  les  rares  qualités  d'esprit  et  de  cf^ur,  soit  connu  par  ma  fille  avant 
qu'elle  se  décide,  afin  qu'elle  puisse  les  apprécier  elle-mème  et  donner  son  consentement 
de  plein  gre.  Car  comme  pere  et  pere  qui  aime  beaucoup  sa  fille,  je  uè  peux  pas  la 
forcar  et  Votre  Majesté  elle-méme  ne  le  voudrait  pas,  j'en  suis  sur. 

Fiez-vous  de  moi,  Sire,  je  forai  tout  ce  qui  est  en  mon  pouvoir.  Puis  je  conuais 
assez  ma  fille  pour  savoir  à  quoi  m'en  tenir  à  cet  égard. 

Sire,  Votre  Majesté  en  recevant  m-.i  lettre  en  recevra  aussi  une  da  Comte  de  Ca- 
vour avec  les  détails  que  Votre  Majesté  désire,  et  des  idées  à  moi  sur  le  traité  et  sur 
la  manière  de  commencer  la  guerre  que  je  désirerai  bien  qui  pussent  ètre  de  votre  choix. 
Je  les  soumets  poui'tant  en  toutes  manières  il  la  juste  appréeiation  de  Votre  Majesté 
et  la  prie  de  me  fairp  faire  une  n'-ponse. 

Nel  frattem}X)  Camillo  di  Cavour  aveva  scritto  all'Imperatore 
una  lettera,  basandosi  su  quanto  il  18  ottobre  il  Re  sii  aveva  anno- 
tato brevemente  : 

In  questi  giorni  jionderi  e  studi  ti-e  cose  :  Base  del  trattato  da  proporre  a  Xa[)0 
leone.  Come  farlo  pure  colla  Russia.  Progetto  a  Napoleone  della  maniera  di  dar  prin- 
cipio al  ballo,  poiché  egli  è  tanto  scaldato  in  ciò.  Quando  avrò  il  piacere  di  vederla, 
ne  parleremo  assieme  :  intanto  ci  penso  ancor  io. 

Il  2  novembre  1858  Napoleone  III  rispondeva  da  Compiègne  a 
Cavour,  domandando  numerose  informazioni  di  carattere  militare 
per  l'azione;  bellicosa  contro  il  Lombardo-Veneto  e  dicendo . 

J'ai  reiju  avec  plaisir  la  lettre  du  Roi  et  celle  (jue  vous  avez  bien  voulu  m'écrii-e. 
Je  m'occupe  avec  ardeur  de  la  question  qui  interesse  l'avenir  de  votre  pays,  mais  plus 
je  m'en  occupo  et  plus  je  sens  que  la  tàche  pour  moi  est  lourde...  L'affaire  que  nous 
entreprenons  est  une  grosse  chose,  Pensez  que,  sans  y  étre  foi'cé,  je  joue  l'avenir  de 
mon  pays. 

Costava  caro  ad  un  nipote  di  Napoleone  I  imparentarsi  con  una 
Casa  Reale  regnante!  E  pure  egli  giuocava  anche  l'avvenire  della 
Francia  per  raggiungere  il  sospirato  intento!  Di  ciò  era  ben  persuaso 
Vittorio  Emanuele  II,  cenando  il  26  dicembre  1858  dal  castello  di  Pol- 
lenzo  —  dove  si  trovava  a  trascorrervi  le  feste  natalizie  —  scriveva  a 
NaiDoleone  III  : 

Que  Votre  Majesté  Imperiale  me  permette  avant  tour  df  le  l'emercier  de  toutes  ses 
bontés  envers  moi  et  du  généreux  intérèt  qu'elle  poite  a  notre  cause.  L'année  qui  va  com- 
mencer me  diete  déjà  d'avance  des  devoirs  de  reconnaissance  envers  V.  M.  Qu'elle  veuille 
bien  déjà  d'avance  en  recevoir  l'expression  de  ma  part  unie  à  tous  les  souhaits  de  bonheur 
que  je  fais  constamment  pour  V.  M.  et  aussi  pour  la  circonstance  présente  où  les  bontés 
de  V.  M.  me  font  devenir  un  pen  egoiste,  me  faisant  des  souhaits  à  moi-méme  aussi. 

Je  prie  V.  M.  de  dire  à  l'Impératrice  que  je  lai  baise  respectueusement  les  maina  et 
que  je  la  prie  de  me  tenir  présent  une  fois  par  année  à  son  gracieux  souvenir. 
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Le  chevaliei-  Nigi-a  qui  porterà  cette  lettre  à  V.  M.  eut  avec  nioi  une  conversation  de 
trors  heures  qu'il  expliquera  en  résumé  à  V.  M. 

En  attendant  que  ^'.  M.  me  fasse  savoir  s'il  app  ouve  iiies  idi'-es,  (juVlle  me  per- 
mette de  la  priej'  d'envoyer  ici  le  Prince  vers  le  1.')  janvier.  et  je  prie  instamment  V.  M. 
de  lui  donner  bien  ses  ordres  et  de  le  munir,  autant  qu'elle  le  voudra  bien.  de  ses  pleins 
pouvoirs  pour  résoudre  la  question  du  traité  au  plus  tòt.  car  je  suis,  Sire,  sur  un  vulcan. 

L'exaltation  de  cette  nation  est  au  comble,  et  je  ne  sais  pas  si  on  pourra  empé- 
clier  les  Lombards  de  faire  des  imprudences  jusqu'à  l'epoque  que  V.  M.  désire.  pour 
commencer  les  opérations.  L'Autriclie.  d'après  ce  que  je  sais,  est  plus  au  courant  de 
tout  ce  qui  se  fait  de  ce  que  généralement  on  ne  le  croit.  Et  je  peux  assurer  V.  M.. 
étant  sur  de  ne  pas  me  tromper,  que  lorsqu'on  parlerà  du  mai'iage,  cette  Puissance  consi- 
dererà le  fait,  moralement,  comme  déclaration  de  guerre  et  alors  il  faudra  que  je  me 
tiennetoujoursprètàtoutes  éventualitHS,mème  à  une  violation  de  territoire  à  main  a:-mée  et 
à  un  coup  de  main  bardi  sur  Turin,  comme  voulait  d^jà  faire  l'Empereur  d'Autriche  il  y 
a  une  année,  lorsqu'il  fut  en  Lombardie.  Si  je  pouvais  avoir  mon  armée  prète,  chose  que 
je  ne  peux  faire  avant  que  le  traité  soit  signé,  et  mème  api'òs  si  on  ne  veut  pas  donner 
l'éveil,  surtout  si  on  ne  veut  commencer  qu'en  mai  ou  juin,  tout  cela  ne  me  ferait  guì^rc 
effet,  mais  si  ce  que  je  viens  de  dire  se  réalisait  et  que  je  me  trouvais  avec  peu  de  ,orce. 
je  prie  V.  M.  de  se  mettre  dans  ma  position. 

Donc  vu  ce  que  je  viens  de  dire,  je  prierai  V.  M.  de  tenir  une  partie  de  son 
armée  du  midi,  'M)  ou  10.000  hommes,  en  position  de  pouvoir  s'embarquer  au  plutòt, 
si  je  demandais  secours  à  V.  M.  pour  pouvoir  hieii  resister  au  premier  cboc  et  ensuite 
en  peu  de  temps  on  organisei-ait  les  armées 

Sire,  je  calcule  de  mettre  100.000  hommes  de  bonnes  troupes  sous  les  armespour 
marcher,  et  tenir  encore  de  fortes  réserves  en  Piémont  et  il  est  facile  d'augmenter  encore 
l'armée,  si  V.  M.  le  croit. 

1/IiTiperatoR'  boii  comprendeva  che  il  iriatrimonio  della  Princi- 
pessa Clotildei  con  il  cugino  Giusei)pe  Girolamo  era  un  vero  do  ut 
des;  e  perciò  il  12  gennaio  1859,  alla  vigilia  della  sua  partenza  per 
Torino,  gli  consegnava  come  regalo  di  nozze  una  lettera  per  il  Re 
di  Sardegna,  in  cui  diceva  a  «  monsieur  [s]on  fròre  »  : 

.l'ai  été  bien  sensible  à  la  lettre  de  Votre  Majesté  et  je  tiens  à,  lui  exprimer  combieu 
je  suis  heureuxdesnouveaux  liens  qui  attacheront  ma  famille  à  la  sienne.  .l'espère  que  cette 
union  sera  lieureuse  sous  tous  les  rapports. 

Le  Prince  Xapoléon.  qui  vous  remettra  cette  lettre,  oxpliquera  :i  NUtn-  Majesté 
toutes  les  diflìculté-s  de  ma  position.  .le  regrette  on  ne  peut  plus  poui'  la  réussite  de  nos 
projets,  que  le  piiblir  do  l'Europe  ait  déjà  l'éveil,  car  cela  entrave  bien  de  choses.  Il  faut  à 
tout  prix,  pour  quelque  temps,  endormir  l'opinion  jiubliqiie  et  surtout  s'efforcer.  par  tous 
les  moyens,  d'avoir  toujours  le  ben  droit  de  notre  coté.  Car  il  faut  (jue  Votre  Majesté  saclie 
qu'excepté  auprf>8  de  moi  elle  ne  trouvera  nulle  part,  malheureusement,  ni  à  Londres,  ni  ii 
Berlin,  ni  mémeàSt.  Pétersbourg.  de  bonnes  volontés.  Aussi  tous  nos  efforts  dnivont  tendre 
■A  ne  pas  nou»  rendrf  hostiles  l'Angleterrc  et  l'Allemagne.  La  ligne  de  conduito  est,  je  le 
sais,  tr^s  diflifib',  mais  comme  il  s'apit  d'un  grand  but  \i  atteindre.  «in  im'  saurait  y  ap- 
porter  trop  de  soins. 

Mon  cousin  rcmottra  ;i  Votre  Majest»'-  un  projet  de  traiU'  sur  lequel  j'appcile  votre 
attention,  alin  que  vous  compreniez  bien  quo  s'il  no  dii  pas  tout  ce  que  je  pense.  iloii  con- 
tieni du  moins  les  germes.  En  efTot,  vous  devez  a-ssez  conipt<»r  sur  mei,  sur  mes  senti- 
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ments,  poui-  bien  savoir  que  mon  appui  ne  vous  manquera  pas.  pourvii  que  je  puisse  légi- 
timement  explitiuer  à  mon  pays  la  cause  de  la  guerre,  mais  quant  au  traité  à  sigiier  ontre 
nous.  je  veux  qu'il  puisse  ètre  connu  un  jour  et  qu'on  ne  puisse  pas  me  rcpi'ocher  d'avoir 
engagé  témérairement  les  intérèts  de  la  France. 

En  résumé,  la  question  la  plus  importante  pour  le  moment,  est  de  discuter  froidenient 
la  cause  de  la  guerre:  et  de  faire  en  sorte  de  n'avoir  pas  toute  l'Europe  sur  les  bras. 

.l'ai  fait  préparer  à  Lyon  deux  divisione  qui  sont  prètes  à  s'embai'quer  immédia- 
tement  si  le  territoire  du  Pirmont  était  iiienacé;  l'artillerie  est  à  Marseille. 

.le  prie  Votre  Majestt'  de  compier  sur  moi  comme  sur  un  meilleur  ami  et  de  croire  ù 
ma  sincère  amitié. 

Nello  stesso  giorno,  12  gennaio  1859,  Costantino  Nigra,  da  avve- 
duto (iiplomatioo,  avvisava  il  Conte  di  Cavour  della  partenza  del 
Principe,  insistendo  : 

11  est  très  important.  à  mon  avis,  que  le  mariage  ne  soit  pas  conclu,  pas  mème  ar- 
rèté  d'une  manière  definitive  avant  que  les  autres  traités  aient  été  signés.  ()uoique  on  dise 
tout  haut  et  quoique  on  pense  tout  bas,  ces  deux  négociations  ne  peuvent  et  ne  doivent 
ètre  séparées. 

Dunque  niente  matrimonio  se  prima  non  era  stipulato  il  trat- 
tato d'alleanza  :  bastava  insistere  su  queste  pretese  per  ottenere, 
poiché  il  Principe  era  munito  di  pieni  poteri  e  «  un  négociateur 
amoureux  n'est  pas  à  craindre  et  le  Prince  est  déjà  à  demi  amou- 
reux  de  la  Princesse». 

Informazioni  queste  che  trascendono  dalla  sfera  loro  di  notizie 
diplomatiche,  per  testimoniare  da  un  lato  il  valore  incalcolabile  che 
il  «  sì  »  della  Principessa  italiana  ebbe  nelle  sorti  della  nostra  patria, 
e  dairaltro  i  sentimenti  belli  del  Principe  Giuseppe  Girolamo,  nuovo 
Ruclello  innamoTato  della  gentile  incognita,  e  non  rude  materialista 
o  scettico  impenitente  come  si  suole  rafifìgurarlo. 

Dal  14  al  20  gennaio  1859  le  trattative  nuziali  e  politiche  furono 
definitivamente  concordate  ed  il  Cavour  poteva  telegrafare  in  cifra 
al  generale  Giacomo  Durando,  ambasciatore  sardo  a  Costantinopoli: 
«  Mariage  Prince  Napoléon  accompagne  traité  alliance  offensive  et 
défensive.  Guerre  probable  au  mois  de  mai  »,  e  scrivere  al  cavaliere 
Carlo  Buoncompagni  di  Mo-mbello  : 

Capisco  il  sentimento  che  v'ispira  il  matrimonio  della  Principessa  .Maria  Clotilde. 
Ma  tenete  per  fermo  die  esso  era  per  noi  una  necessità,  quando  si  fosse  voluto  per 
noi  progredire  in  una  via  di  politica  prettamente  italiana.  I/alleanza  ci  venne  profferta 
con  patti  tali  che  non  potevano  essere  migliori  :  il  rifiutarla  sarebbe  stato  il  crearsi  in 
occidente  un  nemico  non  meno  deciso  di  quello  che  abbiamo  in  oriente.  Credete  voi 
che  il  Pieuìonte  avrebbe  potuto  resistere  a  lungo  a  queste  due  forze  ostili?  No,  di 
certo.  Sarebbe  stato  costretto  a  rinunziare  ad  ogni  idea  di  nazionalità,  ad  ogni  idea  di 
progresso. 

Questa  confessione  di  Cavour  è  gravissima  :    adunque  o  il  Pie- 
monte conquistava  il  restante  dell'Italia  superiore,  o  correva  il  peri- 
colo di  cadere  vittima  fra  due  nemici  che  lo  serravano  dai  due  lati; 
e  bastò  il  matrimonio  principesco,  voluto  dairim]>eratore  come  ri- 
sposta a  tutti  gli  offensivi   ripudi   delle   Corti  europee,   a  risolvere 
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nel  migliore  dei  modi  possibili  la  diffìcile  situazione.  Oh:  benedetta 
la  grande  martire,  che  —  quasi  dimentica  —  visse  santamente  nella 
quiete  del  castello  di  Moncalieri  per  tanti  anni,  senza  che  mai  le  sia- 
stato  solennemente  riconosciuto  tutto  il  merito  del  suo  sacrifizio  per- 
sonale ! 

Il  23  gennaio  il  generale  Niel  e  il  Principe  De  la  Tour  dAn- 
vergTie  presentavano  la  domanda  ufficiale  di  matrimonio  a  nome  del 
nipote  dell'Imperatore  ed  il  dì  appress(T  ne  veniva  dato  l'annuncio 
al  Parlamento. 

Il  30  gennaio  1859  si  celebrava  l'auspicato  sposalizio,  che  il  dì 
avanti  Cavour  annunziava  a  Salvatore  Pes  di  Villamarina,  conside- 
randolo come  un  abile  atto  politico,  ma  in  pari  tempo  rivelando  nelle 
parole  dolci  all'indirizzo  della  Principessa  che  l'animo  suo  non  era 
indurito  nelle  pratiche  sottili  della  diplomazia: 

Le  Prince  quittera  deinain  Turili  ;i  une  heure.  anieiiant  avec  lui  sa  channante 
l'pouse.  Il  nous  laisse  eu  comiiensation  le  traiti-  (ralliance  otTensive  et  difensive  signé 
non  par  lui.  mais  par  l'Kuipereur  lui-mènie. 

Le  traiti  a  été  port»'-  à  Paris  par  un  aide  de  camp  du  Prinoe,  parti  d'ici  hindi:  hier 
luatin  il  iHait  de  retour  avec  la  signature  de  l'Empereur.  Yons  voyez  qu'ìl  est  inipossiblo 
(i'v  niottre  plus  d'empressement  ùu  de  ineilleure  gràce. 

L'otìicifr  ne  se  doutait  pas  de  la  niission  dont  il  rtait  cliargi':  j'ai  pu.  par  consé(jutMit, 
le  cunsulter  sur  le.s  dispositions  de  l'Empereur  sans  r-veilier  ses  souprons.  Sa  réponse  m"a 
cliarm»'. 

—  Jamais,  m'a-t-il  dit,  je  n'ai  vu  l'Empereur  d'aussi  bonne  liuineur  ;  il  avait  l'air  ravi. 

Si,  malgré  l'absenc^  du  Prince  qui  laissait  le  cbamp  libre  à  Walewski,  l'Empereur 
cn  a  8i  bien  agi,  il  me  parait  que  nous  n'avons  plus  rien  à  craindre  maintenaiit. 

.le  ne  suis  pas  etTra\v  ponr  notre  Princesse  de  la  inauvaise  hnmeur  dos  ignohles  refiis 
ili'  la  Cour  impi'i'iale.  Ses  diarmes.  sa  parfaite  tenue,  son  jugement  precoce  la  mettent 
au-dessus  des  intiigues  de  plats  courtisans.  L'Empereur  l'apprécicra,  j'en  suis  certiiin,  et 
elle  exercera  sur  lui  une  heureuse  iuHuence.  Maintenant  que  la  noce  est  faite,  no'us  allons 
pensei"  excliisivement  à  la  guerre. 

Così  si  compiva  il  memoral)ile  evento  che  seg-na  l'inizio  della 
grandiosa  opera  dell'unita  della  patria.  A  questo  alto  ideale,  Vittorio 
Emanuele  II  si  con.sacrava  con  una  feiinezza  di  propositi  e  largrhezza 
di  vellute,  che  le  notizie  sovra  raccolte  fanno  sempre  più  risplen- 
dere. .Via  mm  meno  giande  deve  essere  la  cratitudine  deg'li  italiani 
verso  la  giovane  Principessa  che  seppe  cìjsì  nobilmente  comiiiere  la 
parte  che  le  .spettava  nei  destini  della  |)alria,  la  (|uale  ancora  non 
ha  con  pubblica  manifestazione  attestato  verso  la  mem<jria  deH'.Xu- 
g^usta  Doima  il  dovere  della  riconoscenza  nazionale. 


SATIRI    MODERNI 


Or  non  è  molto,  a  Roma,  nello  studio  sobriamente  elegante  di 
una  giovane  e  vigorosa  scultrice,  la  signorina  Pogliani,  eransi  riunite 
molte  belle  e  intelligenti  signore,  cui  facevano  corona  artisti  e  stu- 
diosi di  non  comune  valore  :  tutti  invitati,  con  un  biglietto  ornato 
da  un  satirello  disegnato  con  spirito  da  Lina  Anderson,  ad  ascoltare 
dalla  bocca  dell'autore,  Ettore  Romagnoli,  uno  di  quei  suoi  recenti 
Drammi  satireschi,  di  cui  il  Treves  ha  pubblicato  in  elegante  edi- 
zione un  primo  volume,  che  speriamo  sia  presto  seguito  da  un 
secondo. 

La  lettura  di  un  lavoro  drammatico  (si  sa  bene)  è  pericolosa  : 
la  voce  del  lettore,  per  quanto  variamente  modulata,  è  sempre  una, 
e  le  varie  figure,  per  quanto  nettamente  delineate  e  individuate  nel 
testo,  acquistano  un'aria  di  famiglia,  una  parentela  sonora,  da  cui 
deriva,  piiì  o  meno  sensibile,  una  certa  monotonia  non  molto  dissi- 
mile da  quella  offerta  all'occhio  da  un  gruppo  di  persone  in  veste 
uniforme,  che  sembra  rifletta  sui  volti  diversi  una  tinta  livellatrice. 
Ma  Ettore  Romagnoli  sa  dare  così  giusto  e  singolare  rilievo  alle  per- 
sone del  dramma,  col  diverso  colore,  con  la  varia  intonazione  della 
voce,  con  la  elasticità  del  riLmo  e  la  ricchezza  delle  cadenze,  per- 
fino con  l'uso  di  talune  accentuazioni  di  tipo  dialettale,  da  poter 
giungere  quasi  a  sopprimere  la  consueta  ripetizione  dei  nomi  dei 
dialoganti  :  bastano  colore,  ritm.o,  accento,  per  rivelarci  immedia- 
tamente il  personaggio.  Cosicché  la  lettura  del  Romagnoli  riesce 
gustosissima  nella  sua  efficace  plasticità. 

Quel  giorno  leggeva  Sisifo;  più  d'uno  di  noi  aveva  già  letto  il 
lavoro  :  e,  pur  conoscendolo,  ci  par^e  ancor  più  vivo  e  animato  per 
l'abile,  scorrevole,  calda  arte  espositiva  del  poeta,  fin  dalla  prima 
scena.  Persefone  è  innamorata  sinceramente  di  Sisifo,  le  cui  parole 
soavi,  le  carezze,  i  baci,  nell'aria  densa  e  caliginosa  d'Averno,  quasi 
le  tengono  luogo  della  luce,  dei  profumi,  delle  ebbrezze  con  cui 
la  nativa  Sicilia  le  allietava  la  vita  terrena:  tuttavia  un  senso  di 
nostalgia  trasparisce  nelle  espressioni  d'amore,  anche  se  il  pensiero 
dei  sei  mesi  di  vita  sopra  terra  sia  alquanto  amareggiato  dalle  pre- 
viste querimonie  di  Dèmetra.  Sisifo  pur  esso  è  innamorato  della 
divina  Persefone,  sì  :  ma  sopra  tutto  è  desideroso  di  lasciare  l'A- 
verno  per  tornar  vivo  nel  mondo,  e  vuol  profittare  dell'amore  di 
lei  e  del  cieco  affetto  che  ha  per  lui  Plutone  per  prepararsi  la  via 
alla  resurrezione. 

Giunge  Plutone  infuriato:  se  la  piglia  con  Cerbero  perchè  ab- 
baia, coi  servi  d'Averno  perchè  non  hanno  spazzato  a  dovere  il  pavi- 
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mento,  perchè  consumano  troppo  fuoco  («  il  carix>ne  costa  un  occIihj 
—  anclie  in  Averne»),  perché  ..  Il  vei-o  perchè  glielo  dice  Sisifo:  è 
il  dispiacere  per  la  imminente  partenza  di  Persefone  per  il  suo  se- 
mestre terrestre;  saranno  per  lui  sei  mesi  veramente...  d'inferno; 
unico  sollievo,  la  compagnia  di  Sisifo:  anzi,  con  l'occasione,  avverte 
il  suo  ospite  essere  in  corso  an  decreto  che  lo  nomina  suo  sottose- 
gretario, e  che  in  breve  gli  conferirà  il  gran  cordone  di  Radamante 
e  Cerbero.  Sisifo  fìnge  di  andare  in  estasi,  e  si  immagina  la  conso- 
lazione dei  suoi  vecchi:  «Anzi,  Plutone,  proprio  te  ne  prego:  — 
dammi  un  congedo  di  sei  giorni,  quanto  —  fo  un  salto  fino  in  Gre- 
cia, e  gli  partecipo  —  la  notizia!  »  Ma  Plutone  non  abbocca. 

Giunge  intanto  Ermete,  latore  di  un  decreto  di  Giove,  che  an- 
rauizia  imminente  la  venuta  d'Orfeo;  se  questi  con  la  sua  arte  riu- 
scirà a  convincere  i  dèmoni  d'Averno,  gli  sarà  concesso  ricondurre 
sulla  terra  un'anima  a  sua  scelta.  Plutone  va  su  tutte  le  furie,  sa- 
pendcj  la,  passione  dei  dèmoni  per  la  musica;  ma  Sisifo  gli  promette 
di  pigliare  in  giro  il  gran  poeta-cantore,  e  intanto  lo  invita  a  tener 
pronta  un'anima  di  scarto  \yev  appiopparla  a  Orfeo:  si  fa  dare  da 
Plutone  scettro,  manto  e  corona  per  camuffarsi  da  signore  d'Averno: 
avverte  l'ersefone  di  secondarlo,  nella  speranza  di  poter  con  lei  pas- 
sare i  sei  mesi  sulla  terra.  Ed  ecco  Oifeo,  tragittiito  da  Caronte:  pre- 
ludia e  canta,  e  spiriti  e  demoni  si  commuovono,  ©  ancor  più  vivo  è 
rincanto  quando  il  poeta  si  mette  a  tessere  le  loro  lodi.  Sisifo-Plu- 
tone si  avanza  fìngendo  di  essere  in  estasi  per  così  bella  poesia:  mo- 
stra di  non  conoscerà  l'artista,  cui  dichiara  di  sapere  a  mente  tutte 
le  canzoni  d'Oi-feo,  e  glielo  prova,  declamandone  molti  frammenti: 
Orfeo  ne  è  lusingatissimo;  e  ancor  più  quando  Sisifo  si  meraviglia 
di  vederlo  così  giovane,  e  quando  gli  narra  che  pure  Persefone  va 
pazza  per  i  suoi  versi. 

Orfeo  chiede  l'anima  della  sposa,  Euridice,  al  tìnto  Plutone:  e 
questi  gli  fa  considerare  che  è  un  grave  errore  ripigliarsi  la  moglie 
dopo  avere  avuto  la  fortuna  di  liberarsene;  e  poi  un  artista  deve 
esser  libero.  Orfeo  finisce  per  confidargli  che  è  una  manovra  per 
rendersi  interessante  e  lottare  a  colpi  di  grancassa  per  combattere 
la  voga  di  Museo,  suo  scolaro:  dopo  le  belle  invenzioni  delle  belve 
e  delle  piante  che  seguivano  il  suo  canto,  dello  scempio  sofferto 
dalle  Mènadi  di  Tracia,  ha  pensato  di  fare  un  gran  colpo,  scen- 
fiendo  all'Averno,  e,  riuscendo  a  intenerire  i  dèmoni.  ric<mqui- 
stare  la  moglie.  In  fondo,  Euridice  è  una  moglie  insoffribile,  gelosa, 
seccante...  E  Persefone?  Sisifo-Plutone  ne  dice  peste  e  vitu|3eri:  e 
per  di  più  c'è  la  suocera,  tremenda!  Ecco  Persefone,  la  quale,  giusta 
le  intese,  fa  al  ixieta  le  lodi  iiiù  smaccate:  e  Orfeo,  estatico,  le  ri- 
volge i  versi  più  a[ipassionati.  Sisifo  fa  una  scena  di  gelosia,  che 
finisce  per  procurargli  un  ceffone:  e,  mentre  Orfeo  è  al  i)iù  alto 
grado  dell'entusiasmo,  laltro  si  mostra  così  stufo  di  Persefone  da 
giungere  a  proporre  al  poeta  di  portarsela  via;  c'è  la  licenza  col 
nome  in  bianco,  ci  .scriverà  Persefone,  e  tutto  è  fatto. 

Mentre  Sisifo  esce,  dicendo  di  andare  a  preparar  Persefone, 
Orfeo  fa  per  riprendere  i  .suoi  '^anti .  ma  Cerben)  rint<'rrompe  ab- 
i)aiando,  e  osserva  che  «  Stavolta  l  ha  trovato,  Orfeo,  chi  canta  — 
meglio  di  lui!  »  Ma  Orfeo  non  comprende  le  allusioni  di  Cerbero 
alla   rete  rhe  Sisifo  gli   ha  teso:    infalli  vien  Sisifo  con  le  vesti  di 
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Pei*sefone,  velato,  e  Orfeo  sa  che  non  può  voltarsi  né  parlare  alla 
donna  finché  non  abbia  varcato  Acheronte  ;  i  due  passano,  e  allora 
prorompe  lieto  Plutone,  il  quale  crede  avergli  appiccicato  una  orri- 
bile megera;  ma  Sisifo  si  svela,  con  grande  meraviglia  e  ira  del 
nume  infernale.  Persefone  e  i'ancella  son  portate  svenute:  Perse- 
fone  narra  che  Sisifo,  mentre  fìngeva  prepararsi  a  travestire  col 
peplo  di  lei  la  vecchia  strega,  spruzzò  loro  in  viso  un  liquido  che 
fece  cadere  entrambe  prive  di  sensi.  Intanto,  mentre  Orfeo  ha  il 
dolore  di  apprendere  che  Sisifo  ha  imparato  a  mente  i  versi  di  lui 
soltanto  per  fare  impressione  sulle  donne,  Persefone  rivolge  a  Si- 
sifo la  minaccia  di  voler  vendicare  lo  sposo  :  e  mentre  Plutone  gon- 
gola commosso,  essa  grida,  con  chiara  intenzione,  al  fuggiasco  : 
<•  Ancor  tre  giorni,  —  e  tornerò  sopra  la  terra  :  ancora  —  tre  giorni, 
e  avrai  da  me  la  ricompensa  —  della  tua  frode.  Giuro  te  ne  fo  — 
sopra  il  capo  del  mio  sposo  diletto. —  A  rivederci  a  Sparta!  »  E  Si- 
sifo, doppiamente  lieto:   «A  rivederci!». 

Se  mi  sono  trattenuto  un  po'  a  lungo  sul  Stsifo,  per  la  ragione 
materiale  della  più  viva  impressione  avutane  dalla  suggestiva  let- 
tura dell'autore,  ciò  non  significa  che  sia  questo  il  più  perfetto  dei 
drammi  satireschi  compresi  nel  primo  volume  del  Romagnoli  :  in- 
fatti, altri  drammi  appaiono  anche  più  efficaci,  in  quanto  in  essi 
lelemento  burlesco  e  il  poetico  vi  si  fondono  e  alternano  anche  con 
maggiore  efficacia.  Ad  esempio,  nel  Polfferno,  di  cui  alcuni  tratti  ca- 
ratteristici sono  derivati  dal  Ciclope  di  Euripide,  l'elemento  poetico 
assume  grande  importanza  e  il  classico  elemento  satirico  (costituito 
appunto,  in  Eui-ipide,  dall'intervento  dei  satiri  e  dalle  loro  comiche 
difficoltà  a  contribuire  alla  strage  di  Polifemo)  resta  eliminato  nella 
breve  azione  drammatica  del  Romagnoli.  In  questa,  canta  Polifemo, 
con  qualche  rudezza,  ma  con  foga  spontanea  e  simpatica,  il  proprio 
valore:  e  Galatea  lo  schernisce;  Ulisse,  fingendosi  il  Ciclope,  canta 
invece  le  lodi  della  Ninfa,  e  riesce  ad  attirarla  nella  grotta  fatale: 
ma  quando  l'uomo  astuto  e  abile,  non  bene  comprendendo  la  na- 
tura veramente  donnesca  di  Galatea,  le  narra  avere  ucciso  Polifemo 
doiTTiente,  è  violentemente  investito  dall'ira  di  lei,  che,  all'apparire 
del  Ciclope,  si  getta  vinta  nelle  braccia  del  gigante  monocolo,  sprez- 
zando l'ometto  astuto,  ma  ben  differente  dal  nerboruto  Polifemo. 

In  Elena,  l'elemento  satirico  è  limitato  quasi  esclusivamente 
nella  figura  di  Sileno,  cui  i  Satiri  suoi  figli  danno  rilievo,  senza  af- 
fermarsi, se  non  di  ritìesso,  attraverso  le  parole  e  le  osservazioni  al- 
trui :  e  Cìniro,  in  cui  si  umanizza  il  capolavoro  di  Prassitele,  ha  più 
del  fauno  che  del  satiro;  e  giustamente  Elena,  che  riesce  ad  apparire 
casta  e  pura,  agli  occhi  di  Menelao,  per  le  arti  del  furbo  Sileno  e  la 
foga  entusiastica  del  bellissimo  Cìniro,  cade  nelle  braccia  dell'ado- 
lescente evocando  Amore!  In  Eracle  e  il  Cèrcopo  i  Satiri  non  com- 
paiono :  ma  si  riassumono  e,  sto  per  dire,  si  idealizzano  appunto  in 
Cércopo:  è  questi  un  uomo-scimmia,  ìe  cui  debolezze,  più  umane 
che  ferine,  sono  compensate  ad  usura  dal  suo  affetto  vero  e  pro- 
fondo per  l'eroe,  dalla  sicura  e  sincera  bontà  del  suo  cuore,  tanto 
più  ammirevole,  quanto  più  direttamente  è  posta  a  contatto  con  l'e- 
goismo gretto  e  ripugnante  degli  umani. 
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La  scena  è  nell'isola  di  Onagria;  i  cui  abitanti  sono  costretti  ad 
offrire  annualmente  ad  un  mostro  marino  una  intatta  donzella; 
tocca  ora  a  Crisòmita,  la  figlia  del  re  Fàlaro,  fidanzata  di  Fobino: 
i  ministri  del  Gran  Sacerdote  di  Eufage  legano  la  vergine  al  simu- 
lacro della  dea;  quando  giunge  P>acl€,  accompagnato  dal  suo  fido 
Gèrcopo;  saputa  la  ragione  del  dolore  di  tutti,  si  accinge  a  combat- 
tere il  mostro  terribile  :  se  lo  vincerà,  Crisòmita  sarà  sua.  Tutti  par- 
tono, restando,  a  guardia  della  fanciulla.  Eracle  e  il  Gèrcopo:  questi 
non  ha  esitato  a  rilevare  la  vigliaccheria  degli  abitanti  di  Onagria,  e 
sopra  tutto  del  padre  e  del  fidanzato  della  fanciulla,  i  quali  nem- 
meno lontanamente  pensano  ad  agire  per  salvarla,  e  discutono  e 
cavillano  quando  un  eroe  straniero  offre  di  fare  quello  che  a  loro 
spettava. 

Eracle,  non  ostante  ogni  timore  della  fanciulla,  la  scioglie  dai 
lacci  che  la  avvincono  al  siniulaci'o  della  dea:  e,  per  mostrarle  l'in- 
sussistenza di  ogni  timore,  abbatte  con  la  clava  il  simulacro.  Si 
odono  le  urla  del  mostro,  e  Crisòmita,  pure  ammirando  l'ardire  di 
Èracle  e  l'arguzia  di  Gèrcopo,  prega  la  dea  Eufage  di  perdonare 
«l'oltraggio  —  cieco...  d'un  eroe  deliro!»  —  «Beccati  questa,  Al- 
cide! »  —  esclama  Gèrcopo  —  «  Eh  no,  la  prima  —  dote  di  questa 
reginetta  bella  —  non  è  la  gratiludine  ».  Si  ode  rumore  per  il  viot- 
tolo: Gèrcopo  si  arrampica  su  una  roccia,  ed  Èracle,  restato  in  ag- 
guato, afferra  per  la  gola  due  merc-anti  fenici,  Pàndaro  e  Mastro  pò, 
i  quali  hanno  combinalo  una  nave  con  parvenza  di  mostro,  impo- 
nendo offerte  di  fanciulle,  che  essi  conducono  a  Tiro,  in  un  tempio 
dedicato  ad  Astarte;  principali  azionisti  di  quella  azienda,  in  acco- 
mandita, ne  ricavano  grossi  guadagni,  e,  spaventando  le  popola- 
zioni, rinnovano  di  continuo  con  fresche  giovinette  il  collegio  delle... 
sacerrlotesse  tanto  profìcue.  Èracle  costringe  Mastro  pò  a  chiamare 
lassù  tutti  i  suoi  compagni  :  ciò  che  costui  ottiene  gridando  che,  in- 
sieme alla  vergine,  gii  Onagri  hanno  depositato  immensi  tesori;  cor- 
rono i  pirati,  ed  Èracle  li  fa  tutti  legare  dal  Gèrcopo.  Ed  ecco  gli 
Onagri,  festanti  e  commossi  :  Èracle  svela  il  trucco  della  nave-mo- 
stro, e  consegna  i  pirati  legati.  Ma,  di  subito,  Fàlaro,  Fobino  e  il 
Sacerdote,  si  accordano  per  osser\are  che,  non  essendoci  mostro, 
non  c'era  nemmeno  il  temuto  pericolo;  si  trattava  di  pochi  pirati, 
che  gli  Onagri  avrebljero  potuto  vincere  senza  bi.'iogno  di  Eracle; 
sicché,  non  è  il  caso  di  dargli  la  fanciulla:  e  il  popolo  plaude. 

Sorge  Gèrcopo,  il  quale,  con  curialesca  abilità,  ribatte  gli  argo- 
menti del  Sacerdote  :  e  il  popolo  plaude.  Fobino  intanto  si  accorge 
che  il  simulacro  di  Eufage  è  stato  abbattuto:  il  Sacerdote?  stigma- 
tizza il  sacrilegio;  e  il  popolo  plaude:  Fàlaro  interviene  in  favore  di 
Èracle,  ma  per  chiedergli  prova  formale  di  essere  figlio  di  Giove. 
Ed  Èracle,  fiducioso  e  sereno,  chiede  a  gran  voce  a  Giove  di  avven- 
tare una  folgore:  tutti  fuggono;  anche  il  Gèrcopo  si  caccia  in  un 
anfratto  della  rupe.  Ma  il  cielo  resta  (fuieto  e  sereno.  «  Beh?  »  do- 
manfla  Gèrcopo:  «Questo  fulmino  arriva  o  non  arriva?»  E  il  popolo 
d'Onagria  inveisce  brutalmente  rontro  il  falso  figlio  di  Giovo:  ma 
Èracle  è  forto,  e  con  un  sol  gesto  respinge  la  folla  e  afferra  Grisò- 
mita:  e  questa,  serena  o  buona,  mette  le  cose  a  posto,  dimostrando 
il  vero  e  sincero  ardire  dell'eroe,  dichiarandosi  pronta  a  seguirlo. 
Èracle  la  ringrazia.  «Non  perchè  pronta  —  a  seguirmi  sei  tu;  ma 
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perchè  posso  —  mirare,  grazie  a  te,  senza  ribrezzo  —  un  volto 
umano».  E  le  chiede  se,  all'infuori  del  sentimento  del  dovere,  un 
altro  sentimento  più  dolce  non  possa  da  lei  sperare  Alcide  :  Crisò- 
mita,  imbarazzata,  non  risponde,  e  mostra  quindi,  con  grande  sor- 
presa e  disgusto  di  Gèrcopo,  di  serbare  amore  per  il  codardo  Fobino. 
E  Alcide  riprende  la  via  consueta  delle  imprese  eroiche,  seguito  dal 
fido  Gèrcopo,  tra  le  acclamazioni  degli  Onagri,  dopo  aver  libato,  con 
qualche  mestizia,  ma  sereno  e  forte,  alla  madre,  alle  forze  elemen- 
tari della  natura  che  nutrono  il  suo  sangue,  ai  venti  del  mare,  indo- 
miti e  selvaggi  come  l'animo  suo  :  «  Fra  poco  a  voi  —  ritornerò.  Me- 
glio che  al  cuor  degli  uomini  —  meglio  m'affido  ai  vostri  impeti 
ciechi!  » 

• 
•  • 

In  questi  drammi,  in  cui  (come  in  ogni  altro  lavoro  di  Ettore 
Romagnoli)  si  fondono  con  ammirevoale  spontaneità  e  naturalezza 
la  cultura  ellenistica  profonda  e  sicura  e  l'eletto  senso  poetico  dello 
scrittore,  la  elevatezza  del  sentimento  e  la  innata  e  coltivata  ten- 
denza umoristica  tutta  propria  del  suo  spirito  vivace  e  arguto,  due 
fatti  debbono  principalmente  rilevarsi,  doppio  fenomeno,  di  so- 
stanza e  di  forma.  Gome  già  dimostrava  il  Romagnoli  nei  suoi  studi 
sul  teatro  greco  e  provava  praticamente  con  la  magistrale  tradu- 
zione di  Aristofane,  la  vita  moderna  non  differisce  dall'antica  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  psiche  umana:  le  stesse  virtù,  i  vizi  stessi; 
■  non  solo,  ma  lo  stesso  vocabolario  rappresenta  i  medesimi  pensieri  : 
ed  ecco  nei  drammi  satireschi,  dalle  figurazioni  antiche,  dalle  rievo- 
cazioni di  miti  ellenici  balzar  fuori,  senza  anacronismi,  brani  della 
vita  d'ogni  giorno.  D'altra  parte,  nel  dialogo  brioso  e  fresco,  tutto 
vita  vissuta,  si  intersecano  espressioni  di  una  intensità  poetica  non 
comune  :  tali  le  strofe  alate  di  Ulisse  che  si  equilibrano  con  quelle 
più  rozze,  ma  spontanee  e  sonore  del  Giclope,  nel  PoUfemo;  tali  le 
espressioni  serenamente  elette  di  Èracle  cui  danno  rilievo  la  simpa- 
tica poltroneria  e  le  bizzarre  e  ingegnose  fantasie  del  buon  Gèrcopo; 
tale  la  eloquenza  poetica  tutta  ardore  di  Gìniro,  che  si  esalta  nella 
adorazione  della  divina  bellezza  d'Eiena,  alternantesi  col  buon  senso 
dell'arguto  Sileno  e  la  credulità  di  Menelao;  tali  i  canti  d'Orfeo,  non 
esenti  da  qualche  voluto  artificio,  ma  armoniosi  e  sonanti. 

Ma  se  è  cosa  agevole  per  tutti  scorrere  e  gustare  queste  geniali 
fantasie  del  Romagnoli,  nel  bel  volume  già  in  luce,  soltanto  chi 
assistè  alla  rappresentazione  ha  potuto  apprezzare  il  valore  teatrale 
di  una  delle  più  recenti  azioni  nemiche  del  valente  e  fortunato  di- 
vulgatore dell'arte  drammatica  ellenica  :  è  questa  II  carro  di  Dio- 
niso, spettacolo  per  l'aria  aperta  e  per  la  Sicilia.  Nel  principio, 
Fliace.  capKDComico,  dà  consigli  all'attore  Cotenna  sul  modo  di  re- 
citare la  parte  di  Stoccasodo  nella  imminente  rappresentazione  di 
gala  per  il  genetliaco  del  SigTiore  di  Gela,  con  la  commedia  «  Debiti 
e  amore»  di  Epicarmo:  ne  consegue  una  succosa  discussione  sulla 
naturalezza  nel  dire  in  prosa  e  in  verso,  sull'intendere  il  vero  in 
natura  e  in  arte:  la  vita,  a  traverso  il  cuore  di  un  poeta,  è  come 
la  luce  a  traverso  il  diamante,  «  Si  screzia  di  mille  iridi  belle  — 
pur  rimanendo  quello  ch'era». 
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Sopraggiunge  Cerilo,  bello  e  superbamente  vestito,  e  promette 
forte  somma  a  Fliac€  se  vorrà  aiutarlo. 

Cerilo  è  innamorato  di  Asteria,  la  sdegnosa  figlia  del  principe 
di  Gela,  e  non  osa  rivelarle  il  suo  amore  :  «  essa  ha  giurato  che 
<(  sarà  d'un  Nume,  —  se  a  ricercarla  un  Nume  scenderà  :  —  e  se 
no,  si  farà  sacerdotessa  —  d'Artemide  ».  Ora  egli,  contando  sulla 
credenza  del  popolo  di  Gela,  che  un  giorno  arriverà  Dioniso  col 
suo  corteggio  di  Satiri  e  Menadi,  per  rapire  la  figlia  del  principe, 
ha  preparato  il  carro,  tratto  da  sei  leopardi  domestici,  e  i  suoi  fa- 
migli camuffati  da  Satiri,  Sileni,  Menadi:  ha  composto  certi  ordegni 
che  simulano  il  tuono  e  lampi  multicolori.  A  mezza  rappresenta- 
zione, farà  prorompere  una  tempesta,  mentre  avanzerà  il  c^rro: 
Pliace  e  i  suoi  fingeranno  terrore  e,  mischiandosi  col  pubblico,  fa- 
ranno nascere  confusione  e  panico,  trascinando  via  tutti,  separando 
.Asteria  dai  suoi  per  lasciarla  al  finto  Dioniso. 

Sta  per  giungere  il  principe  col  popolo;  due  flautisti,  un  cita- 
rista eseguiscono  musica;  quando  tutti  hanno  preso  posto,  un  trom- 
bettiere suona  tre  squilli:  Fliace  dice  il  prologo,  in  cui  dichiara  che 
non  si  vedranno  le  solite  butì'cnale  pulcinellesche,  ma  una  com- 
media, vera  opera  d'arte,  di  Kpicarmo.  Ed  ecco  Cotenna,  da  Stocca- 
sodo;  il  quale  lamenta  che,  sfumati  i  suoi  averi  dopo  preso  moglie, 
'  cascato  nelle  mani  degli  strozzini:  è  alla  scadenza  e  non  sa  come 
|)rovvedere.  Giunge  altro  Fliace,  da  filosofo  (Scauro),  stracciato  e 
unto:  egli  espone  un  suo  sistema  filosofico,  basato  sul  concetto  di 
Eraclito,  che  nel  mondo  nulla  ò  stabile,  tutto  si  tramuta  ili  conti- 
nuo: «  il  tuo  corpo  deve  anch'esso  tramutare  tuttodì,  —  sì  che  oggi, 
pula  caso,  non  è  più  quello  che  era  —  l'anno  scorso,  il  m-^se 
-scorso...  )).  Intanto,  immerso  nelle  sue  speculazioni,  si  è  scordato 
di  pranzare,  e  si  invita  alla  tavola  di  Stoccasodo  :  questi  lo  tratta... 
a  hu.^se,  e  Scauro  scappa  giurando  vendetta. 

Giunge  Strizzagorgia,  il  creditore;  Stoccasodo  gli  chiede  se  ap- 
provi il  principio  di  Eraclito  sul  flusso  delle  cose:  l'altro  lo  ritiene 
il  vero  più  inconcusso,  e  allora  Stoccasodo  gli  dimostra  che,  essen- 
dosi tuttj  tramutato,  non  è  più  il  suo  debitore  dell'anno  prima.  In- 
tanto Scauro  torna  con  due  guardie  fliacesche  jjer  arrestare  Stoc- 
rasodo,  ma  questi,  con  un  formidabile  ranilello,  pone  in  fuga  le 
guardie  e  scarica,  a  tempo  di  ballo,  un  diluvio  di  legnate  addosso 
agli  altri  due.  Quand'ecco,  in  lampi  e  tuoni,  il  corteggio  e  il  carro 
di  Dioniso;  lutto  va  come  erasi  prestabilito:  la  sola  Asteria,  impas- 
sibile, resta  ferma  mentre  ogni  altro,  spaurito  e  trascinato  dal  finto 
terrore  dei  comici,  fugge  via.  Asteria  attendeva  il  Nume;  e  vuole 
ora  da  Cerilo-Dioniso  le  parole  nuove  e  ignote  che  vincano  il  cuore. 
Cerilo  la  proclama  bella  come  le  dee  d'Olimpo;  e  Asteria:  «  Se  come 
lei  sono  le  dee  d'Olimpo,  —  a  che  per  lei  Dioniso  di.scese  —  sopra 
l.i  terra?...  »  Cerilo  'a  fi.s.sa  negli  occhi,  e  Asteria  si  meraviglia  di 
non  sentirne  spavento;  Cerilo  fa  per  baciarla,  ma  Asteria  osserva 
che  anche  i  morl-ili  siinno  baciare.  Cerilo  pmmette  le  delizie  d'O- 
limi)o,  ma  .\steria  man  mano  osserva  che  uguali  delizie  sono  in  Si- 
cilia, più  inebrianti  i>er  la  varietà  ine.sjiuribile,  che  non  la  imnnitata 
serenità  olimpica:  finché  chiede  a  Cerilo,  delu.sa,  di  lasciajla  in 
UTra  :   il  fuoco  che  arde  le  vene  del  Nume  non  avvampa  le  sue. 
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Cerilo,  avvilito,  lascia  libera  Asteria;  ma,  quando  essa  è  per 
uscire,  la  ferma,  le  chiede  perdono  della  frode,  rivelandole  essere 
uomo,  di  non  avere  osata  avvicinarla  e  parlarle,  sentendosi  troppo 
umile  cosa  di  fronte  a  lei  ;  e  le  narra  come  la  vide  meravigliosa  nella 
festa  delle  rose,  l'amore  immenso  sbocciato  per  lei  nel  suo  cuore,  i 
sogni  stupendi  in  cui  ardisce  parlarle,  le  ardite  imprese  in  cui  per 
lei  giocò  la  vita.  Asteria  riconosce  in  lui  l'eroe  che  solo  con  cinque 
amici  tenne  fronte  al  nemico  al  valico  d'Imera:  e  l'ardente  rim- 
pianto espresso  dal  giovane  innamorato  scuote  profondamente  la 
fanciulla,  che  tende  a  Cerilo  la  mano  amica.  Cerilo  leva  un  inno  al- 
l'amore, alla  vita:  e  Asteria  ode  alfine,  estasiata,  le  parole  divine, 
tanto  attese,  e  cade  nelle  braccia  di  Cerilo.  Accorre  esultante  Fliace, 
che  leva  un  inno  ardente  alla  bellezza  eterna  dell'isola  maliosa,  la 
Sicilia,  Olimpo  per  gli  umani  :  infine  chiama  i  Comici,  i  quali,  di- 
visi in  due  schiere,  intonano  il  canto  di  nozze  amebeo,  tutto  grazie, 
tutto  spirito,  in  cui  il  motteggio  a  Fliace  scatta  vivo  e  piacevole  : 

—  Lo  sposo  e  un  ramuscello  : 
la  sposa  una  rosa  veimiglia 

e  te,   Fliacej   a  che  ti   si  assomiglia? 

--  Ad  uiLa  barca  troppo  piena  : 
la    pancia  ti  fa  da  carena, 
i   piedi  da  vela   maestra. 

—  Fliace  ha  quattordici  spanne 
lungìii  i  piedi  :  per  fargli  i  calzari 
sette  bovi  hanno  dato  la  ideile, 

il  lavoro  ben   dieci   scarpari. 

'    E  il  giuoco  comico  si  chiude  col  consueto  augurio  al  pubblico 
plaudente. 

Questa  fantasia  scenica.,  la  quale  farà  parte  della  seconda  serie 
dei  Drammi  satireschi  del  Romagnoli,  mentre  ha  mostrato  pratica- 
mente la  vitalità  teatrale  di  siffatte  originali  produzioni,  presenta, 
al  pari  dei  drammi  del  primo  volume,  quella  spontanea  fusione  di 
comicità  e  di  sentimento  che  offre,  fiore  odorante  e  frutto  saporoso, 
la  fusione  mirabilmente  equilibrata  dello  spirito  vivo  attuale  e  della 
classicità  formale  nelle  sue  più  libere  e  sciolte  espressioni;  la  com- 
penetrazione suggestivamente  eloquente  del  pensiero  poetico  con  la 
musicalità  più  ardente  e  animatrice:  elementi  che  costituiscono  l'in- 
tima essenza  dell'arte  schietta  e  sincera  di  Ettore  Romagnoli. 

Giorgio  Barini. 
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STORIA  DELL'ISTITUTO  ED  ATTUALE  DECADENZA  DI  ESSO 


In  quella  suggestiva  piazzetta  che  prende  nome  da  Santa  Maria 
della  Pace  e  si  raccoglie  appunto  attorno  al  portico  armonioso  di  cui 
Pietro  da  Cortona  adornò  la  chiesa  quattrocentesca,  esisteva  nella 
prima  metà  del  Settecento  una  bottega  giustamente  famosa  anche 
oltre  l'Alpi.  Tutti  gli  stranieri,  difatti  e  gli  italiani  d'altri  Stati  che  si 
recavano  ad  ammirare  la  bella  fronte  della  vicina  Santa  Maria  del- 
l'Anima od  a  salutare,  di  contro,  le  Sibille  di  Raffaello  Sanzio  o  i 
quattro  Profeti  di  Timoteo  della  Vite,  e  quanti  citt<idini  romani  bi- 
uhellonavano  tra  Piazza  Navona  e  via  dei  Coronari,  vi  facevano  sosta 
frequente,  e  non  sempre  per  vano  desiderio  di  curiosità.  E  la  bottega 
merrtava  pienamente  l'interessamento  e  l'indugio  di  cui  veniva  fatta 
segno  poiché  —  malgrado  le  sue  apparenze  modeste  —  era  nell'Urbe 
uno  dei  luoghi  in  cui  si  adunava  maggiore  fulgore  d'arte  e  di  tra- 
dizione. 

Fin  dai  primi  anni  del  Puiitifìcato  di  Alessandro  VII  un  uomo 
di  ferma  tenacia,  tal  Giovan  Giacomo  de  Rossi,  s'era  dato  a  comporre, 
guidato  da  un  personale  buon  gusto  che  integrava  e  addolciva  i  suoi 
scopi  evidentemente  commerciali,  una  raccolta  cospicua  di  rami  in- 
tagliati al  bulino  ed  all'acquaforte  che  doveva  essere  i)OÌ  com]3letatii 
e  re.sa.  vastissima  dal  figliolo  Domenico  e  dal  neix)te  Lorenzo  Filijìpo. 
Questa  raccolta  si  trovava  appunto  racchiusa  nella  bottega  da  noi 
ricordata,  ove,  chi  ne  aveva  desiderio,  jìoteva  ammirarla  ed  acqui- 
starne, a  prezzi  rnolto  moderati,  le  stampe. 

I/imf)resa  comjnuta  dal  De  Rossi  non  era  senza  giustificazione 
nel  costume  locale.  Sin  dalla  seconda  meUi  del  Cinciuecenlo  Roma 
era  divenuta  un  centro  importante  di  produzione  artistica  per  le 
opere  d'intaglio  su  rame,  da  quando  la  Pace  che  Mas<i  Finiguerra 
niellò  per  la  Confraternita  dei  lanari  trovando,  col  nuovo  metodo 
applicato,  riiici.siono  moderna,  aveva  spronato  ad  operare  t^xAìn  stessei 
via  Sandro  Rotticelli  e  il  Pollajolo  e  preijarato  l'avvento  della  grande 
scuola  di  Marcantonio  Raimondi. 

L'allievo  di  Raffaello,  di.'ie'jrnatore  meraviglioso  e  nitido,  vero 
mago  del  bulino,  mentre  riproduceva  le  composizioni  fomiidaìnli  <1i 

Nota.  Ii<'   riotizii»  hIothIh'  «»  .statistichi-  cont4»imt<'   ixl    pn-wnU»  artic'olo 

««no    8tat<'    tratta'    «lai    dcK-iiiiienti    (U^ll'Arrhivio    <li    Stato    «'    «l;il    volumetto    <li 
K    (hii>i   siilln   CalfMffrafia   romana. 
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cui  il  suo  Maestro  e  Michelangiolo  Buonarroti  decoravan  le  mura  e 
le  volte  delle  Cappelle  e  dei  Palazzi  Pontifici,  vedeva  stringersi  in- 
tomo al  suo  nome  una  falange  breve  e  valente  di  discepoli  tra  i  quali 
Marco  da  Ravenna,  Agostino  Veneziano,  Baldassarre  Peruzzi  ed  il 
Parmigianino.  Dalla  Germania  All>erto  Diirer,  allora  trionfante,  gli 
aveva  inviati  contemporaneamente  tre  dei  suoi  migliori  scolari  :  il 
Peins,  il  Behan,  e  Giacobbe  Binck. 

Allora  non  s'erta  ancor  giunti  all'epoca  che  pose  nel  cuore  di 
tutti  gli  incisori  il  desiderio  di  imitare  col  bulino  i  diversi  colori 
della  pittura  e  le  loro  tonalità,  desiderio  tradotto  mirabilmente  in 
atto  dal  Rubens  e  dai  suoi  seguaci  che  trovarono  nell'Edelink  la  loro 
massima  espressione.  Ma  la  collezione  De  Rossi  non  s'era  limitata 
alla  scuola  del  Raimondi,  e  neppure  alla  sola  Italia.  Tra  gli  autori 
dei  rami  in  essa  raccolti  figuravano  non  pochi  stranieri  :  si  trattava 
dunque  d'un  complesso  eccezionale  formante  un  patrimonio  artistico 
di  straordinaria  importanza.  Logicamente  il  Governo  papale  non  po- 
teva in  alcun  modo  disinteressarsi  della  sua  esistenza. 

Dal  1655  con  Alessandro  VII  al  1729  con  Benedetto  XIII,  i  papi 
avevano  avuto  cura,  pur  concedendo  ad  essa  numerosi  privilegi  san 
citi  da  documenti  apostolici,  di  tener  la  loro  vigilanza  sulla  Calco- 
grafìa privata  della  famiglia  De  Rossi.  Clemente  XII  doveva  porla 
defìnitivamente  sotto  il  dominio  pontifìcio,  trasformandola  in  un 
Istituto  di  Stato.  E  la  cosa  fu  molto  semplice  se  non  altrettanto  sol- 
lecita e  sbrigativa. 

Le  condizioni  fìnanziarie  di  Lorenzo  Filippo  non  erano  in  verità 
troppo  buone.  Egli  aveva  all'ingiro  dei  debiti  per  una  somma  piut- 
tosto rilevante,  e  la  stessa  Amministrazione  delle  dogane  papali  van- 
tava un  credito  a  suo  riguardo.  E  certo  il  De  Rossi  non  dovè  troppo 
tentennare  sul  mercato  quando  da  un  grupix>  di  negozianti  inglesi 
gli  fuTono  offerti,  in  cambio  della  sua  celebre  raccolta,  sessantamila 
scudi  romani.  Però  la  vendita  non  fu  potuta  effettuare.  La  Camera 
Apostolica  posta  a  cognizione  della  faccenda,  e  per  essa  il  Cardinale 
Camerlengo  Corsini,  nepote  del  Papa,  intimò  il  17  ottobre  1732  un 
formale  e  fìero  precetto  al  Calcografo,  ordinandogli  sotto  minaccia 
di  gravi  punizioni  —  non  esclusa  quella  della  perdita  dei  Tami  e  del 
loro  valore,  e  l'altra  d'una  multa  vistosa  —  di  non  cedere  per  alcuna 
ragione  il  tesoro  famoso  da  lui  posseduto  che  in  ogni  modo  era  ne- 
cessario restasse  sotto  la  paterna  tutela  della  Santa  Sede. 

Non  sappiamo  se  il  De  Ptossi  accogliesse  di  buon  grando  l'ordine 
superiore  venuto  a  sconvolgere  fulmineamente  i  suoi  piani.  Ad  ogni 
modo,  poiché  la  Camera  aveva  eletto  nel  suo  interesse  quattro  artisti 
competenti  perchè  una  perizia  fosse  compiuta  sul  valore  della  colle- 
zione, egli  cercò  di  curare  nella  maniera  più  opportuna  il  proprio 
tornaconto  e  dopo  varii  dibattiti  sulla  cifra  definitiva  riuscì  ad  ot- 
tenere, a  sei  anni  di  distanza  dal  precetto,  quarantacinquemila  scudi 
che  monsignor  Sacripante,  tesoriere  generale,  gli  pagò  sulle  basi  di 
complicatissime  modalità.  Contemporaneamente  il  Papa  assegnava 
alla  Calcografia  la  dotazione  annua  di  cinquemila  scudi  e  designava 
alla  sopraintendenza  dell'istituto,  chiamato  da  quel  giorno  Came- 
rale, il  pittore  lucchese  Giuseppe  Domenico  Campiglia,  uomo  probo 
e  d'esperienza,  che  in  quel  tempo  disegnava  le  statue  che  Clemente 
aveva  acquistato  per  arricchire  gli  edifìci  Capitolini. 
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L'ordinamento  della  Calcografia  Camerale,  fu  sul  principio  un 
po'  rudimentale  e  caratterizzato  da  quell'impronta  di  «  cosa  alla 
buona  »  che  costituiva  una  delle  fìsonomie  più  spiccate  del  Governo 
pontificio.  La  resa  dei  conti  era  annuale:  i  versamenti  del  denaro 
ricavato  dal  commercio  si  facevano  mensilmente,  senza  tante  sotti- 
gliezze. Probabilmente  in  quell'epoca  .l'onestà  teneva  un 
impero  sull'anima  degli  uomini. 

Il   Pontefice   intanto,   mentre  i   suoi   ministri 


maggior 


organizzavano 


la 


HAKC ANTONIO    RAIMONDI 


1 


Dall'affresco  di  Raffiielio:  «  La  cucciata  di  i^liodoro  ». 


parte  finanziaria  dell'impresa,  meriitava  d'accrescere  il  nucleo  aiti 
stic<^)  fondamentale  dell'istituto  ed  alla  vasta  collezione  riscattata,  ag- 
giungeva nuovi  elementi  di  ricchezza  e  d'integramento.  Nell'agosto 
dell'istesso  anno  il  Cardinale  Alessandro  Albani  gli  cedeva  la  sua 
raccolta  di  medag-lie  antiche,  d'oro,  d'argento  e  di  bronzo,  composta 
di  328  e.^mplari,  sc<'ili  della  maggior  gTandezza,  in  cui  erano  raffi- 
gurati, per  virtù  d'artefici  greci  e  latini,  imperatori,  donne  illustri, 
e  personaggi  augu.sfi  del  tempo  pas.'^ato.  E  la  ratrolta  era  corredala 
da  12<»  rami  sui  quali,  jier  cura  del  dottissimo  prelato,  apparivano 
incise  quasi  tutte  le  medaglie  da  lui  messe  insieme  con  tanto  amore. 
ClonKMile  XII  passò  .senz'altro  i  rami  alla  Calcografia.  Nel  tempo 
stesso  desiderando  a.ssicurari'  al  nascente  esercizio  un  lil)ero  o  florido 
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sviluppo  confermava  ad  esso  tutti  i  privilegi  concessi  al  De  Rossi  da' 
suoi  predecessori  ed  ordinava  a  tutti  gli  incisori,  celatori,  stampatori 
e  calcografi  che  avessero  compiuti  dei  rami  con  opere  spettanti  alla 
Calcografìa  prima  del  passaggio  della  stessa  allo  Stato,  di  denun- 
ciarne l'esistenza  alle  relative  autorità  che  —  in  caso  contrario  — 
avrebbero  potuto  legalmente  sequestirarle  pagandone  il  valore  sulle 
basi  d'una  perizia  statale. 

* 
•  • 

Cosa  fosse  il  patrimonio  artistico  della  Calcografìa  Camerale  nei 
primi  anni  che  seguirono  al  1738  ce  lo  dicono  i  diversi  inventari 
eseguiti,  per  conto  delle  parti  patteggianti,  dalla  Commissione  dei  pe- 
riti che  valutarono  la  collezione  De  Rossi,  e  le  notizie  rimaste  di 
quegli  airtisti  che  lavorarono  al  restauro  dei  rami  od  al  proseguimento 
di  alcune  raccolte. 

Per  quanto  in  Italia  e  nello  Stato  Pontificio'  nessun  principe 
avesse  dedicato  all'arte  dell'incisione  quella  benevolenza  di  cui 
Luigi  XIV,  re  dei  Francesi,  volle  circondarla  col  seicentesco  decreto 
di  San  Giovanni  di  Lutz,  pure  l'arte  stessa  aveva  avuto  entro  i  con- 
fini dell'Alpi  e  del  mare  uno  sviluppo  quasi  prodigioso.  E  basta  scor- 
i*ere  l'elenco  degli  autori  di  intagli  e  d'incisioni  appartenenti  alla 
collezione  acquistata  da  Clemente  per  esserne  persuasi.  Oltre  ad  al- 
cune opere  di  varia  curiosii?à  come  il  teatro  della  guerra,  il  Mercurio 
Geografico,  le  Vestigia  romane,  e  la  Roma  moderna,  la  collezione  con- 
teneva infatti  gii  intagli  dei  Caracci,  di  Marcantonio  Raimondi,  dei 
quattro  Mantovani  — •  i  Ghisi  — ,  di  Francesco  Poilly,  di  Giovanni 
Barone,  di  G.  B.  Jacoboni,  di  Cornelio  Bloemaert,  di  Giuseppe  Fac- 
cioli,  di  Agostino  Veneziano  e  d'altri  moltissimi  tra  cui  suonano  i 
nomi  maggiori  e  minori  di  Carlo  dell'Haye,  del  Gomiè,  del  Vincent, 
del  Collaert,  di  Hirberto  Verno  e  d'Enea  Vico,  del  Guercino,  di  Gioac- 
chino Coriolanus,  di  Filippo  Carocci,  del  Fontana,  dello  Schor,  di 
Francesco  Villamena,  del  David.  E-  v'era  accanto  la  falange  degli 
acquafortisti,  volgente  dal  Falda  e  da  Alessandro  Specchi  al  Parmi- 
gianino,  passando  attraverso  Nicolò  Borigny,  Roberto  Andeaucid, 
Bavisera,  Domenico  Bartoli,  Gand,  Pietro  Dell'Aquila,  Andrea  Po- 
destà, Antonio  Tempesta  e  Federico  Barocci,  e  v'erano  con  costoro 
artefici  portanti  il  nome  di  Fabrizio  Chiari,  di  Pietro  Agricola,  di 
Luigi  Scaramuccia  fino  a  quel  grandissimo  Ribera  per  sua  natura 
così  amante  di  contrasti  tra  luci  ed  ombre,  e  di  vigore  nelle  sue  fi- 
gure di  Santi  e  di  Profeti  dalle  membra  grandi  ed  asceticamente 
scarne. 

Venivan  poi  gli  autori  di  opere  architettoniche  e  prospettiche,  e 
pure  seguivano  dopo  tanta  pompa  di  personalità,  come  anonimi  in 
fondo  ad  un  solenne  e  grave  corteo,  coloro  ai  quali  si  dovea  l'esecu- 
zione di  molti  iiitratti  pontifici  e  cardinalizi,  e  delle  immagini  d'Im- 
peratori, di  Re  francesi  e  spagnuoli,  di  Gran  ATaestri  di  Malta  e  di 
altra  minor  gente,  che  completavano  le  linee  vastissime  della  colle- 
zione esaminata.  Nella  quale,  fatta  eccezione  delle  acqueforti  ori- 
ginali di  autore  diretto,  la  maggior  parte  delle  incisioni  eran  derivate 
dalle  tele  de'  migliori  artisti  stretti  intorno  alla  rinascenza  ed  al  nome 
austero  di  Michelangelo.  E  v'eran  rappresentati  tra  gli  altri  il  Pe- 
rugino,  Andrea  Mantegna,  Raffaello  e  Pierin  del  Vaga,  Carlo  Ma- 
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ratta,  il  Correggio,  il  Donienichino,  Tiziano.  Paolo  Veronese,  Fran- 
cesco Albani.  Un  nucleo  formidabile,  dunque,  che  formava  le  salde 
basi  dell'edificio  artistico  con  tanta  pazienza  costituito. 

Com'era  necessario,  ad  una  massa  così  rilevante  di  rami,  alcuni 
dei  quali,  risalenti  al  xvi  secolo,  già  antichi,  furon  prodigate  cure 
di  restauri  delicati  e  continui,  ai  quali  lavorò  per  alcuni  anni  quel 
Giovanni  Petroschi  a  cui  si  debbono  molte  delle  carte  geografiche 
eseguite  per  conto  della  Camera  apostolica.  Ed  intanto  altri  incisori 
di  non  famoso  nome  badavano  a  riprodur  chiese  e  scalee,  a  disegnar 
monumenti,  a  completar  la  serie  dei  ritratti  papali  e  quella  dei  prin- 
cipi regnanti. 

Salito  Benedetto  XIV  sulla  Cattedra  di  San  Pietro,  uli  ordina- 
menti della  Calcografia  Camerale  ebbero  una  prima  ed  importante 
modificazione:  alla  direzione  artistica  del  Campiglia  fu  aggiunta 
quella  amministrativa  di  un  eminente  personaggio  ecclesiastico,  il 
segretario  di  Stato  cardinale  Silvio  Valenti.  Ma  nove  anni  dopo  — 
morto  costui  —  la  carica  si  fermò  a  meno  elevati  fastigi,  passando  al 
tesoriere  generale  del  Pontefice. 

E  mutarono  anche  i  luoghi.  Dalla  piazzetta  raccolta  di  Santa 
Maria  della  Pace  ove  le  stampe  impresse  dagli  operai  di  Giovan  Gia- 
como e  di  Lorenzo  Filippo  de  Rossi  aveano  per  tanti  anni  guardato 
all'architettura  serena  del  Cortonese.  la  Calcografia  Camerale  fu  tra- 
sportata prima  in  una  casa  di  via  Pie"  di  Marmo;  più  tardi  nelle  stanze 
terrene  d'un  palagio  nobiliare  in  Piazza  Montecitorio.  Poi  venne  il 
periodo  innocuo  di  Clemente  XIV,  venne  la  giubilazione  del  Cam- 
piglia, dopo  trentadue  anni  di  onesta  e  decorosa  direzione,  e  nel 
tempo  iste.sso  —  s'era  nell'anno  1772  —  salì  alla  sovraintendenza  ed 
all'amministrazione  dell'Istituto  lo  scultore  Gaspare  Sibilla,  già  pdmo 
ministro  spacciatore  e  i-estauratore  obbligato  de'  marmi  acquistati 
dal  Pontefice. 

Purlro))po,  però,  sia  per  la  rudimentale  gestione  di  tanti  uomini, 
sia  i^er  qualche  abuso  nascosto  o  per  l'avidità  delle  alte  cariche  pre- 
poste all'azienda  artistica,  il  lato  finanziario  deH'impre.-a  era  molto 
debole  e  sconfortante.  In  soli  nove  anni  —  dal  1760  al  1778  —  v'era 
stata  nel  movimento  degli  affari  una  perdita  di  quasi  un  migliaio  e 
mezzo  di  scudi.  Ed  ecco  una  prima  corsa  alle  economie. 

Pio  VI  nel  1780  volle  compiere  un  atto  di  energia.  E  dojK)  aver 
fatto  trasferire  la  Calcografia  nell'istessa  sede  della  Stamperia  Ca- 
merale .sopprimendo  le  spese  del  fìtto,  preparò  l'alxìlizione  -  mai 
però  jx)sfa  in  atto  —  dei  varii  impieghi  imperniati  sull'andamento 
dell'Istituto.  Miglior  soluzione  dovè  quindi  a))parire  agli  occhi  del 
{jontefice  che  sostituisse  l'abbandonato  progetto.  Forse  egli  comprese 
che  la  maggior  necessità  dell'impresa  era  una  mente  di'reltiva  ajierta 
e  salda,  la  quale  sapesse  animare  le  addomientate  iniziative.  E  scelse 
a  cc>m]»iere  (piest'opera  <ii  riorganizzazione  e  di  rinsanguamento  l'ar- 
chitetto Giiisf^pi)e  Vaiadier.  rimasto  famoso  in  Roma  per  alcune  opere 
[ìiibbliche  compiuto  sovra  su<ji  disegni. 

i^a  nomina  del  Vaiadier,  avvenuta  nel  1786,  condn.-isc  ad  un 
rniovo  inventario  di  tutti  i  rami  esistenti  nel  deposito  della  Calco- 
grafia, ed  alla  constatazione  del  loro  sensibile  aumento  fatto  mag- 
giori', più  tardi.  <lall'ac(niisto  della  rafcolla  di  ((ncll'incisijre  F<'oli  a 
cui  >i  d<'blx>no  Ir  vedute  del  Mu.seo  Pio  (^lomentino. 
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L'oc-cupazione  repubblicana  dei  Franceesi  che  nel  1798  coprì 
Roma  e  lo  Stato  Pontifìcio  d'una  fantasia  di  pennacchi  svolazzanti  e 
di  bandiere  tricolori  sbalzò  il  Valadier  dalla  sua  carica  e  vi  pose 
il  Baucard.  Il  quale,  a  sua  volta,  sopraggiunte  le  soldatesche  del  Re 
Napoleano  dovè  far  largo  a  Filippo  Aurelio  Visconti.  Fortunata- 
mente la  danza  allegra  delle  occupazioni  durò  poco  e  l'architetto 
romano  eletto  da  Pio  VI  potè  riprendere  dopo  non  lunga  assenza 
le  fatiche  del  suo  ufficio.  Ma  il  passaggio  del  regime  franco-repub- 
blicano nella  Calcografìa  Camerale  non  ora  avvenuto  senza  traccie 
palesi,  ed  il  Valadier  ebbe  la  sorpresa  non  molto  lieta  di  trovare  il 
patrimonio  dei  rami  diminuito  di  1158  esemplari  che,  ritenuti  inutili 
per  il  loro  deperito  stato  di  conservazione  o  perchè  iraffìguranti  per- 
sonaggi ecclesiastici,  erano  stati  mandati  alla  Zecca  per  coniare  le 
monete  della  civiltà  liberatrice. 

L'arbitrio  francese  servì  ad  ogni  modo  al  Valadier  per  una  mi- 
gliore causa.  Poiché  nel  1803  s'era  fatto  un  nuovo  importante  acquisto 
dotando  la  Calcografìa  degli  intagli  di  Pietro  Paolo  Montagnani,  raf- 
figuranti varii  soggetti  della  Cappella  Sistina,  egli  pensò  di  compiere 
una  organica  e  rigorosa  selezione  nel  materiale  calcografico  e  un 
anno  dopo  alx>liva,  raschiandoli  o  fondendoli,  quasi  quattromila  rami 
le  di  cui  stampe  non  si  potevano  più  porre  in  commercio. 

Malgrado  tutti  gli  sforzi  però,  l'Istituto  non  s'era  ancora  posto 
sulla  via  della  prosperità.  La  somma  annua  delle  perdite  era,  sì,  di- 
minuita di  più  della  metà  riducendosi  a  sessantasei  scudi:  ma 
v'era  sempre  la  perdita.  Occorreva  allora  progettare  nuovi  rimedi. 
E  questo  il  Valadier  cercò  di  fare  con  un  vasto  pirogetto  presentato  al 
Tesoriere  Generale  dello  Stato  Papale. 

Il  progetto  moveva  da  due  questioni,  quella  artistica  e  quella 
economica,  trattate  separatamente.  Si  invocava  per  la  prima  lo  stan- 
ziamento d'una  somma  destinata  alla  produzione  annuale  di  nuovi 
rami  per  opera  d'ajitisti  specialmente  giovani  e  valorosi  :  per  la  se- 
conda si  consigliava  di  porre  l'azienda  sopra  un  piede  largamente 
commerciale,  rendendo  più  fervidi  i  traffichi  con  l'estero,  autoriz- 
zando i  cambi,  tenendo  i  rivenditori  al  corrente  della  produzione 
dell'Istituto,  dei  nuovi  acquisti,  delle  nuove  collezioni  compiute.  Si 
voleva  insomma  compensare  un  più  efficace  sforzo  dello  Stato  a  be- 
neficio della  Calcografia  Camerale  e  de'  suoi  artisti  con  l'apertura  di 
nuove  strade  al  guadagno:  e  certo  l'iniziativa  del  Valadier  confortata 
da  una  modernità  notevole  d'idee  non  era  da  scartarsi.  Si  trattava 
però  di  persuadere  gente  troppo  amante  del  quieto  vivere  e  diffi- 
dnte  di  qualsiasi  tentativo.  La  stessa  Camera  Apostolica  piagnuco- 
lante sulle  poche  centinaia  di  scudi  perduti  nel  decennio  1782-1791  si 
ritirò  sul  Monte  Sacro  della  dignità  e  del  decoro,  e  cominciò  con 
l'affermare  non  esser  possibile  alcun  negozio  per  conto  d'un  istituto 
destinato  più  che  altro  a  dare  splendore  al  Pontificato  romano.  E 
tutto  cadde  nel  vuoto,  tanto  più  che  sei  anni  dopo,  nel  1809,  s'inse- 
diava tra  le  mura  dell'Urbe  il  governo  di  Napoleone,  ed  il  Valadier, 
sostituito  da  Armando  Zaboria,  era  costretto  un'altra  volta  a  lasciare 
]  suoi  incarichi. 

L'inconsulta  febbre  d'attività  che  caratterizzò  in  ogni  parte  d'I- 
talia il  periodo  dell'occupazione  imperiale  non  poteva  lasciare  in 
pace  le  faccende  della  Calcografia.  Quei  ministri  pieni  di  zelo  che 
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per  conto  del  nuovo  Cesare  sistemavano  giardini,  costruivano  acque- 
dotti, tracciavano  strade  e,  pur  rubando  le  opere  d'arte  che  si  potè 
vano  trasportare,  s'affannavano  a  compiere  ad  ogni  costo  quelle  in- 
trasportabili per  la  loro  natura  e  per  la  loro  mole  —  il  duomo  di  Mi- 
lano insegni  —  misero  perciò  le  loro  mani  anche  nell'andamento  del- 
l'Istituto Camerale  e,  per  fare  qualcosa,  cominciarono  col  trasfe- 
rirne la  sede  nel  Collegio  della  Propaganda  Fide,  in  piazza  di  Spa- 
gna. Quindi  modificarono  la  numerazione  dei  rami,  mutarono  la 
forma  degli  scaffali  e  nominarono  una  Commissione  governativa  per 
la  compilazione  d'un  inventario  rispondente  ai  cambiamenti  n eve- 
nuti. Il  sistema  di  vendita  e  d'impressione,  però,  rimase  immutato. 
E  fu  l>ene.  Nel  1814  Napoleone  cadde  malgrado  il  simulacro  da  se- 
midio che  Antonio  Canova  gli  aveva  innalzato  nel  cortile  di  Brera: 
i  saldati  ciarloni  del  Borbone  ricomparvero  dietro  le  loro  insegne 
gigliato;  e  quando  Pio  VII,  il  Pontefice  «  pài  ,  triste  et  malheureux  » 
descritto  da  Chateaubriami,  rientrò  trionfalmente  da  porta  del  Po- 
polo, tra  i  cavalieri  d'Ungheria  che  l'immaginazione  del  Minardi 
adomò  m^Ua  sua  fantastica  stampa  di  troppo  bari^ari  mazzi  di  penne, 
tutto  ritornò  tianquillamenle  come  prima.  Piazza  di  Spagna  fu  ab- 
bandonata, le  stanze  terrene  della  Stamperia  rioccupate,  Giuseppe 
Valadier,  che  nel  frattempo  aveva  creato  la  passeggiata  del  Pincio  e 
la  sua  armoniosa  prospettiva  di  iiiante,  di  statue  e  di  scalee,  richia- 
mato al  suo  posto. 

In  questo  tempo  frattanto  s'era  venuta  formando  la  persuasione, 
nelle  superiori  autorit<à,  che  i  progetti  del  Valadier  non  fossero  del 
tutto  rifiulabili.  Ed  e.'co.  allora,  l'architetto  tornar  nuovamente  alla 
carica,  invocare  un  locale  più  adatto  alla  vendita  e  una  miglior  carta 
e  migliori  tinte  per  la  tiratura,  proporre  l'aumento  dei  prezzi  di  ca- 
talogo, chiedere  una  .somma  annuale  nettamenie  destinata  a  disegni 
e  ad  intagli  necessarii  alla  Calcografia.  E  questa  volta,  ?ebl>ene  par- 
zialmente, ebbe  vittoria  —  poiché  mentre  verso  il  1820  s'acquistava 
il  grup|)0  dei  settantotto  rami  con  soggetti  d'anatomia  tratti  dagli 
originali  dell'oliera  del  chirurgo  Giuseppe  del  Medico,  nel  1822  Mon- 
signor Belisario  Cristaldi,  teFoi'iere  generale,  diede  esecuzione  ad 
una  sua  ordinanza  che  intimava  di  trasferire  l'Istituto  in  un  negozio 
posto  sul  Corso,  all'angolo  della  piazzetta  dei  Trinitari.  Contempo- 
raneamente si  desicnava  come  dejwsito  dei  torchi  e  degli  attrezzi  oc- 
correnti alla  stampa  un  gruppo  di  stanze  comprese  nell'edificio  del 
Monte  di  Pietà  e  si  stabilivano  alcune  modalità  di  traffico  e  di  ser- 
vizio che  ponevano  l'azienda  in  grado  di  svilupparsi  commercial- 
mente e  davano  agli  uomini  in  essa  operanti  lo  spazio  per  iniziative 
jiiù  larghe  e  più  efficaci  di  quelle  fino  a  quel  giorno  permesse. 

Le  vicende  già  abbastanza  avventuro.se  e  complicale  della  Cal- 
cografia Camerale  toccarono  il  culmine  del  loro  travaglio  con  Leo- 
ne XII.  Nel  1823,  dopo  l'inventario  dell'abate  IkMiedetto  Perfetti,  rap- 
pres<Mitante  della  (Camera,  s'ora  sj)ar.sa  in  Roma  la  voce  -  forse  par- 
lit<i  dalle  pudibonde  labbra  dell'abate  ste.«.so  —  che  molti  rami  delia 
ratc(jlta  |  orta.s.-^ero  inci.se  delle  scene  poco  oneste  e  di  caratt*'re  licen- 
zioso. Come  sempre  avviene  in  queste  occasioni,  la  voce  si  moltiplicò 
e  divenne  coro  d'alta  indignazione.  E  tanto  il  suo  concerto  impres- 
sionò l'anima  CAri<iida  di  pa|)a  liCore  che  que-li  fu  indotto  a  dar  or 
(line    fulmineo   a   .Moisignor   tesoriere  di  cancellare   e   spezzare  gli 
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intagli  osceni  (testuale)  e  di  ardere,  come  in  rogo  espiatorio,  tutte  le 
stampe  di  essi  ancora  esistenti.  La  barbara  e  brutale  condanna  venne 
eseguita  da  un  chiavaro.  Il  Valadier  —  forse  indignato  e  dolente  — 
non  assistette  né  alla  strage  inconsulta,  né  alla  fusione  dei  resti  mi- 
serevoli. E  chi  sa  quanto  dovette  ancora  soffrire  piìi  tardi  quando 
a  molti  dei  rami  miracolosamente  salvati,  e  specialmente  a  quelli 
di  composizione,  venne  applicato  una  specie  di  rinnovato  braghet- 
tonismo  coprendo  con  veli  e  con  foglie  le  parti  più  pericolose  delle 
nudità  maschili  e  feminee. 

Per  dimostrare  fino  a  qual  punto  giungesse  la  pruderie  del  Va- 
ticano basti  notare  che  tra  i  rami  condannati  ne  figuravano  moltis- 
simi riproducenti  quadri,  statue  ed  affreschi  esistenti  in  ville  cardi- 
nalizie od  eseguiti  persino  sotto  il  vigile  occhio  di  taluni  pontefici. 
Eran  difatti  nella  lunga  serie  Diana  e  le  Ninfe  del  Domenichino,  Il 
sogno  deila  vita  di  Michelansiolo,  le  pitture  raffaellesche  della  Far- 
nesina, il  Tarquinia  del  Tiziano  e,  oltre  ai  soggetti  della  Galleria 
Farnese,  V Ercole  fra  le  Virtù  di  Giulio  Romano  e  tutte  le  statue  del 
Maffei. 

Le  foglie  adoperate  per  fare  piiì  caste  le  figure  degli  uomini  fu- 
rono pagaie  mezzo  grosso  l'una.  E  resulta  anche  stabilito  che  l'inven- 
tario nuovissimo,  seguito  all'esecuzione  della  condanna,  riuscì  puro, 
e  degno  del  più  verginale  lettore. 

Questo  inventario,  preceduto  da  un  regolamento  abbastanza  mi- 
nuzioso del  30  aprile  1826,  fu  seguito  dalla  nomina  d'uiia  Commis- 
sione artistica  formata  da  valentuomini  e  destinata  a  vigilare  l'an- 
damento tecnico  dell'Istituto  calcografico.  Eran  raccolti  in  essa  arte- 
fici molto  apprezzati  anche  fuori  del  loro  tempo,  tutti  animati  da  in- 
tendimenti sereni.  Luigi  Durantini,  Vincenzo  Gamuccmi  e  Tommaso 
Minanli,  pittori;  lo  scultore  Alberto  Thorwaldsen,  l'incisore  Dome- 
nico Marchetti,  e  il  direttore  Valadier  formavano  un  insieme  degno 
di  rispetto  e  di  fiducia.  E  intorno,  lo  stato  dell'Arte  incisoria,  era 
nell'istesso  tempo  quanto  mai  prospero  e  glorioso. 

Nel  1778  era  morto  Giovanni  Battista  Piranesi,  lo  spirito  formi- 
dabile che  vestì  le  forme  d'impeto  e  di  possanza  ed  animò  le  rovine 
fantastiche  della  Roma  imperiale  di  afflati  meravigliosi.  Ma  la  sua 
produzione,  per  quanto  lontana  dalle  vie  tradizionali,  era  rimasta 
sull'orizzonte  dell'Arte  come  un  grande,  luminoso  sole  al  quale  of- 
frivano la  fronte  i  discepoli  e  gli  ammiratori.  Morti  erano  anche,  più 
tardi  assai,  Giovanni  Volpato,  il  bassanese  a  cui  si  dovea  la  tradu- 
zione degli  affreschi  di  Raffaello  raccolti  nelle  «  Stanze  »  vaticane,  e 
della  Deposizione  conservata  nella  Galleria  borghesiana,  e  quel  Bar- 
tolozzi  che  s'era  imbevuto  di  grazia  nel  riprodurre  le  pitture  che  il 
Domenichino  avea  tratto  sulle  mura  della  Badia  di  Grottaferrata. 
Altri,  invece,  come  Raffaele  Morghen,  Pietro  Fontana,  il  Longhi  e 
Luigi  Fabbri,  s'alternavano  tra  la  vecchiezza  gloriosa  e  la  maturità 
ancora  operante,  circondali  da  emuli  d'ogni  valore,  mentre  in  di- 
sparte, perduto  dietro  le  sue  fantasie  o  movente  in  compagnia  di 
Vergilio  per  le  solitudini  leggendarie  dell'Agro  o  lungo  la  costa  fa- 
voleggiata del  mare,  Bartolomeo  Pinelli  ancor  giovine  e  superba 
nella  sua  atletica  persona  esprimeva  la  sua  virtù  di  grandissimo  ar- 
tista con  una  fecondità  stupefacente  e  con  una  facilità  prodigiosa. 
La  plebe  cantata  da  Gioacchino  Belli  con  la  sua  stessa  voce,  appa- 
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riva  aUraverso  l'interpretazione  dinll'artefìce  trasformata  e  noliilitaia. 
I  popolani  di  Tirastevere  posti  di  contro  nella  rissa  feroce  aveano 
profili  consolari  e  atteggiamenti  di  gladiatori.  I  mantelli  che  avvol- 
gevano i  loro  corpi  scendeano  largamente  drappeggiati,  come  toghe. 
Gli  spettatori  mostravano  volti  impassibili  ed  immoti.  Le  donne,  i 
briganti,  i  pastori  dei  monti  laziali  che  balzavano  dalle  compoiizioni, 
aveano  tutti,  dal  loro  canto,  qualche  segno  quasi  augusto:  tutti  mo- 
stravano d'essere  in  ogni  modo  i  uepoti  di  coloro  che  avevan  saputo 
conquistare  e  dominare  il  mondo. 

Il  primo  atto  compiuto  dalla  Commissione  consultiva  nominata 
da  Leone  XII,  non  fu  però  felice.  S'era  chiesto  ad  essa  un  parere 
sull'acquisto  della  collezione  Volpato,  contenente  anche  rami  del 
Morghen,  del  Fontana  e  del  Testa,  ed  il  parere  era  stato  contrario. 
Però  la  collezione  fu  acquistata  lo  stesso  ai  bisognosi  eredi  dell'inci- 
sore famoso  e  nell'istesso  modo  furon  comperati  un  anno  dopo  i 
rami  lasciati  da  Antonio  Canova  ai  suoi  parenti,  e  quelli  intagliati  da 
Guglielmo  Federico  Gmelin  secondo  la  sua  fantasia  e  su  alcuni  sog- 
getti di  Claudio  Lorenese.  Così  la  Calcografìa  Camerale  diventava 
sempre  più  doviziosa  nel  suo  patrimonio  d'arte.  Leone  XII  non  la- 
sciava sfuggirsi  nessuna  occasione  che  gli  permettesse  di  fare  qual- 
che buon  acquisto  e,  dopo  le  collezioni  già  ricordate,  ebbe  volontà 
d'assicurale  all'Istituto  anche  quella  composta  dai  rami  che  molti 
incisori  avean  derivato  dalle  opere  più  notevoli  di  Vincenzo  Camuc- 
cini.  Vennero  poi,  successivamente,  altre  compere  di  non  grande  si- 
gnificazione, e  venne  infine  —  poiché  lo  stato  dell'Istituto  lo  richie- 
deva —  un  catalogo  generale,  compilato  per  la  prima  volta  col  nome 
degl'incisori,  l'indicazione  minuta  delle  opere  tradotte  e  dei  loro  ar- 
tefici, ed  un  indice  completo  di  tutto. 

Il  Pontefice,  intanto,  aveva  compiuto  anche  una  riforma  ammi- 
nistrativa di  qualche  peso,  quando  —  nel  1829  —  per  dare  maggiore 
speditezza  alla  gestione  della  Calcografia,  l'avea  posta  sotto  la  vi- 
gilanza del  marchese  Urbano  del  Drago.  Il  Romero,  dal  suo  canto, 
era  stato  po-rtato  alla  sopraintendenza  delle  stampe  e  Tommaso  Mi- 
nardi sorvegliava  l'andamento  artistico  dell'impresa,  visto  che  la 
Commissione  di  cui  faceva  parte  aveva  obbiettivi  precisi  ed  accettati 
limitando  la  sua  opera  alla  scelta  dei  soggetti  e  degli  esecutori  delle 
incisioni. 

Ma  un'era  nuova  doveva  ancora  aprirsi  per  la  Calcografia  ca- 
merale quando  sui  suoi  destini  guardò  l'aperta  intelligenza  di  quel 
Monsignor  Antonio  Tosti  (1)  a  cui  poco  dopo  fu  concessa  la  porpora 
cardinalizia.  Il  Tosti,  successo  al  Brignole  nella  carica  di  tesoriere 
generale,  trovò  l'Istituto  Calcografico  ridotto,  sin  dal  1831,  ai  soli 
locali  del  Monte  di  Pietà  già  impies:a..  come  deposito  dei  torchi  e 
dei  rami.  Trovò  anche  l'incisore  Persichini  al  posto  del  Romero, 
morto  qualche  anno  prima,  e  le  cose  volgenti  ora  lente  e  modeste. 

Il  bisogno  di  una  sede  finalmente  degna  dell'impresa  artistica 
da  lui  presieduta  balzò  immediatamente  agli  occhi  del  Tosti,  il  quale 
già  con  un  primo  atto  d'autorità  avea  m^ostrato  di  guardare  a  larghi 

(1)  li  Cardinale  Tosti,  oltre  ai  fecondi  atti  ricordati,  compi  anche  quello 
più  significativo  e  magnifico  di  riscaitare  tutta  l'opera  di  Giovanni  Battista 
Piranesi. 


LA   REALE   CALCOUKAFL\   DI   ROMA  255 

orizzonti,  facendo  più  vasto  il  compito  della  Commissione  e  dandole 
anche  attribuzioni  di  Gon=Ì2:lio  amministiativo.  Non  indugiò  egli 
—  quindi  -  più  a  lungo,  allorché,  diventato  principe  della  Chiesa, 
vide  ingigantito  il  suo  potere,  ed  ordinò  al  Valadier  di  costmirgli 
l'edifìcio  ove  tutiora  la  Calcografìa  è  ospitata  :  vasto  fabbricato  a 
tre  piani,  d'architettura  modesta,  basato  per  sua  disgrazia  sull'auea 
di  alcuni  pubblici  lavatoi,  a  ridosso  della  fontana  di  Trevi. 

L'edifìcio  fu  terminato  in  breve  tempo  e  inaugurato  nel  1837.  E, 
quasi  a  consacrarlo  di  fede,  fu  presa  in  quell'anno  una  imporrante 
deliberazione  dalla  Commissione  artistica,  che,  obbligando  gli  inci- 
sori a  rilasciare  una  quota  dei  compensi  ottenuti  per  fatiche  com- 
piute nell'Istituto  a  benefìcio  dei  confratelli  divenuti  inabili  al  la- 
voro per  infermità  o  per  vecchiez/a,  poneva  con  l'aiuto  del  Governo 
papale  le  basi  d.ila  Casaa  dì  Soccorso  tra  yli  incisori  della  Calco- 
grafìa, ancor  oggi  esistente  in  floridezza. 

Gli  anni  che  seguirono  immediatamente  alla  ricostituzione,  tanto 
magnificamente  attuata,  dell'Isiiiulo  Calcografico,  furono  di  signi- 
ficativo risveglio,  e  di  inconsueto  fervore  d'opere.  Si  era  oramai  lon- 
tani dalle  tranquille  origini  clementine  e  dalle  loro  dotazioni:  nel 
solo  1839  furono  spesi,  per  concessioni  di  lavori,  quasi  novemila 
scudi.  E  in  Roma  l'arte  del  disegno  rifioriva  meravigliosamente,  in 
particolar  guisa  i>er  virtù  del  Minardi,  a  cui  si  doveva  la  riapertura 
della  scuola  posta  neirAccademia  di  San  liUca. 

La  morie  del  Piiielli,  del  Morghen,  del  Fontana,  del  Longhi.  non 
aveva  d'altra  parte  lasciato  deserto  il  camix)  dell'incisione.  Molti 
erano  anzi  i  successori  non  indegni  della  loro  fama,  numerose  in 
Italia  le  scuole  strette  specialmente  intorno  ai  centri  di  maggior  glo- 
ria artistica.  Cosi  il  Con-eggio  a  Parma  alimeiiiava  l'operosità  di 
Paolo  Toschi  e  de'  suoi  discepoli,  così  le  chiese  ed  i  musei  di  Napoli, 
di  Milano,  di  Bologna,  di  Pavia  davano  modo  ad  Aloysio  Juvara,  a 
Carlo  Raimondi,  a  Francesco  Rosaspina,  al  Garavaglia  ed  ai  loro 
allievi,  di  continuare  le  ti-adizioni  gloriose  della  loro  ai'te  p'rediletta. 

Nell'Urine  erano  Paolo  .Meiruri,  Luigi  Calamatta,  Giuseppe  Mar- 
cuoci  e  i  due  Martini  che  avean  raccolto  l'eredità  dei  grandissimi.  Il 
Mercuri,  specialmente,  godeva  gran  fama  dopo  la  sua  dimora  di 
Parigi.  È  logico  quindi  che,  apparso  inetto  il  Camjiorese,  succesj^o  al 
Valadier  morto  nel  1839,  egli  dovesse  ricever  l'invito  di  salire  alla 
direzione  di  quella  (Calcografìa  (Camerale  che  s'aspettava  da  lui  un 
nuovo  vigore  di  vita. 

Pio  IX  lo  chiamò,  difatti,  per  consiglio  del  Minardi.  E  l'aspetta- 
zioni' posta  su  lui  non  fu  vana,  poiché  sin  dai  suoi  primi  atti  egli 
apparve  meritevole  d'ogm*  fìducia  e  d'ogni  approvazione.  Rinno- 
vati furon  per  sua  iiuziativa  i  rami  del  Moi-ghen  e  del  VolT)ato  raffi- 
guranti le  Stanze  di  Raffaello,  animati  tutti  coloro  —  ed  eran  moltis- 
simi dal  Costa  al  F'erretti  e  dal  Sarti  al  Persichini  —  che  oi)eravano 
nell'orbita  di'll'Istituto  Calcografico,  esercitata  venne  dal  suo  otdu- 
si.Lsmo  l'arie  a  cui  s'era  con.sacralo  fino  a  quando,  dieci  amn  dopo, 
l'aiKjplessia  non  gli  fermò  il  braccio  destro  sul  rame  luceide  della 
Scuola  d '.A tene. 

Ed  altro  v'era  di  più  grave  e  di  più  grande  che  s'appressava. 
V'erano  i  iK'irsaglieri  di  Lamarmora  a  Porta  Pia,  di  fronte  alla  sa- 
goma michelangiole.^ca  ilcll' Arco  |K)sto  cttrdro  alla  Nomentana.  V'era 
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l'Italia  composta  in  immagine  più  solenne,  che  cingeva  la  sua  fronte 
con  la  corona  murale  di  Roma,  se  pur  questa  corona  aveva  lina  brec- 
cia aperta  con  le  cannonate. 

li  dominio  tante  volte  secolare  dei  papi,  cadeva  definitivamente. 

* 

Gol  1870  e  l'avvento  del  giovine  Governo  italiano,  l'esistenza  della 
Calcografia  non  subì  alcuna  scossa  né  alcun  mutamento  sensibile. 
Il  titolo  di  Camerale  che  designava  l'Istituto  fu  sostituito  con  quello 
di  Reale  ed  uno  stemma  nuovo,  con  tanto  di  croce  sabauda  in  mezzo, 
fu  posto  a  sovrastar  la  sua  soglia. 

Un  inventario  però  fu  compiuto  per  ordine  del  Ministro  Cesare 
Correnti.  Ed  il  patrimonio  artistico  racchiuso  nel  palazzo  del  Vala- 
dier  risultò  costituito  da  quindicimila  rami  quasi  tutti  in  buone  con- 
dizioni dopo  le  varie  selezioni  avvenute.  Al  Mercuri,  tenuto  al  suo 
posto  malgrado  l'infermità,  fu  aggiunto  il  Marcucci;  poi,  nel  1872 
si  chiamava  alla  condirezione  Aloysio  Juvara,  già  maestro  d'inci- 
sione del  Michetti  e  di  altri  meridionali,  e  si  ricostituiva  la  Commis- 
sione artistica  ideata  da  Leone  XII. 

In  sostanza  la  Calcografia  rimaneva  —  come  tuttora  appaire  — 
adagiata  completamente  sulle  basi  pontifìcie.  —  Ad  eccezio'ne  del 
tragico  suicidio  dello  Juvara  avvenuto  nel  suo  stesso  studio  diretto- 
riale, dell'abolizione  della  Commissione  artistica  sostituita  da  allora 
con  la  Giunta  superiore  delle  Belle  Arti,  e  di  qualche  acquisto  di 
collezioni,  nulla  è  infatti  avvenuto  dal  '70  ad  oggi  che  denunci  nel- 
l'Istituto resistenza  di  una  qualsiasi  vita.  E  la  Calcografia  reale, 
•così  com'è  adesso  costituita,  in  mezzo  al  fervore  d'opeire,  d'iniziative, 
d'imprese,  da  cui  l'Italia  tutta  è  pervasa,  rappresenta  più  che  altro 
uno  stranO'  e  poco  decoroso  anacronismo. 

Il  fatto  ha  bisogno  d'essere  studiato  e  discusso.  Ed  occorre  co- 
minciare col  domandarsi  :  la  vigilanza  che  lo  Stato  esercita  sull'Isti- 
tuto calcogiiafico  è  negli  intenti  e  nei  resultati  corrispondente  alle 
necessità  di  questo?  Le  autorità  tutorie  e  direttive  fanno  od  han  fatto 
mai  qualcosa  per  mutare  le  desolate  sorti  della  Calcografia  Reale? 
Ed  ancora:  esiste  nell'attuale  ordinamento  dell'impresa  una. disorga- 
nizzazione evidente  e  dannosa,  una  passiva  sonnolenza  che  intorpi- 
disce ogni  atto  anche  esteriore  tentato  nel  bene  dell'impresa  stessa? 

Noi  che  scriviamo,  abbiamo  studiato  da  qualche  anno  la  que- 
stione per  ogni  suo  lato,  ed  anche  una  volta,  credendo  che  il  decadi"- 
mento  dipendesse  da  questioni  interne,  abbiamo  attaccato  vivace- 
mente Tattuale  Direzione  artistica  ed  amministrativa  della  Calcogra- 
fia. Dopo  più  attento  esame  ci  siamo  dovuti  però  persuadere  che  la 
colpa  è  posta  più  in  alto  e  che  i  provvedimenti  adatti  a  ripararla  — 
nel  caso  che  si  voglian  prendere  —  debbano  partire  dalle  supreme  au- 
torità del  Governo,  a  cui  spetta  il  dovere  eli  una  radicale  riforma. 
Escludiamo,  in  ogni  modo,  che  l'Istituto  Calcografico  possa  essere 
aggregato  al  Ministero  dell'agricoltura,  industria  e  commercio.  Piut- 
tosto, se  un  distacco  deve  avvenire  dal  dicastero  e  dalla  Direzione 
generale  delle  antichità  e  belle  arti,  sarebbe  più  utile  cosa  rendere 
autonoma  l'Impresa,  sempre  mantenendo  qualsiasi  libertà  di  movi- 
mento e  d'iniziativa  sotto  il  controllo  diretto  dello  Stato. 
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E  rispundendo  alle  domande  più  sopra  poste  osserviamo  :  le  au- 
torità superiori  non  si  curant»  in  nessun  modo  della  Calcografia 
Reale,  e  se  qualcosa  fanno  è  perchè  la  disciplina  dei  regolamenti  e  il 
pensiero  delle  responsabilità  assunte  impediscono  una  trascurag- 
gine  magg-iore.  11  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  voluto  sì 
accentrare  nella  cerchia  della  sua  giurisdizione  tutt/e  le  ix>ssibilità 
attive  dell'Istituto,  ma  le  ha  poi  relegate  nella  soffitta  dei  suoi  pen- 
sieri e  non  si  è  mai  più  occupato  di  esse.  Il  suo  compito  è  d'intral- 
ciare quahuique  movimento  vitale:  ha  nominato  due  Commissioni, 
ha  stabilito  lunghissime  pratiche  per  l'eventualità  di  acquisti,  di 
peiTTiessi  o  d'altro,  seguita  a  mantenere  la  grottesca  usanza  della 
terza  chiave  custodita  da  un  suo  funzionario  e  con  la  quale,  come 
ai  tempi  beati  di  Clemente  dodicesimo,  si  può  arrivare  dopo  ceri- 
monie e  formalità  bizantine  al  deposito  dei  rami.  E  fa  regali.  Manda 
stampe  a  tutte  le  società  di  mutuo  soccorso  del  Regno,  agli  istituti 
di  beneficenza,  ai  circoli  monarchici  «Re  e  Patria».  Non  altro.  Il 
5UO  compito  si  esaurisce  col  dono. 

Ora  tutto  ciò  non  è  né  allegro,  né  degno  dei  tempi  nostri.  La 
Calcografia  reale  rappresenta  coi  suoi  rami  e  con  le  sue  stampe  un 
capitale  enorme,  un  capitale  atto  allo  sfiaittamento  più  ampio  e  più 
fecondo.  Invece  l'Istituto  non  solo  è  improduttivo,  cioè  copre  con  le 
sue  spese  le  attività,  ma  è  passivo  poiché  offre  un  margine  di  per- 
dita ai>l>astanza  rilevante.  E  non  può  nemmeno  giustificarsi  con 
l'apparire  un  rifugio  ideale  dell'arte  incisoria,  una  specie  di  Palla- 
dio di  tradizioni  gloriose,  dato  che  l'esercizio  di  quest'arte  e  la  con- 
tinuazione di  tali  tradizioni  vi  sono,  contrariamente  alla  legge,  o.sta- 
(•f)lati  e  combattuti. 

Contrariamente  alla  legge  ah'ermiamo,  e  siamo  nt'l  vero.  Lo 
statuto  della  Calcografìa,  infatti,  nel  suo  articolo  fondamentale  pro- 
clama: «La  Calcografia  ha  per  fine  il  progresso  dell'arte  dell'inci- 
sione, e  l'illustrazione  del  patrimonio  artistico  nazionale  ».  Ma  que- 
sto articolo  non  è  osservato  in  nessun  modo,  anzi  è  pres.>^ochè  com- 
pletamente dimenticato.  La  dotazione  annua  delllstituto  salila  sotto 
il  (ìovemo  papale  fino  alle  75,000  lire  è  stata  ridotta  a  25,000,  e  la 
cifra  resa  così  esigua  non  è  nemmeno  spesa,  né  da  anni  si  conosce 
ove  vada  costantemente  a  morire.  E  sebbene  sin  dal  1909  il  Con- 
siglio superiore  di  B.  A.  abbia  pro{:HJSto  il  bando  di  cinque  concorsi 
d'incisione,  la  proix)st<i  è  restata  sterile  ed  ha  naufragato  nei  mare 
|tantanos(3  della  negligenza. 

Si  son  ridotti  così  gli  incisori  allo  scoraggiamento  ed  alla  .«jfì- 
ducia.  E  giustamente  cosloro  si  domandano  se  tanta  pigrizia,  (anta 
noncuranza  e  tanto  disprezzo  dei  loro  diritti  non  significhino  una 
guerra  cojXirUi  alla  loro  arte  ed  alle  loj'o  a.-^pirazioni.  In  (piesto  caso 
però  le  ostilità  —  se  ve  ne  sono  ~  sieno  palesi  e  la  guerra  aperta 
e  leale. 

Fj'incisione  di  traduzione  sulla  (piale  lesisl^'uza  della  Calco- 
ttrafia  è  imperniata  è  -  senza  (hibbio  -  si)ecialnu'nte  oggi,  un'arte 
fli  ec<*.ezione.  Evidentemente  molti  preferirebbero  ad  e.ssa  i  melodi 
più  .spicciativi  della  fotoincisione  e  degli  altri  ritrovati  per  la  ripm- 
duzione  mec/canica.  l'ero  con  quale  successo?  Già  dal  1H93  al  1895 
un  esperimento  parziale  di  foloincisione  è  slato  compiuto  nell'Isli- 
tul.i   Calc«»L.'rafi<'o,    s<jtU)   la   tiirezione   di   Scipume    X'aiiinilelli.    ivi    il 

'  '  Voi.   (LXXV.    HiTif    V  16  it.iMiai..    1915. 
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resultato  è  stato  un  fallimento  La  Calcografia,  d'altra  parte,  è  per 
sua  natura  refrattaria  a  qualsiasi  tentativo  di  trasformazione  e,  se 
deve  esistere,  occorre  pirincipalmente  che  conservi  e  promuova  l'in- 
cisione di  traduzione.  Altrimenti  sarebbe  più  opportuno  chiuder  le 
sue  porte  per  sempre. 

Né  mai  mezzo  foto-meccanico  potrà  vincere  e  superare  la  bel- 
lezza che  un  bulino  sapiente  può  creare.  Si  confronti  la  riprodu- 
zione fatta  dal  Volpato  delia  Disjmta  del  Sacramento  con  una  foto- 
grafìa dell'affresco  famoso  e  si  giudichi.  A  parer  nostro  la  fotografìa 
con  la  sua  precisione,  la  sua  minuzia,  la  sua  fedeltà  incontrastabile 
non  raggiungerà  mai  la  calda  morbidezza,  la  varietà  :lei  toni,  la 
calma  e  serena  armonia  dei  contorni  della  stampa.  La  quale  ha  p<:)i 
per  suo  conto,  oltre  ad  un  contenuto  di  più  grande  idealità,  la  mag- 
giore durata  nel  tempo,  e  l'assenza  di  quella  sensazione  di  efimero 
e  di  caduco  che  le  fotografìe  danno  a  chi  le  possiede  e  a  chi  le  studia. 

Pure  noi  non  vogliamo  credere  ancora  che  si  pensi  di  giungere 
fino  alla  premeditata  estinzione  d'una  forma  d'arte  che  in  Roma  ed 
in  Italia  ha  avuto  tanta  gloria,  e  riduciamo  la  questione  all'incuria, 
alla  negligenza  ed  al  torpore  di  cui  abbiamo  discusso  più  sopra. 
La  Calcografia  Reale,  anche  in  tempi  non  lontani,  ha  avuto  una  flo- 
ridezza materiale,  poiché  dagli  allacciati  traffici  con  i  paesi  d'oltralpe 
nascevano  benefìci  fìnanziarii  non  disprezzabili.  È  la  perdita  di 
questi  benefici  -  avvenuta  per  infingardaggine  e  per  piccineria  di 
dirigenti  —  che  ha  provocato  l'attuale  scoraggiante  abbandono  del 
l'Istituto?  E  in  questo  caso  perché  non  si  adoperano  i  mezzi  più 
adatti  per  un  ritorno  alla  prosperità? 

La  Calcografia  Reale  di  Roma  può  esser  florida  ancora,  e  può 
ancora  accogliere  tra  le  sue  mura  la  viva  fiamma  dell'entusiasmo 
par  una  forma  d'arte  che  non  deve  morire.  Si  cominci  col  mettere 
assieme  tutte  le  stampe  di  più  facile  vendita,  strette  intorno  alle 
opere  di  Giovan  Battista  Piranesi  e  di  Bartolomeo  Pinelli.  Il  Pira- 
nesi,  sopratutto,  è  ricercato  specialmente  all'estero,  in  Germania,  in 
Inghilterra,  in  America,  ove  il  suo  nome  è  assai  più  famoso  che  non 
da  noi.  Si  tralasci  di  vendere  unicamente  in  volume  alcune  raccolte 
di  stampe  eseguite  dalla  sua  mano  meravigliosa,  e  si  cedano  anche 
separatamente,  come  tutte  le  altre.  E  lo  stesso  si  faccia  per  il  Pinelli 
accompagnando  l'atto  con  un'attiva  opera  di  divulgazione  de'  due 
nomi  gloriosi,  con  esposizioni,  con  cataloghi  illustrati  tradotti  nelle 
lingue  straniere  di  maggior  diffusione.  In  un  tempo  relativamente 
breve  effetti  benefici  sorgeranno  :  e  vi  sarà  subito  modo  di  provve 
dere  degnamente  e  nobilmente  alle  sorti  dell'incisione  di  traduzione, 
che  resterà  sempre  espressione  monumentale  ed  eterna  dell'arte  in- 
cisoria, ed  accanto  alla  quale  potrà  floridamente  prosperare  l'inci- 
sione di  creazione.  La  quale,  nella  Calcografia  stessa,  ha  posto  già 
delle  radici  l:)en  salde  ed  ha  compiuto'  nobili  tentativi  special- 
mente per  opera  di  quella  Società  degli  Incisori  strettamente  vinco- 
lata all'Istituto,  che  ha  raccolto  nel  suo  grembo  uomini  come  il 
Chessa,  il  Biseo,  il  Mosè  Bianchi,  e  si  stringe  presentemente  intorno 
alla  attività  varia  ed  inventrice  di  Paolo  Vetri,  del  De  Sanctis  e  di 
alcuni  giovani  volenterosi. 

Contemporaneamente  poi,  si  cambi  sede.  Non  sappiamo  se  l'om- 
l)ra  dolente  di  Aloysio  Juvara  abbia  da  trarre  qualche  vendetta  tra 
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le  mura  giallastre  deirediflcio  papale.  Ma  sicuramente  una  in- 
fluenza malefica  par  che  lo  tenga  nel  suo  dominio.  Tutto  vi  decade, 
VI  si  inferma,  vi  muore.  Quando  dalla  nostra  iniziativa  partì  l'idea 
delle  onoranze  Piranesiane,  bastò  porre  la  sede  del  Gomitato  nel 
palagio  del  Valadier,  perchè  il  movimento  iniziato  fervidamente 
fosse  colpito  da  paralisi  irrimediabile.  K  questo  è  nulla. 

Il  grave  è  che  i  locali  posti  sugli  antichi  lavatoi,  accanto  alla 
superba  fontana  barocca  che  magnifica  la  gloria  di  Nettuno,  oltre 
all'esse^re  meschini  ed  indecorosi,  sono  umidi  ed  inabitabili.  Nell'in- 
verno l'acqua  nltra  da  ogni  parte,  e  macula  di  chiazze  verdastre  le 
volte  e  le  pareti.  Quasi  tutte  le  persone  addette  alla  vendita  delle 
stampe  ed  alla  contabilità  v'hanno  contratto  dei  mali,  alcune  volte 
gravissimi.  E  queste  persone  pagate  miseramente,  sfiduciate  da 
ogni  sorta  di  angherie,  vanamente  imploranti  il  loro  diritto,  non 
hanno  forse  più  alcun  rispetto  per  quelle  autorità  che  non  si  curano 
né  di  loro  nò  del  loro  Istituto. 

Né  altro  aggiungiamo  dopo  le  acerbe  verità  rivelate.  Sappiamo 
che  più  di  una  volta  da  varie  parti,  anche  disinteressate,  si  son  le- 
vate voci  e  si  sono  invocate  rifonne.  E  veramente  sarebbe  tempo  che 
le  riforme  venissero,  e  fossero  vitali,  sane  e  radicalmente  applicate. 
Lo  stato  presente  delle  cose  non  è  onorevole  per  nessuno.  Dopo  cin- 
quanta anni  di  Governo  regio  è  assurdo  che  gli  ordinamenti  di  un 
Istituto  governativo  sieno  ancora  fondati  sulle  costituzioni  papali 
del  xviii  secolo. 

La  Galcografia  non  deve  seguitare  a  scendere  la  fienosa  china  SU 
cui  è  posta.  È  necessario  che  le  proteste  e  le  implorazioni  sieno 
ascoltate  e  raccolte.  Poiché  se  questo  non  avvenisse  si  assisterebbe 
al  compimento  di  una  ingiustizia  fierissima  e  indegna  del  tutto  di 
quanto  lltalia  e  la  sua  nuova  gente  aspirano  fermamente. 

Tomaso  Sillani. 


LETTERE  DALLA  FRANCIA 

LA   CRISI    MORALE    DELLA    FRANCIA 

NEI    MESI    SCORSI 


Se  ne  può  parlare  oramai  come  di  lui  fatto  storico,  e  con  sufR- 
cente  informazione.  In  tre  mesi,  pur  completando  nello  stesso  tempo 
la  sua  preparazione  militare,  la  Francia  ha  cercato  e  trovato  il  suo 
assetto  morale  di  guerra.  Il  compito  non  era  facile.  Per  un  indi- 
viduo che  si  trova  ad  un  tratto  impegnato  in  una  lotta  mortale, 
sapersi  anche  soltanto  un  po'  meno  forte  dell'avversario  non  è  una 
condizione  buona;  vedersi  ferito  già  fin  dalle  prime  mosse  è  terri- 
bile. La  Francia  si  è  riavuta;  dopo  le  prime  disfatte,  ha  trovato 
la  forza  per  riprendere  l'offensiva  e  arrestare  definitivamente  quella 
del  nemico.  Come  ha  fatto?  quali  elementi  morali  hanno,  nel  pe- 
riodo critico,  rinforzato  e  nutrito  l'opera  guerresca?  Chi  ha  vissuto 
c[ui  durante  quelle  ore  tragiche,  chi  ne  ha  sentito  le  angosce,  le 
trepide  attese,  le  strane  gioie  silenzio.se,  proverà  ora  di  fare  una 
spassionata  analisi  di  questa  crisi. 

Premettiamo  un  dato  di  fatto,  che  ha  avuto  una  grande  im- 
portanza morale.  Si  è  parlato  molto  della  impreparazione  militare 
flella  Francia;  molti  critici  hanno,  nei  paesi  neutrali,  insistito  su 
questo  punto,  con  intenzione  simpatica,  mettendo  in  rilievo  la  fa- 
coltà di  improvvisazione,  le  qualità  di  rapida  intuizione  alle  quali 
la  Francia  ha  potuto  far  fronte  alla  lunga,  metodica,  perfetta  pre- 
parazione tedesca...  Non  bisogna  esagerare.  In  molte  cose  la  prepa- 
razione militare  francese  era  buona,  anzi  eccellente,  e  tale  si  è  ri- 
velata, e  —  quel  che  importa  dal  punto  di  vista  del  presente  studio  — 
il  pubblico  francese  era  ben  persuaso  ohe  così  fosse  in  realtà.  Tut- 
tavia quella  preparazione  non  era  completa;  non  era  minuziosa, 
definitiva  come  quella  del  nemico:   e  anche  questo  si  sapeva. 

Molti,  all'estero,  si  sono  domandati  con  quali  dubbi  e  timori 
avesse  cominciato  la  guerra  un  popolo,  il  quale  non  ignorava  che 
la  sua  nuova  legge  militare  non  aveva  ancora  prodotto  i  suoi  effetti  : 
e  pur  gli  si  era  detto  e  ripetuto  che  in  quella  legge  era  la  sua  unica 
salvezza  e  senza  di  quella  sai'ebbe  stato  in  balìa  del  nemico;  —  un 
popolo  il  quale,  poche  settimane  prima  dello  scoppio  delle  ostilità, 
aveva  sentito,  dalla  bocca  di  uno  degli  uomini  politici  più  compe- 
tenti in  questioni  militari,  una  luqg-a  serie  di  rivelazioni  tutt'altro 
che  rassicuranti...   Siccome,   dal   primo  giorno  della  mobilitazione, 
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una  necessaria  censura  ha  proibito  ogni  discussione  in  proposito, 
non  possiamo  ricercare  nei  giornali  l'espressione  sincera  del  senti- 
mento pubblico  a  questo  riguardo;  dobbiamo  ricorrere  alle  testimo- 
nianze orali,  oppure  a  quelle  espressioni  nuite,  ma  così  eloquentil 
che  a  certe  ore  si  leggono  su  i  visi  di  tutto  un  popolo,  nel  modo 
che  tutti  hanno  di  camminare  per  le  strade,  di  comprare  e  di  leg- 
gere i  giornali,  di  guardare  i  reggimenti  che  passano... 

Il  pubblico  francese  —  come  tutti  i  pubblici  del  mondo  —  si 
divide  in  due  categorie:  quelli  -  la  grande  maggioranza  che 
non  sanno  niente  di  più  di  quel  che  si  vede  ad  occhio  nudo  e 
vivono  di  opinioni  non  fondate  su  fatti  particolari,  di  grandi  sen- 
timenti spontanei;  e  quelli,  viceversa,  appartenenti,  s'intende,  quasi 
sempre  agli  alti  ceti  sociali,  che  trovandosi  più  vicini  a  quelli  che 
sanno,  posseggono  una  provvista  più  o  meno  ricca  di  fatti  concreti. 
All'indomani  della  dichiarazione  di  guerra,  e  durante  le  prime 
due  o  tre  settimane,  il  pubblico  della  prima  categoria  si  mostrò 
pieno  di  fiducia:  fiducia  esagerala,  come  gli  avvenimenti  lo  dimo- 
strarono presto,  né  del  resto  fondata  .su  nessuna  ragione  solida.  Si 
ebbe  un'ottima  impressione  fialla  rapidità  e  dall'ordine  perfetto 
che  presiedettero  alla  mobilitazione:  e  il  fatto  era  vero,  ma  non 
si  pensò  che  mentre  i  Tedeschi  mandavano  due  uomini  contro  i 
Francesi,  questi  ne  mandavano  uno,  o  su  per  giù.  Si  ebbe  un  gran 
conforto  dalla  dichiarazione  di  guerra  fatta  dall'Inghilterra:  senza 
pensare  che  gli  Inglesi  non  potevano  disporre  allora  che  di  un  pic- 
colo esercito,  ed  il  grande  esercito  inglese  era  da  farsi  e  ci  vole- 
vano molti  mesi;  si  sperava  poi  vagamente  che  la  flotta  inglese 
avrebbe  subito  debellato  la  flotta  tedesca,  e  che  il  blocco  economico 
della  Germania  fosse  cosa  agevole.  In  terzo  luogo  si  contò  su  una 
rapidissima  avanzata  dei  Russi  in  teri'itorio  germanico:  a  questa 
illusione  contribuirono  molto  i  giornali,  cioè  la  censura  che,  non 
si  sa  perchè,  lasciò  stampare  a  questo  riguardo  le  ipotesi  meno  ve- 
rosimili. Poi  vennero  i  primi  successi  francesi  nell'Alsazia  e  lìella 
I.iorena,  che  si  credettero  già  per  metà  riconquistate:  e  cominciò  allora 
a  serpeggiare  il  vago,  delizioso  sospetto  che  l'esercito  tedesco  non 
fosse  quello  che  si  vantava  di  essere  e  che  tulli  finora  avevano  creduto 
che  fosse...  Così  pas.savono,  abbastanza  bene,  per  il  gran  pubblico, 
i  giorni  Ira  la  dichiai-azione  di  guerra  e  le  prime  l^wutte  notizie. 

Dico:  abbastanza  bene,  e  non  più.  K  un  fatto  notevoli'  che,  ad 
onta  di  queirottimismo,  infondato  ma  sincei'o,  il  pul)blico  uon  si 
abbandonò  mai  ad  impeti  di  entusiasmo,  di  gioia  bellico.'^a,  come 
raccontano  sia  avvenuto  in  Germania.  Tidti  erano  con.sci  dell'enorme 
gravità  del  momento.  I  coi-rispondenti  esteri  hanno  insistito,  con  ra- 
gione, >-ulla  si'i-ictà  di  cui  fece  prova  fin  <lal  ]irimo  nionienU»  di  (pie- 
sta  guerra  il  jMjpolo  francese,  e  clu'  egli  ha  conservata,  lia  '-lassica  leg- 
gerezza! francese,  dove  era  andata  a  finire?  Prove  diverse  di  sangue 
freddo  collettivo,  di  giudizio  e  perfino  di  .spirilo  critico,  questo  pò- 
polo  ne  ha  poi  date  e  ne  dà  lutti  i  giorni,  e  ne  riiìarlermio.  Ma 
a  quel  momento,  quando  si  affacciavano  alla  sua  nienti'  commos.Sii 
le  speranze  di  prossimi*  \  iltoric,  come  fece  a  chiudersi  in  quello 
inaspettato  riserbo?  Parigi,  che  si  era  imbandierata  ju'r  la  dichia 
razioru'  dì  guerra,  ìion  aggiunse  una  bandiera,  credo,  per  le  buone 
notizie  che  vennero  subito  dopo.  Si  può  essere  certi  che  i  riservjisti 
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che  scrivevano  a  lettere  cubitali  su   i  loro  vagx)ni  :    «  Treno  diretto 
per  Berlino»,  non  pensavano  sul  serio  di  arrivarci  così  presto.  Dun 
que,  sorda  inquietudine  che  contrastava  coll'ottimismo?  Sì,  in  parte, 
e  si  capisce. 

Ma  c'era  un  altro  sentimento,  che,  posso  affermarlo,  si  era,  fin  dal 
primo  momento,  spontaneamente  imposto  a  tutti  ;  il  desiderio,  la 
volontà  di  mostrarsi,  di  essere  in  realtà  all'altezza  degli  avvenimenti, 
quali  che  fossero,  e  di  eguagliare,  se  non  di  superare,  l'avversario  in 
sangue  freddo,  in  tranquilla  sicurezza  di  sé,  in  dignità.  In  ciò  i 
Te^deschi,  i  quali,  fin  dal  principio  della  guerra,  hanno  reso  ai 
Francesi  così  grandi  servizi  nel  campo  morale,  ne  avevano  loro 
reso  già  uno,  veramente  prezioso,  prima  della  guerra  :  colle  sca- 
ramucce diplomatiche  degli  anni  precedenti,  colle  successive  ru- 
morose minacce  di  Tangeri,  di  Agadir,  ma  più  ancora  col  loro  fare 
altezzoso,  col  quel  modo  di  dichiararsi  superiori  a  tutti  e  in  tutto, 
avevano  incredibilmente  sovreccitato  l'amor  proprio  francese.  Era 
diventato,  da  qualche  anno,  un  sentimento  comune  in  tutti  i  ceti 
sociali,  e  anche  nelle  persone  più  miti,  più  avverse  alla  guerra:  «se 
continueranno  a  provocarci,  faremo  loro  vedere  che  possiamo  far 
sul  serio  anche  noi  ».  Nessun  francese  di  buon  senso  si  sognava  di 
negare  la  superiorità  militare  tedesca,  ed  ogni  francese  un  po'  colto 
riconosceva  la  magnifica  attività  tedesca  in  altri  campi;  ma,  pen- 
savano, «  quanto  ad  essere  i  Tedeschi,  nel  complesso,  più  intelli- 
genti, più  morali,  in  somma  più  snaturi  di  noi,  questo  no;  ci  vo- 
gliono far  passare  per  ragazzi,  ed  essere  loro  i  soli  veri  uomini 
del  mondo  moderno  :  ebbene,  vedranno  che  siamo  uomini  anche 
noi  ».  Ripeto  qui  lo  schema  di  una  conversazione  mille  volte  sen- 
tita in  Francia,  sotto  forme  diverse,  in  questi  ultimi  anni. 

Così  le  masse  francesi  erano  preparate  ad  affrontare  il  nemico 
con  calma  e  dignità;  volevano  /are  una  riuscita  mobilitazione  mo- 
rale, e  la  fecero.  D'altronde,  non  bisognava  essere  molto  intelligenti 
per  capire  che  questa  volta  non  c'era  da  scherzare;  è  evidente  che 
nessuno  dei  popoli  entrati  in  questa  guerra  vi  è  entrato  a  cuor  leg- 
gero. Ma  nell'immensa  maggioranza  dei  francesi,  non  vi  era  solo 
gravità  di  pensiero;  vi  era  anche  —  e  poteva  coesistere  coll'entu- 
siasmo  di  chi  si  batte  per  una  causa  santa  —  vi  era  anche  della 
tristezza.  La  malinconia  di  Parisi,  fin  dai  primi  giorni,  prima  delle 
cattive  notizie,  ha  colpito  molti,  ed  era  più  notevole,  in  una  città 
così  enorme  e  così  viva,  che  ad  un  tratto  perde  la  sua  animazione. 
Ma  in  tutte  le  altre  città,  e  nelle  campagne,  fu  lo  stesso  fenomeno, 
che  non  si  deve  attribuire  solamente  alla  forzata  sospensione  di 
parte  dell'attività  economica  di  tutto  il  paese.  Ne  era  solamente 
inquietudine.  Era  il  rimpianto  di  un  sogno  svanito,  di  un  sogno 
che  era  stato,  più  o  meno  chiaramente  delineato  e  cosciente,  nel 
fondo  della  mente  di  quasi  tutti  i  Francesi  e  certamente  di  tutta  la 
massa  popolare:  il  sogno  della  pace.  Non  alludo  qui  all'antimili- 
tarismo, di  estensione  molto  ristretta,  e  che  aveva  valore  sopra- 
tutto polemico;  neppure  al  pacifismo,  che  aveva  in  Francia  più  se- 
guaci che  altrove,  ma  era  ancora  una  piccola  religione.  Alludo  a 
quell'opinione,  straordinariamente  diffusa  in  Francia  :  che  i  pro- 
gressi rapidi  della  civiltà  mondiale,  nell'ultimo  periodo,  portavano 
logicamente  alla  soppressione  della  guerra;  che  non  solo  la  guerra 


LA  CKISI  MORALE  DELLA    FRANUA   NEI    MESI   SCORSI  "iHS 

era  un  male,  ma  che  questo  male  non  doveva  più  essere,  non  era 
più  necessario  in  nessun  moclo;  che  nessun  popolo  aveva  più  ormai 
il  diritto  fli  partecipare  ad  una  guerra,  se  non  fosse  stato  aggredito 
nel  modo  più  evidente  e  minacciato  nei  suoi  interessi  più  essen- 
ziali. Si  leggano  i  manuali  di  educazione  civica  dati  al  popolo  nelle 
scuole  elementari  già  da  molti  anni  :  sono  tutti  ispirati  a  tali  sen- 
timenti. A  torto  o  a  ragione  (i  fatti  gli  hanno  dato  torto),  il  gran 
pubblico  francese,  se  non  era  pacifista,  faceva  volentieri  i  conti 
senza  la  guerra,  sperava  la  pace  universale.  Durante  i  lunghi  di 
battiti  sullidtima  legge  militare,  è  riuscito  evidente  che  se  non  gli 
avessero  fatto  capire  che  un'aggressione  da  parte  della  Germania  era 
possibile,  mai  la  maggioranza  dei  Francesi  avrebbe  accattato  hi 
legge  dei  tre  anni. 

Non  intendo  qui  dimostrare  il  fatto,  riconosciuto  ora,  creilo,  dai 
Tedeschi  st-essi,-  che  i  Francesi  non  hanno  voluto  questa  guen-a. 
né  da  vicino,  nò  da  lontano.  Cerco  le  ragioni  del  loro  atteggiamento 
nel  momento  che  essa  scoppiò:,  una  di  quelle  ragioni  è  senza  dubluo 
l'internazionalismo,  in  alcuni  ^sistematico,  in  molti  altri  larvato  ma 
non  meno  reale,  della  maggioranza.  11  movimento  nazionalista  svi- 
luppatosi in  Francia  negli  ultimi  anni  non  è  stato  aJtro  che  una 
diversione  brillante,  ma  superficiale;  tentativo  geniale  di  alcuni,  che 
vi  hanno  trovato  l'occasione  di  risalire  alle  fonti  della  tradizione 
nazionale:  è  stato  in  molli  una  ?t^mplice  reazione  <iel  patriotti.>mo 
contro  certi  eccessi  :  ma  né  Maurras,  nò  Péguy,  né  Rarrés  avrebbero 
mai  potato  arrestare  la  profonda  corrente  che  trascinava  gli  animi 
verso  un  irleale  di  orgai'izzazione  sociale,  incompatibile  colla  guerra. 
Non  solo  i  socialisti  franc<^si  erano  i  più  internazionalisti  di  tutti  i 
.sociali.-ti  del  mondo:  ma  quel  vasto  partito  radicale,  padrone  |K)li- 
tico  del  paese,  aveva  un  prograrr^ma  di  politica  interna  e  di  poli- 
tica estera,  basato  sullo  stato  di  pace.  Quindi  la  guerra  non  solo  ap- 
j)ar\-e,  all'immensa  maggior  parte,  come  un  j>ericolo  terribile,  come 
una  catastrofe  materiale,  ma  fu,  più  o  meno  confusamente  sentito, 
un  gran  dolore  morale.  Quel  dolore  non  fu  di  alcuni  jiensatori  :  fu 
quello  di  un  po|X)lo.  Le  bandiere  alle  finestre  di  F'arigi  affermarono 
la  fermezza  <lel  patriottismo,  la  volontà  e  la  speranza  di  vincere:  ma 
in  realtà,  quel  giorno,  il  popolo  francese  senti  di  essere  ad  un  tratto 
fermato  in  mezzo  alla  strada  che  si  era  scelta,  ricettato  per  forza  in 
una  direzione  die  aveva  al)l)and()nata,  e  soffi"!. 

Stalo  d'animo  molto  pericolo::!»,  die  poteva  essere  mortale,  e  fu 
invece  salutare.   Non   è  d'altronde  la   ijrima  volta   nella   storia   c\w 
una  democrazia  pacifica,  ngarredita  nella  sua  pace,   trova    nella  sua 
rpresa  e  nel  suo  dolore,   invece  di  una  causa  di  debolezza,  la  più 
j-ura  fonte  del  coraggio.   Nelle  disjiosizioni  che  bo  dette,   i  Francesi 
potevano  essere  disorientati,   sgominati,   demor:dizzali:  e   forse  l'av- 
MTsario  ci  contava.   Il  conliario  avvenne.   Iii  primo  luogo,  l'unione 
ii;izi(Hiale    potè    farsi    inimediafanif nte   e   senza    il    più    leggero   dis- 
uso,  percbé   nessun    Frances"  pufè  accusare  un   altro   France.-e  di 
er  provocato  la  guerra.  La  volontà  popolaiv,  che  uv^vi  portalo  e 
inteuiito  al   |;ot«  IV  uomini  pubblicamente  avversi  alla  yuerra  (al 
mi    dei    mini^'ri    alhuM    e   ougi    ani-ora    in    carica    avevano    volalo, 
sji,   coniro  li    fei-mi  triennale,  erano  andati   a    Berna   alle  confe- 
iize  franco  b'desche  per  la  paceK  la  volontà  popolare  si  pieirò  una 
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nime,  quando  quegli  uomini  dissero  che  bisognava  rassegnarsi  alla 
guerra. 

Ma  era  poco;  una  rassegnata  concordia  non  avrebbe  acceso  la 
fiamma  delTent'Usiasmo,  —  severo,  direi  quasi  cupo  entusiasmo,  — 
che  allora  rinfrancò  tutti  i  cuori.  Il  popolo  francese  ebbe,  vivo,  sin- 
cero, il  sentimento  che  in  lui  era  minacciato  uno  dei  principi  del 
progresso  umano  e  che  egli  era  incaricato  di  difenderlo.  Quella  casa 
orrenda,  la  guerra,  egli  aveva  il  compito  doloroso  di  farla,  di  fare 
la  più  spaventosa  guerra  della  storia,  perchè  fosse  l'ultima,  perchè 
il  mondo  fosse  liberato.  Questo  bisogno  di  giustificare  la  guerra 
cogli  interessi  supremi  dell'umanità,  pur  essendo  un  bisogno  mo- 
dernissimo, non  è  dei  soli  Francesi.  Anche  il  Governo  tedesco  ha 
annunciato  al  suo  popolo  che  faceva  la  guerra  per  stabilire  una 
pace  duratura  nel  mondo.  Tuttavia  il  Governo  francese  non  aveva 
bisogno  di  giustificare  la  guerra  davanti  al  suo  popolo;  la  guerra  è 
troppo  giusta  per  chi  sa  o  crede  di  essere  aggredito.  Non  solo  giusta, 
ma  bella,  santa  doveva  essere  questa  guerra  agli  occhi  del  popolo 
francese,  perchè  affrontasse  il  tremendo  cimento  coll'immenso  co- 
raggio necessario.  Ora,  il  suo  odio  stesso  per  la  guerra  gli  rivelava 
la  bellezza  e  la  santità  di  quella  che  stava  per  fare.  Esprimo  con 
paiH>le  un  po'  troppo  solenni  mi  sentimento  che  nella  bocca  di  mi- 
gliaia di  umili  richiamati  ha  preso  forme  molto  più  slemplici. 
«  Giacché  è  toccato  a  noi,  avanti,  coraggio;  che  dopo  di  noi  non 
se  ne  parli  più  ».  Quante  volte  ho  sentito  questa  parola,  in  cui  bi- 
sogna scoi'gere  tutto  il  rimpianto  della  cara  pace  inutilmente  tur- 
bata, e,  colla  rassegnazione,  la  volontà  di  sacrificarsi  all'ideale  mi- 
nacciato, al  bene  delle  generazioni  future,  e  rorgogiio  di  quel  sa- 
crifizio... 

Vennero  i  giorni  nefasti,  la  terril)ile  fine  d'agosto.  Il  gran  pub- 
blico, si  sa,  ignorò  per  un  pezzo  le  conseguenze  della  disfatta  nel  Bel- 
gio, la  fulminea  avanzata  tedesca  sul  siuolo  francese.  Ad  un  tratto  si 
seppe,  verso  il  28  agosto,  che  il  nemico  aveva  passato,  non  solo 
la  linea  di  difesa  del  confine,  ma  quella  della  Somme,  e  che  Parigi 
era  direttamente  minacciata.  Ma  il  pubblico  ristretto,  quello  dei 
competenti  o  semi-competenti,  il  «  Tout-Paris  »,  era  stato  informato 
prima...  In  quell'ambiente,  ohe  è  l'aimbiente  dirigente,  quello  su  cui 
convergono  gli  sguardi  del  mo-ndo,  quando  si  parla  della  Francia, 
quello-  da  cui  dipendeva  in  parte  l'orientamento  morale  di  tutta  la 
nazione,  come  si  reggeva  alla  prova?  A  dire  il  vero,  non  tutti  si  com- 
portarono ugualmente  bene.  Qui  bisogna  essere  cauti  nel  giudicare, 
perchè,  s'intenfle,  non  esiste  alcun  documento  palese  di  certe  dei- 
bolezze  e  neppure  il  coraggio  è  abbastanza  documentato,  perchè  al- 
lor-a  di  certe  cose,  non  si  potè  assolutamente  scrivere  né  parlare  pub- 
blicamente; non  resta  che  il  ricordo  di  voci  confuse,  di  fuggevoli  at- 
teggiamenti. 

Chi    conosce   bene    l'ambiente  militare  assicura    che    nel    corpo 
degli  ufficiali  non  vi  fu  neppure  allora  il  minimo  dubbio  sulla  poten- 
zialità reale  dell'esei'cito  nazio-nale,  sulla  prossima  controffensiva  vit- 
tariosa.  Ho  passato  parecchie  ore  al  Ministero  della  Guerra,  il  giorno' 
in  cui   si  faceva  lo  sgombero  per  Bordeaux;  posso  dire  ora,  senza) 
tradire   i   segreti   della  difesa   nazionale,   di  aver  veduto  chiudere  ej 
portar  via  le  casse,  bruciare  in  grandi  bracieri  nei  cortili  le  carte, 
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che  non  si  potevano  portar  via,  )io  parlalo  coiili  ufficiali  su  cui  pog- 
giava il  peso  e  la  responsabilità  di  quella  inaudita  operazione:  in 
nessuno,  in  nessun  momento,  ho  potuto  scorgere  il  più  le^ggero  in- 
dizio di  smarrimento;  per  loro,  non  era  una  ritirata,  era  una  ma- 
novra. Ricorderò  sempre  quei  cinque  minuti  di  C(ìnversazione  con 
un  allo  uftìciale,  precisamente  col  piìi  affaccendato  di  tutti,  il  capo 
del  gabinetto  militare  del  ministro:  un  bel  tipo  di  ufficiale,  alto, 
snello,  dai  lineamenti  delicati,  dai  modi  garbati  :  col  gesto  più  tran- 
quillo, fumava  la  sigaretta,  e  nel  suo  sguardo,  che  io  cercavo,  c'era 
un  sorris<^),  con  una  sfumatura  di  ironia...  In  quel  sorriso  deiruffi- 
ciale  francese,  bisogna  cercare  uno  dei  segreti  della  resistenza  mo- 
rale della  nazione,  come  della  resistenza  campale.  Non  è  qui  il 
caso  di  ricercare  le  cause  di  questo  fatto  ormai  evidente:  l'ufficia- 
lità ha  dimostrato,  all'infuori  delle  qualità  tecniche,  qualche  cosa 
di  più  che  il  coraggio:  chiamiamola  così,  una  finezza  di  mente, 
che  si  è  rivelata,  nei  momenti  peggiori,  da  una  parte  con  una  fa- 
coltà di  critica,  per  cui  il  pericolo  presente  e  le  probabilità  favore- 
voli erano  valutate  esattamente,  e  dall'altra,  nei  rapporti  coi  sol- 
dati e  colla  popolazione  civile,  colla  bontà.  Non  vi  è  altra  parola, 
[jer  esprimere  quella  cortesia,  molto  più  spinta  che  all'ordinario, 
quella  mitezza  veramente  inaspettata  in  tempi  così  tragici,  quel  fare, 
secondo  i  casi,  compassionevole  o  senizievole  :  tra  quelle  centinaia 
dì  ufficiali  di  ogni  grado,  incontrati  ad  ogni  pie  sospinto,  nelle  sta- 
zioni, negli  uffici,  nei  luoghi  pubblici,  mai  pei-  conto  mio  mi  sfmo 
imbattuto  in  un  brutale:  mai  una  mala  parola,  mai  una  sciabola 
trascinata  altezzosamente.  Mai  come  in  quello  stato  d'assedio,  così 
temuto  in  altri  paesi,  che  dà  alla  soldatesca  ogni  potere,  la  ix)po- 
lazione  civile  francese  è  stata  trattata  così  paternamente  dallele 
mento  militare.  Non  escludo,  naturalmente,  le  eccezioni,  ma  certo 
sono  stati  casi  sporarlici. 

Insisto  su  questo  fatto,  che  a  taluni  può  sembiai-  secondario, 
prima  perchè,  rivolgendomi  ad  un  pubblico  di  una  nazione  neu- 
trale, posso  valermene  per  rispondere  ad  un  sospetto  che  ho  .'^'U- 
tito  esprimere  più  volte;  cioè,  clie  la  Francia,  dopo  essei"si  durante* 
la  guerra  abbandonata,  con  necessaria  e  giusta  fiducia,  allarbitrio 
assoluto  dei  suoi  alti  ufficiali,  dopo  la  guerra,  soprattutto  s<'  avrà 
da  acclamarli  vittoriosi,  non  .saprà  più  mantenere  come  prima  la 
prevalenza  del  potere  civile  sul  potere  militare,  quindi,  per  la  pre- 
potenza della  casta  militare,  l'idiventerà,  come  lo  è  stata  altre  volte, 
come  lo  sono  altri  in  (juesto  momento,  un  pericolo  por  la  pace  eu- 
i'o[X'a.  No,  il  }>o[)olo  francese  iia  già  capito,  e  caiiirà  semi)iv  meglio 
|)erchè  ci  sarà  chi  glielo  spiegherà  a  dovere,  che  la  simpatia  che 
t)a  incontrata  in  quasi  tutto  il  moiuio  e  che  gli  è  .stata  di  nn  così 
prezioso  aiuto,  non  l'avivbbe  avuta  se  il  pubblico  degli  altri  paesi 
avt-sse  potuto  nuMiomamente  sospettarlo  di  «militarismo».  Poi,  la 
storia  dei  (piatfio  mesi  scorsi  ha  rivelaio  che  non  vi  è  in  Francia 
casta  militare,  |X»rchò  lo  spirito  li  casta  rilanci  nt'uli  uftìi'iali;  e 
se  ce  n"»'ia  rimasta  un:i  traccia,  dop(.)  la  vita  travagliala  che  le  agi- 
lazi(Hii  p<ililich<'  della  terza  Repubblica  avevano  fatta  all'esercito, 
quel  p<M'o  è  sialo  spazzato  via  dalla  giu-rra  :  d'dla  guerra  che  è  già 
stala  per  lutti,  <•  fM'r  irli  uffici. ili  for.^*  più  che  per  irli  altri,  scuola 
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di  modestia  e  di  rispetto  per  gli  umili,  di  sacrifìcio  al   dovere  co 
mune,  di  solidarietà. 

Fi  chiaro  poi  che  la  fermezza  morale  degli  afRciali  ha  reso  al 
paese,  nel  momento  critico,  un  altro  gran  sei-vigio.  Se  allora  i  sol- 
dati, se  la  popolazione  civile  avessero  avuto  da  lamentarsi  del  loro 
contegno,  in  un  esercito  in  cui  la  disciplina  deve  sempre  essere 
accettata,  in  una  nazione  così  nervosa  e  facilmente  sospettosa,  chi 
sa  se  la  demoralizzazione  non  si  sarebbe  ad  un  tratto  scatenata?  Ad 
ogni  modo,  gli  ufficiali  ebbero  allora  ottima  influenza  siull'ambiente 
dirigente  civile,  e  ce  n'era  bisogno.  Chi  conosce  bene  il  mondo  par- 
lamentare, il  mondo  del  giornalismo,  quello  delle  amministrazioni 
pubbliche,  assicura  che  lì  si  reclutò  il  corpo,  non  numeroso,  ma  di 
una  efficienza  pericolosa,  dei  cosiddetti  «  seminatori  di  panico  ». 
Giorni  lugubri,  in  cui,  in  tante  anticamere  solenni  o  saloni  dorati, 
si  sentiva  ripetere  da  voci  sommesse,  con  gesti  concitati,  con  aspri 
rimproveri  ai  responsabili  veri  o  immaginari,  che  i  Tedeschi  erano 
alle  porte  di  Parigi,  che  il  eaigipo  trincerato  non  era  in  grado  di 
resistere,  che  da  un  ora  all'altra  sarebbero  potuti  entrare,  che  il  Mini- 
stero si  sfasciava,  che  non  si  sapeva  lutto,  che  era  «  peggio  che  nel 
settanta»...  Questa  sì,  che  era  demoralizzazione  bella  e  buona.  Come 
si  riuscì  a  soffocarla,  quali  persone  ebbero  allora  l'energia  degli  atti 
necessari,  si  saprà  forse  più  tardi.  Ad  ogni  modo,  dagli  ambienti 
dirigenti  sorsero  le  forze  atte  a  eliminare  il  veleno  da  questi  stessi 
ambienti  prodotto.  Non  dico  che  in  pochi  giorni  si  rimediò  a  tutto. 
Vi  erano  —  non  nel  Governo  nel  senso  ristretto  della  parola,  ma 
in  quel  gruppo  assai  più  numeroso  di  persone  che  esercitano  il  po- 
tere —  dei  dissensi  politici  che  allora  si  acuirono  e  senza  dubbio 
si  paleseranno,  a  guerra  finita.  In  ciò,  come  in  diverse  altre  cose, 
mai  la  Francia,  neppure  nei  giorni  più  critici,  cessò  di  essere 
una  società  democratica,  cioè  una  società  che  si  regge  per  mutuo 
consenso.  Singolare  difficoltà,  quando  le  circostanze  sono  tali  che 
solo  un'unica  ferrea  volontà  sembra  possa  fronteggiarle;  singolare 
merito  se  da  tendenze,  interessi,  pareri  discordi  nasce  un  comune 
volere,  che  vince.  Si  pensi  che  il  rimpasto  ministeriale  di  quei  giorni 
non  fu  opera  di  un  onnipossente,  che,  chiamati  alcuni  capi-gruppo, 
abbia  detto:  presto,  fatemi  un  ministero  così.  Furono  i  capi-gruppo 
i  quali,  persone  libere  e  in  un  certo  senso  sovrane,  seppero,  in  trat- 
tative durate  poche  ore,  mettere  da  parte  gli  odi  e  i  sospetti,  ac- 
cordarsi su  i  supremi  interessi  del  paese,  e,  sotto  l'incubo  orribile 
del  nemico  alle  porte  della  capitale,  senza  discussione,  silenziosa- 
mente', fermarono  l'incipiente  disfacimento,  sanarono  il  centro  ner- 
voso della  nazione.  Precisiamo:  vi  erano  allora  in  Francia  due  go- 
verni :  uno  a  Parigi,  l'altro  sul  campo  (dal  trasloco  a  Bordeaux 
in  qua,  ve  ne  furo'uo  tre'.  Quello  del  campo  rimase  incrollabile;  quello 
della  città  barcollò  un  momento,  e  si  lieljbe.  Quando  il  gran  pub- 
blico fu  messo  al  corrente  della  i-ealtà  tremenda,  il  maggior  perìcolo 
interno  era  passato. 

Tuttavia,  quando  questo  pubblico  ebbe  a  capire  che  il  nemico  po- 
teva entrare  a  Parigi,  e  credette  veramente,  per  più  di  una  setti- 
mana, che  sarebbe  entrato,  non  fu  una  piccola  prova.  I  giornalisti 
stranieri  hainio  notato  ed  encomiato  la  caliiui  ilelli  iiopolazione  pa- 
ligina   in   ([Utila  circostanza,   Per  quelle  ottofentoniila  persone  che 
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lasciarono  allora  Parigi,  si  può  i)arlare,  infatti,  soltanto  di  calma:  da 
quelle  lunghissime  file  di  gente  che  aspettavano  davanti  alle  grandi 
stazioni,  talvolta  durante  notti  intiere,  il  loro  turno  per  partire,  non 
un  grido  si  alzò;  ma,  insomma,  fuggivano.  E  non  fuggì  solo  l'alto  ceto 
o  il  ceto  m'odio.  Spariti  questi,  la  popolazione,  ridotta  di  un  terzo  o 
quasi,  mostiò  una  tranquillità  semplice,  che  non  era  né  abbatti- 
mento, né  indiflerenza,  che  era  piuttosto  intelligente  rassegnaziunc. 
Si  era  in  generale  capito  che,  nell'interesse  della  difesa  di  tutto  il 
p<aese,  sarebbe  forse  stato  necessario  di  lasciare  occupare  Parigi, 
ed  erano  pronti  a  sacrificarsi.  Sapevano  però  l'enormità  di  questo 
fatto:  l'occupazione  dì  Paiigi!  né  erano  sicuri  die,  nonostante  la 
permanenza  di  rappresentanti  di  nazioni  estere,  il  fatto  si  sarebbe 
compiuto  senza  tumulti,  (Hstruzioni  e  sangue.  I  Prussiani  di  nuovo 
a  Parigi...  tutta  la  Francia  ne  fremeva.  Fatto  curioso,  nella  pro- 
vincia francese,  la  maggioranza  biasimò  la  partenza  del  Governo. 
Sembra  viceversa  che  i  Parigini  al)biano  capito  anche  questo.  Eli- 
minato queireleonento  di  nervosità  :  la  macchina  pulsante  e  ru- 
morosa dei  poteri  pubblici,  fuggita  la  gran  massa  <iei  paurosi,  Pa- 
rigi si  fece  sempre  più  silenziosa  e  austera,  forte.  Allora  sì,  quel 
cuore  de'ia  Frimcia  fu,  nei  suoi  b:ittiti  regolari,  senzi  sforza,  al- 
l'aUezz'i  degli  avvenimenti,  all'altezza  del  tragico.  Non  solo  perchè 
mancarono  gli  elementi  perturbatori,  benché  questo  voglia  dir  molto. 
Ma  ormai  la  eccezionalità,  la  grandiosità  dei  fatti  presenti  aveva 
penetrato  tutte  le  menti,  le  aveva  come  sedotte  e  conquistate.  Erano 
dissipate  le  illusioni  di  una  guerra  breve,  di  ima  vittoria  facile,  dis- 
sipata la  speranza  che  forse  molti  avevano  avuto,  di  assistere,  con 
questa  guerra,  ad  un  bellissimo  spettacolo  che  non  costasse  troppo 
caro.  La  carne  viva  della  nazione  aveva  sussultato  al  taglio  profondo 
del  ferro,  ma  i  nei'vi  oramai  erano  domati,  accettata  la  sofferenza. 
Ah  !  se  i  Tedeschi  fossero  arrivati  quindici  giorni  prima,  secondo 
il  loro  piano,  chi  sa...  Ma  i  Helgi  avevano  dato  tem|3o,  non  solo 
all'esercito,  ma  anche  all'anima  francese.  E  l'esempio  del  loro  sa- 
crificio eroico  non'  era  andato  {>erduto.  Prima  dei  fuggiaschi  delle 
Arflenne  e  del  Nord,  che  forse  avrebbero  gettato  lo  scompiglio,  si 
erano  vcfiuti  i  Belgi...  Pazienza.  Bisognava  soffrire  tutti:  non  solo, 
aspettarsi  a  i>eggiori  strazi  forse  per  molto  temjX)  ancora.  Così  pen- 
sava oramai  il  ix)p<jlo.  Di  rado,  credo,  nella  storia  della  colletti- 
vità, si  può  trovare  un  e.sempio  che  illustri  così  chiaramente  l'alto 
significato  miu-ale  di  questa  parola:    temprare. 

Quando  venne  la  notizia  della  vittoria  della  .Marna,  fu  un  ini 
menso  sollievo,  ma  non  fu  un'e^^plosione  di  gioia.  Niente  bainliere. 
niente  musica,  niente  urrafi.  Tutto  questo  stava  bene  a  F^erlino. 
«  Non  si  l'anta,  non  si  schiamazza,  finché  il  nemico  calca  il  suolo 
nazionale.  Riderà  bene  chi  riderà  l'ultimo.  Per  ora,  ik)ì  non  ri 
diamo.  Troppi  morti  anche;  tro|)pi  feriti  zoppicanti,  a  miizliaifi  e 
migliaia,  jw.'r  lo  città,  nei  trentamila  comuni...  Oramai,  il  Tedesco 
non  passerà  più...  »,  questo,  il  poi>olo  lo  capì  subito.  Ma  cai>iva  pure 
che  non  sarebbe  stato  facile  buttarlo  fuori.  Capiva  mf>lte  coso.  Ca- 
piva, s^Miza  esserne  informato  nei  particolari,  che  vi  erano  dei  di- 
fetM  lulla  preparazione  militare  franc-'se,  ai  (piali  non  si  poteva 
rimediarle  se  non  a  poco  a  |k)Co.  Capiva,  perchè  ne  risentiva  tutti  i 
gionii  gli  effetti  noiosi,  che  ladattamento  «iella  vita  civile,  dell'atti- 
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vita  amministrativa  economica  del  paese  allo  stato  di  guerra,  era 
stata  male  o  punto  preparato,  e  questo  costituiva  un'altra  inferiorità 
momentanea.  Capiva...  che  non  si  può  essere  nello  stesso  tempo  pa- 
cifici e  violenti,  godere  la  tranquillità  di  coscienza  e  le  simpatie  che 
spettano  a  chi  non  pensa  a  male,  ed  avere  insieme  la  stessa  forza 
aggressiva  di  chi  da  anni  si  preparava  ad  attaccare... 

Il  concetto  che  i  Francesi  si  sono  fatto,  durante  i  primi  mesi 
della  guerra,  del  nemico,  del  «  Boche  »,  influì  molto  sulla  determi- 
nazione e  la  risoluzione  della  crisi  morale.  Già  prima,  sapevano  che 
quel  nemico  era  formidabile;  ma  naturalmente,  quando  ebbero  sette 
Provincie  invase,  sentirono  con  maggiore  evidenza  la  sua  forza.  Tra 
i  vecchi,  che  avevano  assistito  alla  guerra  del  '70,  e  specialmente 
tra  le  donne,  rinacque  lo  spavento  di  quarantaquattro  anni  fa... 
Negli  altri  no,  perchè  non  avevano  presenti  quei  ricordi,  e  perchè, 
se  sapevano  di  dover  temere  il  nemico,  intuirono  presto  certe  sue 
debolezze.  L'estrema  brutalità  dei  suoi  metodi  guerreschi,  non  solo 
li  indignarono  e  li  sovreccitarono,  ma  diminuirono  il  rispetto  del- 
l'avversario. Ormai,  per  buona  parte  del  pubblico  neutrale,  il  tema 
delle  «  atrocità  tedesche  »  ha  cessato  di  essere  di  attualità;  molti  vi 
attribuiscono  un'importanza  secondaria,  e  ripetono:  la  guerra  è  la 
guerra  Bisogna  considerare  che  i  Francesi  non  possono  affatto 
pensai'  così.  Da  una  parte,  la  loro  indole,  i  loro  costumi,  certe  teorie 
molto  diffuse  avevano  dato  loro  l'illusione  che  si  sarebbe  fatta  la 
guerra  con  numerose  limitazioni  e  nirnagrmcnts;  dall'altra,  si  av- 
videro presto  e  sempre  meglio,  per  migliaia  di  testimonianze,  che 
il  sistema  tedesco  non  era  di  far  solamente  la  guerra  agli  eserciti,  ma 
di  distruggere  o  di  confiscare  le  ricchezze  del  nemico,  e  di  distrug- 
gere le  vite  quando  fosse  necessario  per  spaventare  la  popolazione 
civile.  Cosi,  se  non  credono  che  i  Tedeschi  sono  tutti  barbari,  nel 
complesso  credono  di  avere  delle  buone  ragioni  per  ritenersi  moral- 
mente un  po'  superiori  all'avversario.  E  si  sa. che  nei  Francesi  v'è 
una  tradizionale  facilità  per  confondere  il  progresso  delle  idee  uma- 
nitarie col  progresso  assoluto.  Pare  loro  impossibile  ora  che  i  Te- 
deschi non  siano  vinti,  non  solo  perchè  hanno  contro  di  loro  mezzo 
il  mondo,  ma  perchè  sono  andati  contro  certe  tendenze  evidenti  della 
civiltà  moderna.  Quella  persuasione  (talvolta  un  po'  irritante  per  gli 
altri)  di  essere  il  rappresentante  e  difensore  della  più  alta  civiltà, 
che  il  Francese  ha  sempre  avuta  da  secoli,  e  che  il  modo  usato  dai 
Tedeschi  nel  dichiarare  la  guerra  aveva  rafforzata  fin  dal  primo 
momento,  il  loro  modo  di  condurre  la  guerra  la  radicò  ancora  di 
più.  Si  aggiunga  la  naturale  illusione  ottica,  per  cui  si  considerava 
il  duello  franco-tedesco  come  il  più  importante  degli  antagonismi 
ora  esistenti...  Si  comincia,  credo,  a  vedere  abbastanza  bene  quali 
elementi  morali  hanno  sostenuto  il  popolo  francese  nella  diffìcile 
prova. 

Anche  il  pubblico  più  ristretto,  Yékte  intellettuale  (intendo  la 
parte  di  questa,  composta  di  persone  veramente  intelligenti)  ebbe 
nei  primi  mesi  della  gueiTa,  insieme  a  crudeli  angosce,  consola- 
zioni singolari.  Questi  non  ignoravano  le  ragioni  della  grandezza 
tedesca,  anzi  le  conoscevano  molto  bene;  lo'  studio  della  lingua  te- 
desca, i  viaggi  frequenti  in  Germania  erano,  si  sa,  diventati  di 
moda  nella  classe  colta.  Piuttosto,  in  alcuni  ceti,  si  peccava  per  so- 
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verchia  ammirazione.  Per  molti  studiosi  francesi,  la  Germania  mo- 
derna costituiva  un  inquietante  problema  :  la  ammiravano,  non  la 
amavano  i'anche  prescindendo  dalle  ragioni  storiche  per  non  amarla), 
non  potavano  non  riconoscerle  molte  superiorità,  non  potevano  nep- 
pur  persuadersi  che  fosse  la  nazione  assolutamente  superiore  che 
essa  credeva  di  essere,  né  sapevano  rendersi  conto  del  perchè...  Dopo 
i  primi  giorni  della  guerra,  lo  intravedevano  già.  Gli  enormi  errori 
diplomatici  commessi  palesemente  dalla  Germania,  le  gcfff's  che  le 
misero  contro  lo  spirito  pubblico  di  quasi  tutta  l'Europa,  sembrò 
che  lumeggiassero  quei  difetti  della  mente  collettiva  tedesca,  che 
già  si  conoscevano:  pesantezza,  pedantismo...  ma  che  si  potevano 
credere  difetti  superficiali.  Invece,  non  si  rivelavano  come  difetti 
profondi,  come  vera  inferiorità  d'intelletto?  La  Germania,  la  Ger- 
mania flirigente,  non  aveva  CLipito  niente  di  alcuni  dei  fattori  più 
importanti  della  vita  intellettuale  moderna!  Mano  mano  che  veni- 
vano pubblicati  i  testi  piiì  autentici,  più  ufficiali  del  pensiero  ger- 
manico, non  portavano  essi,  con  stupefacente  premura,  nuove  prove 
della  ?coperta?  Mai  gli  intellettuali  tedeschi  potranno  immaginai-e 
la  gioia  che  hanno  data  agli  intellettuali  francesi  col  loro  famoso  ma- 
nifesto. Il  valore  della  cultura  tedesca  calava  come  un  titolo  di  rendita 
artificiosamente  rialzato.  Cambiava  perfino  il  valore  di  alcuni  degli 
elementi  meno  contest-ati  della  potenza  germanica,  di  ((uelli  appunto 
che  nelle  circostanze  attuali  esercitavano  sugli  spiriti  il  fascino  mag- 
giore :  meravigliosi,  i  mortai  da  420,  straordinari  gli  Zeppelin:  ma 
ora  non  appaiono  più  come  i  tremendi  ma  logici  strumenti  di  difesa 
—  o  di  offesa  -  dell'estrema  civiltà,  bensì  come  le  creazioni  mo- 
struose di  un  |)opolo  cresciuto  troppo  presto,  delirante  di  foi-za  esu- 
berante, di  un  pojxilo  adolescente:  brinale,  pedante,  assurdo,  come 
possono  essierlo  gli  adolescenti.  Quel  metodo,  quella  disciplina, 
((uella  predilezione  per  il  colossale  e  quell'audacia  nel  realizzarlo: 
cose  formidabili,  ma,  intellettualmente,  un  po'  puerili...  ('osi  i 
p^^nsatori  francesi  uiudicai-ono  Tavver.-ario  :  e  fu  un  grande  sollievo. 
Ma  sia  nei  dotti  sia  nella  inassii,  non  valse  il  sollievo,  la  fiducia, 
la  speranza  profonda  a  ridestare  le  illusioni  dei  primi  giorni,  né 
altre  nuove.  Non  voglio  dire  che  il  pubblico  francese  si  faccia  im'i<ie<i 
l!.^atta  di  tutto  quanto  succede  nel  vasto  teatro  della  lotta  guerresca 
(I  MIO!  ile.  iNon  è  nt'-  meglio  ne  peggio  informato  dei  pubblico  di  altre 
nazioni  belligeranti.  E  .succede,  come  dovunipie,  che  ctrti  giornali, 
più  o  meno  spe<'ialisti  nella  materia,  j)ubblichino  sciocchezze»  e 
as.surdità.  Ma  bisogna  Iwne  constatare  un  fallo,  veramente  nuovo: 
in  quei  primi  mesi,  attraverso  gli  slanci,  le  sorprese,  i  dolori,  gli 
spaventi,  gli  sforzi  inlimi,  1(>  ritlessioni,  in  una  parola,  attraverso  la 
crisi  morale  che  ha  dovnio  subire,  la  Erancia  è  ai'rixala  a  (piesto: 
che  non  si  commuove  più.  La  Francia,  è  in  circostanze  simili!  Ep- 
pure non  ò  paralisi,  perchè  si  è  ricominciato  a  vivere  e  a  lavorare; 
non  è  indifferenza,  perche  si  .sj^era,  e  perchè  si  soffre.  .Via  si  s|H'ra 
con  prudenza,  e  si  soffre  con  rassegnazione.  Tutti,  in  cpiesto  mo- 
ineiilo,  Tedeschi,  Inirlesi,  Russi,  F'^rancesi,  tutti  civdiMio  nella  vit- 
toria finale,  tutti  s<jpiK)rlano  eroicamente  morti  e  mi.seria.  Ma  i 
Francesi  .sono,  senza  confronfx),  i  mono  dimostrativi  di  tutti.  Ki- 
cordo,  in  una  grande  città  del  c-entro,  la  folla  ammassiila  davanti 
alla    .sede    dei    gi<»rnali,   dove*,    su    granili    lavagne,    si    tra>cri\e\ano 
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mano  mano  i  telegrammi  :  erano  giorni  di  vittorie.  Tutti  leggevano 
silenziosi;  nessuno  gridava,  nessuno  commentava;  qualche  parola 
scambiata:  «non  c'è  male;  si  vedrà  domani»...  Ricordo  di  avere, 
spesse  volte,  sentito  contadini  o  operai,  dopo  la  lettura  dei  giornali, 
osservare  tranquillamente:  «Ci  dicono  che  avanziamo...  sarà,  ma 
ben  poco.  Bisogna  contentarsi».  Non  nervosi,  non  febbrili,  non  en- 
fatici, perchè  ormai  non  c'è  più  dislivello  tra  il  loro  sentire  e  la 
realtà.  Hanno  trovato  un  punto  di  equilibrio  sul  quale  sembra  che 
possano  stare  per  molto  tempo.  Anche  per  questo  :  che  sentono  di 
essere  straordinariamente  calmi,  ne  sono  contenti,  e  vogliono  ri- 
maner così.  Non  si  possono  far  profezie.  Ma  si  ha  l'impressione  che 
neppur  la  vittoria  li  potrà  ormai  squilibrare  più. 

L'inusitata  compostezza  è,  se  si  vuole,  una  sfumatura  :  cosa 
importa,  nell'immane  tragedia,  essere  più  o  meno  parchi  di  pa- 
role? Sarà  semplice  questione  di  forma,  o  sarà  il  segno  di  profonde 
disposizioni  morali,  che  potrebbero  essere  un  giorno  di  grave  impor- 
tanza? Lasciamo  stare.  Per  i  Francesi,  il  punto  essenziale  è  questo: 
si  poteva  temere  che  perdessero  l'equilibrio,  ne  hanno  invece  tro- 
vato uno  saldissimo.  Forse  il  mondo  non  se  l'aspettava.  Tante  cose 
inaspettate  vede  e  vedrà  il  mondo  in  questi  tempi... 

JULIEN   LUCHAIRE. 


LUIGI    CARLO    FARINI 

MEDICO  E  POLITICO 


Il  prof.  A.  Messedaglia,  giunto  al  teimiiie  del  suo  lavoro:  u  La 
giovinezza  di  un  dittatore-.  Luigi  Carlo  Farini  medico»  (1),  può  ben 
afttrmaie  di  avere  «  rivelato  »  il  Farini  come  medico  e  di  avere  por- 
tato un  contributo  alla  storia  della  medicina  italiana  nella  prima 
metà  del  secolo  \ix.  La  prepotente  personalità  politica  aveva  fatto 
dimenticare  quella  del  medico:  quantunque,  a  dir  vero,  anche  la 
fama  delliKjmo  politico  non  sia  pari  alle  sue  l>enemerenze  (2). 

Ai  biografi  era  mancata  finora  la  compet^enza  per  tratiare  del 
medico.  Erano  ignoti  o  dispersi  i  lavori  a  stampa,  ignoti  i  mano- 
scritti. Lo  stesso  Gherardi,  fisico  (Ji  chiara  fama  e  amico  del  Farini, 
ne  aveva  scritto  in  moilo  insufficiente  e  inadeguato.  l'erciò  il  volume 
del  Messedaglia,  cultore  delle  discipline  mediche,  giunge  opportuno. 

F  adempie  egregiamente  al  suo  compito:  scritto  con  forma  sem- 
plice e  piana,  è  lavoro  d'indagine  diligente  e  acuta,  di  critica  equa- 
nime, di  dotirina.  Luigi  Rava,  che  con  simpatica  liberalità  ha  ix)sh) 
a  disixisizione  del  collega  tutte  le  carte  del  P"'arini,  così  scrive:  «La 
figura  del  Farini  medico,  l'attività  sua  professionale  e  scientifica 
escono  fuori  a  precisi  e  vivi  colori  dal  libro  del  Messedaglia,  che 
colloca  b(  ne  il  Farini  nell'ambiente  .scientifico  del  tempo,  e  pone  le 
sue  dottrine  nella  loi-o  giusta  luce,  confrontandole  con  le  altre  pre- 
valenti dellepoca,  e  dando  così  ai  lettori  un  bellissimo  e  vivace  ca- 
pitolo della  storia  delja  medicina  italiana,  tema  <li  un  bel  libro,  che 
sarebbe  ormai  dovere  degli  italiani  di  scrivere.  I  lett^)ri,  ammirando 
(pie.sto  saggio,  che  si  legge  con  vivo  piacere  da  tutti,  faraiuio  certo, 
insieme  a  chi  scrive,  il  volo,  che  il  Mes.-edaglia,  dopo  (piesia  felice 
prova,  dia  opera  presto  alla  .storia  delle  scienze  mediche  d'Italia  »  (3). 
Sarebl>e  anche  un'opi^ra  di  dovero.^a  rivendicazione,  a  cui  aveva  già 
pensato  lo  stess<i  Farini,  infastidito  deirrdlraggiosti  ign<»ranza  degli 
stranieri  sulle  cose  nosli'e. 

Il  V(jlume  t<K-ca  anche  del  l"'ar-iiii  politico  <lurante  la  giovinezza; 
r  riesce,  con  nuovi  documenti,  a  corregger<'  non  p(Khi  'rturi.  Però 

(1)  Milnno,    Honiji.    N4ii>i)Ir,   S«HÌ«'tH    l'Mitiici'   Duiit»-   Aligiiicvii,    1914. 

^2>  In  un  maiiiKiit-  storiro.  nioK»  >liffiiso  ju'llo  nowti"  muoIc  s4><-oM<lai'i«>. 
)i  iii()|)t)sito  (lt>ira)UH>sMÌ<>ii<>  rhir  Kmili)i.  non  si  li'j:).;«'v.i  il  rioiu*'  di  L.  ('.  Vn- 
iini.  L'autoro,  onjji  PKtinto,  il  qual"  insoj^nnva  iirllu  nui){(;inn>  univ<>rsità  dei- 
rKinilia.    riparò   alla   <lini<>nticun/a    in    timi    nui)v:i    i>dizion*>. 

{'.h    Ivi.    l'it  fminlii'.     pj).     XXI-XXII. 
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questo  punto  è  tuttora,  in  molta  parte,  oscuro  ed  è  riservato  all'in- 
dagine, pur  troppo  non  sempre  facile,  di  chi  scriA^erà  la  biografìa 
completa. 

Quando  il  Farini  era  giovine,  mentre  imperversava  la  reazione, 
tenevano  il  campo  nella  merlicina  i  metafìsici;  la  teoria  più  in  voga 
era  quella  del  «  vitalismo  »,  coi  relativi  «  stimoli  e  cointro-stimoli  »  ecc. 
enunciata  dallo  scozze&e  Brown  e  che  aveva  fra  noi  i  più  ferventi 
e  autorevoli  interpreti  nel  Rasori  e  nel  Tommasini.  Nella  pratica 
si  applicava  il  salasso.  Contro  la  teoria  aprioristica  e  la  pratica 
«  vampira  »  insorse  specialmente,  ripigliando  la  buona  tradizione 
galileiana,  del  Malpighi  e  del  Morgagni,  Maurizio  Bufalini,  che  ebbe 
la  gloria  di  restaurare  nella  medicina  il  metodo  sperimentale.  A 
coloro  che,  disconoscendo  le  benemerenze  dello  scienziato  rr  raagnolo 
(anche  il  Moleschott!;,  si  chiedono  che  cosa  resti  dell'opera  sua.  Au- 
gusto Murri  risponde;  «  Che  cosa  resta?  Niente  più  che  un  consiglio, 
ma  un  consiglio,  seguendo  il  quale  la  medicina  si  rinnovò  e  segui- 
terà a  rinnovarsi;  fu  egli  che  ai  medici,  i  quali  da  secoli  farnetica- 
vano dietro  agli  archei,  ripetè  senza  posa,  che  tali  folleggiamenti 
erano  durati  anche  troppo,  e  che  era  ormai  tempo  che,  smesso  ogni 
a  prdori,  si  scrutasse  ingenuamente  la  materia  colTosservazione  cli- 
nica, col  coltello,  col  microscopio,  colla  storta,  colle  macchine,  colle 
vivisezioni.  Ecco  che  cosa  resta!...  Chi  sa?  Forse  se  il  cielo  d'Italia 
fosse  meno  caliginoso,  anche  il  Bufalini  avi*ebbe  potuto  volare  alla 
celeste  regione  del  Galilei;  ma  ad  ogni  modo,  s'egli  non  sarà  salu- 
tato il  Garibaldi,  resterà  pur  sempre  il  Mazzini  della  nostra  rivolu- 
zione medica  »  (1). 

È  vero  che  i  tedeschi,  applicando  il  metodo  sperimentale,  hanno 
poi  fatto  progredire  la  medicina  ben  più  di  noi.  Ma  lo  strumento 
è  stato  loro  apprestato  dagl'italiani.  Bufalini  ha  preceduto  Virchow. 
Anche  il  principio  deirindividualità  in  patologia,  oggi  accolto  do- 
vunque, fu  posto  in  luce  dal  Bufalini.  Gl'italiani  hanno  insegnato 
il  metodo,  ma  i  tedeschi,  colla  loro  meravigliosa  disciplina  mentale, 
hanno  saputo-  servirsene  assai  meglio.  Non  è  però  giusto  che  siano 
disconosciute  le  benemerenze  dei  nostri  scienziati.  Il  Bava  rileva 
malinconicamente  che  nel  dizionario  dei  medici  illustri  del  se- 
colo XIX  del  prof.  Pagel  non  è  neanche  ricordato  il  nome  di  Maurizio 
Bufalini.  E,  naturalmente,  neanche  quello  del  Farini. 

Il  quale,  malgrado  avesse  ricevuto  l'insegnamento  da  professori 
della  scuola  aprioristica,  prese  subito  partito  per  il  Bufalini,  in  fa- 
vore del  metodo  sperimentale.  E  attaccò,  colla  consueta  vivacità,  «  le 
germaniche  ubbie  di  un  vaporoso  fìlosofìsmo  che  annebbiano  tutte 
le  scienze»,  sostenendo  che  queste  possono  progredire  soltanto  col 
metodo  sperimentale.  È  però  da  notare  che  in  Romagna  non  era 
spenta  la  buona  tradizione  della  medicina  positiva,  a  quel  modo  che 
nelle  lettere  si  era,  fin  troppo,  puristi,  p^r  combattere  la  corruzione 
della  Ungila.  A  Ravenna  il  Farini  collalx>rò  con  Carlo  Matteucci,  al 
quale  si  deve  anche  un  opuscolo  contro  il  vitalismo,  che  ebbe  le  lodi 
dello  Schiff. 

(1)  A.  Murri,  Pensieri  e  precetti  raccolti  dcdir  sur  opere  per  cura  di 
A.   Cnudi  e  di  A.   Ve.dram  (Bologma,  1913),   p|).  8-12. 
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Il  Farini  scrisse  i  suoi  lavori  scientifici  durante  la  giovinezza, 
mentre  esercitava  la  professione  come  medico  libero  o  come  medico 
condotto  e  cospirava  contro  lo  Stato  pontifìcio,  e  nell'esiglio,  dal 
1843  al  1847.  In  seguito  la  politica  lo  assorbì  completamente.  A  meno 
di  cinquanfanni,  prima  ancora  che  fosse  eletto  presidente  del  Con- 
siglio, la  sua  mente  era  offuscata.  Accenneremo,  guidati  dal  dotto 
biografo,  alle  principali  pubblicazioni. 

Nello  scritto  sulla  pellagra,  «  mirabile  per  la  precisione  nell'os- 
ser\'are  e  cautissimo  nel  dedurre  ».  tracciò  «  un  magnifico,  completo 
programma  di  lotta»  (1);  il  quale  consiste  sopratutto,  come  è  am- 
messo oggi  generalmente,  nella  buona  alimentazione,  nell'igiene, 
nell'istruzione  e  nel  benessere  economico  delle  popolazioni  mirali. 

Lo  studio  sulle  febbri  malariche,  disgraziatamente  interrotto  dal- 
l'esiglio  e  affatto  sconosciuto  ai  biografi  del  Farini,  è  definito  dal 
Messedaglia  «un  cospicuo  saggio  di  medicina  clinica  ».  Specialmente 
il  capitolo  in  cui  sono  descritte  le  febbri  di  vario  tipo  è  «  assoluta- 
mente un  modello  di  trattazione  clinica  ». 

-Ma  l'opera  migliore  e  più  lodata  è  quella  sulle  risaie,  dettata 
durante  il  suo  soggiorno  in  Toscana,  dopo  l'esigi  io  a  Parigi,  dove 
aveva  frequentato  quelle  celebri  cliniche.  Per  comprenderne  l'im- 
portanza, non  soltanto  dal  punto  di  vista  medico,  ma  anche  sociale, 
nonché  la  pre})arazione  larga  e  coscienziosa  e  l'applicazione  rigorosa 
del  metodo  sperimentale,  converrebbe  riprodurre  i  quesiti  spediti 
dall'autore  a  corrispondenti  delle  plaghe  risicole.  Contro  l'opinione 
del  Puccinotti  dell'università  di  Pisa,  il  quale  era  pure  fra  i  piìi  illu- 
stri assertori  del  metodo  sperimentale,  ma  sosteneva  con  intransi- 
genza la  completa  abolizione  delle  risaie,  il  Farini  concludeva  col- 
l'ammettorle  con  ragionevoli  limitazioni  e  opportune  cautele.  L'av- 
venire ha  dato  ragione  al  Farini,  dimostrando  che  risaia  e  malaria 
non  sono  inseparabili:  in  Lomellina,  in  alcune  plaghe  di  Lombardia 
e  d'Emilia  la  risicoltura  è  largamente  praticata  e  la  malaria  viene 
sempre  più  attenuandosi.  La  legge  italiana  del  1907  è,  scrive  Luigi 
Rava,  la  vittoria  delle  idee  fariniane.  In  quell'oi>era  sono  notevoli 
specialmente  le  pagine  dedicate  alla  elevazione  degli  umili  lavora- 
tori della  campagna,  allora  tanto  trascurati;  il  Farini,  da  allora  (1845), 
propugnava  una  piccola  rendita  per  la  vecchiaia  e  per  l'invalidità. 
t\  degno  di  nota  che  Farini  e  Cavour  non  si  cono.«*revano  ancora  ed 
orano  entrambi  partigiani  della  risirnìfnra  o  uniti  da  eguale  solle- 
citudine per  la  classe  agricola. 

Di  questa  monografìa  il  Borgosrnoni  scrive  che  «  ha  tale  luci- 
dezza, tal  orfline  e  vigoria  di  ragionamento,  tale  perspicuità  e  argu- 
tezza di  osservazioni,  rappresenta  e  districa  così  bene  la  multipla 
coni/erie  dello  coso  dalla  materia  compros<a.  da  far  ?ì  che  non  dol)l)a 
sembrare  eccessivo  il  dire  che  quel  libro,  anche  dal  lato  doll'arle,  e 
un  vero  capolavoro»  (2).  Ed  il  Me-;-;(Hlaglia,  che  vorrel)bo  ve<lerlo  ri- 

(1)  1(1»  paiolo  iii<liis<<  fra  virgolotto,  »i«nza  citazionr  (Idia  fonti*,  sono  ri- 
I»i»it4»t«'  flairopora  dfl   M«'.s.i4«<laylia. 

(2)  L''ttrre  di  L.  C  Fnriìii,  con  pn«fnr,i<ino  di  \i>oi,k<)  Horwmjnom  (Ra- 
venna,   1878),  j).    xvxiii 

^^  Voi.   CLXXV.    Si»rip    V     -    16  «onnafo   1915. 
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pubblicato,  conci iide  che  è  «  un  trattato  completo,  rigorosamente 
scientifico,  svolto  con  mente  di  medico,  di  statista  e  di  socio- 
logo ». 

Pensò  anche  ad  un'opera  sugli  ospedali,  per  la  quale  aveva  dira- 
mato 66  quesiti,  che  attestano,  dice  il  biografo,  «  la  paziente  minu- 
ziosa preparazione,  la  varia  profonda  coltura  e  la  larghezza  di  ve- 
dute del  nostro...  Tutte  le  questioni  più  vitali  ed  urgenti,  che  inte- 
ressano l'ospedale,  si  sono  imposte  alla  mente  potente,  indagatrice 
del  Farini...  che  sentì  veramente  l'importanza  di  quella  grandiosa 
e  complessa  questione  ospitaliera,  che  anche  oggi,  fra  noi,  è  tanto 
grave  ed  urgente  » . 

Nella  prosa  del  Farini  dispiacciono  quel  fare  accademicamente 
solenne  e  pomposo,  quei  paludamenti  togati,  che  si  traducono 
qualche  volta  in  luoghi  comuni,  quelle  artificiosità  pretensiose  di 
stile  e  di  lingua,  ond'è  soffocata  la  spontaneità.  Sono  i  difetti  della 
scuola  classica,  allora  in  onore  specialmente  in  Romagna  (e  la  tra- 
dizione non  n'è  ancor  spemta  :  in  questo  paese  il  Manzoni  ha  avuto 
meno  ammiratori  che  altrove),  ma  che  il  Farini  ad  ogni  modo-,  per 
l'indole  sua,  era  portato  ad  esaserare  e  dei  quali  non  seppe,  a  me 
pare,  sbarazzarsi  mai  del  tutto,  se  non  forse  nelle  lettere  fami- 
gliari. E  una  prosa  che  difetta  di  plasticità,  di  concretezza  e  di  pre- 
cisione. E  manca  di  penombre  :  la  qualifioazione  astratta,  propria 
della  dogmatica  solennità  accademica,  non  consente  spesso  l'espres- 
sione di  certe  sfumature,  di  certe  dubbiezze  che  pure  uno  scien- 
ziato positivista  come  il  Farini  doveva  accogliere  nella  mente  inda- 
gatrice. È  la  benedetta  prosa  sui  trampoli,  di  cui  ci  siamo  liberati 
soltanto  da  poco,  grazie  sopratutto  al  giornalismo,  il  quale  però,  in 
compenso,  ci  ha  regalato  quella  verbosa  sciatta  e  bolsa  amplifica- 
zione, che  mal  nasconde  la  povertà  d'idee  e  ci  fa  pensare  con  qualche 
nostalgia,  malgrado  i  difetti,  alla  sobrietà  classica.  Del  resto  sarebbe 
ingiusto  dir  troppo  male  della  vecchia  scuola  classica  o  purista,  che 
era  sorta  per  combattere  la  corruzione  della  lingua  ed  era  essenzial- 
mente un'affermazione  d'italianità,  l'unica  che  a  quei  tempi  fosse 
consentita  ai  patrioti.  Indugio  su  questi  difetti  perchè  i  biografi, 
anche  il  Messedaglia,  forse  perchè  non  sanno  sottrarsi  al  fascino  che 
l'uomo  esercita  su  coloro  che  lo  studiano,  ne  toccano  assai  paroa- 
mente.  fì  vero  che  si  tratta  di  difetti  di  forma  e  che  non  riguardano 
lo  scienziato,  bensì  l'artista.  Ma  senza  di  essi  il  Farini,  che  era  una 
magnifica  tempra  di  scrittore,  del  quale  non  si  può  qui  esaminare 
l'opera  di  storico  e  di  pubblicista,  che  ho  cercato  lumeggiare  altrove, 
senza  questi  difetti  formali,  che  producono  in  chi  legge  un  senso 
di  stanchezza,  fi  Farini,  dico,  avrebbe  ben  altrimenti  resistito  al- 
l'oblio. 

Il  Bonghi,  allorché  giudicò  mediocre  lo  scrittore,  al  quale  so- 
pratutto avrebbero  difettato  il  vigore  e  l'efficacia  del  raziocinio  (di- 
fetti che  aveva  già  riscontrato  nel  Foscolo  e  nel  Giordani),  non 
ebbe  certo  presenti,  posto  che  le  avesse  lette,  le  opere  scientifiche,  spe- 
cialmente quella  sulle  risaie,  che  è  invece  un  modello  di  logica;  ad 
ogni  modo  dette  soverchio  peso  ai  difetti  e  dimenticò  i  pregi  ed  emise 
un  giudizio  eccessivo,  cioè  ingusto;  il  che  capitava  qualche  volta 
a  quello-  spirito  iacutissimo  ed  acre,  a  cui  non  erano  neanche  ignoti. 
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nella  fervida  operosità,  i  puntigli  e  le  contraddizioni  (1).  Il  Borgo- 
gnoni, che  ha  il  merito  di  avere  posto  in  luce,  meglio  di  tutti  finora, 
e  pregi  e  difetti  dello  scrittore,  nelle  opere  scientifiche  ammira  anche 
la  parte  narrativa,  che  gli  ricorda  la  prosa  dei  grandi  ìnedici  toscani 
del  Seicento  e  degli  scienziati  del  Settecento,  del  sommo  Spallanz.mi. 

* 
*  * 

Il  Farini  si  distinse  anche  nella  pratica  della  medicina,  quan- 
tunque le  persecuzioni  politiche  gli  contendessero  a  lungo  fino  l'uf- 
ficio di  medico  condotto  in  qualche  oscuro  comunello,  a  quel  modo 
che,  più  tardi,  dopo  avere  conquistato  una  chiara  fama  fra  gli  sc-ien- 
ziati,  non  ebl>e  mai  una  cattedra  universitaria,  a  cui  pure  aspirava. 
Aveva  quel  che  si  dice  l'occhio  clinico.  Se  fosse  stato  chiamato  a 
tempo,  è  probabile  che  avrebbe  salvato  Cavour,  da  lui  visitato 
quando  il  medico  curante,  uh'  «  vitalista  »,  l'aveva  dissanguato  coi 
salassi.  Qualche  consulto  manoscritto,  esaminato  dal  Messedaglia, 
dimostra  l'osservatore  acuto  nell'analisi  e  la  dirittura  logica  nel  giun- 
gere, per  eliminazioni,  alla  diagnosi. 

Aveva  della  professione  medica  il  concetto  più  elevato.  Pei-  lui 
il  medico  è  «il  s<icerdote  della  Scilute»;  ed  ha  parole  amarissime 
per  quei  colleghi  che  nell'esercizio  della  professione  trascurano  il 
povero  per  il  cliente  ricco.  Ed  era  uomo  da  seguire  nella  pratica 
quel  che  predicava.  Un  rapporto  della  polizia  riconosce  la  cura  as- 
sidua e  amorosa  che  prendeva  degl'infermi  del  contado  della  sua 
conflotta  di  Russi;  è  vero  che  il  sagace  poliziotto  opinava  che  il  me- 
dico cosiìiratore  fosse  guidato  da  mire  politiche!  Allorché  il  colera 
appane  ad  Ancona  (1836),  il  Farini,  medico  condotto  supplente  a 
Ravenna,  fu  addetto  all'ospedale  dei  colerosi  di  questa  città;  ed  egli 
scrisse  una  lettera  al  Gonfaloniere  per  essere  inviato,  senza  gratifica- 
zione, ad  .Ancona  per  studiarvi  il  morbo.  Ma  la  generosa  profferta  non 
fu  esiuidita.  Il  suo  contegno  durante  l'epidemia  colerica  in  Piemonte 
fu,  dice  il  biografo,  eroico.  Narra  il  Faldella  che  per  dimostrare  che 
il  colera  non  è  contagioso  e  probabilmente  per  infondere  coraggio 
nella  nopolazione  invasa  dal  pànico,  soffiava  in  bocca  ai  colerosi  e 
ne  respirava  l'alito  (2). 

(1)  H.  Br)N(;Hi,  Ln  vita  e  i  tempi  di  ì'ulentino  Pasini  (Fireiiw,  1)S67), 
j).  797.  Anche  più  ;isnro  è  il  giudizio  dello  («Lettere  critiche»  (H.  Bo.vghi, 
l'errhì'  hi  Irffinitura  itaììniui  non  sia  pupoìnr-'  in  Italia,  Milano,  1856,  p.  lOo), 
nelle  nuali  l'autore  ha  tiutiv^sato  (pianti  scrittori  di  prosn,  Ji  «umiinciare  dai 
pili  illustri..  g\i  sono  capitati  sotto  mano.  Inilubbianiente  in  quel  jKimphìet, 
.vr'tt<i  con  foi-ma  pffic.aci.sBÌnia,  quantunque  non  scevra,  anch'i^ssa,  di  qualche 
afTfttiizione.  ma  in  transigente'  e  spesso  intemperante  nel  cont«Miuto.  perciò 
assjii  pocr)  man/.oniatio.  <'è  molto  di  vero.  Però  i  giudizi,  malcr^ido  il  ,iiando 
in^c^^io  e  la  grande  coltura  del  sottile  dialetticv>,  loii  sono  solUmfo  rffe*- 
sivami-nU-  s<»Vfri,  ma  anche  partigiani,  cioè  utiilat.erali  Chi  potrtbhi»  ojini 
sostenere  8«'rinment4<  che,  per  non  jKirlare  che  dri  mmlerni,  non  \'ì  sia  proprio 
nulla  da  lodare  n««IIe  prose  del  Fos<'olo,  del  Colletta,  del  Botta,  del  Giordani, 
del  Costa,  del  Farini,  di  tutti  i  classicisti  delti  prima  metà  <1<'I  secolo  xix, 
l'jfottuato.  fino  a  un  certo  .segno,  il  T^'opardi-'  TI  Monti  <l<lli  Preposta  » 
non   (•   ricordato. 

<'l)  G.  Fm.dki.i.a,  l'iemante  ed  Italia  -  Medici  della  l'ut  un  (Torino,  1!)11), 
paj.;     111. 
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Si  hanno  molte  prove  della  modernità  di  pensiero  del  Farini, 
come  studioso  e  come  medico.  A  volte  egli  precorre  il  suo  tempo.  La 
cura  dei  bagni  marini  per  gii  scrofolosi,  oggi  meritamente  in  voga, 
è  raccomandata  anche  da  lui.  Nel  Congresso  degli  scienziati  italiani 
in  Genova  (1846)  combattè  vigoix>samente,  quasi  solo,  le  misure  ecces- 
sive dei  «  contagionisti  ».  Le  sue  idee  dovevano  essere  accolte,  qualche 
anno  dopo,  nel  Congresso  sanitario  internazionale  di  Parigi  e  pre- 
sentemente sono  adottate  universalmente.  Così,  s'è  veduto  dianzi,  per 
le  risaie.  Direttore  generale  per  la  sanità  nello  Stato  pontificio,  intra- 
prese un'opera  di  vera  rivoluzione  igienica:  provvide  all'innesto  gra- 
tuito del  vaiolo  per  i  poveri,  obbligatorio  per  i  carcerati,  a  miglio- 
rare suppellettili  e  vitto  negli  ospedali,  a  togliere  abusi  nelle  far- 
macie, all'igiene  delle  città,  specialmente  dei  quartieri  popolari.  Na- 
turalmente non  potè  che  in  piccola  parte  condurre  a  compimento 
il  vasto  programma  innovatore,  a  cui  s'era  accinto  con  febbrile 
alacrità.  Iniziò  anche  un'inchiesta  sugli  ospedali,  con  «un  questio- 
nario che  abbraccia  tutta  la  complessa  questione  ospitaliera  e  po- 
trebbe anche  oggi  essere  citato  a  modello  » . 

Il  volume  del  professore  Messedagiia  dimostra  che,  se  la  politica 
non  l'avesse  strappato  agli  studi  ed  all'esercizio  della  professione, 
il  Farini  sarebbe  divenuto  illustre  nella  scienza  e  nell'arte  medica 
come  divenne  nella  politica.  E,  attraverso  il  medico,  ci  fa  compren- 
dere meglio  l'uomo  politico. 

• 
•  • 

Il  medico  spiega,  in  gran  parte,  il  politico.  Lasciamo  l'azione 
in  favore  della  legislazione  sociale  e  per  la  tutela  igienica,  nella 
quale  i  rapporti  tra  medico  e  politico  sono  troppo  evidenti.  Ma  an- 
che sidl'uomo  propriamente  politico  è  notevole  l'influenza  che  ha 
esercitato  il  medico.  Fu  notato  che  lo  studio  delle  matematiche  e  la 
pratica  agricola  contribuirono  a  dare  precisione  e  concretezza  al 
pensiero  di  Cavour;  così  al  Farini  lo  spirito  di  osservazione,  svilup- 
pato e  lungamente  esercitato  come  medico.  Il  metodo,  cioè  la  disci- 
plina dello  spirito,  mortificò  e  corresse  quei  temperamenti  passio- 
nali e  impeutosi  e  determinò  un  felice  equilibrio.  Il  Farini  in  poli- 
tica, come  in  medicina,  fu  un  seguace  del  metodo  sperimentale.  Fu 
un  politico  coll'abito  mentale  del  medico,  cioè  dell'osservatore  dei 
molteplici  complessi  fatti  concreti.  A  lui,  che  entrava  nell'arringo 
politico,  il  restauratore  del  metodo  sperimentale  in  medicina  scri- 
veva :  "Ella  potrà  bene  far  conoscere  quanto  la- logica  medica,  che 
è  quella  dei  fatti  composti,  sia  acconcia  a  guidare  alla  buona  logica 
politica,  che  è  pure  quella  dei  fatti  composti  ».  Il  Farini  scrisse  di 
possedere  talento  anatomico,  medico  e  diplomatico  :  diplomatico  a 
moflo  suo,  s'intende.  Grazie  sopratutto  all'abito  mentale  del  medico, 
fu  un  realista  della  politica,  e  seppe,  secondo  il  divino  precetto  di 
Goethe,  «guardare  le  cose  da  tutti  i  lati». 

E  fu  un  opportunista.  Anche  Cavour  sdegnò  i  vasti  programmi 
astratti  e  fu  un  opportunista.  Al  Peruzzi,  che  gli  chiedeva  che  cosa 
sarebbe  accaduto  l'anno  od  il  mese  venturo,  rispondeva:  «Se  vuol 
essere  un  uomo  politico  non  pensi  più  in  là  di  otto  giorni».  Ed  è 
noto  che,  principale  autore  dell'unità,  la  giudicava  una  «  "orbelleria  » 
qualche  anno  prima  della  guerra  liberatrice. 
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L'accusa  mossa  al  Farini  d'incoerenza  e  di  volubilità  è  giudizio 
di  gente  superficiale  o  partigiana  o  d'ideologi.  In  tempi  eccezionali 
anche  la  coerenza  è  un  imbarazzo.  Adolfo  Borgognoni  fece  la  mi- 
irliore  apologia  del  nostro,  scrivendo  che,  «  ebbe  in  cima  al  pensiero 
rindii>endenza  dell'Italia  e  che  cambiò  e  variò  metodi  e  sistemi,  se- 
condo che  i  sistemi  andati  gli  parvero  non  più  acconci  all'uopo»  (1). 
L'eclettismo  politico  del  Farini  non  è  che  lapplicazione  del  «  pro- 
vare e  riprovare»,  cioè  del  metodo  sperimentale,  al  quale  era  ri- 
masto sempre  fedele  come  medico,  in  antitesi  all'apriorismo  asso- 
luto, semplicistico  e  unilaterale  degl'ideologi.  Meno  ingiusta  è  l'ac- 
cusa di  sfruttamento  dell'opera  altrui.  Indubbiamente  Cavour  e  Fa- 
rini harnio  anche  sfruttato  l'opera  di  Mazzini;  ma  è  facile  dimo- 
strare che  l'hanno  fatto  per  il  l>ene  d'Italia  e  che  per  riuscire  non 
si  poteva  operare  altrimenti. 

Bisogna  distinguere  tra  programma  ideale  e  programma  poli- 
tico, cioè  pratico.  L'idealitìi  di  un'Italia  unita  aveva  sedotto  Cavour 
ancora  giovine;  ma  all'oppoHunità  di  tradurla  in  atto  non  si  con- 
vertì che  dopo  Villafranca.  Così  il  Farini.  La  sapienza  dell'uomo  po- 
litico consista  nell'attuare  il  programma  ideale  via  via  che  se  ne  pre- 
sentano le  occasioni  propizie;  ]X)ssibilmente,  nel  predisporre  le  occa- 
•sioni  a  quel  fine.  È  anzitutto  valutazione  esatta  della  situazione:  scor- 
gere i  rapix)rti  tra  cause  ed  effetti,  cioè  prevedere  le  conseguenze  de- 
gli avvenimenti,  per  saperne  trarre  il  vantaggio  maggiore;  e  richiede 
duttilitìi,  spregiudicatezza,  equilibrio,  colpo  d'occhio  pronto  e  sicuro, 
risolutezza  e  rapidità  nell'esecuzione.  In  questo  opportunismo,  fatto 
di  i>erspicuità,  di  sottili  accorgimenti  e  di  equilibrio,  agile  e  spre- 
guciicato,  che  potrebbe  anche  definirsi  empirismo  razionale,  ed  è 
proprio  così  dei  grandi  uomini  politici,  come  dei  grandi  uomini  di 
affari,  è  la  gloria  di  Cavour. 

Il  metodo  j^jx^ri mentale  ed  oi)portunist<i  consente  anche  le  ardite 
geniali  intuizioni.  Chi  ha  ingegno  potente  sa  dall'analisi  assurgere, 
con  un  coli»o  d'ala,  alle  grandi  sintesi.  .Abbiamo  veduto  che  il  Farini 
medico  precorre,  in  più  casi,  il  suo  tempo.  Così  in  }X)litica.  Ministro 
dell'interno  nel  '60,  concepì  la  divisione  del  regno  per  regioni: 
concetto  che  fu  ripreso  più  tardi  dal  Minirhetti  senza  foiiuna,  ma 
che  avreblR»  potuto  essere  fec(tinlu  di  buoni  risultati  ed  era  indub- 
Itiamente  conforme  alle  condizioni  storicht,  morali  e  politiche  del 
paese.  La  ]>rima  idea  della  sj)edizione  di  Crimea  è  iniiiscutibilmente 
.sua.  È  vero  che  la  concezione  d'un  disegno  è  ancor  poca  cosa  di 
fronte  al  s^-ipcrlo  condurre  felicemente  a  compimento.  Però  il  Farini 
fu  anche  collalKjratore,  forse  il  più  efficace,  di  Cavour;  e  alla  libe- 
razione della  Sicilia  cooperò  validamente,  come  riconosce  anche  il 
(^iiràluio  'L^,  prima  dello  slesso  Cavour.  A  volte,  fori^  più  spesso  di 
(piel  che  si  j>ensi,  ne  fu  l'incitatore;  ad  esempio  i)er  la  spedizione 
«Ielle  .VTarche,  alla  quah'  Cavour,  mak-^rado  le  sollecitazioni  del  ge- 
nerale Fanti,  da  principio  p<Lr\e  nlullanto  (3i.  li,  maltrrado  anche  su 
ciò  si  sia  sollevato  (jualche  dubbio,  è  di  sua   iniziativa  il  superbo 

(1)  ()]ì.   Ht.,   j).    i.xm. 

(2)  G.    K.     C"i'K\'rri.<),    t.'ni iliahli .     I  lUnn,,    Hininnnle    e    Ciìvnir    ini    f<i.\tt 
.l'Ila    iHitria    (Boloniuv.    1912),    p.    128. 

(3)  M.    Cahtki-m.    fìimidi    (Tarino,    IHHS),   ;,.    l.VÌ. 
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«  gesto  »  di  Modena,  per  cui  Villaf ranca,  che  era  ?^mbrata  una  sven- 
tura nazionale,  fu  invece  l'avviamento  all'unificazione;  ed  è  sua 
esclusivamente  l'azione  multiforme,  politica  e  amministrativa,  spie- 
gata come  dittatore,  non  di  rado  in  dissidio  ^'ol  Governo  di  Torino. 

Furono  questi  sperimentalisti  ed  opportunisti  della  politica,  a 
tempo  conservatori,  a  tempo  rivoluzionari,  qualche  volta  impru- 
denti (il  Bonghi  scrisse  che  l'uomo  di  Stato  deve  sapere  all'uopo  an- 
che essere  imprudente),  davanti  ai  quali  la  vecchia  diplom.azia  era  di- 
sarmata, che,  con  esiguità  di  mezzi,  conseguirono  un  grande  risul- 
tato: l'indipendenza  e  l'unifìc-azione  della  nazione.  L'ideologo,  che 
non  saprebbe  inquadrarli  in  nessun  sistema,  li  giudica,  semplice^ 
mente,  empirici;  la  vecchia  diplomazia,  sbarazzini,  filibustieri  della 
politica... 

Sono  della  buona  scuola  'del  Machiavelli.  E  auguriamoci  che, 
nell'ora  gravissima  per  la  patria,  si  trovi  chi  sappia  continuarne  la 
tradizione. 

P.  Ghinassi. 
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LETTERA  DA  BUDAPEST 


Non  senza  un  certo  imbarazzo  mi  presento  ai  miei  stimati  oom- 
patriotti  di  Fiume  (1)  che  mi  conoscono  poco,  aspettano  forse  molto 
ed  ai  quali  io  ---  condotto  dalla  più  profonda  simpatia  —  vorrei  of- 
frire il  più  che  posso! 

Ma  io  ripongo  la  mia  fiducia  nel  generoso  sentimento  tanto  lodato 
dei  Fiumani,  e  spero,  che  nei  gravi  tempi  che  attraversiamo  ora,  si 
possa  più  che  mai  ripetere  Taugurio  che  nella  vicina  festa  di  Natale 
il  canto  degli  angeli  esprime:  « /n  terra  pax  hoininibus  bonae  volun- 
tafisf».  Spero  e  credo,  che  in  questi  gravi  tempi,  quando  i  lontani 
diventano  vicini  e  gli  sconosciuti  diventano  intimi,  la  comunanza  dei 
sentimenti  affretterà  l'incontro  dei  pensieri.  Abbiamo  adotlaio  il  co- 
stume di  portare  —  per  l>enefìcenza  —  un  anello  di  ferro  in  cambio 
dell'oro,  col  motto:  «prò  patria»,  come  simlxjlo  della  durezza  dei 
tempi  e  della  forza  degli  animi.  Questo  anello  è  insieme  un  simbolo 
deirinfranuribile  concordia  ed  unità  che  in  epiosta  suprema  ))rova 
dei  patriottismo  rinsalda  tutti  i  membri  di  questa  antica  monarchia 
e  ci  rende  tutti  fratelli  ed  am'ci! 

Rammentavo  poco  prima  il  canto  angelico  del  Natale  che  augura 
la  pace  agli  uomini  di  buona  volontà...  Ahimè!  non  .'^uona  ciò  forse 
come  un'acerba  ironia  nei  giorni  di  questa  terribile  lotta  universale? 

Se  voi  aveste  la  lx>ntà  ii  fare  atler'.zione  alla  mia  attività  i)ub- 
blica  in  passato,  forse  vi  siete  accorti  ch'io  mi  adoperavo  di  promuo- 
vere le  istituziijni  internazionali  ed  interparlamentari,  giovevoli  alla 
custodia  della  pace  ed  all'impero  elei  diritto  nelle  relazioni  degli  St<iti. 
Ed  ora  forse  chiedete  maravigliati:   il  pacificatore  glorifica  la  .mierra? 

No,  signori!  Come  fervido  amico  della  pace,  come  uomo  che  si 
dedicò  fin  qui  con  zelo  alle  opere  della  pace  salutare,  della  pace  fer 
tilfì,  creatrice,  io  non  ho  abbandonato  né  il  mio  ideiate,  né  la  mia  con- 
vinzione, Inmcliè  gli  eventi  dei  nostri  giorni  sembrino  conipn)mt't 
tt»re  .se'riamento  ambedue.  La  guerra  è  un'acerb<i  necessità,  una  dura 
prova  per  le  nazioni;  felici  i  popoli  che  possono  evitarla!  Tutte  le 
nazioni  debbono  adof)erarsi  di  con.se.rvare  la  pace  e  di  ricuivrarla  se 
la  banno  |)erduta.  Ma  affinchè  la  pace  sia  davvero  salutare,  fertile  e 
creatrice,  e.ssa  deve  es.sere  fondata  sul  solido  fotidamento  dell'onore 

(I)  Discorso  piomincinto  (La  S.  K.  di  li 'rrA''\'u-/.\  n<-l  T<«atri»  ('oinur«l««  di 
Kiiimo.  il  20  dioonibn» 


280  QUEL   CHE    s'impara    DALLA    GUERRA 

e  della  sicurezza.  Se  Timo  e  l'altra  mancano,  oppure  vanno  perden- 
dosi, la  pace  diventa  un  misero  vegetare,  una  vita  soggetta  alla  grazia 
altrui  ed  inseguita  dalla  continua  paura.  Maligni  vicini  hanno  con- 
giurato' contro  il  nostro  onore  e  la  nostra  vita,  volevano  sfidarci  e 
umiliarci  per  annientarci  tosto  o  tardi  :  in  queste  conrlizioni  do- 
vemmo preferire  la  guerra,  che  ci  può  riacquistare  e  consolidare 
ad  un  tempo  l'onore  e  la  vita,  alla  pace,  che  ci  avrebbe  potuto  far 
perdere  ambedue! 

Essendo  nel  mezzo  d'una  guerra,  che  era  inevitabile  per  noi, 
che  deve  decidere  della  nostra  so-rte,  vogliamo  con  calma  e  con  lo 
sguardo^  chiaro  esaminare  :  quali  ammaestramenti  possiamo  ritrarre 
dalle  nostre  impressioni  ed  esperienze,  applicando  anche  a  questo 
grave  sog'getto  il  motto  petrarchesco  :  «  altro  diletto  ch'imparar  non 
provo  » . 

• 
•  • 

Accusati  ora  dai  nostri  memici  di  essere  i  perturbatori  della 
quiete  dell'Europa,  noi  abbiamo  in  fatto  conservato  là  pace  durante 
quasi  un  mezzo  secolo;  sono  quarantotto  anni  che  noi  non  eravamo 
implicati  in  una  guerra  propriamente  detta.  Questo  fatto  spiega 
la -tendenza  del  nostro  pensare,  agire,  vivere  in  pace  continua,  e  la 
nostra  inesperienza  per  quanto^  riguarda  la  guerra.  La  pace  è  una 
scuola,  e  la  guerra  è  un'altra  scuola,  e  nell'una  noo  s'impara  quel 
che  s'impara  nell'altra. 

Durante  il  lungo  periodo  della  pace  fummo  soggiogati  dagli  inte- 
ressi materiali,  dagli  interessi  triviali,  giornalieri,  facemmo  poco 
conto  di  quellO'  che  possediamo  d'ideale,  d'astratto,  che  ci  pareva 
patrimonio  universale,  e  che  perciò  credemmo  di  non  dover  difen- 
dere, perchè  nessuno  oe  lo  minacciava.  Il  patriottismo  è  diventato 
un  sentimento  che  si  professa  in  occasioni  festive,  ma  di  cui  tanto 
si  è  abusato,  che  la  sua  affermazione  frequente  è  presso  a  poco 
divenuta  sospetta.  Un'indifferenza  pericolosa  cominciava  ad  impadro- 
nirsi del  nostro  giudizio  sia  rispetto  alla  patria  sia  rispetto  airestero; 
eravamo  tanto  naturalizzódi  nell'intero  mondo  civilizzato,  che  il 
nostro  spirito  critico  scopriva  sempre  più  vantaggi  fuori  dei  confini 
ed  inconvenienti  dentro  di  essi.  D'altra  parte,  malgrado  questo  nostro 
apparente  cosmopolitismo,  una  strana  cortezza  di  vista  ci  assaliva; 
i  nostri  pensieri  giravano  all'intorno  di  noi  stessi;  come  se  vivessimo 
su  un'isola  dell'Oceano,  non  ci  curavamo  del  nostro  ambiente,  delle 
correnti,  delle  tendenze,  dei  contrasti  che  ci  circondano  e  che  si 
incrociano  sopra  di  noi.  Con  una  trascuratezza  incredibile  ci  siamo 
abbandonati  alle  nostre  piccole  lotte  domestiche,  e  come  quelli,  che 
si  sentono  troppo  amati  da  tutti,  prodigavamo  il  nostro  superfluo 
odio  a  noi  stessi,  ai  nostri  concittadini  in  qualche  cosa  dissenzienti, 
cercavamo  i  nostri  nemici  esclusivamente  nella  nostra  stessa  patria, 
come  se  l'intera  Europa  fosse  la  nostra  amica  sommessa. 

Bisogna  confessare  che  la  tendenza  senza  dubbio  giusta  di  re- 
stringere le  spese  sempre  ingrossanti  della  pace  armata,  era  nutrita 
anche  dalla  credenza  forse  non  confessata,  che  la  minaccia  della 
guerra  europea,  della  conflagrazione  universale  non  fosse  che  uno 
spauracchio,  e  niente  altro,  un  pericolo  che  il  militarismo  ci  faceva 
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vedere,  per  spillare  i  nostri  denari  e  soddisfare  in  tal  modo  le  sue 
pretese  sempre  crescenti,  ma  davvero  ci  pareva  troppo  terribile, 
per  esser  possibile! 

Ma  questi  furono,  secondo  il  Tasso, 

.  .  dolci   inganni 
Ond'pscon  noi  sovente  estremi  danni. 

Ora  la  guerra  è  sopra\^enuta.  In  alcuni  mesi  abbiamo  vissuto 
anni  ed  abbiamo  fatto  esperienze  bastanti  per  un  secolo.  La  guerra 
è  una  grande  educatrice  della  nostra  anima  e  del  nostro  giudizio; 
essa  ci  insegna  a  distinguere  il  grande  dal  piccolo,  l'essenziale  dal 
futile,  la  realtà  dall'illusione.  Vedendo  posti  in  pericolo  i  più  grandi 
interessi  della  nostra  vita,  sentiamo  quanto  inutili  e  vane  sono  in 
fatto  le  cose,  per  cui  altre  volte  ci  siamo  animati,  agitati,  afflitti  e 
combattuti! 

Ma  la  guerra  è  nello  stesso  tempo  Im'alta  scuola  di  patriottismo 
e  di  concordia.  Quando  vediamo  questo  suolo,  la  nostra  terra  natale, 
culla  della  nostra  fanciullezza,  tomba  dei  nostri  genitori,  luogo  dei 
nostri  più  dolci  ricordi,  nutrice  delle  nostre  più  care  speranze,  questa 
terra  invasa  da  schiere  di  guerrcri  nemici,  che  la  vogliono  devastare 
e  strapparcela,  la  vogliono  sottomettere  all'impero  d'una  signoria 
straniera,  vogliono  cacciarci  dalle  nostre  case,  dalle  nostre  proprietà: 
oh,  allora  sentiamo  più  forte  che  mai  quanto  questa  terra  ci  è  cara, 
quanto  l'amiamo,  quanto  la  patria  è  congiunta  inseparabilmente 
col  nostro  cuore,  e  come  saremmo  annientati  per  la  sua  perdita.  E 
in  faccia  a  tal  pericolo  comprendiamo  pure,  che  il  nostro  odio, 
rivolto  nella  pace  contro  i  nostri  avversari  politici  e  sociali,  deve 
colpire  unicamente  e  con  tutta  forza  i  nostri  veri  nemici,  quelli 
che  hanuo  levato  la  mano  non  contro  i  nostri  piccoli  interessi  di 
potere,  ma  contix>  quello  che  è  più  prezioso  al  mondo,  contn) 
la  nostra  patria  e  la  nostra  vita  nazionale.  Questo  odio  è  giusto, 
questo  odio  —  non  esito  di  dirlo  —  è  sacro,  perchè  sorge  dal  sacro 
amore  d<»lla  patria,  di  cui  Cicerone  enunciava:  «  Omnes  caritales 
patriae  caritas  swjjerat)'. 

Inoltre  la  guerra  è  una  scuola  severa  dei  poixjli,  nella  quale 
ognuno  inijjara  a  conoscere  sé  stesso  ed  a  conoscere  gli  altri.  Noi 
perdiamo  per  qut^ta  guerra  molte  illusioni,  credenze  e  speranze  che 
abl)ianio  rij)Oste  nella  grande  comunità  umana,  nel  progresso  della 
civiltà  che  accosta  le  genti  l'una  all'altra,  che  fa  scomparire  o  al- 
meno sminuire  i  dissensi,  che  addolcisce  i  costumi  e  riunisce  le 
nazioni  al  servizio  dei  grandi  ideali  coniuni.  Sotto  questo  punto 
<li  vista,  abbiamo  provato  molti  <lisinganni,  ina  vi  abl)iamo  pure 
ritrovalo  noi  stessi,  abbiamo  ricupei'ato  la  fiducia  in  noi,  la  fiducia 
nella  nostra  forza,  nel  nostro  valore.  Ci  siamo  elevati  in  iin'atnn)- 
sfera  più  chiara,  pura,  lucida,  che  ci  apre  lo  sguardo  verso  il  lontano 
e  ci  fa  vedere  l'abisso  donrle  possiamo  riconoscere  anche  quella  «  via 
che  era  smarrita  ». 

Ma  oltre  la  conoscenza  di  sé  stes.so,  le  nazioni  nnp;iiMno  nella 
guerra  anche  a  cono.^icersi  meglio  reciprocauMMite;  i  jiostri  nemici, 
per  esempio,  che  hanno  creduto  alla  favola  maligna  del  disfacimento 
di  (juosta  monarctiia  e  perciò  speravano  di  poterla  distruggere  su- 
bito, haruio  provato  un  crudele  disinganno.  .Ma  non  vogliamo  celai-e. 
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che  noi  pure  ed  il  nostro  alleato,  trovammo  alcuni  nemici  più  forti 
di  quello-  che  ci  aspettavamo,  e  che  in  tal  modo-  questa  guerra  per 
ambedue  Le  parti  recava  sorprese.  Forse  possiamo  sperare  che  una 
volta  stabilita  la  pace,  questa  esperienza  servirà  per  condurre,  se 
non  l'amicizia  ma  almeno  un  oerto  rispetto  reciproco  fra  le  nazioni 
belligeranti,  anch'esso  una  guarentigia  contro  il  ritorno  della  guerra. 

È  certo,  che  gli  immensi  sforzi  di  questa  guerra  e  sii  affanni 
suoi,  superiori  ad  ogni  altra  precedente,  arriochirainno  i  belligeranti 
sopravviventi  d'un'esperienza.  d'una  forza  d'animo  e  d'una  energia 
temprata,  che  si  faranno  valere  in  un  modo  propizio-  anche  nella 
vita  civile  ed  in  tutto  l'organismo  della  società.  La  nostra  stima  del- 
l'esercito, la  comunità  intrinseca  del  mondo-  borghese  e  del  mondo 
militare  saranno  stabilite  probabilmente  per  sempre,  perchè  l'egua- 
glianza la  più  verace  è  quella  che  è  fondata  sul  comune  rischio  della 
vita. 

Non  vogli'O  parlare  degli  ammaestramenti,  che  questa  .guerra 
porgerà  all'elemento  militare.  Non  è  il  mio  mestiere,  e  credo  che 
su  questo  argomento  noi  non  possiamo  ancora  giungere  a  conse- 
guenze finali.  Ma  una  cosa  pare  palese  anche  ai  profani  nelle  scienze 
militari,  cioè  che  la  guerra,  benché  salita  a  dimensioni  colossali, 
per  quanto  riguarda  la  sua  durata  e  le  sue  forze  impulsive  e  diret- 
tive, non  è  tanto  cambiata  quanto  l'opinione  comune  credeva  e 
s'aspettava.  Ci  sembrava  probabile  che  lo  stupendo-  sviluppo  e  la 
perfezione  dei  mezzi  tecnici  della  guerra  rendesse  la  lotta  sajniguinosa 
sì,  ma  corta;  credemmo  ch-e  d'ora  innanzi  la  più  grande  guerra  non 
avrebbe  durato  più  di  alcune  settimane.  Abbiamo  visto  e  vediamo 
ancx>ra  il  contrario;  i  raffinati  strumenti  dell'attacco  incontrano-  stru- 
menti non  m-eno  raffinati  della  difesa.  E  se  i  progressi  tecnici  del- 
l'arte della  guerra  e  le  masse  che  si  mettono  in  azione  destavano  e 
propagavano  l'opinione  che  nella  guerra  futura  le  forze  morali,  il 
coraggio  personale,  la  superiorità  intellettuale  e  morale  rappresen- 
tassero una  parte  secondaria,  anche  questa  opinione  fu  smentita  -dalla 
guerra  presente,  perchè  gli  eventi  mostrano,  in  un  modo  indubita- 
bile, che  questi  fattori  sono-  nella  guerra  moderna  più  poderosi  che 
mai.  E  vediamo  che  l'uomo  d'oggi  che  consideravamo  come  nervo^so, 
debole,  quasi  decadente,  fìsicamente  inferiore  all'uo-mo  antico,  sop- 
porta con  meravigliosa  energia  e  perseveranza  le  fatiche  delle  infi- 
nite battaglie,  mentre  che  l'animale  prediletto  della  g-uerra,  il  ca- 
vallo, rifiuta  in  massa  un  servizio  che  sorpassa  le  sue  forze 

Si  parla  e  si  scrive  ora  'molto-  del  «militarismo)'.  Io  credo,  che 
finché  si  faranno  guerre,  ci  sarà  sempre  un  militarism.o,  perchè 
ogni  Stato,  anche  quello  che  non  pensa  ad  attaccarne  un  altro,  ma  è 
obbligato  di  essere  pronto  alla  sua  difesa,  sarà  sempre  costretto  di 
sviluppare  e  perfezionare  il  suo  esercito,  almeno  nello  stesso  modo 
e  nella  stessa  misura  dei  suoi  rivali.  Su  questo  punto  è  inutile  e  vmna 
ogni  accusa  di  provocazione  e  di  iniziative  esagerate  :  fra  le  potenze 
europee  —  e  principalmente  fra  quelle  del  continente  —  non  si  pos- 
sono fare  distinzioni.  Se  invece  la  parola  «militarismo»  deve  signi- 
ficare una  politica  che  subordina  le  risorse  dello  Stato  per  il  pro- 
gresso della  cultura  intellettuale  ed  economica  alle  uniche  esigenze 
dello  sviluppo  militare,  una  tale  politica  di  certo  non  possiamo  ac- 
cettarla. Ma  chi  potrebbe  affermare  che  vi  sia  uno  Stato  civilizzato 
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che   rappresenti  questa   politica?  Ch'esso   trascuri   ali    interessi   rlel- 
l'agricoltura,  dell'industria,  delle  scienze,  delle  arti? 

È  certo,  che  dopo  questa  guerra  dovremo  vigilare  perchè  le 
riforme  della  nostra  forza  armata,  che  saranno  senza  du))f  io  neces- 
sarie per  rispondere  aeli  ammaestramenti  derivanti  dalla  guerra, 
non  prendano  dimensioni  e  tendenze  che  potrebbero  danneggiare 
altri  interessi  non  meno  essenziali.  Per  esempio,  la  riforma  dell'edu- 
cazione dei  giovani  e  dell'insegnamento  scolastico  sarà  probabilmente 
messa  pure  in  campo.  Non  possiamo  consentire  a  cambiamenti  che 
avessero  per  iscopo  di  militarizzare  quasi  l'intero  insegnamento 
civile.  Questo  sarebbe  nocevole  non  solo  al  nostro  progrerso  intel- 
lettuale, ma  —  9econdo  la  mia  convinzione  —  nocevole  anche  al- 
l'esercito. Questa  guerra  dimostrerà  che  i  giovani  usciti  dalla  scuola 
borghese  ed  entrati  come  volontari  e  ixii  ufficiali  o  sottufficiali  di 
riserva  nell'esercito,  rendono  colla  loro  inteiiigenza  e  col  loro  valore 
morale  dei  servizi  non  meno  pregevoli  di  quelli  che  prestano  i  sol- 
dati ed  ufficiali  fli  professione. 

Abbiamo  visto  prima,  che  anche  soltanto  uno  sguardo  fugace 
sulle  esperienze  e  sulle  conseguenze  di  questa  guerra  ci  mostra  il 
grandissimo  cambiamento  che  possiamo  aspettarci,  quasi  con  cer- 
tezza, in  tutta  la  sfera  della  nostra  vita  politica,  sociale  ed  economica. 
«  Novus  ab  integro  saeculorum  nascitur  ordo!  »  Il  quadro  d'una  nuova 
Ungheria  si  rivelerà  dinanzi  ai  nostri  occhi.  Dio  voglia,  che  le  care 
vittime  di  questa  lotta  immane  siano  morte  non  solamente  per  l'esi- 
stenza e  per  l'onore  flella  loro  patria,  ma  che  pel  sacrifizio  della 
loro  vita,  l'avvenire  della  patria  divenga  più  felice,  più  prosi)ero  e 
migliore  del  passato.  Nelle  tombe  che  si  aprono  ora  sui  campi  di 
battaglia,  non  solo  le  salme  dei  nostri  eroi  caduti  saranno  sepolte; 
esse  si  chiuderanno  su  tutte  le  miserie  e  le  asprezze,  su  tutte  le  con- 
trarietìi  e  le  del>olezze  delhi  nostra  vita  pul)blica,  affinchè,  liberati  da 
questi  imbarazzi,  possiamo  continuare  efficacemente'  ro])era  della 
nostra  grandezza  nazionale. 

I*er  il  momento  vogliamo  porre  ogni  impegno  per  rispondere 
con  pazienza,  abnegazione  e  serena  risolutezza  ai  seri  doveri  dell'ora 
presente.  Bisogna  piegarci  al  destino  che  il  iiosti-o  gran  poeta  un 
gherese,  Alessandro  Petófì,  esprimeva  in  un  dialogo  col  suo  amico 
Maurizio  lòkai,  durante  la  rivoluzione  del  1848:  «Il  genio  della 
nostra  epoca  non  ha  bisogno  di  uomini  felici!  »  Ed  a  conforto  degli 
immensi  sacrifizi  e  dell'immensa  responsabilità  che  rpiesta  ora  ci 
presenta,  do!;biamo  ricordarci  del  motto  d'Ipnulito  Taine:  «Il  y  a 
tei  moment  flans  la  vie,  qui  vaut  la  vie  entière  ». 

Questa  epoca  abbisogna  davvero  di  uiì  doppio  eniismo:  l'uno, 
lo  attentano  i  nostri  fratJli  là  fuori,  sui  canini  di  l)att<iglia,  pio  li- 
gando  il  loro  sangue  prr  noi;  laltrt),  essi  lo  p:)ssono  giustam;'nte 
esigere  da  noi  l'he  siamo  rimasti  a  casa.  Perchè  noi  /uirc  dobbiimo 
divenire  eroi,  eroi  <lel  dovere,  che  ci  si  im}K>n©:  provvedere  affinchè 
la  vìUi  dell'organismo  nazionale  non  si  ri.sUigni  in  ne.-^sun  punto, 
per  nessun  momento,  affinchè  la  resistenza  enorme  die  siamo  ol)bli- 
gati  di  metter  in  azione,  trovi  la  sua  .'••f)Iida  base  nella  .sana  vitalità 
della  nazione. 

Bi-sogna  avvezzarci  alla  necessità  d'aver  cura  delle  facceìid*' 
traiKpiille,  umili,  quoti<lianc,  mentre  che  sentiamo  lo  strepito  della 
ruota  della  nostra  5»rte  sopra  di  noi. 
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Il  nostro  cuore  resta  oppresso  al  pensiero,  che  in  mezzo  alle 
nostre  faccende,  alle  nostre  usuali  occupazioni,  tante  volte  dimen- 
tichiamo quei  nostri  cari,  che  forse  nello  stesso  momento'  sono  esposti 
ai  più  grandi  pericoli,  a  privazioni,  a  sofferenze...  Eppure  deve  es- 
ser così;  vi  ci  dobbiamo  avvezzare!  Oh,  l'abitudine  è  in  fatti  la  più 
gran  ventura  che  la  natura  ci  porga  e  nello  stesso  tempo  la  più 
grande  crudeltà  a  cui  essa  ci  costringa! 

È  certo,  che  la  parte  destinata  dalla  sorte  alla  nostra  genera- 
zione è  dura.  Noi  dobbiamo  —  invece  della  generazione  passata  che 
evitò  tale  sorte  :  invece  della  futura  che  noi  salviamo  —  sopportare 
tutti  gli  spaventi,  i  pericoli  e  tutte  le  deplorevoli  perdite  di  questa 
guerra,  mentre  che  —  come  se  non  fosse  accaduto  nulla  —  lavo- 
riamo ai  mostri  compiti,  non  soltanto  pel  giorno  che  passa,  e  per  noi 
che  scompariremo  pure,  ma  per  la  patria,  che  non  deve  sparire  mai! 
E  non  dobbiamo  dolercene;  ma  sentirci  invece  orgogliosi  che  la  prov- 
videnza, che  veglia  sopra  la  nostra  patria,  esaminando  questa  no- 
stra generazione,  l'abbia  trovata  abbastanza  forte,  capace  e  degna  per 
adempiere  a  questo  compito  più  penoso,  ma  anche  più  glorioso  di 
tutti. 

Questo  compito,  noi  dobbiamo  considerarlo  co'me  l'ideale  della 
nostra  vita,  assegnatoci  dalla  sorte,  l'ideale  di  cui  parla  il  più  grande 
storico  dell'Italia  moderna.  Pasquale  Villari,  in  uno  dei  suoi  ma- 
gnifici discorsi  commemorativi. 

«  La  nostra  vita  —  egli  dice  —  ha  bisogno  di  vedere  ardere  pe- 
renne dinanzi  a  sé  la  fiamma  dell'ideale,  cui  vuole  essere  sacrificata, 
perchè  da  questo  sacrifizio  essa  riceve  il  suo  valore  e  la  sua  dignità, 
perchè  senza  di  esso  non  vale  la  pena  di  essere  vissuta». 

Nel  culto  di  questo  ideale  vogliamo  riunirci  e  sostenerci  ferma- 
mente noi  tutti,  che  siamo  figli  della  stessa  patria,  che  si  estende 
fra  i  Carpazi  e  l'Adriatico. 

Alberto  di  Berzeviczy. 


LA  CLINICA  DEL  LAVORO  DI  MILANO 


IL  1»  DUADRIENHIO  DI  ATTIVITÀ 


La  Clinica  per  le  malattie  deJ  lavoro  di  Milano  è  stata  deli- 
berata dal  Comune  di  Milano  in  un  periodo  storico  della  vita  ita- 
liana moderna.  All'inizio  del  nuovo  Regno,  ai  primi  albori  del  nuovo 
secolo,  la  pubblica  opinione  in  Italia  si  era  accinta  ad  una  severa 
disamina  dei  nostri  più  gravi  pi-oblemi  igienico-sociali;  sulla  ma- 
laria e  sull'agro  romano,  sulla  pellagra  e  sul  lavoro  nelle  risaie  e 
nelle  miniere,  sul  lavoro  delle  domie  e  dei  fanciulli,  sull'ispettorato 
del  lavoro,  sugli  infortuni  e  sull'assistenza  dell'invalidità  e  della 
vecchiaia,  sulle  case  popolari  si  erano  aperti  dilmttiti  assai  più  ampi 
e  vivaci  che  in  passato  e  così  concludenti  da  vedere  approvata  tra 
il  19U1  ed  il  i9(iL'  tutta  una  serie  di  leggi  sociali. 

È  in  questo  periodo  di  tempo  che  l'amministrazione  civica  di 
Milano,  presieduta  dal  senatore  Mussi,  elabora  un  regolamento  co- 
munale di  igiene,  che,  imponendo  provvide  norme  igieniche  nelle 
fabbriche  milanesi,  ottiene  il  plauso  del  Governo  e  delle  altre  città 
italiane;  è  in  questo  periodo  che  Milano  delibera  di  fondare  alcune 
scuole  di  perfezionamento  {jer  medici  e  ix>ne  tra  queste  la  Clinica 
delle  Malattie  del  Lavoro,  col  compito  di  :  «  Studiare  scientifica- 
mente le  cause  delle  malattie  professionali,  diffondendone  la  cono- 
scenza clinica  tra  i  medici,  ospitare  a  scopo  diagnostico  e  teraiDeutico 
i  lavoratori  .-ospetti,  iniziati  od  inoltrati  nelle  malattie  professio- 
nali, controllare  peri(Mlicamente  lo  stato  di  salute  degli  operai  ad- 
detti alle  industrie  in  genere  ed  ai  lavori  in.salubri  in  modo  spe- 
ciale ». 

Pj  opport'.mo  rilevare  qui  subito,  ohe,  come  risulta  da  ijuesta 
che  si  può  chiamare  la  tavola  di  fondazione  della  Clinica,  gli  in- 
fortuni sul  lavoro  non  dovevano  entrare,  come  non  ent ramno,  nella 
sfera  di  competenza  della  Clinica  nuova. 

Alla  legge  sugli  istituti  clinici  e  sulla  clinica  del  lavoro  che. 
a  seguito  di  crisi  amministrative  e  politiche,  non  pnìò  essere  rati- 
fìc^ita  dal  Parlameido  che  nel  luglio  190.")  e  ai  provvedimcidi  succ<'s- 
sivi  posero  le  loro  firme  gli  onorevoli  Luzzatti.  Orlando,  L.  Bianchi, 
Carcano  e  Rava,  nomi  auspicali  che,  insieme  a  quello  di  Guido  Rac- 
celli,  resterarmo  anche  nobilmente  congiunti  ai  i>rimi  ed  ulteriori 
alti  della  vita  legale  o  effettiva  della  Clinica.  Ma  gli  anni  che  passai 
rono  flalln  d('lil)erazion6  del  Cornuno   '100^'"     ilia  .ipiirovazioiu'  ridia 
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legge  non  furono  di  alcun  preg-iudizio,  che  anzi  il  1°  Congresso  In- 
ternazionale per  le  Malatie  del  Lavoro  tenutosi  a  Milano  nel  1906, 
colla  vastità  delle  sue  trattazioni,  arriva,  ancora  in  tempo,  a  consi- 
gliare al  Comune  di  Milano,  amministrato  dal  senatore  Ettore  Ponti, 
di  fare  stanziamenti  più  notevoli  per  creare  una  più  forte  organiz- 
zazione scientifica. 

Inaugurata  nella  primavera  del  1910,  la  Clinica  apre  subito  le  sue 
sale  ai  malati,  le  sue  aule  per  l'insegnamento,  i  suoi  laboratori  ai  ri- 
cercatori e  se  si  fa  astrazione  da  alcuni  corsi  parziali  dati  in  Italia  e 
all'Estero  da  cultori  esimi,  la  Clinica  del  lavoro  di  Milano,  come 
era  unica  nel  momento  della  sua  concezione,  è  rimasta  e  rimane 
unica,  come  organizzazione  scientifico-clinica  complessa,  dotata  se- 
condo leggi  statali  e  riconosciuta  asrli  effetti  didattici  e  legali.  Da 
più  parti,  dalla  Francia,  dal  Belgio,  dall'Ungheria,  dalla  Germania, 
dagli  Stati  Uniti  si  son  formulati  voti  per  avere  una  istituzione  ana- 
loga alla  nostra,  ma  difficoltà  non  piccole  hanno  finora  impedito  il 
passaggio  di  questi  voti  alla  realtà.  Non  è  fuor  di  luogo  rammentare 
che  se  Milano  ha  potuto  erigere  questa  Clinica,  gli  è  che  la  capitale 
lombarda  si  è  trovata,  come  accennai,  nelle  condizioni  di  squisita- 
mente sentire  il  momento  sociale  italiano  del  1901-1902  e  di  risolvere, 
anche  socialmente,  alcuni  suoi  gravi  problemi  di  assistenza  pubblica, 
donde  la  geniale  decisione  di  creare  alcune  grandi  stazioni  di  studio 
e  di  ospitalità,  facenti  capo  alla  maternità  operaia,  alla  prole  operaia 
colpita  dalle  malattie  contagiose  ed  infettive  e  alle  malattie  deri- 
vanti dal  lavoro  antigienico.  Una  Commissione  di  cittadini  preclari, 
quali  :  Panzeri  e  Porro,  De  Cristoforis,  Della  Porta,  Mazzocchi  e 
Tìbaldi,  che  ebbero  in  un  altro  commissario,  il  Maiigiagalli,  un  rela- 
fipre  strenuo  ed  ideale  dei  progettati  istituti,  il  fatto  poi  di  essere 
Milano  priva  di  una  facoltà  medica,  la  quale  certo  non  avrebbe  fatto 
buon  viso  alla  creazione  di  un  potente  istituto  a  carattere  comple- 
mentare sì,  ma  anche  rivoluzionario  dal  punto  di  vista  del  frazio- 
namento odierno  dello  scibile  clinico,  hanno  favorito  la  erezione  di 
questo  Istituto  medico-igienico  del  lavoro,  che  seguiva  a  breve  di- 
stanza la  creazione  delle  Scuole  superiori  di  commercio  e  la  Uni- 
versità commerciale  Bocconi,  che  era  stata  fondata  poco  prima.  Raf- 
finati ed  intensificati  i  mezzi  per  meglio  trafficare  e  per  lanciare 
ovunque  i  prodotti  della  mano  dell'uomo,  Milano  ha  creduto  di 
preoccuparsi  dello  stato  igienico  di  questa  mano,  diuturnamente  at- 
tiva, e.  libera  dei  suoi  destini  medici  accademici,  ha  voluto  svol- 
gere un  pensiero  umano  e  sociale,  soffermandosi  su  di  una  formola 
didatticamente  nuova,  spiritualmente  e  socialmente  italiana,  ma 
vecchia  di  due  secoli,  perchè  appunto  nell'anno  1700  Bernardino  Ra- 
mazzini  lanciava  al  mondo  attonito,  anche  ammirato,  ma  senza 
cuore,  0  senza  fede,  il  suo  trattato  «De  morbis  artificum  ». 

Designato  a  dirigere  la  Clinica  fin  dal  1906,  io  el^bi  dal  Comune 
di  Milano  la  facoltà  di  prendere  accordi  coll'ufRcio  tecnico  per  la 
organizzazione  e  sistemazione  dell'edihzio,  che  è  sorto  su  di  un'area 
di  circa  5000  metri,  coprendo  una  superficie  di  1500  metri,  nel  centro 
dei  quartieri  ospitalieri  di  Milano  e  nelle  vicinanze  di  tutte  le  prin- 
cipali organizzazioni  operaie.  Ricca  di  laboratori,  di  impianti  mo 
demi,  questa  Clinica  rappresenta,  dal  punto  di  vista  edilizio  e  di- 
namico, e  rappresenterà  per  più  anni  l'organismo  didattico  più  com- 
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pleto  e  più  moderno,  se  dovesse  esser  vero  che  l'istituto  clinico  eretto 
a  Vienna  nel  19ii  per  la  Clinica  del  prof.  v.  Noorden  dice,  come 
venne  scritto  da  qualcuno,  l'ultima  parola  in  ar'jomento.  Perchè  la 
nostra  Clinica,  pur  essendo  costata  la  metà,  ossia  poco  più  di  900 
mila  lire,  non  è  per  nulla  inferiore  alla  Clinica  viennese  e,  sotto 
qualche  aspetto,  superiore,  perchè  quella  è  priva  di  una  sezione  isto- 
patologica,  che  oggi,  più  che  adornamento,  è  elemento  di  sostanziale 
intesrrazione  di  una  scuola  medica. 

La  Clinica  svolge  la  sua  azione  nei  seguenti  modi: 

1°  coll'insegnamento  tecnico  ai  medici; 

2"  coll'assistenza  ai   malati   accolti   in   clinica; 
-  3°  colla  ricerca  scientifica: 

4°  colle  consultazioni  agli  opi^rai   (visite  e  controlli  ; 

5°  colle   ispezioni  ed   inchieste  sui  mestieri; 

6"  colla  propaganda'  di  igiene  professionale. 
E  più  che  illustrare  la  teoria  di  queste  funzioni  dirò  come  esse 
si  svolsero  nei  primi  4  anni  di  attivila  della  Clinica. 

l.  —  Attività  didattica  della  Clinica. 

La  Clinica  si  occupa  innanzitutto  di  insegnare  ai  medici  il  rico- 
iioscim.ento  delle  malattie  propriamente  dette,  e  di  illustrare  i  me- 
todi di  cura  nei  confronti  di  ogni  ^ingoia  m-ihittia  e  di  prevenzione 
ne'le  principali  industrie  e  professioni. 

Per  dare  un'idea  della  estensione  di  questa  patologia  professio- 
nale, ricorderò  che  vi  sono  oltre  KiO  mestieri,  in  cui  si  adopera  il 
pioì/iho^  e  che  molti  sono  gli  operai  che  contraggono  ra\^elena- 
mento  da  piombo  o  saturnismo.  F'intanto  che  la  patologia  del  piombo 
si  riduc-esse  alla  colica  (crisi  dolorosa  che  tormenta  l'operaio  per 
una  o  più  settimane),  alla  paralisi  dei  nervi  radiali  (per  cui  restano 
colpiti  i  muscoli  estensori  per  un  periodo  di  mesi  e  anche  di  anni), 
alla  arteriosclerosi  (che  sorjDrende  i  non  più  giovani)  e  alla  nefrite 
cromira  (che  colpisice  giovani  e  vecchi)  si  potrebiie  ossen'an'  cIvl^  la 
trattazione  del  saturnismo  è  suscettibile  di  essere  didatticamente 
liquidata  in  4-5  lezioni,  ma  putroppo  la  patologia  da  pioml)o  non  è 
né  così  semplice,  né  così  chiara.  Nonostante  le  sporadiche  .costitu- 
zioni, l'uso  ed  il  consumo  del  piombo  sono  in  continuo  aumento.  Se 
da  (pialche  anno  le  forme  gravissime  da  piombo  diventano  più  rare, 
le  forine  lievi  ed  oFOure  sono  frequentissime.  Occorre  duiupie  che  il 
medico  sappia  riconoscere  per  temixi  il  saturnismo  e  tutte  le  sue  ma- 
nifestazioni meno  tipiche. 

Vj  C(y?,\  il  modic-o  che  avrà  contidt'Mza  col  satuiiusiiio  non  c-uri'i;i 
le  nevralgie  s«'iturnine  c-oi  metodi  orriinari  o  reciileii-do  nervi  come 
è  già  avvenuto:  non  combatterà  inutilmente  le  cefalee,  \o  anemie, 
le  dispepsie,  le  nevra.stenie,  gli  .'^tali  di  debolezza  da  piombo,  ecc., 
collo  norme  curative  ordinarie,  ed  in  altre  ricorrenze  più  gravi:  di 
operai  affetti  da  emorragie  cerebrali,  da  attacchi  uricemici,  da  epi- 
le'^sia,  da  ÌTi>»uflìeieiize  ghiandolari,  da  fornir  jisichiche,  ecc.,  ri- 
cercherà il  mestiere  dei  colpiti  e  se  questi  apiMirtcrranno  ad  uno 
dei  molti  mestieri,  in  cui  viene  ii.=yito  il  piombo,  dirigerà  la  ulte- 
i*ior«'  cura  col  profK>sit/)  di  far  eliminare  il  piombo  dall'organismo; 
e  passando  alla  [>rofìlassi,  il  medico  non  acconsontin\  che  il  tìi:li<>  <li 
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un  saturnino  assuma  il  medesimo  mestiere  del  genitore,  perchè  egli 
è  più  vulnerabile,  che  un  operaio  si  sposi  in  istato  di  saturnismo 
perchè  nasceranno  dei  disgraziati,  ammonirà  la  giovane  sposa  del- 
l'operaio, che  maneggia  il  piombo,  intorno  al  pericolo  che  minac- 
cerà lei  e  la  sua  prole  (1)  e  le  dirà  dell'estrema  necessità  che  sia 
curata  la  pulizia  personale  del  marito,  e  la  pulizia  nella  casa,  e  ad 
entrambi  prospetterà  il  concorso  che  è  dato  dall'abuso  del  vino,  del 
'tabacco  nel  favorire  l'azione  dannosa  del  piombo. 

Ogni  persona  colta,  gli  stessi  operai  afferrano  questi  rilievi  e 
le  norme  relative  di  prevenzione  e  di  assistenza  individuale  e  so- 
ciale, mentre  non  è  poi  del  tutto  raro  il  caso  di  incontrarsi  con 
chi  svaluta  questa  così  detta  patologia  del  lavoro,  per  la  umiltà  del 
suo  essere,  per  la  umiltà  degli  sforzi  mentali  che  richiede.  Ma  la 
storia  che  tanto  dovrebbe  insegnare,  spesso  insegna  poco;  il  grande 
maestro  della  igiene  del  lavoro,  il  Ramazzini,  quando  sul  finire 
del  secolo  xvii  andava  nei  pozzi,  nelle  miniere,  nei  pozzi  neri,  ecc., 
per  studiare  le  malattie  degli  operai,  era  deriso  dai  medici  pratici 
probabilmente  per  la  sua  supposta  dabbenaggine,  era  compianto  dagli 
accademici  che  temevano  per  gli  alti  studi;  di  tutta  quella  gente 
niun  ricordo,  ma  di  quell'epopea  medica  si  può  dire,  che  il  suo  solo 
splendore  posa  sull'opera  di  Ramazzini  che  si  va  comprendendo  e 
su  quella  di  pochi  insigni  scienziati  con  lui  consenzienti,  quali:  Lan- 
cisi, Morgagni,  Malpighi. 

In  4  anni  la  Clinica  ha  ospitato  ben  352  operai  saturnini.  I 
medici  che  ebbero  nella  Clinica,  in  questo  quadriennio,  lezioni  sul 
saturnismo  superano  i  400,  ma  credo  che  nessuno  dei  miei  uditori 
si  troverà  imbarazzato  davanti  ad  un  caso  sospetto  di  avvelenamento 
da  piombo. 

Il  mercurialismo  che  è  l'avvelenamento  professionale  degli  ad- 
detti alle  miniere  di  mercurio,  alla  fabbricazione  dei  cappelli  di 
feltro,  degli  specchi,  alla  doratura  ed  argentatura  a  fuoco,  alla  fab- 
brica di  istrumenti  di  fìsica,  ecc.,  può  sfuggire  al  medico  che  non 
ha  alcuna  idea  dei  pericoli  inerenti  a  questi  mestieri.  Ma  se  il 
medico  ha  nozione  del  rischio  e  della  speciale  patologia,  che  attende 
l'operaio  che  è  in  rapporto  col  mercurio,  tenuto  presente  il  mestiere, 
e  fatto  l'esame  della  bocca  e  degli  organi  digestivi  (gengiviti  ed  ul- 
cerazioni), del  sistema  nervoso  (tremore  e  disturbi  psichici),  può 
formulare  la  diagnosi.  In  clinica  se  ne  ebbero  5  casi,  che,  ripetu- 
tamente, si  presentarono  anche  per  le  illustrazioni  didattiche. 

Il  fosforismo  cronico  che  colpisce  i  fiammiferai  e  che  si  cre- 
deva scomparso,  continua  ad  avere,  ancora,  in  Italia  le  sue  vittime. 
In  un  biennio,  in  Clinica  vennero  ospitati  ben  Jl  casi  di  necrosi  dei 
mascellari,  che  furono  oggetto  di  molte  dimostrazioni  davanti  a 
medici. 

Meno  netto  ed  assai  raro  l'avvelenamento  da  antimonio  (con 
lesioni  renali),  che  si  incontra  in  qualche  tipografo  per  il  fatto  del 
maneggio  prolungato  dei  caratteri  di  stampa;  rari  pure  gli  avvele- 
namenti da  composti  di  arsenico  (tintoria  di  stoffe);  più  frequenti, 
non  sempre  bene  precisabili  nelle  loro  modalità  di  origine  professio- 

(1)  Su  100  gravidanze  di  mogli  di  verniciatori  studiati  dalla  Clinica  'si 
è  riscontrata  ima  mortalità  della  discendenza  nelle  proporzioni  del  49.7  (su 
cento)  e  la  ricorrenza  di  aborti  del  10.3  (su  cento). 
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naie,  gli  avvelenamenti  da  oss/V/o  di  ctirbonio^  ixn-chè  qualche  volta 
le  condizioni  deiravveienaniemo  sono  rappresentate  da  imprudenza, 
da  impianti  di  riscaldamento  o  di  lavoro  infelici,  da  condizioni  at- 
mosferiche, oltre  che  da  ambienti  luitairali  di  lavoro  in  cui  si  svi- 
luppa il  g-as  (miniere V 

\J avvelenariiento  da  solfuro  di  carbonio  che,  in  passato,  era  fre- 
quente nelle  fabbriche  di  gomma  non  si  essenza  più;  si  ha  nelle 
fabbriche  di  seta  artificiale.  Ed  in  alcuni  operai  addetti  alle  pel- 
liccerie ricon-ono  degli  avvelenamenti  da  parafenilendianiina^  carat- 
terizzati da  alterazioni  del  sangiie  e  della  pelle  e  c{ualche  volta  da 
itterizia  e  da  iriitazioni  bronchiali  in  rapt3orto  colle  soluzioni  colo- 
ranti, usate  per  tingere  le  pellicce.  Presso  alcuni  falegnami  che  la- 
voravano il  legno  di  Teack,  abbiamo  visto  originarsi  per  un'azione 
tossica  dermatiti  diffuse  che  colpiscono  tutto  il  coi*po,  e  queste  der- 
matiti vengono,  indarno,  curate,  se  non  se  ne  conosce  la  origine. 

Tra  le  infezioni  professionali,  occuim  il  primo  posto  Vanrhilo. 
atoìniasi,  la  malattia  dei  climi  temperati,  che,  secondo  la  inchiesta 
promossa  da  Rockfeller,  colpiva  nel  1911  ben  20,000,000  di  indi- 
vidui; malattia  che  ogni  medico  dovrebbe  aver  ben  imi>arato  a 
cono.=ìcere  ed  a  curare;  basti  il  dire  che,  secondo  il  prof.  Bonardi,  a 
migliaia  ammontano  i  casi  ospitati  negli  ospedali  milanesi  in  un 
decennio;  viene  poi  il  carbonchio  e  la  hibercolosi  cutanea.,  la  quale, 
di  frequente,  colpisce  i  garzoni  dei  macellai  e  i  lavoratoli  delle  pelli. 
Sono  più  rare  le  actinomicosi,  la  morva,  la  botriomicosi.  Nei  soffia- 
tori di  vetro  si  ha,  non  infrequentemente,  la  sifìlide  e  la  tubercolosi. 

K  ix?r  passare  ad  un  altro  genere  di  infermità  professionali,  dirò 
che  furono  studiate  ed  illustrate  in  Clinica  le  malattie  dei  cassonni 
(ho  potuto  avere  dal  comune  di  Gerano-Novarese  8  operai  malati, 
che  avevano  lavorato  in  Rumenia,  in  Germania,  ed  altrove  lipor- 
tando  lesioni  professionali),  le  Duilatlir  itohnonari  da  polveri  (pneu- 
UKX^oniosi;  presso  individui  che  avevano  inalato  polveri  di  calcare, 
di  gesso,  di  Uilco,  di  oro,  di  cemento,  di  lana,  di  carbone,  di  marmo, 
fli  .sughero,  ecc.  E  grazie  alle  premure  di  due  medici  bergamaschi,  i 
dottori  Galderoli  e  Cinquini,  si  i>oterono  ospitare  nella  Clinica  operai 
l>n>venienti  dalle  minieiv  auiifere  dell'Australia,  del  Transwaal, 
della  C(jsta  d'Oro,  i  quali  presentavano,  .sotto  hi  diagnosi  sint^'tica 
di  miner's  phtisis  (tisi  dei  minatori),  una  serie  di  disturbi  complessi 
del  cuore  e  dei  polmoni,  contratti  nel  faticoso  lavoro,  svolto  nel- 
Tandtiente  mal.sano  di  quelle  miniere. 

K  così  si  fece  vedere  a  non  pochi  medici,  come  il  lavoro  ma- 
nuali', imi)erniat^)  suUeseriizio  limil<ito  e  circoscritto  di  un  <leter 
minato  distretto  nerveo-mu. scolare  (lucidati. ri  di  mobili,  raschialori. 
legatori,  rammendaUici  di  arazzi,  litografi,  incisori,  ecc.),  dà  origine 
a  mariife^tiizioni  ncurosiclu'  di  diverso  grado,  nevriti  e  nevralgie  e 
ad  altri  proce.-^si  quali:  mialgie,  artralgie,  artn>patio,  crampi;  come  il 
lavoro  in  posizione  c<xitta  (ramai,  lamierai,  calderai)  determina  a 
lungo  andare  alterazioni  della  coloima  vertebrale,  che  si  potrebbero 
prevenire,  intern)mpen<io,  i)er  (|ualche  ora,  le  lavorazioni  nel  corso 
della  giornata.  Non  parlerò  di  rwri  da  sforzo,  di  si>ostamenti  visce- 
rali, in  i-appoi-t<»  al  nicslici-t»  in  s«'  o  al  nieslit'rc  assunto  in  momenti 
meno  opiK>rtuni,  delle  allegazioni  dell'udito,  della  vista,  dei  na.so;  <le- 
gli  esaurimenti  nervosi,  delle  iperglobulie  pnife.ssionali,  degli  «rzemi 

1'-'  Voi.   CLXXV.    Al'Tìv    V  16  ifciinnio   1915. 
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dei  fotografi,  ecc.,  che  in  questo  quack-iennio  hanno  '-ivuto  paire  le 
loro  rapiiresentanze  in  Clinica  o  airambulatorio.  Nelle  addette  alle 
manifatture  dei  tabacchi  sono  frequenti  i  disturbi  del  sistema,  ner- 
voso e  le  affezioni  delle  vie  aeree;  bronchiti  e  broncopolmoniti  cro- 
niche, oltre  la  tubercolosi,  potemmo  dimostrare  anche  molto  fre- 
quentemente nei  oomipO'Sitori-tipografì.  Per  quanto  la  pellagra  non 
rappresenti  una  forma  professionale  nel  senso  classico  della  parola, 
ma  una  malattia  che  colpisce,  in  talune  zone,  l'operaio  della  gleba, 
più  povero,  più  ignorante,  quindi  più  che  un  volontario  della  pel- 
lagra, una  vittima  dell  afl^iibiente  e  della  condizione  in  cui  vive,  ho 
illustrato  regolarmente  ogni  anno  questa  malattia  dimostrando,  com- 
plessivamente, tra  vecchi  e  nuovi  molte  decine  di  pellagrosi  (i). 
Quando  si  pensa  che  vi  sono  istituti  clinici  universitari  che  re- 
stano aperti  6  mesi  per  anno  e  quindi  dispongono  di  scarso  mate- 
riale didattico,  appena  sufficiente  per  lo  studio  delle  malattie  acute 
e  croniche  della  pratica  più  ordinai'ia,  si  comprende  come  le  forme 
morbose,  di  cui  si  occupa  la  Clinica  del  lavoro,  debbano  passare, 
anche  se  esistono  nella  regione  universitaria,  in  seconda  linea  e 
quindi  godere  di  scarsa  popolarità  presso  gli  studenti. 

Ma  se  la  Clinica  di  Milano  si  limitasse  a  queste  pure  funzioni 
dimostrative  di  malati  professionali  tipici,  essa,  riempirebbe  pur 
sempj'e  una  lacuna  e  farebbe  cosa  utile;  ma  la  patolog-ia  professio- 
nale è  assai  più  ampia,  il  lavoro  antifìsiologico  si  insinua  in  tante 
manifestazioni  della  vita  operaia,  ed  ordinariamente  non  è  cono- 
sciuto, o  non  viene  incriminato  e  quindi  non  viene  nemimeno  pre- 
venuto. Mi  si  conceda  la  pai'ola,  la  Clinica,  eretta  ad  hoc,  ha  l'obbligo 
di  rooistnre  ovunque  vi  è  il  sospetto,  che  qualche  cosa  di  antigienico, 
eliminabile  o  non  eliminabile,  concorra  alla  preparazione  di  una 
malattia  o  ad  una  speciale  foggiatura  o  deformazione  di  una  ma- 
lattia ordinaria  e  volgare.  Ed  ispiratomi  a  questo  concetto,  elenco 
alcuni  degli  a.i'gomenti,  che  formarono,  assai  di  sovente,  oggetto  di 
illustrazioni  clinichei,  e  nelle  quali,  cogli  ammalati  alla  mano,  e 
con  tutto  il  corredo'  degli  elementi  di  dimostrazione  accessoria,  si 
poterono  ricostriÙTe  e  far  vivere  davanti  agli  udito-ri,  come  postulati 
medico-igienici,  le  seguenti  proposizioni  : 

«)  che  sforzi  intensi,  o  continuati  a  lungo,  determinano  alte- 
razioni del  cuore  o  delle  arterie:  queste  ultime  possono  essere  col- 
pite in  misura  circoscritta  o  no; 

h)  che  individui  meno  forti,  che  assumono  lavori  faticosi, 
vedono  alterarsi  o  spostarsi  alcuni  organi;  che  nella  rlonna  e  nelle 
fanciidle  queste  alterazioni  di  sede  sono  assai  frequenti  e  creano 
stati  di  inferiorità; 

e)  che  i  germi  di  talune  infezioni,  quando  colpiscano  opeirai 
molto  atfaticati,  alterano  quelle  parti  deiroirganisimo,  che  sono  più 
stanche  o  strapazzate;  che,  in  caso  diverso,  i  germi  molto  proba- 
bilmente non  avrebbero  colpito  quell'operaio  o,  se  mai,  molto  mi- 
temente; 

(t)  che  gli  operai  che  escono  dagli  ospediali,  appena  conva- 
lescenli  di  una  malattia  infettiva,  danneggiano  se  stessi,  se  ripren- 

H)  Nel  1012  si  tonno  nrcssn  la  T'Union  un  oorsn  di  noUagrolniJiia  cui  si 
isci'issoro  oltre  -"iO   medici   o,   tra   questi,    medici    trancesi,  austriaci   e  <fermaniici. 
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dono  iiiiinerlialaiiiente  il   lavonj;   cuorj   ed   arterie   sono   particolar- 
mente presi  di  mira,  ma  il  disagio  sarà  sentito  molto  più  tardi; 

e)  che  il  libretto  accordato,  con  ingiustificata  larghezza,  ai 
fanciulli  per  l'ammissione  al  lavoro  è  di  sovente  esiziale  per  essi; 

/)  che  il  lavoro,  condotto  in  un  ambiente  antigienico,  può 
essere  fatale  alla  pari  di  un  mestiere  per  se  stesso  insidubre; 

g)  che  vi  sono  mestieri  od  applicazioni  intensamente  meto- 
diche che  esigono  frequenti  ri|x>si,  durante  i  quali  si  possono  fare 
esercitazioni  ginnastiche,  onde  impedire  la  formazione  di  processi 
infiammatori  nei  distretti  nervosi  e  muscolari  che  vennero  strapaz- 
zati; questi  disturbi  di  solito  vengono  curati  come  fatti  reumatici; 

h)  che  il  lavoro  può  arrestare  lo  sviluppo  della  giovinetta  e 
del  giovinetto  e  creare  gli  stati  di  debolezza  organica  e  di  infanti- 
lismo; 

i)  che  in  operai,  addetti  a  mestieri  gravosi  od  insalubri,  le 
malattie  ordinarie  prenrlono  un  decorso  più  grave; 

/)  che  gli  operai  più  deboli  possono  lavorare  per  alcune  ore 
della  giornata;  vi  dovrebbe  essere  per  ciò  un  ambiente  di  lavoro 
appropriato  con  degli  orari  ridotti; 

m)  che  vi  sono  mestieri  insalubri,  dai  quali  taluni  operai,  ad- 
dettivi da  molti  anni,  non  lianno  mai  riportato  danni.  Si  tratta  di 
operai  con  una  intelligenza  superiore  alla  media,  o  con  una  re- 
sistenza fisica  straordinaria  che  non  possono  essere  considerati  come 
indici  as.soluti  della  salubrità  del  mestiere.  Comunque  vale  come 
I)rincipio  adibire  ai  mestiei'i  più  pericolosi  gli  operai  più  sani,  più 
intelligenti  e  più  soliri  t  quindi  anche  meglio  retril)uiti. 

Orari  piiTcorti,  orari  più  a  lungo  interrotti,  visite  mediche  più 
diligenti  ai  ragazzi,  più  minute  agli  adulti,  intei-vento  più  attivo 
dei  medici  cosidetti  di  fabbrica,  educazione  fisica  e  sj^orts  per  operai 
addetti  a  mestieri  che  esigono  posizioni  coatte  e  prestazioni  nerveo- 
nmscolari  di  un  tijx)  costante  e<l  ininterrotte,  ecco  le  prime  voci  di 
una  terapia  professionale  preventiva. 

Il  legislatore  ix)trà  fare  distinzione  tra  malattie  derivate,  net- 
tamente, in  sul  mestiere,  du  veleni,  da  germi,  e  quelle  altre  deri- 
vate da  fattori  incostanti,  ([uali  quelli  preveduti  dalle  suesix>ste  pro- 
jxisizioni,  ma  per  noi  medici,  che  pensiamo  alla  cura  e  .sovrattutto 
alla  prevenzione  e  che  viviamo  fuori  delle  rigide  formalità  legali, 
n(Mi  vi  può  esser  dubbio,  che  si  debba  andare  alla  ricerca  e  alla 
jliniostraziout'  dell'agente  morbigeno  in  quanto  si  raccolga  (»  si  con- 
centri nel  lavoro  anlifisiologico  ed  aidigienico. 

In  breve,  tutto  ciò  che  di  patologie*»  deriva  all'operaio: 

1"  direttamente  dal  mestiei'e,  in  quanto  è  in  sé  .stesso  insa- 
lubre; 

2"  dall'ambii^te  del  la\<ir<>,  iii  (^iianlu  antigi<'nico,  e  dagli  ac- 
cessori del   lavoro; 

3"  daUinferiorità  sua  rispetto  al  compito  profes.sionale  assunto, 
forma  oggetto  deirins<.»gnamento  della  Clinica  del  liavoro,  |)erchè 
tuttociò  per  noi  è  vera  e<l  aut<.'ntica  patologia  jirofessionale. 

Come  ('  già  stato  cU'ccnnatxi.  gli  inforliuii  non  s<uio  contemplati 
rit'l    pro^iainma  della  Istituzione. 

t'n  lato  a-ssiii  delicato  e  nuovo  di  una  patologia  che  si  rivela 
e  si  accentua  sul   lavoro  è  questo:    vi  sono   ragazze,  entrate  da  un 
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anno  o  più  in  un  mestiere,  coi  libretti  in  regola  e  forse  anche  in 
istato  di  buona  9alute,  e  nelle  quali  si  ha  la  ricorrenza  di  una  di 
queste  due  eventualità: 

1"  che  esse  non  sono  in  grado  di  lavorare  a  causa  della  spe- 
ciale stanchezza  che  le  assale  nel  lavoro  e,  dopo  una  lotta  impari, 
smettono  il  mestiere  e  finiranno  forse  vittime  del  lavoro  a  domicilio. 
2"  Rag-azze  che  a  pO'CO  a  poco  si  distinguono  tra  le  coimpagrne 
e  le  coetanee  per  l'arresto  non  solo  della  statura,  ma  di  tutto  il 
loro  insieme,  per  modo  che  gli  anni  sembrano  non  passare  per  esse. 

Quelle  rag-azze  ultradeboli  e  queste  altre  che  rimangono  più 
bambine  non  si  possono  ridurre  a  fenomeni  pietosi  o  oompassio- 
nandi  di  ordine  privato  od  intimo;  perchè  sono  esponenti  di  que- 
stioni che  si  aprono  ed  interessano  fortemente  la  medicina;  oggi, 
coi  progressi  che  ha  fatto  la  medicina  del  lavoro,  si  arriva  a  mo- 
strare come  sotto  l'influenza  di  un  lavorc)  eccessivo,  assoluto  o 
relativo,  può  essersi  i-otto  l'equilibrio  di  taluni  organi  interni, 
che,  affievoliti  ed  esauriti,  non  sono  più  atti  ad  assistere  l'orga- 
nismo nel  suo  sviluppo.  L'una  e  l'altra  categoria  di  disturbi,  con 
una  diagnosi  esatta  delle  cause  e  delle  condizioni  che  hanno  ca- 
gionato o  l'estrema  stanchezza  o  l'arresto  di  sviluppo,  possono  es- 
sere attenuati  o  vinti. 

I  casi  poi  più  pietosi  sono  quelli  in  cui  si  vede  albergata  una 
intelligenza  elettissima,   in  un  corpo  oltrenìodo  debole  od  astenico. 

Questo  studio  dell'infantilismo,  che  ha  avuto  i  suoi  inizi  in 
Italia,  si  è  molto  approfondito  in  Germania,  ove  si  riscontrano  mol- 
tissimi casi  di  infantilismo  femminile,  a  soccorrere  i  quali  si  piro- 
pongono  posti  di  lavoro  nelle  amministrazioni,  con  orari  molto  ri- 
dotti e  paghe  dimezzate.  Altre  volte,  invece  del  lavoro,  è  l'eredità 
paterna  o  materna  che  pesa  sulla  pi-ole,  in  quanto  che  il  concepi- 
mento è  avvenuto  in  intossicazione  piena  da. piombo,  ecc.,  del  geni- 
tore —  0  durante  altre  condizioni  patologiche  in  rapporto  col  lavoro. 
E  la  nostra  Clinica  registra  esemplari  di  tutte  queste  diverse  situa- 
zioni  di   infantilismo. 

Noi  ci  lamentiamo  alle  volte  che  abbiamo  leggi  infelici,  che  i 
nostri  parlamentari  non  sono  i  più  colti  in  questioni  di  igiene  so- 
ciale, che  l'opinione  pubblica  non  si  interessa  abbastanza  di  certi 
problemi  medico-sociali,  ma  la  colpa  è  anche  un  po'  del  medico 
o  che  inon  approfondisce  tali  questioni,  o  che  non  rende  di  pubblica 
ragione  le  sue  osservazioni,  e  di  chi  non  ne  facilita  la  propaganda 
igienico-sociale,  quando  vi  è  la  preparazione  e  la  matèria. 

D'altra  parte  è  pur  necessario  che  il  laureato  esca  dall'Univer- 
sità educato  a  sentire  socialmente. 

II.  —  Studio  ed  assistenza  del  ricoverati. 

(ili  operai  divenuti  infermi  per  ragione  diretta  od  indiretta  del 
lavoro,  vengono  accolti  in  Clinica,  solo  dopo  una  visita  subita  negli 
ambulatori  :  o.)  per  essere  curati,  quando  la  diag-nosi  è  già  fatta; 
b)  per  definire  la  natura  della  malattia,  quando  la  diagnosi  non  si 
è  potuta  stabilire  ambulatoriamente;  e,  per  ragioni  didattiche,  ven- 
gono inoltre  ospitati  periodicamente  degli  operai  infermi  o  guariti, 
quando   la  loro   presenza  sia  utile   come   elemento   di   appoggio  di 
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fatti  patologici  esistt?nti  in  altri  pazienti  o  di  controllo  se  si  tratta 
di  guariti;  ma,  naturalmente,  dove  è  possibile,  si  preferii-ce  la  cura 
a  domicilio  o  di  ambulatorio.  Della  costituzione  delle  8  sale  cliniche 
dirò  solo  che  esse  comprendono  singolarmente  12  letti,  con  una  ca- 
mera a  due  letti,  di  separazione;  che  ogni  letto  ha  42  metri  cu- 
bici di  spazio;  che  si  è  provvechito  modernamente  per  ventilazione, 
riscaldamento,  spolveramento  (Vacmmi  C/ranrr,.  Ogni  sezione  è  di- 
retta da  un  capo  assistente,  che  è  coadiuvato  da  medici  volontari. 

Per  la  diagnosi  ci  si  vale,  come  si  comprende,  di  tutte  le  riccho 
risorse  di  cui  dispone  la  Clinica  e  così  per  la  terapia  si  mettono 
in  atto  le  maniere  curative  che  la  terapia  chimica,  fìsic-a,  ecc.,  sug- 
gerisce. Inoltre  si  dà  opera  perchè  i  singoli  malati  ed  i  parenti  ab- 
biano notizia  particolareggiata  della  malattia  e  del  modo  in  cui 
si  è  costituita;  ed  entro  i  limiti  della  probabilità  si  spiega  il  con- 
tributo che  han  iX)rtato  al  male,  oltre  i  mestieri,  i  fattori  eventuali: 
le  imprudenze  commesse,  il  vino,  il  tabacco,  la  poca  cura  della  pu- 
lizia personale,  lo  strapazzo,  ecc.,  e  così  ogni  malato  esce  dalla  Cli- 
nica portando  seco,  oltre  il  maggior  miglioramento  che  è  stato 
possilDile,  un  piccolo  corredo  di  cognizioni  igieniche  elementari,  di 
cui  si  farà  volgarizzatore  nella  sua  officina  o  nel  suo  sodalizio.  Se 
l'operaio  è  costretto  a  cambiar  mestiere,  si  cura  che  egli  e  i  suoi 
restino  ben  persuasi  della  necessità  del  cambiamento.  Nella  Clijiicci 
si  accettano  ammalati  di  tubercolosi  polmonare  soltanto  per  pochi 
giorni,  quando  cioè  si  tratta  di  dimostrare  tangil)il mente  la  parte 
che  i  mestieri  hanno  avuto  nello  sviluppo  lielTaffezione  tubercolare. 

La  Clinica  offre  ai  suoi  malati  ten-azze  e  parecchie  verande; 
forse  avrà  anche  un  giardino.  Ma  questo  non  è  ancora  l'ideale.  In 
Italia  non  abbiamo  i  posti  di  convalescenza  o  di  Erholung  (come 
dicono  i  tedeschi'.  K  qualche  cosa  di  simile  ci  vorrebbe  per  una 
clinica  che  ospita  individui  affetti  da  catarri  apicali  da  polveri, 
da  anemia,  da  sfidi  neurosici,  da  alterazioni  dellapparato  cardio- 
vascolare, da  pai'alisi.  Io  non  dispero  di  avere  un  giorno  questa 
succursale  ci imatico-bal neologica  che  funzioni  tutto  l'anno. 

Gli  ammalati  accolti  in  Clinica  nel  quadriennio  sommano  a 
1250  ed  liaiino  consumato  ciivi»,  7r),()(Mi  uioi'nate. 

i/anunaiat-o.  che  viene  airaml)ulat<)rio  od  in  Clinica,  .sa  die  la 
sua  malattia  e  la  sua  pei"sona  e  la  sua  famiglia  aiìpaitengono,  per 
tutto  ciò  che  Ila  riguardo  al  male,  alla  Clinica.,  che  è  quindi  ar- 
bitra di  illu.strare  ogni  particolare,  ferma  restando  la  soppressione 
(U'I  casato  e  ,lel  uoinc,  (piando  ne  venga  espresso  il  d«'si(k'iio. 

In  cart/cllo  del  ri'slo  animoni.sce  gli  ammalati   in  ijuesto  iimmIo  : 

'l're  sono  i  doveri  principali  degli  operai  ammessi  «igli  andju- 
latori  <j  alle  infermerie  della  Clinica: 

1"  di  usare  le  maggiori  cure  per  non  più  divenire  malati; 
2"  di  farsi  vedere  di  tanti)  in  tanto  alla  Clinica: 
3"  di  dilfondere  Ira  i  compagni  di   lavoro  le  nonne  igieniche 
ap|)re.'^'  in  Clinica  e  di  in<hirre  i  compagni,  clie  non  si  stMitono  l)eno 
in  salute,  a  presentarsi  alle  consultazioni  della  Clinica. 

'rullo  .^»mmato,  'come  si  vede,  la  (>liiiica,  più  che  un  os|)o<lale 
dì  individui,  è  uiha  clinica  sociale,  è  la  clinic<i  di  chi  lavora,  in 
questo  .s«'nso  più  lato:  che  non  si  adopera  soltanto  a  riparare  e  a 
rimettere  in  assetto,  più  che  è  posaibilo,  il  lavoratole  infermo,  che 
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viene  all'ambulatorio  o  che  entra  nelle  sale,  ma  vuol  saper  tutti 
i  dettagli  della  sua  vita,  della  sua  famiglia,  del  mestiere,  dell'al- 
loggio, del  guadagno,  del  riposo,  delle  impiiidenze  e  dei  suoi  vizi 
e  della  prole  (che  sarà  airoccorrenza  anche  esaminata)  per  trarr© 
da  tutto  ciò  norme  per  lui,  ma  anche  per  la  famiglia,  per  altri  com- 
pagni di  lavoro,  sia  per  impedire  recidive,  sia  per  depistare  di- 
sturbi di  altri  compagni  di  lavoro.  Solo  in  tal  modo  si  può  con- 
cretare un  inventario,  che  darà  la  chiave  di  non  poche  vicende  pa- 
tologiche famigliari;  e  si  può  affermare  che  non  è  entrato  nell'am- 
biente della  Clinica  operaio  che  non  abbia  imparato  qualche  cosa 
su  di  sé  stesso  o  dalle  sofferenze  dei  suoi  compag^ni  di  infermeria. 
Se  si  aggiunga  che  la  Clinica  applica  tutte  le  più  moderne  con- 
quiste diagnostiche  e  terapeutiche,  è  lecito  concludere  che  l'operaio 
milanese  trova  nella  Clinica  del  Lavoro  di  Milano  le  stesse  risorse 
che  la  casa  di  salute  signorile  offre  agli  agiati  e  col  corredo,  in  più, 
di  dettami  di  prevenzione  ed  assistenza  sociale. 

III.  —  Attività  scientifica. 

La  attività  scientifica  della  Clinica  è  diretta  a  ricerche,  di  cui 
sono  pubblicamente  denunziati  gli  argomenti,  anche  per  avere  e 
contributi  da  chi  svolge  altrove  la  propria  attività  e  malati  dai  me- 
dici delle  condotte  e  della  vita  pratica;  i  malati  poi  che  si  p^resen- 
tano  all'ambulatorio  o  in  Clmica  offrono  di  sovente  motivo  ad  altre 
ricerche  speciali.  Brevemente  riassumo  alcune  delle  cose  fatte  e  dei 
risultati.  Le  prime  ricerche  sulla  fatica  vennero  iniziate  sui  ragazzi 
portatori  addetti  alla  costruzione  della  Clinica.  Poi,  la  fatica  è  stata 
oggetto  di  molte  ricerche  di  laboratorio  che  vennero  co'ndbtte  per  la 
parte  istopatologica  da  Cesa  Bianchi,  per  la  parte  sperimentale  da 
dovine,  immunitaria  da  Va/lardi,  chimica  da  Preti,  e  condussero  a 
far  ritenere  : 

1°  che  nella  fatica,  anche  grave,  non  si  costituiscono  forti  rea- 
zioni immunitarie; 

2"  che  la  fatica  grave  dà  origine  ad  alterazioni  delle  fibre  nnt- 
scolari  cardiache  riparabili  col  riposo,  colla  buona  alimentazione,  se 
non  gravissime;  irreparabili  in  caso  diverso;  che  le  capsule  surre- 
nali si  alterano  pure  nella  fatica  grave; 

3"  che  nella  fatica  grave  si  ha  uno  spiccato  aumento  di  un 
tipo  di  corpuscoli  bianchi  del  sangue  (polinucleosi  neutrofìla)  col- 
legato con  un  transitorio  disordine  nei  gas  del  sangue  (eccesso  di 
acido  carbonico)  cagionato  da  una  funzione  dei  corpuscoli  bianchi 
verso  l'acido  carbonico; 

4"  che  nel  .lavoro  lìuiscolaie  intenso  si  ha  produzione  di  ace- 
tone, e  ancora  che  aumenta  il  potere  antitriptico  del  siero  di  sangue, 
'Che  in  un  altro  genere  di  dispendio  muscolare  (l'eccitamento  dei  ma- 
lati di  mente)  si  ha  una  notevole  eliminazione  di  acido  urico; 

5"  che  periodi  di  intenso  affaticamento  negli  operai  (rnietitìtra) 
conducono  ad  una  sensibile  prostrazione  della  forza  del  cuore  e 
della  pressione. 

Le  polveri  formarono  oggetto  di  studi  sperimentali  e  clinici  pel 
dott.  Cesa  Blandii  e  per  me,  e  il  nostro  punto  di  vista  è  il  seguente: 
a)   le  polveri   fatte   inalare  ad   animali   hanno  la   proprietà  di   prò- 
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vocare  esclusivamente  la  tubercolosi  polmonare  negli  animali  stessi, 
comunque  vensa  introdotte  il  bacillo  della  tubercolosi,  perchè  il 
polmone  è  indebolito  dalle  polveri,  mentre  invece,  senza  polveri,  si 
hanno  tubercolosi  generalizzate;  b)  nei  mestien  polverosi  si  hanno 
molto  tli  frequente,  negli  operai  addettivi,  alterazioni  degli  apici 
polmonari,  che  paiono,  ma  non  sono,  espressione  di  un  processo 
tubercolare.  Il  bacillo  della  tubercolosi  attecchirà  più  facilmente 
in  seguito,  pei-chè  trova  il  terreno  resogli  propizio  dalle  polveri. 

L'avvelenamento  cronico  da  piombo  venne  studiato  da  svariati 
punti  di  vista,  sugli  infemii  e  sugli  animali,  e  noi  possiamo  dire 
che  le  prime  alterazioni  fanno  capo  a  perturbamenti  d'ordine  chi- 
mico (produzione  d'acido  ui'ico  per  impedita  uricolisi  o  per  ecces- 
siva ed  anormale  ricostruzione  uiùcaj  e  ad  alterazioni  di  elementi 
cellulari  con  cui  il  piomlx>  prende  più  durevole  contatto,  sia  nel 
suo  passaggio,  mentre  si  elimina,  sia  per  speciale  elezione  verso  di 
esso  da  parte  di  elementi  cellulai-i.  Con  o  senza  il  concorso  del- 
l'alcool, della  fatica,  della  lue,  sotto  la  spinta  progressiva  dell'intos- 
sicazione si  prepara  a  iX)co  a  poco  il  periodo  delle  altej'azioni  va- 
sari, e  con  queste  o  senza  di  queste,  colla  compromissione,  che;  danno 
la  fatica  professionale,  gli  sforzi  abituali  isolati,  il  soggiorno  in 
ambienti  umidi  ed  antigienici,  l'alimentazione  insufficiente  ed  ir- 
razionale, il  xnno,  i  liquori,  il  tabacco,  le  malatte  comuni,  si  asce^nde 
ancora,  si  entra  nel  più  grande  saturnismo,  nel  quadro  grave,  com- 
pleto e  complesso,  che  ha  fatto  dire  del  piombo  essere  esso  im  ve- 
leno del  prot<jplasmia  ed  a  lar.sa  base. 

Sul  /os/om/'K>  il  dott.  Vallardi,  che  potè  studiale  circa  50  casi 
di  necrosi  fosforica  raccolti  in  varie  regioni  dell'Italia  superiore 
e  media,  istituì  indagini  sperimentali  che  gli  permettono  di 
affermare  che  la  manifestazione  patognomonica  del  fosfofrismo  cro- 
nico è  rappresentata,  nell'  uomo,  dalla  necrosi  dei  mascellari, 
mentre  le  alti'c  manifestazioni  sintomatiche,  specialmente  frequenti 
negli  operai  che  lavorano  in  contatto  di  fosforo,  non  rivestoiiio  ca- 
rattere di  specificità.  Al  dott.  Vallardi  non  è  riuscito  di  riprodurre 
negli  animali,  avvelenati  cronicamente  con  fosforo,  un  (piadro  clie 
si  avvicini  alla  necrosi  dei  mascellari,  quale  si  riscontra  nell'uomo. 
Negli  animali  invece  ci-onicamento  avvelenati  con  fosforo  per  via 
respirala  tri  i,  |>er  via  gastrica  o  per  entrambe  le  vie  contenq)oranea- 
monte,  si  stabiliscono  moditicazioni  della  crasi  sanguigna,  lesioni  a 
tipo  degenerafivo  dei  palanchimi  ghiandolari  (speciaJmenfe  fegato) 
ed  alterazioni  cost-mti  del  ricambio  materiale.  Ma  nessuna  di  questo 
manifestazioni,  considciala  a  sé,  può  essere  l'itenuta  conie  specifica. 
1  casi  di  fosforismo  accolti  in  Clinica  vennero  studiati  radiografica- 
mente dal  <lotlor  ì*rrnssia  e  ne  risultò  dimostralo  un  fatto  nuovo 
ed  assai  interes.sante,  che  cioè  le  alterazioni  delle  ossa  mascellari 
possono  costituirsi,  anche  all'infuori  della  carie  dentaria  o  di  parte- 
cipazione del  jK-riostio,  os-ia  a  denti  sani  e  a  periostio  integro. 

La  Clinica  ha  ospitato,  in  (jucsti  anni,  molti  casi  di  prllKi/rit; 
dallo  studio  di  (piesti  casi  siamo  condotti  a  riconfermare  vedute  ri- 
petutamente illustrate  in  tutti  questi  anni  e  ad  insegn'ii-»',  in  con 
forrnità  dell"  es.'ienza  di'lla  dottrina  lombrosiana,  che  non  vi  ha 
pellagra  senza  mais,  in  confocniità  di  Ncdute  da  me  espivs.-v 
molli   anni    aildii'lro    i    proposito   di-llr   dinntiii/ioni    l'irco-crittc     pa 
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resi)  di  forza  che,  nella  pellagra^  si  presentano  nei  distretti  iier- 
veomuscO'lari  che  hanno  lavorato  di  più,  abbiamo  raccolto  molti  dati 
comprovanti  che  il  lavoix)'  intenso,  facente  capo  ad  un  distretto  cir- 
coscritto od  apparato,  esercita  un  richiamo,  verso  questo  distretto 
od  organo,  di  eventuali  fattori  morbigeni,  e  così  il  piombo  presceglie 
per  le  paralisi  le  sezioni  che  più  hanno  lavorato,  la  spirocheta  pre- 
sceglie l'aorta  negli  individui  che  fanno  sforzi  notevoli,  il  rene  spo- 
stato può  diventare  nelle  persone  che  lavorano  stando  in  piedi  sede 
di  una  nefrite  unilaterale,  rarticolazione  radiocarpica  nel  lavoro,  co- 
stantemente circoscritto,  diventa  sede  di  artriti,  le  arterie  radiali 
ed  omerali,  come  già  si  accennò,  si  induriscono  negli  individui  che 
fanno  sfarzi  intensi  cogli  arti  relativi  (scalpellini,  spaccapietre,  li- 
matori, fabbri,  ecc.). 

IV.  —  Consultazioni  per  gli  operai. 

Ogni  giorno,  dalle  10  alle  12  /^,  ha  luogo  il  servizio  gratuito 
delle  consultazioni,  a  cui  sono  ammesse  le  persone,  che  dimostrano 
di  essere  veri  e  propri  operai;  questi  si  presentano  : 

1"  per  essere  assicurati  dalla  personale  attitudine  organica  e 
resistenza  fisiologica  a  prendere  un  mestiere,  a  continuare  nella  pro- 
fessione esercitata  o  ad  assumerne  una  nuova; 

2°  per  avere  norme  ed  istruzioni  medico-igieniche  ^ulla  profes- 
sione esercitata; 

3°  per  controlli  medici  periodici,  allo  scopo  di  arrivare  più 
facilmente  al  riconoscimento  iniziale  di  disturbi  che,  in  via  diretta 
od  indiretta,  derivano  dalla  professione  stessa; 

4"  per  avere  diagnosi  e  norme  di  cura  pei'  malattie  effettiva- 
mente" esistenti. 

Nelle  ore  in  cui  funziona  questo  servizio,  tutto  il  personale  scien- 
tifico della  Clinica  si  trova  nei  rispettivi  laboratori  a  disposizione 
dell'ufììcio-consultazioni,  per  modo  che  le  indagini  occorrenti  nei 
shigoli  casi  (sputi,  sangue,  urine,  esame  raggi  X,  cutireazione,  pun- 
ture lombari,  elettrocliagnosi,  ecc.)  vengono  immediatamente  ini- 
ziate e  così  pure  attuate  tutte  le  altre  applicazioni  :  misurazioni,  foto- 
grafie, ecc.,  che  possono  essere  utili  per  la  illustrcizione  del  caso.  Se 
è  possibile  stabilire  senz'altro  la  diagnosi,  all'ammalato  si  prescri- 
vono norme  igieniche  o  curative,  in  breve  ciò  che  gli  occoiTe;  se  la 
cura  non  è  possibile  a  domicilio,  si  ospita  l'infermo  in  Clinica,  ma 
si  ospita  pure  quando  la  diagnosi  non  è  concesso  di  farla  al  primo 
incontro  di  ambulatorio. 

Gli  ammalati,  che  presentano  la  colica  saturnina,  vengono  sem- 
pre accolti,  ed  immediatamente,  in  Clinica  per  le  seguenti  ragioni: 

1"  a  casa  dell'operaio  vi  è  della  polvere  piombifera  che  pene- 
trando ancora  nell'organismo  dell'infermo,  aggrava  o  prolunga  la 
crisi; 

2"  è  urgente  liberare  l'operaio  dai  suoi  abiti,  che  sono  ordina- 
riamente sporchi;  e  per  completare  la  soppressione  si  tagliano  i  ca- 
pelli, la  barba  e  le  unghie  che  contengono  sempre  del  piombo; 

3"  si  inizia  cubito,  dopo  un  bagno  caldissimo,  una  cura  a  base 
di  pilocarpina,  iiielodo  curativo  che  ho  proposto  io  (1-2  centgr.)  per 
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iniezione  iixxiermica;  la  pilocarpina;  attraverso  il  sudore  e  la  saliva 
copiosissimi,  provoca  la  eliminazione  del  piomlx). 

In  qucst(j  modo  la  ci'isi  si  abijieviu,  e  si  risparmia  anclie  il  iene, 
il  quale  d'ordinario,  nella  colica  saturnina,  attraversa  una  fase  di 
nefrite  acuta,  lieve. 

La  esperienza  della  Clinica  ci  insegna,  che,  in  molti  operai,  nei 
quali  si  prepara  l'avvelenamento  da  piomlx),  si  stabiliscono  tre  or- 
dini di  disturbi  che  noi  diciamo  segni  di  presdturìihnio:  pallore, 
dispejjsia,  debolezza.  In  questi  operai  che  si  presentano  all'ambula- 
torio, anche  senza  colica  o  vera  e  propria  malattia  in  atto,  consi- 
gliamo, oltre  la  immediata  pulizia  accuratissima,  la  sospensione  del 
mestiere  per  im  paio  di  settimane.  In  capo  a  <li€ci  giorni  si  assiste 
ad  un  miglioramento  limarclievole  dovuto  alla  eliminazione  del 
piomba  ed  alla  mancata  introduzione  di  esso. 

Un  altro  insegnamento  è  questo:  gli  individui  che  hanno  pas- 
sato i  50  anni  non  debbono  assumere  mestieri  in  cui  figuri  il  ma- 
neggio del  piombo,  ijerche  essi  vengono  facilmente  coljjiti  ed  in 
forxna  grave  (nefriti,  arteriosclerosi,  paralisi,  insufficienze  ghiando- 
lari). 

I  figli  dei  saturnini  non  debbono  mettersi  mai  in  un  mestiere 
che  li  porterà  a  contatto  del  i)iombo.  Alle  consultazioni  si  videro 
8òDn  operai  in  4  anni. 

V.  -    Ispezioni  rd  ine /deste. 

II  servizio  «  consultazioni  »  attende  anche  ad  ispezioni  di  operai 
sul  campo  del  lavoro,  ad  inchieste  su  determinati  mestieri  i>er  in- 
carico degli  industriali,  dello  Stato  o  degli  operai.  Segnalo,  come 
esempio  degno  di  lode,  il  ca.so  dei  verniciatori  milanesi  che  sotto- 
stanno nella  loro  sedo  .=ociale  ad  una  visita  periodica  quindicinale 
e  gli  addetti  alle  arti  grafiche  che  ricevono  pure  visite  periodiche 
dal  pei*sonale  della  Clinica.  Ilicorderò  che  durante  uno  sciopero,  si'op- 
pialo  nel  personale  addetto  iUla  preparazione  di  capsule  e  di  etichette, 
la  dimostrazione  data  dalla  Clinica  di  una  larga  percentuale  di  sa- 
turnini tra  gli  operai  valse  ad  ottenere  dal  padrone  proposte  eco- 
nomiche più  eque  a  vantaggio  degli  scioperanti. 

In  cjiasli  ainii  vennero  condotte  a  termine  le  seguenti  iiidiieste, 
per  opera  del  Dr.  Carozzi,  cap(^  di  questo  sevizio: 

"  liC  c<jndizioni   igieruco-.sanitarie   nell'industria   della   trattura 
della  seta  »; 

<<  Inchiesta  .-uH'industria  poligrafica  in  Italia  »; 

«  (.k>ntribulo  alla  conoscenza  dilla  cosi  detta  anemia  d<'i   foto- 
grafi '•; 

e  La   protezione  igienica  degli  addetti  aliarle  grafica»; 

«  Il   lavoro  a  domicilio  nelle  città   manifatturiere   in   rapporto 
colla  tuberc(»losi  .-: 

'<  L.i    niorl;ilil;i    inf.inl ile    in    lapporlo   alln    profc-^sione   dei   ge- 
nitoi'i  ». 

l'na  notevole  ineliiesta  e  cpiella  coni])inta  da  uno  dei  nostri  col- 
lalH)ralori  corrispondenti,  il  Doti,  l'cii,  «.sulla  patologia  professio- 
nale ileirli  artisti  drannnat ici  ». 
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Il  Dutt.  Tempihi  sta  studiando  le  condizioni  di  salute  dei  soffia- 
tori di  vetro,  il  Doti.  Allevi  quelle  degli  spazzini  di  Milano;  io  vado 
visitando  i  principali  stabilimenti  siderurgici  italiani  per  riferire, 
sulla  quistione  dei  turni  di  lavoro  nelle  industrie  siderurgiche,  alla 
Associazione  intemazionale  per  la  protezione  dei  lavoratori. 

VI.  —  Propaganda  di  igiene  professionale  popolare. 

So'no  veramente  lieto  di  aver  aperto  la  Clinica,  riserbatta  ai  soli 
medici,  al  pubblico  in  genere,  ed  in  modo  particolare  agli  operai. 
Fin  dall'apertura  della  Clinica,  io  ed  i  miei  assistenti  avevamo 
tenuto  conferenze  popolari  sulle  singole  malattie  professionali,  ma 
dopo  qualche  tempo,  ho  preferito  fare  le  conferenze  per  i  singoli 
mestieri  e  professioni,  perchè  gli  operai  si  interessano'  assai  di  più. 
Così  facemmo  illustrazioni  ]X)polari  di  patologia  ed  igie^ne  sui  verni- 
ciatori, decoratori,  impressori,  compositori,  guantai,  infermieri,  in- 
cisori, fonditori  di  caratteri,  pasticceri,  ecc.,  con  questo  particolare 
vantaggio,  che  dalle  inchieste  precedentemente  compiute  o  dalle  ce- 
dole delle  nostre  consultazioni,  dalle  storie  cliniche,  si  possono 
estrarre  elementi  di  dimostrazione,  che  riguardano  amici,  conoscenti, 
ambienti  di  lavoro,  che  non  vengono  nuovi  agli  uditori,  quindi  l'ef- 
fetto delle  cose  esposte  è  assai  più  suggestionante  verso  l'igiene  e 
quindi  verso  i  ripari.  Nelle  lezioni  popolari  sull'akoolisimo,  che  è  il 
tristo  alleato  dei  mestieri  antigienici  nel  preparare  malattie  più  gravi, 
ci  serviamo  di  visceri,  che  appai'tennero  ad  operai  bevitori,  che, 
prima  di  morire,  offrirono  il  loro  corpo  alla  raccolta  anatomica  della 
Clinica. 

Nella  propaganda  popolare  della  Clinica  ci  vagliamo  del  Museo 
di  igiene  e  patologia  del  lavoro,  che  risulta  di  molte  moulages,  di 
tavole,  di  disegni,  di  pezzi  anatomici,  e  di  fotografìe,  che  riprodu- 
cono ambienti  di  lavoro,  sani  ed  anormali,  casi  patologici,  ecc.  Que- 
sto museo,  iniz'iato  coi  fondi  donati  dal  signor  Bruno  Lido  Guastalla, 
è  a  disposizione  del  pubblico  dalle  10  alle  12  dei  giorni  festivi.  Ma  io 
spero  che  col  tempo  questo  museo,  ampliandosi,  disporrà  di  alcune 
sezioni  dedicate  a  fenomeni  speciali  :  sforzi  e  fatica^  alimentazione ^ 
alcool,  polveri,  ecc.,  e  poi  di  altre  sezioni  dedicate  alle  singole  cate- 
gorie di  mestieri  maggiormente  rappresentate  in  Milano  e  negli  im- 
mediati dintorni  e  per  modo  che  operai  e  padroni  possano  trovare 
nelle  singole  sezioni  tutto  ciò  che  la  fisiologia,  la  patologia,  la  igiene, 
la  statistica,  la  assistenza  sociale  sono  in  grado  di  offrire  nei  con- 
fronti dei  vari  mestieri.  Credo  che  agendo  principalmente  sugli 
operai  e  sui  padroni,  si  arriverà  più  facilmente  a  togliere  dai  me- 
stieri ciò  che  fa  male  al  corpo  e,  qualche  volta  anche,  allo  spirito 
degli  operai.  I  maestri  e  le  maestre  elementari,  quanti  si  interessano 
all'igiene  dell'operaio  trovano  nel  museo  elementi  di  buona  efficace 
propaganda  e  possono  essere  alleati  ideali;  non  basta  predicare,  illu- 
strai'e;  bisogna  far  toccare  con  mano  all'operaio  che  egli  deve  con- 
correre colla  sua  intelligenza,  col  suo  zelo  ad  integrare  i  precetti  della 
igiene.  Un  grande  industriale  di  Lilla,  il  Thii'iez,  or  non  è  molto, 
confessava  che  le  case  erette  per  i  suoi  operai  e  delle  quali  egli  li 
aveva  resi  proprietari,  vennero  convertite  in  ambienti  antigienici, 
vennero  alienati  i  giardinetti,  elevati  dei  piani,  trasformato  il  locale 
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da  bagno  in  cantina,  ecc.,  tante  da  non  poter  più  consentire  ad 
altri  operai  suoi  di  divenire  padroni,  ma  di  restare  puri  e  semplici 
afifìttuari.  Lun.ai  da  me  il  pensare  che  .sii  operai  sieno  tutti  ostinati, 
sieno  incorreggibili  davanti  al  disprezzo  della  igiene.  Bisogna  comin- 
ciare per  tempo  a  preparare  il  senso  igienico  nell'operaio,  mostra^ndo, 
in  maniera  tangibile,  gli  effetti  della  violazione  delle  leggi  fisiologiche 
e  dando  alle  scuole  professionali  tutto  luio  spirito  nuovo  con  larghe 
istruzioni  di  igiene  pratica  e  positiva. 

Poiché  finora  si  è  quasi  sempre  parlato  di  patologia  professionale 
maschile,  vien  fatto  di  pensare  che  la  donna,  pur  lavorando  molto, 
ammala  poco;  ma,  al  contrario,  è  vero  che  vi  è  un  progressivo  au- 
mento della  patologia  professionale  femminile.  Intendi-imoci:  sono 
rare,  rarissime  presso  la  donna  le  malattie  apparteneiui  alla  cate- 
goria, che  dirò,  delle  sempre  e  soltanto  professionali,  come  ad  esem- 
pio, satumisino,  mercurialimso,  ecc.,  che  ricorrono  presso  luomo. 
Ma  nella  donna  è  più  frequente  la  tubercolosi  congiunta  col  mestiere, 
frecfuenti  le  affezioni  polmonari  contratte  nei  mestieri  polverosi,  le 
malattie  del  sangue,  delle  vie  digestive,  le  dislocazioni  viscerali,  le 
affezioni  degli  organi  g-enitali  in  rapporto  collo  strapazzo,  col  lavoro 
in  ambiente  antigienico  e  col  conseguente  riposo  insufficiente  ed  ali- 
mentazione scarsa  ed  inconsiua.  Su  questi  rapixjrti,  che  finora  non 
hanno  avuto  la  spinta  sufficiente  per  venire  a  galla,  o  si  .sorvola, 
o  si  obbietta  molto  superficialmente  che  ciononostante  la  donna  vive 
più  dell'uomo  e  che  la  stessa  longevità  estrema  è  una  specialità  fem- 
minile; ma  si  dimentica  che  l'uomo  concorre  ad  abbreviare  la  sua 
esistenza  ed  abbassa  la  media  per  volontà  propria  coU'alcool,  o  con 
altri  vizi,  o  con  altri  jiesi  in  cui  la  volontà  o  l'ambizione  di  dive- 
nire rilUiìii'  ({fila  rttu  pttbhlica  (come  direblje  un>  grande  benefat- 
tore della  mia  Clinica,  Luigi  Luzz<dti)  più  che  la  ignoranza  o  la 
coazione  morale,  hanno  la  loro  paile,  mentre  la  donna  è  quasi  sem- 
pre passiva:  nò  vale  nemmeno  un'altra  obbiezione  che,  cioè,  la 
doima  lavora  volentieii  e  con  slancio  e  che  quindi  non  i>ensa,  né  si 
affanna:  perchè  affermerebbe  proprio  il  contrario  chi  Stipesse  pene- 
trare nell'animo  Hi  (paste  donne  e  seguii'e  le  battaglie  suscitale  nei 
loro  petti  nel  lasciare  la  casa  vuota,  i  bambini  abbandonati,  nel  do- 
versi abituare  alla  ca.sa  sempre  più  s]iorca,  al  tedir»  crescente  che 
il  marito  stanco.  Lecitalo  o  pro.-trato  in  diversi  modi,  esprime  nel  suo 
alloggio,  che  gli  pare  ino.spitale. 

Ma  pe  è  proprio  necessario  che  la  donna  maritata  lavori  fuori 
della  sua  casa,  è  pure  sifpremaniente  necessario  che  questo  lavon) 
sia  fisiologico  c<l  umano,  l'uà  volta  costituitasi  la  decailenza  fisica 
della  giovane  donna,  è  inevitabile  la  decadenza  tì.>-ica  e  poi  quella 
morale  della  sua  prole.  (Qualcuno,  schiavo  di  pregiudiziali  selezio- 
nistidie,  potrebbe  anch«'  restare  indifferente  dinanzi  alla  diminu 
zione  della  pojiolaziotie  o  alla  mortalità  eccessiva  dei  bandìini  nel 
primo  anno  di  vita,  ma  divesi  sapere  che  i  superstiti,  che  derivano 
da  madri  malate,  affaticate,  sono  pei*  lo  jùù  esseri  eternamente  trra- 
cili,  deficmli,  che.  saranno  rifoi-inati  alle  Uve  od  inal)ili  <i  mestieri 
ordinari  e  Ira  essi  si  troveratuio,  come  giuslament*'  ha  rilevate»  di 
fjuesti  giorni  il  prof.  V^ivarelli  di  Torino,  nel  suo  studio  «  l.avonì  e 
.Maf^'rnità  ..  i  delirupienti,  •  fi-eita^tenici,  i  suicidi.  K  nelle  ragazze  ori- 
Lrinariainente  drlìoli  n  juli  n-nniiiili'    iff. diede  >^i  avrà  lo  <flieluiro  ed 
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il  bacino  mal  fatto,  Tutero  che  più  tardi  sarà  inerte,  il  seno  sterile, 
in  breve  rinettitudine  alle  gravose  funzioni  della  maternità.  Non  si 
assiste  in  tante  zone  industriali  al  progressivo  deterioramento  este- 
tico della  donna  che  lavora?  questo  deteriorameinto  è  quasi  sempre 
la  conseguenza  di  pen-ertiroenti  nutritizi,  che  si  son  st-abiliti  nella 
madi'e  e  nelle  figlie,  perchè  assunte  ad  un  lavoro  troppO'  faticoso  o 
troppo  precoce. 

Tanto  presso  la  donna  che  lavora  e  jz^resso  la  sua  prole  disgra- 
ziata, quanto  presso  l'uomo  vi  è  un  terreno  immenso  da  perscrutare 
e  da  studiare,  vi  è  posto  non  solo  per  i  medici,  ma  per  quanti  sen- 
tono la  passione  per  il  bene,  i  quali  anche  qui  possono  fare  una  ma- 
niera nuova  di  beneficenza.  E  così  —  con  queste  cooperazioni  — 
Istituti  come  questo  potranno  avere  abbondanza  di  dati  precisi  in- 
torno a  mestieri  e  relativo  ambiente  di  lavoro,  cui  furono  applicati 
gli  operai,  che  ammalano,  avere  notizia  degli  ambienti  famigliari, 
prendere  contatto  coi  figliuoli  degli  infermi,  assisterli  in  qualche 
modo,  mentre  i  genitori  sono  ricoverati,  fare  delle  visite  periodiche 
alla  famiglia  operaia,  che  ha  un  suo  membro  invalido,  avere  con- 
i-atto coU'elemento  femminile,  applicato  all'industria,  aiutare  gli 
operai,  che  smettono  il  mestiere  nocivo,  nella  ricerca  di  altra  occu- 
pazione. 

Dell'opera  svolta  dalla  Clinica  nei  congressi,  nelle  riunioni  inter- 
nazionali, con  i>uijbliche  conferenze  in  varie  città  italiane  e  all'estero, 
non  dirò  perchè  si  tratla  di  cose  in  parte  note.  Dal  punto  di  vista 
dell'organizzazione  vuol  essere  segnalato  che  la  Clinica  oltre  il  corso 
regolare  di  lezioni,  che  va  dal  novembre  al  giugno,  tiene  corsi  spe- 
ciali straordinari  per  medici,  conferenze  mediche  straordinarie  per 
illustrare  ammalati  più  importanti  (e  per  queste  si  invitano  i  medici 
più  notoriamente  interessati  a  questi  studi  e  coloro  che  si  preno- 
tano- per  queste  occasioni);  nei  suoi  lalwratori  lavorano  medici  del- 
l'Ospedale maggiore,  medici  pratici,  medici  di  varie  parti  d'Italia; 
la  Clinica  tiene  poi  consultazioni  speciali  per  varie  categorie  di  me- 
stieri, si  mette  a  disposizione  di  Comuni,  di  medici,  di  società  ope- 
raie, ecc.,  per  conferenze  popolari,  ecc.  Ogni  assistente  effettivo  o  vo- 
lontario della  Clinica,  libero  docente  o  non,  si  esercita  così  anche  a 
vtijgarizzare  la  patologia  e  la  igiene,  il  che  non  riesce  sempre  ai 
tecnici. 

Riassumendo  dal  punto  di  vista  scientifico;  sulla  fatica,  sui  sa- 
turnismo, sulla  decadenza  della  prole  dei  tecnopazienti,  sul  fosfo- 
rismo, sulla  ijellagra,  sulla  patologia  professionale  da  polveri,  sui 
danni  (iel  lavoro  in  posizioni  coatte,  sulla  partecipazione  degli  or- 
gani a  secrezione  interna  alle  intossic-azioni  e  agli  strapazzi  profes- 
sionali, la  Clinica  ha  portato  un  movimento  di  idee,  un  contributo  di 
fatti  positivi  ed  originali,  conferme  e  dilucidazioni  su  fatti  noti. 

Sotto  un  altro  riguardo,  da  quello  dell'assistenza,  la  Clinica  del 
lavoro  ha  funzionato  come  una  casa  medico-igienica  ideale  e  per 
l'operaio  che  è  malato  e  per  chi  sospetta  di  esserlo,  e  per  chi  v'ì<j1 
essere  periodicamente  controllato  nella  sua  salute.  In  breve,  iirl 
limile  fielle  sue  forze  la  Clinica  non  si  lascia  sfuggire  occasione  per 
mettere  in  pratica  la  grande  massima  di  Ramazzini:  «  Medici  munus 
plebeios  citrduti-i  est  interrog  tre  qw'^  arte.s  excrcrant  n  nel  senso 
di    onestamente    e.strarre    alla    presenza    dei    medici    o    far   da    essi 
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estrarre  dalla  vita  e  dailo  malattie  (lellOperaio  tutto  ciò  che  può  rife- 
rirsi al  mestiere  per  chiarire  fatti  dell'osgi,  per  prevenirne  altri  nel 
domani,  ed  è  per  questo  che  noi  ri  leniamo  essere  i  medici,  così  tem- 
prati, degni  di  venire  chiamati  nei  comuni  più  industrali,  ove  fa- 
ranno opera  di  estensione  educatrice  e  di  collaborazione  di  classe, 
valendosi  del  concorso  desìi  operai  e  di  quanti  hanno,  per  nobiltìi 
di  sentire,  aspirazioni  per  la  isiene  del  lavoro. 

La  Clinica  fu  onorala  da  numero.^e  visite  in  questi  anni,  oltre 
che  da  S.  M.  il  Re,  da  molte  persone  filantropiche,  da  medici  illustri 
di  ogni  paese  che  scrissero  poi  parole  piene  di  simpatia  verso  l'istitu- 
zione. Mi  sia  consentilo  di  riprodun-e  un  brano  di  ciò  che  sul  lìritish 
Medicai  Jourmil  venne  pubblicato  dairillustre  fisiologo  di  Durham, 
Sir  Tfiomas  Oliver: 

«  The  Milanese  bave  erected  a  very  handsome  building  for  the 
scientifìc  study  of  the  causes  of  industriai  diseases. 

(f  .\s  Milan  is  a  large  city  with  a  population  of  600,000  and  is 
the  principal  manufacturing  town  in  Italy,  there  is  no  reason  why 
foreigners  of  ali  nationalilies  should  noi  visit  Milan  and  attend  the 
post-graduat-^  course  »  (1). 

E  John  B.  Andrews,  il  segretario  generale  della  American  .1\- 
socialiini  for  Lahor  Lcf/islation  così  incomincia  un  suo  articolo  sulla 
Clinica  di  Milano  i)ui)blicalo  in   T/ir  Snrrcì/: 

«  Where  Italv  leads! 

«Some  of  US  has  hoped  that  industriai  America  with  its  won- 
derful  resourcee,  its  famed  philanthropies  and  its  uncounled  thou- 
sands  of  work-diseade<l  meri  and  women,  might  be  first  among  na- 
lions  to  recognize  the  need  of  a  special  hospital  and  clinic  for  indu- 
striai diseases.  But  the  honor  belong  to  Italy  »  (2). 

La  spesa  annua  della  Clinica  per  il  suo  esercizio  ammonta  a 
L.  85,000,  il  che  fa,  in  quattro  anni,  L.  340,(KX).  Vi  sono  comprese, 
per  il  qua(b*iennio,  circa  75,000  giornate  di  degenza,  il  che  <là  una 
spesii  media,  concentrando  ogni  co.sa  (vita  di  laboi-atorio,  ih.*c.)  nel- 
l'infermo, di  L.  4.50  al  giorno:  ripeto,  per  mantenimento  e  cura  di 
infermi  ed  ogni  altro  genere  di  attività  scientifica,  ecc.  La  spesa 
non  è  forte,  se  si  tien  conto  del  fatto  che  non  mancano  in  Italia  os\)e- 
dali,  sanatori,  asili  ove  la  diaria  è  ass<ii  più  forte  e  quivi  tutto  si 
riduce  ad  un'opera  clandestina  od  individuale  di  assistenza  e  di  cura, 
ottima  in  sé,  ma  sempre  circoscritta,  e  non  socializz<ita  coll'insegna- 
mcnto,  coi  c<)ntatti,  colla  illustrazione  e  colle  ricerche  che  se  ne 
sprigionano.  Alle  entrate  della  Clinica  non  concornmo  affatto  o  nella 
dovuta  misura  enti  che  (.lovrebbero  parteciparvi    ma  non  è  (piesto  il 

(1)  ((  I  inilaiipsi  hanno  «Tetto  uno  spU'nilido  «Kiìfìzio  \H-r  Io  .studio  scientifico 
delle  cauH'  d(>lK'  nialattie  <la  lavoro.  Poiché  .Milano  è  una  K>*'in<l*'  città  di 
6<Ki,(KK)  nhitìinti,  e  con  molto  nint<»tiale  nerchè  »•  il  [)i{i  inipoitante  centro  nui- 
nifatturiero  italiano,  i  ukmIìcì  di  o<irii  imh-j**-  vi  si  i>ossono  riH-aie  j)ei-  l'are  dei 
corsi   di   i)erfezionaniento  n. 

('2)  K  ^'onie  rit'.ilia  si  inette  4illa  tentai  AU-um  di  noi  avevano  spenito  che 
kIì  Stati  l'niti  di  .AuM-rici  cosi  dediti  airin4lustria  c()lle  loro  niuruvif^lioso  ri- 
Hor.st>,  col  c«^lebrato  HIantropi'tino,  e  cx>lle  loro  innumerevoli  nuKliaia  di  uomini 
e  di  donne,  ammalati  muI  lavoro,  uvetworo  ad  ««sere  i  primi  tra  le  nazioni  civili 
a  rironas<iMe  la  iiecessitii  <li  uno  spiK-iale  osp,'«l;il<>  e  di  un.t  clinica  per  le  ma- 
lattii>   prof<««sion4kli.    Ma   Tononi   appartiene  idl'ltalian. 
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momento  per  una  ilisaminu  di  questo  genere.  Ma  mi  sotti  direi  ad  un 
dovere  se  non  ricordassi  che  gii  operai  milanesi  non  solo  onorano  la 
Clinica  col  loro  attaccamento,  ma  ad  essa  rivolgono  contributi  finan- 
ziari che  non  sono  privi  di  significalo;  ed  essi  stimano  assai  questa 
istituzione,  perchè  essa,  vivendo  all'infuori  di  ogni  corrente  politica, 
lia  una  sola  norma:  la  verità  di  cui  sono  capaci  i  mortali;  un  solo 
metodo:  osservare  e  sperimentare. 

È  impossibile  che  un'istituzione  di  questo  genere,  che  si  stacca 
dai  solchi  battuti,  dai  vecchi  modelli  accademici,  che  è  italiana  in 
tutto  e  per  tutto,  che  ha  la  colpa  di  non  essere  la  derivazione  del- 
1  estero  (l)  che  ha  per  sé  l'avvenire,  che  si  rivolge  a  medici  e  non  me- 
dici, che  si  onora  di  illustrare  coi  più  ardui  problemi  biologici  i  fatti 
più  modesti  delle  più  um.ili  professioni,  che  oft're  mezzi  di  studio  ai 
giovani  medici  di  una  grande  regione,  abbia  seanpre  attorno  a  sé  il 
consenso  di  ognuno;  ed  invero  alla  Clinica  no^n  m.ancarono  e  non 
mancano  le  riserve,  gli  appunti  e  qualche  innocuo  strale  ironico;  ora 
se  tutto  ciò  può  lasciarci  indifferenti,  non  lascia  iadifferenti  le  orga- 
nizzazioni e  le  categorie  operaie,  involte  nei  problemi  della  Clinica 
e  che  colla  Clinica  vivono  in  maggiore  contatto;  ed  esse  traggono  ap- 
punto occasione  da  ognuaia  di  queste  manifestazioni  meno  benevole, 
per  attestare  il  loro  attaccamento  alla  Clinica  con  indirizzi,  sottoscri- 
zioni, ecc.  Più  di  una  volta  abbiamo  dovuto  inculcare  a  questi  amici 
della  Clinica  una  minore  vivacità  nelle  loro  difese  e  raccomandato 
anche  di  essere  parchi  nella  lode;  noi  non  vogliamo  inasprire  i  di- 
battiti e  rimpicciolire  le  questioni,  e  poiché  la  istituzione  segue  la 
sua  strada,  è  giusto  confidare  che,  dinanzi  all'eloquenza  dei  fatti  che 
negli  anni  si  vanno  accumulando,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  chi 
é  in  buona  fede,  da  avversai'io  della  istituzione  si  tramuterà  in.  giu- 
dice sereno  ed  imparziale. 

Ma  da  queste  pagine  desidero  esprimere  la  riconoscenza  mia  e 
della  Clinica  verso  una  grande  istituzione  italiana,  r«  Unione  Fem- 
minile »,  e  verso  la  sua  presidentessa  signora  Ersilia  Maino  Bronzini 
che  furono  e  sono  da  15  anni  amiche  dell'idea,  della  istituzione  com- 
piuta, e  delle  finalità  quotidiane  su  cui  venne  eretta  questa  Clinica 
e  che  grazie  ad  esse  si  è  trovato  più  facile  il  cammino. 

Vissi  per  molti  anni  a  Genova  ed  a  Pavia  in  mezzo  alle  sale 
cliniche  ed  ospedaliere  e  mai  ho  visto  stabilirsi  come  qui  rapporti 
cordiali  e  durevoli  tra  la  Clinica  e  gli  operai  che  ne  sortono  per 
ritornare  alle  loro  case.  Nell'archivio  della  Clinica  vi  sta  un  nutrito 
epistolario  di  ex  i  icoverati  e  delle  loro  famiglie;  sono  lettere  calorose 
di  ringraziamento,  di  augurio  per  la  Clinica  ed  i  suoi  medici,  let- 
tere di  operai  ed  operaie  dimessi,  che  si  protestano  pronti  a  far 
sempre  atto  di  presenza  alla  Clinica  per  essere  mostrati  ad  altre 
serie  di  medici  frequentatori,  o  per  essere  controllati.  Uno  dei  più 
istmiti  tipografi  milanesi,  già  saturnino,  e  poi  colpito  a  64  anni  da 
malattia  ril>elle  ad  ogni  cura,  nei  suoi  ultimi  giorni  di  vita,  scrive, 

(1)  Due  anni  addietro  la  Clinica  venne  visitata,  in  un  periodo  di  vacanze, 
da  nn  medico  di  Heidelberg,  il  quale  noco  doix)  ebbe  ad  esprimere  una  qualche 
sua  risena  intorno  alla  Clinica  di  Milano.  Questo  «giudizio,  as.%ai  superficiale, 
ebbe  tosto  la  fortuna  di  essere  tradotto  dal  tedesco  in  italiano  per  diminuire  il 
valore  dell'iniziativa  italiania,  che  dai  medici  inglesi,  belgi,  francesi  ed  ameri- 
cani, ecc.,  aveva  riportato  e  riporta  ben  altri  apprezzamenti. 
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di  SUO  pugno,  dal  suo  abituro  alla  Clinica:  «Prima  di  passare  alla 
vita  della  pac^e  voglio  avei-e  il  piacere  di  stringere  la  mano  a  chi  è 
benemerito  ed  appassionato  cultore  dello  studio  di  tutti  i  malanni  ch€ 
riguardano  le  classi  lav^oratrici,  tanto  degne  della  pietà  e  dello  studio 
dei  medici  odierni.  L'umanità  ve  ne  sarà  altamente  riconoscente». 
Nel  settembre  del  1912,  il  nostro  Re  visita  la  Clinica  ed  in  una  delle 
sale  si  interessa  presso  i  malati  più  importanti;  intesa  la  sorte  di  al- 
cuni, invoca  dal  Sindaco  e  dagli  assessori  presenti  un  qualche  provve- 
dimento a  favore  di  questi  infermi  provenienti  da  una  fabbrica  mila- 
nese di  colori,  fabbi'icante,  purtroppo,  anche  di  operai  Sciturnini. 
Udite  le  parole  del  Re,  un  colto  operaio  infermo,  che  stava  steso  nel 
suo  letto,  si  alza  di  i)otto,  quasi  interprete  di  tutti  gli  altri  s^ìfferenti, 
e  passando  sopra  al  suo  pensiero  politico  avanzatissimo,  ringrazia 
a  nome  di  tutti  i  degenti  il  Sovrano.  «  Per  il  bene,  gli  dice,  che  la 
sua  vi.sita  ha  fatto  ai  malati  ed  alla  Clinica».  L'operaio,  che  ammala 
sul  lavoro,  che  si  sa  compreso,  sente  altrimenti  di  coloro  verso  i  quali 
nutre  delle  prevenzioni.  In  tutti  questi  anni  in  cui  la  Clinica  fu  visi- 
tata da  industriali  e  dia  principali,  ecc.,  sempre  ho  notato  gli  effetti 
benefici  su  di  essi  del  contatto  col  lavoratore  sul  terreno  del  dolore. 
Gli  attriti  e  le  divergenze  passcmo  in  seconda  linea  ed  un  pensiero  di 
solidarietà  tende  a  preparare  maggiori  consensi.  Vi  è  un  lacilviente 
elirninabìlr  di  ani  ì(j  leni  co  \n  molti  ambienti  di  lavoro  e  l'intesa  tra 
padroni  ed  operai  sai^blx?  subito  feconda  di  buoni  risultali.  Se  la 
visione  dei  dolori  non  è  sempre  a  portata  di  mano  per  ■stimolare  al 
bene,  vi  sono  gli  esempi  non  carhichi  che  valgono  per  tutti  :  lioherto 
(hcf'/i,  l'industriale  paladino  dei  dii'itti  igienici  della  donna  e  del 
fanciullo,  Ernesto  De  Angfii  assertore  dei  nuovi  principi  dell'assi- 
stenza sociale,  insegnano  che  l'industria  veramente  moderna  è  quella 
più  umana,  o.=^sia  quella  che  si  fa  giudicare  col  criterio  delia  bonlà 
del  pi'odotto  attravei'so  il  minimo  jìregiudizio  di  chi  ha  [preparalo 
il  prodotto.  K  cosi  due  termini,  antagonisti  prima,  indilfeienti  poi, 
alleati  domani:  igiene  del  lavoro  e  mercato  del  lavoro,  preludiano  a 
più  ampi  incontri.  E,  parallelamente,  questa  Clinica  del  lavoro  di 
Milano,  che  in  mezzo  alle  sue  naturali  diffìcolià  Im  [lur  torcalo  di 
.seminare,  a  poco  a  |X>co  si  andrà  ti'amutaudo,  io  sjìero,  in  una  specie 
di  Collegio  medico-.sociale  del  lavoro,  che  dalla  fisiolog^ia  del  lavoro, 
alla  patologia,  all'igiene,  alla  assistenza  igienico-sociale  e  comparata, 
alle  volgarizzazioni,  allo  insegnamento  di  diverso  grado  nei  suoi 
musei,  con  accoi'di  con  altri  enti,  potr'à  alfii-are  coi-renti  sempre  |)iù 
forti  di  pubblico  desidero.-o  di  vedere  e  di  apprendere  per  fare  del 
bene  e  per  pacificare. 

Lrir.i   l)EV(»T(). 
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Francia  e  Russia  adottarono  entrambe  al  principio  della  guen'a 
europea  la  difensiva  strategica  per  ragioni  e  con  modalità  distinta 
e  nei  precedenti  articoli  (1)  procurammo  renderci  conto  delle  ana- 
logie e  delle  differenze,  delle  cause  presumibili  e  degli  effetti  ap- 
pariscenti. Ora  mi  accing-o  a  discorrere  dei  metodi  di  guerra  degli 
eserciti  degl'imperi  centìrali  ed  incomincio  dal  protag'onista,  dall'e- 
sercito tedesco. 

La  Germania  contemporanea,  raggruppatasi  intorno  alla  Prus- 
sia, si  è  modellata  alla  sua  scuola,  seguendo  im  indirizzo  tenace, 
se  non  sempre  ascendente,  che  si  distacca  da  Federico  II  ed  ar- 
riva a  Moltke.  In  esso  siamo  sicuri,  di  rintracciare  i  principi  che 
hanno  inspirato  la  condotta  della  guerra  attuale,  anche  quando  tali 
pi'incipì  non  sembrino  a  noi  per  avventura  essere  stati  applicati  a 
tempo  e  a  modo  e  non  abbiano  sortito  l'effetto  che  i  dirigenti  do- 
vevano ripromettersene.  Se  adesso  molte  circostanze  ignote  o  dubbie 
rendono  cauti  i  giudizi  e  trattengono  le  persone  avvedute  dal  di- 
stribuire laudi  e  lauri,  biasimi  e  condanne,  conosciamo  però  le  vi- 
cende già  consacrate  dalla  storia  e  possiamo  dall'esame  sintetico 
d-el  cammino  percorso  trarre  luce  per  rischiarare  i  passi  dell'ora 
che  volge,  se  non  \yev  presagire  quelli  del  domani. 

• 
•  • 

lia  piccola  Prussia,  con  scarsi  aiuti  dell'Inghilterra  e  di  mi- 
nuscoli stati  della  Germania,  si  trovò  dal  1756  al  1762  a  combat- 
tere contro  le  più  potenti  monarchie  d'Europa:  Austria,  Francia, 
Russia  e  Svezia  —  sulla  quale  rifulgevano  ancora  bagliori  della 
gloria  profusale  un  seco lO'  prima  da  Gustavo  Adolfo  -  e  La  maggior 
parte  degli  altri  stati  tedeschi. 

Nei  dieci  anni  di  pace  siicceduti  al  trattato  di  Dresda  (1746) 
che  aveva  lasciato  alla  Prussia  la  rapita  Slesia,  l'Austria  si  era  af- 
faticata a  fortificare  gli  armamenti  e  ad  aizzare  nemici  contro  la 
rivale.  L'armeggìo  diplomatico  e  militare  del  governo  di  Maria  Te- 
resa non  isfuggì  all'accorto  Re  il  quale,  nel  lungo  studio  fatto  per 
confutare  Machiavelli,  aveva  assorbito  le  teorie  che  debbono  pri- 
meggiane nell'animo  del  Principe  allorché  trattasi  della  salute  e 
della  grandezza  della  patria.  Egli  perciò,  dopo  avere  continuato  ad 

(1)  V.  Nìinva  Antologia  dpi  16  n.ovombro  o  del  16  dioenibio;  ((  Conto  giorni 
di    {iuon-a  »    e    <(  Strateo;ia    ni.ssm   <^   strategia.    franoos(^  ». 


STRATEGIA   TEDESCA  305 

aumentare  l'esercito  e  ad  amorosamente  curarne  il  sempre  più  per- 
fetto addestramento,  quando  wmprese  riuovitabilità  della  guerra, 
vi  si  apparecchiò  prima  degli  avversari  ed  al  momento  pi-opizio 
dette  la  mossa,  senza  occuparsi  se  con  ciò  i  contemporanei  glie  ne 
avrebbero  addossato  la  responsabilità. 

Divisò  e  seppe  gittarei  improvviso  sul  nemico  più  vicino,  l'e- 
sercito sassone,  per  annientarlo  innanzi  che  potesse  essere  soc^'orso 
ed  impossessarsi  del  suo  territorio,  valida  base  di  difesa  e  di  of- 
fesa. Non.  descriverò  le  dranmiaticiie  vicende  di  questa  guerra  dei 
Sette  anni  che  fece  di  Federico  il  primo  capitano  del  secolo  e  pose 
fondamenta  ciclopiche  più  morali  che  materiali  alla  futura  gran- 
dezza prussiana.  Dirò  invece  rapidamente  le  rag^ioni  per  cui  la  stra- 
tegia federiciana  è  considerata  principio  e  cainiine  della  evoluzione 
della  strategia  moderna.  \'edremo  poi  come,  trascorsa  l'animata  ela- 
borazione delle  guerre  della  rivoluzione  franche,  la  strategia  toc- 
casse l'eccellenza  con  Napoleone  e  come,  dopo  un  invitabile  pe- 
riodo di  regresso,  tornasse  ad  evolversi  con  la  seconda  scuola  prus- 
siana fondata  sull'assiduo  e  sapiente  studio  delle  campagne  napo- 
leoniclie.  For.se  apparirà  da  questo  C(jme  e  |>erchè  adesso  la  stra- 
tegia stia  nuovamente  cercando  la  sua  strada  per  poter  applicare 
i  sommi,  eterni  principi  dell'arte  ad  uno  strumento  giierresco  dive- 
nuto, iX!r  soverchianzH  di  niunei'o  e  i)erfezione  di  armi  e  di  mezzi 
tecnici,  così  vasto  e  complesso  da  richiedere  in  chi  deve  adoperarlo 
facoltà  non  ancora  rivelate  dai  condottieri  della  guerra  che,  deva- 
stando l'Europa,  ha  arrestato  il  corso  normale  della  vita  in  tuttn  il 
mondo  civile. 

• 
*  • 

Federico  —  scrive  il  Marselli  fu  il  restauratore  dell'urto  ri- 
-sokitivo;  fu  maestro  nella  battaglia  manovrata  e  fu  mobile  non  sul 
solo  campo  di  jjattaglia,  ma  altresì  sul  teatro  della  guerra,  che, 
quasi  come  i>er  la  (jcrmania  d'oggi,  si  estendeva  dal  Reno  alle 
frontiere  della  Slesia,  ('on  la  mobilità  delle  armate  e  c<mi  l'energia 
dellurto  egli  jxjtè  fronteggiare  e  spos.s<j  vincere  i  molteplici  nemici 
avventatisi  contro  di  lui  dalle  opposte  frontiere. 

La  strategia  di  Federico  segnò  un  pi-ogresso  immenso  rispetto 
alla  prece<iente  per  tlue  ragioni:  luna  logistica,  l'altra  tattica.  Lo- 
gisticamente egli,  se  non  riusci  a  svinc<jlarsi  completamente  dal  si- 
stema dei  magazzini,  rese  più  niolnli  le  nitin'ditnrìkln  alleggeriMulole 
e  così  potè  molto  più  rapidamente  degli  avversari  trasferire  le  pi-o 
prie  armate  da  uno  scacchiere  all'altro  di  guerra  per  {>ortari'  il 
('()l|>o  decisivo  dove  la  situazione  consigliava.  1'atticament<'  egli  seppe 
primo  sfrutUire  i  |trogiessi  derivanti  dalle  li-asforiìiazioni  nella  (nmii- 
posizione  e  ni  ll'aiMnamenlo  degli  eserciti  avvenuti  nella  pi-inia  ni<'tà 
del  secolo  xviii. 

(^me  santKj  i  lettori,  fino  dal  Hi'iT  fu  dai  NeerJandesi  adottata 
la  baioncthi,  la  punta  della  pi<"ca  innnessa  nella  IxKTa  <lel  fucile: 
ma  (piesto  n(jn  basto  per  trasformare  l'arma  da  fuo<'o  in  arma  da 
|)unta  e   rendere   inutili   le  picx'he  e  le  alabarde. 

Soltanto  nel  ITOli,  cioò  5(5  anni  più  tanli,  fu  inventata  la  ghiera 
per  inasinire  la  Imionetla  al  fucile  senza  im|)e(lirne  il  tin».  f'ict'-ola, 
ma  f«iconda  invenzione  che  rese  finalmente  |x>}>sibile,  doito  ipiattro 

-*'  V..I     rr.XXV.    Seri..    V  t6   ifcrMiiiiu    lOlS 
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secoli  dalla  introduzione  delle  armi  a  fuoco,  la  eliminazione  dei  pic- 
chieri e  degli  alabardieri  dalle  file  dei  combattenti.  Pensino  a  ciò 
i  moderni  scettici  della  navigazione  aerea!  La  soppressione  dei  pic- 
chieri trasformò  la  composizione  delle  unità  tattiche,  ma  non  venne 
subito  il  capitano  capace  di  trarne  il  massimo  frutto  nel  combat- 
timento. Federico  apprezzò  bene  l'utilità  del  fuoco,  ne  accelerò  il 
tiro  fino  a  tre  colpi  al  minuto;  assottigliò  gli  ordini  con  la  forma- 
zione su  tre  righe  ed  addestrò  le  truppe  più  sul  campo  che  in  ca- 
serma, riuscendo  a  poter  eseguire  sul  campo  di  battaglia  con  la 
stessa  celerità  e  precisione  le  evoluzioni  che  d'ogni  parte  si  accor- 
reva ad  ammirare  sulla  piazza  d'aimi  di  Potsdam. 

Così  Federico  ebbe  uno  strumento  docile  all'esecuzione  dei  con- 
cetti strategici  che  non  erano  nati  spontanei  nella  sua  eletta  mente, 
ma  maturatisi  nella  meditazione  e  con  l'esperienza  acquisita  nelle 
prime  sue  campagne  del  1740-41  8  del  1745-46.  Riconosciuti  —  a  somma 
sua  lode  —  gli  errori  commessi,  potè  nella  guerra  dei  Sette  anni  di- 
mostrarsi il  vero  precursore  della  strategia  moderna. 

Due  tipi  strategici,  l'uno  costituito  dall'offensiva  in  Boemia, 
l'altro  dalla  difensiva  offensiva  a  cui  il  Re  dovette  adattarsi  quando 
fu  costretto  ad  abbandonare  la  Boemia,  ravvisa  il  Marselli  nelle 
campagne  di  questa  guerra.  Nel  primo  tipo  si  scorge  «  una  pronta 
ed  ardita  iniziativa;  non  massa  unica  e  centrale,  ma  divisa  in  parti 
che  si  muovono  per  doppia  e  tripla  linea  d'operazione;  convergenza 
delle  linee  esterne,  ma  nom  sempre  accordo  tale  fra  le  armate  da 
trovarsi  riunite  sullo  stesso  camix»  di  battaglia,  in  guisa  da  poter 
dare  colpi  risolutivi;  onde  parziali  vittorie  tattiche  senza  grandi 
conseguenze  strategiche.  Dal  disseminamento  si  tende  al  congiun- 
gimento; dalla  divergenza  si  passa  alla  convergenza;  ma  non  si 
perviene  ancora  alla  valida  unificazione  delle  forze  ». 

Nella  prima  parte  della  campagna  dell'anno  seguente  1757  — 
dice  lo  stesso  acuto  indaaatore  delle  leggi  storiche  della  scienza  mi- 
litare —  perdura  il  tipo  delle  linee  diverse,  lontane  e  convergenti; 
ma  spicca  maggiormente  la  tendenza  ulta  massa,  alla  finale  rhi- 
Jiione  delle  forze.  In  quell'anno  la  soverchianza  delle  forze  nemiche 
che  lo  stringevano  da  quattro  lati,  costrinse  il  Re  ad  adottare  una 
posizione  centrale  e  gli  suggerì  la  manovra  per  la  corda,  mentre 
gli  avversari  dovevano  operare  per  la  circonferenza,  t^a  Sassonia  fu 
la  cittadella  donde  egli  partiva  per  operare  in  Slesia,  in  Prussia, 
in  Pomerania,  nel  Brandeburgo,  sulla  Saale. 

Nel  seguito  della  guerra  il  carattere  di  questo  secondo  tipo  stra- 
tegico si  andò  perfezionando.  Il  capitano  intese  sempre  più  l'im- 
portanza della  convergenza  dei  movimenti  tendenti  alla  riunione 
della  massa.  Forse  noi  fece  spontaneamente  come  Bonaparte  nella 
grande  campagna  del  1796;  ma  fra  tanti  duci  av^^ersari  che  pure 
avrebbero  dovuto  approfittare  dell'esperienza  della  lunga  guerra, 
nessuno  seppe  neutralizzare  il  vantaggio  che  a  Federico  derivava 
dalla  posizione  centrale;  nessuno  come  lui  intuì  il  principio  della 
massa.  Con  l'abilità  tattica  i-iparò  talvolta  agli  errori  strategici;  ma 
esrli  mirò  sempre  più  ad  affrontare  gli  a\^ersari  con  la  superiorità 
delle  forze  ed  ai  buoni  concetti  congiunse  la  risolutezza  dell'azione 
e  la  volontà  energica  di  colpire.  Perciò  ben  gli  spetta  il  nome  di 
restauratore  dell'urto  risolutivo  e  di  precursore  della  strategia  mo- 
derna. 
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Le  prime  guerre  della  rivoluzione  segnarono  un  regresso  per 
la  scai-sa  istnizione  e  la  poca  compagine  delle  tiiippe  improvvisate, 
ma  originarono  per  questi  stessi  difetti  l'idea  della  necessità  di  ope- 
rare in  massa.  «  Plus  on  est  eri  amis^  mieux  on  marche  »  dicevano 
i  volontari  accorsi  alle  bandiere  nel  1792  per  difendere  la  patria 
assalita  d'ogni  parte.  «  .Vo«o>  arons  écrit  aux  qénéraux  de  se  battre 
en  mftsse^  Hs  ne  l'ont  pas  fait;  nous  avons  été  battiis  „  scriveva  alla 
Convenzione  il  Comitato  di  salute  pubblica.  E  Carnet  nel  marzo  1793 
scriveva  al  Comitato  di  difesa:  «  L^  lìwyen  le  plus  sbnple  de  sup- 
pléer,  autant  que  possible.  à  l'art  jxir  le  noiubre,  est  de  faire  une 
guerre  d"  niasses,  c'esl  h  dire  diriger  toujoun  sur  les  points  d'nt- 
taque  le  plus  de  troupes  et  d'artillerie  qv'on  jyourra  ».  Il  generale 
Léchelle  in  Vundea  rispondeva  quotidianamente  a  tutte  le  proposte 
di  Kléber  :  «  Hi^Oijnn  marciare  maestosamnite  ed  in  massa».  Infine 
Couthon  arrivando  a  Lione  aveva  pur  egli  risposto  a  tutti  i  ragio- 
namenti di  f)!dx)is-Crancé  :    ^t  Jiisogna  dar  l'assalto  in   utassa  n. 

Con  questi  esempi  il  nostro  capitano  De  Cristoforis  nel  suo 
prezioso  libriccino  «Che  cosa  sia  la  guerra»  dimostra  le  ragioni 
politiche  e  mililari  dello  svolgimento  che  ebbe  nelle  guerre  della 
rivoluzione  il  principio  di  operare  in  massa  e  di  cercare  il  nemico, 
non  occuparne  il  suolo  per  il  suolo.  Peraltro  se  fu  sentito  il  prin- 
cipio, mancò  nei  primi  anni  lo  strumento  adatto  per  applicarlo  e 
mancarono  i  generali  per  dirigerlo. 

Dopo  la  lunga  intennizione  ei-a  diffìcile  —  nota  il  Marselli  — 
che  l'esercizio  della  grande  guerra  si  riattaccasse  direttamente  al- 
l'ultimo periodo  delle  campagne  di  Federico. 

Nella  prima  campagna  della  rivoluzione  sottentrò  la  moltepli- 
cità delle  deboli  ed  ec<^entriche  colonne  alla  coordinata  manovra 
per  linee  convergenti.  Nel  secondo  i>eriodo  fu  raggiunto  il  livello 
fielle  prime  campagne  feilericiane  nella  guerra  dei  Sette  armi  e  con 
le  operazioni  del  generale  Hoche  nei  Vosgi  quello  delle  successive 
campagne  di  Federic/o. 

«e  Si  riderebbe  di  commiserazione  —  scriveva  Hoche  a  Couthon  — 
se  il  comandante  di  un  coqx)  di  guardia  di  50  uomini  mettesse 
tutti  i  suoi  soldati  in  sentinella  a  3(J  passi  di  distanza  fra  loro,  i>er 
evitare  una  soq^resa.  Certo  non  sarebbe  attaccato  senza  sfiperlo;  ma 
basterebbe  una  pattuglia  di  l'O  uomini  marciante  contm  la  prima 
sentinella,  perchè  questa  fosse  uccisa  e  così  tutte  di  seguito». 

Cosi  Hoche  metteva  in  ridicolo  il  sistema  della  guerra  a  cor- 
done che  ora  per  un  ric<jrso  non  casuale  si  è  veduto  in  parte  ri- 
comparire nella  guerra  attuale,  come  era  già  ricomparso  nel  secondo 
periodo  della  guerra  balcanic<i. 

Ma  negli  anni  che  precedettero  l'entrata  in  scena  di  Naix)leone 
come  comandante'  ilell'esercito  d'Italia  già  era  jirevalsji  la  manovra 
per  la  corda  e  la  tendenza  alia  riuni(jne  delle  f<jrze. 

tiarnot  comprese  il  principio  di  cxx>rdinart'  le  operazioni  per 
urtare  il  n©micx>  con  la  massai.  Il  sistema  di  (^irnot  consisteva  nel- 
l'avere tlue  armaU^  che  strate4ricamenle  <J«)vevano  o|x'rare  contro  le  ali 
d<'l   nemico,  affine  di  pi-oilurn-  l.i  ca<liifa  <l('|  ccufro  rimaslti  in  aria. 
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Il  sistema  di  Carnot  sembra  og'gi  inspirare  le  operazioni  dei 
Russi  che  appoggiati  alle  formidabili  teste  di  ponte  della  media 
Vistola  spingono  innanzi  quali  l^raccia  offensive  le  armate  verso  la 
Prussia  orientale  e  la  Galizia.  Nonostante  l'infelice  condotta  delle 
armate  di  Samsonof  e  di  Rennenkampf  nel  primo  periodo  della 
guerra,  essi,  riconquistata  la  frontieira  con  la  vittoria  di  Augustov, 
puntano  ancora  minacciosi  su  Soldau,  là  donde  le  strade  si  aprono 
-a  ventaglio  verso  la  Vistola  inferiore,  confine  tra  la  Prussia  orien- 
tale e  la  Piiissia  occidentale  e  con  l'altro  braccio  assai  più  pode- 
roso, minacciano  da  una  parte  l'invasione  dell'Ung-heria,  puntano 
dall'altra  in  direzione  di  Cracovia,  là  dove,  come  a  Montenotte  e 
a  Millesimo,  una  grande  vittoria  potrebbe  determinare  la  separa- 
zione degli  avversari;  là  dove  quasi  si  toccano  le  tre  province  po- 
lacche separate  nel  1772. 

Hoche  fece  un  progr-esso  rispetto  al  sistema  di  Carnot,  perchè 
voleva  tenersi  al  centro  delle  armate  nemiche  per  batterle  sepa- 
ratamente; però  nella  realtà  della  pratica,  o  per  poca  chiarezza  di 
concetto  o  per  scarsa  vigorìa  di  esecuzione,  non  operò  con  le  masse 
riunite  e  quando  lo  fece  era  troppo  tardi,  perchè  si  erano  riuniti 
pure  gli  avversari. 

Solo  Bonaparte  seppe  ideare  ed  eseguire  le  manovre  a  massa 
centrale,  dalla  campagna  d'Italia  alle  ultime  in  cui  rifulse  ancora 
il  suo  genio,  ma  fu  ciononostante  vinto  perchè  gli  avversari,  pure 
battuti  parzialmente,  erano  soverchianti  di  numero  ed  avevano  ap- 
preso da  lui  la  necessità  di  riunirsi. 

• 

Nello  studio  delle  campagne  napoleoniche,  si  formò  la  seconda 
scuola  prussiana  che,  dopo  il  solito  regresso  verificatosi  in  Europa 
nelle  guerre  della  prima  metà  del  secolo  xix,  si  affermò  vittoriosa 
sui  campi  di  Sadowa,  di  Metz  e  di  Sedan.  Alla  morte  di  Federico, 
la  Prussia  si  era  assopita  sugli  allori  e  pure  dopo  le  prime  vittorie 
di  Napoleone  sull'Austria,  s'illudeva  di  mantenere  il  primato  mili- 
tare. La  disfatta  di  Iena  le  aprì  gli  occhi.  Il  risveglio  fu  brusco,  ma 
salutare. 

A  tre  uomini  sopratutto  dovette  il  suo  risorgimento.  Il  primo 
in  ordine  di  tempo  fu  il  gen.  Scharnost  che  fino  dal  1808  pose  le 
basi  granitiche  degli  ordinamenti  prussiani,  perfezionati  poi  dal 
gen.  Roon,  ministro  della  guerra  dal  1859  al  1873.  Il  secondo  fu  il 
gen.  Clausewitz,  direttore  della  scuola  di  guerra  dal  1818  al  1831, 
che  dettò  nella  classica  opera  Larte  della  guerra  le  teorie  tattiche 
e  strategiche  tratte  dalla  meditazione  delle  campagne  di  Federico 
e  di  Napoleone  e  fondamento  della  scuola  tedesca  moderna.  Il 
terzo  fu  il  maresciallo  Moltke,  che  quale  capo  di  stato  maggiore 
generale  fino  dal  1857,  concorse  col  Roon  alla  salda  costituzione  del- 
l'esercito e  formata  una  schiera  eccelsa  di  comandanti  e  di  ufficiali 
di  stato  maggiore  tutti  educati  a  considerare  con  metodo  uniforme 
i  problemi  di  guerra,  ebbe  la  ventura  di  guidiarli  al  trionfo  sui 
campi  di  battaglia. 
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Delle  leorie  del  Clausewitz  importa  ricordare  anzitutto  quelle 
relative  ai  fattori  morali  cui  giustamente  egli  dà  valore  foiutiamen- 
tale. 

La  guerra  —  egli  scrisse  nella  prima  memoria  redatta  pel  Prin- 
cipe reale  di  Prussia,  suo  allievo  —  è  questione  di  volontà,  più  che 
d'intelligenza.  ÌjO  scopo  principale  della  guerra  è  quello  di  battere 
il  nemico  e  questo  scopo  si  raggiunge  quando  nei  capi  e  nei  militi 
è  diffuso  e  fortemente  sentito  il  principio  «  di  essere  pronti  a  mo- 
rire con  onore  ». 

A  questo  sacrosanto  principio  fu  educata  tutta  la  gioventù  at- 
traverso il  crogiuolo  dell'esercito;  ad  esso  fu  indirizzala  l'opera  dei 
maestri  di  scuola  e  ad  esso  —  ne  siamo  convinti  —  devesi  più  che 
ai  ben  meditati  disegni  strategici,  se  la  piccola  Prussia  si  ò  tra- 
sformata nella  potente  Germania. 

Una  riprova  della  potenza  dei  fattori  morali  ci  fornisce  il  re- 
cente libro  del  tenente  colonnello  francese  Montaigne  :  Etudes  sur 
la  guerre^  dov'egli  narra  di  aver  lanciato  innanzi  ad  un  imponente 
uditorio  di  comandanti  e  di  allievi  della  Scuola  superiore  di  guerra, 
questa  terribile  confesisione  :  «  Si  nous  urons  été  vaincus  en  IHIO, 
vest  parve  que  nous  avons  été  Càches  ». 

Sapi'r  niorire  con  onore,  ecco  l'insegnamento  da  darsi  alla  gio- 
ventù. Chi  credeva  allo  stabilimento  d'un'era  di  pace  universale, 
si  sarà  disingannato.  Quando  sarà  finita  questa  guerra  che  ha  por- 
tato in  campo  intere  popolazioni,  gli  armamenti  non  cesseranno. 
Saranno  dissimulati  nelle  forme  menò  costose  per  l'erario  e  meno 
gravi  pei  cittadini;  (saranino  accompagnati  dalle  attesiazioui  più 
IHjrsufisive  di  desiderio  di  pace,  ma  cxjntinueranno  indefessi.  La 
stessa  Inghilterra  adotterà  il  servizio  obbligatorio  ed  ai  nuovi  s((uilli 
di  guerra  la  vittoria  saluterà  i  jjopoli  più  forti,  che  seppero  fate 
i  maggiori  .sacrifìci  e  meglio  preparati  a  tidto  sacrificare  sull'altare 
della  patria. 

• 
•  • 

Le  teorie  tattiche  e  strategiche  del  Clausewitz  si  risentono  in 
ogni  punto  di  cpiesla  suprema  imix)rtunza  dei  fattori  morali,  i)erchè 
anche  nel  mettere  in  atto  gli  ordinamenti  (Uvis-iti,  nel  dirigere  le 
ai'mate  seojndo  le  direzi«uii  presc-elte  e  nell'iii't*»  decisivo  col  ne- 
mico, soltanto  il  vigore  di  esecuzione  dipendente  dalla  volontìi  del 
capo  trasfu.sii  irresistibile  in  tutti  i  gregari,  è  quello  che  decide  <lella 
vittoria. 

'Pro  S/Copi  principali  ha  la  gii<M"ra,  secondd  il  (ìlausewitz  : 

(I    distruggere  le  forze  annate  del  nemico; 

b)  impa<ir<^)nirsi    di    tutti    i    mezzi    di    lolla    inaleriali   e   (.Ielle 
foiìli  di  resistenza  che  ix^ssiede; 

e  conijuistare  l'opinione  pubblica. 
Il    primo   scopo   si    raggiunge   dirigendo    I  operazione    principale 
i-ontro  il   principale  eseirito  de!   nemico,  giacché  è  solamente  dopo 
iiverlo   battuti.»  che   si    possono   perseguire   con    buone   sjx'ranze   gli 
altri  due  scopi. 
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Pel  secondo  obiettivo  si  dirigono  le  operazioni  contro  i  punti 
dove  questi  mezzi  sono  in  genere  depositati  :  capitali,  depositi,  grandi 
piazze  forti.  K  sul  cammino  che  conduce  a  questi  punti  che  s'in- 
contrerà l'esercito  princ-ipale  nemico. 

Infine  il  terzo  scopo,  segnalato  dal  filosofico  scrittore  per  i-iai- 
laociarsi  ancora  ai  fattori  morali,  si  consegue  per  mezzo  di  una 
grande  vittoria,  o  con  la  presa  della  capitale. 

Per  raggiungere  tutti  questi  obiettivi  il  primo  ed  il  maggiore 
principio  da  osservare  è  quello  di  mettere  in  azione  tutte  le  forze 
di  cui  si  dispone  e  si  può  disporre^  fino  alVestremo  limite  di  tensione. 
Qualuncpie  timidezza  o  lesineria  al  riguardo  sarebbe  condannabile. 
Anche  quando  vi  fossero  probabilità  di  buon  successo,  sarebbe  il 
colmo  dell'irragionevolezza  non  fare  il  massimo  sforzo  per  assicu- 
rare il  risultato.  L'aggravio  derivante  al  paese  da  questo  maggiore 
sforzo  cesserebbe  più  presto.  Una  potente  preparazione  lalla  guerra 
è  il  migliore  mezzo  di  esaltale  lo  spirito  della  nazione  che,  se  de- 
presso', si  riflette  tristemente  sulle  operazioni. 

II  secondo  principio  è  di  concentrare  per  quanto  è  possibile 
i  propri  mezzi  di  azione  sul  punto  in  cui  deve  aver  luogo  l'urto  de- 
cisivo. Bisogna  esporsi  anche  ad  insuccessi  su  altri  punti  pur  di 
aumentare  le  probabilità  nel  i>unto  principale.  La  vittoria  in  questo 
punto  compensa  e  cancella  tutti  gli  altri  scacchi. 

Il  terzo  principio  è:  non  perdere  mai  tempo^.  Quando  non.  vi  è 
un  vantaggio  capitale  a  temporeggiare,  bisogna  procedere  il  più 
presto  possibile.  La  rapidità  soffooa  nel  loro  germe  una  quantità 
di  provvedimenti  che  avrebbe  presi  il  nemico  e  guadagna  la  pub- 
blica opinione.  La  prontezza  d'azione  agevola  la  sorpresa,  che  in  stra- 
tegia ha  un'importanza  maggiore  che  in  tattica,  dove  pure  l'ha  gran- 
dissima. La  sorpresa  è  il  fattore  più  efficace  di  vittoria.  Tutti  i  grandi 
capitani  da  Alessandro  a  Napoleone  lo  seppero  e  trassero  dalla  ra- 
pidità le  più  brillanti  e  decisive  vittorie. 

Fulgido  esempio  ne  dette  Cesare.  Lo  scrive  Dante  in  quei  versi 
che  sembrano  un  trattato  di  strategia: 

Jm  vèr  la    Spagna    rivolse   lo  stuolo; 
Poi  vèr  Dura  zzo,  e  Fars^iglia  percosse 
Sì  ch'iaJ  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro    e    Simoenta    onde    si    mosse 
Rivide,   fc  là   dov' Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse  : 

Da  indi  .scese  folgorando  a  Giuba: 
Poi  si  rivolse  al  \  ostro  occidente 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Mercè  la  rapidità  si  osserva  il  quarto  principio,  che  dice  di 
approfittare  della  vittoria  con  la  più  grande  energia. 

Nonostante  questi  principi,  il  Clausewitz  ammette  la  difensiva 
strategica  e  la  difensiva  tattica,  ma  soltanto  come  mezzo  per  aspet- 
tare il  momento  propizio  di  passare  all'offensiva  e  distruggere  il 
nemico. 

Questi  principi  si  radicarono  fortemente  nelle  menti  e  nei  cuori 
dei  comandanti  tedeschi,  producendo  una  mirabile  annonia  di  con- 
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celti  e  (l'inteiiflimenti  che  accrebl^ro  il  rendimento  degli  ordini  del 
duc<^  supremo. 

Il  tipo  sti-ategico  delle  campagne  del  Moltke  è  così  descritto 
dal  Marselli:  costiti! fsconsi  più  annate,  due  forti  ed  una  debole, 
le  quali  sono  com3  il  centro,  la  destra  e  la  sinistra  del  grande  eser- 
cito operante.  Le  tre  armate  apimi-tengono  ad  uno  .^tesso  sistema 
che  dal  vario  tende  all'uno.  Si  riducono  dapprima  a  due  con  l'u- 
nione della  pili  debole  a  quella,  che  le  sta  più  vicino  e  le  due  masse 
seguono  linee  con  direzione  convergente.  Tali  linee  di  marcia  o  di 
operazione  tendono  a  determinare  un  attacco  frontale,  connesso  con 
altro  o  con  alti-i  av\iluppanti. 

Nella  campagna  del  1866  le  aimate  mossero,  per  necessità  <li 
mobilitazione  e  per  l'obietto  di  guadagnare  tempo,  da  punti  lontani 
e  stettero  a  lungo  separate  con  evidente  rischio  di  essere  battute 
separatamente.  Ma  il  Moltke  affrontò  Uile  rischio  confidando  nel- 
l'inerzia deirnvver5<irio  e  in  riguai'do  al  più  facile  vettovagliamento 
ed  al  più  pronto  arrivo. 

Tutto  bisogna  calcolare  in  guerra;  ma  il  calcolo  svela  rischi 
possibili  in  ogni  decisione:  «  rien  ne  marque  tant  le  jugement  solide 
d'un  homme,  (jue  de  savoir  décider  entre  les  grands  inconvénients...  » 
(cardinal  de  Relz). 

D'altronde  per  attraversare  le  montagne  è  giu(X"oforza  dividersi. 
Se  'non  si  seguono  più  linee  lontane,  bisogTia  incanalarsi  per  una  e 
la  separazione  riappare  in  profondità,  con  danni  maggiori  in  caso 
di  ritirala,  con  minori  benefizi  nella  fortuna.  L'importante  è  dare 
aUe  colonne  divise  le  direttive  tendenti  a  riunirsi  al  più  presto 
e  nel  modo  più  efficace.  Così  nel  iS66  alle  tre  armate  prussiane  fu 
dato  come  ijunto  di  congiungimento  Gitchin  in  Hoemia  e  ne  seguì 
la  riunione  sul  camix)  di  battaglia  di  Sadowa,  che  incatenò  l'Au- 
stria alla  rivale  del  Nord. 

Nel  1H70  la  strategia  del  Moltke  non  si  limitò  a  dare  liirezioni 
convergenti  alle  armate  operanti;  ma  mirò,  mirabilmente  preve- 
dendo i  centri  d'adunata,  francesi,  a  conquistare  con  le  armate  le- 
desche  una  posizione  centrale  fra  le  avversarie.  Il  concetto  fu  perciò 
veramente  napoleonico  e  sajìienti  disposizioni  logistiche  concorsen» 
a  farlo  conseguire,  nonostante  le  cresciute  difficoltà  di  tenere  tutto 
l't-.H-rcito  raccolto  come  ai  tempi  di  Nai)ole<me. 

Direttiva  di  lotta  la  campagna  fu  di  spingere  il  grosso  <lelle 
armali?  francesi  al  nord  delle  comunicazioni  con  Parigi  e  questa 
direitiva  con^iusse  all'accerchiamento  di  Metz,  alla  cai)itolazione  d; 
Sedan.  .\ Il  t""c<^l lenza  stnitegica  si  spo.sò  l'energia  tattica  aiutata  da 
un  sentimento  squisito  <lella  liaisun  dc.s  arnies  più  tardi  |)re<licata 
dal  ganeralc  francese  Langlois.  C/ol  cresceiv  degli  eserciti,  cre.s<'e 
la  difficoltà  del  comando  supremo,  ma  s'imi)on('  sempre  più  la 
necessità  che  la  sua  dinv.ione  sia  seguita  inlelligenlt-meiite  ed  armo- 
uicami'iik'  dai  comandanti  in  sotl'cjrdiiu',  dei  (piali  ciasi'uno  co- 
manda armale  più  grandi  di  quelle  di  Turenna,  di  (ìomié,  di  Mon 
tecuccoli,  del  i)rincipe  Kugenio  e  dolk)  stes.s«)  Federico.  Quale  me- 
raviglia adiiiKjue  se  la  guerra  atliiak',  dove  gli  es«'rcili  non  .>^>no  più 
divisi  in  armate  ma  in  t^'mppi  <li  armate,  s<Mnbm  .•^egnan'  si'  non 
-l'Miprt'  IMI  rrtrn'*^-^»,  una  s<Kla.  (|ii;i!r  s^Miipn*  si  manift'slò  do|K)  i  pc- 
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l'iodi  di  grande  ascesa,  seguiti  da  lunghe  paci  almeno  per  taluno 
dei  belligeranti? 

Per  quanto  si  sia  studiato  nei  libri  della  eterna  maestra,  la 
Storia,  ciascun  comandante  dieve  acquistare  una  propria  esperienza 
personale.  L'esempio  di  Federico  è  sempre  vivo  nella  mente  dei  co- 
mandanti germanici,  i  quali  pure  si  ritemprano  alle  teorie  dei 
Clausewitz  ed  alle  vittorie  del  Moltke;  ma  l'imitazione  non  è  facile 
allorché  sono  ampliate  tanto  le  proporzioni  dei  teatri  di  guerra  e 
della  mole  degli  eserciti  e  qiumdo  sopratutto  non  si  hanno  più  dì 
fronte  gl'inerti  generali  francesi  del  1870,  né  truppe  tanto  inferiori 
per  addestramento  tattico  e  per  spirito  d'offensiva. 

La  condotta  tedesca  di  questa  guerra  presenta  tuttavia  aspetti 
assai  coimmendevoli  e  se  non  ha  raggiunto  lo  scopo  di  distruggere 
gli  eserciti  nemici,  ha  ottenuto  il  risultato  notevolissimo  di  mante- 
nere per  oltre  cinque  mesi  la  guerra  nel  territorio  straniero,  contro 
masse  enormi  di  avversari  poderosamente  armati.  Esaminiamone  le 
linee  principali. 

• 
•  • 

La  Germania  iniziò  le  ostilità  con  l'invasione  del  Belgio,  se- 
guendo un  concetto  che,  come  ricordai  nell'articolo  del  16  novembr^e, 
sui  «Cento  giorni  di  guerra»,  corrispondeva  militarmente,  ma  non 
politicamente  al  piano  ideato  dal  Moltke  nel  1858.  Dalla  memoria 
redatta  dal  capo  di  stato  maggiore,  sono  notevoli  i  due  brani  :  «  Il 
«  passaggio  pel  Belgio  condurrebbe  i  Prussiani  direttamente  su  Pa- 
ti rigi  seg-'uendo  i  fiumi  Sambre  ed  Oise...  Se  incontriamo  l'esercito 
«  francese  nella  regione  di  Reims,  noi  dovremo  subito  deviare  dalla 
«  direzione  su  Parigi,  per  assalire  i  Francesi  dietro  l'Aisne,  oltre  la 
«  Marna...  ». 

In  queste  poche  parole  c'è  la  traccia  di  tutte  le  operazioni  te- 
desche dal  3  agosto  al  6  settembre.  La  più  o  meno  lunga  resistenza 
dei  Belgi  attorno  alle  fortezze  di  Liegi  e  di  Namur,  l'urto  vittorioso 
con  gli  eserciti  inglesi  e  francesi  tra  Mons  e  (]harleroi,  la  battaglia 
parimenti  fortunata  per  i  Tedeschi  fra  Verdun  e  Reims,  l'arrivo 
delle  avanguardie  a  Compiègne,  l'avanzata  dall'Aisne  alla  Marna 
furonO'  atti  di  un  solo  dramim.a  che  svolgeva  una  sola  idea,  quella 
del  Moltke  ripresa  ed  adattata  alle  nuove  circostanze.  Sbagliò  chi 
scrisse  che  i  Tedeschi  abbandonarono  il  disegno  di  marciare  su  Pa- 
rigi, perché  la  capitale  venne  trasferita  a  Bordeaux.  Il  disegno  fu 
sospeso,  non  abbandonato,  perché  prima  bisognava  distruggere  l'e- 
sercito, poi  raggiungere  lo  scopo  territoriale.  Questo  aveva  inse- 
gnato il  Clausewitz,  questo  aveva  suggerito  il  primo  Moltke  scri- 
vendo più  di  cinquant'anni  prima:  <'  ...respinto  l'esercito  dietro  la 
Marna,  la  Senna,  l'Yonne  e  infine  dietro  la  Loira,  potremo  mar- 
ciare su  Parigi  ». 

Ciò  nori  esclude  che  il  generalissimo  francese  non  al)bia  fallo 
benissimo  a  separare  la  sorte  dell'esercito  da  quella  della  capitale. 

Col  movimento  retrogrado  obbligò  i-  Tedeschi  ad  avanzarsi  in 
terreno  meno  propizio  ed  impedì  loro  di  ottenere  risultati  decisivi 
dal  movimento  aggirante  iniziato  con  la  vittoria  del  primo  set- 
tembre. 
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Le  proporzioni  nell'impiego  delle  masse  armate  naturalmente 
variarono.  Erano  ben  divei"se  le  foi*ze  da  quelle  su  cui  avrebbe  po- 
tuto fare  assegnamento  la  Prussia  nel  1859.  Ma  nella  distribuzione 
delle  forze  riscontriamo  le  stesse  caratteristiche  del  tipo  strategico 
prussiano  che  poco  innanzi  abbiamo  descritto.  Invece  di  tre  armate, 
tre  gì  uppi  di  armate,  uno  centrale  e  due  di  ala.  Il  giiippo  ct?ntrale 
doveva  tenere  un  contegno  in  massima  tempoi-eggiante  fra  il  Lus- 
semburgo e  la  Lorena  innanzi  alle  cortine  difensive  <li  Toni,  Verdun 
ed  Epinal.  L'ala  sinistra  doveva  tenere  una  linea  di  condotta  difen- 
siva-controffensiva in  Alsazia,  per  puntare  più  tardi  verso  Relfort 
contro  il  fianco  destro  dei  Fi-ancesi  rilirantisi  verso  l'interno  o  ap- 
poggiantisi  ai  ndeaux  défensifs.  Il  gruppo  centrale  era  il  gmppo  di 
logoramento  {itsiin')\  il  g-ruppo  di  sinistra  quello  di  avviluppa- 
mento. Un  terzo  gruppo  poi  era  invece  quello  risolutamente  offen- 
sivo e  d'aggiramento  attraverso  il  Belgio  e  su  Parigi  o  sul  fianco 
dell'esercito  retrocedente  sull'Aisne  e  sulla  Marna.  Se  gli  eventi  aves- 
sero corrisposto  alle  speranze,  questi  tre  gruppi  avreblx^ro  potuto 
riunirsi  verso  la  Lo  ira. 

Diciamo  ciò  non  per  fare  induzioni  che  sarebbero  superflue  ed 
azzardate;  bensì  per  mostrare  la  perfetta  con.sonanza  delle  opera- 
zioni che  ebbero  un  principio  di  avviamento  coi  metodi  strategici 
indicati  come  prevalenti  nella  scuola  tedesca. 

TI  6  settembre  era  già  av^^enuta  la  disfatta  degli  Austriaci  avanti 
a  Leonoli  e  la  ritirata  su  Cracovia. 

11  comando  supremo  tedesco  decise  di  muovere  a  soccoi-so  del- 
l'alleato. 0  i>er  questa  ragione  o  per  la  pressione  incalzante  dei 
Franco-Inglesi  sulla  loro  ala  destra,  i  Tedeschi  retrocedettero  gra- 
datamente fino  all'Aisne  (IG  settembre)  occupando  quella  linea  che 
poi  in  ottobir,  dopo  la  caduta  di  Anversa,  si  pmlungò  fino  al  mare 
e  dalla  quale,  salvo  piccolissime  varianti  innanzi  o  indietro,  non  si 
sono  mossi  più.  La  gue:rra  in  que.sto  scacchiere  prese  in  senso  a.sso- 
luto  il  carattere  di  guerra  di  posizioni,  con  le  tiiippe  <listese  e  ti'in- 
cerate  a  cordone.  Molti  tentativi  furono  fatti  dai  Tedeschi  per  avan- 
zare da  Ostenda  a  t'.ahiis.  ma  inutilmente,  come  inutili  furono  gli 
sforzi  analogdii  avvei-sari. 

♦ 

Nella  scc-onda  metà  di  selleinbiv  ed  ai  i)i-inii  di  ottobre  .l\  veinie 
la  grande  adunata  di  corpi  darmala  tede.sflii  sulla  frontiera  della 
Polonia.  Intere  armate  vennero  trasjiortate  in  ferrovia  da  (HTÌ- 
denle  iul  oriente  attraverso  tutta  la  (lermania.  (Juesto  grande  mo- 
vimento di  forze,  4  o  500  mila  uomini,  fu  compiuto  |)erci()  in  una 
(fuindicina   di   g"iorni. 

Era  un'ojK'i'azioni.'  prevista  alla  qiuile  la  lìi'iinania  si  era  an- 
data preparando  da  ■'lO  anni  con  la  costruzione  di  una  fìtta  e  ben 
orgaiHzzatii  rete  ferroviaria,  ma  che  nonostante'  l'abbondanza  dei 
mezzi  ap[)ar('crliiati  prova  l'eccellenza  della  forza  organizzatrice  e  la 
salda  disciplina  estuMitiva  del  fortissimo  im»i)oIo.  A  pari»'  il  .•^)mmo 
valore  log'istico  di  tale  operazione  che  a  suo  temjjo  formerà  oggetto 
del  [)iù  attento  studio  da  ptirte  degdi  uffici  di  stato  magg"iore  ad 
detti  ai  tras]K)rti  nei  singoli  Stati,  lo  si)ostamento  dall'uno  all'altm 
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scacchiere  costituisce  un  bellissimo  esempio  di  manovra  per  linee 
interne  adeguato  alla  imponenza  delle  forze  degli  eserciti  odierni. 

Al  rigTiardo  mi  occorre  notare  che  una  manovra  di  tal  genere 
lascia  ristretto  campo  di  scelta  sulla  direzione  dove  far  affluire  la 
massa  enorme  dei  rinforzi.  Le  linee  ferroviarie  diventano  le  diret- 
trici obbligatorie  del  movimento. 

Se  si  fosse  trattato  di  uno  o  di  pochi  corpi  d'armata,  come  nel 
successivo  movimento  controffensivo  del  maresciallo  v.  Hindenburg 
(13  novembre)  lungo  le  due  rive  della  Vistola  contro  il  fianco  destro 
dei  Russi  minaccianti  l'invasione  della  Posnania,  si  sarebbe  presen- 
tato il  problema  della  scelta  per  una  controffensiva  appunto  da 
Thorn,  dalla  bassa  Vistola  e  dalla  Pmssia  orientale  sul  fronte  nord 
di  Varsavia  e  di  Ossovietc  e  il  grande  perno  retrostante  di  Brest 
Litovski;  oppure  all'ala  opposta  a  rincalzo  diretto  degli  Austriaci  per 
riprendere  l'offensiva  verso  Leopoli  e  Lublino^  e  minacciare  Brest 
Litovski  da  sud,  o  finalmente  sul  centro,  nel  bastione  polacco  verso 
la  V^istola.  Ma  il  numero  grande  di  corpi  d'armata  da  trasportare 
imponeva  l'utilizzazione  di  tutte  le  linee  ferroviarie  e  perciò  lo  schie- 
ramento di  tutte  o  almeno  della  maggior  parte  dei  rinforzi  sulla 
frontiera  orientale  centrale,  tenendole  così  riunite  fra  loro  e  stret- 
tamente collegate  con  l'esercito  austriaco.  Strategicamente  non  era  la 
direzione  migliore  perchè  spingeva  per  necessità  di  cose  l'offensiva 
t-.'desca  verso  la  media  Vistola  contro  il  centro  delle  posizioni  Tie- 
mJche,  là  dove  la  concavità  verso  occidente  del  fiume  e  l'esistenza 
delle  numerose  teste  di  ponte  fortificate,  davano,  come  hanno  dato, 
vantaggi  di  manovra  incontestabili  ai  Russi. 

Ciò  che  i  Tedeschi  avrebl)ero  forse  potuto  fare  e  non  fecero  era 
di  distribuire  diversamente  le  pix>prie  forze  sul  loro  fronte  d'attacco 
da  Kalisc  a  Cestokowa  e  Cracovia.  Essi  avrebbero  potuto  tenere  più 
debole  il  centro  affidandogli  un'azione  temporeggiante  e  puntare  for- 
temente con  le  maggiori  masse  da  una  o  da  entrambe  le  ali  e  prin- 
cipalmente dalla  propria  ala  sinistra  riunendosi  alle  truppe  della 
Prussia  orientale. 

Ai  Piussi  riuscì,  come  sia  vedemmo,  di  ritiarsi  dalle  valli  dei 
Cai-pazi,  indebolire  le  proprie  truppe  in  Galizia  e  trasportare  relati- 
vamente presto  grandi  masse  dietro  la  Vistola  centrale,  donde  poi 
fra  il  13  e  il  20  ottobre  operarono  contr'offensivamente  e  con  fortuna 
contro  i  corpi  tedeschi  che  già  minacciavano  Varsavia.  Con  molto 
maggiore  difficoltà  e  assai  più  tardi  essi  avrebbero  potuto  opporsi  ad 
un'azione  risoluta  con  grandi  forze  svolgentesi  nella  Polonia  set- 
tentrionale. 

Queste  peraltro  son  considerazioni  che  espongo  con  molte  ri- 
serve perchè  dovrebbero  essere  suffragate  da  minuti  calcoli  sulla 
possibilità  per  i  Tedeschi  di  effettuare  per  tempo  il  movimento 
ferroviario  con  gli  spostamenti  accennati.  Ad  ogni  modo  una  con- 
seguenza ne  scaturisce  evidente  ed  è  che  oggidì  sono  bensì  possibili 
grandi  operazioni  per  linee  interne,  ma  non  più  con  quella  ampia 
libertà  di  manovra  che  era  consentita  ai  piccoli  eserciti.  Anche  dopo 
eseguito  lo  sbarco  delle  tmppe,  occorre  più  tempo  per  lo  schiera- 
mento e  per  l'avviamento  nelle  direzioni  volute. 

Diviene  perciò  assai  p'ù  difficile  quella  soi*presa  strategica  che 
può  produn^e  i  più  strepitosi  effetti,  tanto  più  ora  che  la  conquista 
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dell'aria  ha  dato  mezzi  d'esplorazione  non  più  trattenuti  come  la 
cavalleria  da  ostacoli  del  terreno  e  dagli  avamposti  nemici.  Co- 
munque, la  Germania  ottenne  lo  scopo  di  librare  l'esercito  austriaco 
dalla  pressione  russa  su  (Cracovia  e  nei  CaqMzi  e  più  tardi  ixttè 
di  nuovo,  mediante  le  ferrovie,  corno  già  ricordammo,  eseguire  non 
più  una  manovra  )>er  linee  interne,  ma  uno  spostamento  di  truppe 
dal  centro  ad  unala  col  risidtato  felicissimo  di  arrestare  l'offensiva 
dei  Russi  non  solo,  ma  di  obbligale  questi  a  retrocedere  sulla  Bzura, 
sulla  Ravka.  sulla  Piliza  e  sulla  Nicla,  dove  sono  tuttora  e  dove  la 
l>attag"lia  sta  assumendo  come  in  Francia  carattere  di  guei-ra  di 
posizione. 

Altra  operazione  strategica  è  stata  compiuta  dai  Tedeschi  negli 
ultimi  giorni  di  dicemjìre  col  trasixjrto  di  notevoli  quantità  di  trup]ie 
dal  centro  verso  la  propria  ala  destra  a  sostegno  diretto  degli  Au- 
striaci nella  regione  di  Cracovia.  Forse  più  che  sti'ategico  è  codesto 
un  movimento  che  potrebbe  chiamarsi  di  grande  tattica,  perchè 
compiuto,  come  dai  Giapponesi  a  Mukden,  dietro  la  stessa  linea 
di  l)attaglia.  È  un  movimento  più  difensivo  che  offensivo,  consi- 
glialo dalla  necessità  di  liberare  Cracovia,  la  cui  caduta  aprirebbe 
ai  Russi  oltre  la  strada  di  Vienna  anche  quella  di  Breslavia. 

In  questo  scacchiere,  a  mezzodì  della  Polonia,  si  sta  svolgendo 
nel  momento  in  cui  scrivo  l'azione  più  importante  di  questo  pe- 
riodo di  guerra,  ptM-  effetto  dell'ottavo  esercito  nisso,  che  dopo  aver 
spiccato  distxiccamenti  all'occupazione  dei  passi  dei  Cai"iJazi.  da 
quello  di  Dukla  a  nord,  a  quello  di  Uzsock  a  sud,  ha  fatto  una  grande 
conversione  a  sinistra. 

Noi  interpretiamo  queste  azioni  nel  senso  che  i  Russi  si  sono 
voluti  guarentire  da  attacchi  provenienti  dall'Ungiieria  per  potere 
procedere  indisturbati  sopra  Cracovia,  dove  pi-obabilmente  avverrà 
l'urto  principale. 

Disgraziatamente  jìei  Russi  pare  che  essi  non  (lisix)ngan<i  di 
bu(»ni  e  copiosi  materiali  d'assedio;  lo  dimostra  la  lunga  resistenza 
di  Przeniysl  che  sarebbe  stato  loro  interesse  di  convertire  in  ]ìro))ria 
e  solida  punta  d"api)oggio. 

Lo  svolgimento  delle  operazioni  che  sono  <la  |H"evedersi  mollo 
im|)()rtanti  in  questo  scacchiere  meridionale  ci  darà  mezzo  altra  volta 
di  soffermarci  sull'azione  strategica  dell'esercito  austriaco,  non  po- 
tendolo fare  oggi  perclit-  v:ìh  /firnr  s<ni  tutti'  ir  varti\  oìditr  nll-i 
odifiTia  i-assegna. 

GlUFUilO    Ho.MlMANI. 


L'ITALIA  E  LA  NEUTRALITÀ 


La  situazione  politica  dell'Italia  continua  ad  essere  oggetto  di 
vivo  intere.sse  non  solo  in  paese  ma  anche  all'estero. 

Deve  l'Italia  continuare  nella  neutralità  o  deve  uscirne? 

È  evidente  che  da  una  parte  e  dall'altra,  dai  varii  popoli  belli- 
geranti si  facciano  inviti  od  allettamenti  al  nosti'o  paese.  Ma  è 
pure  chiaro  che  trattasi  di  decisione  così  grave,  che  deve  essere  molto 
meditata,  sotto  ogni  aspetto. 

Anzitutto  è  meglio  essere  sinceri.  Sebbene,  anche  per  questo  ri- 
guardo, l'opinione  pubblica  si  sia  alquanto  raffreddata,  essa  non 
potrebbe  ora  in  modo  alcuno  appoggiare  un'azione  contro  la  Francia 
e  gli  alleati.  Anche  se,  per  semplice  ipotesi,  il  Governo  la  volesse, 
il  paese  non  lo  seguirebbe  o  la  contrasterebbe.  Dunque  è  inutile  di- 
scorrerne. 

Così  pure  possiamo  ben  dire  che  una  parte  grandissima  del 
paese  non  desidera  affatto  una  guerra  contro  la  Germania.  Con  essa 
non  abbiamo  avuto  in  passato,  né  abbiamo  ora  contrasti  di  inte- 
ressi :  anzi  per  molti  anni  ci  trovammo  in  rappoiii  non  solo  di  al- 
leanza, ma  di  amicizia.  Vi  |X)s&ono  essere  da  noi  delle  opinioni 
molto  ilisparate,  soprattutto  sull'imperialismo,  sul  militarismo  —  pei' 
vero  eccessivi  —  e  siill'azione  diplomatica  della  Germania  :  ma  il 
nostro  paese  ha  sempre  avuto  ammirazione  o  simpatia  per  la  grande 
nazione  tedesca:  ha  sempre  apprezzate  le  sue  innegabili  virtù  di 
disciplina  e  di  organizzazione:  ha  studiati  ed  am'mirati  i  suoi  splen- 
didi progressi  nelle  industrie,  nelle  scienze  ed  in  ogni  campo  del 
sapere  e  del  lavoro  umano.  Quindi  l'Italia  non  ha  nessun  desiderio, 
nessuna  ragione  diretta  di  entrare  in  un  conflitto  contro  l'Impero 
tedesco  e  l'opinione  pul)blica  della  Germania  sbaglierebbe  di  molto 
se  attribuisse  all'Italia  dei  sentimenti  diversi.  E  lo  diciamo  in  modo 
espresso,  perchè  temiamo  molto  che  in  Germania  non  si  giudichi 
esattamente  di  noi  e  della  nostra  condotta,  come  delle  disposizioni 
dello  spirito  pubblico  nazionale. 

Rimane  la  situazione  de<iritalia  di  fronte  all'Austria  e  più  pro- 
priamente di  fronte  all'Adriatico.  Non  crediamo  affatto  che  l'Italia 
sia  responsabile  della  condizione  di  cose  che  si  è  andata  creando 
alle  nosire  frontiei'e  verso  la  Monarchia  austriaca.  Confmi  militari 
impossibili,  segnati  appositamente  a  nostro  danno:  continue  mole- 
stie, persecuzione  e  soppressione  di  tutto  ciò  che  era  italiano:  con- 
correnze commerciali  artificiali,  per  sopprimere  ogni  nostra  inizia- 
tiva ed  ogni  attività  nostra.  Da  ciò  l'inevitabile  attrito  morale  e  ma- 
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teriale.  Bastava  che  l'Austria  avesse  usato  agli  italiani  lu  stesso 
trattamento  che  la  Svizzera  fa  al  Ganton  Ticino  ed  i  risultati  sa- 
rebbero stati  ben  diversi!  Ciò  non  di  meno,  diciamolo  pure  onesta- 
mente, la  saviezza  dei  governanti  italiani  ed  il  buon  senso  del  po- 
|X)lo.  ci  hanno  consentito  di  tirare  avanti  per  una  buona  serie  di 
anni,  anche  di  fronte  a  vere  provocazioni,  come  quelle  del  Principe 
Hohenlohe. 

Ma  ora  ci  troviamo  in  presenza  di  una  immensa  guerra,  che 
ha  creata  tutta  una  nuova  situazione  di  cose,  che  può  compromet- 
tere e  minacciare  gli  interessi  italiani  alle  nostre  frontiere  di  terra 
e  di  mare,  fì  inutile  ripeterlo:  di  questa  guerra  noi  non  abbiamo 
nessuna  responsabilità.  È  l'Austria  eh 3  l'ha  scatenata,  senza  il  nostro 
consenso,  anzi  contro  i)  nostro  avviso.  È  l'Austria  che  deve  accet- 
tare le  conseguenze  della  sua  azione  e  non  tentare  di  rovesciarle  sugli 
altri.  Pur  troppo  la  guerra  ci  ha  obbligati  alla  dovuta  preparazione 
militare,  per  quanto  poco  desiderata.  Eravamo  non  solo  in  diritto 
ma  in  dovere  di  farla  e  noi,  fra  gli  altri,  non  mancammo  di  eccitare 
il  Governo,  quando  ci  pareva  indeciso  e  lento.  È  anzi  probabile  che 
a  primavera  si  debba  fare  da  parte  nostra  anche  una  mobilitazione 
ai  confini  —  come  del  resto  accadde,  in  casi  analoghi,  in  altri  paesi  — 
senza  entrare  in  campagna.  Ma  tutto  ciò  non  è  responsabilità  nostra: 
è  la  conseguenza  pura  e  semplice  dell'azione  dell'Austria.  Qualunque 
altro  paese  a!  posto  nostro  non  potrebbe  agire  diversamente.  Ricor- 
diamo che  più  volte  l'Austria  raccolse  grandi  forze  ai  nostri  confini, 
I>ersino  durante  la  spedizione  italiana  in  Libia,  che  non  minacciava 
alcun  interesse  dell'Austria. 

L'attitudine  dell'Italia  risulta  quindi  perfettamente  leale  e  cor- 
retta, sia  quando  dichiarò  la  sua  neutralitìi,  sia  quando,  a  giusta 
difesa  dei  suoi  interessi,  ordinò  la  dovuta  preparazione  militai^, 
che  speriamo  sia  condotta  con  la  maggiore  energia  per  terra  e  per 
mare. 

Ma  fu  questa  condotta  dell'Italia  altrettanto  avveduta,  opportuna 
e  vantaggiosa  per  il  paese? 

All'agosto,  l'Italia  non  aveva  che  due  vie  da  s<'egliere:  la  neu- 
tralità o  l'entrata  in  campagna  contro  l'Au.stria.  Abbiamo  già  detto 
che  lo  spirito  pubi)Iico  non  consentirebbe  ora  all'IUilia  di  prendere 
posizione  contro  la  Francia:  ciò  sarebl>e  stato  ancora  più  impossi- 
l)ile  nell'agosto.  A  noi  restava  quindi  una  sola  via:  schierarci  contro 
l'Austria. 

Or  bene  una  simile  condotta  avrebl)e  sollevate  gravi  obbiezioni 
di  ordine  morale  ed  economico.  La  storia,  quando  jwtrà  dare  il  suo 
giudizio  imparziale  e  definitivo,  condannerà  all'esecrazione  gli  au- 
tori di  ((uesta  triste  guerra.  Ma  questo  non  ora  e  non  .sarebbe  per  noi 
ragione  sufficiente  |>er  entrnre  in  campo.  Non  siamo  i  vindii'i  della 
morale  internazionale:  non  |>ossiamo  che  vigilare  alla  «lifesa  dei  no- 
stri interessi.  Ora  è  chiaro,  ohe  il  semplice  scoppio  della  guerra,  per 
(pianto  da  noi  deplorato  e  de^testato  —  per  (juanto  (ietermin<isse  una 
dura  e  grave  riix'rcussione  economica  -  non  jierturbava  n^  offen- 
deva alcuno  (letali  interessi  t<^rritoriali  dell'Italia  all'estero.  Quiinli 
nessuna  ragi<»ne  {wr  noi  di  entrar*»  'ii  campo,  s|>ecialnient*'!  contn> 
una  i)otenza  colla  quale  eravamo  <ltt  32  anni  alleata.  Il  jxiese  lo  04>in- 
pres«',  lo  senti  e  sepfx-  correttamente  e  nobilmente  resi.stere  a  coloro 
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che  lo  volevano  trascinare  in  guerra.  La  corrente  intervenzionista 
che  si  era  manifestata,  in  ripetute  dimostrazioni  allo  scopjDio  della 
guerra  non  trovò  appoggio  e  consenso  nella  pubblica  opinione. 

Né  meno  importanti  sono  le  considerazioni  d'ordine  positivo. 

Un  paese  -  se  non  è  composto  di  incoscienti  —  prima  di  entrare 
in  guerra,  deve  porsi  molto  nettamente  e  molto  corag-giosamente  pa- 
recchi problemi.  Che  cosa  esso  rischia  di  perdere  e  che  co.^a  può  gua- 
dagnare? Quanto  costa  una  guerra,  nell'ordine  morale  ed  economico, 
e  quali  compensi  ne  possono'  derivare?  E  diciamo  che  ci  vuole  del 
coraggio  a  porsi  codesti  problemi,  perchè  bisogna  in  molti  casi  saper 
resistere  alle  correnti  che   non  calcolano  e  quindi  non   ragionano. 

A  nessuno  sarebbe  possibile  dire  oggi  quali  sarebbero  state  le 
nostre  vicende  militari  se  fossimo  entrati  in  campagna  nell'agosto 
passato,  prima  della  preparazione  attualmente  in  corso.  Ma  vi  sono 
altri  dati,  sia  pure  approssimativi,  di  cui  si  può  e  si  deve  tener  conto. 
Si  è  molto  ripetuto  in  questi  giorni  che  una  guerra  costerebbe  all'Ita- 
lia —  olire  il  miliardo  di  preparazione  generale  —  circa  600  milioni 
al  mese.  Noi  vogliamo  essere  più  modesti,  anche  a  costo  di  passare 
per  ottimisti,  e  riduciamo  la  spesa  a  400  milioni  al  mese.  Oramai  è 
opinione  generale  che  —  tranne  casi  imprevisti  ed  imprevedibili  — 
il  nostro  paese,  anche  nell'ipotesi  di  im'entrata  in  campagna,  non 
debba  iniziarla  che  a  fine  di  aprile.  Non  tlimentichiamo  che  la  pre- 
parazione è  appena  in  corso,  che  il  dislocamento  delle  truppe  è  an- 
cora da  fare  e  che  l'azione  si  svolge  al  nord  fra  i  geli  e  le  nevi,  che 
si  opporrebbero  alla  nostra  avanzata  più  delle  forze  nemiche.  Fin- 
ché abbiamo  libertà  di  fissare  l'epoca,  scegliamo  almeno  la  più  pro- 
pizia. Le  grandi  azioni  militari  si  sono  sempre  svolte  fra  il  giugno 
ed  il  luglio. 

La  provvida  e  leale  dichiarazione  di  neutralità  fatta  dial  nostro 
Governo,  se  anche  solo  ritardasse  dall'agosto  alla  fine  di  aprile  la 
nostra  entrata  in  campagna,  ci  avrebbe  dati  nove  mesi  di  minor 
guerra.  A  400  milioni  al  mese,  essi  rappresentano  3  miliardi  e  600  mi- 
lioni di  minor  spesa  per  l'Italia.  Diciamolo  pure  onestamente.  Noi 
non  abbiamo  le  ricchezze  né  dell'Inghilterra,  né  della  Francia,  né 
della  Germania.  Per  di  più  usciamo  da  una  intrapresa  costosa,  come 
quella  di  Libia,  le  cui  conseguenze  sono  ancora  da  liquidare.  V'ha 
in  cifra  tonda  un  miliardo  di  lire  ancora  da  pagare,  all'infuori  del 
miliardo  testé  emesso  per  pubblica  sottoscrizione  e  con  risultato 
lusinghiero.  Si  può  dunque  affermare  a  ragione  che  la  nostra  neu- 
tralità ha  pireservato  l Italia  da  un  ingente  onere  finanziario,  che 
avrebbe  gravemente  pesato  sulle  fortune  pubbliche  e  private  della 
nazione. 

Al  danno  finanziario  dello  Stato  si  dovrebbe  aggiungere  quello 
notevole  che  i  privati  avrebbero  dovuto  sopportare.  La  guerra  in  ago- 
sto avrebbe  sospesi  i  nostri  traffici,  soprattutto  per  mare,  interrotto 
in  molta  parte  l'esercizio  delle  fabbriche,  resi  diffìcili  i  lavori  cam- 
pestri. È  quindi  un  danno  immenso  che  venne  saviamente  evitato 
all'economia  nazionale  e  soprattutto  alle  classi  popolari  e  lavoratrici. 

Ma  se  il  danaro  fa  la  guerra,  esso  certo  non  basta.  Abbiamo 
visto  che  nessiuno  dei  grandi  Stati  continentali  in  campagna,  tra 
morti,  feriti,  malati  e  prigionieri  ha  avuto  meno  di  100,000  uomini 
al  mese  messi  fuori  combattimento.  L'inverno  è  terribilmente  mici- 
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diale  per  le  truppe  :  lo  sarebbe  stato  in  misura  enorme  per  i  nostri 
contingenti  meridionali,  chiamati  ad  agire  sulle  creste  e  fra  le  nevi 
del  settentrione.  Si  ;può  calcolare  che  da  agosti»  ad  aprile  noi 
avremmo  avuti  almeno  un  mezzo  milione  dei  nostri  fieli,  dei  nostri 
fratelli  messi  fuori  di  comljattimento.  Lo  abbiamo  evitato  e  questo 
deve  essere  per  noi  un  titolo  di  vera  e  grande  soddisfazione.  Anche 
in  mezzo  a  questo  imperversare  di  barbarie,  di  stragi  e  di  odii,  con- 
serviamo la  griusta  misura  del  rispetto  e  del  valore  della  vita  umana! 

Ma  si  dice  da  taluni:  la  partecipazione  dell'Italia  alla  guerra 
fino  dallo  dallo  scorso  agosto,  ne  avrebbe  a  quest'ora  decise  le  sorti 
con  risparmio  di  magg-iori  sventure  e  stragi  all'umanità. 

E  qui  giova  distinguere.  La  nostra  entrata  in  campagna  conti"o 
la  Francia,  avrebbe  senza  dubbii»  avuto  un'influenza  enorme  sulTan- 
damento  della  guerra.  Coll'esercito  alla  frontiera,  colla  fiotta  in 
mare,  noi  avremmo  certamente  distolte  dai  campi  del  nord  una 
parte  notevole  delle  forze  francesi  e  reso  assai  più  diffìcile  la  concen- 
trazione dei  contingenti  di  Tunisi,  Algeri,  dell'Egitto  e  dell'India, 
lia  nostra  neutralità  ha  dunque  reso  senza  dubbio  alle  ix)tenze  al- 
leate un  servizio  incalcolabile.  Non  pretendiamo  alla  gratitudine  dei 
popoli;  ma  certe  cose,  in  certi  momenti  giova  pure  ricordarle,  quando 
(juaicuno  pare  le  vada  dimenticando. 

Completamente  diversa  sarebbe  stata  in  agosto  l'efficienza  no- 
stra sulle  sorti  della  gueiTa,  qualora  avessimo  preso  posizione  con- 
tro l'Austria.  A  queU'ejxjca,  e  per  lagioni  a  tutti  note,  era  piuttosto 
limitato  il  complesso  delle  forze,  debitamente  armate  ed  equipag- 
,yiate,  colle  quali  potevamo  iniziare  la  campagna  per  terra.  Ora  c'è 
più  d'uno  che  dimentica  che  le  valli  del  Trentino  sono  fortificate  al- 
I  estremo'o  che  la  frontiera  orientale  la  cede  forse  di  poco.  Abbiamo 
già  a  registrare  troppi  errori,  trojjpe  incoscienze,  troppe  leggerezze 
—  siano  pure  patri(3ttiche  —  nel  periodo  glorios<j  ma  anche  doloroso 
del  nostro  risorgimento,  per  non  trai're  dal  passato  l'ammaestra- 
mento del  presente  e  il  mònito  dell'avvenire.  Una  campagna  del- 
l'Italia contro  l'Austria  pivsenta  difTicolfà  gravissime  per  terra  e  per 
maiv  :  l'inverno  le  avreblx'  aumentate  di  molto.  Ma  in  qualsiasi  sta- 
gione, parlare  di  una  guerra  contro  l'Austria,  come  di  una  i>asseg- 
giata  militare,  sarebbe  inganno  o  follia.  Finché  l'Austria  è  ùi  con- 
dizione di  resistere,  finché  soprattutto  la  Germania  è  in  grado  di 
aiutarla,  non  c'r  limile  ai  sacrifici  di  sangue,  di  danaro  e  di  soff-e- 
renze  morali  e  materiali,  che  una  campagna  siffatta  ci  costerebbe. 
I^a  Clermania,  colle  sue  artiglierie  potenti  non  ha  jK>tuto  sfondare 
la  cortina  di  Toul  e  WM-dun.  Noi  avremmo  dovuto  lottare  contro  for- 
tezze naturali  ed  artificiali  formidabili,  contro  un  esereito  ancora 
animata)  dalla  fidu<-ia  della  vittoria,  in  un  teriMhnio  di  montagna  <iove 
.sarebbe  stato  più  «'he  difficile  traspoi-tarc  e  manovrare  ;u-tÌL:li<'ria  pe- 
sante, anche  avendola  in  pi-onto! 

E  por  mare?  Si  guardi  che  cosi  ha  fatto  contro  Cattaro,  contro 
l*ola  e  contro  la  llotfa  austriaca  la  .stjuadra  alleata  a?»glo-francese, 
ben  più  iK)lent<'  della  nostra! 

.Non  dii'iamo  con  ciò  che  anclu'  una  guerra  ("«Mitrij  l'.Xustria 
sia  impresa  impossibile.  E'  questione  si  .sacrifici:  ma  è  anche  do- 
vere nostro  valutarli  es<it lamento,  senza,  li'  illusioni  che  ci  condus- 
sero a  Massima  ed  a  Tri|M>li.  Perchè        a  «he,  vale  tacerlo?        l'Ilalia 
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si  sarebbe  trovata  non  solo  contro  rAustria  ma  anche  contro  la  Ger- 
mania :  e  nei  primi  mesi  dell'agosto  e  del  settembre  ciò  sarebbe  stato 
per  noi  assai  grave.  Ancora  attualmente,  e  lo  sappiamo  di  certa 
scienza,  il  Trentino  è  percorso  da  ufficiai i  tedeschi,  che  vi  preparano, 
ove  ne  fosse  il  caso,  l'invasione  austro-tedesca  in  Italia.  E  tutto  ciò  è 
lìen  naturale,  se  noi  discutiamo  pubblicamente,  in  tutti  i  nostri  gior- 
nali, deirinvasione  italiana  in  Austria!  E  vha  sempre  l'incognita  di 
una  violazione  da  parte  delle  forze  austro-tedesche  della  neutralità 
della  Svizzera,  con  un  colpo  di  mano,  sia  pure  non  consentito  dalla 
Confederazione  elvetica.  Cosa  fatta,  capo  ha.  E  pur  trop'po,  pare  che 
nelle  nostre  difese,  non  abbiamo  saputo  prevedere  abbastanza  que- 
sta eventualità  e  si  ig-nora  se  lo  stato  maggiore  nostro  vi  ripari  oggi 
alla  meglio. 

Da  tutto  ciò  è  chiaro  che  la  nostra  neutralità  proclamata  all'ago- 
sto fu  non  soltanto  corretta  e  leale  —  come  fu  dimostrato  nello  scorso 
numero  —  ma  fu  atto  avveduto,  opportuno  e  savio,  che  altamente 
giovò  al  prestigio  del  Governo  ed  agli  interessi  della  nazione.  Ma  è 
ancora  più  evidente  che,  durando  a  lungo  la  guerra,  noi  abbiamo 
ogni  interesse  a  prolungare,  quanto  più  è  possibile,  questa  nostra 
neutralità,  se  pur  non  la  potremo  mantenere  fino  all'ultimo.  Se  il 
nostro  intervento  nell'agosto  non  sarebbe  stato  rapiflamente  decisivo, 
ancora  non  è  ben  sicuro  che  esso  lo  sarebbe  in  primavera.  Come  si  è 
detto,  le  forze  dell'Italia  andrebbero  ad  urtarsi  contro  fortezze  di 
prim'ordine,  contro  montagne  aspre,  ben  difese  e  munite,  ed  in  con- 
dizioni siffatte,  ogni  illusione  di  un'azione  rapida,  decisiva  è  as- 
surda. Poche  forze  austriache  basteranno  a  presidiare  le  fortezze  ed 
a  ritardare  la  nostra  avanzata,  se  non  vorremo  immolare  il  fiore 
del  nostro  esercito.  E  non  dimentichiamo  che  per  la  primav'era,  Ger- 
mania ed  Austria  preparano  nuovi  e  larghi  contingenti,  e  che  ogni 
prudenza  o  saviezza  consiglia  di  atteuilere  la  loro  prova. 

Vigilare  ed  aspettare  lo  svolgimento  dei  fatti,  questa  deve,  a 
nostro  a\^'iso,  essere  la  linea  di  condotta  dellltalia,  senza  imiDe- 
gnarci  prima  del  tempo,  né  a  neutralità  assolute  né  ad  interventi  ri- 
schiosi. Ancora  non  sappiamo  quale  sarà  l'attitudine  degli  Stati  della 
penisola  balcanica,  specialmente  della  Bulgaria.  Senza  dubbio,  l'I- 
talia ha  tutto  l'interesse  alla  costituzione  di  una  forte  e  salda  Lega 
balcanica,  perchè  in  qualunque  tempo  essa  costituirebbe  un  baluardo 
contro  prevalenze  di  altri  Stati  in  una  regione  a  noi  vicina.  Ma  non 
dobbiamo  scambiare  il  desiderio  per  la  realtà.  La  Lega  balcanica 
per  ora  non  esiste  e  sarebbe  assurdo  rinnovare  gli  errori  della  diplo- 
mazia tedesca,  che  si  è  sbagliata  sull'attitudine  dell'Inghilterra,  del 
Belgio  e  persino  dell'Italia. 

Un  altro  fattore  importante  è  la  condotta  della  Rumenta.  Tutto 
fa  credere  che  la  sua  entrata  in  campagna  contro  l'Austria  sia  pro- 
babile tra  febbraio  e  marzo.  Ma  sarà  meglio  aspettare  la  dichiara- 
zione di  guerra.  L'Italia  ha  le  maggiori  simpatie  per  la  Rumenia  :  i 
fatti  attuali  segneranno  probabilmente  un  ravvicinamento  duraturo 
fra  i  due  paesi.  Ma  l'Italia  non  può  e  non  deve  vincolare  la  propria 
azione  a  quella  della  Rumenia,,  essendo  troppo  diverse,  le  condizioni 
dei  due  paesi.  Basterebbe  riflettere  che  la  Rumenia  non  deve  affron- 
tare una  campagna  seria  per  mare  e  che  per  terra  la  sua  avanzata 
è  interamente  coperta  dalla  Russia.  La  Rumenia,  in  fondo,  si  avanza 
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in  paesi  .sià  (x-cupati  (lallesercito  iiissi^:  noi  dovremmo  invece 
aprirci  la  strada  per  conto  nostro'  Le  nostre  decisioni  sarebbero  l:>en 
diverse,  se  la  Russia  avesse  occupato  Tiv^nto  e  Trieste,  l'Istria  e  1« 
Dalmazia  e  ci  chiamasse  a  suiTogare  le  nostre  truppe  alle  sue!  Ma 
Oirni  uomo  di  senso  pratico  vede  la  differènza  fra  le  due  situazioni 
ed  i  due  paesi. 

L'Italia  ha,  al  pari  di  ogni  altro  Sialo,  un  solo  dovere:  quello 
di  visrilare  ai  propri  interessi.  Nessuna  rinunzia,  ma  nessuna  im- 
prudenza. Lo  svolgersi  <lella  guerra  può  essere  altamente  doloi*oso 
alle  nostri'  menti  ed  -li  nostri  .^uori  :  ma  ciò  nulla  ha  a  che  fare 
cf>n  i  nostri  uiteivssi.  (jutsti  .soli  devono  dirigerci. 

In  questi  momenti,  il  popolo  italiano  dà  prova  di  una  grande 
saviezza.  Si  è  cercato  di  agitarlo,  di  sinuoverlo  in  tutti  i  sensi.  Esso 
è  rimasto  fermo  al  suo  posto,  come  torre  che  non  crolla.  Speriamo 
che  cosi  continui,  fino  al  giorno  in  cui  un  mutamento  decisivo  nelhi 
situazione  od  il  succedej'si  di  fatti  nuovi  non  lo  consiglino  ad  allot- 
tare un'attituiline  diversa.  Allora  farebbe  atto  di  saviezza;  ora,  no. 
Le  notizie  .che  andiamo  raccogliendo,  attestano  sempre  più  che  il 
sentimento  della  neutralità  —  della  neutralità  forte,  vigile  e  con- 
dizionata —  si  diffonde  potentemente  in  Italia.  Il  popolo  vuole  sce- 
gliere la  sua  linea  di  fondotta  ed  il  suo  momento,  quando  la  voce 
vera  e  .arando  dell'interesse  nazionale  lo  consigli,  esclusivamente  per 
la  grandezza  e  per  l'avvt'uire  della  patria.  Ricordiamo  ancora  con 
qiiak'  fìerezzu  la  stampa  ufficiosa  iiimena  rispondeva  in  questi  giorni 
ad  inviti  interessidi  ed  un  po'  tropix)  premurosi.  La  Rumenia  non 
di.sconosci'  alcuni',  delle  sue  amicizie,  ma  vuole  es.sere  pienamente 
lil>era  delia  sua  linea  di  condotta,  delle  sue  decisioni  e  «Iella  scelta 
del  momento. 

Così  dev'essere  liellltalia.  Il  popolo,  con  matura  riflessione,  con 
alta  educazione  p(jlilica,   va  elaboi'ando  le  sue  decisioni  e  deve  sa- 
perle  far   valere,    {.«ibertà  e   i-i^fK'Ito   |>er  tutte   le  opinioni,   ma   nes 
suna    fiacchezza    nell'affermare    il    proprio    pensiero    anche   contro 
quello  altrui.  Si  vuole  che  l'autorità  pubblica  proibisca  delle  sotto- 
scrizioni in  favore  della  neidralità  assolulfi.  K  perchè?  Non  è  ognuno 
iiJ)ero  di  sottoscrivere  come  vuole  e  per  (juello  che  vuole?  Qual»H-a 
soprattutto  ((uesf<'   sottoscrizioni   prendessero   la    forma   di    jK-tizioni 
al   Parlamento   ricordiamo  che   il   diritte   dì   i>etizione  è  sUitutario  e 
che  non  può  subii*e  restrizioni  di  =>orla.  Noi  non  siamo  favoi'evoli  a 
sottoscrizioni   ne  per  la  neutralità  assolut«i,   ne  |H'I'  l'entrata  imme- 
fbata   in  ca?n|ìagna.   perchè  non  dividiamo  uè  l'una  uè  l'altra  solu 
zionc,   pi'r  (|uant(.   tutte  e  due  abbiano  diritto  a  lil>eraniente   numi 
f(»starsi.   .Ma   |>oichè  milioni  e  milioni  di   italiani   sono   favorevoli  n 
prolungare  «pianto  è  |X)ssibrle  una  iM'utialità  relativa  e  «•«)ndizionale 
airli   interessi   duraturi   «•   p<M*maneMti   del    pae.se,    noi   sdiremmo   ben 
lieti  che  «?ssi  -apessei'o  far  valere  in  temi)o  la  ioro  opird<me  con  jie 
tizioni  .Lri,yante.s<-lie.    Ili-Nudinino  che   in  casi   recenti,   come  sul   pro- 
iretto  del  divorzio,   le  piunei-ose  petizioni  venute  <1ai  fiOllegi  ebt)ero 
iiiniieiiz;i   de<-isiva   sulle   delil>erazi«)iii   del    l'arlanK'iilo.   Ora    la    ma 
feria  è  Im'u  più  irrave  :   e.ssji  investe  tutta  la  vita  nazionale,   la  con 
servazioue  delle  'gloriose  conqiii^t-e  del    pa'^^^atct,   l'assetto  dell't'cono 
mia    nazionale,    la   ^alv-z/a   di    una    iiitei-a  generazione,   il    ireness^M'e 
delle  classi  [Mipolari.  La  guerra  è  una  Unribile  responsabilità:  ogni 
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giorno  risplende  sempre  più  la  leggerezza  delle  nazioni  che  si  pon- 
gono tutte  in  guerra  eolla  certezza  di  vincere,  come  se  non  ci  fosse 
sempre  una  che  deve  perdere.  E  più  di  una  potenza  in  guerra  —  e 
forse  tutte  senza  distinzione  —  se  oggi  lo  potessero  sarebbero  ben 
liete  di  ritornare  indietro  sui  loro  passi. 

L'Italia  ha  felicemente  conser\^ata  la  propria  libertà  d'azione: 
riflettiamo  dunque  tutti  e  bene  prima  di  impegnarla  e  di  rinun- 
ciarvi! 

Intanto  nella  situazione  est-era  si  è  prodotto  un  cambiamento  no- 
tevole di  persona,  col  ritiro  del  Conte  Rerchtold  da  Ministro  degli 
Esteri  di  Austria-Ungheria  e  con  la  nomina,  al  posto  suo,  del  Burian, 
ungherese,  che  passa  per  uomo  di  valore  ed  amico  del  Conte  Tisza. 
Questi  oramai  è  la  figura  centrale  e  la  mente  direttiva  di  tutta  la 
politica  della  duplice  Monarchia.  Il  cambiamento  di  persona  as- 
sume speciale  importanza  per  il  momento  in  cui  esso  avviene,  per 
quanto  sarebbe  ora  prematuro  chiederci  (|uali  mutamenti  esso  arre- 
cherà nella  direzione  degli  affari.  La  caduta  di  un  uomo  è  stmpre 
penosa  ma  pochi  rimpiangeranno  l'uscita  del  Conte  Berchtold.  La 
genialità  e  la  simpatia  della  sua  persona  non  valevano  a  porlo  al- 
l'altezza dell'ufficio  che  ricopriva.  Egli  andò  incontro  alla  guerra 
mondiale  con  una  impreparazione  spaventosa  ed  il  nome  suo  forse 
resterà  collegato  ai  momenti  più  tragici  della  monarchia  austro-un- 
garica. 

Ciò  pone  sempre  più  in  rilievo  quella  che  fu  chiamata  «  la  ban- 
carotta >'  di  molta  parte  della  diplomazia  europea.  Da  che  dipende 
ciò? 

Il  tema  è  troppo  vasto  per  ix)ter  essere  discusso  incidentalmente; 
ma  è  certo  che  la  presente  e'uerra,  fra  gli  altri  insegnamenti,  pone 
in  luce  quanto  sia  erroneo  il  vecchio  sistema  di  reclutamento  e  di 
scelta  del  personale  diplomatico,  specialmente  nei  paesi  meno  libe- 
rali. La  scelta  vi  dipende  spesso  da  criterii  di  ambiente,  di  adesioni 
personali,  di  combinazioni  ristrette,  che  nulla  hanno  a  che  fare  col- 
l'interesse  del  paese,  che  in  momenti  diffìcili  ne  paga  le  spese.  La 
diplomazia,  come  tutti  i  servizi  pul)blici  in  genere,  danno  risultati 
utili,  specialmente  in  quei  paesi  dove  ogni  scelta  è  dovuta  essen- 
zialmente al  valore  ed  all'ingegno.  Ciò  spiega  il  successo  dei  Ministri 
in  Inghilterra,  ed  anche  in  Francia,  dove  la  scelta  dipende  assai 
meno  da  ragioni  personali,  ma  si  basa  essenzialmente  sulla  necessità 
dei  singoli  partiti  di  utilizzare  gii  uomini  migliori.  Il  Governo  per- 
sonale, da  chiunque  esercitato,  finisce  alla  lunga  nell'insuccesso  e 
peggio. 

Ma  ciò  dimostra  quanto  sia  ardua  e  diffìcile  la  situazione  degli 
altri  paesi  e  quale  imprudenza  sarebbe  per  l'Italia  il  cacciarsi  in  così 
gravi  guai,  prima  che  i  nostri  interessi  lo  richieggano.  La  nostra 
divisa  deve  quindi  essere  chiara:  prepararci  foHemente,  vigilare  ed 
aspettare. 

Victor. 
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Albania  e   X'alloiia    —  C'onsoizi   ^ranarii   —  Ija  lotto  fontro  ralcoolisiiio. 

Le  l'oiidiziorii  dell'Albania  si  sono  aggravate  sempre  più:  l'in- 
surrezione mussulmana  e  la  rivoluzione  dominano  il  paese.  Oramai 
è  nolo  che  l'Albania  è  la  regione  per  eccellenza  delle  rivolte  e  delle 
stragi. 

L'opinione  pubblica  italiana  va  intanto  prendendo,  nella  que- 
.stione  d'Albania,  una  direttiva  sempre  più  chiara  e  concorde:  quella 
del  non  intervento.  Anche  coloro  che,  come  noi,  approvano  l'occu- 
pazione italiana  a  Vallona,  sono  tFavviso  che  la  nostra  azione  non 
|K>ssci  utilmente  estendersi  al  di  là  di  Vallona,  dell'isolotto  di  Saseno 
che  ne  difende  e  ne  protegge  l'ingresso  e  della  zona  militale  <ii  ter- 
raferma, calcolata  con  una  certa  larghezza  di  vedute,  nella  misura 
necessaria  a  difendere  il  golfo  e  la  città,  anche  contro  le  artiglierie 
moderne.  Nessuno  certamente  contrasterà  alle  nostre  navi  il  dovere 
di  |>roteggeiv,  a  Durazzo  od  altrove,  la  colonia  italiana  ed  i  citta- 
dini euroi>ei  in  licnere  contro  la  furia  degli  insorti.  Ma  non  dob- 
bian)o  e  non  vosliamo  impegnarci  in  alcuna  azione,  all'infuori  della 
zona  militare  di  \';dlona,  a  cui  giova  restringere  il  nostro  possesso. 

L'Italia  non  avrebbe  nulla  da  guadagnare  in  Albania  e  bisogna 
che  il  paese  si  abitui  a  ragicmare  sulla  base  degli  interessi  j-eali  e  po- 
sitivi  della  nazione  e  non  .-^opra  aspii-azioni  retloriche.  L'.Mbania  è 
pae^e  }Kn'eri.ssimo  e  questa  sua  condizione  di  cose  iJipende  da  un 
doppio  ordine  di  cause:  la  natura  ingrata  del  terreno,  quasi  impos- 
sibile a  correguere,  e  la  [xx-a  inclinazione  della  po|X)lazione,  soprat- 
tutto maschile,  al  lavoro  pacifico  e  tenace  dei  campi.  .\  (juesto  pro- 
posilo, un  osservatore  benevolo,  A.  Italo  Sulliolti,  nel  suo  recente 
scritto  Ifi  Mhania  (Milano,  Treves)  parlando  della  taccia  di  vena- 
lità che  si  muove  agli  albanesi,  cosi  si  esprime:  «  f ja  sua  si)iega- 
zioiir  lisah'  alla  nostra  |)rima  premessa:  la  venalità  lei  |)opolino 
allianese  dis<-ende  da  una  legue  di  materialismo  economico,  seni 
plicc,  pnM'iso,  forrificante  :  In  miseria.  Chi  conosce  da  vi<  ino  l'.M 
b<uu:i,  chi  abbia  visitato  il  .«^uo  interno  ed  abbia  presente  alla  me- 
moria uh  orrori  anti-igieriici,  anii  umani,  dei  tuirurj  ove  vive  quest*) 
|M)polo,  del  ciho  incerto  e  malsano  che  ingerisce,  dell'acqua  torl>ida 
e  infetta  cIm'  beve,  delle  malattie  rii»ucnanti  e  letali  -  dalla  sifili^le 
alla    malaria,    dal    lupus   alla    tubercolosi  che    lo    straziano,    chi 

in  una  parola,  abbui  <linnanzi  agli  (M'chi  il  qiuub-o  di  qiu'sta  n)vina. 
non  oserà  meravigliarsi  .>^'  I. Albania  chieste  e  accetta  il  occors»)  che 
da  (|ualun(|ue  parte,  .-;<)lto  c|ualiinque  forma,  le  ven^a  ».  K  più  oltre 
lo  stesso  autore,  nelle  sue  interessanti  note,  è  costretto  a  domandarsi 
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«  \)L-\-  ((Liaie  inislei'o  fisiologico  o  pei  qiiule  divcrsci  sUuilura  aaalo- 
mica,  possano  vivere,  agire,  impagliare  un'arma  questi  uomini,  ai 
quali  ben  spesso  una  focaccia  malcotta  e  un  bicchiere  d'acqua  su- 
dicia è  l'unico  sostentamento  quotidiano».  iMa  è  pure  vero  che  da 
questo  stato  penoso  non  si  potrebbe  uscire  senza  dare  «  una  volontà 
di  lavoro  alla  strana  gente  che  preferisce,  per  ora,  morire,  ma  non 
faticare  !  », 

Lasciamo  dunque  pei-  un  momento  la  parola  all'aritmetica,  la 
grande  regolatrice  degli  interessi  umani.  In  Italia  abbiamo  una  su- 
perfìcie di  286  mila  chilometri  quadrati  ed  una  spesa  annua  da 
parte  dello  Stato  di  due  miliardi  e  mezzo  di  lire.  L'Albania  ha  una 
sui>erfìcie  di  29  mila  chilometri  quadrati  e  circa  900  mila  abitanti. 
La  sua  area  è  precisamente  la  decima  parte  dell'Italia;  per  gover- 
nare e  valorizzare  il  paese,  si  dovrebbero  quindi  spendere,  in  pro- 
porzione, 250  milioni  di  lire  all'anno.  Ma  siamo  modesti  quanto  si 
vuole  e  riduciamo  la  spesa  a  molto  meno;  a  100  milioni  rli  lire  al- 
l'anno. 

V'ha  speranza  di  ricavare  dal  paese  questa  somma?  Neppure 
per  sogno.  Sarà  molto  se  le  tasse  potranno  Ijastare  ai  bisogni  de/ 
Comuni  e  degli  enti  locali:  l'amministrazioìie  dello  Stato  bisogne- 
rebbe calcolarla  in  pura  perdita. 

Si  tx)ssono  prevedere  vantaggi  indiretti  all'Italia,  per  commerci 
ed  esportazioni,  i>er  i  quali  sussisterà  sempre  la  concorrenza  degli 
altri  paesi?  Ma  quali  traffici  può  alimentare  un  paese  poverissimo, 
di  meno  di  un  milione  di  abitanti? 

Dunque,  a  conti  fatti,  dovremmo  tenerci  paghi  di  rimetterci  un 
cento  milioni  all'anno,  senza  i  disturbi  e  le  noie,  d'ogni  altra  specie, 
internazionali  e  militari,  in  un  paese  dove  Grecia,  Austria,  Turchia, 
Montenegro  e  Serbia  hanno  vedute  ed  interessi  a  noi  contrarli.  Si 
aggiungano  le  dissensioni  religiose;  la  popolazione  essendo  divisa 
fra  mussulmani,  che  sono  in  grande  preponderanza,  malissori  o 
cattolici  di  rito  romano  e  mirditi  di  rito  greco.  E  vi  si  conta  pure 
una  mezza  dozzina  di  nazionalità  diverse.  Questi  sono  gli  elementi 
sui  quali  la  diplomazia,  per  compiacere  l'Austria,  —  sempre  malcon- 
tenta ed  incontentabile,  —  ha  creduto  di  poter  fondare  un  regno  di 
.sei  mesi! 

ij'Italia  non  ha  aikinque  alcuna  convenienza  ad  assumersi  le 
responsabilità  politiche,  morali  e  materiali  di  una  regione  siffatta. 
Se,  a  pace  conclusa,  avremo  ancora  cento  milioni  all'anno  da  spen- 
dere, per  promuovere  gli  interessi  economici  delle  nostre  popola- 
zioni, potremo  .sempre  impiegarli  meglio  a  casa  propria.  Oramai  i 
fati  hanno  suggellato  il  destino  flell'Albania.  La  Gi-ecia  ha  già  oceu- 
pati  i  distretti  meridionali  e  ci  pare  ben  diffìcile  che  si  disponga  a 
lasciarli.  Se  la  Serl)ia,  il  Montenegro  e  gli  alleati  vinceranno,  la 
spartizione  dell'Albania  fra  Serbia  e  Montenegro  appare  inevitabile. 
In  caso  diverso,  è  forse  prematuro  fare  profezie.  Ad  ogni  modo  ci 
auguriamo  vera  la  notizia  che  l'Italia  non  si  opporrebbe  a  che  la 
Serbia  abbia  un  porto  sull'Adriatico.  Oramai  l)isogna  che  la  vecchia 
mentalità  (hplomatica  cessi.  Era  (h  mal  animo,  pei-  placare  l'Au- 
stria, che  ci  eravamo  ras.segnati  alla  idea  illogica  di  non  dare  alla 
Serbia  uno  sbocco  sul  mare.  Oggi  la  situazione  delle  cose  è  mutata. 
T/Ttnlia   rleve  risolutamente  prendere  in  questi  pi-ol)lemi  la  sua  via 
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e  (lislrii.LT'sei-i'  le  niilipiilit'  ilic,  per  far  ptacx'ft'  all'Austria,  si"  era 
attirate  rla.uli  Stali  r)alcani<:i.  La  nostra  linea  di  condolta  ("  chiara: 
noi  dobbiamo  risojntaniontt'  lavorai'e  alla  costituzione  di  una  teca 
balcanica,  che  inizii  un  niiiilior  avvenire  per  quei  paesi. 

Ma  se  l'Albania  non  pi'esenia  un  inleresse  [ìei  l'Italia,  diver.so 
è  il  caso  di  X'allona,  che  per  ragioni  politiche  e  niilitai-i  non  |)OÌe- 
vanio  la.sciare  in  balìa  dellanarchia  e  di  una  qualche  potenza,  che 
prima  di  noi  vi  si  fosse  installata.  Ma  anche  a  Vallona,  noi  non  ci 
proponiamo  che  uno  sc(ìijo  pacifico  e  difensivo:  quello  della  difesa 
delle  nostre  coste.  I  nostri  intendimenti  devono  essere  puramente 
economici  e  commerciali  :  aprire  iX)co  jjer  volta  la  regione  ai  com- 
merci e  attraverso  Vallona  estendere  i  nostri  modesti  traffici  alla 
l>enisola  balcanica,  che  ancora  deve  risorgere  a  migliori  condizioni 
di  lavoi'o  e  di  progresso.  E  speriamo  che  Vallona  possa  .venir  allac- 
ciata a  quella  futui'a  ferrovia  «lall'.Xdriatico  al  Danubio,  che  appare 
indispensabile  al  risorgimento  ei'onomico  dei  paesi  balcanici. 

Intesa  in  ([ueste  modeste  iirojwrzioni,  vogliamo  sjierare  che  la 
occui>azione  italiana  in  .Albania  non  possa  sollevare  gravi  difficoltà 
intei-nazionali.  .Xccogiiamo  anzi  con  piacere  le  dichiarazioni  fatte 
dal  signor  Sazonoff,  niinistio  degli  esteri  di  Russia,  secondo  cui  egli 
ludla  ha  ad  obbiettare  alla  nostra  azione  e  confidiamo  che  ({uesti 
.suoi  sentimenti  siano  condivisi  delle  tre  Potenze  alleate.  Meno  .so<l- 
disfacente  jier  noi  e  il  linguaggio  dei  circoli  di  Vienna,  nei  quali, 
pur  tmppo,  continua  a  regnare  l'antica  ed  arretrata  mentalità,  che 
fu  causa  di  tanti  guai  alla  Monarchia  austro-ungarica,  compresa  la 
presente  guerra.  Il  signor  Hazonoff  ha  perfettamente  ragione  :  ora- 
mai le  vecchie  pretese  di  egemonia  sono  finite  nel  mondo:  chi  vuole 
aven'i  il  .suo  posto  al  sole,  non  bisogna  che  ijretenda  spingere  gli 
altri  nell'ombra.  L'Austria-l'ng'heria  è  così  largamente  colleg<ita  i>er 
vie  terrestri  e  fluviali  alla  jienisola  balcanica,  che  non  può  cxDnte- 
.stare  all'Italia  questo  piccolo  iM)nticello  verso  l'Oriente,  senza  cedere 
a  suggestioni  disgraziate  di  invidia  e  di  egemonia. 

Del  re.sto,  lo  ri|j<'tiaino,  la  nosti-a  ])ei-manenza  a  \  allena  .s,ira 
tanto  più  tranquilla  e  i>acifica,  (pianto  più  sarà  forte.  A  X'allona  o 
non  bisognava  andare-  <•  bisogna  esstMnd  armati  e  forti  lino  ai  denti, 
pronti  ai!  og-ni  evenienza.  «Cjii  l^-nga  Vallona  —  co.sì  scrive  il  Sul 
liotti  e  piazzi  sullo  scog-lio  di  Saseno,  ben  celate  e  ben  iirotelle, 
due  balleri»^  ila  H<»ò.  allungaU'  verso  il  mare,  la  certezza  di  non  es- 
s<»re  disturbato  dalla  part*'  del  mare  è  assoluta».  O.a^pi  forse  i  305 
non  bastano  più.  .\nehe  verso  linteriK»,  la  dife-a  di  Vallona  non 
sareiibe  tlifficile:  essa  è  data  dalla  linea  naturale  della  X'oins.sa  «  en 
Irò  un  ragLMo  di  circa  dodici  chilometri  e  profillando  delle  collifie 
di  Kanina,  le  spalle  di  \^ill(»na  possono  es-;ere,  senza  gramli  di- 
spendii, assicurale  e.  protette...  anche  contro  le  evriituali  incursioni 
altrave>rso  l'.Mbania,  di  un  esercito  numen>so  od  ag'g-'uerrifo  ». 

Nessuno  pu«'t  prevedere  se  e  (|uali  ros]M>n<abililà  l'impresa  di 
Albania  [Xìssa  trai-r-e  -^^'co  <'d  è  p(>rciò  che  dobbiamo  rrslrinut're  la 
nostra  ocenpazione  alla  sola  zona  mililar4'  <li  N'allona.  ma  stabilirci 
in  posizioni  cx)>\  fortificati'  da   renrierle  inespugnabili. 
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I  consorzi  granarli. 

Il  movimento  per  la  costituzione  dei  Consorzii  provinciali  per 
la  provvista  di  grano  procede  attivamente  e  fra  Ijreve  quasi  l'intera 
It^alia  sarà  dotata  di  questa  nuova  ed  utile  istituzione.  E  veramente 
essa  giunge  opportuna,  perchè  l'approvvigionamento  dall'estero  pro- 
cede sempre  lento  ed  impari  ai  l)isogni  del  paese. 

Come  abbiamo  osservato  nello  scorso  numero,  Tltalia  abbisogna 
per  il  consumo  normale  di  10  milioni  almeno  all'anno  di  grano 
estero.  L'anno  scorso  1913-914  sui>erò  gii  11  milioni  di  quintali.  Si 
può  dire  che  il  nostro  rifornimento,  dall'ottobre  in  ix)i  non  deve 
essere  minore  rli  un  milione  di  quintali  al  mese.  Or  bene  eceo  l'im- 
portazione di  grano  estero  in  Italia,  nel  semestre  da  luglio  a  dicem- 
bre, secondo  le  statistiche  ufficiali  delle  dog^ane  : 

Importazioni  di  grano  estero 
in  quintali 


Mesi 

1913 

1914 

Differenza 

Luglio   .... 

.     1,000,950 

966.790 

—        42,710 

Agosto  .... 

545,390 

532,750 

—        12,640 

Settembre       .     . 

.541,123 

156,680 

—      384,550 

Ottobre      .     .     . 

933,320 

93,530 

-      839,670 

Novembre      .     . 

.     1,035,660 

95,480 

—     940,180 

Dicembre       .     . 

.     1,183,880 

232,255 

—      956,635 

Totale    . 

.     5,2.53,860 

2,077,780 

—  3,176,080 

Come  si  scorge  da  queste  cifre,  si  ebbe  a  tutto  dicembre  una 
forte  e  g'rave  deficienza.  Dal  luglio  al  dicembre  1913  si  imijortarono 
milioni  5.2  di  quintali:  nel  1914  invece  milioni  2.0:  quindi  in  sei 
mesi  si  introdussero  in  cifi'a  tonda  3  milioni  di  quintali  di  meno, 
dei  sei  mesi  corrispondenti  dell'anno  scorso. 

Due  fatti  giova  i^erò  qui  ricordare.  Nella  prima  decade  di  gen- 
naio, si  notò  un  qualche  risveglio  nelle  importazioni  di  grano.  Dal 
1"  al  10  gennaio  191.5  l'introduzione  fu  di  147,666  quintali:  nel  1913 
essa  era  stata  di  352,400  quintali.  La  diminuzione  è  ancora  notevole, 
ma  si  va  attenuando. 

In  secondo  luogo,  il  Ministero  di  agricoltura  annuncia  da  Ge- 
nova sotto  scarico,  in  attesa  od  in  viaggio,  quasi  due  milioni  e  mezzo 
di  quintali  di  grano.  Abbiamo  premesso  che  il  fabbisogno  normale 
di  grano  estero  per  l'Italia  si  può  calcolare  a  10  milioni  di  quintal' 
all'anno.  Circa  milioni  4.5  sono  giunti  o  prossimi  a  venire:  l'approv- 
vigionamento richiede  quinrli  ancora  altri  5.5  milioni  di  quintali, 
da  introdursi  dal  febbraio  in  poi. 

L'on.  Ministro  di  agncoltura  nelle  sue  interessanti  'lichiarazioni 
al  Senato  ricordò  che  una  quantità  notevole  di  grani  in  viaggio  era 
destinata  all'amministrazione  militare,  che  aveva  fatti  provvidi  ac- 
quisti all'estero.  Se  i  (\ue  milioni  (h  quintali  sotto  .scarico  a  Genova 
sono  i>er  la  maggior  parte  destinati  al  Ministero  della  guerra,  la 
loio  importazione  conterà  sempre  utilmente  come  rifornimento  del 
paese,  ma  non  potrà  alimentare  il  commercio  privato  che  in  parte 
minima.   Se  quindi   al    consumo   nazionale  mancano  ancora   più   di 
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ciiiquo  milioni  di  quintali  (ii  gl'ano,  conviene  che  i  nuovi  Consorzi 
pi'ovinciali  si  ponijano  all'opera  pi-esto.  Ma  appunto  percliè  (le!?i(ie- 
riamo  che  il  provvedimento  del  Governo  abbia  il  succ-esso  meritato, 
così  insistiamo  ^ul  concetto  che  i  varii  Consorzii  debbano  federarsi 
in  uno  o  più  gruppi  per  poter  agire  con  maggiore  efficacia. 

Liitilità  dei  Consorzii  si  farà  essenzialmente  sentire  in  quanto 
essi  provvedano  con  energia  all'importazione  ilall'estero.  Gli  acqui- 
sti in  paese  probabilmente  non  farebbero  altro  che  provocare  il 
rialzo  e  Tincetta  dei  grani,  che  i  Consorzii  hanno  invece  per  iscopo 
di  attenuare.  Or  bene,  chi  conosce  la  tei'uica,  estrenumiente  com- 
plicfita  e  difficile,  del  conmierc'o  inteiiiazionale  dei  grani,  non  vorrà 
presumere  che  possano  possedeila  dun  tratto  gli  organi  dii-igenti 
dei  rniovi  Consorzii,  specialmente  in  un  anno  in  cui  tanta  parte 
delle  norme  ordinarie  dei  traffici  sono  perturbate.  Per  conseguenza 
i  Consorzii  dvranno  spi'attutto  rivolgersi  ai  gran.di  im])(u-tatori,  che 
st)n()  assai  i>oclii  in  Italia.  .Aviemo  quindi  la  })Ossibilità  di  <M)  richie- 
ste, fatte  allo  stesso  tenqx),  agli  stessi  connuei'cianti  e  l'afiluire  delle 
domande  dovrà  necessariamente  tenrlere  a  far  i-ialzare  i  prezzi. 
Peggio  poi  ancora  accadrebbe  se  i  Consorzii  si  presentassero  diretta- 
mente, in  grande  numci-u,  a  fare  lai'ghi  acquisti  sui  mercati  esteri, 
che  in  (jnesti  momenti  sono  pi-alicainente  due:  gli  Stati  Cniti  e  l'Ar- 
"-;(Mitina. 

Si  è  perciò  che  la  federazione  dei  Consorzii  per  gli  acquisti  in 
comune  ci  pare  .-enzaltro  consigliabile  e  a.^sai  meglio  atta  ad  assi- 
curare al  paese  le  quantità  occoirenti  e  j))-ezzi  equi.  Noi  avi-emmo 
|)referito  che  tutti  i  Cìonsorzii  fossero,  dal  decreto  stesso  di  istitu- 
zione, riimiti  in  un  Consorzio  centrale:  ma  india  toglie  ch'e.^i  pos- 
sano ora  federarsi  in  uno  o  più  gruppi,  volontarii,  che  si)ccialmente 
facciano  capo  ai  grandi  porti.  K  saremmo  lieti  che  l'utile  iniziativa 
partisse  dalla  l)enemerita  Società  degli  agricoltori  italiani.  Dopo 
lutto,  i  Consorzi  granari i  non  farebbero  che  seguire  l'esempio  pra- 
tico di  tutto  il  movimento  coo|jeralivo,  specialmente  di  consumo, 
che  là  dove  ess<^)  ha  maggiore  successo  ci  si  presiMita  come  organiz- 
zato in  grandi  Federazioni  ceni  rati,  p-er  gii  acqui.sti,  come  appunto 
avviene   in   Francia,   Germania  ed   Inghilterra. 

.\  (|uesto  pro|K)sito  ci  sia  permesso  incordare  che  do|jo  la  guerra, 
e  nella  stes.sii  Inghilterra,  il  Governo  ha  j)rovvedulo  direttamente, 
mediante  una  Commis-ione  centrale,  a  larghissùiii  acquisti  di  zuc- 
chero, di  giano  e  di  altre  derrate  alimentari.  Gli  organi  locali  prov- 
vedon<t  soltanto  alla  «listribuzione  in  paes4'.  Questo  è  apiainto  il 
sistema  che  fino  dai  primi  di  agosto  cintpie  mesi  fa  avevamo 
caldeggiato,  propugnando  l'istituzione  ili  un  l  fficio  nazion/ilr  o  di 
una  Co/nììiissinttr  cr/ifra//'  (h'(/li  a//ftrorrifjionffniPì)ti  (1),  collegata 
a  tutte  le  Provincie  ed  a  tutti  i  Comuni  del  Kegno.  l'n  Istituto  cen- 
trale di  (pie-ta  siKM-ie  può  o|H'raì-e  in  segreto  e  con  mezzi,  anche 
finanziarii,  adeguati,  sia  inviando  all'estero  degli  agenti  capaci  e<i 
onesti,  sia  stipulan<lo  contratti  con  grandi  e  pi*<»vt'tti  coiiuneroianti. 

Per  part/e  nostra,  aug-uriamo  ogni  migliore  successo  ai  nuovi 
Con.sorzii,  per  quanto  .sorti  in  momenti  diffì<'ili  e  con  c-arattere  prov- 

(1)  1,11  III  1 1  II  ì  lui  ~  Hill  1 1  iiii'iiii  II  II  ilil  jiiii  M  ci/  /  licititi  iliTirti  niiiiié'finl, 
ili  II  Niiovu  Antitiouia  •>.   Iti  iik<*k1o  1WI4. 
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visorio  e  temporaneo.  Speriamo  anzi  che  essi  valgano  a  dimostrare 
la  necessità  di  un'organizzazione  permanente  dell'agricoltura  ita- 
liana consorziale  e  mutua,  quale  più  volte  venne  propugnata  nelle 
pagine  di  questa  Rivista,  a  beneficio  dell'agricoltura  e  dell'economia 
nazionale. 

Dobbiamo  intanto  porre  in  rilievo  alcuni  fatti  di  particolare  im- 
portanza. I  listini  del  Sole,  che  con  tanta  autorità  e  competenza 
tratta  la  questione  granaria,  segnavano  il  13  gennaio  i  seguenti  prezzi 
massimi  per  quintale:  Milano  38  a  38.50,  Cremona  38  a  39  lire  a 
quintale.  Siamo  adunque  in  presenza  di  mi  aumento  tenace,  infles- 
sibile che  non  può  e  non  deve  passare  senza  nuovi  provvedimenti. 

Oramai  si  impone  la  sospensione  totale  del  dazio  sul  grano,  che 
con  recente  decreto  venne  già  ridotto  da  L.  7.50  a  L.  3  al  quintcde. 
Ma  oggidì  è  venuto  il  momento  di  una  abolizione  totale  finché  con- 
tinuino gli  alti  prezzi. 

Ma  i>er  parte  nostra  ritorniamo  al  concetto  di  acquisti  diretti 
da  parte  del  Governo,  sia  pure  mediante  grandi  importatori  compe- 
tenti. V'ha  infatti  una  deficiente  correlazione  di  prezzi  fra  i  prezzi 
dei  mercati  esteri  e  quelli  delle  piazze  italiane.  Alla  stessa  data  del 
13  gennaio'  New  York  quotava  'J46  per  il  grano  di  inverno,  ossia 
circa  lire  27.50  a  quintale.  Si  tenga  pure  conto  del  trasporto,  del 
dazio,  del  cambio:  ma  anche  malgrado  il  rialzo  dei  noli,  il  prezzo  di 
38  a  38.50  ci  pare  elevato.  Ancora  a  fine  dicembre,  Marsiglia  quo- 
tava il  grano  duro  d'inverno  d'America  a  lire  30  al  c[uintale,  senza 
dazio.  Vj  vero  che  si  ebbe  poscia  qualche  rialzo,  ma  non  nelle  pro- 
porzioni sovra  indicate. 

Del  resto,  il  sislema  di  acquisti  diretti  all'estero  da  parte  del 
Governo,  che  abbiamo  propugnato  fino  dai  primi  dell'agosto,  avrebbe 
avuto  completo  successo  e  sarebbe  riuscito  oltremodo  benefico  per  il 
paese.  Basta  pensare  che  il  grano  che  all'agosto  era  a  20  franchi  al 
quintale  a  Londra  era  gin  salito  a  25  lire  al  dicembre.  In  Italia  il 
l'ialzo  fu  assai  maggiore.  Il  Governo,  facendo  le  provviste  a  tempo, 
avrebbe  potuto  assicurai-j  un  notevole  vantaggio  al  paese.  Ben  è 
vero,  che  correva  anche  l'alea  di  qualche  rischio:  ma  in  tempi  così 
anormali  e  di  fronte  ad  un  problema  così  grave,  come  quello  del- 
l'alimentazione pu  1)1)1  ica  si  poteva  non  esitare.  Ed  infatti  non  esita- 
rono i  Governi  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Svizzera.  In  Inghil- 
teri^a,  il  rifornimento  di  grano,  col  concorso  dell'opera  e  dei  capi- 
tali ìM  Governo,  fu  fatto  così  a  tempo  e  su  scala  tanto  vasta,  che  si 
è  permessa  la  riesportazione  del  frumento  all'estero. 

In  Francia,  grazie  alle  Co//ì?nission-s  de  ravitmlU'rnenf,  istituite 
a!  principio  della  guerra,  il  Governo  ha  fatto  tali  provviste  di  grano 
elle  ancoi-a,  nella  prima  settimana  di  gennaio,  rautorit<à  militare 
francese  cedeva  ai  niugucii,  i  propri  stocks  di  frumento  da  franchi 
27.75  ci  franchi  28.75  al  quintale  in  magazzino.  Trattasi,  ben  è  vero, 
(Il  qualità  miste,  ma  il  prezzo  è  senza  dubbio  favorevole. 

La  Svizzera,  dopo  una  serie  di  misure  adottate  dall'agosto  al 
settembre,  ha  introdotto  il  monopolio  del  grano.  Ma  le  sue  diffi- 
coltà consistono  assai  i)iii  nel  transito  che  nell'acquisto. 

TI  l'ialzo  del  prezzo  diM  grarn  in  Italia  è  troppo  sensibile  perchè 
il.  Governo  non  al)lna  ad  intervenire  con  pronte  ed  efficaci  misure. 
Per  ora   non  possono  essere  che  due:    soppi'essione   immediata  del 
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dazio  doganale  di  lire  3  a  quintale:  azione  diretta  dello  Stato  nel 
facilitare  rimportazione  di  sbrano  estero,  che  i  Consorzi  granarli  p<")- 
trebbero  distribuire  uU'interno  s.enza  rincaro  di  spesa. 

La  lotta  contro  l'alcooiismo. 

(In  recente  dwreto  del  Governo  fi'aiicese  pioihisce  in  modo  as- 
soluto la  vendita  dellassenzio,  così  funesta  alla  vicina  nazione,  e 
limita  gli  spacci  di  l>evand€  alcooliche,  pure  ammettendo  speciali 
riguardi  per  gli  esercizi  che  distribuiscono  vino. 

Fra  le  conseguenze  così  tristi  e  dolorose  della  guerra,  v'ha  un 
piccolo  conforto  in  queste  misure  che  varii  Stati  vanno  adottando 
contro  l'alcooiismo.  11  primo  posto  spetta  senza  dubbio  alla  Russia, 
dove  lo  Czar,  allo  scoppio  delle  ostilità,  con  un  nobilissimo  atto, 
ordinò  al  Ministro  delle  finanze  la  sospensione  del  commercio  e  dello 
spaccio  dell'alcool  e  soprattutto  della  celebre  «vodka»,  che  costi- 
tuiva uno  dei  consumi  più  graditi  del  popolo  ed  una  dello  risorse 
jjiù  notevoli  del  bilancio  dell'impero  ru.sso  dove,  come  è  noto,  vige 
il  monopolio  di  Stato  dell'alcool.  A  quanto  pare,  la  provvida  misura, 
che  priva  di  «"entinaia  di  milioni  il  bilancio  nisso,  è  solo  temporanea: 
ma  è  pure  opinione  generale,  che  in  un  modo  o  nell'altro,  si  giun- 
gerà ad  un  assetto  definitivo  che  attenui  gli  abusi  del  passato.  Si 
tratta  di  una  riforma  s(X'iale  e  fiscale,  così  grandiosa,  che  segnerà 
una  data  memorabile  nella  storia  dell'emancipazione  morale  del 
popolo  russo  e  nella  evoluzione  della  finanza  imperiale.  La  deci- 
sione, altamente  benefica  e  coraggiosa,  dello  Czar,  tramanderà  alla 
iwsterità  il  nome  suo  come  uno  dei  riformatori  sociali  più  arditi  e 
jjìù  benefici.  Il  consumo  dell'alcool  era  una  causa  indescrivibile  di 
degenerazione  e  di  abbrutimento  morale  e  di  rovina  economica  e 
domestica  per  la  popolazione  rli  tutte  le  classi  sociali.  Il  Gov^erno 
aveva  cercato  di  frenare  l'abuso  facendo  del  commercio  degli  spiriti 
un  monopolio  di  Stato  e  dedicando  l'eccedenza  degli  utili,  sempre 
cre.scenti,  a  scoi)i  di  educazione  pojKjlare  e  persino  alla  lotta  coniro 
l'alcooiismo.  Sjìerava  con  il  commercio  dell'alcool  distruggere  l'ai 
coolismo.  Ma  invano!  Il  ìvìAv  flagello  dell'ubbriachezza  e  della  de- 
generazi(jn«'  fisica  e  morale  contiiniava.  La  decisione  dello  Czar, 
che  il  Governo  ha  già  attuala,  deve  segnare  la  fine  di  lUio  stalo  <li 
cose  che  avrebbe  minala  la  grandezza  della  Russia  ed  inizia  la  rige- 
nerazione sociale  ed  economica  di  tutto  un  f>0]x>lo,  di  tutta  una  razza. 

Alla  sua  volta,  anche  il  Governo  inglese,  non  contento  della 
luiova  im|M).sta  sidla  biira,  ha  mollo  limitato  l'orario  degli  vSj)acci 
alcool ici,  tanto  che  il  Ministro  del  tesoro  ha  <iovuto  calcolaiv  una 
minore  entrala,  che  .sarà  l'indice  prezio.'^  di  una  ascensione  morale 
delle  iM)iM)lazioni.  Perchè  pochi  conoscono  l'influenza  deleteria  clii' 
le  piihlic  luniscs  esercitano  sulle  classi  (j])eraie  e  rurali  dcH'Inghil 
terra,  nialg^rado  le  numero.»^'  leggi  che  ne  pras<'rivono  la  chiusura 
a  <'erte  (mh*  della  .s(»ra  e  della  domenica. 

Avremmo  certamente  preferito  che  (pie.sti  Ix'nefici  provvedimenli 
.Iella  Ru.s.sia,  dell'Inghilterra  e  della  Francia  non  avessero  allesa  la 
presente  micidiale  conflagrazione  j)er  ossero  [iromulgati  ed  attuati, 
hi  Isvczia,  in  jìierio  tem|M)  di  pace,  si  è  andata  foggian<lo  una  sana 
e  coraggiosa  legislazione  contro  l'alciMili.-^mo,  .specialmente  «"ol  ccU'bre 
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sistema  di  Gothemborg,  che  si  risolve  in  una  vera  e  propria  muni- 
cipalizzazione delle  osterie.  A  quanto  si  assicura,  nella  Svezia  è  per- 
sino prescritta  la  chiusura  delle  osterie  nei  giorni  di  votazioni  elet- 
torali, il  che  dà  un  elemento  indiscutibile  di  purezza  alla  vita  poli- 
tica e  morale  della  nazione  ed  impedisce  ad  un  tempo  la  corruzione 
e  l'iibbriachezza. 

E  l'Italia? 

È  innegabile  che,  grazie  al  clima  e  ad  altri  fattori,  il  popolo  ita- 
liano è  uno  dei  più  sobri  e  temperati  d'Europa,  il  che  gli  fa  vera- 
mente onore,  benché  a  nessun  paese,  più  che  all'Italia,  si  possa  ap- 
plicare una  formula  semi-cavourriana  di  Vhera  osteria  in  Ubero 
Stato!  Forse  non  v'ha  paese  civile  dove  lo  spaceio,  non  soltanto  del 
vinO',  ma  degli  spiriti  e  delle  bevande  alcooliche  in  genere,  goda  di 
maggiore  licenza.  La  recente  moltiplicazione  dei  «  bars  »  ha  prese 
proporzioni  incredibili  :  per  buona  fortuna  la  crisi  economica  pro- 
dotta dalla  guerra  ne  va  travolgendo  un  buon  numero.  Almeno  non 
potessero  più  risorgere! 

Il  dilagare  degli  spacci  alcoolici  e  delle  osterie  in  Italia,  nei 
grandi  come  nei  piccoli  centri,  è  uno  dei  mali  economici,  sociali  e 
morali  che  più  dobbiamo  lamentare.  Le  speranze  riposte  nella  re- 
cente legge  sono  oramai  fallite:  la  debolezza  delle  autorità  munici- 
pali e  governative  permette  una  moltiplicazione  continua  degli  spacci 
a  tutto  detrimento  del  risparmio,  della  'moralità  delle  popolazioni 
e  persino  della  pubblica  sicurezza  e  della  criminalità.  Un  nostro 
amico  ci  ha  segnalato  or  non  è  molto  un  cix>cicchio  dal  quale  si 
scorgono  alla  sera  quattordici  lumi  di  osterie  e  bars! 

Indubbiamente  il  male  cresce  non  soltanto  nelle  grandi  città, 
ma  più  ancora  nelle  campagne.  Molti  anni  or  sono,  il  compianto 
Depretis,  precedendo  lo  spirito  dei  tempi,  aveva  nominata  una  Com- 
missione d'inchiesta  sugli  scioperi  del  Biellese.  Ebbene,  già  fin  d'al- 
lora, essa  dimostrò  quanto  fossero  gravi  le  conseguenze  economiche, 
sociali  e  morali  della  inconsulta  moltiplicazione  degli  spacci  di  alcool 
e  di  vino.  D'allora  in  poi  il  male  ha  progredito  ed  in  tutta  Italia. 

Non  domandiamo  misure  draconiane,  per  quanto  benefiche,  uso 
Czar,  neppure  contrO'  l'alcool  ed  i  liquori  :  ma  è  indiscutibile  che 
occorre  una  legislazione  serena  ma  severa,  che  tuteli  l'economia 
domestica,  la  salute,  la  morale  e  persino  il  sanO'  sviluppo  fisico  della 
nostra  razza.  E  speriamo  che  la  guerra  in  mezzo  a  tanti  orrori  ci 
apporti  questo  progresso  che  gli  amici  del  popolo  saluteranno  con 
ve  r  o  com  piaci  me  n  to . 
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Il  terremoto  negli  Abruzzi  —  I  nuovi  Senatori  —  Michele  Kerbaker  —  Il  «Teatro  dei  Pic- 
coli» —  Verhaeren  all'Accademia?  —  L'anima  dell'Alsazia  —  La  Monarchia  deglj 
Absburgo  —  Il  rimpatrio  dei  prigionieri  invalidi  —  Chi  sono  i  cosacchi  —  Le  donne 
e  la  guerra  —  L'industria  austriaca  nei  primi  quattro  mesi  di  guerra  —  Ricordi  su 
Beethoven  —  I  titoli  di  nomina  a  senatore  —  Il  dominio  dell'aria  —  In  libreria. 


Il  Terremoto  negli  Abruzzi. 

L'animo  degli  italiani  si  raccoglie 
triste  e  pensoso  sulla  nuova  sven- 
tura che  colpisce  la  patria.  Piccole 
città  e  villaggi  distrutti  con  furia  che 
ricorda  i  maggiori  disastri  nella  fre- 
quente ricorrenza  di  simile  calamità  : 
migliaia  e  migliaia  di  vittime  che  get- 
tano nel  lutto  la  nazione  intera. 

Alla  terra  sventurata  di  Abruzzo,  ai 
suoi  forti  e  laboriosi  figli,  vadano  il 
rimpianto  sincero  ed  il  vivo  senso  di 
simpatia  di  tutti  gli  italiani,  che  i  co- 
muni dolori  devono  sempre  più  strin- 
gere in  un  patto  di  concordia  patriot- 
tica ed  operosa. 

Governo  e  paese  compieranno  senza 
dubbio,  anche  in  questa  triste  circo- 
stanza, il  debito  della  solidarietà  na- 
zionale. Ci  sia  soltanto  consentito  espri- 
mere un  desiderio,  che  le  presenti 
circostanze  dell'  Europa  possono  giu- 
stificare. Il  Governo  dichiari  subito 
che  non  si  accettano  —  pure  ringra- 
ziando —  le  sottoscrizioni  dall'estero, 
tranne  che  da  italiani  colà  residenti. 
Co-si  fecero  gli  Stati  Uniti  per  San 
Francisco. 

E'  pure  desiderabile  che  l'opera  di  soc- 
corso venga  svolta  con  sollecitudine 
ed  ordine  maggiori  del  passato,  an- 
che per  i  primi  provvedimenti  di  ur- 
g<"nza.  Certo  fa  impressione  che  a 
Roma  —   che  ne  dista  solo  di  107  chi- 


lometri —  ancora  alle  sei  di  sera,  dieci 
ore  dopo  il  disastro,  non  si  avessero 
che  notizie  pubbliche,  incerte  e  con- 
traddittorie circa  la  terribile  rovina 
di  Avezzano.  Ai  nostri  tempi  di  tele- 
grafo, telefono  ed  automobili,  ciò  sor- 
prende; come  sembrano,  a  primo  aspet- 
to, inadeguati  gli  invii  di  compagnie 
staccate  di  50  o  60  uomini,  davanti  a 
migliaia  di  morti  e  feriti.  Ma  ogni  ap- 
prezzamento per  ora  sarebbe  pre- 
maturo. Tuttavia  il  Governo  farebbe 
bene  a  procedere  ad  un'inchiesta  e 
ad  accertare  le  responsabilità,  ove  ve 
ne  siano. 

Compiuta  la  prima  opera  di  soccorso 
e  di  salvataggio,  resterà  quella  più  gra- 
duale, ma  non  meno  necessaria,  delJa 
ricostruzione.  Pur  troppo  l' Italia  do- 
vrebbe avere  in  questa  materia  una 
speciale  competenza,  come  dolorosa- 
mente ne  possiede  una  triste  esperien- 
za. Ci  auguriamo  che  tutto  proceda 
con  ordine  e  risultati  migliori  del  pas- 
sato, con  progetti  e  programmi  orga- 
nici e  con  più  utile  rendimento  del 
pubblico  danaro.  A  Messina  si  spesero 
e  si  continuano  a  spendere  somme 
ingenti,  con  inadeguato  risultato  pra- 
tico. Bisogna  adottare  ora  procedimenti 
affatto  diversi  :  concentrare  le  respon- 
sabilità individuali,  all'infuori  di  Com- 
missioni e  Consigli  irresponsabili  ;  sta- 
bilire un  programma  preciso  con  pro- 
getti modesti  ma  definitivi;    eliminare 
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tutta  quella  speculazione  malsana  che 
si  getta  su  queste  calamità  nazionali. 
L'Italia  è  ad  una  nuova  prova  e  spe- 
riamo ne  esca  meglio  del  passato,  di- 
mostrando che  progredisce  in  discipli- 
na, ordine  ed  organizzazione.  Ma  possa 
la  grande  sventura  rinsaldare  i  nostri 
cuori  nel  pensiero  di  tutto  consacrare 
al  sollievo  dei  fratelli  così  duramente 
provati  ed  alla  soluzione  dei  problemi 
nazionali. 

I  nuovi  Senatori. 

La  lista  degli  egregi  uomini  che  fu- 
rono assunti  quest'anno  alla  Camera 
Alta  contiene  parecchi  nomi  cari  alla 
coltura  italiana.  La  nostra  rivista,  per 
ormai  vecchia  consuetudine,  registra 
questi  avvenimenti  con  tanto  maggior 
soddisfazione  in  quanto  riguardano 
quasi  sempre  suoi  buoni  amici  e  auto- 
revoli collaboratori,  appartenenti  agli 
Istituti  universitari  del  Regno. 

La  nomina  di  Luigi  /libertini  a  se- 
natore onora  la  stampa  italiana,  che 
ha  in  lui  uno  dei  più  valorosi  rappre- 
sentanti. Sotto  la  sua  direzione,  che 
risale  a  quindici  anni,  il  Coìvicre  della 
Sera  è  diventato  un  organo  complesso, 
vivo,  agile,  che  compete  felicemente 
coi  migliori  giornali  dell'estero;  e  la 
diffusione  in  Italia    va  di    pari    passo 


Luigi   Albcrtini. 


Alessandro  Chiappelli. 

colla  sua  autorevolezza  dentro  e  fuori 
della  nazione.  Attorno  al  Cor?'iere  è 
sorto  un  fascio  di  pubblicazioni  setti- 
manali per  i  grandi  e  per  i  piccoli, 
che  hanno  avuto  insperata  fortuna. 
Questo  maestro  del  giornalismo  sarà 
tra  i  senatori  piiì  giovani,  perchè  ha 
soli  43  anni. 

Noi  siamo  molto  lieti  che  ad  uno  ad 
uno,  i  direttori  dei  maggiori  giornali 
d'Italia  entrino  a  far  parte  del  Senato. 
Ciò  accadde  recentemente  in  Inghil- 
terra per  la  Camera  dei  Lordi. 

Alessandro  Chiappelli  è  uno  dei  più 
attivi  e  apprezzati  nostri  collaboratori. 
Nella  nostra  rivista  compaiono  per  la 
maggior  parte  i  suoi  lucidi  e  compren- 
sivi saggi,  che  formano  poi  i  suoi  vo- 
lumi. Spirito  profondo,  ricco  e  ornato, 
egli  non  soltanto  sa  cogliere  con  vigile 
prontezza  le  caratteristiche  del  pen- 
siero contemporaneo  quale  si  esplica 
e  si  trasforma  con  rapidità  proporzio- 
nata alla  odierna  vastità  del  mondo 
pensante,  ma  egli  segue  con  critica 
penetrante  le  correnti  letterarie  e  ar- 
tistiche. I  soggetti  delle  sue  opere  nu- 
merose vanno  dal  Cristianesimo  an- 
tico   al    Socialismo,    dalla  trilogia    di 
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Giulio  De  Petra. 

« 

Dante  all'arte  fiorentina,  da  Idee  e  Fi- 
gure moderne  ad  A  mure.  Morìe  e  Ini- 
mortalità,  per  non  citare  che  i  titoli 
de'  suoi  ultimi  volumi. 

Giulio  De  Petra  è  professore  d'ar- 
cheologia air  L'niversità  di  Napoli  fin 
dal  1872:  per  molti  anni  diresse  gli 
scavi  di  Pompei  e  il  Museo  d'antichità- 
Kgli  scrisse  su  Napoli,  specialmente 
greco-romana,  e  le  sue  pubblicazioni 
archeologiche  e  storiche  sono  nume- 
rose. In  occasione  del  suo  70"  anno 
di  età  e  40°  del  suo  insegnamento, 
amici  e  colleghi  e  discepoli  gli  offri- 
rono una  pubblicazione  in  cui  sono 
laccolti  scritti  dei  più  illustri  storici 
ed  archeologi  d'ogni   nazione. 

Ignazio  Guidi,  romano,  e  professore 
di  ebraico  e  di  lingue  semitiche  com- 
parate, nonché  incaricato  di  storia  e 
lingua  dell'  Abissinia.  Le  sue  pubbli- 
cazioni e  memorie  filologiche  di  ebraico, 
arabo,  copto,  siriaco,  etiopico  ed  altre 
lingue  orientali  ne  fanno  un'  alta  au- 
torità in  materia.  Egli  fu  chiamato  a 
insegnare  al  Cairo  in  arabo  agli  arabi. 
Sue  principali  opere  sono  :  La  fede 
f>riniiliva  dei  popoli  semiliei,  il  /'etlta 
jyag/iasl,  legislazione  dell'Abissinia,  il 


Dizionario  amarico-italiatio.  Di  recente 
die  opera  alla  fondazione  della  Fa- 
coltà orientale  nell'Università  di  Roma, 
che  dopo  due  soli  anni  di  vita  comin- 
cia a  dare  eccellenti  frutti. 

Francesco  Ruffini  è  tra  i  più  giovani 
senatori,  poiché  è  nato  a  Borgofranco 
d'Ivrea  (Torino)  nel  1863.  Giovane  in- 
cominciò, nel  1892,  a  insegnare  diritto 
ecclesiastico  all'  Università,  prima  a 
Pavia,  indi  a  Genova,  poi  a  Torino, 
dove  fu  anche  per  parecchi  anni  ret- 
tore. Nel  campo  degli  studi  giuridici 
egli  ha  un  posto  cospicuo,  avendo  con 
tribuito  coll'insegnamento  e  cogli  scritti 
—  fra  cui  il  principale  e  più  noto  La 
libertà  religiosa  —  al  risveglio  delle 
discipline  canonistiche  italiane, creando 
una  fiorente  scuola  di  diritto  eccle- 
siastico. Un  pubblico  più  largo  cono- 
sce il  Rufììni  come  penetrante  e  felice 
cultore  di  studi  cavouriani.  Egli  ha  con- 
finato nell'ombra  la  figura  convenzio- 
nale del  Cavour  quale  era  stata  di- 
pinta non  soltanto  dai  contemporanei 
amici  e  nemici  troppo  mescolati  agli 
avvenimenti  del  tempo,  ma  anche  da 
storici  superficiali;  e  ravvivando  me- 
morie e  documenti  ricreò  la  biografia 
del    grand'  uomo    mettendola    in    una 


Ignazio  (iHiJi. 
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Francesco  Ruffini. 

viva  e  simpatica  luce  coi  due  volumi 
su  La  giovinezza  del  Conte  di  Cavour 
e  in  altri  studi  che  furono  accolti  con 
grande  successo. 

Giuseppe  Pitrè  è  un  maestro  dei 
folkloì  isti.  La  sua  Biblioteca  delle  tra- 
dizioni popolari  siciliane  è  un  monu- 
mento di  scienza  e  d'amore  dedicato 
alla  sua  bell'isola  nativa.  Attivo  pa- 
triota nel  Risorgimento,  tale  rimase 
anche  dopo,  dedicandosi,  quale  me- 
dico, in  gravi  frangenti  alla  salute  pub- 
blica. Modestissimo,  egli  visse  della 
sua  professione,  dedicando  tutti  i  suoi 
risparmi  alla  raccolta  dei  suoi  docu- 
menti siciliani,  che  non  consistono  sol- 
tanto in  trascrizioni  di  canti  e  di  leg- 
gende, ma  in  numerosissimi  oggetti 
che  formano  un  piccolo  museo  etno- 
grafico, modello  del  genere.  All'  Uni- 
versità di  Palermo  gli  hanno  destinata, 
meritamente,  una  cattedra,  la  prima  in 
Italia,  di  etnografin. 

Colle  nuove  nomine  e  con  altre  che 
non  potranno  vtnir  a  lungo  differite, 
constatiamo  con  piacere  che  il  Senato 
continua  ad  accogliere  qusnti  nella 
Camera  elettiva,  nell'insegnamento,  nei 
pubblici  uffici  e  nel  lavoro  servirono 
e  servono  nobilmente  il,  paese. 


Michele  Kerbaker. 

Michele  Kerbaker  nacque  a  Torino 
il  IO  settembre  1835  da  genitori  pie- 
montesi. In  Torino  si  laureò  in  lettere 
nel  1857  e  insegnò  in  varie  città  del 
Piemonte,  poi  a  Parma,  indi  a  Napoli, 
mentre  studiava  e  imparava  da  sé  le 
lingue  moderne  e  anche  il  sanscrito,  l'i- 
ranico, l'ebraico  e  la  linguistica.  Fu 
merito  di  Luigi  Settembrini  l'avere 
scoperto,  in  un  liceo  di  Napoli,  Mi- 
chele Kerbaker,  che  fu,  nel  1872,  as- 
sunto alla  cattedra  di  Sanscrito  e  di 
Linguistica  in  quella  Università. 

"  L' operosità  del  Kerbaker  quale 
filologo  e  letterato  —  così  scrive  Carlo 
Fornichi  in  un  breve  opuscolo  da  lui 
dedicato  alla  memoria  dell'uomo  insi- 
gne e  pubblicato  dal  Celanza  di  'l'orino 
—  non  conobbe  più  tregua  dal  giorno 
in  che  fu  chiamato  all'insegnamento 
universitario.  La  parte  diremo  così  più 
tecnica  e  scientifica  della  sua  produ- 
zione ci  è  data  dai  suoi  studi  mitolo- 
gici e  religiosi  sui  Veda.  Le  memorie 
accademiche  intitolate:  Varuna  e  gli 
Aditya  -  Il  dio  Agni   nel  Rigveda  - 

I  Geni  delle  stagioni  -  Saturno,  Sa- 
vitar  e  la  leggenda  dell'età  dell'oro  - 

II  Bacco  indiano,  ecc.,  basterebbero  da 
sole  ad  assicurare  al  nobile  figlio  che 
Torino  piange  la  fama  d'insigne  scien- 
ziato. Lo  studio  dei  Veda  è  quanto  si 
può  immaginare  di  più  arduo  nel  campo 
della  Filologia  indiana  e  i  cultori  seri 
dei  Veda  si  contano  sulle  dita  in  tutto 
il  mondo.  In  Italia  Michele  Kerbaker 
è  il  solo  che  abbia  degnamente  rap- 
presentato questo  ramo  della  Indo- 
logia. 

«  Ma  egli  non  fu  soltanto  uno  scien- 
ziato; fu  un  artista.  Le  sue  traduzioni 
in  ottave  dei  più  celebri  episodi  del 
Maììdbhdrata  hanno  arricchitola  patria 
letteratura  di  nuove  fulgide  gemme. 
È  noto  il  giudizio  che  Giosuè  Carducci 
pronunziò  sull'opera  poetica  di  Michele 
Kerbaker  molti  anni  fa,  e  le  lodi  di 
quel  Grande  hanno  forse  bisogno  di 
conferma?  L'episodio  di  Nalo  e  Da- 
mayanti  tradotto  in  ottava  rima  è  quello 
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diventato  più  popolare  in  Italia,  ma 
ad  esso  sono  da  aggiungere  altri  nu- 
merosi episodi  della  grande  epopea 
indiana  tradotti  parimenti  in  ottave  di 
squisita  fattura  e  che  raccolti  in  un 
volume  supererebbero  in  mole  ed  u- 
guaglierebbero  in  valore  formale  VOr- 
laudo  Furioso  dell'Ariosto.  Le  leggen- 
de di  Nahusha,  Rishya(;ringa,  Savitri, 
la  versione  del  Saitpttka-Farva,  la  sto- 
ria di  Ushinara,  non  morranno  nella 
storia  della  nostra  letteratura  e  ren- 
deranno il  nome  di  Michele  Kerbaker 
emulo  di  quelli  del  Caro  e  del  Monti 
quali  volgarizzatori  dei  capilavori  poe- 
tici dell'antichità. 

u  Non  è  ancora  spirato  il  decennio 
dacché  Michele  Kerbaker  pubblicò  la 
traduzione  del  celebre  dramma  indiano 
noto  sotto  il  nome  di  Carretto  d'ar- 
gilla... Si  tratta  d'un  vero  e  proprio 
poema  drammatico  in  dieci  lunghi  atti, 
degno  di  stare  nlla  pari  colle  più  in- 
signi tragedie  shakespeariane.  Risulta 
di  prosa  e  di  versi  nei  più  svariati 
metri,  si  che  oiTrral  traduttore  dilhcoltà 
quasi  insuperabili.  Ma  pure  in  questo 
arduo  cimento  doveva  Kerbaker  mo- 
strare la  ricchezza,  duttilità  e  potenza 
del  nostro  idioma  e  riportare  per  se 
stesso  la  palma  d'esimio  volgarizza- 
tore. La  prosa  sanscrita  del  testo  ei 
rese  con  una  corrispondente  prosa 
italiana  propria,  spigliata,  viva,  ele- 
gante, mentre  trovò  le  forme  metriche 
nostre  adatte  a  riprodurre  il  ritmo  e 
l'armonia  dei  versi  indiani. 

«  Sono  poco  noli  i  discorsi  da  lui 
pronunziati  su  Gioberti,  Cantù,  De 
Amicis,  ma  carità  di  patria  esigerebbe 
che  essi  venissero  raccolti  insieme  ad 
altre  prose  del  Kerbaker  d'argomento 
filosofico,  pedagogico  e  letterario,  e  si 
potrebbe  allora  più  agevolmente  co- 
noscere ed  apprezzale  la  sconfinata 
erudizione  di  lui,  l'originalità,  il  gran 
buon  senso  col  quale  tratta  sempre  e 
lumeggia  le  questioni,  1'  im|)eccabile 
proprie' à  e  la  sostenuta  eleganza  del 
suo  clotiuio. 

»  Mai  copia  maggiore  tl'i  letta  dot- 
trina s'alkò  più  bellamente  con  il  buon 


senso  naturale  e  con  l' ingegno.  Le 
troppe  lettere  non  offuscarono  ma  rin- 
vigorirono quella  mente  sovrana.  Oltre 
ai  classici  greci  e  latini  ch'egli  sapeva 
a  memoria,  oltre  ai  capilavori  dell'India 
antica,  che  non  avevano  più  segreti 
per  lui,  oltre  alla  Bibbia  eh'  egli  co- 
nosceva e  interpretava  nell'originale 
meglio  di  qualunque  teologo,  egli  ebbe 


sSeA  iaU^^ 


un  vero  culto  per  la  patria  letteratura 
si  che  dall'Allighieri  al  Leopardi  non 
ci  fu  scrittore  nostro  che  gii  tia  stato 
poco  f.nmigliare.  Dante,  Shakespeare 
e  Goethe  gli  tennero,  si  può  dire,  com- 
pagnia tutta  la  vita,  e  di  questa  sua 
dimestichezza  coi  tre  Grandi,  ci'  ha 
lasciato  documento  cospicuo  nelle  Me- 
morie intitolate:  1/ Eteivo  Fcmunniuo 
-  Baccalaurciia  e.  Homunculus  -  L' E- 
pisodio  di  Hauci  e  Ftleniotic  -  Sopra 
titi  luogo  dello  Shakespeare  imitato  da 
Viticeuzo  Aloiiti. 

u  Accanto  a  questa  operosità  lette- 
raria esercitata  per  mezzo  degli  scritti, 
della  scuola,  della  conversazione  pri- 
vala, Mi<  li«-lf  Kerbaker  .seppe  trovar 
tempo  e  modo  di  rendere  al  Ministero 
della  i.siruzione  segnalati  servigi  ispe 
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zionando  scuole,  presiedendo  Commis- 
sioni d'esami,  giudicando  concorsi,  dap- 
pertutto portando  un  amiciievole  senso 
di  giustizia,  una  specchiata  rettitudine, 
un  giudizio  illuminato  ». 

Mori  a  Napoli  il  20  settembre  scorso. 
A  Torino  egli  volle  avere  l'ultimo  ri- 
poso e  la  sua  città  natale  volle  che 
la  sua  tomba  fosse  tra  q.uelle  dedicate 
agli  uomini  illustri. 

Il  "Teatro  dei  Piccoli,,. 

Segnaliamo  l'opera  d'arte,  di  gaiezza 
e  di  educazione  che  va  compiendo  da 
circa  un  anno  in  Roma  il  «  Teatro  dei 
Piccoli  ",  fondato  e  diretto  dal  dott.  Vit- 
torio Podrecca,  in  una  bella  sala  del 
Palazzo  Odescalchi.  Già  lo  scorso 
anno  la  Nuova  Antologia  ha  preso 
motivo  dalla  rinascita  dell'arte  mario- 
nettistica, quale  è  curata  nel  «  Teatro 
dei  Piccoli  »,  per  tracciare  una  rievo- 
cazione storica  di  questo  curioso  e 
simpatico  genere  teatrale  di  origine 
schiettamente  italiana.  Ma  qui  noi  vo- 
gliamo dire  qualche  parola  suH'  indi- 
rizzo estetico  dell'istituzione,  che,  pro- 
pugnata ed  attuata  con  entusiasmo  e 
tenacia,  ha  saputo  imporsi  alla  stima 
ed  all'ammirazione  non  solo  dei  pic- 
coli, ma  anche  dei  grandi  più  solleciti 
e  appassionati  del  problema  del  come 
divertire  i  piccini. 

Il  «  Teatro  dei  Piccoli  v  ha  risolto 
questo  problema  nel  modo  più  arti- 
stico. Infatti,  non  dimenticando  che  le 
teste  di  legno  —  veri  giocattoli  a  imi- 
tazione umana,  ma  con  una  certa  lor 
linea,  con  un  certo  gestire  tra  il  fata- 
listico ed  il  grottesco  —  costituiscono 
uno  dei  divertimenti  più  geniali  che 
delizino  1''  infanzia  e  suscitino  quasi 
ima  nostalgia  in  coloro  che  più  fan- 
ciulli non  sono  — ,  il  «  Teatro  dei  Pic- 
coli »  ha  rievocato  tutto  questo  mondo, 
che  era  confinato  nelle  vecchie  soffitte 
o  nelle  sperdute  fiere  dei  villaggi  —  lo 
ha  trasformato,  lo  ha  ridestato,  lo  ha 
restituito  bello,  colorito,  giocondo  al 
plauso    della    Capitale    e   perfino    dei 


Sovrani,  in  alcune  rappresentazioni 
speciali  date  per  i  Principini  al  Qui- 
rinale. 

Mondo  di  legno  e  di  cartapesta,  ma 
colorito,  ripetiamo,  a  tinte  unite  e  forti, 
vivacissime,  a  difterenza  del  cinema- 
tografo, dove  manca  il  colore  e  la 
parola. 

Al  «  Teatro  dei  Piccoli  »  si  aggiunge 
e  come!  —  la    parola,  e  in  tutti    i 
dialetti,    nell'allegra    policromia    delle 
antiche  maschere  italiane. 

E  di  più,  la  musica.  Alle  commedie 
dell'arte,  ed  alle  fiabe  di  Carlo  Gozzi  — 
come  D Aiigellin  Belverde  e  L'Amore 
delle  tre  inelarancie  —  ed  ai  balletti 
pittoreschi  e  graziosi  —  come  La  Bella 
Persiana,  Il  Trionfo  di  Giuditta,  L'In- 
cendio di  Cartagine  —  il  Teatro  dei 
Piccoli  ha  aggiunto,  nel  suo  repertorio 
originale,  la  rievocazione  di  certe  opere 
comiche  le  quali  maggiormente  si  pre- 
stano all'esecuzione  in  miniatura  (ri- 
dotte) ed  alla  comprensione  dei  fan- 
ciulli. Una  vera  storia  dell'  opera  co- 
mica. Dalla  Serva  Padrona  dì  Pergolesi 
e  dal  Barbiere  di  Paisiello,  traverso 
il  Mairi/nonio  segreto  di  Cimarosa,  la 
Cenerentola  di  Rossini  e  la  Betly  e  VE- 
lisir  di  Donizetti,  si  giunge  al  Don 
Giovanni  di  Mozart  ed  al  Crispino  dei 
fratelli  Ricci. 

Il  "Teatro  dei  Piccoli  »  sta  preparando 
nientemeno  che  la  Tempesta  di  Shake- 
speare, Ali  Babà  di  Cherubini,  Cap- 
puccetto Rosso  di  Boieldieu,  e  comme- 
die di  Capuana,  Bracco,  Testoni,  Gian 
Bistolfi,  Salvatori,  Adami,  Farulli... 

Ma  intanto  allestisce,  nel  suo  atrio, 
pel  1°  febbraio,  una  originalissima  Mo- 
stra d'Arte  del  Fanciullo  :  pitture, 
disegni,  sculture,  xilografie  autentiche 
di  bambini  —  una  genialissima  inizia- 
tiva dovuta  ad  un  gruppo  di  artisti. 

Esporranno  i  loro  lavori  i  bambini 
Borgese,  De  Karolis,  Prini,  Glicenstein, 
Porcella,  Nicolini,  Nomellini  —  figli 
d'artisti,  cioè  piccini  che  possono  tal- 
volta... insegnare  ai  grandi.  E  senza 
dubbio  da  questa  esposizione  ci  sarà 
da  imparare...  più  che  da  tante    altre. 
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Verhaeren  all'Accadeitiia? 

L'  Accademia  francese  per  rendere 
un  solenne  omaggio  all'  eroico  Belgio 
ha  considerato  la  possibilità  di  asse- 
gnare uno  dei  suoi  seggi  vacanti  a 
Maurizio  Maeterlinck.  il  grande  scrit- 
tore belga  ha  mandato  all'Accademia 
la  seguente  lettera: 

u  L'Académie  me  ferait  un  très  grand 
honneur,  qui,  passant  par-dessus  ma 
téle  inclinée,  irait  tout  entier  à  ma 
chère,  malheureuse  et  glorieuse  patrie. 

u  Je  ne  me  permettrai  pas  de  lui 
donner  un  conseil,  mais  ne  croyez-vous 
pas  que  son  geste  serait  plus  signifi- 
catif  si  elle  choisissait  mon  vieil  ami, 
M.  Emile  \'erhaeren?  IVabord,  c'est 
mon  ainé,  c'est  un  très  grand  poète, 
tandis  que  je  ne  suis  qu'un  prosateur 
applique  et  consciencieux. 

u  Tout  le  monde,  avec  de  la  pa 
tience,  peut  écrire  ce  que  j'ai  ccrit: 
jjersonne  ne  pourrait  faire  ce  qu'il  a 
fait.  Un  poète  seul  a  qualité  pour  re- 
prOsenter  dignement  ce  qu'il  y  a  de 
grand  et  d'héroìque  dans  un  peuple. 
«  Maurici;  Maetlrlinck  ". 

Questa  lettera  di  una  rara  nobiltà 
onora  non  soltanto  chi  l'ha  scritta,  ma 
rialza  agli  occhi  di  tutti  la  classe  un 
po'  screditata  dei  letterati,  il  gcfius  ir- 
ritabile vatniu,  come  fu  designato  fin 
(-lall'antichità.  Esr.a  è  esempio  non  sol- 
tanto di  solidarietà  nazionale,  ma  di 
rarissima  fratellanza  tra  due  poeti. 

Verhaeren  <:  ora  sui  sessant'anni, 
essendo  nato  il  io  maggio  1855  a  Saint- 
Amand-sur-Escaut.  Maeterlinck,  prima 
mistico  nei  suoi  «  drammi  per  mario- 
nette r>  e  nei  suoi  saggi,  poi  più  sere- 
namente umano  nei  lavori  drammatici 
posteriori,  e  più  cosmopolita  di  \'er- 
haeren. 

Questi  tanto  nella  sua  vita  indivi- 
duale, quanto  nel  carattere  della  sua 
poesia  è  più  profondamente  e  inten- 
samente (iammiiigo.  Egli  ha  celebrato 
il  suo  paese  nel  suo  passato  e  n<l  suo 
presente  ed  ha  anche  cantato  tutto 
quello  che  è  moderno,  deplorato  l'ab- 


bandono delle  campagne  e  l'addensa, 
mento  delle  città,  lodato  il  turbinoso 
progresso  industriale  e  commerciale, 
ma  perchè  di  questo  progresso  colle 
sue  miserie  e  i  suoi  trionfi  egli  aveva 
il  più  completo  esemplare  nel  suo 
Belgio.  Egli  è  «  le  Carillonneur  de  la 
Elandre  ». 

u  Questa  sintesi  nessun  altro  poteva 
intraprenderla.  Egli  solo  rappresenta 
tutti  i  contrasti  della  razza  belga,  solo 


Maurizio   Maeterlinck. 

ne  possiede  tutte  le  virtù.  Egli  stesso 
non  è  che  contrasti,  forze  nuove  di- 
vergenti e  volontariamente  condotte 
all'unità.  Del  francese  egli  ha  la  lingua 
e  la  forma;  del  tedesco  la  ricerca  del 
divino,  la  gravità  e  una  certa  pesan- 
tezza, il  bisogno  di  metafisica  e  1'  a- 
spirazione  panteistica.  In  lui  lottarono 
le  passioni  politiche  colle  religioni,  il 
cattolicismo  col  socialismo.  Egli  e  in- 
sieme il  figlio  delle  grandi  citta  e  l'a- 
bitante d-  Ila  gleba  nativa.  L'istinto  più 
profondo  della  sua  razza,  cioè  la  sete 
smodata  di  vivere  e  l'ardor  febbrile 
della  volontà,  forma  il  fondo  della  sua 
dottrina  e  della  sua  arte  poetica.  Ma 
in  lui  la  gioia  dell'ebbrezza  si  nobilita: 
e  la  voluttà  dell'estasi.  La  gioia  della 
carne  non  e  più  che  la  festa  del  co- 
lore; la  gioia  del  frastuono  e  delle 
fiere  e  diventata  quella  del  ritmo  so* 
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nante,  squillante.  Questa  vitalità  insa- 
ziabile, propria  di  questa  razza  che 
né  crisi  ne  catastrofi  potrebbero  ri- 
durre, s'è  qui  mutata  in  una  legge  uni- 
versale, una  gioia  di  vivere  cosciente 
e  più  grande  ». 

Queste  eloquenti  parole  sono  di  uno 
scrittore  tedesco,  Stefan  Zweig,  scritte 
or  son  quattro  anni  e  utili  a  leggersi 
ora,  in  un  momento  in  cui  tutti  i  va- 
lori internazionali    più    alti    sembrano 


Emilio  Verhaeren. 

naufragati  in  uno  spaventoso  conflitto 
di  egemonie  materialistiche. 

Il  caso  della  presentazione  di  uno 
straniero  all'Accademia  non  è  nuovo. 
Paul  Bourget  racconta  ch'egli  avrebbe 
voluto  proporre,  con  sicurezza  di  suc- 
cesso, Edouard  Rod  {Nuova  Antologia, 
i"  dicembre  1910),  ma  che  questi  non 
aveva  accettato,  non  volendo  rinun- 
ziare alla  sua  nazionalità  svizzera.  Nel 
caso  di  Verhaeren  non  si  esigerebbe 
certo  la  rinunzia  alla  si. a  nazionalità! 
D'altra  parte  ai  fini  principali  dell'Ac- 
cademia, che  tendono  alla  conserva- 
zione della  cultura  e  della  lingua  fran- 
cese, non  si  comprende  perchè  deb- 
bano continuare  nd  esserne  esclusi  dei 
grandi  scrittori  soltanto  a  causa  di 
frontiere  politiche... 


L'anima  dell'Alsazia. 

Edouard  Schuré  parla  nella  Revuc 
des  Deux  Mondes  della  sua  nativa  Al- 
sazia. Alla  lunga  attesa  della  rivincita, 
gli  Alsaziani,  preoccupati  dai  pericoli 
che  una  guerra  avrebbe  potuto  appor- 
tare alla  Francia  che  essi  amavano, 
avevano  appuntato  le  loro  aspirazioni 
verso  l'idea  di  autonomia.  Citiamo  un 
passo  molto  interessante  dello  scritto 
dell'autore  dei  Grands  Initiés.  Grande 
idealista,  egli  ha  durante  tutta  la  vita 
messo  in  pratica  questo  compito  di 
interpretazione  di  due  civiltà,  la  latina 
e  la  germanica.  Egli  è  perciò  il  più 
autorizzato   a   parlare    dell'urgomento. 

«  Frugando  nel  loro  passato  storico, 
i  giovani  alsaziani  del  ventesimo  se- 
colo scoprirono  che,  etnologicamente 
parlando,  la  loro  razza  era  un  compo- 
sto d'elementi  celtici  primitivi  e  d'e- 
lementi germanii;i  immigrati.  Essi  giu- 
dicarono che  questo  duplice  sangue, 
sparso  su  una  piccola  striscia  di  terra, 
dalle  ricche  culture,  dai  vasti  orizzonti, 
tra  il  Reno  impetuoso  e  i  Vosgi  pla- 
cidi, dalle  foreste  secolari,  costituiva 
il  loro  temperamento  originario.  Bo- 
nomia patriarcale  e  volontà  tenace, 
una  franchezza  un  po'  rude  con  una 
bontà  solida  e  una  lealtà  assoluta, 
dell'ironia  mordace  per  difendersi,  più 
senso  pratico  che  fantasticheria  e  mi- 
sticismo, più  perseveranza  che  grandi 
volate,  ma  il  gusto  delle  idee  generali 
e  la  capacità  di  comprendere  le  più 
alte  aspirazioni  dell'anima  e  dello  spi- 
rito, ecco  il  carattere  alsaziano  nei 
suoi  tratti  più  generali. 

«  I  giovani  del  1900  lo  ritrovarono 
in  se  stessi  indelebilmente  impresso. 
Se  la  storia  li  avesse  incessantemente 
sballottati  tra  due  razze  e  due  civiltà, 
essi  si  sarebbero  conservati  intatti, 
traverso  il  tempo,  col  loro  carattere, 
avido  di  spazio  e  d'avvenire,  come  il 
gran  fiume  che  si  affretta  verso  il  mare 
lontano,  ma  indistruttibile  pei  suoi  ri- 
cordi, come  le  vette  dei  Vo>gi  coronate 
di  rocce  celtiche  e  di  castelìi  in  ruina, 
Essi    si    sarebbero    ben    guardati    dai 


I 


TRA    LIBRI   E   RIVISTE 


330 


rigettare  i  germi  fecondi  che  loro  ave- 
van  portato  i  grandi  genii  della  Ger- 
mania d'altri  tempi  come  gli  Herder, 
i  Goethe  e  i  Beethoven,  ma  essi  non 
avevano  nulla  di  comune  con  la  Ger- 
mania imperialista  e  pangermanista. 
Essi  avevano  troppo  fremuto  d'entu- 
siasmo al  contatto  della  Francia  ca- 
valleresca e  repubblicana,  avevano  se- 
guito con  troppa  simpatia,  negli  alti 
e  nei  bassi,  le  fluttuazioni  tumultuose 
della  sua  letteratura  e  del  suo  pen- 
siero. La  Francia  aveva  guadagnato 
\\  loro  cuore  con  la  sua  grazia,  la  sua 
cortesia,  la  finezza  del  suo  gusto,  il 
suo  amore  per  l'arte  e  la  sua  estetica. 
Infine  le  parole  libertà  e  fratellatiza 
che  essa  aveva  scritte  su  la  sua  ban- 
diera orientavano  il  loro  spirito  verso 
la  più  alta  e  la  più  pura  umanità.  Essi 
giurarono  di  conservare,  a  ogni  costo, 
questo  tesoro  inestimabile  con  la  lin- 
gua delia  loro  vera  patria  e  di  svi- 
lupparlo a  loro  modo. 

«  Guardando  in  sé  e  intorno  a  sé, 
questa  giovane  e  grave  Alsazia  sco- 
prì delle  tradizioni  di  famiglia,  delle 
leggende  originali,  un'architettura  spe- 
ciale, un'arte  e  una  letteratura  autoc- 
lone. Essa  risolse  di  dar  loro  la  forma 
francese,  chiara,  elegante,  alata.  Fu, 
per  quest'opera  di  epurazione  e  di 
resurrezione  nazionale,  una  splendida 
emulazione  tra  gli  alsaziani  rimasti  in 
Alsazia  e  quelli  che  avevano  emigrato 
in  Francia,  il  bel  romanzo  di  Paul 
Acker,  Les  Exilés,  le  commosse  opere 
di  André  Lichtenberger,  Jusie  Lobel 
e  le  Sani(  iiouveau,  le  Imapes  d'Ai- 
sace-Lorrnine  di  Emilio  Hinzelin,  la 
Legende  dorée  de  V Alsace  della  signo- 
rina Maria  Diemer,  le  poesie  graziose 
di  Giorgio  Spetz  e  di  Roberto  Redslob 
e  della  signorina  Elsa  Koeberlé  ac- 
centuarono questo  rinascimento  di  una 
Alsazia  francese. 

«  Allo  stesso  tempo  Rodolfo  Reus, 
professore  alla  Sorbona,  scriveva  la 
sua  dotta  e  forte  Hisinire  d' Alsace, 
1'  ritz  Kiener,  professore  a  Strasburgo, 
dimostrava  l'esistenza  di  un'Alsazia 
autonoma,  dal  punto  di  vista  intellet- 


tuale e  sociale,  nel  suo  denso  opuscolo 
su  la  Bourgeoisie  alsactenne,  mentre 
Eckard  tracciava  la  formula  politica 
nella  sua  Autonomie  de  l'Alsace-Lor- 
l'aine.  Aggiungiamo  che  Boll,  nel  Jour- 
nal d'Alsace-Lorraine.  e  l'abate  Wet- 
terlé,  nel  Nouvelliste  Alsacien-Lorrain, 
divennero  i  difensori  coraggiosi  e  in- 
faticabili di  questa  campagna  sul  ter- 
reno della  politica  quotidiana. 

"  Se  tuttavia  si  cercasse  il  centro 
vitale  di  questo  movimento  lo  si  tro- 
verebbe nella  Revue  Alsactenne  il- 
lustrée,  fondata  nel  1904  dal  dottore 
Pierre  Bucher  a  Strasburgo.  Si  può 
dire  che  quest'uomo  tanto  modesto 
quanto  distinto,  dotato  d'un  potente 
spirito  organizzatore,  è  stato,  col  suo 
entusiasmo  contenuto  e  la  sua  fede 
incrollabile,  l'eccitatore  più  attivo  e  la 
vera  anima  della  nuova  coscienza  al- 
saziana ". 

La  Monarchia  degli  Absburgo. 

E  uscito  in  questi  giorni,  pei  tipi 
dell'editore  Bontempelli.  il  primo  vo- 
lume d' una  importante  e  poderosa 
opera  di  Alessandro  Dudan,  nome  noto 
a  quanti  hanno  seguito  e  seguono  la 
difesa  dei  nostri  diritti  nazionali  nelle 
terre  soggette  ancora  alla  domina- 
zione dell'Austria. 

11  Dudan,  corrispondente  della  Tri- 
buna da  Vienna  e  appassionato  stu- 
dioso di  discipline  storiche,  ebbe  V  i- 
dea  di  compire  la  sua  nobile  impresa, 
a  scopo  specialmente  di  divulgazione 
delle  cose  d'Austria-Ungheria,  circa 
dieci  anni  fa,  quando  era  studente  nel- 
l'Università di  Vienna,  e  ricercava  do- 
cumenti inediti  sulla  storia  del  nostro 
primo  Risorgimento  e  sui  processi 
del  1821  nell'Archivio  del  Ministero 
degli  Interni  austriaco. 

Successive  scoperte  di  documenti 
avvenute  durante  lo  spoglio  di  nume- 
rosi incartamenti  racchiusi  nei  vari 
archivi  pubblici  della  capitale  dell' hn- 
pero  ingrandirono  il  proposito  del  Du- 
dan tino  al  progetto  di  una  pubblica- 
zione organica  e  completa.  Ed  i  quin- 
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dici  anni  di  esperienze  fatte  dalFautore 
partecipando  con  entusiasmo  e  con 
fede  alla  vita  politica  degli  italiani 
soggetti  all'Austria,  con  la  constata- 
zione dell'ignoranza  nei  più  delle  vere 
condizioni  passate  e  presenti  della 
monarchia  austro-ungarica,  dei  suoi 
molteplici  problemi  interni  ed  esterni, 
nazionali,  sociali,  economici,  religiosi, 
che  fanno  dell'  Austria-Ungheria  un 
paese,  o  un  complesso  di  paesi,  non 
confrontabili  in  guisa  alcuna  con  qual- 
siasi altro  Stato,  o  complesso  di  Stati, 
ora  esistenti  in  Europa,  lo  conforta- 
rono a  portare  a  termine  il  suo  divi- 
samento. 

Scriveva  Alessandro  Dudan  nel  gen- 
naio del  1913,  come  introduzione  al 
libro  di  cui  trattiamo,  che  doveva  ap- 
parire nell'anno  che  è  scorso:  «  L'Au- 
stria-Ungheria, sparita  ormai  quasi  del 
tutto  la  Turchia  europea,  non  può  es- 
ser confrontata  con  alcun  altro  Stato 
d' Europa  per  la  sua  conformazione 
etnografica  e  politica  interna.  La  Russia 
europea,  sì,  ha  nelle  sue  province  di 
confine  forti  nuclei  di  popolazioni  non 
russe,  che  però  in  gran  parte  sono 
slave,  meno  i  finlandesi,  i  rumeni,  i 
tedeschi,  e  gli  armeni,  per  limitarmi  ai 
gruppi  più  numerosi;  tutte  queste  po- 
polazioni riunite  insieme,  però,  non 
formano  nemmeno  il  20  per  cento  della 
popolazione  totale  di  fronte  agli  80  mi- 
lioni di  russi,  che  sono  i  veri  padroni 
di  tutto  l'enorme  Impero.  La  piccola 
Svizzera,  con  i  suoi  Cantoni  separati 
quasi  nettamente,  nazionalmente  e  po- 
liticamente, non  potrebbe  servire  che 
da  esempio  ideale  per  ciò,  che  —  se- 
condo alcuni  studiosi  uomini  politici 
austriaci  specialmente  di  partito  so- 
cialista —  dovrebbe  divenire  l'Austria- 
Ungheria  se,  dichiarandosi  Stato  neu- 
trale ed  abdicando  ai  suoi  sogni  di 
grande  potenza  europea  e  di  espan- 
sione imperialistica,  con  uno  sforzo 
coraggioso  volesse  tentare  1'  ultimo 
mezzo  per  salvarsi  dalla  rovina,  che  su 
di  essa  incombe. 

«  Questa  forse  un  tempo  avrebbe 
potuto    esser    una    cura  radicale    effi- 


cace; oggi,  specialmente  dopo  gli  ul- 
timi avvenimenti  balcanici,  ammesso 
per  inconcessa  ipotesi,  che  le  sfere  di- 
rigenti supreme  dello  Stato  con  eroico 
sacrificio  delle  proprie  tradizioni  ed 
ambizioni  sinora  invincibili  si  adattas- 
sero ad  applicarla,  l'effetto  ne  sarebbe 
molto,  ma  molto  dubbio,  sebbene  an- 
che oggi  quella  forse  sia  l'unica  via 
di  salvezza  ragionevole  da  tentarsi. 
Ma  l'Austria  «  arriva  sempre  troppo 
tardi  !  » 

La  tremenda  guerra  odierna,  osserva  \ 
il  Dudan,  oltre  a  confermare  il  suo  giu- 
dizio ed  a  fargli  lasciare  immutato  il 
testo  dell'opera,  fa  sentire  più  acuta- 
mente al  cuor  suo  la  mancanza  di 
ogni  conoscenza  italiana  della  monar- 
chia absburgica. 

(,  Voi  —  scrive  l'autore  —  udite  an- 
cora in  Italia  parlare  dell'"  Austria  » 
quale  denominazione  per  tutta  la  mo- 
narchia, del  popolo  austriaco  e  degli 
austriaci,  (\\i2i\\  denominazioni  per  tutte 
le  popolazioni  e  per  tutti  i  cittadini 
della  monarchia,  del  parlamento  au- 
striaco, delle  delegazioni  austriache, 
del  ministero  austriaco,  ignorando  quelli 
d'Ungheria  e  spesso  confondendo  gli 
uni  con  gli  altri  o  con  il  ministero  au- 
stro-ungarico comune  ;  qualcuno,  è  vero, 
adopera  questi  termini  impropri  a  mo' 
di  abbreviazione;  ma  più  spesso  essi 
denotano,  in  chi  parla  o  scrive,  la  più 
perfetta  ignoranza  delle  condizioni  del 
paese  di  cui  parla,  ignoranza  che  lo 
fa  riguardare  e  dare  per  compiuto  il 
sogno  del  più  austriaco  imperialista 
cristiano-sociale  di  Vienna,  il  quale  vor- 
rebbe scomparsi  i  confini  territoriali  e 
linguistici  dell'Austria  e  deirUngheria  ^ 
e  delle  loro  provincie  e  tutta  la  mo- 
narchia fusa  in  una  unica  grande  Au- 
stria (Cross-  Oesterreich)  con  un'unica 
nazione  e  con  un'  unica  lingua,  che 
purtroppo  dovrebbe  essere  la  tedesca, 
ma  che  egli  magari  —  per  soddisfare 
il  desiderio  del  cuor  suo  —  con  di- 
sinvoltura chiamerebbe  austriaca.  E 
questa  ignoranza  non  è  soltanto  nelle 
masse  del  popolo  nostro;  voi  la  tro- 
vate anche  in  alto,  ffa  i  nostri  uomini 
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politici,  fra  i  nostri  scrittori  di  cose 
politiche  e  trovate  un  deputato  di  Mon- 
tecitorio, che  ancora  nell'aprile  del  1914 
domanda  se  a  Trieste  si  comprende 
l'italiano;  il  ministro  stesso  degli  esteri, 
Di  San  Giuliano,  che  era  certamente 
del  resto  una  delle  persone  che  me- 
glio conoscevano  in  Italia  i  problemi 
dell'Adriatico,  prima  di  recarsi  al  Con- 
vegno di  Abbazia  —  Abbazia  che  15  anni 
fa  aveva  ancora  un  Consiglio  comunale 
italiano!  —  ha  creduto  opportuno  d'in- 
formarsi presso  un  italiano  di  quelle 
sponde,  se  ad  Abbazia  si  parlasse  l'i- 
taliano n. 

Cose  enormi  ed  inverosimili  !  E  quanti 
cadono  in  questi  errori  —  anche  se 
mossi  da  spirito  di  patriottismo  —  su 
riviste,  su  giornali  politici,  in  volumi 
|)ersino  dedicati  alla  grave  questione 
nazionale  degli  italiani  d'Austria!  Per 
rimediare  a  questi  errori,  che  spesso 
commessi  in  buona  fede  hanno  recato 
più  giovamento  al  Governo  austriaco 
che  agli  italiani  d'oltre  confine,  il  libro 
del  Dudan  esce  alla  luce  in  questo 
storico  e  grave  momento  in  cui  i  de- 
stini di  tutta  Europa  e  di  molta  parte 
d'Asia  e  d'Africa  si  compiono.  Il  libro 
è  stato  interamente  stampato  prima 
ancora  dell'attentato  di  Serajevo.  Quin- 
di non  appartiene  alla  massa  di  pub- 
blicazioni affrettate  che  gli  editori  ro- 
vesciano sul  mercato  librario.  E  que- 
sto è  il  suo  maggior  pregio.  Altre 
qualità  eccezionali  che  lo  caratteriz- 
zano sono  la  chiarezza,  la  concisione, 
l'acutezza  e  la  profondità  dei  giudizi, 
la  sobrietà  della  sintesi  storica  in  un 
argomento  che  di  storia  e  nudrito,  ve- 
stito, circondato  come  da  una  invio 
labile  atmosfera. 

Dalle  origini  della  monarchia  —  ori- 
gini e  germi  di  mali  e  dall'avvento 
drgli  Absburgo  in  una  terra  che  chiu- 

va  il  grande  limes  romanus  avente 
nel  cuore  della  Vienna  moderna,  nella 
Vindobona  antica,  il  castrum  della 
XllI  legione  prima,  della  X  poi,  il  vo- 
lume move  su,  su,  attraverso  i  secoli 
tra  vicende  di  guerra,  cozzi  di  stirpi, 
cozzi  di  religioni  e  di  famiglie  fino  ad 


epoche  recenti,  al  1849.  Gli  avveni- 
menti delle  Provincie  italiane  soggette 
vi  sono  particolarmente  ricordati  e  di- 
scussi. Ed  è  in  questa  parte  che  me- 
glio assai  che  altrove  si  manifesta 
l'anima  fervidamente  patriottica  del- 
l'autore. 

Bel  libro  —  insomma  —  degno  d'es- 
ser letto  e  studiato  da  quanti  amano 
l'Italia  e  aspettano  il  coronamento  delle 
sue  sorti.  Poderoso  studio  che  pone 
il  suo  autore  in  prima  linea  tra  gli 
scrittori  del  genere.  Utile  cosa  che 
Alessandro  Dudan  ha  compiuto,  e  della 
quale  dobbiamo  essergli  profondamente 


grati. 


{T.  S.). 


Il  rimpatrio  dei  prigionieri  invaiidi. 

A  più  riprese  il  Journal  de  Genève 
ha  propugnato  il  rimpatrio  dei  pri- 
gionieri invalidi.  Di  questa  questione 
torna  ora  ad  occuparsi,  nello  stesso 
giornale,  Eugène  Pittard,  un  testimo- 
nio oculare  delle  sventure  di  queste 
prime  e  più  gravi  vittime  della  guerra. 

Molti  tra  noi,  scrive  l'articolista,  so- 
pratutto quelli  che  avevano  visto  più 
da  vicino  gli  effetti  della  guerra,  cer- 
cavano-un  mezzo  per  realizzare  que- 
sto desiderio  così  legittimo.  Sin  dal 
mese  di  novembre  si  costituì  a  Gi- 
nevra un  Comitato  con  lo  scopo  di  as- 
sicurare praticamente  il  rimpatrio  dei 
feriti  più  gravi. 

D'altra  parte,  il  Comitato  internazio- 
nale della  Croce  Rossa  questa  que- 
stione r  aveva  già  sottoposta  a  uno 
studio  particolare.  «  Invero,  la  preoc- 
cupazione di  scambiare  gli  invalidi  è 
assolutamente  conforme  allo  spirito 
della  Convenzione  di  Ginevra,  poiché 
una  tale  misura  tenderebbe  ad  atte- 
nuare, in  qualche  modo,  le  calamità 
prodotte  dalla  guerra  ». 

Il  Presidente  della  Confederazione 
svizzera,  d'accordo  con  Gustave  Ador, 
presidente  della  Croce  Rossa  interna- 
zionale, fecero  delle  pratiche  uftìciali 
presso  gli  Stati  belligeranti.  1  signori 
Ador  e  Ferrière  riportarono  da  un 
viaggio  in  Cierinania  l'impressione  che 
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il  Governo  imperiale  non  avrebbe  messo 
ostacoli  a  questo  scambio.  Infine,  nei 
giorni  scorsi,  la  Santa  Sede,  da  sua 
parte,  riprese  la  questione,  e  i  gior- 
nali hanno  pubblicato  la  risposta  fatta 
dagli  Stati  in  conflitto  al  Pontefice.  Gli 
Stati  hanno  accettato  il  principio.  Re- 
sta ora  da  regolare  diplomaticamente 
le  modalità  di  questo  rimpatrio. 

C'è  da  compiacersi  che  fra  tanta 
barbarie  si  sia  sentita  la  necessità  di 
compiere  un  atto  così  nobile  e  umano, 
quale  è  quello  di  rendere  alle  loro  fa- 
miglie e  alla  loro  patria  i  soldati  più 
duramente  provati  dalla  guerra.  D'al- 
tra parte,  «  quando  si  è  passato  qual- 
che tempo,  come  ho  fatto  io,  in  un 
ospedale  di  feriti  gravi,  questa  neces- 
sità apparisce  più  concreta  e  più  im- 
perativa ancora.  Bisogna  essere  stati 
presenti  ai  primi  tentativi  degli  am- 
putati per  imparare  a  camminare,  alle 
prove  dei  monchi  per  utilizzare  il  loro 
braccio  valido...  In  realtà,  lontani  dalla 
guerra  come  noi  siamo,  non  possiamo 
abbastanza  figurarci  la  situazione  la- 
crimevole di  quei  poveri  giovani  già 
carichi  di  responsabilità  e  privi  dei 
loro  istrumenti  di  lavoro.  Questa  spa- 
ventevole questione  economica  li  tor- 
tura. Già  sul  tavolo  d'operazione,  al- 
lorché il  chirurgo  li  avverte  che  è  co- 
stretto a  tagliare  una  gamba  o  un 
braccio,  la  loro  prima  parola  è  questa: 
«  Oh,  signor  maggiore,  guardi  di  con- 
servarmi la  gamba  1  Mi  salvi  il  braccio! 
Come  guadagnerò  la  vita  ?  » 

«  Ma  non  vi  sono  soltanto  amputa- 
zioni :  vi  sono  molte  altre  ferite  gra- 
vissime. Vi  sono  numerose  funzioni 
paralizzate  a  causa  di  nervi  lacerati 
e  atrofie  prodotte  da  immobilizzazioni 
prolungate,  senza  parlare  dei  tetanici, 
dei  ciechi,  dei  sordo-muti  e  delle  ma- 
lattie mentali  ;  senza  parlare  dei  tuber- 
colosi, che  soltanto  le  cure  della  fami- 
glia potrebbero  strappare  alla  morte 
imminente... 

«  Si  stanno  già  cercando  dei  rimedi 
a  tali  sventure,  e  si  fa  tutto  il  possibile 
per  dare  a  questa  enorme  moltitudine 
di  invalidi  un'educazione   nuova,  e  per 


rimetterU  in   grado  di  guadagnarsi  la 
vita. 

«  A  Lione,  il  signor  Herrios,  sindaco 
della  città  e  senatore,  ha  creato  una 
scuola  per  gli  amputati.  Appena  occorre 
dire  che  simih  scuole,  sorgano  esse  in 
Francia  o  in  Germania,  sono  dei  pri- 
vilegi riservati  ai  connazionali.  I  pri- 
gionieri amputati,  allorché  saranno  gua- 
riti, verranno  mandati  ad  aspettar  la 
fine  della  guerra  in  una  fortezza  o  in 
un  campo  di  concentrazione...  È  pre- 
cisamente per  questo  che  il  rimpatrio 
di  questi  infelici  s'impone  ». 


Chi  sono  i  cosacchi. 


i 


Si  parla  molto    dei   cosacchi,  ma  s; 
conoscono    poco    fuori    della  loro  pa 
tria.  Riescirà    perciò    interessante    un 
cenno  che  ad  essi  dedica  Ossip  Lourié 
nella  Bibliothèqiie  Universelle. 

Sin  dalla  fine  del  secolo  decimose- 
sto i  cosacchi  formano  una  frazione 
importantissima  delle  forze  militari 
della  Russia.  Essi  ebbero  una  parte 
notevolissima  nella  guerra  contro  i 
turchi,  nella  conquista  del  Caucaso, 
del  Turkestan.  Sono  essi  che  hanno 
conquistato  la  Siberia.  Un  tempo  la 
loro  organizzazione  politica  fu  essen- 
zialmente democratica.  I  cosacchi  giunti 
all'età  di  portare  le  armi  si  riunivano 
in  assemblea  per  eleggere  il  loro  capo 
supremo,  Vataman,  la  cui  insegna  era 
la  bulava,  simbolo  del  comando.  Tutti 
erano  uguali  e  tutti  potevano  aspirare 
al  comando.  Ogni  capo  era  scelto  col 
suffragio   universale. 

I  cosacchi  vivevano,  per  così  dire, 
tempre  in  guerra,  ed  erano  un  vero 
esercito  in  operazione  continua.  Ogni 
lavoro  era  loro  vietato.  I  zaporaghi 
dicevano:  «  se  un  cosacco  coltiva  la 
terra,  sarà  battuto  fino  a  morte  ».  Il 
cosacco  era  l'ideale  non  solo  del  guer- 
riero, ma  dell'uomo  libero,  d'  onde  la 
sua  popolarità  anche  al  giorno  d'oggi^ 
Alla  fine  del  regno  di  Pietro  il  Grand^ 
una  trasformazione  quasi  completa  fu 
introdotta  nella  vita  di  questi  feroci 
cavalieri.  Lo    Zar    proibì  loro    i    sac- 
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cheggi  arbitrari,  e  li  avviò,  in  com- 
penso, alla  coltivazione  dei  campi;  ma 
a  poco  a  poco  ogni  privilegio  fu  loro 
tolto.  Essi  si  ribellarono,  ma  inutil- 
mente. La  celebre  insurrezione  di  Ma- 
zeppa  attrasse  una  repressione  terri- 
bile. Più  di  12  mila  individui  furono 
impiccati,  impalati,  squartati  o  inchio- 
dati su  tavole  e  abbandonati  alla  cor- 
rente del  Dnieper. 

L'organizzazione  definitiva  dei  co- 
sacchi data  dal  regno  di  Caterina  li. 
Sino  allora  essi  non  erano  stati,  dal 
punto  di  vista  militare,  che  degli  au- 
siliari irregolari.  Nel  1799  si  stabili 
una  vera  corrispondenza  di  grado  tra 
i  cosacchi,  definitivamente  sottomessi 
al  potere  centrale,  e  le  truppe  rego- 
lari. La  legge  del  1868  permise  loro 
di  cambiare  condizione,  come  anche 
di  divenir  cosacco  a  chi  non  lo  era  e  di 
acquistar  delle  terre  su  certi  territori 
dei  voisko  (comunità  armate).  Da  al- 
lora la  popolazione  cosacca  si  è  molto 
accresciuta.  Oggidì  essa  è  composta 
di  circa  sei  milioni  d'uomini,  di  cui  la 
metà  soltanto  è  cosacca  d'origine.  Essi 
sono  distribuiti  su  tutta  la  superficie 
dell'impero,  tanto  in  P^iropa  come  in 
Asia.  1  voisko  del  Don,  di  Terek,  del- 
l'Llral,  d'Orenburg  formano  ciascuno 
un  gruppo  indipendente;  quelli  della 
Siberia,  dell'Amur,  della  Transbaicalia 
costituiscono  un  gruppo  press'a  poco 
compatto.  Ciascun  voisko  ha  la  sua 
amministrazione  particolare,  con  alla 
testa  un  ataman.  La  direzione  comune 
risiede  a  Pietrogrado,  con  un  capo 
supremo  che  e  generalmente  un  gran- 
duca. L'ataman  di  ciascun  voisko  e  un 
funzionario  a  un  tempo  militare  e  ci- 
vile. 11  voisko  è  diviso  in  stanitsas 
(villaggi  cosacchi).  In  certi  voisko,  come 
quello  deirUral,  le  terre  sono  tutte  in 
comune. 

L' istruzione  pubblica  varia  da  un 
voisko  all'altro.  Sui  territori  cosacchi 
non  esistono  istituti  di  istruzione  su- 
periore. I  voi.sko  accordano  ai  giovani 
delle  borse,  perchè  questi,  volendo, 
possano  compiere  la  loro  istruzione 
secondaria.  Il  voisko  d'  Orenburg  <•  il 


più  sviluppato:  il  io  per  cento  degli 
abitanti  sa  leggere  e  scrivere,  mentre 
a  Terek,  per  esempio,  ve  n'è  appena 
il  2  per  cento.  L' agricoltura  è  una 
delle  principali  occupazioni  dei  co- 
sacchi: coltivano  i  cereali,  l'orzo,  il 
grano,  la  segala,  l'avena.  Il  tabacco  è 
piantato  al  Kuban,  in  Siberia,  nel- 
l'Amur.  La  vite  è  coltivata  nel  Terek 
e  nel  Don.  La  cera  e  il  miele  procu- 
rano ai  voisko  del  Kuban  e  del  Terek 
un  milione  all'anno.  L'allevamento  del 
bestiame,  la  pesca  e  la  caccia  sono 
dei  fattori  importanti  della  prosperità 
dei  cosacchi.  Neil'  Ural,  la  pesca  oc- 
cupa in  media  IO  mila  uomini  in  estate 
e  60  mila  in  inverno. 

I  fiumi,  i  torrenti  e  le  rive  del  mare 
sono  proprietà  collettiva  dei  voisko. 
La  pesca  rappresenta  per  l' insieme 
delle  comunità  cosacche  un  introito  di 
circa  20  milioni  di  lire  ;  soltanto  la 
pesca  dell'  Ural  rende  12  milioni.  Vi 
si  pescano  in  media  52  milioni  di  chi- 
logrammi di  pesce  e  si  ricavano  120  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  prodotti  acces- 
sori, caviale,  colla  e  grasso.  La  caccia 
è  molto  sviluppata  nei  voisko  della 
Siberia  orientale,  dell'  Amur,  della 
Transbaicalia.  Il  voisko  del  Don  è 
ricco  di  carbone  e  di  minerale  di  ferro, 
ma  i  cosacchi  non  sfruttano  le  miniere 
Quelli  deirUral  possono  raccogliere  il 
sale  nei  laghi  appartenenti  al  voisko, 
però  non  lo  possono  esportare.  Il 
commercio  i  cosacchi  quasi  non  Io  pra- 
ticano :  si  contentano  di  vendere  i 
prodotti  naturali  del  paese. 


La  durata  generale  del  servizio  mi- 
litare è  di  vent'  anni  per  il  cosacco, 
in  tempo  di  pace,  e  comincia  all'  età 
di  diciotto.  Egli  fa  tre  anni  nel  ser- 
vizio preparatorio,  dodici  nel  servizio 
attivo,  cinque  nella  riserva.  In  tempo 
di  guerra,  i  cosacchi  sono  a  disposi- 
z'.one  dello  Stato.  Essi  formano  quasi 
la  metà  della  cavalleria  russa,  in  tempo 
di  pace;  il  loro  contingente  in  tempo 
di  guerra  si  triplica.  Sotto  le  armi, 
conservano    i    diritti  di  membri    della 
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loro  stanitsa  e  il  godimento  del  loro 
lotto  di  terra.  I  cosacchi  della  Trans- 
baicalia  non  hanno  una  presenza 
straordinaria,  ma  quelli  del  Terek  e 
deirUral  l'hanno  bellissima.  Sono  tutti 
dei  cavallerizzi  abilissimi,  dei  tiratori 
esperti  e  d'una  valentia  rara.  Si  abi- 
tuano a  montare  a  cavallo  sin  dall'in- 
fanzia. Il  loro  esercizio  nazionale,  la 
digighifievka,  li  obbliga  a  essere  ar- 
diti e  intraprendenti.  Gli  scolari  si  eser- 
citano a  cavalcare  senza  sella,  a  rac- 
cogliere, mentre  corrono,  gli  oggetti 
da  terra  senza  scendere,  a  sospen- 
dersi sui  fianchi  del  cavallo,  a  galop- 
pare dritti  in  piedi  su  la  sella.  L'agi- 
lità e,  si  potrebbe  dire,  la  virtuosità 
del  cavallo  cosacco  è  mirabile.  Lan- 
ciato al  galoppo,  esso  sa  arrestarsi 
di  colpo  e  prendere  la  posizione  più 
adatta  per  salvare  il  cavallerizzo.  La 
disciplina  del  cosacco  è  speciale.  Egli 
si  permette  di  fumare  in  presenza  del 
suo  superiore,  ma  eseguisce  puntual- 
mente e  malgrado  tutti  gli  ostacoli 
l'ordine  ricevuto.  Non  vuole  essere 
maltrattato,  si  contenta  di  poco  e  ha 
molto  amor  proprio. 

1  cosacchi  hanno  una  cattiva  ripu- 
tazione. Tuttavia  i  giornali  dicono  che 
la  loro  condotta  in  Galizia  e  in  Un- 
gheria è  stata  corretta.  Sembra  che 
abbiano  ricevuto  delle  istruzioni  strette 
e  severe.  «  A  priori,  dice  il  Lourié,  io 
li  suppongo  capaci  di  distruggere  le 
Università  e  le  biblioteche  ;  li  credo 
incapaci  però  di  uccidere  metodica- 
mente e  inutilmente  i  bambini,  le 
donne  e  i  vecchi.  Per  i  tempi  che 
corrono,  questi  sono  dei  titoli  assai 
seri  per  l'ammirazione  universale  ». 

Le  donne  e  la  guerra. 


v^l 


3ome  gl'intellettuali  della  Germania 
col  famoso  manifesto  alle  nazioni  neu- 
trali, cosi  le  donne  tedesche  hanno 
rivolto  il  loro  appello  «  per  la  verità  » 
in  forma  di  lettera  "  alle  donne  dei 
paesi  esteri  »».  Lo  riporta  il  bollettino 
mensile  del  Consiglio  nazionale  delle 
Donne  italiane. 


«  Noi  donne  tedesche  ci  rivolgiamo 
a  voi,  donne  estere,  con  una  spiega- 
zione e  una  preghiera. 

«  I    nemici    della    Germania    fanno 
tutti    i    loro    sforzi    per    calunniare  il 
popolo    tedesco    presso    i    paesi   neu- 
trali.   Dipingono    la    Germania    come 
uno  stato  di  briganti,  avido  di  potere, 
che  ha  intrapreso  una  guerra  di  con- 
quista   e    che  vuole    arrivare    ai  suoi 
fini    con    metodi    barbari.    Questa    ca- 
lunnia colpisce  noi  donne  in  un  modo 
specialmente    profondo.   Siamo    orgo- 
gliose della    riputazione,  ben    giustifi- 
cata, della  nostra    nazione,  di  essere, 
cioè,  uno    dei    principali   popoli    civi- 
lizzatori della  terra.  Noi,  madri,  spose, 
sorelle  ci  sentiremmo  responsabili  se 
gli  uomini  tedeschi  in  guerra  avessero 
peccato    contro  i    comandamenti  della 
coltura  e  dell'umanità.  Ma  noi  sappiamo 
che  i  nostri  sposi,  figli,  fratelli,  quando 
espongono  la  loro  vita  per  la  difesa  della 
loro  patria,  non  cessano  di  essere  i  rap- 
presentanti di    quella    coltura  tedesca 
che  noi,  donne  e  uomini,  abbiamo  creato 
insieme.  Chiunque  conosce  la  Germa- 
nia, la    civiltà  della    sua  popolazione, 
la  coltura  del  suo  popolo,  la  disciplina 
della  sua  vita  pubblica,  non  potrà  am- 
mettere che,  da  un  momento  all'altro, 
la    guerra    l' abbia    trasformata.    Tutti 
coloro    che    hanno  seguito   la  politica 
europea  di  questi  ultimi  anni,  devono 
sapere  quante  volte  l'amore  della  Ger- 
mania per  la  pace  ha  evitato  dei  con- 
flitti europei.  Davanti  le  inaudite  cru- 
deltà della  ingannata  popolazione  bel- 
ga   contro    le    nostre    truppe,  davanti 
alle    sofferenze    delle    nostre    città    e 
paesi    della    Prussia  Orientale   invase, 
da  un  nemico  barbaro,  dobbiamo  anche  ! 
sopportare  che  l'onore  dell'esercito  te- 
desco sia  calpestato    nel  fango...  Noi, 
donne  e  madri,  che  col  cuore  superbo, 
benché  affranto,  abbiamo  lasciato  par- 
tire   i  nostri    sposi   e    figli,  sappiamo 
fare    la  differenza    fra  l' eroismo  e  la 
bravura,    che    in    tutti    i    tempi    sono 
passati     per    la  gloria    più  grande  di 
un    popolo    civile,  e  la  follia  barbara 
di  distruzione. 
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«  Abbiamo  la  fiducia  che  anche  voi, 
donne  dei  paesi  esteri,  saprete  fare 
questa  distinzione  e  vi  rivolgiamo 
questa  preghiera:  aiutate  a  far  trion- 
fare la  verità.  Non  dubitiamo  un  istante 
che  la  storia  pronunzierà  il  suo  giu- 
dizio sui  metodi  adoperati  dai  nostri 
nemici  per  falsificare  la  verità  davanti 
agli  occhi  dei  paesi  esteri. 

u  A  voi  tutte,  donne,  per  le  quali 
la  nostra  parola  vale  qualche  cosa  ri- 
petiamo: Lasciate  penetrare  la  verità 
a  traverso  il  caos  delle  passioni  e 
dell'odio  n. 

A  questa  lettera  rispose  la  signora 
H.  van  Biema  Higmans,  presidente 
del  Consiglio  nazionale  delle  Donne 
olandesi;  lettera  ch'è  riportata  dallo 
stesso  bollettino  e  che  noi  riprodu- 
ciamo: 

«  Aila  c/otl.-""  Gerirne  Boìimer  — 
Presidente  del  Consiglio  na- 
zionale delle  Donne    tedesche. 

u  Dopo  avere  letto  il  vostro  appello, 
vorrei  rivolgere  a  voi,  donne  tede- 
sche, le  medesime  parole  con  le  quali 
voi  chiudete  (|uest'appello:  «  Lasciate, 
a  traverso  il  caos  delle  passioni  e 
dell'odio,  penetrare  la  verità  ». 

u  Vorrei  tanto  concorrere  a  raggiun- 
gere questo  scopo  ;  in  questo  mo- 
mento la  cosa  non  mi  pare  tanto  im- 
possibile ed  ('  per  questa  ragione  che 
mi  rivolgo  a  Lei. 

«  Noi  altre  che,  senza  passione  o 
preconcetti,  riguardiamo  la  situazione 
senza  nessuna  ragione  di  odiare  l'una 
o  l'altra  delle  nazioni  belligeranti,  co- 
noscianjo  meglio  la  verità  e  siamo  in 
grado  di  pronunziare  un  giudizio  molto 
più  imparziale  che  non  lo  siano  coloro 
che  si  trovano  in  lotta. 

u  l'na  cosa  sola  sappiamo  con  sicu- 
rezza assoluta:  ò  che  in  (juesta  guerra 
il  valore  e  l'eroismo  camminano  di 
pari  passo  con  la  follia  barbara  di 
distruzione  e  che  questa  verità  vale 
tanto  per  l'esercito  tedesco  quanto  per 
(lucili  flelle  altre  nazioni  I""d  infatti 
come  potrebbe  essere  altrimenti? 


■  "  Voi,  donne  della  Germania,  non 
potete  ancora  comprendere  questo,  ma 
però  avete,  come  noi,  spesso  confes- 
sato che  la  nostra  coltura  è  ancora 
molto  incompleta  e  per  questa  ragione 
chiedete  il  voto  a  fine  di  poter  la- 
vorare meglio  all'avanzamento  della 
civiltà.  Sapete  benissimo  che  tanto  in 
Germania  come  in  altri  paesi,  in  tempo 
di  pace,  giovani  ragazze  sono  vendute, 
donne  sono  disonorate  ;  che,  nella 
maggioranza  dei  casi,  la  polizia  si 
mostra  impotente  e  che  i  colpevoli 
per  lo  più  rimangono  impuniti.  Se  ri- 
flettete su  questo  argomento,  dovete 
riconoscere  con  me,  che  fra  i  soldati 
si  trovano  elementi  i  quali  non  hanno 
niente  a  che  vedere  con  gli  sposi  e 
i  figli  delle  donne  colte  e  di  sentimenti 
elevati.  I  :>ouieneurs  di  Berlino  e  tanti 
altri  pregiudicati  di  diversi  generi  vi 
si  trovano  anche,  e  credete  voi  che 
questi,  i  quali  in  tempo  di  pace  sono 
capaci  di  tali  iniquità,  non  approfit- 
tino della  guerra  per  fare  anche  di 
peggio,  sicuri  come  sono  di  rimanere 
impuniti?... 

u  Voi  vi  lagnate  delie  crudeltà  inau- 
dite della  popolazione  belga  contro  le 
vostre  truppe  e  dei  nemici  barbari 
che  hanno  devastato  la  Prussia  Orien- 
tale, e  muovete  rimproveri  al  piccolo 
ed  infelice  popolo  belga  perchè  chiama 
il  proprio  nemico  barbaro,  che  ha 
devastato  il  ^suo  paese  e  ha  inflitto 
inaudite  sofferenze  alla  sua  popola- 
zione. 

«  Credetemi,  egregia  Signora,  non 
è  tutta  verità  quella  che  si  trova  nel- 
r  opuscolo  :  La  verità  sulla  guerra, 
mandato  da  Berlino  a  noi  donne  del- 
l'Estero; sono  successe  nel  Belgio  mol- 
te cose  sulle  quali  tace  questo  libretto. 
E  questo  e  naturale  quando  le  cose 
sono  considerate  da  un  solo  punto  di 
vista. 

«  \'oi,  donne  tedesche,  ci  pregate 
di  non  credere  che  i  vostri  sposi  e 
tigli  commettano  delle  crudeltà,  ma 
nello  stesso  t«inpo  voi  pretendete  che 
lo  crefliamo  dei  figli  e  sposi  apparte- 
nenti ad  altre  nazionalità.   E  credibile 
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che  dappertutto,  eccetto  che  in  Ger- 
mania, l'educazione  ricevuta  dagli  uo- 
mini sia  stata  sbagliata?  Non  sarebbe 
più  giusto  il  credere  che  i  cattivi  ele- 
menti, che  per  mezzo  della  leva  en- 
trano in  tutti  gli  eserciti,  abbiano  com- 
messo dappertutto  le  stesse  nefandezze, 
senza  che  i  migliori  elementi  abbiano 
potuto  impedirlo  ?  Tutti  noi  amiamo  i 
nostri  paesi,  voi  Tedeschi  non  meno, 
ma  non  più  degli  altri.  Vi  posso  assi- 
curare che  tanto  la  Russia  quanto  la 
Francia,  l' Inghilterra  e  il  Belgio  sono 
convinti  di  lottare  per  la  loro  patria, 
per  la  libertà,  l'indipendenza  e  la  giu- 
stizia. Dobbiamo  dunque  giudicare  che 
questa  persuasione  sia  sincera  solo 
presso  un  popolo  e  falsa  presso  le 
altre  nazioni? 

«  Noi,  Donne  di  Olanda,  siamo  ri- 
conoscenti che  fino  ad  ora  la  gran 
prova  sia  stata  risparmiata  ai  nostri 
uomini  e  speriamo  che  cosi  sia  fino 
al  termine  della  guerra.  Però  sentiamo 
già  da  ora,  che  noi,  come  tutti  gli  altri 
popoli  civili,  siamo  responsabili  se  una 
tale  guerra  ha  potuto  avere  luogo  nel- 
l'epoca nostra,  e  che  questa  nostra 
coltura,  che  noi  uomini  e  donne  olan- 
desi abbiamo  creato  insieme,  non  era 
che  pura  apparenza,  e  non  realtà. 

u  Noi  non  vogliamo  domandare  da 
che  parte  stia  la  ragione;  non  voglia- 
mo accusare  nessuno  di  crudeltà,  per- 
chè la  guerra  in  sé  stessa  è  la  cosa 
più  orribile,  più  crudele  che  esista  e 
contro  la  sua  crudeltà  non  vi  è  ri- 
medio. 

«  Il  mondo  dei  nostri  pensieri  è  pro- 
fondamente scosso  e  con  disperazione 
riguardiamo  alla  vita  ed  ai  suoi  dolori. 
E  noi  sentiamo  più  fortemente  che 
mai  che  il  solo  mezzo  di  assicurare 
il  pieno  sviluppo  della  coltura  avve- 
nire è  d'infondere  in  ogni  singolo  in- 
dividuo la  convinzione  che  l'unico 
metodo  per  servire  efficacemente  il 
proprio  paese  è  di  lavorare  strenua- 
mente ad  eliminare  tutte  quelle  cause 
che  possono  condurre  alla  guerra  fra 
le  nazioni  ». 


L'industria  austriaca 
nei  primi  quattro   mesi   di  guerra. 

Secondo  ciò  che  espone  il  dottor 
5.  Brosche  nella  Oesterreichische  Rund- 
schau del  15  dicembre,  le  condizioni 
dell'  industria  e  del  commercio  au- 
striaco dopo  quattro  mesi  di  guerra 
non  sono  affatto  disastrose  come  ge- 
neralmente si  crede. 

J^a  realtà  è,  secondo  lo  scrittore,  as- 
sai più  bella  delle  previsioni,  che  si 
dipingevano  come  catastrofiche;  e  l'e- 
conomia industriale  e  commerciale  che 
costituisce,  a  detta  di  lui,  il  piede- 
stallo dell'  intera  economia  delia  Mo- 
narchia, e  che  si  credeva,  come  qua- 
lunque altra,  destinata  a  frantumarsi 
contemporaneamente  al  crollo  inevi- 
tabile del  maraviglioso  ma  fragile  or- 
ganismo bancario  e  creditizio  moder- 
no, per  effetto  della  guerra,  dopo  un 
primo  momento  periglioso,  ma  breve, 
ha,  con  grande  elasticità,  ritrovato  il 
suo  corso,  battendo  pulsazioni  quasi 
normali. 

Le  difficoltà  terribilmente  gravi  nelle 
quali  ebbe  a  dibattersi  l'industria  au- 
striaca nei  primissimi  giorni  della  cam- 
pagna, dipendenti,  oltre  che  dalla  ca- 
pitale ragione  suddetta,  anche  dalla 
brusca  e  completa  interruzione  di  ogni 
pubblico  servizio  pei  bisogni  della 
febbrile  mobilitazione,  sono  state  viep- 
più aggravate  dalla  istituzione  della 
assai  vasta  moratoria. 

Se  ne  chiese  infatti  l'abolizione,  e 
l'A.  conviene  nella  necessità  di  to- 
gliere questa  forma  rigida  che,  pel 
saldo  organismo  industriale  austriaco, 
costituisce,  anziché  un  vantaggio,  un 
inceppamento  dannoso  al  ritorno  alle 
condizioni  normali  o  quasi  normali 
d'attività.  Tale  moratoria  sarebbe  stata 
inutile  forse  anche  in  principio,  se  si 
fosse  provvisto  alla  immediata  sod- 
disfazione di  ogni  richiesta,  con  una 
emissione  illimitata  a  getto  continuo. 
Il  Brosche  dice  che  la  moratoria  fu  il  ri- 
medio escogitato  per  far  fronte  ai  danni 
della  «  politica    della    calza  »    tardan- 
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dosi  ad  emettere  la  carta  di  grosso  e 
piccolo  taglio,  fra  lungaggini  ed  in- 
ceppamenti tecnici  e  burocratici. 

Istituendo  nuove  Banche  e  Casse 
prestiti,  si  cercò  di  temperare  i  dan- 
ni e  gli  inconvenienti  della  morato- 
ria, che  specialmente  facevansi  sen- 
tire nell'impossibilità  d'ottenere  cre- 
dito, sopratutto  alle  industrie  di  ultima 
lavorazione,  e  nella  mancanza  di  fondi 
per  il  pagamento  delle  mercedi,  ecc. 
La  grande  facoltà  d'adattamento  ebbe 
pure  una  capitale  influenza  in  questa 
occasione,  e  insieme  all'interesse  che 
unisce  produttori  e  consumatori,  fece 
risorgere  un  certo  tnodus  vivendi. 

Abbastanza  sentita  fu  la  sottrazione 
per  effetto  della  mobilitazione,  del 
30  per  cento  del  personale  lavorante, 
sopratutto  in  fatto  di  operai  specializ- 
zati, capi  operai,  ecc.  Ma  uno  scon- 
certo maggiore  produsse  nel  mondo 
industriale  il  sopravvenuto  squilibrio 
fra  produzione  e  consumo,  che,  spe- 
cialmente nelle  industrie  di  lusso,  ca 
gionò  un  arresto  completo.  Aggiun- 
gansi  a  tutto  ciò  le  difficoltà,  per  certi 
rami  specialmente,  di  continuare  l'e- 
sercizio, o  per  la  mancanza  assoluta, 
o  per  la  grande  scarsezza  di  materie 
prime.  Al  quale  inconveniente  si  cercò 
di  rimediare  con  la  istituzione  di  or- 
gani centrali  per  la  distribuzione  re- 
golare delle  materie  prime,  come  lana, 
cotone,  pelli,  ecc. 

L'autore  divide  in  quattro  gruppi  l'at- 
tività industriale  austriaca. 

Al  primo  appartengono  le  industrie 
strettamente  militari  ed  annesse,  come 
fabbriche  di  scarpe,  conserve,  ecc., 
dove  il  lavoro  procede  incessante- 
mente febbrile,  e  per  le  quali,  per  quan- 
to lo  permetteva  il  mercato  del  lavoro 
specializzato,  si  ebbe  persino  un  au- 
mento nel  numero  degli  operai  e  la 
formazione  di  turni  di  lavoro. 

Il  secondo  gruppo  è  composto  delle 
industrie  alimentari  e  dei  generi  di 
prima  necessità.  Qui  l'attività  è  sem- 
pre vigorosa. 

Il  terzo  è  costituito  dalle  industrie  i 
cui  normali    prodotti    non    sono    iiuli- 


spensabili  ai  bisogni  dell'esercito  e  a 
quelli  di  una  economia  depressa  dalle 
condizioni  attuali.  Però,  per  alcune  si 
potè  avere  un  salutare  adattamento  alle 
esigenze  dell'esercito,  con  relativa  tra- 
sformazione di  prodotti.  Cosi,  ad  esem- 
pio, fabbriche  di  macchine  in  genere, 
intrapresero  la  costruzione,  o  per  lo 
meno  la  riparazione  di  ordigni  da 
guerra;  fabbriche  di  tappeti  si  misero 
a  produrre  coperte,  e  fabbriche  di  mo- 
bili agevolmente  produssero  baracche. 
Si  risolse  così  in  gran  parte  il  pro- 
blema della  disoccupazione. 

Il  quarto  gruppo  infine  è  dato  dalle 
industrie  dove,  o  per  difficoltà  tecni- 
che, o  per  altre  cause  fu  impossibile 
codesta  trasformazione.  Qui  l'attività 
fu  grandemente  ridotta  ;  numerose  fu- 
rono le  chiusure  d'opifìci,  le  riduzioni 
d'orario,  di  maestranza,  ecc.;  così  nel 
caso  dell'industria  del  vetro  e  delle 
ceramiche. 

In  complesso  la  disoccupazione  non 
si  farebbe  sentire  che  in  misura  limi- 
tatissima, come  starebbero  a  dimostrar- 
lo le  cifre  riportate  nel  foglio  ufficiale 
del  Borgomastro  di  Vienna,  dove  è 
detto  che:  «  c'è  ora  a  \'ienna,in  que- 
sta stagione,  minor  disoccupazione  che 
negli  altri  anni,  e  dalle  statistiche  del- 
l'Ufficio urbano  di  collocamento  si  ri- 
leva che  per  la  prima  metà  di  novem- 
bre non  e'  è  nessun  insolito  rapporto 
fra  domanda  ed  offerta  sul  mercato  del 
lavoro.  Per  es.,  per  lo  sgombero  della 
neve  a  Vienna,  si  domandavano  4000 
operai,  e  non  se  ne  presentarono  che 
1900  n. 

Le  conclusioni  cui  Io  scrittore  per- 
viene si  possono  riassumere  breve- 
mente cosi  :  situazione  hrillatite  dell'in- 
dustria austriaca;  ritorno  di  una  intima 
fiducia  in  luogo  del  generale  abbalii- 
mento  che  aveva  invaso  il  mondo  eco- 
nomico allo  scoppiar  del  conflitto,  come 
appare  dall'ordine  del  giorno  votato 
all'unanimità  il  21  novembre  u.  s.  nel- 
l'assemblea dellf  tre  unioni  industriali 
austriache,  dove,  dopo  un  elogio  agli 
eserciti  alleali,  cui  avrebbe  arriso  in- 
dubhiamenlr    la    vittoria,   e    dopn    un 
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ammonimento  a  non  lasciarsi  turbare 
dalle  inevitabili  fluttuazioni  della  for- 
tuna bellica,  si  leggono  queste  parole: 
«  Al  primo  infuriare  del  turbine  pa- 
reva che  r  industria  e  il  commercio 
dovessero  completamente  rimanere  pa- 
ralizzati. 11  successivo  svolgersi  degli 
avvenimenti  dimostrò  sufficientemente 
su  quali  salde  basi  poggi  la  nostra 
economia  popolare,  e  quale  innata  forza 
di  resistenza  possegga.  La  fiducia  in 
se  stessi  è  cresciuta  ;  ovunque  si  ma- 
nifesta la  ferma  volontà  di  riuscire  ; 
e  perciò  siamo  sicuri  che  l'invito  fatto 
in  questi  giorni  ai  popoli  della  Monar- 
chia (è  il  famoso  prestito  di  cui  non 
si  sa  nulla)  dimostrerà  brillantemente, 
accanto  alla  potenza  militare,  anche  la 
potenza  economica  dell'  impero.  Noi 
ci  seritiamo  ora  pure  corazzati  per  una 
lunga  guerra  per  raggiungere  l'alto 
premio  di  una  pace  favorevole  e  du- 
ratura. 

«  Così,  —  termina  il  Brosche  —  sotto 
la  protezione  della  Casa  degli  Absbur- 
go,  si  inizierà  una  nuova  epoca  storica, 
in  cui  il  pacifico  lavoro  dei  sudditi 
rimarginerà  le  ferite  ed  avrà  libera  la 
strada  per  una  nuova  ascensione  e 
per  un  nuovo  benessere  ».       ij.  n.). 

Ricordi  su  Beethoven. 

Sotto  il  titolo  Die  Erinnerungen  an 
Beethoven,  F.  Kerst  ha  pubblicato,  in 
due  grossi  volumi,  una  raccolta  con- 
siderevole, e  forse  sin  qui  la  più  im- 
portante nel  suo  genere,  di  ricordi 
beethoveniani  (Stoccarda,  Julius  Hoff- 
mann).  Per  mettere  insieme  una  sì 
vasta  copia  di  notizie,  l' editore  ha 
fatto  appello  a  non  meno  di  cento- 
quaranta testimoni,  tutti,  naturalmente, 
contemporanei  e  tutti  oculari  ;  e  n'  è 
venuto  fuori,  così,  un  libro  fresco  e 
pieno  di   vita. 

Camille  Bellaigue  spigola  alcuni  di 
questi  ricordi  nella  Revue  des  Deux 
Mondes. 

E  noto  che  fin  da  bambino  Beetho- 
ven mostrò  una  straordinaria  attitu- 
dine alla  musica.  Improvvisava  ora  sul 


violino,  ora  al  piano.  Il  padre  spesso 
se  ne  irritava  :  «  Non  hai  ancora  finito 
—  gli  gridava —  di  strimpellare  così? 
Portati  via  questa  musica,  o  ti  do  uno 
schiaffo  ».  Ma  il  fanciullo,  continuando 
a  suonare  senza  musica,  alzava  gli 
occhi  verso  il  padre  e  gii  diceva  : 
«  Ascolta!  è  pur  bello  ».  Altre  volte, 
rimaneva  lunghe  ore  alla  finestra,  con 
la  testa  tra  le  mani,  e  quando,  dal- 
l'altra parte  del  cortile,  una  piccola 
vicina  gli  domandava:  «  Ebbene,  Luigi, 
come  va  ?  »  egli  tardava  a  rispondere 
e  poi  si  scusava  così  :  «  Perdoni  :  ma 
io  avevo  così  belìi,  così  profondi  pen- 
sic  ri  !  » 

Avev:^  un  maestro,  Pfeiflfer,  che  si 
tratteneva  spesso  all'osteria  fino  a  ora 
tarda  col  padre  —  abbastanza  intem- 
perante, come  è  noto  —  dell'alunno. 
Verso  mezzanotte,  i  due  amici  rinca- 
savano. Il  piccolo  Luigi  veniva  su- 
bito svegliato  :  lo  si  faceva  sedere  al 
piano  e  la  lezione  notturna  si  pro- 
lungava fino  al  mattino.  Spesso  il  gio- 
vinetto doveva  dar  dei  saggi  davanti 
ad  artisti,  ma  nessun  elogio  sembrò 
mai  commoverlo  o  lusingarlo.  Selvag- 
gio fin  da  bambino,  lo  fu  maggiormente 
da  adulto,  e  certo  a  causa  della  sua 
infermità.  Poco  prima  della  morte  della 
madre,  nel  1787  (aveva  diciassette  anni), 
Beethoven  conobbe  i  primi  segni  del 
suo  male.  Una  sera  si  trovò  presso  una 
famiglia  amica,  dove  una  giovane  nar- 
rava a  dei  fanciulli  certi  fatti.  Beethoven 
ascoltava,  coi  gomiti  sui  ginocchi  e  la 
fronte  tra  le  mani.  Ascoltava,  ma  ad 
ogni  momento  interrompeva  :  «  Che 
cosa?  Che  ha  detto?  »  tanto  che  un 
presente  finì  con  l'esclamare  :  «  Ma  dun- 
que, ragazzo,  sei  uno  stupido  o  un 
sordo  I  »  Questa  volta,  purtroppo,  Bee- 
thoven sentì,  e  per  tutto  il  resto  della 
serata  rimase  muto. 

«  E'  pur  bello  I  »  diceva  al  padre  il 
piccolo  improvvisatore.  Tutti  quelli 
che  hanno  sentito  Beethoven  assicu- 
rano che  le  sue  più  belle  opere  sono 
meno  belle  delle  sue  improvvisazioni. 
1  due  volumi  testé  usciti  portano  a 
ciascuna    pagina    una   prova    e    come 
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una  traccia,  luminosa  e  ancor  calda, 
delle  sue  prodigiose  «  fantasie  ».  Al- 
l'età di  22  anni,  sbalordiva  a  dirittura 
i  suoi  maestri  pel  fuoco  della  sua 
anima  e  delle  sue  dita.  Un  pianista 
di  valore  uscì  in  questa  esclamazione: 
u  Non  dimenticherò  mai  la  giornata 
d'ieri.  In  quel  giovinetto  c"è  il  diavolo: 
io  non  ho  mai  sentito  suonar  così.  Ha 
improvvisato  su  un  tema  che  gli  ho 
dato  io,  come  non  improvvisò  mai 
Mozart...  È  un  giovane  piccolo,  brutto, 
nero,  poco  attraente:  si  chiama  Bee- 
thoven ".  Malgrado  ciò,  Beethoven  de- 
plorava spesso  l'insufficienza  della  sua 
prima  educazione  e  della  sua  tecnica 
d'esecuzione.  «  Tuttavia' —  aggiungeva 
— -  ero  nato  per  la  musica  ».  Quando 
alcuni  anni  dopo  gli  si  parlava  della 
sua  gloria  :  «  Quale  follia!  —  diceva  — ; 
io  non  vi  ho  mai  pensato.  Non  ho  mai 
lavorato  per  la  fama.  Ciò  che  ho  nel 
cuore  deve  uscir  fuori,  e  questo  è  quel 
che  io  scrivo  ».  E  questo  era  anche 
ciò  ch'egli  suonava,  senza  scrivere,  e 
che  spesso  strappava  agli  uditori  la- 
crime e  singhiozzi.  Ma  Beethoven, 
finita  l'improvvisazione,  scoppiava  a 
ridere  e,  burlandosi  dei  presenti,  gri- 
dava loro  in  faccia  :  •<  Non  siete  che 
dei  pazzi  I  » 

Tna  sera,  lieethoven  si  trova  in  una 
casa  d'amici,  che  lo  pregano  insisten- 
temente di  suonare.  Invano.  Si  va  a 
tavola:  egli  resta  nel  salone.  Ed  ecco 
che,  trovandosi  solo,  comincia.  I  con- 
vitati lo  ascoltano  immobili  e  silenziosi. 
Restano  così  assorti  per  un'  ora  e 
mezzo.  Infine  si  alza,  ed  entra  cosi 
bruscamente,  che  una  metà  del  ser- 
vizio da  tavola  va  in  frantumi,  e  il 
piano  fu  trovato  con  la  metà  delle 
corde  spezzate.  Un'altra  volta  l'inci- 
sore llopel,  che  desiderava  fare  il  ri- 
tratto di  lieethoven,  ottenne  dal  mae- 
tro  una  seduta.  Egli  arriva,  si  siede, 
e,  per  alcuni  minuti,  il  modello  man- 
tiene la  posa.  Ma,  ad  un  tratto,  si  alza 
e  corre  al  piano.  Vi  rimase  così  a 
lungo,  che  Hr)pcl  potè  continuare  il 
disegno,  finirlo  e  andarsene  con  co- 
modo.   Beethoven    si  era    dimenticato 


dell'incisore,   che    non    vide  nemmeno 
quando  parti. 

Per  comporre  o  per  scrivere,  Bee- 
thoven si  serviva  di  tutto  ciò  che  aveva 
sotto  mano.  Ora  batteva  sul  piano 
terribili  accordi,  cantando  con  una 
voce  orrenda;  ora  copriva  di  note  uno 
de'  suoi  famosi  taccuini,  o  le  pareti 
della  stanza,  o  le  imposte  delle  fine- 
stre. Quanto  alle  sue  «  idee  »  musi- 
cali, egli  le  trovava  un  po'  dappertutto: 
in  sé  e  fuori  di  sé,  nella  poesia  e  nella 
storia,  in  una  canzone  popolare,  negli 
spettacoli  o  nelle  voci  della  natura, 
nel  muggito  dei  buoi,  o  nel  canto  de- 
gli uccelli.  Esse  venivano,  accorrevano 
a  lui  da  tutte  le  parti,  ed  erano  cosi 
vive,  così  precise  e  concrete,  ch'egli 
disse  una  volta:  "  potrei  prenderle 
con  le  mani  ». 


A  Vienna  Beethoven  abitò  molti  ma 
sempre  poveri  appartamenti.  Mutar 
casa  fu  una  delle  sue  passioni  o  manie. 
Il  suo  carattere  inquieto  e  il  suo  gusto 
smodato  per  l'idroterapia  in  camera, 
minaccia  perpetua  d' inondazione  pei 
piani  inferiori,  facevano  di  lui  un  in- 
quilino insoffribile  e  regolarmente  sfrat- 
tato. La  sua  casa  dimostrava  il  più 
delle  volte  disordine  e  miseria.  Mal- 
grado ciò,  nessuno  mise  mai  piede 
nella  sua  stanza  senza  una  profonda 
emozione.  Ecco  le  impressioni  e  i  ri- 
cordi di  un  visitatore,  nel  1824,  tre 
anni  prima  della  morte  del  maestro. 
«  All'apparir  di  colui  che  io  aspettavo 
con  febbre,  fui  preso  da  tale  disturbo, 
che  mi  mancò  la  parola  per  salutarlo... 
Quando  potei  parlare  mi  accorsi  che 
non  sentiva,  che  era  sordo.  Colui  che 
coi  suoni  doveva  parlare  eternamente 
a  tutto  luniverso,  era  tagliato  fuori 
della  vita  felice  dei  suoni.  Tale  fu  in 
me  la  forza  di  un  tale  pensiero,  che 
non  potei  trattenere  le  lacrime,  e  in 
presenza  del  maestro  mi  misi  a  sin- 
ghiozzare. Beethoven  comprese  subito 
il  mio  dolore;  grazie  alla  forza  del  suo 
carattere,  si  dominò  e,  mentre  io  mi  af- 
fliggevo, nemmeno  una  nube  passò  sulla 
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sua  fronte.  Al  contrario,  mi  parve  ol- 
tremodo  sereno,  e  come  un  padre  ca- 
rezza il  figlio  e  lo  consola,  egli  mi 
carezzò  le  gote  e  mi  abbracciò  ». 

Non  meno  commovente  dovette  es- 
sere una  visita  fatta  al  maestro  poco 
prima  che  morisse,  da  un'amabile  cop- 
pia di  cantori,  il  giovane  tenore  Cre- 
niolini  e  la  sua  sposa.  «  Cantate,  caro 
Luigi,  disse  il  malato.  Disgraziatamente 
io  non  sento  nulla,  ma  vi  vedrò  can- 
tare n.  Egli  cantò  V Adelaide,  la  sposa 
l'aria  di  Fidelio.  Dal  suo  letto  di  do- 
lore, il  maestro  li  guardava  fissamente, 
e  sui  loro  labbri  e  nei  loro  occhi  af- 
ferrava la  bellezza  del  loro  canto. 
«  E  doloroso,  mormorò  egli,  di  non...  » 
Ma  non  potè  finire.  «  Vi  ringrazio, 
aggiunse  soltanto,  per  questa  ora  così 
bella  ».  Poi  li  benedisse  e  li  seguì 
con  un  lungo  sguardo  triste.-. 

I   titoli  di  nomina  a  senatore. 

Le  nomine  a  senatore  degli  ultimi 
anni  hanno  dato  luogo  a  dibattiti  e  a 
controversie  numerose,  e  tali  da  far 
nascere  il  dubbio  che  non  ci  siano 
norme  giuridiche  fisse  e  immutabili, 
per  le  quali  il  popolo  italiano  possa 
essere  sicuro  che  esse  siano  tali  da 
rispondere  a  tutte  quelle  riserve  e  gua- 
rentigie, che  lo  Statuto  del  Regno  lar- 
gito dai  Re  di  Piemonte  esige  da  coloro 
che  hanno  l'onore  di  partecipare  al 
più  alto  Consesso  della  patria. 

Questo  più  di  una  volta,  ma  spe- 
cialmente negli  ultimi  tempi,  determinò 
una  tendenza  spiccata  nella  pubblica 
opinione  di  volere  una  correzione  nella 
nomenclatui-a  almeno  delle  categorie, 
che  non  possa  lasciar  dubbio  sulla 
esattezza,  sui  meriti  e  sui  diritti  dei 
nuovi  senatori  nominati  e  da  nomi- 
narsi, perchè  non  ci  sia  poi,  a  così 
dire,  bisogno  o  di  speciale  specifica- 
zione dei  titoli,  o  di  una  quasi  opera 
di  reintegrazione  sui  già  nominati  o 
nominandi  al  laticlavio. 

Bisogna  che  il  senatore,  che  è  sem- 
pre nominato  con  un  decreto  del  Re, 
prima  ancora    della  verifica    dei  titoli 


che  con  quel  decreto  lo  ha  già  reso 
degno  dell'altissimo  onore,  si  senta  si- 
curo che  la  nomina  reale  non  può  essere 
discussa,  il  che  qualche  volta  ha  dato 
luogo  a  dibattiti  e  a  discussioni,  utili 
ad  evitarsi. 

Una  legge  di  carattere  prevalente- 
mente interpretativo  avrebbe  certa- 
mente il  pregio  di  introdurre  nella 
materia  precisione  e  certezza;  ed  è 
a  questo  scopo  che  ha  provveduto 
uno  studio  paziente,  intelligente  e  con- 
cettoso dell'avvocato  comm.  Emilio 
Pagliano,  giovane  di  anni  ma  maturo 
di  studii,  il  quale  nella  carica  che  co- 
pre ncll'uftìcio  legale  della  Camera,  ha 
potuto  esaminare  preziosi  documenti 
a  questo  riguardo,  e  darci  un  lavoro 
completo,  che  sarà  di  grande  utilità 
agli  studiosi  del  diritto  parlamentare 
(/  titoli  di  nomina  a  seiìatorc,  Roma 
Società  Editrice  Libraria). 

11  libro  del  comm.  Emilio  Pagliano 
scritto  con  vivacità  di  forma  e  acume 
crit  co.  ha  riempito  una  lacuna  della 
legge,  non  solo,  ma  è  perse  stesso  un 
vero  studio  storico-politico  sul  funzio 
namento  giuridico  di  quelle  pramma- 
tiche formali  dell'alta  istituzione,  e  a  cu 
la  parte  aneddotica  aggiunge  di  efii 
cacia  e  di  eleganza.  Esso  è  il  com 
pendio  di  tutti  gli  studi  fin  qui  comparsi 
sul  grave  argomento,  e  mette  in  luce  1 
storia  di  tutto  quel  glorioso  period 
in  cui  il  Senato  accoglieva  i  nomi  pi 
puri  e  più  grandi  della  patria  comune 
che  formavano  quelle  grandi  categorie 
su  cui  si  fonda  la  tradizione  del  lati- 
clavio italiano. 

Le  molteplici  note  illustrative  scelte 
con  felice  erudizione  nel  contesto  del 
libro,  e  che  concorrono  a  renderne 
più  efficaci  le  dimostrazioni  storiche 
e  politiche,  ci  risuscitano  nomi  e  fasi 
di  storia  italiana,  che,  in  questi  giorni 
specialmente,  rinnovano  al  nostro  pen 
siero  le  glorie  della  patria,  le  sue  aspi 
razioni,  le  sue  speranze. 

Emilio    Pagliano    enumera    le  cate 
gorie    che  hanno    aperto  e    aprono  I 
porte  del    laticlavio  a   tutti  i  cittadini 
più    illustri    e    più    benemeriti,   e    dei 
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maggiori  ne  addita  le  glorie  e  i  ser- 
vigi resi  allo  Stato;  e  abbiamo  veduto 
passare  davanti  a  noi  tutti  quelli  a 
cui,  non  solo  i  pubblici  uffici  esem- 
plarmente esercitati  hanno  assegnato 
il  diritto  di  esservi  ammessi,  ma  coloro 
dei  quali,  come  pel  Manzoni,  si  è  pò 
tato  dire  nella  relazione  della  Com- 
missione: «  Basta  il  nome  perchè  cia- 
scuno comprenda  doversi  la  nomina 
riferire  alla   categoria  20''  ». 

Cosi  scrive  giustamente  il  Pagliano  : 
«  Prescindendo  da  alcune  incertezze 
verificatesi  specialmente  nei  primordi 
della  vita  costituzionale  e  da  alcune 
deviazioni  avutesi  per  ragioni  di  op- 
portunità politica,  può  dirsi  che  il  ti- 
tolo menzionato  nella  categoria  in  esa- 
me fu  riconosciuto  a  chi  fu  statista 
o  uomo  politico  eminente,  a  chi  fu 
autore  di  insigni  opere  scientifiche  o 
letterarie,  o  con  gran  lustro  tenne 
cattedra  in  università,  istituti  superiori 
tecnici  o  di  primarie  accademie  na- 
zionali e  straniere,  o  fece  scoperte  od 
invenzioni  eccelse  nell'esercizio  di  li- 
berali professioni  con  sommo  decoro 
della  sua  classe,  o  fu  autore  di  ge- 
nialissime  opere  artistiche,  o  che  oc- 
cupò uffizii  pubblici,  disimpegnò  mis- 
sioni o  compi  fatti  di  carattere  politico 
o  diplomatico  a  servizio  e  vantaggio 
del  paese,  a  chi  per  la  patria  espose 
la  vita,  sopportò  carcere  o  esiglio  o 
cooperò  all'  indipendenza  e  all'unità 
nazionale.  «  Sicché  il  popolo  italiano 
vicino  al  nome  di  Alessandro  Manzoni, 
e  di  coloro  che  diedero  forma  a  quello 
Statuto  che  sancì  il  patto  di  alleanza 
fra  il  popolo  e  il  re  e  vi  scrisse 
l'indipendenza  d'Italia,  vede  quello 
del  dottor  Pastro,  il  quale  può  mo- 
strare lo  stigma  delie  catene  por- 
tate sulle  sue  braccia  ancora  vigo- 
rose. Questo  libro,  piccolo  di  mole,  ma 
cospicuo  di  concetto  e  di  pensiero,  e 
infine  una  statistica  che  illustra  degna- 
mente il  Senato  del  Regno,  e  a  cui 
si  dovrà  ricorrere  quando  si  vorranno 
conoscere  le  vicende,  o  si  vorrà  scri- 
vere la  storia  parlamentare  dell'ultimo 
periodo  del  nostro  risorgimento.      (/■ .) 


Il  dominio  dell'aria. 

L'aria  è  libera,  è  cosa  di  tutti?  O 
è  al  contrario  sottoposta  al  diritto  di 
proprietà  degli  individui  e  alla  sovra- 
nità degli  Stati?  Questione  complessa 
che,  d'interesse  specialmente  privato 
in  altri  tempi,  è  divenuta  oggi  essen- 
zialmente d'interesse  pubblico.  André 
Mercier,  un  insigne  cultore  di  diritto 
internazionale,  la  esamina  in  un  rec<"nte 
numero  della  Casette  de  Lausanne. 

A  rigore,  bisognerebbe  distinguere 
Varia,  corpo  chimico,  dallo  spazio  che 
l'aria  riempie,  come  l'acqua  si  distin- 
gue dal  letto  del  fiume.  Il  principio 
comune  era  che  l'aria  è  res  comniunis, 
al  pari  del  mare  e  dell'acqua  corrente. 
Ma  d'altra  parte  la  proprietà  del  suolo 
implicava  quella  dell'aria  sovrastante 
e  del  sottosuolo,  secondo  il  brocar- 
dico:  dominus  soli  est  doniinus  coeli  et 
infcroriim.  E  questa  regola  e  passata 
in  molte  legislazioni  moderne,  come 
il  Codice  napoleonico.  Il  proprietario 
d'un  fondo  ha  il  diritto  di  farvi  co- 
struzioni, piantagioni,  e  di  prendere 
così  possesso  della  colonna  d'aria  so- 
vrastante; egli  ha  anche  il  diritto  di 
impedire  che  nessuno  intercetti  la  luce 
come  pure  la  pioggia  e  l'aria,  e  di 
esigere  che  nessuno  infetti  la  sua  at- 
mosfera di  odori  nauseanti,  di  fumo 
o  di  polvere.  Parimenti  non  si  potrà 
far  passare  un  ponte,  ne  una  linea 
elettrica  sopra  la  vostra  proprietà  sen- 
za il  vostro  consenso  o  seilza  un'in- 
dennità. 

ruttavia  questo  diritto  su  la  colonna 
d'aria  non  e  illimitato;  il  legislatore 
tedesco  ha  avuto  cura  di  dirlo  espres- 
samente. Il  Codice  italiano  su  questo 
punto  dice  cosi:  «  Chi  ha  la  proprietà 
del  suolo  ha  pur  quella  dello  spazio 
sovrastante  e  di  tutto  ciò  che  si  trova 
sopra  e  sotto  la  superfìcie  »».  Eviden- 
temente questo  articolo  non  jniò  es  - 
sere  preso  ad  Itttcram  senza  cader 
nell'assurdo,  e  in  genere  i  giuristi 
ammettono  che  il  proprietario  estenda 
il  suo  potere  giuridico  lìn  dove  lo  può 
estendere  con  qualche  utilità.    Questa 
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clausola  e  fhia  amente  espressa  nel  Co- 
dice civile  svizzero,  ma  ciononostante 
lascia  aoito  i  molte  incertezze.  Tale 
articolo,  che  del  resto  è  identico  a 
quello  Jel  nostro  Codice,  «  è  una  di 
quelle  formule  vaghe,  dice  il  Mercier, 
nlle  ouali  rxorre  volentieri  il  legisla- 
tore quando  è  imbarazzato  a  preci- 
sare il  suo  pensiero  ». 

F.cco,  a  titolo  d' esempio,  un  caso  pra- 
ti' o.  La  proprietà  di  X  è  vicina  a  una 
s<:uola  di  aviazione.  Numerosi  aeroplani 
■  i  volan  sopra  continuamente,  sia  alla 
partenza,  sia  al  ritorno,  talvolta  a  una 
piccola  altezza,  gettando  il  panico  tra  i! 
gregge,  danneggiando  la  caccia,  attiran- 
do un  pubblico  numeroso  di  curiosi  che 
devastano  i  campi,  turbando  la  tranquil- 
lità col  rumore  dei  motori  ed  esponendo 
inoltre  i  pacifici  contadini  al  pericolo 
d'essere  schiacciati  o  uccisi  da  un'elica 
nei  frequenti  atterramenti  improvvisi. 
D'onde  un  processo.  Il  tribunale  in- 
lligge  una  punizione  pei  danni  recati, 
ma  non  prescrive  nulia  circa  i  voli 
futuri  e  si  dichiara  incompetente  a 
fissare  l'altezza  minima  a  cui  gli  avia- 
tori debbono  elevarsi  sopra  la  pro- 
prietà altrui.  Un'altra  sentenza  invece 
giungerà  sino  a  proclamare  la  libertà 
della  circolazione  aerea  al  di  là  del- 
l'altezza utilizzabile  dai  punti  di  vista 
sia  delle  costruzioni  come  delle  pian- 
tagioni. 

Tutti  sono  d'accordo  nel  negare  ai 
proprietari  il  diritto  di  interdire  la 
circolazione  aerea  o  il  passaggio  delle 
onde  hertziane  al  di  sopra  dei  loro 
fondi  iisque  ad  coelum.  Vi  sarebbe  in 
ciò  un  abuso  di  diritto  che  paralizze- 
rebbe completamente  l'aviazione  e  la 
radiotelegrafia.  Ma  d'altra  parte,  una 
libertà  assoluta  delia  navigazione  aerea 
porterebbe  un  forte  colpo  alla  pro- 
prietà. E'  dunque  nella  conciliazione 
di  questi  interessi  opposti  che  la  so- 
luzione deve  essere  cercata,  con  con- 
cessioni di  cui  la  più  grave  sarà  in- 
dubbiamente imposta  all'interesse  pri- 
vato in  favore  dell'interesse  pubblico. 
Si  arriverà  così,  pur  conservando  il 
diritto    di    proprietà,  a    proclamare  il 


principio  della  libertà  dell'aria,  almeno 
al  di  là  di  una  certa  altezza,  e  a  li- 
mitare i  diritti  del  proprietario  del 
suolo  a  ciò  che  l'utilizzazione  Jiormale 
di  quest'  ultimo  esige.  Parimenti  pel 
sottosuolo  si  sono  già  fatte  notevoli 
restrizioni  onde  assicurare,  nell'inte- 
resse generale,  la  costruzione  di  tra- 
fori, di  condutture  d'acqua,  di  gas,  ecc. 


* 

■»  * 


Se  ora  .si  passa  dal  dominio  del 
diritto  interno  a  quello  del  diritto  in- 
ternazionale, le  stesse  diftìcoltà  si  pre- 
sentano, ma  tanto  più  gravi  quanto 
più  importanti  sono  gli  interessi  in 
giuoco.  Non  si  questiona  più  qui  di 
diritto  di  proprietà,  ma  di  sovranità. 
Gli  Stati  hanno  la  sovranità  dello  spa- 
zio aereo  che  sovrasta  al  loro  territorio 
continentale  e  marittimo?  E  ammessa 
questa  sovranità,  si  estende  all'infinito? 
Ovvero  lo  spazio  è  libero,  comune  a 
tutti  i  popoli  tra  i  quali  costituisce  una 
gigantesca  via  di  comunicazione?  O 
non  bisogna  piuttosto  adottare  qualche 
mezzo  termine,  sia  attribuendo  allo 
Stato,  privato  della  sovranità  aerea,  i 
diritti  indispensabili  alia  sua  conserva- 
zione e  alla  sua  difesa,  sia  ricono- 
scendo agli  Stati  una  sovranità  ri-, 
stretta  o  limitata  a  una  certa  zona 
dell'atmosfera,  sino  a  una  altezza  de 
terminata,  al  di  là  della  quale  la  circo 
lazione  aerea  dovrebbe   esser  libera? 

Quest'ultima  soluzione  s'inspira  alla 
regola  ammessa  in  materia  marittima, 
poiché  la  controversia  su  la  libertà 
dell'aria  segue  da  pochi  secoli  quella 
sulla  libertà  dei  mari.  Parecchie  ana-i 
logie  giustificano,  parzialmente  alme-: 
no,  questa  assimilazione.  Come  l'acqua, 
l'aria  per  la  sua  natura  sfugge  a  un, 
possesso  materiale  permanente.  Come 
il  mare,  lo  spazio  aereo  unisce  gli 
Stati  tra  loro  ;  le  aeronavi  che  lo  tra- 
versano, possono  essere  paragonate  ai 
piroscafi,  esposti  le  une  e  gli  altri  ai 
furori  degli  elementi  e  obbligati,  talora,.; 
le  une  ad  atterrare,  gli  altri  a  riparare 
in  luoghi  diversi  da  quelli  di  destina 
zione.  Per    questo  si  parla   spesso  d 
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«  navigazione  »  e  di  «  flotta  »  aeree. 
La  libertà  dei  mari  è  indispensabile 
al  commercio  internazionale;  la  libertà 
dell'aria,  già  necessaria  alla  radiotele- 
grafia, lo  sarà  probabilmente  un  giorno 
alle  relazioni  commerciali.  D'altra  par- 
te, la  sicurezza  degli  Stati  marittimi 
esige  che  questi  abbiano  dei  diritti  sul 
mare  che  si  stende  lungo  il  loro  lido 
in  modo  da  assicurare  la  loro  prote- 
zione militare,  da  assoggettarlo  alla 
loro  giurisdizione,  da  esercitare  la  po- 
lizia sanitaria  e  doganale,  senza  di- 
menticare il  diritto  di  pesca  essenziale 
alla  popolazione  costiera. 

Sostituite  la  caccia  alla  pesca  e  gli 
stessi  interessi  di  sicurezza  e  di  pro- 
tezione esigono  che  certi  diritti  siano 
riconosciuti  a  tutti  gli  Stati  su  la  co- 
lonna d'aria  che  si  eleva  sopra  il  loro 
territorio.  E  come  il  diritto  marittimo 
accorda  agli  Stati  una  certa  sovranità 
ristretta  sul  «  mare  littoraneo  »  sino 
a  una  distanza  spesso  tìssata  alla  por- 
tata del  cannone,  e  al  di  là  della  quale 
il  mare  e  libero,  così  il  diritto  aereo 
deve  consacrare  una  certa  sovranità 
degli  Stati  nella  zona  dell'  atmosfera 
che  li  domina  immediatamente.  Poi- 
ché, non  bisogna  dimenticarlo,  la  so- 
vranità implica  non  solo  diritti  ma 
anche  obblighi  :  lo  Stato  sovrano  può 
aver  da  rispondere  di  atti  commessi 
sotto  l'impero  della  sua  sovranità  in 
quanto  violano  i  diritti  degli  altri  Stati. 
Di  guisa  che  e  nel  suo  interesse  di  non 
estendere  l' impcrium  di  là  dei  limiti 
entro  cui  possiede  i  mezzi  efficaci  per 
far  rispettare  la  sua  sovranità  e  adem- 
piere gli  obblighi  che  ne  derivano. 

Basandosi  su  questa  soluzione  mi- 
sta, ispirata  al  diritto  marittimo,  molti 
scrittori  hanno  esteso  il  dominio  dello 
Stato  alla  colonna  aerea  sino  alla  por- 
tata verticale  del  cannone  o  all'altezza 
necessaria  al  suo  diritto  di  preserva- 
zione. 

Ma  due  elementi,  osserva  il  Mercier, 
debbono  esser  presi  in  considerazio- 
ne, i  quali  difterenziano  il  regime  aereo 
da  quello  marittimo.  Da  una  parte,  il 
mare    prolunga  il  territorio    in    senso 


orizzontale,  mentre  l'aria  lo  prolunga 
in  senso  verticale  ;  di  maniera  che  se, 
al  di  là  di  una  certa  distanza  sul  mare, 
il  littorale  è  al  sicuro  da  ogni  dan- 
neggiamento e  da  ogni  atto  di  spio- 
naggio, per  contro,  qualvmque  sia  l'a'- 
tezza  a  cui  si  trova  un"  aeronave,  il 
territorio  sottostante  non  sarà  al  sicuro 
da  una  bomba  lanciata,  per  es.,  da  un 
aeroplano  ;  inoltre,  il  telefoto  permet- 
terà degli  atti  di  spionaggio  anche  al- 
l'altezza di  alcuni  chilometri. 

D'altra  parte,  al  di  sopra  di  una 
certa  altezza,  ai  7  o  ai  9  chilometri 
circa,  sembra  che  l' uomo  non  possa 
più  respirare.  Ora,  i  cannoni  più  re- 
centi possono  giungere  fino  lassù.  Per- 
ciò estendere  la  sovranità  dello  Stato 
alla  portata  del  cannone  significa  esten- 
derla a  tutto  lo  spazio  atmosferico  uti- 
lizzabile per  la  navigazione  aerea  ;  ciò 
equivarrebbe  dunque  a  sopprimere  una 
zona  libera,  corrispondente  al  mare 
libero,  e  quindi  dipenderebbe  da  uno 
o  da  più  Stati  impedire  sovranamente 
la  circolazione  aerea  e  privare  cosi  i 
popoli  d'un  mezzo  di  comunicazione, 
la  cui  importanza  va  ogni  giorno  cre- 
scendo. 

"  Allora  non  sarebbe  bene  —  scrive  il 
Mercier  —  limitar  la  sovranità  dello 
Stato  a  ciò  che  esigono  suoi  inte- 
ressi primordiali,  d'ordine  militare,  re- 
pressivo, sanitario,  fiscale,  ammettendo 
il  I'  passaggio  inoffensivo  >•  ?  O  anche 
non  converrebbe  riconoscere  allo  Stato 
sottostante  non  la  sovranità  dell'aria, 
ma  semplicemente  i  diritti  necessari 
alla  sua  conservazione,  alla  sua  sicu- 
rezza, cioè  i  diritti  essenziali  soltanto  .■* 
Ciò  equivarrebbe  ad  applicare  al  di- 
ritto internazionale  la  regola  del  di- 
ritto interno,  che  ricusa  al  proprieta- 
rio un  diritto  illimitato  sulla  colonna 
(l'aria  sovrastante  al  suo  fondo  e  re- 
stringe i  diritti  a  ciò  che  è  necessario 
all'utili/.zazione  normale  del  suolo  •». 

La  questione,  come  si  vede,  è  com 
plessa.  Ad  ogni  modo,  e'  è  un    punto 
sul  (juale  l'accordo  è  acquisito  :  elimi- 
nare   ogni    soluzione    estrema,    tanto 
<|uella  che    attribuisce    una    sovranità 
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assolutamente  allo  Stato,  quanto  quella 
che  proclama  la  libertà  completa  e 
senza  riserva  dello  spazio  aereo,  sa- 
crificando i  diritti  privati  e  quelli  dello 
Stato. 


In  libreria. 

Il  momento  non  è  favorevole  agli 
studi  delle  arti  e  gli  editori  di  tutto 
il  mondo  hanno  sospeso  le  dispendio- 
se pubblicazioni  illustrate.  Nondimeno 
l'Hoepli  non  ha  esitato  a  dare  in  luce 
una  superba  edizione,  il  secondo  vo- 
lume della  apprezzata  opera:  La  Corte 
di  Lodovico  il  Moro,  di  Francesco  Ma- 
laguzzi  Valeri. 

Questo  volume  è  dedicato  intera- 
mente ai  due  più  grandi  artisti  che 
hanno  resa  illustre  presso  i  posteri  la 
Signoria  dello  Sforza,  Bramante  e  Leo- 
nardo. L'insuperabile  architetto,  dopo 
avere  arricchita  Milano  ed  altre  città 
di  Lombardia  con  monumenti  insigni, 
diffuse  la  propria  influenza  su  l'edili- 


zia di  tutta  la  regione,  ed  è  interes- 
sante vederne  l'irradiazione  anche  in 
piccoli  e  lontani  paeselli  nascosti  fra 
i  monti.  Leonardo  impresse  la  sua 
orma  non  soltanto  nella  pittura  e  nella 
scultura,  ma  nella  meccanica  e  nell'a- 
gricoltura. L'autore  raccoglie  e  con- 
fronta questi  riflessi  e  queste  influenze 
in  gran  copia,  chiarendo  molti  dubbi 
e  precisando  la  paternità  di  opere  di- 
scusse. Nondimeno  i  frutti  delle  sue 
ricerche  sono  così  abbondanti,  che 
l'indagine  sull'opera  degli  artisti  mi- 
nori e  dei  letterati  a  Milano  in  quel- 
l'aureo periodo  sono  da  lui  rimandati 
a  un  terzo  volume. 

Questo  è  corredato  da  ampio  mate- 
riale illustrativo  (700  illustrazioni  e 
20  tavole),  documenti  necessari  agli 
studiosi,  ma  anche  godimento  all'oc- 
chio ed  allo  spirito  di  ogni  persona 
colta.  Sul  valore  dell'opera  parlerà 
nella  nostra  rivista  un  collaboratore 
competente.  Noi  ci  limitiamo  qui  a  se- 
gnalare la  pubblicazione,  che  fa  grande 
onore  alla  libreria  italiana. 


Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


L'editore  dott.  Francesco  Vallardi  continua  a.  nubblicAre  regolarmente  le 
dispense  dell'inujortante  oi>era  :  Stniia  itnivcróule  deììf.  vicer.ch'  j>olHiche  e 
(ìrlkt  civ'ltò  (lei  iKipoli  (0/,  speciale  riijuanh)  ni  iiujxifn  {fuìiaiin.  In  questi 
giorni  sono  iisc-iti  i  fascicoli  39  e  40;  l'uno  sul  periodo  che  va  «  Dalla  pace  di 
Castel  Cambrésis  a  quella  di  Westfalia  »,  l'altro  concernente  la  «  Storia  poli- 
tica d'Europa  dopo  la   pace  di   Vienna  ». 

—  Presso  la  I^ibreria  editrice  G.  Fornari  (Ronia)^  Federico  Cammeo  ha 
pubblicato  un   importante  Corso  di  diritto  amministrativo. 

-T-  Il  lioUettini}  delVemitj razione  del  1.5  dicembre  contiene  tiia^  l'altro:  Tai 
cum  degli  emifjranti  a  Napoli  di  Irene  De  Bonis  De  Nobili;  Condizioni  intel- 
lettuali  delia  colonia  italiana  nel  Sud  dello  Stato  di  Santa  Catharina  (lira- 
sile)  di  Ferruceio  Franzola  ;  Le  assicurazioni  sociali  in  (.'ermania. 

—  11  prof.  Vincenzo  Tanjiorra  ha  dato  fuori,  in  questi  giorni,  prtvsso  la 
Società  Editrice  Libraria  (Roma),  il  primo  volume  di  un  Trattato  di  scienza 
della  Finanza.  E  diviso  in  sette  libri,  e  cioè:  Dottrina  yencralc  della  finanza 
pubblica;  Le  spese  pubbliche;  Delle  pubbliche  evirate  in  generale;  Entrate 
economico-private  o  originarie  ;  Entrate  miste;  Tasse  e  contributi  siiccioli  - 
Le  tasse;  Teoria  generale  delle  imposte.  1m  materia  vi  è  sviluppata  assai  am- 
piamente ixrichè  il  volume  abbraccia  circa  9(X)  prngine.  L'edizione  è  solida  e<l 
elegante. 

—  Al  prof.  Acri,  direttore  della  .scuola  pedagogichi  dellTniversità  di  Bo- 
logna, è  stata  inaugurati!,  il  22  novembre  .scorso  a  Bologna,  nella  ca.sa  ove 
l'insigne  filosofo  morì^  un'artistica  lapide  di  marmo. 

—  Un  tiolittico  di  Carlo  Bracc(\sco,  dipinto  a  tempera,  è  stato  scoperto 
nel  santuario  di  M()nt<'Sirazie.  jìaesello  di-tante  circa  7  km.  da  Porto  Maurizio. 
Il  polittico  consiste  in  un  grande  quadro  a  venti  .scomi)arti.  con  raffigurazioni 
di  santi,  dipinto  su  tavola  etl  a  fondo  d'oro. 

—  Si  è  .siM'nto  a  Milano,  all'ita  di  U)  anni,  il  compositore  e  direttore 
d'orcliestra  Augusto  Poggi. 

—  II  Tirso  annunzia  la  formazion»'  di  una  nuova  Compagnia  drammatica, 
che  metterà  capo  a  Vittorina  lAMXinto  e  sarà  diretta  da  Enrico  Novelli. 

—  r,  apparso  in  que«ti  giorni  un  volume  di  France.sco  Ore-stano:  l'roh- 
goineni  albi  .scienza  del  bene  e  del  male.  Esso  è  il  jìrimo  di  una  nuova  col- 
Ic-zion»'  che  si  intitola  «  Bibliot'-ca  di  Filosofia  e  Scienzi»  »  (Uoma,  <(  LTiii- 
vi'rselie  »). 

—  La  conte.s.sa  Isabella  .Marenzi  l)«'lmali  ha  donato  alla  (ialleria  d'arti' 
moderna  di  Milano  >in  dipinta  ad  ;»lio  di  Cirio  Mancini:  7y</  punta  di  Lrnnn. 
lago  di  Como,  e  ventidue  bozzetti  atì  olio,  studi  di  pat-saggio  eseguiti  <laIlo 
Ht<'.ss<i  pittore  in  Scozia  Qucvsti  dipinti  figuravano  alla  Mastra  tonutjifii  in  Mi- 
lano dono  hi    nioit<'  di   qiuvsio  insigne  artist.i. 

Eilacatori  e  poeti.  Ricordi  letU'rari  di  ANTONIO  l!l/./,l  TI  Miiiiiukcv  ita- 

li \na    DI    II  \'lT\    K   Cri.Tl'UA  )•    <Klitri'-e.    191  I 

Anto;iio  Pizzuti,  die  è  ei^Ii  .stesso  un  «Kluc^itore,  imu  lia  .scritto  (piesli  <i  Ki- 
<«»rdi  lett/<'rari  >•  e  non  hì  »•  accinto  a  tratteggiale  i  profili  di  (pienti  <•  Educai  tori 
e  pot»ti  »  !)er  mettersi  in  mostra  o  ]>or  «  dar  j>rova  delia  Kua  bravura  di  let- 
t<>rato  »,  HÌbben«»  ])er  compiere,  anche  in  questa  guisji,  opera  e<lueativa  ;  iK>r  pro- 
porre alle  nuove  generazioni  «  fiacche  di  .s«'ntiiin'nti  e  confuse  di  pen.siero  ». 
caratteri  nobilissimi  da.  ammirare,  <»«««mpi  Hpleiididi  da  seguire. 
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Non  si  può  non  lodare  il  nobile  intento  ed  anche  non  incoraggiarlo  quando 
si  sappia  che  questi  educatori  e  poeti  si  chiamano  Francesco  De  Sanctis.  An- 
tonio Tari,  Fra.ncesco  Fiorentino.  Antonio  Mirabelli,  Francesco  Paolo  Perez, 
Giovanni  Prati,  Andrea  MafFei.  E.  d'altra,  parte,  non  si  può  non  tenere  in 
conto  di  documenti  autentici  i  profili  di  questi  grandi  uomini  quando  si  sappia 
che  il  Pizzuti  ha  lavorato  intorno  ad  essi  dui  vero,  avendoli  tutti  personal- 
mente conosciuti,  e  non  di  maniera,  per  sentito  dire  o  per  letture  fatte.  Egli 
non  sarà  uno  stupefacente  coloritore,  ma  è  un  sicuro  disegnatore.  Dice  solo 
quello  che  lia  da  dire  senza  fronzoli  e  senza  retorica.  Di  piìi,  si  può  coni^are  su 
quello,  che  egli  affenna:   l'esattezza  è  nno  de'  suoi  piìi  cospicui  pregi. 


FRANCIA. 

I  giornali  francesi  annunciano  la  morte  dell'architetto  Ch.  E.  Mauss. 
che  fu  incaricato  i)iù  volte  di  missioni  archeologiclie  in  Oriente.  Inviato  nel 
1862  dal  Governo  francese  a  Gerusalemme,  per  restaurare  la  chiesa  di  Santa 
Anna,  egli  scoprì  nel  1878,  nelle  vicinanze  di  quella  chiesa,  la  Piscina  di  Bet- 
saida.  spesso  citata  negli  Evangeli  di  San  Giovanni  e  piìi  nota  sotto  il  nome 
di  Piscina  prohatica  Egli  pubblicò  nel  1888,  su  questa  .scoperta,  n)ia  grande 
opera  con  piani  e  disegni,  che  fu  assai  apprezzata.  Nel  1861  il  Mauss,  in  qua- 
lità di  architetto  del  Ministero  degli  affari  esteri,  fece  parte  di  una  Missione 
per  l'esplorazione  del  Mar  Morto  e  del  paese  di  Ammon,  al  di  là  del  Giordano. 
Una  delle  piìi  importanti  sue  opere  in  quell'epoca,  nel  1866,  fu  la  ricostiuzione 
della  grande  cupola  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  che  il  Mauss  eseguì  in 
collaborazione  al   signor   Eppinger.    architetto   del   Governo   i-usso. 

—  L'Accademia  Goncourt  non  potendo,  senza  infrazione  dei  suoi  statuti, 
attiibuire  ad  un'opera  di  socx-orso  nazionale  o  particolare  alle  lettere,  l'am- 
monta ro  del  suo  premio  annuale,  ha  deciso  di  non  conferirlo  nel  1914.  Essa 
ha  considerato,  d'altra  tiarte,  l'ingitistizia  che  vi  sarebbe  a  non  pronunciarsi 
che  su  ile  opere  pubblicate  fino  al  mese  di  agosto,  essendo  molti  volumi  an- 
nunziati e  pronti  per  la  stampa  rimasti  in  tipografia  in  seguito  alla  mobi- 
litazione degli  autori  e  degli  editori.  Ma  quoi.'  differtur  non  aufertur,  e  il 
premio  Goncourt  r'serratn  non  si  confonderà  con  quello  dell'anno  venturo.  Nel 
1915  ne  saranno  dati  due. 

—  Segnaliamo  alciuii  libri  di  attualità  in  vendita  presso  la  libreria  Alcau: 
Lts  ijrnnd6  tiviiés  poììtiques  de  1815  à  nos  jours,  par  P.  .Albin;  Le  n  coup  ì> 
d'Agadir,  i>ar  le  meme;  La  T'Oix  armée  -  L\-iUema(jne  et  la  Fnince  en  Eu- 
rope (1885-1S94),  parie  méme;  Vefforf  allemand,  par  L.  Hubert;  La  crise  po- 
litique  de  l'AUeinaiìne  eontemporaiue,  par  William  Martin;  Bismarck  et  son 
temp»:  I.  La  préparation  {1815-1862)-  II.  L'action  (1862-1870) -III.  Triomphe, 
splendeur  et  déclìn  (1870-1898),  par  Paul  Matter  ;  L'esprit  puhUc  en  Alleina- 
(jne  vinijl  ans  oprè.s  Bismarck,  par  H.  Moysset  ;  L'Ahace-Lorraine,  i>ar  J.  No- 
vicow;  Hisfoire  de  la  Prusse,  par  Eug.  Véron;  La  démocratie  socialiste  alle- 
mande,  par  Edgard  Milhaud  ;  La  France  et  ses  alUances.  par  A.  Tardieu  ;  La 
question  d'Orient  depuis  ses  origines  jusqu'ó  nos  jotirs  (1590-1913),  par  E. 
Driault;  Cent  projets  de  partage  de  la  Tnrquie,  dejniis  le  XIII  siede  jusqu'au 
traiti:  de  Bucarest  (191S),  par  Djuvara;  Syrie  -  Tripotitaine  -  Albanie,  par  A. 
liuboscq;  Les  asuiratif'ns  auto7wmistes  en  Europe,  par  MM.  J.  Aulneau,  F. 
Delaisi,  Y.-M.  Goblet,  P.  Henry,  H.  Lichtenberger,  A.  Malet,  A.  Marvaud, 
Ad.  Reinach,  H.  Vimard  ;  La  lace  slave,  par  Niederlé;  Loìs  icientifiques  du 
développement  des  nations,  par  Bagehot  :  Le  róle  sociologique  de  la  guerre  et 
le  senttment  n^tional,  i>ar  A.  Constantin  ;  Psijchologie  du  peuple  francais,  par 
Alf.  Fouillée  :  La  France  nu  point  de  vue  moral,  pa,r  le  mème;  Esquisse  ps)/- 
choìogique  des  peuples  européens,  par  le  mème;  Lo's  psychologiques  de  revo- 
lution des  peuples,  par  Gustave  Le  Bon  ;  Psychologie  des  foules,  per  le  mème; 
Les  luttes  entre   sociétés  humaines,   par  J.    Novicow. 

—  Dalla  lelazione  del  bilancio  presentata  alla  Camera  fraincese  dalla  Com- 
missione del  Bilancio  si  rivela  che  il  Governo  francese  valendosi  dei  pieni  po- 
teri finanziari  concessigli  dal  Parlamento  il  4  agosto  u.  s.  ha  sborsato  finora 
622.3  milioni  di  lire  per  coprire  le  spese  di  guerra  sino  alla  fine  del  1914.  Per 
i  primi  sei  mesi  di  guerra  del  1915  il  Governo  ha  preventivato:  5490  milioni 
per  l'esercito  e  la  maiina  ;  330  milioni  per  il  Ministero  degli  Esteri  e  per 
l'.imministrazione  delle  Poste  e  Telegraiì  ;  L.  575,880,000  per  soccorsi  -  alle  fa- 
miglio dei  soldati  ccmibatteiiti  ;  L.  3,150,000  pei-  soccorsi  alle  famiglie  dei  ma- 
rinai e  in  fine  60  milioni  per  soccorsi,  in  special  modo  per  i  disoccupati. 
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AUSTRIA  e  GERMANIA. 

Sull'influsso  dolhi  guerra  suU'intelligonza  si  occuua  Paul  Fciclkeller  in 
un  articolo  in  Die  (irenzhoten  del  30  dicembre  (J)ei-  Einflnss  des  Krieycs  mif 
ifie    IntpHìiienz). 

—  Fu  -Austria,  il  premi()  del  teatro  del  popolo  di  3000  corone  è  stato 
assegnato  allo  «orittore  viennese  Anton  Gustav  Streicher  per  la  sua  opera 
intitolata    Traumland. 

—  È  morto  a  Berlino  il  celebre  pittore  di  soggetti  storici  Anton  von 
Werner.  Era  nato  a  Fraueoftnte  sull'Oder  il  9  maggio  1843.  La  sua  amicizia 
con  V.  Scheffel  gli  die<le  occasione  di  j)rotlurre  le  sue  prime  opere  illustrando 
due  i>oemi  del  suo  amico.  Egli  cominciò  verso  il  186ò  a  dipingere  dei  quadri 
di  soggetto  storico  e  divenne  dopo  la  guerra  del  1870-71,  alla  quale  prese  parte, 
il  pittore  quasi  ut'tìciale  del  nuovo  impero  tedesco.  Al  Pala.zzo  reale  di  Bei-- 
lino  si  ve^le  la  sua  l'rochi inazione  deW Impero  a  Versuilli's,  che  egli  eseguì  per 
i  Principi  tedeschi,  per  l'ottantesimo  gen^-tliaco  dell'Imperatore  Guglielmo.  Nel 
1882-83  egli  eseguì  con  parecchi  collaboratori  un  panorama  della  Jìaffii<ilia 
di  Sedan.  Da  molti  anni  il  pittore  Anton  von  Werner  era  direttore  dell'Acca- 
demia di   Berlino. 

—  Ij' (  h  •!  f  e  irei  eh  isch  e  Bundschfiu  del  1'^  gennaio  si  apre  con  un  articolo  di 
T..eopold  V.  Jedina-Palombinii  su  la  guerra  e  gli  inglesi  (7>r/  Krtoij  und  dir 
Ent/lunder). 

—  Joachim  Delbriick  ha  pubblicato,  oresso  Georg  Mùller  di  Monaco,  con 
Li  cooi>erazione  di  distinte»  per.son«lità  dell'esercito  tedesco,  un'opera  intito- 
lata: Der  deutsihr.  Krii'fj  in  FcMposthriefen  (La  guerra  tedesca  nelle  lett-ere 
.sp«lite  dal  csampo). 

—  K  caduto,   combattendo,   il   giovane  poeta  tedesco  Ernst  Wilhelm   Lotz. 

—  In  un  articolo  intitolato  l>rr  Krica  und  liern'ird  N/inir,  un  collaboratore 
della  Frankfurter  Zeitung  commenta  un  interessante  scritto  che  lo  Shaw  ha 
pubblicato  di  recente  nella  sua   rivista  II  Xiiov)  Sfutistn. 

—  Lelctiire  un-d  Thenfer  ini  Krirg  è  il  titolo  di  uno  .studio  di  Otto  Schneider 
nella    l'ossinche  Zeifunii. 

--  Emil  Schering  pubblica  nello  .stesso  giornale  dello  interessanti  let- 
tore ine<lite  di   Augusto  Strindberg. 

■ — •  La  nota  lomanziera  tedesca  Iticarda  Huch  parla,  in  un  recente  nu- 
mero dei  Siiddriifsrhi'  Mtninfxhcftr ,  dei  rapporti  della  giieriiiXi  con  l'arte  {Krinj 
und   Kunst). 

—  Sul  graiule  poeta  tetlesco  Richard  Dehmel  è  appai'so  in  Die  Jìiìcherwelt 
uno  studio  di  Ernst  Thrasolt. 

—  La  stes-sa^  rivista  jwrta  un  articolo  di  Bennata  Otten  sulle  biblioteche 
degli  ospedali   te<leschi  (T'nserc   Ldzarefthililiofheken). 

f.  morto  a  Jever,  nell'età  di  3J)  anni,,  lo  scrittore  Otto  Altmann.  Vn  un 
romanziere  di  valore,  e  l'ojìora  sua  fu  apprezzata  speciabnente  nella  Germania 
del  nord. 

• —  Il  TÀterarischr  Kcho  del  1°  gennaio  dedica  i>er  la  prima  volta  un  arti- 
colo alla  guerra.  L'intitola  lirfnirhfiinij  ziiin  Krirtj  ed  è  di  A.  v.  Gleicheu-l^uss- 
Wurm.  Nondimeno,  da  part>cclii  numeri  la  Ki.isUi  letteraria  berlinese  riportji. 
sotto  il  titolo  Krhn  der  Zeitungun,  da  giornali  e  da  periodici  tedwchi  le  poesio 
pili    int4'res.santi   e  significative  intorno  alla   gu<>ra. 

INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

T".  mento  a  Los  AIlg<^les  il  doit  .Jolm  Muir,  naturalist^i,  geologo  ed 
esploratore.  Era  nato  in  Scozia  ed  aveva  77  anni-  Egli  Biveva  viaggiato  mol- 
tissimo <k1  aveva  scoiM'rto  in  Ala.ska  il  ghiacciaio  ch<  porta  il  suo  nome.  Aveva 
I  sphiiato  le  legion!  artiche  quando  an<i()  a'ia  i  icercii  della  .sne<li/,i<>iie  Delong. 
-  F.ia  ve<lova  di'll'iKliti.re  ingU>«<'  George  Smith  ha  stabilito  nel  suo  t<^- 
st amento  che  tutti  i  manoscritti  d.'lle  opero  pubblicate  di  l'haikeray,  Robert 
IJroMiiing.  di  Elizabeth  Barn-t  nrowning.  Charlotte  Hròntv  e  di  niolti  altri 
scrittori  dopo  la  mort^'  dei  hgli  xcnyano  dorati  al  liriti.sh  Miis> mn  di  Londra. 
Le  l«-ttere  di  Thackerav  a   Smith   rim.irranno  alla  famiglili. 

Giace  Elliwni.  una  ntudiosav  di  cos«>  turche  «>  autrico  di  un  intt^reesante 
libro-  Ahiiid  Ifnmid's  Ihnnihti  i .  Un  dato  fuori  in  qu.>sti  giorni  una  nuova 
Dpt-ra    dui    titolo:    .In    F.mjiish    irumnn    m   <i    TimAm/i    Unrim    (l<ondoii,    Metliiien). 
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—  La  signora  Cloi'a  JeiTold  ha  ultimato  un  libro  di  Stoiics  nf  the  Kaiser 
and  his  ancestois,  che  uscirà  prossimamente  presso  Stanley  Pani  e  Co.  (Londra). 

—  L.  G.  Carr  Laiighton  pnbblica  nn  libro  snll'efficienza  della  flotta  in- 
glese nella  presente  guerra  {The  British  Xavy  in  War,  London,  Methuen). 

—  Max  Pe.mberton,  il  noto  scrittore  inglese^  ha  pubblicato  un  nuovo  ro- 
manzo d'ambiente  guerresco  dal  titolo:  The  (Jreat  Whife  Army  (London, 
Calseli). 

—  Sul  filosofo  francese  Henri  Bergson  è  apparso  recentemente  in  Inghil- 
terra un  libro  di  Algot  Ruhe  e  Nancy  Margaret  Paul:  Henri  Bergson:  An 
Account  of  His  Life  and  Fhilosophi/  (Ijondon,  Macmillan). 

—  Uno  dei  piìi  interessanti  libri  apparsi  in  occasione  della  guerra  è  King 
Alhert's  Book,  il  quale  è  stato  pubblicato  in  Inghilterra  da  Hodder  e  Stoughtoni. 
Il  un  magnifico  tributo  di  ammirazione  e  di  simpatia  pel  Belgio,  e  porta,  tra 
gli  autori,  i  nomi  degli  scrittori  pih  rappresentativi  di  oggi.  Vi  si  contengono 
poesie  di  Rostand,  Kipling,  scritti  di  Thomas  Hardy,  Alfred  Noyes,  AV.  Wat- 
son, E.  Wheeler  Wilcox,  A.  Meynell,  S.  Low,  M.  Hewlett,  M.  Gorelli,  Annie 
Vivaaiti  Chartres,  A.  Dobson,  W.  Grane,  Hall  Calne,  ecc.;  brani  di  musica, 
illustrazioni  bellissime  e  copiosissime  degli  artisti  piìi  insigni.  Il  frontispizio 
è  ornato  di  uno  splendido  ritratto  del  re  Alberto. 

—  Honi'i  Gannett,  uno  dei  piìi  eminenti  geografi  degli  Stati  Uniti,  pre- 
sidente della  <(  National  Gtographic  Society  »  di  AVashington,  è  morto  il  5  no- 
vembre 1914  in  età  di  69  anni.  Dopo  avere  assolto  le  Harvard  Scientifìc  and 
Mining  Schools,  fu  per  breve  tempo  assistente  all'osservatorio  di  Harvard.  Dal 
1872  al  1879  passò  come  topografo  nel  rilevamento  del  territori  americani  e 
allorché  nel  1879  fu  impiantato  l'Ufficio  geologico  degli  Stati  Uniti  egli  prese 
parte  attiva  ai  suoi  lavori,  divenendovi  nel  1882  il  geografo  capo,  posto  che 
conservò  sino  alla  morte.  Fu  il  geografo  dei  tre  censimenti  decennali  dello  Stato 
e  presidente  dell'U.  S.  Geographical  Board.  Le  sue  opere  comprendono  i  Dizio- 
nari geografici  di  12  Stati,  gli  atlanti  statistici  dei  tre  censimenti,  una  carta 
ipsometrica  degli  Stati  Uniti,  un  manuale  di  topografia. 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

In  questi  ultimi  mesi  il  Kaiser  Friedrich  Museiini  di  Berlino  ha  acqui- 
stato dal  signor  Langton  Douglas  izna  rara  tavola  di  Giotto.  È  quella  Morte 
della  Vergine  della  quale  parlarono  il  Vasari  e  il  Ghiberti  come  esistente  nella 
chiesa  degli  Umiliati  a  Firenze  e  della  quale  da  un  poco  ormai  non  si  sapeva 
più  nulla  per  quante  ricerche  se  ne  fossero  fatte.  La  ritrovò  F.  Mason  Perkins, 
in  Inghilterra,  nella  villa  di  Capesthorne,  una  delle  residenze  di  campagna 
della  famiglia  Bromley-Davenijort.  E  passò  poi,  in  quest'anno,  in  proprietà 
del  signor  I^angton  Douglas,  che,  dopo  averla  inutilmente  offerta  al  Metropo- 
litan J\[iiseìnn,  la  cedette  al  Museo  di  Berlino. 

—  Il  British  Museìtm  dì  Londra  si  è  teste  arricchito  di  un  prezioso  volume 
stampato  in  Italia.  Si  tratta  di  una  bella  copia  del  Commentario  di  Virgilio 
fatto  dal  Servius.  ed  è  il  primo  ed  unico  libro  stampato  nella  prima  stamperia 
fiorentina  da  Bernardo  Cennini,  il  celebre  orafo,  nel  1471-72.  La  stampa  ha  il 
pregio  di  essere  fatta  secondo  un  sistema  indipendente  di  tiiDOgrafia  non  deri- 
vante da  artefici  od  insegnanti  tedeschi,  avendo  il  Cennini  ed  i  suoi  assi- 
stenti inciso  essi  stessi  i  pro])ri  tipi.  Il  libro  in  questione  proviene  dalla  rac- 
colta di  Lord  Pembroke. 

—  Coir  intervento  del  Ministro  d'Italia,  comm.  Cobianchi,  delle  autorità 
cittadine  e  delle  persone  pivi  aiutorevoli  della  nostra  (colonia,  si  è  inaugurato 
solennemente  nell'ospedale  italiano  Garibaldi,  in  Rosario  di  Santa  Fé,  un 
nuovo  padiglione  intitolato  alla  Beqina  Elena.  In  .tale  fausta  occasione  l'Asso- 
ciazione di  Carità  Le  Donne  italiane  fece  all'Amministrazione  del  Nosocomio 
la  cosoicua  offerta  di  lire  25,000. 

—  Nella  città  di  San  Paolo  si  è  costituito  un  Comitato  per  erigere  un 
monumento  a  Giu.eppe  Verdi.  La  sottoscrizione  aperta  al  pubblico  ha  dato  in 
pochi  giorni  un  risultato  lusinghiero.  Sarà  indetto  un  concorso  fra  gli  artisti 
itailiani. 

—  Sotto  il  titolo:  The  Admirahlr  Fninter,  A.  J.  Andei^son  pubblicherà 
entro  il  corrente  mese  un'opera  su  Leonardo  da  Vinci  (London,  Stanley  Paul 
e  Co.). 
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—  Die  (Irenzhoten  del  6  «gennaio  portano  un  articolo  di  Altred  Kuhemann 
intitolato:    I/lttilia  al  hìvia  (Itdlieu   uni  Scheiih'wcye). 

—  LeoiKirdi  tils  D'uhtvr  dcs  WcItschmerrA's  è  il  titolo  di  un'opera  di  Oskar 
Zollinger  lìubblicata  a   Zuris^o,   presso   MiilhM%  Y/oj-diM-  it  Co. 

—  Curt  von  Peter  ha  dato  fuori  un  libro  su  la  pittura   veneziana  {Vene- 
ziniiisclw    MdUici,  Berlin.   L.    Siineoii   Niichf). 


CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI 

«  Monoiirafia  su  Luca  Giordani  »  è  il  tt-nia  del  concorso  bandito  dall'Ac- 
oademia  Pontaniana  di  Napoli.  Premio  L.  446. l!5.  Scadenza  31  marzo  1915.  Per 
programma  particolareggiato  rivolgersi  aW Acvtdcmiu  l'untuniunu  -  Najjoli. 

—  Una  mostra  invernai»»  toscan^i  di  Belle  Arti^  che  è  la  prima  che  si 
tiene  a  Firenze  nei  lochili  delUx  Società  di  Belle  Arti,  si  è  inaugurata  il  lÒ  di- 
cembre e  rimana  apert<a  sino  al  31  gennaio.  Alla  mostra,  che  comprende  pit- 
tura, scultura  e  bianco  e  nero,  furono  ammessi  lavori  di  artisti  toscani  e  di 
arti.sti   italiani  e  stranieri   dimoranti  in  Toscana. 

—  Il  Comitato  per  l'erezioiv  di  \in  monumento  ad  Adam  Dollai'd  des 
Ormeau.x  (Canada)  comunica  all'Accademia  di  Brera  in  3lilano  che,  in  consi- 
derazione delle  eccezionali  condizioni  create  dalla  presente  guerra,  è  venuto 
nella  determinazione  di  differire  il  concorso  per  detto  monumento  a  t«>mpo 
indeterminato.  Il  Comitato  tuttavia  invita  gli  arti.sti  a  spedire  i  loro  progetti 
e  si  riserva  di  comunicare  agli  interessati,  almeno  un  mese  innanzi,  la  data 
per   il   giudizio   del   concorso. 

—  li'E.sposizione  d'Arte  sacra  e  profana,  che  si  doveva  tenere  quest'au- 
tunno a  Roma,  è  .stata  rinviata  ad  nn  momento  più  tranquillo  della  vita  na- 
zionale, quando  i)iii  fl'ora  sia  opportuno  occuparsi  d'arte.  Resteranno  eguali 
a  quelli    pubblicati    i    regolamenti   e   le  condizioni. 

VARIE. 

Georges  AVagnièro  ha  raccolto  in  vohnne  (Genève.  A.  Jullien)  le  lettere 
che  come  corri.spondente  di  guerra  ha  inviato  al  Journnl  ile  Genève  durante  i 
primi  quattro  me.si  di  gueria. 

—  Per  iniziativa  di  alcuni  filantropi  giapponesi,  è  stato  innalzato  a  Tokio 
nn  monumento  al  inatto.  K  un  monumi'iito  stiano  cln»  viene  a  dimo.stiare  che 
anche  nei  Giapponi»  non  fa  difetto  la  monunu>ntomania,  ma  il  gruppo  di  fibm- 
tropi  ha  creduto  in  tal  modo  con.sacrare  la  memoria  di  tutti  i  gatti  sacrificati 
per  st>rvir<>  alla  fabbricaziont'  dello  stmiiuMito  nazionali»  detto  Siimisrn  — 
specie  di  chitarra  a  tre  corde  —  dal  giorno  che  fu  inventato  e  p«'l  (piale  la 
pelle  del  tjatto  è  materia  e,ssi»nzialo. 

—  T'na  parti»  autorevole  della  stampa  <li  ìlio  de  Janeiro  fa  attiva  pro- 
jMiganda  per  indurre  il  Govi-rnui  a  vendere  le  due  grandi  corazzate  fatt<'  <>o- 
struir»'  dal  Bivusile  in  Inghilterra.  T'no  dei  ininciiìali  giornali  .so.stien<«  cho  es- 
sendo a.ssicurata  la  pace  cogli  Stati  vicini,  il  Brasile  (h»ve  atloperan»  i  mi- 
lioni che  s-i  ricaveranno  dalla  vendita  (Udle  ti  reati  luiii'jht'i  ix^r  ijagare  gli  inte- 
ressi del  debito  i)ubblieo  e  s4ilvare  dal  naufr.igio   il   (  r<Mlito  del    Bra.sil(v 

--Si   è  costituito  in    Buenos  Ayres  un  Comitjito   per  l'erezione  di    un   mo- 
numento all'illustre  e  compianto  Presidente  della  Reiiubblica  Rocco  Saenz  Pena. 
Si  è  .spento  a  Posen  il  noto  .scrittore  polacco  .loseph  Chociszewski.  Aveva 
77  anni. 

SPIGOLATURE. 

\  quanto  «scendono  i  buoni  della  difesa  nazionale  in  Francia!'  —  .Ce 
lo  diee  la  Fi iKiiizn  Hiiliiiini.  \\  10  diei'inbre  t>rano  staiti  emessi  Buoni  per  la 
somiiui  di  !M(l.f>0H,700  tranelli.  Dall' Il  al  lo  dicomiire  l'ammontare  d<>i  Buoni 
rila.sciati  raggiunse  112.47^.1^00  fr.  Il  16  e  17  die^wnbre  i)re»so  Ui  .sola  Cius.s» 
centrai*'  del  T««M)ro  la  sottowrizione  ha  raggiunto  in  due  giorni  101,04H,000  lire. 
Fra  tutti  i  diiiartimenti  della  Fratuia  (|Uello  delle  Lande  è  il  più  ricco 
di  boschi  ;  il  suo  suolo  è  coiM^rto  per  oltre  In  metà  di  foresta»  di  pini  che  hanno 
una  •\stenHÌone  di  .'ilG,6<KI  «'ttari,  «'ÌcmS  il  òò  ".,  ih'U'area  totale.  Al  .stnondo  posto 
segue    il    Viir   con    una    proporzione   del    19  %    «•    una   »ii!»erficie    fore.stnlo   «li    et- 
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tari  296..600.  Terza  viene  la  Gironda  con  461,900  ettari  bosehivi  e  una  per- 
centuale del  46  %.  I  dipartimenti  montuosi  della  Savoia,  dell'alta  Savoia  e 
dei  Vosgi,  non  ostaJite  le  loro  numerose  abetaie,  hanno  una  proporzione  di 
superfìcie  forestale  che  va"  dal  22  al  26  %.  Però  il  valore  delle  foreste  dei  Vosgi 
è  dieci  volte  superiore  a  quello  dei  boschi  del  Var.  I  dipartimenti  meno  cojierti 
d'essente  legnose  sono  la  Manica,  la  Senna  e  il  Finistère.  Quest'ultimo  ha 
29,500  ettari  boschivi,  il  4  %  dell'area.  La  Senna  non  possiede  che  1810  ettari 
(3.7  %),  cioè  i  boschi  di  ]Meudon,  Jìoulogne  e  V'incenn^s.  La  Manica,  infine, 
ha   19,500  ettari  boschivi,  con  una   proporzione  del  3  %. 

—  Il  29  luglio  1914  fu  aperto  al  traffico  il  canale  di  Capo  Cod.  Esso  taglia, 
alla  base  la  lunga  penisola  di  Capo  Cod  dalla  bada  omonima  a  quella  di  Suz- 
zale! per  una  lunghezza  di  7  miglia  e  mez.^o.  E  un  canale  a  livello  che  corre 
lungo  un.a  dei^ressione  morenica,  la  cui  massima  altezza  è  di  9  m.  ;  è  largo 
alla  base  33  m.,  73  alla  superficie  e  ijrofondo  8  m.  ad  acque  basse.  Esso  costi- 
tui.sce  una  via  più  breve  e  m.olto  più  sicura  tra  Nuova  York  e  Boston,  che  la 
attuale,  la  quale  passava  i>er  lo  stretto  di  Long  Island  e  per  quelli  di  Vineyard 
e  di  Nantucket  girando  attorno  al  Capo  Cod.  Mentre  questa  rotta  ha  una 
lunghezza  di  334  miglia  inglesi,  quella  attravei-so  il  canale  è  di  272;  cioè  del 
18. 5  %  più  breve.  Ma  questo  non  è  il  solo  vantaggio  che  esso  offre;  l'altro,  ben 
pili  grande,  è  queìlo  di  evitare  alle  navi  i  pericoli  della  rotta  esterna,  nella 
quale  dominano  le  nebbie  in  ragione  di  1032  ore  all'anno  in  media.  Nel  pe- 
riodo di  50  anni,  dal  1863  al  1913,  s'è  calcolato  che  almeno  2000  natanti  naufra- 
garono nelle  secche  di  Nantucket,  908  dei  quali  si  perdettero  completamente, 
e  700  persone  vi  la.sciarono  la  vita,  perchè  il  lungo  braccio  del  Capo  Cod  im- 
pediva di  raggiungere  un  porto  di  salvamento  in  caso  d'improvvisa  burrasca. 
T,a  costruzione  del  canale,  eseguita  da  una  compagnia  privata,  costò  12  mi- 
lioni di  dollari  ?  richiese  7  anni  di  tempo. 

—  In  una  memoria  alla  «  Ro^-al  Society  of  Edinburgh  »  ì  dott.  R.  Berry 
e  A.  W.  I).  Robertson,  trattando  dei  Tasmaniani,  vengono  alla  conclusione 
che  gli  aborigeni  della  Tasmania  e  dell'Australia  hanno  avuto  unO'  comune 
origine  da  un  ceppo  del  tardo  Pliocene  o  del  Quat^ernario  antico,  ceppo  che 
[)uò  chiamarsi  Homo  fasmanianus,  la  quale  forma  ebbe  una  Larga  distribuzione 
nelle  isole  dell'Oceano  Pacifico.  Di  questo  ceppo  gli  indigeni  tasmaniani  erano 
i  di.scendenti  quasi  senza  alcuna  modificazione,  mentre  gli  Au.straliani  sono  il 
risultato  d'un  incrocio  fra  questa  razza  e  qualche  altro  tipo  di  relazioni  in- 
certe. Né  i  Tasmaniani  né  il  loro  ignoto  ceppo  hanno  alcuna  relazione  diretta 
con  l'uomo  di  Spy-Neanderthal  e  la  grande  varietà  degli  aborigeni  australiani 
è  dovuta  alla  loro  origine  ibrida. 


Direttore-Proprietario  :  MAGGIORINO   FERRARIS 

Raffaele   Messini,   Responsabile 
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IL    CHIOSTRO    DELLA    PACE 


DOCUMENTI   BKAMANTESCHI 


Il  chiostro  (li  S.  Maria  della  Pace  in  Roma  era  stato,  sempre 
e  con  sicurezza,  assegnato  al  Bramante,  quando  alcuni  anni  or  sono 
la  criiicH  sollevò  qualche  dubbio  trovanclo  che  l'esecuzione  dei  tia- 
vertini  era  piuttosto  rozza  e  che  difficilmente  il  grande  architetto 
avreblx;  nella  loggia  superiore  collocato  le  colonne  in  modo  che 
gravassero  sul  mezzo  degli  archi  inferiori,  o,  come  si  dice,  in  falso. 
D'altra  parte  l'affermazione  che  si  trattasse  di  opera  del  Bramante 
tra  stata  fatta  da  quel  Vasari  che  si  ha  il  gusto  matto  di  scoprire,  ad 
ogni  costo,  in  errore.  Questi,  infatti,  aveva  scritto,  che  il  Bramante 
«  misuiT)  ciò  che  era  a  Tiboli  ed  alla  villa  Adriana,  e...  se  ne  servì 
assai.  ¥j  scoperto  in  questo  modo  l'animo  di  Bramante,  il  cardinale 
di  Napoli  (Oliviero  Caraffa),  datoli  d'occhio,  prese  a  favorirlo: 
donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  essendo  venuto  vog-lie  al  car 
dinal  detto  di  far  rifare  a'  frati  della  Pace  il  chiostro  di  travertino, 
ebbe  il  carico  di  (jucsto  chiostro.  Per  il  che  desiderando  di  acquistare 
e  di  gi'atui^si  (^uel  cai'dinale,  si  messe  all'opera  con  ogni  industria  e 
diligenzia,  e  prestamente  e  perfettamente  la  condusse  al  fine.  Kd 
ancora  che  egdi  non  fusse  di  lutta  bellezza,  gli  diede  grandissimo 
nome,  per  non  essere  in  Roma  molti  che  attendessero  all'architet- 
tura con  tanto  amore,  studio  e  iirestezza  quant(ì  Bramante  ». 

Ora,  questa  lunga  e  pivziosa  notizia  è  in  ogni  irai'te  es<itta.  Oli- 
viero (ìaraffa  fece  fare  il  chiostro,  e  questo  dieile  faina  in  Roma  al 
lirairiantt',  quantunquie  (e  ciò  mostra  l'acume  di  chi  scrisse)  «non 
fusst^  (Ji  tutta  bellezza». 

Certament*'  l'architetto  urbinate  s'era  fatto  ,srran  nome  in  Mi- 
lano e  in  l.i<)mi>ai(lia,  ma  da  chi  vivt'va  in  Roma  poco  doveva  esser 
conosciuto.  Uno  scultore  od  un  pittore  può,  recandosi  in  un  qiial 
siasi  paese,  portarsi  dietro  una  qualsiasi  opera  sua:  ma  l'architetto 
no;  e  ben  altro  è  gruaniar  disegmi  tl'un  edifrcio,  altro  conteuq)larlo 
costruito!  .Anzi  era  uso  conumissimo  degli  scultori  e  dei  pittori,  re- 
can(l<»si  in  città  lontana',  e  picsentandcjsi  a  jiapi  o  imperatoli  o  prin- 
cipi^ far  fede  del  loro  valore  con  l'offerta  di  (jualclu'  opera  )i'\h  ese- 
guita. 

I!   Bramante  era  vemdo  a  Roma  verso  la  (ine  del   \'M),  alla  ca 
dida,   cioè,   di    Lodovico   il    .Moro,    per  la   ipialc   anelli*   Leoiuirdo   da 
Vinci   se*   n'era   tornato  a  Firenze.    K   noi   crtMli.imo  col    Vasari,   che, 
come  in  Londjardia,  le  prime  opere  del  maestro  \\\  Roma  fossero  di 

'^■^  Voi.  CLXXV.  Seri©  V  -  l"  febbraio  1916. 
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pittura.  «  Partitosi  da  Milano,  —  egli  scrive  —  se  ne  venne  a  Roma  in- 
nanzi lo  anno  santo  del  MD,  dove  conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e 
del  paese  e  lombardi,  gli  fu  dato  da  dipignere  a  San  Giovanni  Late- 
rano,  sopra  la  porta  Santa  che  s'apre  per  il  Gubbileo,  un'arme  di 
papa  Alessandro  VI  lavorata  in  fresco,  con  angeli  e  figure  che  la  so 
stengono  ». 

Poi  gli  fu  concesso  di  rimettersi  all'arte  sua  prediletta  appunto 
per  l'ordinazione  del  chiostro  della  Pace,  il  quale,  essendosi  inco- 
minciato nell'estate  dell'anno  1500,  è  da  considerarsi  come  la  prima 


Bramante:  Chiostro  della  Pace  in  Roma. 

opera  architettonica  di  lui  in  Roma,  quella  cioè  destinata  a  dargli 
nome  quantunque,  ripetiamo,  «non  fusse  di  tutta  bellezza».  Il  tem- 
pietto di  S.  Pietro  in  Montorio  fu  infatti  costruito  nel  1502  e  la  serie 
de'  suoi  vasti  lavori  in  Vaticano  cominciala  nel  1503. 

Il  chiostro  sul  principio  del  1504  era  compiuto,  sì  che  nel  fregio 
tra  la  loggia  inferiore  e  la  superiore  poteva  incidersi  : 

OLIVERIVS    CARRAPHA    EPS    HOSTIENSIS    CARD.    NEAPOLITAN. 
PIE    A     FVNDAMENTIS     EREXIT    ANNO     SALVTIS    CRISTANE     MDIIII 

DEB  OPT.    MAX.    ET   DIVE    MARIE   VIRGINI   GLORIOSE   DEIPARE 
CANONICIS    QZ     REGVLARIBVS    CONGREGATIONIS     LATERANENSIS 


Oliviero  Caraffa,  nato  nel  1430,  è  coinsiderato  uno  dei  più  nobili 
e  autorevoli  cardinali  del  suo  tempo.  Dotto  e  piacevole,  prudente  ed 
energico,  ardito  e  conciliativo,  fu  carissimo  a  Ferdinando  re  di  Na- 
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poli,  di  cui  incoronò  la  figlia  Beatrice  che  andava  sposa  a  Mattia 
Corvino.  Ebbe  la  porpora  nel  1467,  il  che  non  gli  tolse,  tre  anni 
dopo,  di  condurre,  come  ammiraglio,  contro  i  Turchi,  una  flotta  di 
quasi  cento  galere.  Alessandro  VI  lo  incluse  poi  fra  i  sei  cardinali 
incaricati  di  proporre  riforme  nel  clero.  Prossimo  in  tre  conclavi 
a  divenir  papa,  fu  vescovo  di  varie  sedi,  protettore  di  ricche  abazie, 
provveduto  dabbondanti  benefìzi,  che  rivolse  in  gran  part<^  a  van- 
taggio dell'arte,  costruì  un  lato  dell'abazia  di  Montevergine,  la 
grande  Confessione  o  succorpo  del  Duomo  di  Napoli  e  la  cappella 


Bramante:  Chiostro  della   Paco  (particolare). 

di  S.  Tommaso  d'.Aijuino  in  S.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma,  che 
fece  decorare  da  Filippino  Lippi.  ilaccotriilore  d'antichità,  acipiistò, 
fra  l'alt «'o,  un  gruppo  con  Ercnir  strozzufilr  Gcriuiu\  clu'  innalzò 
presso  il  suo  palazzo. 

Sostenitore  dei  Canonici  Regolari  Lateranensi,  oltre  a  edificare 
il  cliiostro  delia  I^ace,  donò  loro  l'organo,  tdi  arazzi  per  la  chiesa, 
la  sua  biblioteca  e  una  viunn  fuori  di  l*oi-la  di'l  l'opo|(j. 


* 
*  * 


Il  Ihirckliardt  ha  s<'rilto  che  il  chiostro  della  Pace  segnò  una 
rirnliizinnr  rostniftirn:  altri  lo  disse  «originalo  in  sommo  gTado»; 
altri  ancora  «  ricco  di  innovazioni  fortunale  ».  Se  ciò  si  fosse  s^^-ritto 
|)el  tempietto  di  S.  Piotm  in  Moritorio,  non  avremmo  parola  in  con- 
trario; ma  jK'l  chio.sln>  della  l'aco  non  ci  ò  iK>ssil>ile  convenire. 
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Quando  il  Bramante  rarcbitettò,  ossia  pochissimi  mesi  dopo  la 
sua  venuta  in  Roma,  egli  non  era  ancora  così  penetrato  dal  senti- 
mento dell'antichità  da  far  cosa  che  si  staccasse  in  tutto  dal  passato. 

Questo  monumento  per  noi  poco  si  toglie  dalla  prima  maniera 
del  Bramante,  perocché,  mentre  le  modanature  sono  ancor  timide, 
non  si  possono  mettere  in  conto  di  novità  né  l'aver  architravata  la 
loggia  superiore,  né  l'aver  diviso  in  due  vani  lo  spazio  sovrapposto 
ad  uno,  impostando  le  colonne,  come  si  é  detto,  in  falso.  I  due  mo- 
tivi architettonici  erano  già  stati  usati  dal  Bramante:  il  primo,  ad 
esempio,  nella  ponticella  del  Castello  di  Milano,  il  secondo,  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Canepanova,  nella  sagrestia  di  S.  Maria  di 
S.  Satiro  e  nei  cortili  di  S.  Ambrogio  a  Milano. 

L'idea  di  mettere,  sopra  una  loggia  ad  archi,  un'altra  loggia, 
sulle  cui  colonne  o  pilastri  corresse  il  calmo  cammino  d'una  linea 
orizzontale,  era  già,  al  tempo  del  Bramante,  vecchia.  Filippo  Bru- 
nelleschi  l'aveva  adottata  in  quell'aerea  maraviglia  che  é  il  chiostro 
grande  di  S.  Croce  a  Firenze  e  s'era  poi  diffusa  anche  per  rEmilia, 
come  può  ancora  vedersi  in  Bologna  nella  palazzina  della  Viola, 
costrutta  da  Annibale  Bentivoglio,  e  sinO'  a  Roma  nel  chiostro  di 
S.  Giovanni  dei  Genovesi,  edificato  nel  1481. 

Così  era  vecchio  l'altro  motivo  architettonico  delle  colonne  gra- 
vanti sul  sommo  dell'arco  sottoposto,  motivo  già  applicato  sull'ogiva, 
a  Venezia,  sin  da!  principio  del  secolo  xv  (Palazzo  Ducale  e  Ca' 
d'Oro)  e,  come  nel  caso  nostro,  sull'arco  a  tutto  sesto,  a  Bologna 
nel  cortile  del  palazzo  Isolani  (1455),  in  un  chiostro  di  S.  France- 
sco (1472),  nel  cortile  vlel  Palazzo  Bevilacqua,  costrutto  nel  1482,  e 
poco  più  tardi  in  una  folla  d'altri  edifìci.  Sì  che  nell'alta  Italia  di- 
venne comunissimo  (fronte  dell'Incoronata  di  Lodi,  palazzo  Botti- 
gella  a  Pavia,  cortili  già  Grumelli  e  già  del  Tasso  a  Bergamo,  chio- 
stro delle  Benedettine  in  via  Leu  tarlo  a  Milano,  loggia  laterale  al 
Duomo  di  Cremona,  cortile  già  Centori  a  Vercelli,  ecc.),  in  edifìci  ge- 
neralmente d'ispirazione  bramantesca,  evidentissima  poi  nel  chio- 
stro di  S.  Abbondio  a  Cremona  e  nella  canonica  di  S.  Biagio  a  Mon- 
tepulciano, dovuta  ad  Antonio  da  Sangallo  il  Vecchio.  Anche  rag- 
giunse i  confini  dell'Italia  meridionale,  ma  con  qualche  raro  saggio 
nelle  Marche  (Palazzo  Pubblico  di  Ofììda)  e  nell'Abruzzo  (cortile  del 
castello  di  Celano). 

Non  è  dunque  il  caso  di  celebrare  il  chiostro  della  Pace  come 
una  novità  architettonica.,  e  molto  meno  una  rivoluzione:  parole,  in- 
vece, bene  spese  quando  si  parli  del  tempietto  di  S.  Pietro  in  Mo-n- 
torio,  romano  nell'organismo,  ossia  dalla  pianta  alle  dimensioni  e 
alle  disposizioni  delle  parti,  romano  nei  particolari,  ossia  dalle  basi 
alle  cornici,  dal  fregio  coi  triglifi  e  le  metope,  a  quelle  mensole 
appena  profilate,  senza  ornamenti  di  sorta,  idealmente  semplici,  che 
poco  diverse  ei  mise  nel  chiostro  della  Pace  e  che  tanto  piacquero  a 
Raffaello,  il  quale  le  riprodusse  nell'esterno  della  cui3oletta  della 
cappella  Chigi  in  S.  Maria  del  Popolo,  e  di  quella  di  S.  Eligio  degli 
Orefici. 

• 

Ecco  le  ragioni  per  le  quali  a  noi  sembra  che  il  chiostro  della 
Pace  sia  oi>era  del  Bramante  non  per  anco  pienamente  romanizzato; 
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e,  se  non  i)iù  del  Brannante  lombardo,  di  un  Bramante  di  transi- 
zione. D'altronde,  che  quella  sia  stata  la  prima  architettura  da  lui 
fatta  in  Roma,  op:g[  è  provato  dai  due  preziosi  documenti  che  il 
marchese  Alessandro  Ferrajoli  ha  trovati  nelTArchivio  di  S.  Maria 
della  Pace  presso  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Pietro  in  Vincoli  (E, 
n.  39)  e,  con  rara  gentilezza,  donati  a  noi  per  la  pubblicazione.  Ri- 
sulta dal  primo  d'essi  che  il  17  agosto  del  15CK)  Bartolomeo  di  Fran- 
cesco d'Antonio  da  Fiesole,  abitante  in  Roma  nella  regione  di  S.  Eu- 
stachio, s'impegnò  di  eseguire  per  l'opera  del  Monastero  pilastri  e  co- 
lonne di  travertino  con  basi  e  capitelli  «  secondo  la  forma  del  disegno 
restato  in  mano  de  maestro  Bramante  architectore,  le  quali  siano 
laudate  et  a  piacimento  de  dicto  maestro  Bramante».  Anzi,  «a  dicto 
maestro  Bramante  »  è  riservato  di  aumentare  la  somma  di  paga- 
mento, nel  caso  che  «  finite  diete  opere  »  tutto  risulti  di  sua  soddisfa- 
zione. L'atto  è  steso  «  in  presentia  del  prefato  maestro  Bramante  ». 
Il  secondo  documento  è  di  otto  giorni  dopo  e  fa  fede  che  allo 
scalpellino  fìesolano  furono  versati  venti  ducati  a  ragione  di  dieci 
carlini  oer  ducato. 


Sia  noto  a  caduna  persona  che  legerà  la  presente  scriptura  corno  mae- 
stro Bartolomeo  de  Francesco  de  Antonio  halntatore  de  presente  ne  la  re- 
ifione  di  S.  Eustachio  in  piaza  de'  Cavalieri  scalpellino  s'  è  convenuto  et  à 
promisso  a  d(ino  d.  Jacobo  da  Cremona  preposito  di  S.  Maria  de  la  Pace  in 
nome  del  dicto  convento  de  lavorare  et  perficere  octo  coione  quadre  de  tra- 
vertino de  altezza  de  palmi  15  et  piìi  palmi  (>  cum  soi  capitelli  bassi  idest 
zonico  de  largheza  de  palmi  2  per  coIona  et  pilastro  Ijene  conducte  et  lavo- 
rate cum  quattro  legature  per  coIona  in  tuto  e  per  tuto  secundo  la  forma 
del  disegno  restato  in  mano  de  maestro  Bramante  architectore.  Le  quale 
siano  laudate  et  a  piacimento  de  dicto  maestro  Bramante  :  et  conducte  su 
la  opera  se  à  ati'are  in  dicto  monasteri©  per  tutto  el  mese  de  septembrio 
proximo  futuro  et  tuto  el  lavorerio  tivertino  et  altre  cosse  predicte  a  tute 
spesse  del  prefato  maestro  Bartolomeo:  al  quale  per  pretio  et  mercato  de 
diete  coione  et  pilastri  el  prefatn  preposito  nomine  dicti  monasteri!  à  pro- 
messo pagai'e  et  e.vpursare  ducati  octo  de  carlini  per  caduna  coIona  et  pi- 
lastro Involati  al  modo  et  se.-undo  lo  iudicio  ut  supra:  el  quale  preposito 
sua  lilteralitate  à  j)romiaso  che  finite  diete  opere  et  pilastri,  in  caso  che  dicti 
pilastri  et  lavoro  siano  reducti  a  satisfacinne  del  dicto  maestro  Bramante  de 
donare  al  dicto  maistro  Bartholomeo  da  ducati  tri  in  giuso  tuto  quello  iu- 
dicanV  maistro  Branumte.  Et  iu  fede  de  tute  le  cosse  predicte  è  stata  facta 
la  present,e  scri|)ta  de  voluntade  de  le  parte  predicte.  In  presentia  «lei  pre- 
fato maistro  Bramante,  maistro  Dominico  de  Paulo  da  Roma  scalpelino  et 
maistro  Carlo  da  Bres.sa  fabricatore.  Anno  (hìi   l'MXJ  die  IT  augusti. 


Die  XXV  augusti  15(X». 
In  nomine   Domini  amen.  In  praesentia  mei  notarii  etc.  constitutus  nia- 
gist^r  BartholomeuH  Francisci  de  Fesulis  Horentinae  dioceseoa  retroscriptus 
Bponto  etc.  confessus^  fuit  habuisso  et  recepisse  et  ita  habuit  et  recepit  in 
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praesentia  mei  notarli  ducatos  vigiliti  ad  rationem  X  carlenorum  prò  ducato 
prò  parte  solutionis  columnarum  et  operum  retroscriptorum  per  eum  pro- 
missorum  in  retroscripta  cedala  a  ven/  et  religioso  viro  Jo.  Jacobo  de  Cre- 
mona ad  praesans  praeposito  ecclesiae  et  monasterii  beatae  Mariae  de  Pace 
praesente  {sic)  etc;  post  quam  quidem  professionem  se  bene  quietum  con- 
tentum.  vocavit,  etc.  Et  iusuper  ad  praesens.  ad  requisitionem  dicti  magistri 
Bart  lolomei,  honorabilis  vir  magister  Andreas  Masii  fiorentinus  scarpellinus 
de  regione  S.  Eustachii  (1)  sponte  lideiussit  et  se  principaliter  oliligavit  dicto 
fratri  Jo.  Jacobo  praeposito  praesenti  quod  praefatus  magister  Bartholomeus 
adimplebit  omnia  et  singula  per  eum  promissa  in  retroscripta  cedala,  alias 
teneri  voluit  ut  principalis  etc.  Pro  quibus  dicti  Bartholomeus  et  Andreas 
obligaverunt  ia  pleiiiore  forma  Camerae  etc. 

Actum  in  dieta  ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Pace  praesentibus  Jacomino 
filio  Heiirici  de  Caesaris  de  Villalalada  Bergomensis  dioceseas  sutore  in  platea 
S.  Mariae  rotundae  et  Bartholomeo  filio  Michaelis  de  Cerchiara  dictae  dio- 
ceseos  textibus. 

Ita  est  ego  Jo.  Bapt.*^*^  Paluzelli  de  Rabeis  notarius  de  praemissis  ro- 
gatus  m.'^  p"^. 

• 

Mentre  ci  giungevano  alle  mani  questi  rari  documenti  diestinati 
a  derimere  ogni  dubbio  intorno  alla  notizia  vasariana  più  su  rife- 
rita, monsignor  Michele  Faloci  Pulignani  c'inviava  il  dotto  suo  libro 
su  /  priori  della  Cattedrale  di  Foligno  (Perugia,  1914),  nel  quale  sono 
riassunti  altri  d-oc'umenti  relativi  al  grande  architetto.  E  poiché  si 
trovano  in  una  puljblicazione,  dove  difficilmente  si  potrebbero  so- 
spettare, così  crediamo  bene  riferirne  qui,  brevemente,  il  contenuto. 

Il  lavoro  della  ricostruzione  del  Duomo  di  Foligno  veniva,  verso 
la  fine  del  1512,  affidato  a  quel  Cola  di  Matteuccio  da  Caprarola,  il 
quale,  quattroi  anni  prima,  aveva  cominciata  la  Consolazione  di 
Todi,  divinissima  chiesa,  di  puro  spirito  bramantesco,  la  quale,  tra 
i  monti  e  le  valli,  si  eleva  al  cielo  come  un  inno  lanciato  da  mille 
devote  voci,  che  veramente  nessuna  architettura  al  mondo  a  noi 
sembra  più  armonica,  più  melodica  di  quella! 

Cola,  dunque,  si  mise  all'opera  nel  gennaio  del  1513,  e  prima 
che  l'anno  si  chiudesse,  ei  chiuse  la  vòlta  d'uno  dei  bracci  della 
chiesa  tra  l'esultanza  generale  «  a  suono^  di  campane,  trombe,  pifari 
e  artigliarla  ». 

Ma  presto 

i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti^ 

poiché  appena  due  giorni  dopo,  detta  vòlta  precipitò  «  per  difetto 
—  si  disse  —  delti  maestri  e  per  haverla  spontciUata  troppo  presto». 
Gola,  tra  l'ira  e  la  costernazione,  imprecò  contro  coloro  che 
l'avevano  costretto  a  disarmarla  intempestivamente  per  la  smania 
di  vederla,  e  contro  la  pioggia  che  tutto  aveva  inzuppato.  Però,  pla- 
cato l'animo,  s'impegnò  generosamente  di  rifar  tutto  a  proprie  spese. 

(1)  Per  questo  Andrea  di  Maso  vedi  V All(j<'mcincs  Lexilx-on  <ìer  hililciulen 
Kunstlcr,  voi.  1  (Lipsia,  1907),  n.  454. 
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Il  vecchio  vescovo  intervenne,  rincorò,  fece  cospicue  offerte  e  sug- 
gerì il  modo  di  raccogliere  nuovi  quattrini  col  mantenere  raddop- 
piate le  tasse  nel  1514  come  lo  erano  state  nel  1513.  Volle  inoltre 
che  il  bravo  e  addolorato  Gola  continuasse  il  lavoro,  disponendo 
però  che  fosse  sentito  in  proposito  il  parere  di  uno  o  due  peritissimi 
architetti.  Cola  confermò  di  voler  sostenere  le  spese  per  quanto  ri- 
guardava il  danno  avvenuto,  e  accettò  la  son-egiianza  di  un  archi- 
tetto. K  questo  fu  scelto  nella  persona  del  Bramante;  a  cercar  del 
quale  il  Comune  mandò  un  ser  Ele-azzaro  o  Legazario  a  Roma. 

11  Bramante  promise  di  recarsi  a  Foligno;  ma  poi  fu  atteso 
invano.  Nell'adunanza  del  Consiglio,  tenuta  il  24  marzo  1514,  alcuni 
proposero  d'aspettarlo  ancora  otto  o  dieci  giorni;  poi,  se  non  fosse 
venuto,  si  cercasse  un  altro.  Prevalse  invece  l'opinione  del  consi- 
gliere Nallo  che  trovava  inutile  perdere  altro  tempo.  E  un  altro 
infatti  fu  procuralo  in  Firenze:   Baccio  d'Agnolo. 

Ma  il  Bramante  non  era  mancato  all'impegno  per  sua  volontà. 
Ammalatosi,  nel  frattemim.  a  morte,  TU  aprile  spirava. 

.    Corrado  Bicci. 


UN  VIAGGIO  CIRCOLARE  IN  I  CLASSE 

D!   UN   POVERO  LETTERATO 


III. 

Pecore  e  uomini. 

Linea   Firenze-Faenza. 

Ieri  grandinò:,  il  treno  correva  sotto  le  niilDi,  che  calavano 
plumbee,  gravide  ancora  di  pioggia  :  le  cime  verdi  dell'Appennino 
le  ferivano,  e  dallo  squarcio  si  vedeva  qualche  striscia  d'azzurro. 
Poi  il  treno  cominciò  ad  ansimar©  lungo  le  rotaie  bagnate,  su  per 
l'erta  lunghissima.  Le  quattro  ruote  accoppiate  della  macchina  pa- 
reva avessero  gran  pena  a  salire. 

La  torre  di  Fiesole,  già  scomparsa  nel  fondo  dell'orizzonte,  mi 
rideva  ancora  nel  cuore,  melanconicamente.  Dante,  Italia,  Firenze, 
cuore  d'Italia! 

Giallore  di  ginestre  fra  i  basalti  e  le  schegge  dell'Appennino; 
e  guardando  in  giìi,  in  fondo  ai  viadotti,  gore  lustreggianti,  pro- 
fonde; e  giù  in  fondo  ai  botri  e  su  per  le  aeree  pendici,  bianche 
pecore  in  piena  pace  pascenti. 

Sotto  il  l'iparo  di  una  scheggia,  ecco  due  pastorelli  si  riparano 
dalla  pioggia.  Fanno  con  le  manine  «Addio,  addio»  al  treno:  sor- 
ridono:  soli,  piccini,  tranquilli  fra  quei  gran  monti  paurosi. 

Ma  1©  pecore,  ma  qualche  macchia  bianca,  più  grande  più 
bianca  lassù  fra  i  querceti  —  erano  mucche,  buoi  —  non  levano 
nemmeno  la  testa. 

Chi  lo  ha  detto?  San  Paolo,  mi  pare;  e  di  poi  l'hamio  ripetuto 
i  padri  della  Compagnia  di  Gesù:  «Gli  uomini  sono  pecore,  e  le 
pecore  non  potrebbero  salire  al  monte  senza  cozzare  insieme  sino 
a  precipitare  giù  nel  burrone,  se  il  pastore,  cioè  la  Provvidenza 
non  le  vigilasse  ». 

Come  mi  è  venuto  c|uesto  pensiero  macntre  il  treno  ansimava 
su  per  le  rotaie? 

Fi  la  mia  malattia. 

La  Provvidenza  per  le  pecore  è  rappresentata  dall'uomo  che 
le  difende  anche  dal  lupo,  ma  le  tosa,  di  poi  le  mimge,  e  infine 
le  mangia:  e  sin  qui  il  paragone  fra  la  pecora  e  l'uomo,  va.  Non 
mi  pare  che  vada  più,  quando  si  dice  che  le  pecore  hanno  bisogno 
del  pastore.  Per  gli  uomini  forse  che  sì,  occorre  il  pastore;  ma  per 
le  pecore  niente  occorrerebbe  di  tutto  questo.  Esse  non  hanno  com- 
Detizioni;  Ijrucano  oggi   in  pace,   in  divina  pace  fra  questi  monti: 
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come   trecento,   come  mille  anni   fa.   Le   nubi  minacciose  ed  orlate 
eli  nero  scendono  dal  cielo;  od  esse  bmcano  in  pace! 

Bello  questo  paesas-gio  aspro  dell'Appennino:  esso  è  rimasto 
forse  come  era  più  di  mille  anni  fa,  quajido  i  messi  di  re  Alboincj 
dopo  tanto  cercare,  vi  trovarono  alfine  la  Marfolca  col  fìg^liuol  suo 
Bertoldino:  paesaggio  immoto  nelle  età,  attraversato  ades£»c>  da 
ciuesta  carrozza  di  ferro,  coi  sedili  imbottiti  di  velluto,  il  lavamano 
e  le  lampadine  elettriche.  Quelle  oneste  pecore  noi  non  sappiamo 
bene  se  pensano.  Certo  esse  non  hanno  mai  scritto  la  famosa  de- 
finizione «  Io  penso.  Erffù  sum  ».  È  però  anche  vero  che  questo  è  un 
motto  complicato  anche  per  l'uomo,  e  più  vero  è  anche  che  quegli 
uomiid  che  sentiixjno  e  quasi  vissero  il  terribile  motto,  hanno  iwi 
detto  nel  loro  cuore:    «Meglio  esser  come  le  ix'core!  » 

* 

Brisighel'.a:  siamo  già  in  pianura:  pochi  cldlometri  ancora,  e 
jx)i  Faenza.  Ma  su  tre  dinqii  o  sassi  bizzarramente  sorgenti  dal 
piano,  ecco  si  vedono  rifugiati  come  paurosi  degli  uomini,  una  torre 
quadrata  adorna  di  ricca  ghirlanda  di  merli  con  un  tondo  orologio: 
una  pievr  piccina;  un  piccolo  castello:  uno,  due,  tre!  Una  fila  di 
cipivssetti  antichi  e  di  pini  dalla  chioma  tonda,  salgono  su  pel 
dirup)  dei  tre  sassi,  in  peregrinaggio,  verso  la  piccola  pieve. 

È  un  piccolo  incanto!  Pieve,  castello,  cipressi  mi  paiono  ani- 
mati. (Mi  confidano  che  hanno  una  gran  paura  dei  feroci  uomini 
in  basso;. 

Faenza!  Kcco  noi  siamo  arrivati  in  llomagna,  o  per  l'appunto 
in  quella  città  che  fu  chiamala  l'Atene  delle  Romagne,  in  quei  tempi 
in  cui  i  letterati  si  baloccavano  con  i  più  ii>erlx)lici  paragoni  con 
la  Grecia  e  con  Roma.  I  superiori  che  allora  comandavano  ini  Italia 
permettevano  que.sti  Ijalocchi,  anzi  li  trovavano  molto  utili. 

Scendo  dal  treno.  l<]  l'ora  del  vespero.  Due,  tre,  parecchie  donne 
I>tìdalano  ardite  e  un  jx)'  scomposte,  sul  largo  spiazzale  della  sta- 
zione. 

Oh!  Romagna,  dolce  paese  democratico! 

• 
•  • 

Oli,  RiMTiagna!  genen)s<i  Rcmiagna,  forte  ed  ospitale  Roinagnal 
Io  iHtn  dico  di  no.  Ma  dal  temjKj  in  cui  l'Iperbole  mi  ha  privalo 
del  beneficio  della  sua  protezione,  io  non  goilo  più  la  gioia  di  questi 
attributi  alla  forte  Romagna,  lo  non  anmiiro  i)iù  le  vostro  risolute 
bc.-lcmmie;  io  non  poso  più  volentieri  le  labbia  huI  vostn»  ospitali' 
bicchiere.  Quanto  alla  democrazia,,  preferisco  in  Romagna  a|)piriiv 
aristocratico.  Ntl  temjx)  che  vissi  in  Romagna,  fui  molto  avvilito 
a  stMitirmi  .sempre  inlerpelhuv  con  uit:  »  l'urrftn!  »  Poverino,  (pia, 
|)<)verino,  là!  Lo  dic^'vano  per  modo  di  dire,  e  gentilmente;  e  corto 
bene  considrnirido,  tutti  siamo  poverini.  Ma  era  .secivinte  quel  «  ]n> 
vitìiio  »,  tanto  più  che,  a  «pialuiupie  persona,  la  (piale  aves.*^'  avuto 
rirnixtnente  aspetto  di  dovizioso  signore  (►ppiire  di  cavadenti,  non 
(li<'evano  mica  così. 

.Ma  il   ven>  è  che   io  duella  sera  nwii  avendo  asiK'tto  né  di  ca 
vadenti,  né  di   l4'nore,   uè  di   propi  irUirio  di  cavalli:  e  d'altra  parte 
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ricordevole  di  quell'esasperante  pucrem,  ero  molto  incerto  sul  modo 
di  entrare  in  città  e  presentarmi  ad  un  albergo. 

Ora  capisco  tutta  la  tua  intuitiva  saggezza,  egregio  giovane  della 
Ditta  Daruk  and  sohn,  che  mi  offristi  così  utili,  ma  tardivi  precetti 
nella  gita  Bologna- Scaricalasino! 

Per  fortuna  un  albergo  nuovo  elevava  le  sue  mura  floreali  piresso 
la  stazione,  e  mi  esonerava  dall'entrata  nella  città. 

Bisognava  tuttavia  escogitare  un  qualche  espediente  per  isfug- 
gire  familiarità  democratiche  o  fraterne,  purrein  e  simili  parole,  che 
hanno  per  effetto  di  essere  serviti  in  iDOsticipazione,  e  male.  Mi  venne 
in  mente  un  deplorevole  mezzo,  ed  io  l'ho  adoperato  quella  sera. 

Ho  fìnto  di  essere  tedesco,  svizzero,  che  so  io;  tutto  fuor  che 
italiano-:  poche  parole  dure,  modi  duri,  comandi  dliri,  e  sempire 
molto  impettiti.  I  facchini,  i  fiaccherai,  i  camerieri  ne  hanno  girande 
rispetto,  e  noi  possiamo  poi  ascoltare  con  piacere  le  loro  insolenze 
in  dialetto. 

• 
•  • 

La  camera  che  mi  fu  offerta  era  una  grande,  bella,  e  frescia  aa- 
mera  con  buonissimo  letto. 

Quanto  ai  mobili,  era  un'ingenua  contaminazione  del  sobrio  con- 
forto moderno  con  antichi  arredi  di  Romagina  quando  aveva  la  virtù 
di  esser  soltanto  di  cattivo  gusto;  ma  non  di  siile  floreale:  erano 
angioletti  di  gesso,  frutti  di  scagliola,  tappetini  con  ritagli  e  figu- 
rine di  cerini,  tende  e  gualdrappe  alle  finestre. 

Ispezionai  rigorosamente. 

—  Questo,  orrijjile,  cos'è?  —  domandai  al  proprietariO',  indicando 
alcune  chiazze  nere  sulla  parete  di  contro  al  lavamano. 

—  Mah!  Quando  si  lavano  —  disse  bonariamente  —  invece  di 
scostare  il  catino,  buttano  tutti  i  sbruffi  dell'acqua  sporca  sul  muro. 
Sicuro  già  che  l'è  poca  pulizia! 

—  E  questo  altro  più  orribile  che  cos'è? 
Il  brav'uomo  allargò  le  braccia: 

—  Lo  crede,  et  ììie  signor  —  disse  —  che  ho  fatto  imbiancare 
tre  volte  da  quando  che  sono  qui?  E  ho  fatto  mettere  la  sputacchiera 
a  posta  come  usa  adesso.  Macché,  loro  tirano  al  bersaglio.  E  gente 
che  a  vederla  pare  pulita;  forestieri,  gente  come  lei,  che  non  si 
direbbe!  Guardi  mo'.  —  E  additò  tutti  i  punti  cardinali  della  ca- 
mera. -  Come  si  fa?  ci  vuole  pazienza.  —  Pareva  dire,  tuttavia, 
tra  sé  :  «  Non  è  un  motivo  di  tlecorazione,  lo  riconosco,  ma  questi 
«  todeschi  »  hanno  troppe  pretese». 

Il  riso  mi  nasceva  naturalmente;  ma  mi  frenai  perchè  il  riso 
ed  il  sorriso  sono  dimestichezze  fraterne  più  che  le  parole.  Dissi: 

—  Molto  sporchi  i  Tag-liani! 

—  Tutto  il  mondo  è  paese,  caro  il  mio  signore  —  rispose  con 
rassegnazione.  —  Vuol  dire  poi  che  cer!;e  altre  cose  sporche  che  fanno 
in  altri  paesi,  noi  Italiani  non  le  facciamo. 

—  Cosa  folete?  —  dissi  dopo  un  po'  sentendo  discretamente  bus- 
sare all'uscio. 

—  Scusi  sa,  ma  c'c  il  nome  e  cognome  da  mettere.  Adesso  vo- 
gliono anche  questa  roba  qui,  e  ci  vuole  pacienza. 
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Trax?.ciai  sbarbatamente  il  mio  nome  con  caratteri  gotici,  mu- 
tando le  2  in  y:  qualcosa  di  incomprensibile,  che  il  mio  albergatore 
guardò  ed  accettò  con  rispettosa  rassegnazione. 

Ho  dormito  l)ene  :  mi  sono  fatto  aprire  la  finestra:  il  cielo  era 
puro,  terso,  la  bella  estate  aveva  ricondotto  il  sereno.  Ganti  di  au- 
gelli dalla  campagna,  raggi  di  sole  oascente.  Come  è  più  l:>ello  il 
sole  in  Romagna! 

—  Vn  caffè  raccomandato  senza  porcheria.  K  i  ciornali,  modti 
cioniali. 

Ecco  i  giornali.  Notizie  della  guerra.  Se  ne  comincia  a  capire 
qualche  cosa,  cioè  sono  i  Greci  ed  i  Serbi  contro  i  Bulgari.  Gli 
euzoni,  i  pai  icari  si  buttavano  contro  la  mitraglia  dei  cannoni  bul- 
gari, cantando.  Allora  è  vero  quello  che  disse  il  poeta: 

parea  che  a  nozze  e  non  a  guerra  andasse 
ciascun  de'   vostri. 

Zivio,  i  Elias!  e  tanto  meglio. 

Dunque  Socrate,  Aristide,  Temistocle  non  sarebbero  morti  to- 
talmente? Marco  Botzaris  dice  «  No!  »  Tanto  meglio.  Già,  chi  non 
sa  che  la  storia  è  una  scienza  diffìcile? 

Ma  le  grandi  Nazioni,  i  gmudi  potentati,  che  da  anni  ed  anni 
a  fior  di  labbro  facevano  invisibilm.onte  vento  nel  focolare  balca- 
nico, sono  un  {ìoco  sor]iresi  del  vasto  braciere  d'incendio  suscitato 
laggiù.  Se  quelle  alte  fiamme  si  appiccassero  alle  vesti  delle  ma- 
gnifiche Potenze?  E  poi  non  si  tratta  di  guerra  soltanto;  si  tratta 
di  stragi.  E  questo  è  uno  spettacolo  barbarico,  disgustoso  che  di- 
strugge la  traflizione  (lolla  civiltà  della  Croce  (1).  Giù  (lunitue  il  si- 
pario e  non  si  parli  più  di  tanti  orrori. 

Il  guaio,  per  me,  è  che  non  posso  tenere  giù  il  sipario  del  cer- 
vello. Appena  poche  ore  di  sonno:  poi  gli  occhi  si  aprono;  e  trovo 
il  sipario  alzato;  e  i  burattini  della  vigilia  che  continuano  la  loro 
rappresentazione.  Ah,  invidiabile  giovane  della  Ditta  Duriti;  ami 
auhn! 

Sì,  jM'esto  sarà  calato  il  sip:irio  e  non  .se  ne  jiarlerà  più:  ma 
sarebbe  una  terribile  cosa  se  da  tutte  queste  stragi  furibondo  si 
riu-scisbc  a  pi'ovare  che  non  esistono  soltanto  le  guerre  dei  re,  ma 
anche  le  guerre  dei  j)i)pnli,  perchè  allora  risult.erel)l)e  non  esalta 
la  sentenza  con  cui  gli  umanitari  hanno  nutrito  le  nostre  orecchie 
giovanili,  cioè  «che  i  jwpoli  naturalmente  si  amano;  ma  sono  i 
i-e  che  li  dividono  ». 

Allora  sarebbe  veix»  ciò  die  scrive  questo  autoi-evole  giornale 
calli  (lieo  : 

Ln  Iho  mri(»\  il  /ittci/ì '>///(/  /'  I ramniihihi!  I  ijim'dni  d'oyyi  sono 
ridirrtnili  nurlanli  ffi  f'sprinirrr  i  loro  fluidi  rnrrffriiri  e  volitivi: 
sono  tornii  li  n  persuadersi  rhr  la  (ficrra  è  la  rt'altii  tirilo  spirilo 
umano . 

(I)  l'iir  li(»!t|M»  rini-i'tidio  .si  a|)|iic<-ò  allo  vi-sti  (l<ll««  (grandi  l'oti'nzo  ;  «•  k<> 
non  In  civiltà  dt-lla  CrwH»,  certo  la  C'ivk'(>  <li  Gcbù  Cristo  si  duolo  di  c»8t»ro  statai 
«Irvata    iiivarni'   \^S<>tit   <li  ÌC  An^nn- .   mi    l'.H'i,  ti   iiumtc   \>agii\e  scritte   mi   l'JI,Ì\. 
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Sarà  anche  vero;  ma  è  cannibalesco. 

Sarà  anche  vero;  ma  sino  a  dichiarare  queste  stragi  balcaniche 
un  periodo  precivile  nelV evoluzione  di  quei  popoli,  come  scrive  que- 
st'altro autorevole  giornale  moderato,  io  non  oserei. 

Dunque  odio  e  guerra  di  popoli!  E  allora  i  re,  gli  imperatori  ed 
i  s^irenissimi  principi  che  noi  riguardiamo  come  stelle  comete,  ap- 
portatrici di  guerre,  furono  un  po'  calunniati. 

E  quando  i  re  si  incontrano  e  si  congratulano  fra  loro  della 
conserva^iione  della  pace,  niente  vieta  di  credere  che  essi  siano  io 
buona  fede;  anche  se  hanno  soffiato  un  pochino  a  fior  di  labbro, 
anche  se,  dopo  il  loro  ossequioso  incontro,  nasce  la  guerra. 

Alcuni  uomini,  da  Tersile  in  poi,  si  lamentano  che  i  re,  o 
pastori  dei  popoli,  costino  molto.  Ma  e  la  Giustizia,  ufficio  così  im- 
portante che  nessuno  penserebbe  di  abolire  perchè  risponde  all'in- 
dispensabile necessità  di  rendere  meno  insopportabile  la  umana 
Ingiustizia,  non  è  un'istituzione  che  costa? 

Anche  i  re,  forse,  adempiono  ad  una  funzione  necessaria  come 
la  Giustizia,  cioè  di  rendere  meno  insopportabili  le  guerre;  renderle 
regolate,  circoscritte,  e  sotto  un  certo  aspetto,  benefiche. 

Dunque  i  re  con  la  corona,  il  manto  e  lo  scettro  —  che  alcuni 
vorrebbero  vedere  soltanto  nelle  carte  da  giuoco  —  sono  veramente 
necessari,  anche  nella  vita.  E  noi  possiamo  credere  che  i  re  pre- 
feriscono la  pace,  e  non  la  guerra.  Senonchè  ogni  re  giustamente 
pensa  così  :  «  se  io  divento  il  re  più  forte,  è  evidente  che  la  pace 
è  assicurata  in  modo  più  definitivo  in  quanto  che  io  la  imporrò  agli 
altri,  e  guai  allora  a  chi  farà  la  guerra  ». 

E  infatti  quando  un  re  vince  un  altro  re,  gli  porta  via  la  spada; 
affinchè  non  faccia  più  gTierra,  e  spesso  proibisce  ai  sudditi  di  quel 
re  vinto  di  portare  le  spade. 


• 
•  • 

Il  più  bello  e  lampante  esem_pio  di  tutte  queste  cose  ci  è  dato 
dai  Romani:  essi  fecero  guerre,  grandi,  regolari,  legittime:  dissero: 
iustum  belliim  quod  necessariuìn  :  ciò  fecero  per  molti  secoli  allo 
scopo  di  far  cessare  tutte  le  altre  piccole,  feroci,  irregolari  e  con- 
tinue guerre;  ci  riuscirono  così  bene  che  crearono  l'impero  del 
mondo,  eppoi  dissero:  «Adesso  basta  combattere  per  la  guerra. 
In  caso  si  combatterà  per  la  conserv^azione  della  pace  e  guai  a  chi 
disturberà  la  maestà  della  pace  romana!  Noi  d'ora  in  avanti  col- 
tiveremo le  lettere,  le  arti  e  le  scienze,  e  decoreremo  i/1  moindo  di 
bellissime  istituzioni  ». 

Augusto  imperatore  fu  un  pacifista  in  buona  fede;  egli  chiamò 
per  suo  poeta  un  poeta  appunto  della  pace,  un  poeta  georgico,  Vir- 
gilio ;  e  Virgilio  gli  tradusse  con  infinita  dolcezza  le  spaventose 
guerre,  orrida  bella  dell'impero,  dal  tempo  che  il  savio  Enea  venne 
con  gli  Iddìi  da  Troia,  su  su,  sino  al  tempo  nel  quale  lui.  Augusto, 
si  chiamava  semplicemente  Ottaviano. 

Augusto  ascoltava  con  molto  compiacimento  il  poeta,  tanto  più 
che  la  storia  del  come  aveva  fatto  a  diventare,  da  Ottaviano,  Augusto 
domandava,  in  fatti,  non  pochi  abbellimenti  poetici.  Ma  ad  un 
tratto   Augusto   balzò   sulla  sua   sedia  di    avorio  :    un   dispaccio  gli 
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era  venutx)  che  gii  annunciava  come  un  corpo  d'esercito,  messo  ai 
confini  dellì'Impero  per  guardia  delia  pace,  era  stato  tagliato  a 
pezzi  dalia  guerra.  E  da  allora,  per  altri  tre  secoli,  l'Impero  do- 
vette far  la  guerra  per  conservare  la  pace.  Nemmeno  Guglielmo, 
kaiser  di  Germania,  lavorò  come  lavorarono  quegli  antichi  cesari 
romani:  essi  correvano  per  tutta  la  vita,  con  la  spada  nuda,  dal 
Danubio  al  Reno,  dall'Eufrate  al  Tamigi,  per  difendere  la  pace. 

Ma  ecco  spuntò  un  bel  giorno  in  cui  la  pace  sembrò  assicurata 
definitivamente;  e  ciò  fu  perchè  ufficiali  e  soldati  si  rifiutavano  di 
adoperare  la  spad'a  :  essi  pigliavano  alla  lettera  la  parola  di  Gesù 
Cristo:  «Non  uccidere!».  Era  codesta  una  sidjlime  cosa,  ma  anche 
una  pericolosa  cosa.  Un  imperatore  di  nome  Diocleziano  cercò  di 
punirla  ricorrendo  alle  più  severe  misure.  Ma  come  era  possibile 
punire  gli  indisciplinati  quando  il  numero  di  questi  sui^erava  gli 
agenti  della  disciplina?  Impossibile!  E  fu  così  che  un  altro  impe- 
ratore, savio  come  Diocleziano,  allora  disse:  «Gli  indisciplinati  di 
ieri  saranno  gli  uomini  dell'ordine  di  rlomani!  ».  Quest'altro  savio 
imperatore  si  chiamò  Costantino,  il  quale  anche  lui  voleva  che  l'im- 
mensa pace  dell'Impero  fosse  consei^ata! 

Macche:  i  nuovi  uomini  della  Pace  subito  si  cominciarono  a 
mostrare  i  denti  ed  a  guerreggiare  fra  loro. 

Anche  dopo  il  fallito  esperimento  di  Roma,  l'idea  di  un  enorme 
trust  imperiale  per  la  conservazione  della  pace  si  presentò  tuttavia 
ad  ogni  testa  coronata  co^me  il  niezzo  più  efficace  per  conservare  la 
pace;  e  molti  lo  tentarono  di  poi  e  fecero  molte  g'uerre,  ct)me  Carlo 
Magno,  Caiio  Quinto,  Carlo  Marx. 

Oggi  è  molto  in  onore  il  Pacifismo,  che  è  un  mezzo  ingegnoso  di 
far  sì  che  i  popoli  vivano  per  loro  elezione  senza  spada,  anzi  abbiano 
in  odio  le  spade  e  le  guerre. 

Ma  ixM'cliè  allora  il  popolo  germanico  ci  tiene  tanto  alle  spade? 

E  un  consiglio  che  liismarck,  d'accordo  con  Marx,  manda  per 
mezzo  di  Mefìstofele  ai  suoi  compatriotti? 

«  Perchè  vai  tu  a  dormire  con  la  corazza,  ora  che  la  guerra  è 
finita?»  diceva  amorosamente  e  razionalmente  la  volpe  a  quel  sem- 
1)1  ire  dell'istrice. 

IO  l'istrice  id)bidi  al  consiglio;  e  uiumdo  fu  la  n<ttte,  la  volpe  lo 
divorò. 

Sono  vere  tutte  queste  cose? 

Io  non  ne  so  niente.  Chi  la  vede  tutta?  chi  la  spiega  e  decifra 
(|uesla  Sfìngee  che  è  la  storia  tiegli  uomini'' 

Quella  notte  avevo  dormito  bene;  il  caffè  era  st:do  discreto,  c'era 
IMI  g:r-an  sole  mattutino,  e  perciò  io  gu.ird.ii  In  feroce  SfiriL'c  della 
.storia  con   una  relativa   rassegai aziorue. 

I  ilanni  (h'Ila  guerra!  Come  la  grandinala  <ii  ieri!  Tranne  1 
pochi  co'piti,  chi  se  ne  ricorda  più  oggi?  ['n'imagine  macabra  mi 
sl<i  nella  mente:  io  supponilo  per  un  momeido  che  d<>|M)  ciiKiui', 
dieci  ;inni  i  morti  in  gii'-rra  l'iiornino  alle  loro  case.  Essi  ('«'rcaiio 
lre|)i(lanti  il  loro  tetto,  il  loro  letto,  il  loro  ih)«I<)  alla  men.s^i.  «Oh, 
i  iMMivemiti!  »,  ina  un  altro  gi<\  dor-nie  -u  (juel  letto  e  il  posto  alia 
mensa  è   ristri'ttii.   «  Tornai»',  tornale  dove  eravate!  » 

Anche  lo  povere  mamme  son<i  morir,   fratt..into. 
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Per  le"  finestre  aperto  entrava  il  sole,  temperato  dal  verde  di 
molte  piante. 

—  Informatevi  sùpito  stazione  —  dissi  all'oste  —  se  diretto 
Bologna  ha  corrispondenza  Venedig. 

Egli  corse  alla  stazione  e  m'informò  che  sì. 

Fu  in  tal  modo  che  la  seira  stessa  ero  a  Venezia. 


Venezia  (il  trippaio). 

Venezia!  Trionfo  di  Santi  e  di  popolo!  Lo  dicono  le  vie,  cioè 
i  nomi  delle  vie  in  quei  semplici  rettangoletti  bianchi  di  calce,  fi- 
lettati di  nero. 

Oh,  bei  nomi  di  santi  e  di  profeti,  diventati  tutti  cittadini  ve- 
neziani. San  Bartolomeo,  San  Nicolao,  San  Marco,  San  Polo!  Oh, 
bei  nomi  di  Madonne,  gloriose  e  formose!  Quasi  mi  è  parso,  levando 
gli  occhi  al  cielo,  di  vederti,  o  Madonna,  Madonna  del  Tiziano, 
Madonna  del  Veronese,  magnifica  nella  corona  degli  angioli,  assunta 
al  cielo,  e  gli  angioli  festosi  agitano  le  palme  e  guardano  il  tuo 
mare,  o  Venezia! 

Bei  nomi  di  condottieri,  bei  nomi  di  popolani,  di  artieri  e  di 
arti,  con  dichiarazioni  precise,  curiose,  umili  ed  anche  gloriose.  Per 
esempio  questa:  Foìidamenta  di  donna  onesta!  Mi  sono  soffermato 
a  lungo  a  studiare  queste  singolarissime  fondamenta,  tanto  che  al- 
cune donnette  mi  chiesero  se  avessi  perduto  qualcosa.  Risposi  eh© 
chiedevo  a  quale  pia  leggenda  si  riferisse  quella  denominazione,  e 
dove  avesse  abitato  quella  «donna  onesta». 

—  Una  rotta  ghe  sarò  stada:  adesso  la  xe  andada  ria!  —  rispon- 
dono. 

Ecco,  io  penso,  verrà  il  giorno,  e  non  lontano,  in  cui  tutte  queste 
singolari  denominazioni  di  vie  perderanno  di  signiifìcato.  A  molti 
non  piacciono  i  Santi,  che  pur  furono  gli  eroi  di  una  volta;  v'è 
chi  ha  in  dispregio  il  dialetto;  v'è  chi  crede  troppo  semplici  questi 
riquadri  imbiancati.  Allora  si  farà  come  a  Milano:  invece  di  un 
rettangoletto  imbiancato,  mette^ranno  una  lastra  di  marmo  con  quat- 
tro borchie  di  metallo  dorato,  e  in  mezzo  un  nome  modeimo  con 
la  sua  bella  dichiarazione,  in  modo  da  facilitare  al  popolo  la  sua 
istruzione.  Sparirà  un  po'  anche  il  costume  del  vestire.  Mi  mera- 
viglio come  già  non  sia  sparito.  Passano  ogni  tanto  per  le  calli  si- 
lenziose, sciami  di  donne:  testoline  brune  e  bionde  scoperte:  vi- 
setti scialbi  — ■  cipria  fatta  con  l'anemia  —  e  lo  scialle  nero  a  gran 
frange,  ricadendo  dalle  spalle  a  terra,  ha  una  maestà  di  peplo. 
Passano  a  frotte  vivaci,  e  il  suono  lamentevole  del  dialetto,  rotto 
da  garrule  risa,  da  interiezioni,  fa  venire  in  mente  uno  stormire 
di  rondini.  Le  loro  gonne  sono  ancora  gonne  ampie,  nere  all'antica, 
e  le  loro  scarpette  sono  povere  scarpette.  Come  è  bello,  come  è  bello, 
come  è  bello!  Come  sono  brutte  a  MilanO'  tutte  quelle  ragazze,  tutte 
quelle  donnette  venute  fuori  con  pretensione  di  dame  dallo  stampo 
deforme  della  moda  francese!  E  i  greci  in  gxDnnellina?  e  gli  orien- 
tali in  turbante?  Non  vi  soni  più.  Dove  è  trasmigrato  il  vecchio  can- 
tastorie, tutto  rughe,  tutto  grinze,  che  ripeteva  con  voce  che  parea 
le  ondate  del  mare,  la  istoria  della  Regina  Cornaro,  dei  Turchi,  di 
Lepanto?  deve  essere  ben  morto! 


UN  VIAGGIO  CIRCOLARE  375 


* 

•  • 


Era  piacevole  in  quel  mattino  luminoso  e  quasi  fresco,  perdersi 
fra  i  più  remoti  labirinti!  Certo  occorre  molto  sole  affinchè  vengano 
fuori  tutti  gii  effetti  di  luce  da  quei  labirmti,  da  quel  ciarpame 
pittore&C(j.  E  quella  mattina  c'era  molttì  sole.  Vi  sono  campielli  de- 
liziosi, chiusi  dall'acqua  verde  stagnante  di  un  canale,  dove  si  ha 
l'impressione  che  il  tempo  si  sia  fermato  come  un  orologio  stanco. 

Sopra  una  aHana,  in  un  dedalo  buio,  ecco  una  signorina  è 
apparsa.  È  tutta  bianca,  languida,  njgiadosa.  Quattro  esili  colon- 
nette sorreggono,  sopra  di  lei,  un  diafano  padiglione  di  glicine:  il 
sole  vi  scherza;  scherza  in  teiuii  zone  su  la  chioma  sciolta,  su  la 
veste.  Assorta,  con  le  mani  a  leggio,  legge.  Quale  libro?  Daniele 
Cortis?  Il  Fuoco?  Oh,  eterno,  incombustibile,  voluttuoso  tema!  Già 
un  tempo  fu  Madonna  Isotta,  messer  Tristano!  E  il  sole  vi  scherza 
sempre. 

Misteri  delle  vie  di  Venezia!  Qui,  per  esempio,  non  c'è  nulla 
di  bello,  anzi  tutto  è  brutto,  n/ero,  sg-retolato-  quell'esposizione  di 
calzoni  pendenti  è  sconvenevole;  ma  lì  accanto  quel  piccolo  buca- 
tino candirlo  steso  a  festoncini,  l'ichiama  un- piccolo  nido  felice.  Quella 
canna  di  camino  che  sorge  si  dilata  a  campana,  raddrizza  tutte 
quelle  case  cadenti.  Quella  pianta  che  accarezza  quel  mui-o  decre- 
pito, che  bacia  la  transenna  bizantina,  che  dalla  buia  calle  sale, 
sale,  allung-a  il  suo  collo,  il  lunghissimo  stelo,  diffonde  ix»i  sull'al- 
tana alta  la  cliioma  delle  sue  fogiioline  clorotiche,  fa  godere  ai  suoi 
hori  il  sole;  e  perchè  non  deve  possedere  un'anima?  E  gli  odori  di 
Venezia?  Odor  di  lumachiiii  col  finocchio,  odor  di  seppia  in  gra- 
della, odor  di  trippa?  iKìllenti,  odore  di  alghe  putride.  Qui  tutto  è 
sudicio;  lì  tutto  è  terso! 

Ecco  il  trippaio  pulitissimo,  l'udii  uomini  io  ho  in  niente  così 
co«<r-ienziosi  e  gravi  nel  suo  ufficio,  come  il  trippaio  dinanzi  alla 
cui  bassa  minuscola  lx)ttega  mi  sono  soffermato  a  lungo. 

Egli  si  stava  in  piedi,  alto,  quadralo,  slnirbato:  dietro  stava 
il  si]o  caldarone  di  l.erso  rame;  il  suo  grembiulone  era  iiinnacolato. 

^(jglieva  dai  fumosi  bollori  della  caldaia  un  po'  di  trippa  nera, 
verde,  biancastra,  viscida,  reticolalci,  spugnosa:  lasciava  gocciolare 
metic(jlosaimente,  deix)neva  in  una  tortiem  bon  stagnatii;  e  quivi 
figliava  con  delicatezza  di  damina:  rovesciava  poi  i  i>ezzetti  in 
una  carta  bianca,  spargeva  il  sale  ed  offriva  ai  molti  avventori  die 
facevano  coda.  Sempre  in  silenzio!  Ma  foi>:e  non  era  mutolo,  e 
({uando   la  schiera  dei  comprattjri   si    fu   diradata,  Gran   pulizia 

-  dissi  cxjinplimentando. 

L'uomo  parlava;  con  gravità;  ma  |)arlava. 

Eli,   s't,   sdor,   f/rf'ti    //ifl'zi//  a    \  rneziti!    Srnzf/   /////';///,   tri/t/m 
no  sv  l'i'nilf  fi  yt'nrzia! 

Trippa  lessala  come  a  I"'ironze? 

Cot/nosso,   soft  sta  (incn  m)  a  Firrnz''.   Ma  a  Firrnzr  i  muti' 

sol  lauto   triit/Hi  (fé  liorr-  fft/i,   a    Venrzia,   se  rendo  carnami  e  tripiii 

<ti)<jni  sorta  e  tir  tidtr  h-  Itrstie,  /jicf/ore,   montoni.   Ma  f/ran  j/tilizia'. 

e  così  (iiciTido  prese   il    fordieltone  e  si  a|>|iresló  a   foriiiriiii   una 

lezione  di  anatomia. 
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—  Questo  coso  bianco,  per  esempio,  xe... 

Basta,  basta,  eloquente  e  dotto  trippaio!  Come  tutto  è  melan- 
conico e  tragico  anche  sotto  l'utile  funzione  di  offrire  da  mangiare 
al  prossimo  per  quattro  soldi  di  trippa! 

Le  pecore,  i  placidi  buoi  ed  i  montoni,  pascenti  in  divina  pace 
pel  verde  Appennino,  queste  cose  certo  non  sanno. 


Pax  tibi,  Marce,  evangelista  meus. 

Sono  sboccato  —  dopo  lunghissimo  giro  —  in  Merceria.  V'è  del 
pulviscolo  d'oro  nelle  Mercerie;  le  vetrine  abbagliano:  merletti,  fili- 
grane, vetri  di  Murano.  Pare  un  bazar  coperto  orientale.  È  un  in- 
crociarsi di  voci  tedesche:  è  una  carovana  di  genti  tedesche:  essa 
risale  :   io  scendo.  Si  soffoca. 

Ecco  infine  :  piazza  San  Marco.  È  un  barbaglio  di  sole  :  la  la- 
guna, lama  immota,  barbaglia  anche  lei. 

11  campanile  nuovo,  biancastro,  sembra  che  guardi  con  occhi  di 
albino.  Sull'angolo  della  Scala  dei  giganti,  i  soliti  tedeschi,  inglesi, 
col  solito  naso  in  su.  I  coliti  piccioni,  svolazzano:  vanno  a  salutare 
1  signori  stranieri  e  ne  licevono  il  becchime;  si  comportano  con 
contegno,  con  dignità  :   stranieri  e  piccioni. 

Però  mi  sono  antipatici  quei  troppo  ben  pasciuti  piccioni  che 
bezzicano  la  limosina  da  tutti!  Sono  conosciuti  anche  in  Germania 
i  piccioni  di  San  Marco:  hanno  già  nome  mezzo  germanico:  die 
Sankt-Markustauben! 

K  accaduta  una  cosa  strana;  sopra  la  torretta  dell'orologio,  i  due 
neri  giganti  di  bronzo  che  battono  le  ore,  le  mezze  ore  col  lungo 
martello,  si  sono  mossi  ed  hanno  battuto  le  ore.  Facevano  pure  così 
molti  anni  addietro,  quando,  da  piccino,  io  vivevo  a  Venezia.  Non 
è  dubbio  che  i>er  tutto  questo  tempo  essi  hanno  seguitato  a  battere 
le  ore,  così  :  il  loro  martello  si  sposta  e  si  muove  appena,  ma  l'eco 
della  campana  si  dilata,  è  immenso:  le  mie  orecchie  hanno  udito 
parole  profonde,  nere,  piene  di  paura.  Ma  due  amanti,  lui  un  gio- 
vanottone tedesco,  lei  una  cosina  gracile,  sospesa  a  quel  suo  ma- 
schio, guardavano  in  su  come  me,  vicino  a  me,  e  non  hanno  udito 
niente...  Lui  gode  a  guardare  in  su,  col  piccolo  naso  e  le  grandi 
lenti;  lei  dice:  ^ischòn!,  bello!  ì^  come  dicevo  io  da  bambino.  Belle  le 
ore?  il  linguaggio  delle  ore?  i  mostruosi  giganti  neri  che  batlono  con 
lieve  moto  le  ore  profonde? 

I  giganti  sono  tornati  nella  loro  immobilità.  I  due  innamorati 
tedeschi  vanno  a  dare  il  g-rano  ai  piccioni. 

Piazza  San  Marco!  Un  museo  all'aria  libera!  Oh,  ma  come  do- 
veva essere  più  bella  piazza  San  Marco  quando  vi  passeggiava  Pie- 
tro Aretino,  le  magnifiche  sfacciate  cortigiane,  negli  splendenti  broc- 
cati :  dietro  reggevano  la  coda  i  paggetti  in  roba  di  gamba  a  due 
colori.  Più  lontana  si  stava  allora  la  terra  ferma;  e  questi  pennac- 
chietti  tirolesi  sui  cappellini  verdi,  sono  ora  insolenti  e  sono  troppi. 

Pax  libi,  Marce,  erangeUsta  meus!  Oh,  ma  ecco  qui,  sotto  que- 
st'arco di  San  Marco,  la  tomba  tua,  o  San  Marco  novello,  Daniele 
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Manin.  Oh,  iutto  santo!  Marco,  evangelista  d'Italia!  Ecco,  si  va 
bene,  il  nome  soltanto  scolpito  sopra  la  tua  gran  tomba,  o  Manin  : 
ma  io  vi  avrei  aggiunto,  cosi  appunto:  evangelista  (ritalia;  ©d  i 
quattro  leoni  che  sostengono  la  tomba,  invece  di  farli  così  piccini, 
li  avrei  fatti  magnifici,  grandi,  terribili,  umani  come  è  il  leone 
di  San  Marco.  Tutti  quei  pennacchietti  tirolesi  si  sarebbero  com- 
mossi! 

—  Daniele  Manen?  —  suonò  dietro  le  mie  spalle  una  voce  nasale. 

—  Daniele  Manen?  —  È  un  elegante  signore  con  un'autorevole 
barba  grigia:  egli  ha  rivolto  questa  domanda  al  suo  compagno  più 
giovane,  ma  non  meno  elegante  di  lui.  Costui  risponde  alla  sua 
volta,  facendo  il  gesto  napoletano  di  chi  non  sa  ed  interroga: 

—  Daniele  Manen? 

Mi  pare  di  scorgere  sulle  labbra  di  quei  signori  un  mormorare 
di  critica.  Si  poteva  ben  aggiungere  qualche  altra  cosa  oltre  che  Da- 
niele Manin!  dare  le  dovute  spiegazioni,  per  l'ammaestramento  del 
popolo,  come  usa  a  Milano  nelle  indicazioni  delle  vie!  I  due  genti- 
luomini si  limitarono  a  sollevar©  concordemente  i  tacchi  delle  loro 
American  shoes:  il  fumo  delle  loro  sigarette  si  allontana  sopra  i  loro 
copricapo  di  vero  panama. 

Eppure  quei  due  signori  non  erano  tirolesi! 

* 

•  * 

Rifugiamoci  in  luogo  più  solitario.  Qui,  sotto  il  poriico  del  pa- 
lazzo ducale.  Qui  non  lx)tteghe,  non  caffè,  non  gente.  Ma  pure  vi 
ho  j)assato  un'ora,  quasi,  di  inattesa  delizia.  Il  mio  naso  è  andato  a 
battere  contro  una  piccola  lapide  incastrata  nel  muro  del  Palazzo 
Ducale. 

Questa  lapide  non  è  in  latino,  non  è  in  gotico,  non  è  difficile  da 
capire  come  sono  le  lapidi:  si  vede  che  era  destinata  per  la  istru- 
zione del  po[)olo.  La  lapide  diceva: 

MDCIjXXX  in  ottobre.  Andrea  liodii  fu  de  Andrea,  fu  bandito 
l)fr  (jra  ridisi  ino  intacco  de  cassa  fatto  nella  Camera  di  Vicenza  es- 
sfìido  caiiierlenyo  in  quella  città. 

«Camerlengo»  voleva  dire,  a  quei  tempi,  «tesoriere».  Ora  è 
evidente  come  nelTanno  IGHO,  il  signor  Andrea  Bodù,  camerlengo, 
cioè  lesoricrt'  di  N'icenza,  rubò  il  denaro  dello  Stato. 

Ma  è  grave!  Perchè  il  signor  Uodù  non  è  solo,  ma  è  in  compa- 
gnia del  signor  Venturin  M affetti,  ijuondaìa  Giacomo,  nodaro,  anche 
lui  bandito  daWecelso  consir/lio  dei  Dieci  per  ejiorme  intacco  di  f>e- 
i/ni  asinidente  a  rifjìiardeeole  summa  dì  denaro,  a  (frave  prer/iw/izio 
ili  fin  ftuìtlica  cassa. 

.\la  il  signor  Modù  ed  il  signor  Vc'iiLiiriii  non  .--uno  soli!  Essi  sono, 
in  altre  lapidi,  in  conipagiiia  del  siynor  Giao()mo  Capra  cont'idor, 
che  certo  vuol  dire  «  (U)nlabile  »,  drlla  cassa  ijrandr,  liandUo  come 
ministro  iiìfciìrlc  r  reo  de  fjraee  intacco  fatto  ni  Ila  cassa  medenta. 

.\1a  v'è  anche  il  sÌL-nor  Franc«'sco  Magno,  l^roc ceditore  agli  ori 
i-t  iirijrnti  in  zecca,  bandito  ani  hf  lui  capital nit'nt*\  per  graer  intacco 
alla  ^assa,  coinniessn  con  turpe  infedeltà  et  abuso  del  proprio  mi- 
nisteri). E  vi  sono  i  sigg.  fratelli  .\ntoiiio  e  /uantte  Stralici)  ossia 
Siru/iolo,  ragionati,  che  senza  dubbio  viml  diro  «ragionieri»,  coni»' 

-^'^  Voi.  (;LXXV.  Merle  V  -  T  febbraio  1915. 
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dicono  ancora  a  Milano,  ed  altri  notari,  ed  altri  ragionati  e  camer- 
lenghi, tutti  rei  di  enormi  gravissimi  pregiudici  inferiti  al  pubblico 
patrimonio. 

Ma  questa  è  un'esposizione  di  ladri! 

Ma,  dunque,  anche  sotto  il  tremendissimo  governo  dei  Dieci 
si  rubava? 

—  Si  è  sempre  usato  —  mi  risponde  filosoficamente  il  signor 
Bodù.  —  E  cosa  la  crede,  che  i  Serenissimi  Signori  della  Repub- 
blica,  dell'Eccelso  Co<nsiglio  no  i  rubasse   regolarmente   anca  loro? 

—  Già,  tosavano  le  pecore,  signor  Bodù,  ma  in  bel  modo,  con 
garbo,  paternamente.  Essi  erano  i  pastori  ed  i  popoli  erano  le  pecore. 
Capisco,  ammetto.  Ma  voi,  signor  Bodù  e  compagni,  foste  come  lupi 
rapaci... 

—  E  per  questo  i  ne  ga  lapidò,  a  soddisfazion  delle  piegare  — 
risponde  il  signor  Bodù  — .  Ma  quando  lei  pensi  che  la  ricchezza 
rende  tepido  il  gennaio,  fresco  l'agost/),  eliminabili  le  spine,  inav- 
vertito quasi  il  tragico  mistero  della  creazione,  ed  altri  effetti  pia- 
cevoli, lei  si  meraviglierà  invece  come  gli  uomini  riducono  al  mi- 
nimo il  fenomeno  del  furto. 

Eh,  sì!  Non  era  facile  rispondere  alle  ossei'\'azioni  del  signor 
Bodù! 

1^  anche  vero  però  che  questo  sistema  di  mettere  in  lapide  di 
marmo,  netto,  specificato  il  nome  di  questi  lupi,  di  questi  pesci- 
cani,  anzi  fare  di  queste  lapidi  una  specie  di  motivo  di  decorazione 
per  il  Palazzo  del  governo,  era  un  bel  sistema.  Doveva  essere  anche 
un  siistema  spiccio  ed  economico.  Oggi  chi  li  pesca  più  i  sig-nori 
Bodù,  i  signori  ronfador,  i  signori  nodari  e  ragionati,  dopo  un  pro- 
cesso senza  fine? 

—  Naturale!  -  risponde  ancora  il  signor  Bodù  —  Allora  gli 
uomini  erano  divisi  in  pastori  ed  in  pecore,  oggi,  in  democrazia, 
le  xe  tutte  picgore. 

Ad  ogni  modo,  avendo  trovato  in  fondo  ad  una  tasca  una  cor- 
dicella, mi  misi  allora  a  misurare  le  pic^cole  lapidi.  Lapide  del 
signor  Bodù,  m.  0,50  per  0,60;  lapide  del  signor  Paulo  Vivaldi, 
contador  alTofficio  de  dazio  del  vin,  m.  0,58  per  0,85.  In  fondo  questa 
condanna  all'infamia  costava  poco  e  durava  m.olto  nella  làbile  me- 
moria delle  genti,  o  pecore:  sistemi  semplici:  una  piccola  lapide  nel 
Palazzo  Ducale. 

Ma  in  quel  punto  una  mano  fermò  il  mio  braccio:  una  voce 
mi  disse  : 

—  Cosa  fa  qui  lei? 
Era  una  g-uardia. 

~   Prendo  le  misure  del  signor  Bodù... 

—  Vada,   vada!   Le  misure  le  prendiamo  noi. 

Dovetti  interrompere.  Era  mezzodì  ed  andai  a  far  colazione. 
Colazione  economica   in  una  vecchia  trattoria,   in   una  vecchia 
calle:   fondi  di  carciofo,  zuppa  di  pesce. 

• 
•  • 

Ore  due  (vecchio  stile).  In  gondola.  Dissi  al  vecchio  gondoliere: 
«  Girate  per  i  canali  più  brutti;  non  attraversate  il  canalazzo;  non 
date  spiegazioni  ». 
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Una  lieve  frescura  aleggiava  sulle  acque;  e  dalle  acque  morte 
parevano  venir  fuori  le  fiamme  turchine,  gialle,  che  girano  a  spi- 
nile intorno  ai  pali  ove  si  fermano  le  gondole  presso  i  neri  palagi. 
Il  ferro  lucente  della  gondola  ha  l'undulamento  come  di  una  sottile 
testa  di  serpe.  Va  stranamente  rapida  nella  sua  silenziosità  :  il  mo- 
tore, il  remo,  né  si  vede  né  se  ne  ode  il  tonfo.  Solo,  ogni  -tanto, 
la  voce  del  gondoliere  si  eleva  nel  dare  il  richiamo  allo  svolto  dei 
rii.  Ha  suoni  cupi,  placidi,  imperiosi.  Strano!  Ma  mi  pare  tutto 
un  altro  dialetto.  Non  é  quello  di  Carlo  Goldoni;  è  una  sopravvivenza 
del  dialetto  ferreo  di  Marco  Polo,  latino;  di  Marin  Sanudo,  dei 
combattenti  alle  Cùrzole,  a  Lepanto!  Voci  ferree  e  latine  pel  mare! 
Davanti  a  me,  scolpita  nello  sportello  nero  della  gondola,  sta  la 
bocca  umana  del  leone.  Ondeggiò  il  leone  sugli  orifiammi  delle  galee 
combattenti;  fu  scolpito  per  tutto  l'Oriente  il  savio  leone  che  posa 
la  zampd  sull'Evangelo!  Pau  ti  hi,  Marce,  evangelista  meiis!  Ma  TE- 
vangelo  ed  anche  la  spada!  A  Zara  ti  ho  be-n  veduto,  leone  di  Ve- 
nezia!   Eroica,    lontana   Zara! 

Ecco  d'un  tratto  su  le  fondamenta  mi  balza,  cavalcante,  bronzea, 
imperiosa,  la  figura  ©  l'elmo  di  Bartolomeo  Golleoni. 

Lungo  quella  fondamenta  uoia  ischiera  di  ragazzi  ignudi  si 
tuffano,  gridano:    «Gettare  a  mare  soldino!» 

Via!  Brutte  rane! 

Il  sedile  della  gondola  è  assai  comodo:  questo  basso  nero  spro- 
fondato sedile.  V'è  posto  per  due,  ed  io  sono  solo.  «  La  biondina  in 
gondoleta  »?  Io  non  penso  ad  alcuna  biondina.  Penso  a  te,  piccola 
testolina  infantile  che  sei  tanto  lontana.  Piccina,  ridente,  cosa  senza 
nome  o  con  un  labile  nome,  nome  del  mio  mondo!  Oh,  averti  qui  in 
piedi  davanti  a  me,  domandarti:  «Dove  siamo,  bambina?  Che  cosa 
sono  queste  livide  acque?  Questi  palazzi  tragici  con  bianchi  baleni 
come  di  scheletri  nel  marmo  secolare?  Questo  enorme  silenzio?  »  Ve- 
dere lo  stupore  dei  tuoi  occhi! 

No,  no,  non  voglio  farti  vedere  queste  cose  morte  dove  i  secoli 
hanno  piovuto  le  loro  lagrime. 

Ecco,  io  ti  porto  la  bambola  nuova  ed  i  baicoU  freschi. 

I  piccoli  penat'. 

Un'agitazione  neiTOSa  mi  aveva  tenuto  per  tutto  il  viaggio  nuit- 
tutino  da  Bologna  a  Rimini;  né  pf)teva  stare  fermo  o  seduto.  E 
più  il  treno  mi  jxjrtava  verso  quella  città,  più  l'ossessione  nervosa 
cresceva:  un  antico  male.  Percorrevo  su  e  giù  il  lungo  treno,  e 
cercavo  disperatamente  ({ualcosii  di  diverso  a  cui  attaccare  il  pen- 
siero; come  fa  il  marinaio  in  piccola  navi;  sbattuta  dal  mare,  il 
quale  cerca  un  punto  fìsso  su  cui  buttare  il  capo  di  una  corda. 
Oh,  la  fuga  del  treno  mi  |K)rtas.se  via  il  pensiem!  Ma  andava  così 
adagio  il  vecchio  treno  mattutino  della  Romagna! 

Il  vecchio  male!   B"ati   i  |)opoli  gio\ani  combattenli   laggiù,  che 
non  S'jutoiMj  quest4j  vecchio  male!  Io  non  b<'ntt>  più  la  gioia  del  sole, 
io   non   stupisca)   più   nò  gioisca)  davanti  ai   giocattoli   della  civiltà! 
Treno  diretto,  vecchia  diligenza,  aeroplano,  scheda  elettorale,  sfiain 
/jooint/  del   mio  parrucchiere,    inscrizione   nei    libri  censuari,   mi   la 
sciano    completamente    indifferMile.    Sono,    in    tal    <'aso,    giunto   alU^ 
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rive  del  Nirvana?  L'Eccelso  Buddha  le  chiama  beate.  Non  sono  beate 
neppur  le  rive  del  Nirvana.  Forse  è  un'illusione,  anch'essa,  di  Go- 
tamo  Buddha.  Allora  beati  i  combattenti  laggiù!  Ma  neppur  essi! 
Hanno  fatto  un'ordinazione  di  ventimila  casse  da  morto.  Una  pira- 
mide! Piramidi  miliari  della  civiltà!  Obbrobrioso! 


Per  mia  buona  ventura,  in  uno  scompartimento  aperto  di  se- 
conda classe  avveniva  una  graziosa  diatriba.  Un  signore  anziano, 
bastantemente  arguto,  aveva,  con  cortesi  parole,  aizzato  una  gio- 
vanetta  — ■  una  normalina  come  compresi  dal  dialogo  —  sino  al 
parossismo. 

Lei  era  una  magrolina  diciottenne,  vivace,  con  incipienti  vel- 
leità di  eleganza.  La  più  «piccata  pronuncia  ravennate  fioriva  sulle 
sue  labbra.  La  zia  di  lei  —  come  ebbi  poi  a  capire  —  una  florida 
signora,  dalla  fìsonomia  di  brava  massaia,  dolcemente  tonda,  stava 
ad  udire  —  silenziosa  e  sorpresa  —  il  dialogo  fra  quel  signore  e 
la  nipote. 

Il  signore  era  amabilmente  paradossale  :   diceva  : 

—  Vocazione  per  la  scuola  voi  avete,  signorina?  per  gli  studi? 
per  distribuire  i  panini  elementari  della  sapienza?  per  osservare  i 
problemi  del  pensiero?  No,  signorina!  Lei  è  molto  giovane,  molto 
inesperta.  Disposizione  piuttosto  ella  ha  ad  osservare  chi  possiede 
il  cappellino  o  il  gonnellino  più  alla  moda;  chi  fra  le  amiche  ha 
rampante  e  chi  non  l'ha;  chi  l'ha  bello  e  chi  l'ha  brutto...  Non  lei 
personalmente  —  badi  bene!  —  Ma  le  siignorine  in  genere. 

La  signorina  era  feroce  a  così  fatte  audaci  parole. 

La  buona  zia,  eh,  su  questo  punto  non  pareva  mica  in  disac- 
cordo col  signore;  però  qui  credette  obbligo  di  coscienza  interloquire, 
e  fece  sapere  che  la  sua  nepotina  era  veramente  la  prima  della 
classe  e  aveva  tutto  il  Dante  e  tutta  l'aritmetica  sulla  punta  delle 
dita. 

—  Congratulazioni!  Ma  perdoni  l'indiscretezza,  signorina:  sa 
lei  fare  la  calza? 

—  Ma  si  comprano  già  fatte  di  chiffon! 

—  Sa  lei  fare  le  tagliatelle? 

—  Ma  si  fanno  a  macchina... 
Buona  roba! 

Qui  la  zia  fu,  suo  malgrado,  costretta  a  dar  ragione  al  signore. 

—  Oh,  che  peccato  che  non  ci  sia  qui  mio  marito  a  sentire! 
Io  gli  preparo  delle  tagliatelle  che  sono  un  bidiù.  Macché!  lui  le 
mangia,  ma  non  si  rende  mica  conto  di  quel  che  vuol  dire  una 
brava  donna  di  casa  che  tiene  tutto  pulito,  tutto  in  ordine,  che  sa 
far  lei  la  cucina!  Ah,  qui,  credi.  Giulietta  —  diceva  alla  nipote  — 
il  signore  parla  bene. 

—  Si  piglia  una  cuoca,  una  serva  —  ribatteva  la  signorina  Giu- 
lietta. 

—  Una  cuoca?  una  serva?  —  esclamava  il  signore  —  E  lei  crede 
che  sia  facile  trovare  una  cuoca  e  una  serva?  È  più  facile  oggi  tro- 
vare un  dottore,  una  maestra  che  un'abile  cuoca,  un'onesta  cuoca! 
Sa  nuanto  costa  un'onesta  cuoca? 
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—  Oh,  io  non  le  rispondo  più!  Lei  è  un  impertinente! 

II  signore  cercò  di  mitigare  le  sue  parole:  di  far  pace  con  la 
signorina.  Ma  ella  non  rispondeva  più. 

* 

Scompartimento  deserto  di  terza  classe. 

Fra  i  due  brevi  sedili,  si  stava  una  giovane  donna.  Kra  un 
visetto  da  Maria  Vergine,  ma  senza  beltà.  Ella  pareva  continuare  in 
treno  le  consuete  occupazioni  della  sua  piccola  casa,  interrotte  dal 
viaggio  mattutino:  aveva  allattato  un  suo  piccino;  aveva  disteso  il 
trapuntino;  vi  aveva  deposto  il  fantolino  ed  ora  lo  spiava  affinchè 
nes.'iuna  perturbazione  avvenisse:  chiusi  gli  sportelli  dei  finestrini, 
rialzato  il  trapuntino,  posto  lievemente  un  fazzolettino  bianco  lieve 
sul  volto  del  dormiente. 

Fra  i  due  sedili,  immoto  presso  la  mamma,  si  stava  un  altro 
fantolino,  di  circa  quattro  anni,  con  un  candido  grembiale,  scar- 
pettine  pulitine,  braccia  nude,  gambine  nude:  pareva  in  camicia. 
Le  due  manine  si  tenevano  come  in  equilibrio  fra  i  due  sedili:  il 
verde  della  campagna,  desta  al  primo  sole,  si  rispecchiava  nella 
diafanità  delle  pupille  liquide,  con  immenso  stupore.  «Oh,  la  casa 
che  balla  e  cammina!  oh,  quanto  verde  e  quanto  sole!  »  pareva  dire. 
«  Oh,  mondo  bello!  ». 

Una  paletta  per  ismuover  l'arena;  una  barchettina  nuova  da 
pochi  soldi;  alcunché  di  nuovo,  di  fresco,  di  lieto  in  tutto  il  mo- 
desto bagaglio,  diceva  che  il  viaggio  era  di  piacere,  e  proljabil- 
mente  per  i  bagni,  per  dipingere  di  scuro  le  pallide  carni  di  quel 
fantolino.  Anzi,  certo,  ai  bagni!  lina  grossa  glandola  enfiata  de- 
formava il  v(j11o  del  piccino.  Gli  dava  quella  immobilità  dolorosa 
del  bimix)  ammalato. 

Mi  sorprese  allora  una  voce  diretta  a  me,  a  me  veramente. 

—  Scusi,  signore,  questo  scomi)artimento  è  per  i  non  fumatori! 
ÌjR   i)arole   erano  cortesi,    ma   il   tono   era   severo,    come   severi 

erano  i  (hie  occhi  fissi,  fermi  su  di  me:  ma  due  occhi  ben  dolci, 
in  un  vollo  ben  giovane;  poco  più  di  venti  aniu;  un  volto  palli<lo 
e  scarno  con  una  tenue  barbettina  in  punta;  e  povere  vesti. 

Kra  il  maschio  vigile  della  coppia. 

«  Non  è  scompai'timento  |)er  fumatoi-i  »;  queste  orano  le  parole 
chi'  egli  aveva  dette,  ma  il  .senso  era  un  altro:  «Vergogna!  lis.>^are 
con  insistenza  le  mammelle  di  una  donna  ciie  allatta!  ». 

Pardon!  —  e  \\\\  allontanai  Iri.staniente.  Pardon,  pel  fumo! 
ma  giuro  a  Dio,  caro  uiovane,  che  io  tutto  guai'davo  fuorché  le 
povere  inanmielle  della  tua  donna,  (liie  il  libro  della  vita  non  li 
s<piint('rni  (piel  che  io  non  dissi. 

* 
*  * 

III  ciinilero  elevò  duii  tratto  i  suoi  torrioni  funei'ari,  immoli 
davanti   il   treno  fuggente.   La  macchina  sibilò.   Rimini! 

riiiihillfi,  Ihtihitla,  rrtcrno  tnare!  \i<x  lama  azzurrina  dellWdria- 
lico  .^aliva  verso  il  cielo,  ma  io  non  li  salutai,  etei'iio  mare:  non  li 
saluterò  più! 

Mi  rincantucciai  e  nascosi  il  volto. 
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Quella  grama  famiglinola  non  discese  a  Rimini,  che  è  stazione 
di  gran  mondo. 

A  Rimini  vidi   il  soldatino,  reduce  dalla  guerra. 

II  reduce  dalla  guerra. 

Alla  stazione  di  Rimini  io  ho  veduto  un  soldatino,  reduce  dalla 
guerra. 

Dove  l'avevo  già  veduto  un'altra  volta?  Certo  io  l'ho  veduto! 
Quando?  L'ho  veduto  nel  mese  di  ottobre,  non  questo,  l'altro  ottobre, 
in  Galleria  Vittorio  Emanuele,  a  Milano.  Se  non  è  lui,  non  im- 
porta, è  uno  com.e  lui  :  vestito  di  grigio;  con  le  scarpe  d'ordinanza; 
una  bandierina  tricolore  sul  berretto.  Anzi  alcuni  avevano  bandie- 
rine sulla  bottoniera.  Camminavano  un  po'  dinoccolati,  un  po'  sper- 
duti, sotto  la  Galleria;  tendevano,  come  molecole,  ad  andare  in- 
sieme. 

«Viva  Tripoli!  Viva  l'Esercito!»  gridava  la  gente  al  loro  pas- 
saggio. 

Ma  quand'era  sera,  fra  le  dieci  e  le  undici,  erano  molto  più 
sciolti  e  arditi,  e  prima  di  arrivare  al  quartiere,  le  stazioni  diven- 
tavano molte;  perchè  ognuno  voleva  offrire  qualche  cosa;  una  stretta 
di  mano,  un  sigaro,  un  calice  (come  dicono  a  Milano);  un  calice 
di  qualche  cosa  di  piacevole  al  soldatino  che  ci  andava  a  conqui- 
stare Tripoli.  Poi  una  sera  è  partito  il  reggimento.  Altri  cinquan- 
tamila soldati  il  Governo  mandava  laggiù.  Certamente  avremmo 
vinto.  Come  scrosciavano  gli  applausi!  Si  propagavano  dalla  strada, 
su  per  i  balconi,  per  tutti  i  piani;  parevano  scrosciare  dai  tetti!  Una 
fiumana  di  gente,  per  tutta  la  strada,  per  via  Santa  Margherita, 
via  Manzoni,  e,  in  mezzo  a  quella  fiumana,  il  reggimento  si  sno- 
dava, si  riannodava  :  si  avviavano  i  soldatini  grigi  alla  stazione. 

Gli  studenti  portavano  gli  zaini  affardellati,  i  fucili.  Quando 
rimbombavano  i  metalli  delle  bande  militari,  pareva  che  gli  ap- 
plausi scendessero  giù  come  crepitanti  ale  di  Vittoria,  ed  i  piccoli 
tricolori  erano  agitati  come  da  un  fremito  di  tempesta  lontana.  La 
statua  di  Carlo  Cattaneo,  oon  quel  suo  paludamento,  emergea  dalla 
folla  e  pareva  avviata  anche  lei. 


Poi  un'altra  volta  l'ho  veduto  il  soldato  grigio:  non  questa, 
l'altra  primavera.  Se  non  era  lui,  non  importa.  Era  sempre  lui!  L'ho 
veduto  a  Casalecchio  di  Reno.  Noi  bevevamo  la  buona  birra  Ron- 
zani  e  mangiavamo  le  sementine  abbrustolite;  e  alcuni  soldatini 
facevano  lo  stesso;  e  tutti  intorno  a  loro  facevano  festa.  Vuol  dire 
che  uno  era  con  le  stampelle,  uno  aveva  la  testa  bianca,  fasciata, 
uno  aveva  un  braccio  di  meno.  A  prima  vista  ciò  destava  una  certa 
impressione;  ma  tutti  facevano  festa;  ed  anche  i  mutilati  sorri- 
devano. 

E  un  altro  ne  ho  veduto  a  Pistoia.  Se  non  era  lui,  non  importa! 
Era  il  soldatino  reduce  dalla  g-uerra.  Era  lui.  Andava  al  telegrafo 
a  telegrafare  :  Tutti  gli  si  offrivano,  C/on  quel  dolce  loro  parlare, 
pronti  al  servizio,  e  molti  lo  seguivano,  ammirati:  lo  seguii  anch'io. 
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Egli  aveva  la  bandierina  infìssa  suH'elmetto,  ma  del  piumaccio  non 
rimaneva  che  qualche  penna.  Gli  stinchi,  lunghi,  erano  stretti  nelle 
fasce:  portava  solo  il  tascapane  ed  il  fucile.  Ma  come  era  lurido! 
E  il  volto  era  terreo;  le  pupille  abbacinate.  Non  parlava.  Pareva 
di  quei  soldati  m.acabri  che  il  giornale  socialista  VArf/nti!  riproduce 
(Dio  mi  perdoni!]  nelle  sue  vignette  in  dispregio  alla  guerra:  un 
Ijersagliere  con  dentro  uno  scheletro. 

•  • 

Per  la  terza  volta  io  l'ho  veduto  alla  stazione  di  Riiiiiiii.  Se 
non  era  lui  non  imporla!  Era  il  soldato  reduce  dalla  guerra.  Aveva 
la  bandierina  sull'elmetto;  era  tutto  lurido  e  un  po',  anche,  abba- 
cinato. L'elmetto  non  soltanto  era  pesto;  ma  aveva  una  strana  mac- 
chia: come  una  bruciacchiatura.  Il  soldato  stava  seduto,  immobile, 
solo,  col  suo  fucile:  attendeva  il  treno. 

Rimini  —  chi  non  lo  sa?  —  d'estate  prende  un  nome  snob,  si 
chiama  l'Ostenda  d'Italia:  le  acque  del  suo  mare  non  sono  così  salse 
come  le  acque  del  mare  del  Nord,  dove  è  l'Ostenda  del  Belgio:  ma 
il  Comune  dell'Ostenda  d'Italia  ha  saputo  creare  tasse  così  feroci 
ed  anche  grottesche,  che  il  mare  del  Sud  è  diventato  salsissimo  come 
il  mare  del  Nord. 

La  stazione  di  Piimini  dava  in  quel  mattino  l'idea  di  Ostenda. 

Era  tutto  un  sussurrare  ossequioso,  dolce:  «Signor  conte,  Si- 
gnora contessa;  Signora  marchesa,  Signor  commendatore  »;  era  un 
servizievole  portare  di  valigette  e  spolverine;  cagnolini  delle  dame; 
fiori  freschi  delle  dame;  baml)ini  delle  dame. 

C'era  anche  quella  bandierina  infìssa  suHelmo;  ma  nessuno 
badava  a  lei. 

«  Signor  conte.  Signora  contessa!  ».  Fuori  della  stazione  rom- 
bavano le  automobili  dei  signori  conti  e  delle  signore  contesse. 

Vn  signore  ben  panciuto,  Ijen  rasato,  ben  piantato,  con  un  .suo 
bel  naso  afiunco,  un  Ijel  trahucos  fra  le  grosse  labl>i'a,  ragionava 
suasivamente  con  un  omarino,  di  exploilalion  di  terreni,  di  grandi 
/lòtrls,  di  palaef-hòteh,  di  Kursaal:  e  l'omarino,  in  udire,  trepidava 
per  la  ingordigia. 

Mi  l'ifìori  in  mente  il  signoc  Hodi'i  di  Venezia,  con  un  .s(irris<i 
fileno  di  amabilità. 

l'n  giovanotto,  grosso  e  roseo  come  un  pn)Sciutto  tedesco,  con 
una  barbetta  ricciolina,  con  un  collare  bianco,  faceva  lo  svenevole 
con  una  signorina  smancerosii,  magrolina,  fresca  come  una  gar- 
di'uia. 

IjUÌ,  il  ber.sagliere  dalbi  pernia  spezzala,  era  solo,  .-olo,  s-olo. 

«  Signor  conte,  signora  contessa,  signor  connnendatitre,  signor 
iisuriere  (l;il  Irahuros,  signor  giovanottone  dal  collarino  ultra-ps/n/tt, 
signorina  trardenia,  andiamo  a  fare  una  bella  ovazione  al  soldatino 
sudicio  che  torna  dalla  guerra  e  sta  solo,  solo,  solo!  \'f  fìrìndinhini 
(or  siìiccrìim,  si/la  f'uh's  sn/fìcit  ». 

«Siamo  andati,  siamo  andate  (piando  ci  fu  la  .\Ie«s<i  di  .suf- 
fragio per  le  anime  <lei  militari  morti;  siamo  andati,  siamo  andato 
(juando  hanno  recitato  il  discorso  sugli  ei-oi;  siamo  andati,  siamo 
amiate  quando  hanno  distribuito  le  medaglie  agli  eroi.  Abbiamo 
trirolr  i  berrelLoni  j)er  l'inverno  e  le  zanzariere  per  l'eslule  ». 
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«  Allora  su  voi,  da  bravi,  bambini,  bei  bebé  dalle  brachesse 
olandesi,  andiamo  a  fargli  festa,  e  belle  carezze,  e  belle  caròle  at- 
torno al  bersagliere!  battete  le  piccole  manine,  gridate  con  le  ar- 
gentee voci  :  Evviva!  Non  venite,  graziosi  bebé?  Perchè?  Non  è 
questo  il  soldatin  che  va  alla  guerra,  mangia,  beve  e  dorme  in  terra? 
È  sudicio?  è  scarmigliato?  Già,  non  ha  usato  lo  shampooing!  Orri- 
bili insetti  si  infiltrano  in  chi  dorme  sulla  nuda  terra!  È  terreo?  Ef- 
fetto dell'acqua  di  Marsa-Susa.  Ha  gli  occhi  che  fanno  paura?  Ef- 
fetto di  Saf-saf  ». 

•  • 

Ma  ecco  fra  l'intreccio  dei  binari;  precipita,  si  arresta  il  diretto. 

—  Linea  Bologna-Milano!  —  si  sente  chiamare. 

Dagli  sportelli  di  prima  classe  qualche  piedino  vezzoso  ap- 
pare. Deliziosi  visetti  scrutano.  Altre  valigette,  altri  fiori,  altre 
piume,  altri  ì)ebè,  altri  cagnolini  in  braccio.  V'è  chi  scende,  v'è  chi 
sale.  «Oh,  signor  conte,  signora  contessa!». 

—  Ma  cosa  fa  quel  militare,  laggiù  in  coda...!  —  io  sento  gridare. 
Due,  tre  guardie  si  precipitano,  fermano  il  bersagliere  che  già 

è  salito,  a  metà,  e  lo  fanno  scendere. 

—  Ma  c'è  la  terza!  —  protesta  il  bersagliere. 

—  C'è  la  terza;  ma  non  sapete  che  voialtri  militari  non  potete 
viaggiare  coi  diretti? 

—  Ma  se  ho  scritto  a  casa  che  arrivavo  stasera! 

—  Ma  se  ha  scritto  a  casa,  torni  a  riscrivere:  arriverà  domani 
sera!  Presto  presto!  —  Si  ribattono  gli  sportelli,  il  diretto  è  partito. 
Il  bersagliere  è  rimasto  a  terra. 

Sono  rimasto  a  terra  anch'io. 

Vedo  il  bersagliere,  con  la  sua  bandierina  sull'elmo,  trapassato 
dalla  pallottola  Mauser,  che  segue  il  berretto  granata  del  signor  capo 
stazione,  in  grande  stiffelius. 

—  Ma  lo  sanno  —  dice  il  signor  capo  senza  piegare  la  dire- 
zione né  del  suo  naso  né  l'ala  del  suo  berretto  —  lo  sanno  bene  che 
loro  militari  non  possono  viaggiare  nei  diretti. 

«  Oh,  signor  capo,  faccia  viaggiare  il  soldato,  reduce  dalla 
guerra,  aspettato  da  sua  madre,  lo  faccia  viaggiare  non  soltanto 
in  diretto,  ma  in  prima  classe.  Chi  lo  vieta?  Il  regolamento?  Ma 
il  regolamento  non  è  la  legge;  è  la  orribile  burocrazia.  Santa  in- 
vece è  la  legge;  umana  e  pia  è  la  legge!  E  quando  la  legge  ci  co- 
manderà di  morire  per  la  patria,  come  potremo  noi  ripetere  i  versi 
del  poeta  :  Die,  hospe.s,  Sparlae  te  hic  nos  vidisse  iacentes  Diini 
sanctis  pntrhie  l''gibus  obsequininr?  Come  potrà,  signor  capo?  ». 

Ah,   il  signor  capo  non  capisce  il  latino! 

• 

•  • 

Ho  seguito  il  militare  in  quella  città  dove  avevo  deliberato  di 
non  metter  più  piede.  Perchè?  Non  so.  Avrei  voluto  parlare  al 
soldato,  confortarlo  e  non  lo  feci.  Perchè?  non  lo  so.  Mi  pareva 
che  avesse  dovuto  dirmi  tristi,  amare  cose,  e  non  avrei  saputo  che 
cosa  rispondere.  Io  sono  molto  timido. 

Lo  seguii  tuttavia. 


I 
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Andava  a  capo  chino,  avvilito.  Le  automobili  erano  partite.  I 
fiaccherai  non  degnavano  di  offrire  la  loro  vettura  al  soldato  troppo 
in  brandelli. 

Due  o  tre  luridi  ragazzacci,  qualche  megera,  gli  si  offriva  per 
indicargli  una  bettola,  un  luogo  dove  riposare. 

Ma  lui  faceva  gesti  larghi  di  rifiuto:  —  Mafl-ic! 

Si  fermò  ad  una  porticina  dove  era  scritto:  Trattoria.  Esitò,  ed 
infine  entrò.  Entrai  anch'io. 

Era  già  mezzodì  :  la  trattoria  dai  tavoli  stretti  e  dalle  tovaglie 
vinose,  era  stipata  di  avventori:  odori  di  pesce  fritto,  di  ragù,  di 
gente  in  maniche  di  camicia,  di  camerieri,  unti,  ma  in  frac  (perchè 
quella  città  ò  l'Ostenda  d'Italia),  si  avventavano  alle  nari. 

Trovammo  un  po'  di  posto  presso  un  tavolo  dove  erano  due 
preti. 

Ci  furonij  finalmente  messi  innanzi  ^.tovaglioli  con  impronte  di 
altre  bocche:  pane  e  vino;  poi  il  cameriere  recitò  la  lista  delle  vi- 
vande nel  più  orribile  gergone  poliglotto:  «maccheroni  al  graten, 
fjiii/lasch,  patate  rnàchéb,  entrecòls  »;  perchè  l'Ostenda  d'Italia  è  una 
città  poliglotta  d'estate. 

—  Presto,  militare,  perchè  c'è  molta  gente  da  servire. 
Venne   portato   non    so   quale   cibreo,    ed    il   militare   mangiava 

lento  e  svogliato  in  tristezza  di  cuore. 

Nemmeno  i  due  preti  badavano  a  lui,  e  la  bandierina  era  in- 
vano affìssa  sull'elmetto,  l'n  fremito,  un  singulto  d'affetto  per  quella 
bandierina  mi  agitava.  Ma  i  due  preti  non  la  osservarono. 

L'un  prete  era  poderoso,  giovane.  L'altro  era  un  grosso  uomo 
duii  bel  colore  biondiccio  e  il  sudore  cadeva  per  suo  conto,  dalle 
rotonde  gote,  sul  collare.  Con  mossa  automatica  del  tovagliolo  il 
prete  asf^iugava  il  sudore,  e  scacciava  le  mosche.  Una  grave  que- 
stione, ma  iJticifica,  era  intayolaUi  fra  i  due. 

—  Coni'  mia  sta  iazzernìa  —  diceva  con  voce  in  falsetto  il  prete 
color  carota  -  che  se  tue,  che  se  io  mangio  tagliatelle  sottili,  sento 
un  umore,  se  mangio  tagliatelle  larghe  ne  sento  un  altro? 

Il  prete  nei'o  sosteneva  con  voce  profonda  che  ciò  ])roveniva  da 
speciali  nervi  gustatori  che  Dio  faceva  entrare  in  funzione  i)er  gu- 
stare le  tagliatelle  strette;  mentre  h'  papille  per  gustare  le  tagba- 
lelle  larghe  rimanevano  in  rii)oso. 

Ma  il  prete  n»sso  in  (fuesta  faccenda  ilelle  tagliatelle  era  d'opi- 
nione che  Dio  non  ci  entrasse;  ma  piidtosto  la  cuoca  ed  il  cuoco,  il 
tagliere  e  la  coltella,  l'assi  non  si  accordarono  nella  metafìsica  della 
(jue.stione,  ma  si  accordarono  nella  parte  fìsica  o  s|)erimentale,  cioè 
seguitarono  ad  ordinare  diversi  piatti  di  tagliatelle  larghe,  alter- 
nale con  tagliatelle  strette. 

• 

l'iiafii  pesante  gravava  neU^Ksteria.  S'era  levalo  (pie!  feroce 
vento  g.irbino:  il  f/hihli.  il  soldato  piirtì.  lo  ero  in  uno  stato  di 
depressione  eimrme:    la   gente  era   sfollata. 

Avete    una   camera    per    riposare    un    |>o'?  domandai    al 

l'ostiere. 

Avevano  una  piccola  camera. 
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La  festa  delFa  mamma 
(sogno  d'un  pomeriggio  d'estate). 

Non  è  oggi  il  15  luglio?  Non  è  il  giorno  della  mamma?  Io  le 
porterò  di  bei  dolci,  i  più  fini  che  troverò.  Non  sarà  come  quel- 
l'anno che  io  giunsi  in  ritardo;  ed  io  avevo  per  mano  il  mio  barn-  • 
bino  affinchè  venisse  anche  lui  alla  festa;  e  così  si  ricordasse  della 
madre  mia.  Povero  bambino!  Era  tutto  pallido,  tutto  vestito  di 
bianco;  ma  i  suoi  occhi  erano  attoniti  e  le  sue  scarpe  erano  vecchie, 
slabbrate,  senza  tacchi... 

Sì,  sì,  ora  ricordo;  fu  il  calzolaio:  aveva  promesso  le  scarpe 
nuove,  e  non  le  portò.  Con  la  scusa  che  sono  poveri  operai,  si  man- 
giano la  parola,  questa  miserabile  gente,  per  un  centesimo  d'i  più 
di  guadagno!  Non  le  aveya  neppur  cominciate,  le  scarpe!  E  par- 
timmo così  in  ritardo.  Vederlo  pallido  così,  povero  bimbo,  e  tra- 
scinare quella  specie  di  ciabatte,  mi  dava  una  irritazione  sorda,  in- 
sensata. 

—  Ma  sta  ritto  almeno!  —  diceva. 

La  città  era  in  festa.  Passavano  altri  bimbi,  fiorenti,  gai,  con 
le  scarpe  nuove.  —  Ma  sta  ritto  almeno!  —  E...,  e  lo  toccai  appena; 
ma  feci  atto  di  percuoterlo  lì,  fra  la  gente. 

Lui  si  fermò  lì,  fra  la  gente,  avvilito.  Il  mazzo  dei  fiori  per  la 
nonna,  gli  cadde. 

—  Su,  su  via,  sii  buono.  Lo  sai  che  bisogna  camminare  dritti, 
forti,  fra  la  gente,  e  con  la  testa  alta!  Ora  ti  comprerò  molti  dolci. 

Era  tardi,  e  lui  camminava  senza  avvedersi  della  sua  goffagine, 
trascinando  quelle  orribili  scarpe  senza  tacco,  che  lo  facevano  sem- 
brare anche  più  piccino.  Quelle  abbominevoli  scarpe  mi  plasmavano 
nel  cervello  l'idea  fìssa  d'una  miseria  ereditaria,  inguaribile. 

La  pasticceria  era  piena  di  gente,  sul  mezzodì. 

—  Su,  entra.  Compriamo  i  dolci... 

—  Non  mi  arrischio... 

—  Non  ti  arrischi?  Non  ti  arnschi? 

Avere  dei  figliuoli  che  non  s'arrischiano!  —  Ma  che  sono  gii  altri 
uomini?  Ma  non  sai  che  non  arrischiare,  che  aver  temenza  flegli 
altri  uomini,  è  la  maggior  condanna  pei  nati  sulla  terra? 

Era  mezzodì,  oramai,  quando  arrivammo;  e  la  mamma  era 
vestita  a  festa  : 

—  Benvenuti,  benvenuti,  disse  sorridendo  dal  limitare.  —  An- 
cora un  altro  po'  e  non  vi  aspettavo  più.  Passata  la  festa,  gabbato 
lo  santo. 

Ma  ora  non  sarà  il  santo  gabbato  :  è  il  primo  mattino  :  questa 
è  ben  la  città,  io  non  mancherò  al  giorno  della  festa! 


•  • 


Il  mercato  era  pieno:  io  ero  ricco,  adesso:  io  ora  potevo  compe- 
rare per  la  festa  della  mamma  le  più  belle  pesche  del  mercato. 

Le  più  belle  pesche  del  mercato  erano  vendute:  le  aveva  com- 
perate tutte  quel  signore,  quel  signore,  impassibile  sulla  sua  au- 
tomobile.   Ebbi    una   gran  voglia    di    scagliarmi    contro,    tanto   più 
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che  io  lo  conoscevo  da  bambino,  e  lui  conosceva  me:  mai  però  ci 
eravamo  salutati. 

Io  ero  ricco,  ma  a  piedi;  lui  era  ricco,  ma  in  automobile. 

No,  non  adiriamoci  —  dissi  fra  me  —  oggi  è  il  santo  giorno  della 
mamma.  Gompei-erò  le  pesche  meno  belle;  compererò  questa  bella 
anguria.  Essa  piace  molto  alla  mamma. 

—  Non  avete  servo  che  vi  porti  queste  cose?  — chiese  la  venditrice. 

No,  non  ho  servo...  Io  ero  ricco,  ma  senza  servi.  Porterò  io. 
Ora  comprerò  i  dolci:  i  più  fini,  e  squisiti,  a  qualunque  prezzo, 
perchè   io  sono  molto   ricco. 

Ma  la  pasticceria  è  ingombra.  Quante  dame  delicate,  vestite  di 
velo,  con  le  mani  d'ambra,  che  succhiano  fondants,  e  ingombrano 
tutto  il  posto  davanti  le  vetrine  dei  dolci.  Sono  tutte  smancerose, 
tutte  altere;  e  quanti  gentiluomini  con  quelle  dame,  e  nessuno  si 
muove  per  farmi  posto.  Sì,  io  sono  ricco;  ma  i  miei  abiti  in  verità 
sono  dimessi  :  tuttavia  il  dolciere  mi  servirà  con  garbo  e  cortesia  lo 
stesso,  io  spero.  Siamo  della  stessa  città,  e  mi  conosce. 

Lo  chiamai  amichevolmente  per  nome.  Oggi  è  la  festa  della 
mamma.  Datemi  di  bei  dolci.  Non  mi  ha  udito;  ma  mi  ha  visto.  Si 
bene,  mi  ha  visto  ed  udito;  e  mi  prega  di  non  ingombrare  le  suo  ve- 
trine coi  miei  grossolani  involti. 

Servitemi  presto. 

Presto  non  posso.  Prima  vi  sono  tutte  quelle  dame  e  quei  genti- 
luomini. 

Ma  non  eravate  voi  un  buon  democratico? 

Io  sono  sempre  democratico,  e  firmo  ancora  i  manifesti  demo- 
cratici, ma  quando  lavoro  in  denaro,  in  denaro  —  capite  —  in  quel 
momento  nessuno  più  è  democratico. 

Molli  di  quei  gentiluomini  erano  della  stessa  mia  città:  io  co- 
no.sco  il  loro  volto  e  la  loro  storia,  ed  essi  conoscono  la  mia:  ma  non 
ci  siamo  mai  salutati!  Un  abisso  ci  divide.  I  loro  antenati,  i  loro 
patlri  non  hanno  però  mane2:giato  la  .spada  e  i  liljri  dei  sapienti.  I 
figli  —  quelli  lì  —  son  poi  andati  dai  fini  negozianti  di  mode  e  co- 
storo con  jjelli  abiti  li  hanno  armati  cavalieri.  Quello  dame!  Hanno 
posato  sulle  vetrine  dei  dolci  le  loro  filotee,  i  loro  libri  d'avorio  della 
messa.  Pie  dame  .senza  evangelo!  Un  impeto  di  follia  mi  vinse. 

Via,  non  arrabi)iamoci,  oggi:  oggi  è  la  festa  delUi  mamma!  Non 
entriamo  nella  sua  casa  con  la  fronte  ottenelirata.  Ecco  il  dolciero 
vieuf?  hnalmente  a  me.  Comperiamo  ([uello  che  gli  |)iace  di  darci. 
Quanto  tempo  mi  hanno  fatto  attendere! 

* 

ft  l»en  tiirdi  oramai.  Il  .sìjIl'  cade  a  piomix)  suUe  vie  aff(M'af,e.  \*cr 
che  tutte  le  vie  .sono  ora  deserte?  Tutta  la  gente  è  sparila?  Io  non  mi 
ricordo  più  le  vie:  io  mi  sono  smarrito  fra  il  dedalo  delle  vie.  Sono 
molti  anni  che  manco  <la  questa  città;  hanno  edificato  molti  quar- 
tieri nuovi  che  non  riconosco  più:  (piartieri  nuovi  stupidamente 
lucidi,  con  moslriiosi  disctrni  floreali,  con  bassorilievi  di  stingi  fe- 
rcK-i  e  leoni.  Qui  abita  la  niarnma.  No,  non  r  qui:  (|ui  io  cercai,  già 
da  tempo,  un  appartam.ento  per  la  mamma,  in  uno  di  (juesli  piani  a 
terreno  accanto  a  cjuesti  giardini,  perchè  la  mamma  non  può  salire 
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troppe  scale.  Ma  il  costnittoro  ovvero  padrone  delle  case  floreali, 
domandò  un'enorme  pigione.  Io  ero  ricco,  ma  non  così  da  poter 
pagare  quell'enorme  pigione.  No,  non  è  nei  quartieri  nuovi,  è  nei 
vecchi  poveri  quartieri  che  la  mamma  alDita.  Quel  nuovo  lucido  e 
freddo,  non  le  piaceva. 

Il  sole  è  ardente,  le  vie  deserte  .  un'enorme  angoscia  mi  prende. 
Io  ho  smarrito  la  via.  Io  non  mi  ricordo  più  dove  la  mamma  abita. 
Ma  dove?  Ma  dove? 

A  quest'ora  ella  attende  :  la  mensa  è  preparata,  tutta  candida, 
coni  le  vecchie  care  stoviglie  :  ha  colato  il  brodo  nella  piccola  pen- 
tola. L'arrosto  col  rosmarino,  sullo  spiedo,  è  a  buon  punto.  E  il 
fuoco  langTie.  Ora  il  fuoco  è  spento  sul  focolare.  L'ora  è  passata. 
Non  mi  aspetta  più  la  mamma.  Io  corro,  cercando  per  le  vie.  In 
quale  casa  abita  la  mamma?  I  doni  del  giorno  natale  mi  pesano  sulle 
braccia:  io  vorrei  correre  più  veloce  per  le  vie;  ma,  non  so  come, 
un  grave  mantello  nero  mi  cade  giù  dalle  spalle;  io  lo  raccolgo  ed 
esso  cade,  qualcosa  che  bene  non  so  che  sia,  lo  trattiene  per  terra  e 
mi  trattiene,  e  l'ansia  cresce.  Un  pauroso  drappo  nero,  orlato  d'ar- 
gento. 


* 
•  • 


Ah,  ecco  ecco,  l'antica  casa  degli  avi,  della  buona  avola  mia, 
che  conosceva  l'evangelo  di  Cristo.  La  casa  fu  venduta,  sì  è  vero, 
molti  anni  addietro  :  ma  poi  io  sono  diventato  ricco  e  assai  rinomato, 
f  l'ho  ricomprata,  l'ho  riscattata,  e  ho  fatto  fare  dentro  un  giardino 
un  hortus  conclusus,  tutto  profumato  di  gelsomino  e  di  erba  ce- 
drina :  con  una  bella  loggia  per  la  mamma. 

Io  percossi  allora  contro  il  portone  chiuso. 

Esso  si  aprì,  infine:  rividi,  piangendo,  il  cortiletto  dove  mi  tra- 
stullai da  bambino.  Mi  pareva  che  dovesse  essere  più  grande!  Ed 
ecco  apparire  il  volto  enorme  rosso  dell'usuriere  che  aveva  compe- 
rato la  casa.  Quel  volto  tondo  occupava  tutto  l'atrio.  I  suoi  piccoli 
occhi  fiammegiavano.  Era  ancora  sua  la  casa!  L'aveva  coanperata  per 
niente  tanti  anni  fa,  sì,  è  vero:  ma  non  l'avrebbe  rivenduta  a  nessun 
prezzo.  Ero  pazzo  io!  La  casa  non  era  mia!  E  batteva  sui  libri  cen- 
suali  dove  era  inscritta  la  sua  proprietà;  ed  i  notai  fiscali  mi  ridevano 
in  faccia. 


• 

•  • 


Forse  quelle  jx)vere  donnette  che  vanno  ancora  piamente  in 
chiesa  ora  che  il  sole  cala  ed  è  vespero,  qualcosa  ne  sanno  dove  abita 
mia  madre! 

Quante  volte  nel  dolce  mese  di  maggio  io  giunsi  in  quella  città, 
e  bussai  alla  porta  della  casa;  non  c'era  in  casa  la  mamma;  e  donne 
del  vicinato  dicevano  che  era  andata  alla  chiesa:  la  ritrovava  in 
chiesa,  lì  presso,  col  capo  soave  chiuso  nel  suo  nero  scialle  :  mese  di 
maggio,  mese  della  madre  gloriosa  di  Dio;  dolci  preghiere;  profumo 
tenero  di  primavera,  di  viole  a  ciocche,  di  viole  mammole  e  di  erba 
cedrina  sopra  gli  altari. 

Forse  è  lì  che  la  ritroverò  ancora!  La  vecchia  chiesa  io  la  ritro- 
vai :  la  cupa  sua  fronte  si  elevò  davanti  a  me;  ma  i  suoi  gravi  por- 
toni erano  chiusi. 
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E  allora  stupii  e  —  come  una  gran  luce  —  mi  ricordai  che  un 
triste  giorno  d'inverno  sul  pavimento  di  quella  chiesa  fu  posata  una 
bara  con  quattro  ceri  intorno  e  un  drappo  nero  orlato  d'argento  era 
steso  per  terra! 

• 

Mi  destai  in  quella  stanzetta  afosa  d'albergo!  Era  il  vespero  del 
giorno  d'estate,  giorno  natale  della  mamma. 

Lagrimavo  così,  ma  dolcemente. 

Più  grave,  forse,  che  l'afa  del  garbino,  era  stata  l'angoscia  del 
sogno. 

Non  rammenti  più?  —  dissi  a  me  stesso.  —  Da  due  anni  ella  non 
è  più.  Case,  madre,  tutto  perduto,  disperso.  Tu  non  comprerai  più 
If-  pesche  ed  i  dolci  per  il  giorno  natale,  come  nessuno  più  ripeterti  il 
nome  del  tuo  battesimo. 

Ma  chi  lo  sa  perchè?  Io  non  ero  triste  dopo  tanta  angoscia  du- 
rata nel  lungo  sogno.  Ora  a  me  pareva  di  vedere  mia  madre,  as- 
sunta gloriosamente  in  cielo,  ed  era  regale  e  splendente  come  si 
legge  nei  grandi  nostri  poeti,  come  si  vede  nei  quadri  dei  nostri 
grandi  pittori. 

Io  fissai  la  mia  mente  stanca  e,  cosa  incredibile,  non  vidi  più 
la  linea  che  divide  la  morte  dalla  vita.  Ed  allora  ebbi  il  senso  che 
la  vita  fosse  una  continuità  grande  non  limitata  dalla  morte.  E 
quando  io  verrò  a  te,  tu  forse  mi  verrai  incontro  sul  limitare  e  mi 
dirai  tu  ancora  pel  dolce  nome  :  Benvenuto! 

Dunque  rondini,  addìo! 

Mi  sono  accorto  —  lì,  nella  stanza  dell'ostiere,  dopo  il  doloroso 
sogno  —  che  labbonamento  ferroviario  era  già  scaduto.  Questa  cosa  è 
molto  dolorosa  perchè  adesso  dovrò  fermarmi 

Dove  anih'ò  adesso? 

Ho  cxjiisidcrato  intens<iniente  ed  lio  riconosciuta)  che  nella  su- 
perficie così  vasta  del  mondo  non  c'è  luogo  dove  desidererei  di  so- 
stare! Ora  mi  sembrano  molto  felici  ijuelli  che  posseggono,  almeno 
nella  loro  mente,  un  luogo  qualsiasi  dove  sostare  volentieri.  V'è  il 
cimitem,  voi  dite:  ma  non  mi  lusinga. 

Piccola  casetta  di  IJellaria,  non  lagrimare!  Io  ti  dev(j  dire  una 
verità  amara:   Io  non  ti  amo  più! 

E  pensare  che  quando  nove  anni  fa  ti  fabbricai  con  quei  piccoli 
risparmi,  mi  pareva  che  i  mattoni  che  si  ijosavano  sui  mattoni  ce- 
mentassero aii'-he  una  mia  piccohi  felicità  con  un  picc(ilo  sole  autini' 
naif!  Ed  io  dicevo  al  buon  mastro:  «fammi  le  mura  Ikmi  grosse-, 
ben  soli<le  )'.  Ora  io  dico:  casetta  perchè  non  crolli,  tu?  piccola  casa 
sul  mare,  perchè  non  ti  venne  l'occellente  idea  <li  ci-ollare  quando  ò 
venuto  (luell'uomo  uem  del  fisco?  li'uomo  del  fi?x'o  che  guardava  e 
diceva:  «.Ma  (juesta  casa  è  una  fortezza,  un  mastio,  una  rocca!  Lei 
ha  fabbricato  senza  risparmio!  Oli,  anche  ln-lle  pitture!  E  (pielliudi- 
vidiio  lassù,  sul  soffitto,  col  cappuccio  e  una  rosa  in  mano,  chi  è?» 

«  Dant»'!  »,  ris|»osi  io,  pensandomi  c(mi  quel  u«>me  di  conunuo 
vere  il  cuore  del  fisco. 
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Ma  riiomo  del  fìsco  piegò  in  giù  le  labbra  come  per  dire  :  «  che 
lusso!  » 

Perchè  non  crollasti  quel  giorno,  piccola  casa?  Soffitto  con  Dante 
dipinto,  perchè  non  precipitasti? 

Io  la  fabbricai  la  piccola  casetta  —  sì  è  vero  —  per  mia  pace  e 
de'  miei,  e  questo  è  un  lusso,  lo  riconosco:  ma  anche  per  ricoverare 
vecchie  cose,  vecchie  masserizie,  errabonde  come  me  per  tanti  anni; 
le  quali  mi  pareva  che  domandassero,  anche  esse,  pace  ed  asilo.  Le 
ho  ricoverate  nella  c<isetta,  sì  che  la  camera  da  letto  sembra  quasi 
una  bottega  da  rigattiere! 

Ma  quando  di  luglio,  alle  quattro  del  mattino,  spalancavo  gli 
scuri,  e  dalla  gran  finestra  entrava,  io  non  so  bene,  se  la  luce  dei 
pianeti  e  delle  stelle  o  del  nuovo  dì,  e  poi  il  fiammeggiare  dell'au- 
rora dal  mare,  era  una  gran  letizia,  una  gran  frescura  :  e,  nel  si- 
lenzio profondo,   io  udiva  un  bisbigliare  tenue:    «ringraziamenti!» 

Ptingraziamenti!  dicevano  le  vecchie  cose. 

Levava  io  a  pena  la  testa  dal  capezzale,  e  vedeva  il  sole  che  si 
allungava  per  istaccarsi  dall'azzurro  del  mare  :  e  subito,  da  così  lon- 
tano, mandava  già  pennellate  d'oix)  su  le  pareti. 

Dicevano  le  vecchie  cose  :  ^<  Io  sono  la  piccola  Madonna  che  per 
sette  anni  fui  appesa  sopra  il  tuo  letticciolo  in  collegio;  io  sono  il 
macro  e  ardente  professor  Politeo  dalla  pupilla  ironica;  io  sono  il 
professor  Carducci,  leone  doloroso;  io  sono  la  prima  scarpetta  di 
Titì  (l'altra  scarpetta  andò  perduta;  chi  sa  dove  sarà);  io  sono  la 
rossH  Santacroce  che  la  mamma  tua  trapunse  quand'era  giovinetta 
i^mi  sembrano  macchie  di  sangue  del  suo  cuore!)  ;  noi  siamo  i  libri 
di  medicina  e  di  legge  dei  vecchi  tuoi.  Fa  conto,  figliuolo,  di  essere 
barone  o  marchese!  » 

«  E  noi  siamo  due  sciabole  arrugginite,  ed  un  balteo  del  Quaran- 
totto! Fa  conto,  figliuolo,  di  essere  cavaliere!  » 

«  Io  sono  la  madia  del  pane    quando  si  faceva  il  pane  in  casa!  » 

Aprivo  anche  l'altra  grande  finestra  che  guarda  verso  il  sole 
quando  tramonta;  e  si  vedeva,  nel  cielo  di  perla  ancora,  declinare 
giù  la  talenta  luna.  Pareva  che  la  Madonna  azzurra,  che  è  sopra  il 
letto,  ora  navicasse  col  pie  posato  sull'arco  della  luna.  E  la  frescura 
dei  campi,  salendo,  dicea  :  «  Noi  siamo  la  giovinezza  che  non  tra- 
monta! » 

Anche  per  ricoverare  queste  m.asserizie  io  edificai  la  casetta  sul 
mare. 

—  Ma  questo  è  il  lusso  dei  lussi  —  diceva  l'uomo  del  fisco,  pun- 
tando l'indice  sulla  fronte.  —  Questo  è  il  superfluo  dei  superflui! 

0  uomo  lugubre  del  fisco,  lusso  tu  chiami  il  culto  delle  me- 
morie? della  famiglia?  dei  poveri  morti?  Sai  tu  quanto  se  ne  avvan- 
taggia la  patria? 

Ma  l'uomo  del  fisco  non  conosceva  la  patria  meglio  di  Dante. 

—  Io  non  la  tasserò  mai  bastantemente  questa  casetta!  —  mi 
disse,  e  mantenne  la  parola. 

Ah,  dolce  casetta,  perchè  non  poter  fare  come  la  Madonna  di 
Loreto,  che  quando  vide  la  sua  casa  profanata  da  scherani  e  rei  uo- 
mini, ordinò  agli  angioli  di  trasportarla  di  là  dal  mare?  E  vi  sono 
di  quelli  che  deridono  la  leggenda  pia  e  bella  della  Santa  Gasa  di 
Loreto! 


\ 
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Poi  altre  cose  sono  sopraggiunte  in  questi  ultimi  anni  oltre  al- 
1  uomo  del  fìsco,  cose  reali  e  cose  fantastiche,  che  seguitano  ancora 
G.  ballare  nella  mente:  sono  tutte  imagini  che  non  stanno  ferme.  Ap- 
pena elle  si  fermano  un  po'  quando  fugge  il  treno.  E  poi  viene  avanti 
quel  povero  piccino  che  correva  nella  sua  dolce  infanzia  per  le 
stanze  della  casetta  :  la  sua  casetta!  Ora  pende  immobile  e  come  tetro 
da  un  ritratto  della  parete;  e  il  sole  invano  lo  percuote.  Quali  cose 
tristi,  o  mio  piccino,  hanno  fermato  il  tuo  tenero  riso?  Ho  l'impres- 
sione di  un  gran  tradimento  intorno  a  me.  Ma  davanti  a  me  cam- 
mina Cristo,  e  quelle  sue  folli  parole:  «Lascia  tutto,  butta  via 
tutto!»  mi  hanno  inebriato  di  una  nuova  passione:  «non  fabbri- 
care qui  nidla  —  dice  Cristo  — :  non  essere  proprietario  di  nulla; 
non  essere  iscritto  in  nessun  registro!  Allora  non  avvengono  più  tra- 
dimenti; allora  si  cammina  leggeri  ». 

Invece  io  pei-  effetto  di  quella  casella  sono  proprietario,  e  sono 
inscritto  fra  i  proprietari  del  mondo.  Ma  noi  non  siamo  proprietari 
di  nulla! 

Ma  pensare  che  bizzarra  cosa!  Fino  a  un  certo  tempo  noi  lavo- 
riamo per  legarci  alla  vita,  fabbrichiamo  case,  compriamo  terre, 
piantiamo  alberi,  piantiamo  tìgliuoli,  e  con  che  entusiasmo!  Poi 
viene  un  momento  che  desideriamo  di  essere  slegati.  Allora  si  com- 
prende., e  ci  si  meraviglia!  Ma,  dunque,  noi  possedevamo  un'enorme 
provvista  di  volontà  di  vivere!  Dove  era?  Per  fortuna  che  questo  de- 
siderio di  essere  slegati  dalla  vita  viene  a  pochi,  se  no  sarebbe  un 
affare  serio,  anche  per  il  fisco.  Tutti  andremmo  dietro  a  Cristo. 

• 
•  • 

Mi  era  grave,  per  tutti  questi  motivi,  ritornare  alla  casetta  di 
Bellaria.  Eppure  era  necessario.  D'altra  parte  in  quella  città  non 
volevo  rimanere. 

Ecco  che  mi  balenò  una  nuova  idea:  andremo  a  Bellaria  lenta- 
mente, con  un  lungo  giro.  Andrò  prima  a  San  Mauro.  Il  dottor  Gri- 
gioni,  che  è  medico  di  San  Mauro,  mi  ha  più  volte  fatto  invito  per 
lettera  di  andarlo  a  trovare  e  visitare  una  sua  raccolta  di  cose  del 
! 'ascoi  i.  Un  uomo  che  ha  raccolto  con  amore  le  cose  del  povero  Pa- 
scoli, deve  essere  necessariamente  un  uomo  fornito  di  quella  grazia 
(mi  i)are  che  si  chiamino  qnrJe  i  doni  di  Dio),  di  quella  grazia  che 
è  la  Ixjiità.  E  come  medico,  certamente  deve  es.sere  un  filos<jfo:  ma 
filosofo  di  quella  tilos')fìa  ch-e  è  diversa  da  quella  delle  scuole,  la 
quale  muta  come  la  moda  delle  donne:  filosofìa  basata  sull'uomo, 
che  non  muta.  Sarà  un  uomo  venerando,  con  una  gran  barba... 

Così  lasciai  lall'ergo  <lolla  città  a  me  dolorosa,  e  mi  trovai  in 
piazza  che  era  primo  mattino.  Cominciavano  a  venire  le  pi-imo  vet- 
lurt'  da  nolo.  Ne  noleggiai  una. 

Il  giro  per  San  Mann:  importava  parecchi  chilometri  di  più;  e 
il  vetturale  fece  valere  idirifti  dell'Ostenda  d'Italia  i>or  domandarmi 
venti  lii'e;  e  infine  .«!i  arrese  per  diciotto,  i>erchè  io  ero  io;  ma  non  lo 
dice.-.>^i  a  nessimo  che  vaniva  pei-  così  i>(jc4). 

Ed  ecco  cài)ita  lì,  tutto  trafelato,  un  grosso  prete.  E  si  spiegò: 
egli  doveva  recarsi  al  mercato,  a  Saviirnano,  ed  aveva  jhm-so  la  prima 
cor.-iii  del  tit'no  delle  (luattro  «•  mezzo.  Si  offrì,  i)oi  insistè  per  salire 
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anche  lui.  Avrebbe  contribuito  per  due  lire  al  nolo  della  vettura; 
poi  due  e  mezzo.  Arrivò  sino  a  tre  lire.  Ma  io  sempre  di  no  con  la 
testa. 

—  Capisce  —  diceva  —  che  ho  affari  urgenti  al  mercato? 
Ma  io  sempre  di  no  con  la  testa. 

—  Ah,  non  capisce? 

Quando  il  prete  vide  che  a  nessun  patto  io  ero  disposto  a  farlo 
salire,  si  sfogò  col  fiaccheraio,  in  dialetto: 

—  S'è  fatto  un  mondo  così  superbioso,  co-sì  aristocratico  con 
questi  forestieri,  che  l'è  una  verg'ogna!  Ma  non  ci  si  stava  bene 
in  due? 

E  indicava  i  quattro  cuscini,  che  io  mi  ostinavo  ad  occupare 
da  solo. 

«  Prete,  prete,  egli  è  che  io  poco  amo  i  laici  che  vanno  al  mer- 
cato; figurarsi  poi  i  chierici!  » 

Ed  il  prete  rimase  lì,  sulla  piazza,  a  querelarsi  contro  l'aristo- 
crazia. 

Il  mattino  era  ancor  fresco. 

Passò  il  borgo  di  S.  Giuliano,  passarono  le  Celle,  dove  è  il  Ci- 
mitero. Me  ne  accorsi  dal  rumore  delle  ruote  sul  passaggio  a  livello. 
Allora  soltanto  levai  la  mano  dagli  occhi. 

• 

Per  la  via  della  campagna,  bianca  di  polvere,  scendevano  alla 
città,  festosamente,  tumultuosamente,  baroccini,  contadini,  coi  cesti 
delle  verdure,  del  pollame,  delle  uova,  delle  frutta. 

Garrivano  in  alto  le  r-ondini. 

Ogni  tanto  qualche  fischio,  lungo,  di  trebbiatrice;  presso  le  aie, 
vampate  calde  di  spighe  sgranate.  Dietro  gli  olmi,  saliva  la  linea 
del  mare  :  qualche  vela  sospesa.  Riudivo  con  effetto  di  incantesimo, 
al  passare  dei  passanti,  il  suono  del  «lialetto  dell'infanzia.  Mi  pareva 
a  quei  suoni  di  vedere  i  miei  morti  antichi.  «  Come  mai  perdura  — 
io  mi  domandava  —  tanta  letizia  nel  mondo?  »  Ma  le  rondini  gar- 
rivano più  forte.  Mi  affissai  in  quel  garrire  delle  rondini,  e  ripetei 
anch'io,  non  so  come,  le  parole  del  poeta  : 

Dunque  rondini,   rondinij  addio. 

Oh,  Ijuon  poeta!  Eri  tu  che  mi  prestavi  dalla  tomba  la  tua  can- 
tilena: 

Ma   saranno  pur   gli   stessi   voli  ; 
Ma  saranno  pur  gli  stessi  gridi  ; 
Ma  saran  pur  gli  stessi  nidi, 
Risarà  tutto  quello  che  fu. 

Una  monutona  cantilena  in  verità.  Ma  le  cantilene  dei  poeti  bi- 
sogritì.  controllarle  buttandole  contro  il  sole,  contro  le  tombe,  contro 
l'avvenire,  contro  le  rondini.  E  se  queste  cose  rispondono,  allora  le 
canijlene  pili  disadoi-ne  sono  verame'.ite  adoi-ne. 

Chi  sono  i  Poeti?  Sono  i  soli  fra  gli  uomini  clie  parlano  dopo  la 
morte.  Oh,  grande,  vera  aristocrazia! 

Dunque,  rondini,  rondini,  addio!  cioè:  addio,  dolce  vita! 
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E  poi,  ripensandoci  e  come  eccitato  da  quel  gaiTire  che  accom- 
pagi-ava  sopra  la  rnia  testa  l'andare  traballante  della  vettura,  mi  pa- 
reva che  anche  un  altro  poeta  avesse  così,  con  quel  «  dunque  »,  preso 
commiato  dalla  vita. 

K  cercavo  chi  altri  disse  così;  e  girando  lo  sguardo,  mi  si  pre- 
sentò nella  purità  del  cielo  la  linea  cinerea  dei  monti  lontani  del 
Monit.-feltro.  Guglie,  punte,  frastagli  che  conducono  su  nell'alto  Ap- 
pennino. Ecco  la  Vernia!  —  San  Francesco  disse  così!  —  esclamai.  — 
San  Francesco  partendosi  dalla  Vernia,  piena  di  rondini,  dice  così: 
«Dunque  addio,  addio,  addio!  Io  me  ne  parto  con  fra  Leone,  peco- 
rella di  Dio,  e  qui  non  farò  più  ritorno.  Addio,  addio,  addio!  Addio 
tutti;  addio  rondini,  addio  Monte  degli  Angioli,  monte  pingue, 
monte  coagulato,  restati  in  pace  che  mai  più  ci  rivedremo!  » 

Ma  il  fiaccheraio  ruppe  l'incanto:  si  fermò  ad  una  bottega  su  la 
vi-i,  da  cui  pendeva  una  frasca. 

—  Se  permette  —  disse  —  mi  rinfresco  la  gola,  —  e  balzò  di  cas- 
setta, e  poi  stava  lì  sull'uscio  dell'osteria  centellinando  da  un  boc^a- 
leito  (h  coccio,  in  un  bicchiere,  un  così  splendente  vino,  con  tanta 
gioia,  con  tanto  sole  in  quel  vino,  che  mi  parve  quasi  naturai  cosa 
cominciare  il  giorno  libando  il  vino.  Se  non  fossi  stato  io  più  ebbro 
•  li  lui,  lo  avrei  imitato. 

—  Lo  poteva  prender  su,  pover  jjritazz!  —  disse. 

Non  risposi:   se  saliva  il  prete,  non  saliva  San  Francesco. 

—  Già  che  siamo  sulla  strada,  —  dissi  io  inve€e  —  vi  volete  fer- 
ina ro  un  poco  alla  Torre? 

—  -  Vuole  andare  a  visitare  k  cantine  della  Torre?  —  ridomanda 
liii.  —  Ci  va  tanta  gente.  C'è  una  botte  che  è  grande  come  una  casa... 

—  \v.7.\  non  entreremo  né  meno  alla  Torre.  Basta  che  vi  fer- 
miate un  IX)',  e  poi  giriamo  tutt'intorno  di  passo.  La  cosa  farà  pia- 
cere anche  a  questa  vostra  bestia,  che  mi  pare  non  abbia  troppa  vo- 
lontà di  andare...  —  conclusi  innocentemente. 

Scattò.  Questo  io  non  lo  dovevo  dire.  Era  una  bestia  eroica  la 
su:i.  «  Di  un  sentimento,  che  nemmeno  un  cristiano!  Sa  lei  quante 
miglia  passano,  ades.>o,  con  la  stagione  dei  bagni,  sotto  le  sue  zampe? 
E  senza  mai  alzare  la  fiiista  e  senza  biada!  (ìhe  vale  -  del  resto  — 
farci  delle  spese?  Già,  finita  la  stagione,  tutte  queste  povere  bestie 
da  piazza  sono  destinate  al  pelatolo.  È  il  gran  sentimento  che  ha!  »  — 
orlò  infine  verso  di  me  levando  la  palma  (Iella  grossa  mano,  e:  «  Va 
là,  Filopanti!  »  urlò  poi  verso  la  be.stia;  e  subito  le  quattro  gambe 
ballerine  della  bestia  affivjtarono  i)rcmurosament<'  il   loro  ritmo. 

Vede? 

WhU).  K  vedo  anche  -  ma  non  lo  di.^si  che  .se  fi;,  di.sgra- 
ziala  bestia  che  j)orti  così  eroico  nome,  non  fossi  nata  eroica,  avresti  la 
consolazione  di  gustai-c  un  pò"  di  biada  prima  di  andare  al  pt'ialoio. 

9 

L'alloro  ed   il  cìpres.so. 

Eravamo  giunti  alla  Torre. 

[hi  gran  cancello  signorile,  un  v'iale,  in  rettilineo,  sparso  uii 
hi, meo  lapillo:  il  viale  taglia  un  gran  parco  follo;  in  fondo  c"«'  un 
palazzo  massiccio:  ha  .sa}wjre  di  Setleci  rito,  di  cliics;).  dì  nobiltà  di 
chiesa;  è  un  po'  tetro:  è  tutto  ''hiuso. 

-'•  Voi.  CLXXV.  Serie  V  -  l'  febbraio  1915. 
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Stemmo  un  po'  lì,  e  poi  dissi  di  girare  attorno. 

Si  girò  attorno:  dietro  il  palazzone,  vi  sono  le  fattorie,  uno 
chalet  tutto  coperto  di  rose,  una  villa  ridente.  È  una  grande  azienda, 
oggi,  la  Torre. 

«  La  Torre!  la  Torre!  la  Torre!  »  Questo  nome  è  un'ossessione.  Si 
trova  da  per  tutto  nelle  poesie  del  Pascoli.  Questo  nome,  e  basta! 
Non  sanno  tutti  gli  uomini  che  cosa  è  la  Torre? 

* 
•  • 

Era  un  bel  mattino  d'estate  :  un  uomo  partì  dalla  Torre  :  baciò 
i  suoi  piccini  :  erano  tanti  piccini.  Andava  a  Cesena  per  affari.  Sa- 
rebbe tornato  la  sera  :  ai  bimbi  avrebbe  portato  bei  doni;  alle  bimbe 
belle  bambole. 

Andò,  tornò.  Al  ritorno  gli  fracassarono  la  testa.  Perchè?  Chi  lo 
sa  perchè?  che  cosa  importa  sapere  perchè?  Quando  noi  sappiamo 
ch-é  quell'uomo  era  un  uomo  retto  e  giusto,  non  importa  sapere  altro. 
Gli  fu  fracassata  la  testa.  Chi  fa  il  processo  alle  tenebre?  Sono  gli 
ucmini  di  roba  lunga,  quelli  dei  Tribunali,  che  hanno  per  ufficio  di 
fare  i  processi  alle  tenebre. 

Poi  la  moglie  dellassassinato  stava  smemorata  sul  greppo  della 
Torre  —  quello  che  era  lì  davanti  a  me  — :  ella  g"uardava  la  immota, 
la  immensa  serenità  del  cielo  nelle  estive  sere  :  ogni  tanto,  ogni  tanto 
il  cielo  corruscava  una  vampa  di  fuoco:  erano  i  lampi  di  caldo.  Un 
piccolo  bambino  le  era  accanto,  quegli  che  fu  poi  Giovanni  Pascoli 
Guardava  anche  lui  i  lampi  di  caldo  :  parevano  quei  lampi  come 
la  pupilla  del  cielo  che  scatta  anche  nell'immensa  serenità  dell'estiva 
?era,  come  per  dire  :  «  ricorda,  o  dolce  futuro  poeta,  che  dovunque, 
in  terra  e  in  cielo,  è  guerra  e  ferocia  ». 

Poi  dissero  a  quella  donna  :  «  Il  vostro  uomo  fu  ucciso,  e  ciò  è 
spiacevole.  Ma  voi  e  questi  vostri  bimbi  che  state  a  far  qui?  Qui  siete 
di  troppo,  alla  Torre.  Avete  la  casa  vostra  a  San  Mauro.  Via,  andate 
alla  vostra  casa.  Vi  ritirate  quieti  e  parlate  poco.  V'è  gente  esaltata 
dintorno  e  dr  sangue  caldo,  e  come  ha  ucciso  una  volta,  può  ucci- 
dere due  ». 

Andarono.  In  un  fiacre  furono  caricati  :  i  piccini  otto;  la  madre 
nove.  Questo  fu  per  settembre,  il  giorno  della  Madonna.  C'era  a  San 
Mauro  gran  festa  e  sparavano  i  mortaletti.  Passò  la  carrozza  coi  figli 
e  la  donna  dell'assassinato.  Un  uomo  del  popolo  quando  la  carrozza 
lugubre  passò,  disse:  Ve"  un  nid  ad  farlott!  Poi  venne  l'iuverno:  e 
ia  madre  faceva  in  silenzio  i  piccoli  abiti  di  lana  coi  grossi  ferri: 
ma  non  li  potè  terminare  perchè  morì  :  poi,  poi  cominciarono  a  mo- 
rire i  figli,  poi  fu  venduta  la  casa,  poi  fu  dispersa  la  famiglia,  poi  un 
dio,  certamente,  adottò  uno  di  quegli  orfani,  e  questi  fu  Giovanni 
Pascoli,  gran  poeta,  il  quale  amò  i  farlott,  le  rondini.  Rideva  lagri- 
mando  quando  vedeva  un  nido. 

• 

Ora  bisogna  bene  che  io  dica  per  quale  ragione  mi  sono  soffer- 
mato qui  alla  Torre  come  in  luogo  di  devoto  peregrinaggio. 

Guardavo  il  greppo  della  Torre.  Sentivo  l'aria  del  mare  battere 
i  vertici  dei  grandi  pioppi  argentini;  vedevo  le  quej'ce  chinare  la 
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gran  fronte  scura  e  pensosa:  dai  campi  saliva  il  caldo  odore  del- 
l'estate :  un  brivido  era  nel  mio  cuore. 

Ma  in  verità  questo  brivido  deve  essere  passato  altresì  anche 
nel  cuore  di  molti.  Perchè,  in  verifà,  come  si  potrebbe  spiegare  per 
."lltra  via  il  miracolo  di  un  uomo  come  Giovanni  Pascoli,  un  solitario 
professore  di  latino  e  di  grreco,  un  po'  srrigio  oramai,  che  viveva  con 
le  sue  due  sorelle,  con  un  cespo  di  erba  cedrina  per  memoria  della 
mamma,  con  un  cane;  e  un  g-iorno  gli  entra,  annunziatrice,  la  Gloria 
in  casa,  offre  la  immortale  corona,  e  dice-  «Questa  è  tua»  E  Ga- 
briele d'Annunzio,  bello,  dispietato,  marmoreo  come  Dioniso,  fra  le 
baccanti  e  i  sileni  fra  cui  vive,  strappa  il  superbo  alloro  e  spontanea- 
mente lo  offre  a  quel  solitario,  e  dice  :  «  Questa  rama  immortale  è 
anche  tua,  o  fratello  ».  Come  è  avvenuto  il  miracolo? 

Perchè  Giovanni  Pascoli  iu  adottato  da  un  qualche  iddio  come 
figlio. 

E  se  alcun  dirà  che  io  parlo  di  Giovanni  Pascoli  con  parole  che 
sanno  di  soverchio,  io  risponderò  che  non  è  vero.  Anzi  io  dirò  che 
quando  Giovanni  Pascoli  introdusse  gli  uomini  nei  suoi  canti,  e 
disse  con  voce  lacrimosa:  «uomini  amatevi,  nomimi  fatevi  le  belle 
carezze,  uomini  date  il  pane  all'uomo»,  quando  rappresentò. un'uma- 
nità tornila  di  coscienza,  io  non  ho  né  amato  né  ammirato  Giovanni 
Pascoli.  Lui  ben  era  sincero,  lui  bene  doveva  inebricirsi  in  questa 
fede  negli  uomini  per  trovare  l'equilibrio  della  vita  massacrata,  lui 
bene  doveva  credere  che  un  giorno  la  candida  Pace.  «  la  siderea  Giu- 
stizia sarebbe  discesa  su  la  terra»,  dove  la  Giustizia  degli  uomini 
di  roba  lunga  lasciò  impuniti  gli  uccisori  di  suo  padre.  Ma  non 
è  vero  che  egli  pertlonò  agli  uccisori.  Sognò  un'umanità  irreale,  cioè 
senza  uccisori  :   e  sognò  per  aver  forza  per  vivere. 

E  quando  seppi  che  Giovanni  Pascoli  accettò  di  farsi  coprire  con 
il  manto  accademico,  a  me  non  piacque,  e  non  lo  amai. 

E  quando  vidi  Giovanni  Pascoli  tanto  afr^iggersi  e  tanto  ecci- 
larsi  per  quello  che  si  criticava  di  lui,  più  mi  spiacque. 

Ma  io  dico  che  egli  fu  figlio  di  un  qualche  iddio;  io  dico  che  un 
(iio  lo  guidò.  La  sua  mite,  quasi  lieta  anima  balenò  ben  terribile!  E 
ciò  fu  sentito  dagli  uomini,  come  ho  detto.  Perchè  quale  canto,  o 
|X)eta,  è  più  tiagico  di  quel  tuo  primo  piccolo  idillico  canto  senza 
uomini,  .-tMiza  Eros,  il  generatore  degli  uomini?  (Cantavi  le  rondini, 
i  nidi,  l'erba  aloisia,  le  stelle,  i  pianeti,  le  rose,  i  nidi,  cose  minime 
e  immense,  ma  non  ncjminasji  gli  uomini;  ma  con  un  tremito,  tu, 
poeta,  con  uno  sluiM)re  sacro,  con  parola  pavida,  con  procedere  sgo- 
iiicnto  quasi  che  tu  paventassi  fli  .svegliare  la  Gorcrona  feroce  ed  or- 
renda, la  Sfinge  seix>lta  l'iiorme,  la  Natura  implacabile  divoratrice. 
Anzi  tu  la  lodavi,  questa  Natura,  nell'ape,  nelle  rose,  nelle  rondini, 
nelle  stelle:  la  dicevi  pietosa  e  buona.  Ed  il  tuo  canto  era  simile  al 
sussurro  delle  andrene  .s<ìpra  la  tomba  della  fanciulla  che  tu  vedi 
.s*>tto  terra  con  le  braccia  incrociate,  che  tu  ctiiami  beata,  perchè  è 
pwfi  di  l'ilr  rrnilf  a  morire.  Ma  tu  non  nominasti  gli  uomini.  Quale 
tragico  canto  è  più  pauroso  del  tuo  breve  canto,  tutto  sorrisfj  dal 
solf\  tutto  pieno  di  fiori? 

Certamente  gli  uomini  sentirono  il  brivido  clie  era  in  (juei  tenui 
versi;  certamente,  leggen<io,  cpialcuno  sospirò  come  te,  [)reirand<>  l'av- 
vento del  gran  sogno:   «  N'onga  il  retano  di   Dio  sulla  tci'ra!  »  Certa- 


o 


396  UN    VIAGGIO    CIRCOLARE 

mente  qualcuno  sentì  l'immane  tuo  sforzo,  o  Poeta.,  di  rendere  con 
la  parola  l'inesprimibile.  Allora  tu  fosti  proclamato  poeta.  E  se  qual- 
cuno dei  critici  raccattò  poi  i  frantumi  della  tue  lima  d'oro,  spezzata 
nell'enorme  ]avoro,  perchè  eccitarti  o  sdeg'narti?  oon  ti  doveva  ba- 
stare, 0  Poeta,  che  Pan,  l'Arcade  immenso,  approvasse  il  tuo  canto? 
Ecco  perchè  io  imi  fermai  a  lungo,  come  in  luogc;  di  pio  peregri- 
naggio,  attorno  alla  gran  fattoria  della  Torre,  il  luogo  ove  nacque 
il  suo  dolore  ed  il  suo  canto, 

• 

Ma  il  fiaccheraio  era  tediato  di  quella  troppo  lunga  mia  sosta.  Io 
tacevo.  Ma  non  taceva  la  sua  anima  romagnola.  Quella  gram  villa 
chiusa,  tutta  proprietà  di  uno  solo...  e  lui  doveva  pagare  l'affitto  per 
due  buchi  di  camere!  Ciò  lo  esasperava. 

(jli  d'issi  infine  che  si  poteva  avviare  verso  San  Mauro. 

Si  avviò.  Ma  la  sua  anima  rimaneva  esasperata.  —  Guarda  qua! 
guarda  là!  — diceva  ogni  tanto. 

Dovunque  si  volgesse  lo  sguardo,  erano  tutte  fattorie  della 
Torre:  pingui  campi:  gran  verde,  su  dalla  terra  nera:  case  colo- 
niche grandi,  fra  pagliai  giganteschi;  melograni  rossi,  eliotropi 
gialli,  tutti  i  fiori  della  fiammante  estate!  E  sul  fronte  di  ogni  casa, 
era  il  sigillo  marmoreo  del  padrone  :   lo  stemma  di  casa  Torlonia. 

Non  si  poteva  dar  pace  il  fiaccheraio  che  tanta  ricchezza  fosse 
per  uno  solo. 

Jo  gli  parlai  allora  mansuetamente  della  vanità  di  così  stermi- 
nata ricchezza.  Lo  assicurai  che  a  me  avrebbe  fatto  paura  tanta  ric- 
cliezza.  A  lui  no!  Poi  gli  parve  che  io  lo  beffassi;  ©  perchè  cercavo  di 
persuaderlo'  che  io  non  lo  beffava,  disse  con  disprezzo  :  —  Lei  sva- 
ria! —  che  vuol  dire  :  «  Lei  va  nelle  nuvole  ». 

Strano!  il  principe  Tcfrlonia  e  questo  miserabile  vetturale  ^ 
forse  —  hanno  un  punto  di  contatto:  il  disprezzo  per  gli  uomini  che 
vanno  nelle  nuvole!  Eppure,  se  non  fossero  esistiti  gli  uomini  che 
varmo  nelle  nuvole,  voialtri  non  camminereste  né  meno  per  terra;  o 
camminereste  ancora  su  quattro  zampe! 

• 
•  • 

Le  casette  ba^sse  di  San  Mauro  c^  vennero  incontro.  La  vettura 
balzò  sull'acciottolatO'.  Entrammo  nel  borg'o. 

Ho  bussato  alla  casa  del  dottor  Grigioni. 

L'arrivo  inatteso  di  un  forestiero  che  si  presenta  in  carrozza,  è 
un  piccolo  scompiglio  nel  ritmo  semplice  di  una  buo^na  casa  di  vil- 
laggio. Io  ne  fui  mortiiicato.  La  moglie  del  dottore,  una  giovane  si- 
gnora, che  venne  ad  aprire,  mi  parve  anche  più  mortificata  di  me: 
non  so  se  più  mortificata  per  l'assenza  di  un  salotto  in  istile,  opipure 
perchè  il  dottore  non  era  in  casa.  Carlo  non  c'era.  —  Carlo  non  c'è! 
Oh,  se  avesse  immaginato...  Ma  forse  è  ancora  in  paese.  —  Ed  ella 
lanciò  Eros,  il  figlioletto,  a  cercare  se  il  babbo  fosse  nella  farmacia. 
Lanciò  anche  Iris,  la  figlioletta. 

Ma  Tris  tornò  annunziando  dolorosamente  che  nella  rimessa  non 
c'era  più  la  bicicletta. 


UN    VIAGGIO    CIRCOLARE  397 

—  Allora  si  vede  che  è  andato  per  qualche  visita  d'urgenza,  ma 
fra  poco  ritornercà. 

La  signora,  quella  buona  piccola  signora,  con  quella  sua  umile 
squillante  voce  candida,  dal  tipico  accento  romagnolo,  parea  come 
mandare  messaggi  aerei  per  la  campagna:  «Fa  presto,  Carlo!  C'è 
qui  quel  signore  tuo  amico,  che  è  venuto  a  trovarti  ». 

Mi  proferì  pavidamente  di  entrare.  Io  dissi  che  intanto  sarei  an- 
dato a  vedere  la  casa  del  Pascoli... 

—  -  E  intanto  Carlo  verrà,  e  tu  Iris,  e  tu  Eros,  accompagnate  il  si- 
gnore... 

—  Dove,  mamma? 

—  Giù  in  fondo  alla  contrada,  dove  è  la  casa  dove  è  nato  il  Pa- 
scoli... 

—  La  casa  del  poeta!  —  esclamarono  subito  Iris  ed  Eros. 

—  Ma  sì,  la  casa  del  poeta  —  disse  la  mamma. 

Pregai  che  non  si  disturbassero-  ma  la  signora  mi  fec*  osser- 
vrire  che  era  meglio  vi  fossi  andato  accompagnato;  così  i  proprietari 
non  avrebbero  detto  nulla. 

—  Tu,  Iris,  sai  fare  a  dare  qualche  spiegazione... 
Anche  Eros  sapeva  fare. 

—  Bè,  le  darete  un  po'  uno  per  uno. 

Dunque  andammo.  E  Iris  ed  Eros  salttllavano  davanti  a  me. 

I  calzolai  del  borgo,  col  deschetto  fuori,  battevano  il  cuoio  su  la 
I  ietra:  un  fornaio  sfornava  il  paiie,  il  pane  a  crocette  caro  al  pover>» 
Pascoli:  uomini  e  donne  circondavano  una  di  quelle  zingarerche 
jiesciaiuole  di  Bellaria  :  la  quale  si  stava  appollaiata,  alta,  sulle  coffe 
del  pesce,  in  vetta  al  suo  baroccino  sgangherato.  Giovanissima  ella 
era;  ma  garriva  che  facessero  presto,  garriva  con  violenza,  che  il 
pesce  si  corrompe  col  sole.  «E  vi  do,  oggi,  o  popolo,  da  mangiai-t- 
por  niente!  »  dicea.  Bene  gli  uomini  le  gettavano  parole  salaci.  Ma 
ella  teneva  fronte  a  quei  motti,  e  pur  non  ceSfSava  dal  contare  il  rame 
ed  il  nichel  sulle  piccole  |)alme,  intrise  d'alghe  e  di  mare.  —  Va  là, 
Marconi  —  disse  quand  ebbe  finito:  e  lanciò  la  sua  rozza,  disperata 
lei  e  la  rozza,  pel  lungo  viaggio  nell'arsa  campagna. 

Poeta?  che  cosa  suona  Poeta  e  casa  del  l'oela  fra  questa  gente? 

L'ombra   del   fiaccheraio,    allora,   mi   si   appressò. 

-  Se  lei  —  disse  ck'licat.amente,  e  con   bel  garbo  —  se  lei  si 
ferma  mollo  per  i  suoi  affari... 

-  Vi  ho  già  dcdto  che  non  Jin  affari... 

In.-Mimtna,  per  ([nello  chi'  ha  da  fare.  Non  voglio  sapere  i  suoi 
interessi... 

Ebbene? 

Stacco  la  bestia,  e  lei  più  mi  Irova  ipii  all'osteria.  Mangio  un 
pe/./,o  di  pane... 

K  pi^diate  un  al'ro  aperitivo.  \a  bene.   Ed  ecco  il   franco  per 
laperilivo  e  pel  pane.  I5  questo  che  volevate  dire? 

Onesta  volta  ci  eravamo  intesi:  non  però  pienamente;  che  lui 
parve  diie:  «lei  ha  l'aria  di  farmi  una  elemosina;  invece  è  un 
franco  di  più  che  mi  viene».  (ìomun»pie,  lui  si  avviò  verso  l'osteria; 
io,  preceduto  da  Iris  e  da  Eros,  andai  alla  casa  del  Poeta. 

E'Tola  là  —  disse  Iris. 
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I-a  casa  natia  di  Giovanni  Pascoli  è  una  casetta  all'estremità 
del  borgo,  verso  la  campagna:  è  ad  un  solo  piano;  bianca,  con  le 
persiane  verdi,  i  coppi  spioventi:  ma  il  giardino  è  grande  all'intenio. 

Iris  ed  Eros  quando  ebbero  detto  :  —  La  casa  del  Poeta!  —  na- 
turalmente si  fermarono. 

La  casetta  era  ancora,  come  una  volta,  circondata  di  fiori  :  erba 
cedrina,  gerani,  rose  e  poi  un  grande  alloro  cupo  e  scuro. 

Lì,  fra  quei  due  bimbi,  un  po'  incantati  per  la  soggezione;  e 
la  gente  della  casa  che  andava,  veniva,  badava  alle  sue  faccende 
sogguardanrìomi  ogni  tanto  come  si  guarda  un  importuno,  e  quel 
cupo  albero  d'alloro...  mi  colse  una  gran  depressione  di  spiriti. 

Intanto  un  uomo  era  balzato  dalla  bicicletta. 

—  Il  papà    —  dissero  festosamente  Iris  ed  Eros. 

Era  il  dottor  Grigioni  :  non  un  barbuto  e  grave  uomo,  ma  un 
giovane  uom.o  semplice,  vivo,  cortese. 

Spies^ò  quel  poco  che  c'era  da  spiegare. 

Ma  io  sentivo  che  la  depressione  aumentava  dentro  di  me.  Il 
giardino  pieno  di  fiori  era  triste  ai  miei  occhi  come  il  prato  del- 
l'asfodelo, per  cui  gli  antichi  imaginarono  andare  i  morti;  l'alloro 
viveva  una  immobilità  cupa  e  dolente.  Dove  sei  tu  ippogrifo  dalle 
briglie  d'oro  su  cui  volò  il  giovanetto  nel  suo  gran  sogno  di  vita? 
Casetta,  nido  di  allodole  fra  il  grano,  triste  tu  mi  apparivi  come 
im   nido  abbandonato,   flagellato   dal   rovaio. 

—  Andiamo,  andiamo,  dottore  —  dissi. 

—  Non  vuol  vedere  il  museo? 

—  Ah  sì,  ma  non  im.porta. 

—  Già  che  è  qui... 

• 
•  • 

Andammo  a  vedere  il  Museo.  Esso  è  nel  Municipio.  Iris  ed 
Eros  furono  mandati  a  prendere  le  chiavi.  Andarono  di  corsa,  ri- 
denti. Il  fiaccheraio  beveva  all'osteria  :  lo  vidi  beato,  immoto,  col 
rosso  vino  davanti. 

Apri'mmo  il  Municipio  chiuso"   entrammo. 

Nel  silenzio,  nel  sole,  nel  caldo  chiuso  della  sala  del  Consiglio, 
dominava  un'immensa  fotografìa,  già  sbiadita,  grande  come  mezza 
parete,  con  una  sfacciata  cornice  dorata  :  Giovanni  Pascoli  in  toga 
ed  ermellino:  i  suoi  poveri  baffi  cadono  già,  la  sua  stanca  persona 
cade  giù. 

10  volevo  uscire,  all'aperto;  e  lui,  il  dottore,  voleva  che  almeno 
vedessi  una  cosa  che  giudicava  di  un  certo  interesse. 

Perchè  nel  museo  c'era  ben  poco:  in  uno  scaffale  le  opere  del 
Pascoli,  rilegate,  allineate,  poi  una  cuna  o  tettuccio  di  legno,  la 
cuna  dei  figli  dell'assassinato-  poi  dentro  un'altra  vetrina  una  lec- 
carda dell'arrosto,  un  caldanino  di  coccio  a  fiorami,  una  coperta  di 
maglia  di  lana  non  finita,  coi  ferri  dentro. 

11  dottore  cercava  entro  una  grossa  busta  fra  molte  carte. 

Quel  caldanino,  quella  leccarda,  quella  cuna,  che  ora  sono  lì 
nella  morte,  un  tempo  furono  nella  vita.  Casa  di  Ruggero  Pascoli; 
mensa  familiare,  umile  santa  mensa  fiorita  di  tanti  bambini;  mensa 
tepente  odorosa;  jyarva  domus^  nido  sospeso,  primavera  anche  nel- 
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l'inverno!  E  Cristo  veniva  a  quella  mensa.  Poi  una  schioppettata  e 
Gesù  Cristo  non  potè  difendere. 


* 


Usciamo,  caro  dottore? 


Egli  corcava  ancora. 

—  Ma  che  cerca? 

—  Una  cosa  curiosa. 

E  quella  maglia  incompiuta,  e  le  parole  del  poeta  alla  madre: 

Fioccava  senaa    fine, 

e  tu,  fra  i  ceri  con  la  morte  accanto, 

sentendo  gli  urli   della   tramontana, 

parlavi    ancora    delle    due    bambine  ; 
cui  non  potevi,  non  potevi  intanto, 
cucire  i   i>iccoli   abiti   di   lana. 

Ah,  ecco  -  disse  il  dottore  che  aveva  trovato  — ;  e  mi  venne 
da  presso,  e  mostrandomi  un  ritrattino  che  aveva  mezzo  occultato 
fra  mano,  domandò: 

--  Questo  chi  è? 

—  Giovanni   Pascoli     -  risposi. 

Altro  ritratto  ed  altra  simile  domanda: 

—  Questo  chi  è? 

—  Giovanni  Pascoli  —  risposi  ancora. 

Sorrise:  scopri  per  intero  i  due  picK'oli  ritrattini,  e  disse: 

—  No,  il  padre,  Ru ergerò  Pascoli. 

Stupii  allora:  la  somiglianza  fra  il  babbo  quando  fu  ucciso  in 
sui  cinquant'anni  e  gli  ultimi  ritratti  del  ixteta,  appunto  sui  cin- 
quantanni,  era  palpitante. 

K  guardi  -  aggiunse  il  dottor  Grigioni  — ;  in  tutti  e  due 
questi  ritratti  il  padre  sta  in  piedi,  sorridente,  felice,  sulla  sua  ni- 
diata di  figliuoli  attorno  alle  sue  ginocchia:  ma  la  mano,  come  a 
protezione  od  a  più  intenso  affetto,  è  posata  in  ambedue  i  ritratti 
su  la  testa  rli  questo  cosino  di  Giovannino.  F  critici,  creda,  el)bero 
torto  quando  dissero  che  il  dolore  del  Poeta  era  diventato  un  sem- 
plice ed  utile  dolore  artistico... 

—  Io  ne  sono  persuaso  più  di  lei,  dottore. 

Uscimmo  all'aperto;  infine.  Dopo,  del  Pascoli  non  si  parlò  più. 

Il  dottore  eia  un  savio,  come  foi\=e  non  diceva  la  sua  apparenza. 
Volle  che  enlra.ssi  nella  sua  casa:  casa  piena  di  libri,  di  fiori;  un 
grande  orlo  fior'to,  ricco  dei  bei  doni  della  terra.  La  signora  servi 
la  limonea.  Mi  pregò  non  truardas.si  la  casa:  suo  marito  metto  i  libri 
ila  |)er  tutto;  ma  lei  lasciava  fare,  anzi  faceva  (juello  che  fat'eva  il 
marito,  leggere  libri  anche  lei,  coltivare  l'orto  anclie  lei,  nell-  ore 
di   rijio^o. 

Avremmo  parlato  a  lungo  di  belle  e  .savie  cose:  della  b;)ntà  di'lla 
bmonea,  e  benché  il  dottore  e  la  signora  fossero  astemi,  della  mag- 
f^ior  bontà  del  vino;  avremmo  narlato  ilell'ufilità  dell'orlo,  ilell'uti 
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]iià  cìel  matrimonio  quando  la  signora  dichiari  di  fare  ciò  che  fa 
il  marito;  del  paradosso,  né  più  ne  meno,  sostenuto  dal  dottore, 
che  San  Mauro  sia  uguale,  per  lui,  a  Milano  :  ma  un  rozzo  contadi- 
naccio  col  cappello  in  testa  entrò,  e  con  quell'iperbole  che  è  nell'a- 
nima e  nel  vocabolo  di  Romagna,  reclamò  sùbito  il  dottore. 

Così  presi  commiato  dal  dottore,  dalla  buona  signora,  da  Iris, 
da  Eros. 

Il  fiaccheraio  era  pacificato.  Passammo  davanti  al  cimitero  di 
San  Mauro  :  una  gran  massa  scura  di  cipressi.  Ma  il  fìaccheraia 
non  se  ne  accorse;  né  parlò  parola. 

Parlarono  i  cipressi  e  dissero  :  —  E  il  cipresso  é  uguale  all'al- 
loro! — 

•  • 

Era  oramai  il  pieno  mezzodì,  l'ora  in  cui  il  Dio  Pan  va  per  i 
campi. 

Ma  forse  il  Dio  Pan,  al  cui  giudizio  io  mi  ero  rivolto  per  correg- 
gere i  guidizì  degli  uomini,  non  é,  anche  lui,  mai  esistito. 


(Fine). 


Alfredo  Panzini. 
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De'  sedici  inni  sacri  che  Alessandro  Manzoni  si  proponeva  di 
comporre  (1),  cinque,  come  si  sa,  ci  rimangono  interi,  sette  ci  sono 
noti  nel  loro  titolo:  J.' Epifania^  U Ascensione,  Il  Corpo  ilei  Signore, 
La  Cattedra  di  S.  Pietro,  L\Assunz.ionf\  Ognissanti,  I  Morti.  Due 
frammenti,  uno  di  quattro,  uno  di  una  strofe,  con  tre  versetti  di 
S.  Paolo  (del  tipo  di  quelli  scritturali  che  sono  nelle  note  manzoniane 
ai  cinque  inni  compiuti)  sotto  il  titolo,  si  conoscevano  deWOgnis- 
santi,  nell'autoErrafo  degl'Inni  (?);  ma  furon  riprodotte  le  sole  quat- 
tro strofe  formanti  un  p:ruppo  anche  nelle  scelte  di  poesie  del  Man- 
zoni fatte  dal  D'Ancona  fBarbèra),  dal  Bertoldi  (Sansoni),  dal  Mo- 
mig:liano  (Città  di  Castello,  Lapi).  Quest'ultimo  jx)i,  nella  sua  recen- 
tissima edizione,  cita  le  altre  dieci  strofe  (realmente  son  nove,  essendo 
una  di  f[ueste  il  frammento  già  publ)licato  dal  Rong-hi),  che  si  hanno 
ora  deUinno;  e  le  giudica:  «■  ma  sono  brutte,  e  il  Manzoni  che  lo  sa- 
{>eva,  le  tenne  per  sé  ».  D'una  sola  variante  (vedremo  su  che  si  fondano 
le  varianti)  fa  cenno;  stimando  mf^no  notevoli  quelle  di  altri  versi.  Il 
Momigdiano,  con  le  belle  qualità  critiche  e<i  esegretiche  che  ha  e  che 
mostra  anche  illustranrlo  alcuni  luoghi  del  frammento,  poteva,  do^ 
veva  anzi,  far  più  conto  delle  nuove  strofe  scoperte,  e  per  loro  stesse, 
e  ri.spetto  al  g-iudizio  da  dare  sia  del  ,eià  noto  frammento,  sia  della 
meglio  visibile  costruzione  dell'inno. 

Ma  non  ho  detto  cx^me  le  nuove  strofe  siano  state  ag^uiunte  alle 
allro  cfuattro  irià  più  divulgate,  e  la  cui  storia  ani^ldotica  bibliografica 
racconU'j  il  Bongdii  e  ri[>etè  con  alli'c  notizie  .storiche,  e  con  utili  con- 
fronti e.segetici,   il   D'Ancona   (3).   Ora  ne   completa,  la  storia,  pub- 

(1)  Si  iK)trel)be  diro,  por  nitiguior  <\satU'Z7,a,  circa  sedici.  Erano  .stjiti  \^\ìh- 
Idicati  uSh.  f)iinttn)  inni  nel  H15  (Milano,  .\^n^■lli):  nolla  lottoi'a  al  Faniii'l  <l«'l 
1^.")  marzo  IM^i  il  Manz/Oiii  juf«'nna  a  «india  <'rii/,ioni>  e  r|i(>(>  <<  si  jc  i»t>nx.  nioii 
jn'ojct  l'St.  (l'on  falle  «'ncoic  nm-  ilniiziiinc.  ree.  u:  (\niriitiiti  ili  .1.  Munznni, 
Milaiin,  iioonli,  l'M'i.  I,  ftp  .'Mió-.'W).  Il  bertoldi  vi  .si  riferisce  «ssjittanieiiie 
nella  sii;t  l)i'lla  edi/iom-  coni  menta  tji  delle  l'i.isir  lirirlir  ili  .1.  M.  (Kireiize, 
Sans(Hii.  1!»[2.  \t\).  11-12).  Soltanto,  iMirlaiulo  poi  «lei  iltn-  fminmititi  «li  inni, 
non    ii«-olle;xa    al    oiimn    il   Si-oondo   frjiiiiniento. 

CI)  HdSi.ìM,  <^i>  inriìitr  n  ni  ir  lì  .1.  .1/  ,  Milano.  He<liii'<lei,  1888.  I, 
p.    IDÒ  e   pp.   L'Ol-'JO;}. 

(;ì)  Altiv  notizi«»  aii«'<ldoticlie  lui  dato  Micliel««  Sj-lieiillo,  come  si  rileva 
dalla  l'risrrrnnizn  «h'Il'll  dicembre  li»l  I.  Ìa^  (piattro  strofe  compiiiv«'ro  pri- 
nianient««  n<'H7/(///«'  (/«'.t  Unìims  (ISO'i),  voi.  I^  phk-  '•^~^'>-  'I  >n>t«>  libro  della 
('<)Iet  (non  Collet,  come  scrivon«»  il  Hon|.(lii,  lo  ScIkm-iIIo  ««  il  Do  M.iirchi),  a 
(Ili  le  invio  il  Manzoni  con  IvttiM'n  del  18(i().  Il  DWneona  <1Ì<h»  la  h>iUua  <l«»l 
ISÒS»,  nwi  la  data    1>^00  risulta  cliiaru  dalle  panitu»  «Iella  Cub-t.   Ii«»  (jiiattro  strofe 
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blicandole,  Attilio  De  Marchi  neHinteressantissimo  opuscolo  Dalle 
carte  inedite  Manzoniane  del  Pio  Istituto  pei  figlj  della  Provvidenza 
in  Milano  (1914). 

In  quelle  carte  manzoniane  si  trovano  le  quattordici  strofe  «  in 
una  trascrizione  di  mano  del  Manzoni  con  alcune  varianti  margi- 
nali e  due  sole  cancellature  »,  e  in  quattro  trascrizioni,  senza  dire 
d'una  copia  frammentaria,  fatte  di  mano  di  donna  Teresa  Manzoni, 
(trascrizioni  destinate  sibi  et  sitis),  la  quale  im^  una  di  esse  pone  anche 
la  notizia:  «Questi  versi  seguenti  furono  fatti  da  A.  Manzoni  a  Lesa 
nel  1847  ».  L'idea  prima  di  essi  rimonta,  come  vedremo,  assai  più 
indietro  (1).  Strofe  e  frammenti  di  strofe  deWOgììissanti  si  hanno 
poi,  sempre  di  mano  di  donna  Teresa,  in  un  foglio  volante,  con 
questa  avvertenza  :  «  Questi  versi  furono  da  me  Teresa  scritti  a 
Lesa,  dietro  il  dettato  da  Alessandro  che  li  diceva  a  mente,  ma  non 
li  rammentava  interamente.  Lesa  S.bre  1857  a  sera,  presente  Stefano 
e  Rossari  ». 

E  ci  sono  motivi,  da  metter,  dunque,  tra  le  varianti  (come  le 
già  note  per  i  cinque  inni  finiti),  di  alcune  strofe  che  sono  tra  le  quat- 
tordici; ma  anche  spunti  non  ripresi  poi:  come  i  tre  versi  d'una 
strofa  abbandonata,  senza,  pare,  il  secondo  verso  : 

E  voi  che  per  balze  romite 

Del  rojiibo  terr'?sti*e  securi 
Serbaste   i  silenzi   del  cor. 

TI  De  Marchi  c'informa  che  la  trascrizione  del  Manzoni  non 
porta  titolo  e  che  Ognisscmti  è  invece  solo  (ma  vien  fuori  anche  dal- 
l'autografo degl'Inni)  in  testa  alle  copie  di  donna  Teresa,  la  quale 
pose  pure  i  titoli  Contemplatori,  o  anche  Contemplativi.  Egli  ri- 
produce le  quattordici  strofe  dalla  surricordata  trascrizione  del  Man- 
zoni, con  le  varianti;  ma  per  le  quattro  strofe  già  note,  e  tras^^ritte 
nel  1860  dal  Manzoni  per  la  Colei,  bisogna  dare  il  testo  come  l'au- 
tore lo  fermò  allora,  con  alcune  felici  mutazioni,  delle  quali  al  tre- 
mito e  il  tacito  fior,  sono  bellissime  varianti,  dunque,  della  trascri- 
zione manzoniana  pubblicata  ;ial  De  Marchi. 

Ed  ecco,  perchè  si  abbiano  sott'occhio  mentre  ne  dirò  qualche 
altra  cosa,  le  14  strofe,  o,  meglio,  i  tre  frammenti  di  6,  di  5  e  di 
3  strofe.  Non  mi  sembra,  infatti,  da  omettere  l'osservazione  che  non  vi 
è  trapasso  necessario  :  anzi,  piuttosto,  v'è  stacco  fra  i  varii  gruppetti. 


Cercando  col   cupido  sguardo 
Fra   il  ve!  della  nebbia  terrena. 
Quel  sol  ohe  in  sua  limpida   piena 
V'avvolge  or  beati   lassù; 


furono  riprodotte  da  A.  STOprANi,  /  ////////  mi  ni  dì  A.  M.,  Milano,  1874, 
pp.  243  sg.  :  da  C4.  Sforza  Eiii.-ifohni»  ili  A.  M.,  Milano.  Carrara.  1883,  II, 
283  ;  e  poi  (oltreché  nelle  scelte  che  ho  citato)  da  M.  ScheiullOj  Le  tragedie,  (jli 
inni,  ecc.,  Milano.  Hoepli,  1907,  pp    486  sg. 

CI)  Se  ne  parla  in  due  lettere  del  Rosmini  4  novembre  1847  e  3  gennaio  1848  ; 
vedi  G.  BoNOi,A,  CUirteijcjio  fra  A.  Manzoni  e  A.  liosmini,  Milano,  Cogliati,  1900, 
pp.  90,  93.  Si  vedano  le  note,  noni  del  tutto  esatte  (ne  potevano  esserlo  con  gli 
elementi   che   soli   !<i   avevano   allorai)   del   Bonola,    pp.   384-385. 
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Il  sGcol  vi  sdegna,  e  superbo 

Domanda  qu.il  inerto  agli  altari 
V'addusse;  che  giovin  gli  avari 
Tesor  di   solinghe   virtù. 

A  Lui   che  nell'erba  del  campo  (l) 
lia  spiga   vitale   iwsccsi', 
U    fil    di    tue    vesti   compose. 
De'  farmmhi  il  succo  temprò; 

Che  il  pino  inflessibile  agli  austri, 
Che  docile  il  falcio  alla  mano. 
Che  il  larice  ai  v.?rni  (2)  e  l'ontano 
Durevole   all'acque   creò; 

A    qutìllo   domanda,    o   sdegnoso, 
Perchè    suU'inosoite    piagge, 
Al   tremito   d'aure  selvagge 
Fa  sorgere  il   tacito  fior, 

Che  rpiega   davanti   a  lui  solo 
La  pompa  del   pintn   s»o  velo; 
Che  spande  ai  deserti  del  cielo 
Gli   olezzi   del   calice  e  muor. 


E   voi   che  gran    tempo   per   ciechi 
Seutier  di   lusinghe  funeste 
Correndo   all'abisso,   cadeste 
In  grembo  a  un'immensa  pietà; 

E  come  l'umor,  che  nel  limo 
Errava  sotterra  smarrito. 
Da  subita  vena   rapito, 
Che  al   giorno  la   strania   gli    fa. 

Si    lancia,    e   seguendo   l'amiche 
Angustie   con    ratto    gorgoglio, 
Si  vede  d'in  cima  allo  scoglio 
In  lucido  sgorgo  apparir; 

Sorgesti'  già  puri,  e  la  vetta 
Sorgendo,   toccaste,   dolenti 
E  forti:  a  magna-ninii   intenti 
Nutrendo   nel    i)ianto   l'ardir; 

In   timido  ()s«f>quii)  non   veli 

L..   piaghe  che   il   fallo  v'impresse: 

l'n  segno  clivim»  sovr'<>ss«» 

La    man.   eh.-   lo  cIiìiim-.    lasciò 


(V)  Segno    ...  CO.SÌVO   le    varianti    .li    qu.^te    quattro   «trofe,    riproducendolo 
dal   t<^8to  dato  .Lilla   Colot.    in   .-onfionto  wn   I»   l.-/..me  .lei    !).-    Mairi... 
(2)  Neire<lizione    Di     M  Mtnii   -.   per   errore  tipografico,    r.r/.n. 
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Tu  sola  a  Lui  festi  ritorno 
Ornata  del  primo  suo  dono  ; 
Te  sola  più  su  del  perdono 
L'Amor   che    può   tutto   locò; 

Te  sola  dall'angue   nemico 

Non   tocca,  ne   prima,   nò   poi  ; 
Dall'angue,   che  appena    su   noi 
L'indegna  vittoria  compiè, 

Traendo   l'oblique   rivolte 

Rigonfio  e  tremante,  tra  l'erba, 
Sentì   sulla  testa  superba 
Il  peso   del   puro  tuo   pie. 

Credo  anch'io  che  la  croce  posta  ai  quattro  versi  della  penultima 
strofa  indichi  che  il  Manzoni  li  aveva  condannati.  Quanto  alle  va- 
rianti che  si  hanno,  come  dicevo,  nella  trascrizione  manzoniana,  non 
si  può  farne  né  un  giudizio  né  un  uso  sicuro,  visto  che  alcune  sono 
correzioni  che  sappiamo  mantenute  (come  le  due  citate  della  strofa 
quinta),  e  altre,  molto  meno  felici,  son  rimaste  lì,  appunti  (1)  e  ba- 
sta. E  non  avrebbero,  in  ogni  modo,  migliorato  nulla. 

Il  Momigliano,  al  cui  giudizio  mi  piace  di  ripensare,  condanna, 
dicevo  —  ma  sono  brutte  —  le  dieci  strofe,  cioè  le  nove  aggiunte  e 
quell'una  già  nota  al  Bonghi;  e  delle  quattro  strofe  loda  la  bellezza 
degli  ultÌ7ni  versi;  e  forse  voleva  intendere  delle  ultime  due  strofe. 
Intanto,  nella  loro  nitida  forma,  con  quell'appropriato  e  sostanzioso 
epitetare  che  è  così  caratteristico  della  lirica  manzoniana,  le  due 
strofe  A  lui  e  Che  il  pino  sono,  se  non  altro,  preparazione  al  mera- 
viglioso fantasma  poetico  del  tacito  fiore. 

Che  ha  voluto  dire  il  Poeta?  L'esistenza  delle  erbe  alimentari, 
tessili,  m.edicinali:  un  mistero;  —  la  varietà  meravigliosa  delle  qua- 
lità delle  piante:  altro  mistero;  —  e  così  è  un  mistero  anche  la  vita 
del  tacito  fiore.  Volle  dir  questo?  Credo  che  intendesse  dire,  piut- 
tosto :  Chi  ha  creato  modeste  erbe,  c^sì  utili;  e  piante  tanto  diverse 
e  anch'esse  così  utili;  Chi  ha  saputo  largamente  prov\^edere  con  questa 
varietà  della  flora  all'umana  vita;  non  può  essere  interrogato  dai 
presuntuosi  perchè  per  sé  solo  abbia  fatto  sorgere  il  tacito  fiore.  È 
insipienza,  di  fronte  alla  sapienza  e  potenza  di  Dio. 

Tra  le  lettere  del  Rosmini  ail  Manzoni  {Carteggio  citatO',  pag  87, 
e  cfr.  pp.  376-378)  ve  n'è  una  (1846)  che  parla  dell'Inno  sul  Corpus 
Domini.  Le  strofe  che  di  esso  si  considerarono  un  frammento,  son 
pubblicate  fra  quelle  Per  una  Prima  Comunione.  Per  mostrare  come 
il  Manzoni  elaborasse  lungamente,  e  in  due  inni,  un  medesimo  con- 
cetto, si  rilegga  la  strofe  seguente: 

Chi  dell'erbe  lo  stelo  compose? 
Chi  ne  trasse  ]n.  spiga  fiorita? 
Chi  nel  tralcio  fé'  scorrer  la  vita? 
Chi  v'ascose  dell'uA^a,  il  tesor?  (2) 

(1)  V.  lanche  De  Marchi,  p.  14,  nota  2.  T;  importante  la  citata  lettera,  del 
Rosmini  del  4  novembre  1847  che  accenma  ad  a.kune  varianti. 

(2)  Su  questa  e  sulle  alti-©  strofe  Per  una  prìvia  Comunione,  vedi  l'utile 
raccolta  di  Con,  Strofe,  Canti,  ecc.,  di  A.  Manzoni,  dichiarati  e  illustrati  da 
L.  Venturi.   Firenze,  Sansoni,   1880,  p.  81  sg. 
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Molto  meglio  le  strofe  che  ne  deriverà,  si  può  dire?,  per  V Ognis- 
santi. 

Volendo  un  po'  sottilizzare,  o  sofisticare,  potremmo  nella  strofa 
Che  spiega,  che  è  illustrata  così  bene  dal  Momig-liano,  rispetto  a 
quel  mirabile  deserti  del  cielo,  av\'ertire  (mentre  il  fatto  è,  che  la 
combinata  perfezione  del  ritmo  e  delle  imagini  quasi  ci  distolgono 
dall'avvertirlaj  la  consonanza  atona  o  allitterazione,  così  frequente 
negli  stornelli,  dei  primi  tre  versi.  E  poiché  siamo  a  parlar  di  me- 
trica, aggiungo  che  il  Bertoldi  notò  la  singolarità  del  verso  novenario, 
scarsamente  usato  allora;  e  il  De  Marchi  osservò  che  le  strofe  sono 
tetrastiche,  nonostante  l'incei-tezza  delle  trascrizioni  manoscritte;  e 
che  ne  siamo  sicuri  perchè  il  Manzoni  scrivendo  alla  Golet  parla 
di  quattro  strofe. 

A  meglio  comprendere  la  finezza  dell'arte  manzoniana,  giova 
confrontare  i  versi  dello  Chateaubriand,  imitati,  come  rilevò  il  D'Aii- 
cona,  {\n.\\'Ele(jia  del  Gray.  K  si  abbiano  sott'occhio  anche  i  versi 
della  Colet  che  furono  cagione  che  il  Manzoni  le  trascrivesse  i  suoi  (1). 

Il  De  Marchi  (p.  17)  mostra  di  pregiar  meno  e  con  ragione  le 
ultime  due  strofe,  e  poteva  dire  le  ultime  tre  delle  quattordici:  ma 
(fueiraccenno  più  <u  del  perdono  può  confixintaisi  coi  passi  più  belli 
del  Some  di  Maria!;  e  nota  che  altre  strofe  «  di  questo  inno  hanno  nel 
concetto,  nella  forma,  nel  ritmo,  una  impronta  vigorosa,  e,  direi  così, 
austera  quale  forse  non  si  riscontra  in  alcuni  altri  degli  inni  man- 
zoniani ».  Le  quali  ultime  parole  non  si  {X)sso'no  sottoscrivere,  quando 
si  pensi  alla  pentecoste  e  alla  Risurrezione. 

Ma  resta  a  vedere  quali  sono  le  altre  strofe  più  osservabili.  La 
strofe  E  r^>/,  e  le  quattro  che  seguono  e  che  foi"merebi>ero  le  lodi 
dei  penitenti,  non  sono,  davvero,  tutte  quante  riuscite  :  anzi  sono 
molto  bisognose  di  esser  rielaborate  la  seconda  e  la  terza  E  come; 
Si  lancia. 

Si  può  notare  che  la  compai-azione,  del  resto  originale  e  bella, 
non  è  maitt'llata  abbastanza  in  alcune  espressioni,  come  tutti  posson 
discernere  (2).  Ma  i  peccatori  nella  strofe, 

K  voi  c-liL'  gPiin  tempo  \hìv  cioc-lii 
Sontier   di    liisinglio    funeste 
Corrt'inlo   all'abisso,    cadt^st»» 
In   grembo   a    im'immonsji   j)ietà, 

salvo  (]uel  Cor  f  lido  nll  abisso,  sono  rappresentati  con  la  potenza  di 
osservazione  acuta  e  sobria  della  uinnnità,  che  è  carattere  luminoso 
dell'arte  manzoniana.  E  soprattutto  i  penitenti,  dal  loro  pentimento, 
d'un  tratto,  nobilitati,  esaltati,  pnrifìcati,  ci  si  fanno  innanzi  nelle 
dui'  strofe  che  .seguono  e  com|»iono  la  similituiline  con  visione  alta 
»'  parola  incisiva.  V'è  l'unghia  del  leone  in  (juesti  versi: 


(1)  I  versi  della  l'in/s)! uni'  nella  h'iiume  .sonio,  eoi  racconto  int-<'rt>ssanto 
di'lli»  vi.sit«'  della  Colet  «1    Man/x»ìii,   neir//f(//(    ilis  Itnhrii.^.    I,   pi).   'Ad.')  s«'gg. 

(2)  Per  pura  tniriosità,  rilevo  rlir  in  iinu  Itlt^-ra  d<  I  Limayrne  al  .Man- 
zoni, cit.  <lal  Dk  Maikiii,  i».  OS,  n.  3,  o  ebe  è  del  IH.'ì^t,  (pienli  nì  augura  «-be 
la  \(KM'  <lel  p<M>twi  tion  Uu-eia  più  oltre  e  rninr  uu  fitiinr  uniiiriuintn  ebe  rit«>rna 
4ill.i  luee  n\  uMpunda   più  finte  e   rint^iovanita. 
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Sorgeste    già  puri,    e    la   vetta 
Sorgendo,   toccaste   dolenti 
E    forti  ;  a    magnanimi    intenti 
Nutrendo   nel   pianto   l'ardir; 

Un  timido  ossequio   non  veli 

Le   piaghe  che  il   fallo  v'impresse: 
Un  segno  divino  sovr'esse, 
La   man,   che  le  chiuse,   lasciò. 

Quei  peccatori  pentiti  furon  dolenti  e  forti;  nel  pianto  della 
penitenza  maturarono  nuove  virtù,  e  non  debbono  vergognarsi  de' 
segni  de'  loro  peccati,  divenuti  quasi  stigmate  di  gloria,  che,  se  non 
si  vedessero  più,  non  li  fareblDero  più  riconoscere  fra  tanti  che  essi 
hanno  compagni  di  beatitudine.  Come  il  biondo  e  bello  Manfredi  dan- 
tesco, che  ha  deformato-  il  cigiio  e  il  ;j'e//o  dal  colpo  e  dalla  piaga, 
hanno  gentile  aspetto  e  sorritlono  mostrando  le  cicatrici  di  colpe 
espiate  o  perdoniate;  segni  di  sconfitte  e  poi  di  vittoria  nel  peccato. 
Non  mi  sembra,  dunque,  che  si  debbano  rifiutare  senz'altro  queste 
strofe  che  hanno  sentito  l'ala  del  genio.  Tutti  i  frammenti  sono  poi 
preziosi,  perchè  ci  danno  un'idea  non  troppo  informe  di  quello  che 
sarebbe  stato  l'inno  rimasto  incompiuto  per  le  ragioni  dette  al  Ro- 
smini, scritte  alla  Colet  (l)  in  modo  così  arguto:  «Un  hymne  com- 
mencé  trop  tard,  et  que  j'ai  laissé  inachevé,  sitòt  que  je  me  suis 
apergu,  que  ce  n'était  plus  la  poesie  qui  venait  me  chercher,  mais 
moi  qui  m'essoulflais  à  courir  après  elle  ». 

Nell'autografo  citato  degli  Inni  Sacri  (2)  sotto  il  titolo  Ognissanti, 
sono,  con  la  data  dicembre  1830,  i  tre  seguenti  versetti  di  S.  Paolo: 

in  omnibus   Christus 

{Col.  ITI,  11). 

Multo,  quidem  membro,  unum  autem  corpus 

(Cor.  1,  XII,  20). 

Omnes  enim  vos  e.sfi.s  Unum    in   Chri.sto  Jesu 

(Gal.  Ili,  28). 

È  chiaro  il  disegno  fondamentale  dell'inno:  le  varie  forme  della 
santità  (un  piccolo  Paradiso  dantesco  coi  suoi  gradi  e  modi  di  virtù), 
raffigurate  in  aspetti  anche  visibili,  e  non  solo  nelle  ragioni  concet- 
tuali :  le  solingìic  virtù,  il  tacilo  fiore,  la  improvvisa  limpida  scatu- 
rigine montana,  i  dolenti  e  forti,  e,  più  su  del  perdono.  Maria. 

Qualche  luce  se  ne  irraggia  agli  occhi  nostri;  in  qualche  bel 
ritmo  vibrano  fantasmi  e  pensieri.  Non  tiriamo  a  indovinare  e  rico- 
nosciamo il  men  bello,  ma  guardiamo  anche  il  molto  bello  e  racco- 
gliamo le  fronde  sparte  — ,  non  (ulte  inaridite. 

Orazio  Bacci. 


(1;  Cfr.  anche  il  citato  numero  della  Perseveranza  e  v.  L'Italie   des  Ita- 
liens,  I,  p.  375. 

(2)  Bonghi,  ())>.   inedife  o  rare,  I,  p.  195. 
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Noi  lo  grillammo:  non  più  guerra!  l'Idra 
sterminatrice  è  stata  vinta.  Nuovi 
secoli  inizia  l'auspice  clepsidra. 

Lia  fustigammo  nei  suoi  tristi  covi. 

I  denti,  che  un  dì  furono  semente 

d'odio,  sperdemmo  fra  gli  sterpi  e  i  rovi... 

Menzogna!  Ognun  di  noi  reca  un  suo  dente 
con  sé,  l'Idra  con  sé.  Cadmei  bifolchi, 
facciam  le  zolle  ogni  dì  più  cruente; 

gittiam,  prima  che  il  sole  si  ricolchi, 
la  rea  semente,  oh  il  tragico  lavoro! 
e  all'indomani  l)riili<  ;iii  nei  solciii 

uomini  che  si  ucx:idono  tra  loro. 


• 
•  • 

Tregua!  'roriiianio,  u  effìmeri,  alla  punta 
d'oro,  all'aratro,  al  seme  buono.  Oh  terra! 
Madre  gestante  ogni  anno,  ogni  anno  emuntal 

Tu,  che  per  un,  che  il  pugno  avido  serra, 
dai  cento,  il  geaio  vuoi  dairuomo  forte, 
ch'è  pace;  e  l'uomo  stringe  aita  hi  guerra. 

Il  gesto  ch'amp.lia  le  gioinah-  corte; 

ch'è  amore;  e  l'uomo  semina  odio;  il  uesto 

ch'è  vita  e  l'uomo  si-mina   la   morte. 

Il  primigenio,  ch'cni   in  hii,  s'è  desto; 
gli  eserciti  arma,  folle,  arma  le  stiuudre, 
disfruirge,  ui'cide.  Il   figlio  dt  ll'inceslc 

primo  affoga  nel  .-angue:  ed  è  il  tuo,  madre! 
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Sia  fra  il  mare  e  la  terra  egida,  faro, 
tempio!  E  sia  pace.  Dissero.  E  tu  apristi, 
le  armoniose  cave,  inclita  Paro. 

Sia  luce!  E,  re  consenzienti  e  artisti, 
candido  apparve  fra  la  terra  e  il  mare, 
usbergo  ai  buoni,  ammonimento  ai  tristi. 

Né  ville  mai  più  venerando  altare, 
traverso  i  tempi,  tanto  sangue  effuso 
intorno  a  sé  dalle  fraterne  gare. 

Volgete,  o  eterne  Filatrici,  il  fuso! 
Troppa  e  la  morte.  E  più  sarà,  se  i  fati 
proni  han  vergato  il  ver  nel.  .-ibro  chiuso. 

Donne,  vegliate,  a  procrear  soldati. 


• 

Non  profanate,  o  vomeri,  le  tombe! 

La  terra  è  tutta  una  gran  tomba,  un  vasto 

sfacelo  umano,  un'orrida  ecatombe. 

Oh  fior  (li  nostra  età,  fior  dato  in  pasto 
agli  avoltoi!  Da  questa  enorme  fossa 
avrà  nome  l'atroce  anno  nefasto. 

Verrà  pur  giorno,  o  vomeri,  che,  smossa, 
al  trepido  arator,  non  anche  nato, 
l'avita  zolla  biancheggerà  d'ossa; 

talché  il  fanciullo  crederà,  svegliato 
innanzi  il  dì  da  un  incid)o  spettrale, 
veder  l'immensa  terra  del  peccato 


sepolta  sotto  un  cumulo  di  sale. 


Marino  Mar  in. 


Dal  poemetto  Le  opere   e   i  ijiorni  dì  iiro-ssiiiia  pubblicazione. 


L'ASSALTO  AL  PALCOSCENICO 


NOVELLA 


I. 

La  gloria  della  Gandurraiia,  la  splendida  isola,  che  giustamente 
chiamano  «La  Perla  del  Tirreno»,  era  il  Circolo  schermistico,  che 
aveva  corrispondenti  in  tutti  i  più  noti  circoli  cavallereschi  del 
mondo,  e  che  era  presieduto  da  un  vecchio  aristocratico,  emerito 
maestro  di  campo,  per  quanto  squattrinato,  il  quale,  più  che  d'altro, 
viveva  dei  banchetii  che  coronavano  ogni  duello. 

Veri  figli  dell'atavica  albagia  spagnuola,  i  giovani  socii  del 
Circolo  Gandurranese  erano  custodi  scrupolosi  della  propria  di- 
gnità personale;  per  un  motto,  per  una  parola,  per  una  guardata 
men  che  rispettosa,  andavano  in  fuoco  come  fiammiferi  di  legno, 
0  allora  il  sacramentale  «  Si  tenga  a  mia  disposizione!  »  preludeva 
alla  partita  d'onore. 

Che  forse,  l'indomani,  scorreva  il  sangue  in  una  delle  solitarie 
stradette,  cui  sfondo  è  il  mare  delizioso?...  Torrenti  di  sangue,  pre- 
cisamente, no;  ma  il  duello  sul  serio,  oh,  quello,  sì,  e  con  l'osser- 
vanza scrupolosa  di  tutte  le  regole  della  cavalleria. 

Se  tavolta,  poi,  per  disaccortezza  del  direttore  del  combatti- 
mento, nel  chiamar  r«  alt!  »  in  tempo,  i>er  uno  screanzato  colpo  di 
scialx>la,  qualche  stilla  di  sangue  forse  sparsa,  il  giorno  seguente, 
i  maggiori  giornali  d'Italia  pubblicavano  una  corrispondenza  gan- 
durranese, in  cui  era  il  niinuzioso  resoconto  dello  scontro,  con  tutta 
la  truculenta  tecnologia  di  quello  sport. 

Ma  rimjiorlanza  di  quel  Circolo  stava  appunto  nell'efficace  pre- 
parazione alla  lotta  per  la  vita,  sul  Continente.  Giacché,  per  tutti  quei 
giovani,  il  Continente  era  la  grande,  l'unica  aspirazione:  andarsene 
a  vivere  nella  capitale,  a  Roma,  ove  portavan  fieramente  il  nome 
di  Gandurranese;  poiché,  nella  capitale,  la  fortuna  non  saprebbe 
volgere  il  tergo  a  chi  vi  giunge  con  una  dozzina  di  verbali  di  duelli 
.lufentici  nella  valigia,  impaviiio  contro  tutti  gli  ostacoli  possibili 
all'ascensione  vittoriosa. 

K,  partendo  per  Roma,  Saru  Gliòmmeri,  dei  Marchesi  di  Per- 
vertòra,  portava  seco  non  solo  undici  verbali  di  (hielli,  valorosa- 
mente sosteimti,  ma  aveva  ciò  che  dicesi  «  il  fisico  del  ruolo».  .Alto, 
scL'-alitrrio:  il  capo  cretto,  umettato  indietro;  la  bocca  sorridente  di  sctd 
disfazione  e  di  leggero  sarcasmo;  gli  occhi  incisivi,  che,  abba.ssan- 
dosi   e   socchiudendosi,    fulminavano   la   fmrola   sulle   labbra   a  chi 

^^*  Voi.  ri.XXV,  Serio  V  -  T  febbraio  1915. 
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ardisse  accostarglisi  senza  cerimonie;  l'accento  secco,  coll'apostrofe 
irruenta,  sempre  pronta  a  colpire  come  pallottola  di  pistola  Mauser... 
Undici  duelli!  il  Presidente  del  Circolo,  un  pezzo  di  vecchione, 
sbuffante  come  locomotiva,  glielo  aveva  avvisato: 

—  Figlio  mio,  aspetta  ancora;  undici  duelli  sono  pochi!...  un- 
dici è  numero  incompleto,  sfortunato.  Nessuno  mai  se  n'è  partito 
da  qui  pel  continente  senza  almeno  la  dozzina  di  verbali  schermistici 
nella  valigia. 

—  Presidente  mio,  se  sono  diciotto  mesi  che  aspetto!  non  posso 
mica  aspettare  il  dodicesimo  duello  eternamente!  o  pure,  per  finire 
di  attenderlo,  pigliare  a  schiaffi  il  primo  che  mi  capita,  senza  che 
non  mi  abbia  neppur  pestato  un  piede!...  Un'idea!  volete  servirmi 
voi?  Andiamo  al  Circolo,  là  un  pretesto,  e  domani,  sul  terreno! 

—  Volentieri,  caro,  se  non  mi  tormentasse  la  sciatica... 

—  Del  resto,  sul  Continente,  a  Roma  più  che  altrove,  chi,  della 
famiglia  giornalistica,  non  mi  conosce? 

Ma  tutti  dovevano  conoscere,  se  non  lui  di  persona.  Il  Rotando, 
il  famoso  giornale  settimanale,  di  cui  era  direttore-proprietario,  e 
che  egli  mandava  a  tutte  le  gazzette  principali  dei  due  mondi. 

—  Presidente  mio,  se  in  soli  tre  rhesi  non  vi  conquisto  Roma, 
datemi  dell'impostore,  che  me  lo  sarò  meritato! 

II. 

Tre  giorni  appresso,  il  solito  pubblico  del  marciapiedi  davanti 
al  Caffè  Aragno,  aveva  già  notato  «  il  nuovo  arrivo  della  Gandur- 
rana»;  e  se  alcuni,  impensieriti  alla  vista  di  quella  specie  di  mitra- 
gliatrice passeggiante,  s'erano  affrettati  a  fargli  largo;  se  altri  gli 
avevano  riso  alle  spalle,  v'era  pur  stato  chi  gli  aveva  riso  in  faccia, 
e,  fortuna  per  costui  che,  in  quei  primi  giorni,  Saru  Gliòmmeri 
non  vedesse,  non  ammirasse  che  se  medesimo. 

Sulla  mezzanotte,  in  Piazza  Colonna,  Saru  aveva  incontrato 
un  suo  cugino,  già  segretario  del  Circolo  schermistico;  il  quale 
(beato  lui!)  Tanno  precedente  aveva  sostenuto  il  suo  diciottesimo 
duello. 

Egli  si  vide  squadrato  dal  cugino,  che  aspettava  il  saluto,  per 
la  superiorità  di  trovarsi  già  da  parecchi  mesi  a  Roma  : 

—  Addio,  Nini! 

—  Caro.  Qome  va? 

—  E  tu  qui  che  fai? 

—  Sono  nel  Quarto  Potere;  ma  tu,  piuttosto,  donde  ci  vieni? 

—  Di  laggiù. 

—  Che  vi  si  fa? 

—  Al  solito,  duelli. 

—  E  ti  piace  Roma? 

—  Non  c'è  male...  m'aspettavo  di  più. 

—  Bisogna  contentarsi.  E  che  farai  qui? 

—  Non  lo  capisci?  ho  portato  con  me  11  Rolando  e  lo  faccio  quo- 
tidiano. 

—  Ma...  e  i  capitali? 

—  Ci  pensa  Sciarra. 

—  Bene.  E  che  vita  fai? 
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—  stamane  ho  pranzato  dal  sottosegretario  Di  Scanno;  domani 
sono  invitato  dal  ministro  Filocaro.  Vado,  adesso,  che  ho  un  con- 
vegno al  Circolo  della  Caccia. 

—  Senti,  Saru,  mi  batto. 

—  Ah?! 

—  Conto  su  te. 

—  Si  capisce. 

—  Domani  vengo  all'albergo...  quale?... 

—  Il  Grand  Hotel. 

—  Siamo  intesi;  alle  9. 

—  Alle  9;  arrivederci. 

Naturalmente,  il  duello  di  Nini  esisteva  come  i  capitali  pel 
Rolando,  il  pranzo  dal  ministro  e  dal  sottosegretario  e  il  Grand 
Hotel  di  Saru. 

Tanto  vero  che,  una  settimana  dopo,  costui  dovè  risolversi  di 
sottoporsi  alla  via-crucis  della  Sala  Verde  di  Montecitorio,  per  pren- 
dere al  volo  una  quindicina  di  deputati,  ottenerne  commendatizie 
pei  maggiori  giornali  romani,  e  cominciar  subito  il  calvario  delle 
gite  nelle  redazioni;  dove  compariva  in  toletta  irreprensibile:  rigido, 
col  gran  naso  tracotante  all'aria,  col  sorriso  di  lusinghevole  degna- 
zione sulla  bocca,  come  chi  si  abbassi  a  chieder  servigio  a'  suoi  in- 
feriori. E  naturalmente  posti  non  ne  trovò  in  nessun  giornale. 

Anzi,  quando,  in  una  pacifica  redazione,  il  Direttore  era  sul 
punto  di  risolversi  a  dare  il  posto  di  cronista  mondano  al  signor 
Rosario  Gliòmmeri-Pervertèra,  l'articolista  potitico  scattò  a  viva- 
cemente protestare  per  sé  e  pe'  suoi  compagni  : 

— •  In  nome  di  Dio,  che  siete  matto?  quel  tipo,  qui,  in  mezzo  a 
noi?  una  persona  così  incomoda,  un  attaccabrighe  come  non  ne 
sono  capitati  mai  in  un  giornale  serio? 

E  il  redattore-capo: 

—  Che?  non  lo  avete  sentito  mai  da  Aragno,  tener  cattedra 
duellistica  come  neppure  il  brigante  Musolino?  squartamenti  atroci, 
puntate  che  spaccano  cuori,  fendenti  da  far  saltare  in  aria  una  testa 
senza  nemmeno  darle  il  tempo  di  starnutare...  braccia  mozzate, 
occhi  schizzati  fuori  dell'orbita...  E  tutto  ciò,  con  tale  raccapric- 
ciante osservanza  delle  regole  civalleresche,  da  costringer  persino 
chi  agonizza  nel  proprio  sangue  a  tender  la  destra  a  colui  che  l'ha 
ridotto  così... 

—  Alla  larga! 

—  Direttore,  voi  siete  pazzo! 

—  Ma  no,  che  pazzo,  figliuoli  miei!  quando  v'avrò  detto  chi 
venne  a  raccomandarmelo,  voi  sfessi  mi  consigi ierete... 

Tutta  la  redazione,  allora,  come  un  sol  uomo,  .scattò  in  piedi 
ad  interromperlo  per  minacciarlo  delle  dimissioni  in  ma.ssa,  se  quel 
Gliòmmeri  fosse  entrato  nel  giornale;  e[)però  il  novo  Guascone  finì 
per  avere  un   rifiuto,  circondato  da  tutte  le  possibili  cortesie. 

Immediatamente,  Saru  decise  di  mandare  a  sfidar  tutta  la  re- 
dazione; e  fu  fortuna  per  quei  pubblicisti  che  proprio  allora  al 
giovane  gandurrane.se  avvertissero  che  un  tal  Pio  .\ngelisanti,  «  un 
vero  romano  de  Roma»,  stava  formando  la  redazione  per  un  gior- 
nale politico-cpiofidiano.  flcl  (piale  aveva  bi.^ogno  \wv  .sostenc^r  la 
sua  candidatura  al  Testaocio. 
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Senza  pensar  più  alla  buona  occasione  per  un  dodicesimo  duello, 
Saru  corse  a  Montecitorio,  ove,  sudandovi  parecchie  camice,  giunse 
ad  ottenere  la  più  efficace  commendatizia;  e  la  mattina  seguente, 
tronfio  ed  impettito,  si  presentava  al  palazzo  Angelisanti,  in  via 
delle  Carrozze. 

Trovò  un  omettino  dolciastro,  tutto  cerimonioso;  il  quale,  dopo 
avere  scorso  la  commendatizia,  balzò  ad  afferrar  le  mani  di  Saru 
per  portarsele  al  petto,  e  piagnucolar  rammaricato: 

—  Core  mio,  che  t'ho  da  fa?!  fossi  arrivato  due  ore  prima, 
t'avrei  preso  per  «cronista  cittadino»,  ma  tu  arrivi  troppo  tardi, 
che  già  è  occupato  anche  quel  posto! 

Saru  Gliòmmeri  impallidì;  il  suo  sguardo  d'acciajo  scese  a 
minacciare  il  tapinello  (che  lo  aveva  ben  pesato  al  primo  guardarlo); 
e  costui,  annichilito,  biascicò  a  fior  di  labbra: 

—  Tuttavia...  vedrò  se  mi  riesce...  Tu  fa'  così,  torna  domani... 
e,  dico,  sfammi  su,  non  t'avvilire,  coraggio! 

—  A  me  ella  parla  di  coraggio?  caro  signore,  mi  vedrà  alla 
prova,  con  la  spada  in  pugno,  al  primo  duello  pel  suo  giornale... 
che  sarà  il  dodicesimo,  badi! 

E  Pio  Angelisanti,  nell'accomiatarlo,  gli  stringeva  calorosamente 
la  mano,  pensando:  «  Fossi  matto!!  ».  Difatti,  non  appena  sparì  quel 
fulmine  in  redingote  e  cilindro,  egli  si  affrettò  a  chiamare  Pietro 
Ciommi,  l'usciere  destinato  al  nuovo  giornale  :  un  pezzo  di  traste- 
verino che  tramandava  un  puzzo  d'acquavite  a  mezzo  chilometro. 

—  Hai  guardato  bene  quel  tipo  che  è  uscito  un  momento  fa?  — 
domandò  a  quella  sua  «  lancia  spezzata  ». 

—  L'ho  notato. 

—  Be',  se  quando  si  ripresenta  qui  egli  m'entra  nel  mio  studio, 
vattene  pure  da  te,  senza  darmi  il  disturbo  di  licenziarti  :  ci  siamo 
intesi? 

Nei  giorni  successivi,  perciò,  Saru  ebbe  un  bel  presentarsi  al 
palazzo  Angelisanti,  che  trovò  sempre  la  stessa  risposta: 

—  Fuori  Roma, 

—  E  torna? 

—  So  un  cavolo! 

Finì  per  uscire  dai  gangheri  : 

—  Ma  questo  non  è  il  modo  di  rispondere!  Mi  lamenterò  di 
voi  al  vostro  padrone. 

—  Oh,  faccia  pure! 

Quando  Saru  principiò  a  concepire  un  sospetto  di  «  turlupina- 
tura», venne  la  sorpresa:  un  nugolo  di  strilloni  andò  gridando  per 
la  città  il  nuovo  giornale. 

La  mattina  dopo,  il  signor  Angelisanti  riceveva  un  biglietto 
così  concepito: 

«  Il  signor  Rosario  Gliòmmeri,  dei  Marchesi  Pervertèra,  avverte 
il  nominato  Pio  Angelisanti  che  stasera  sarà  ad  attenderlo,  alle  20, 
in  via  delle  Carrozze,  davanti  alla  redazione  del  suo  miserabile 
giornale,  per  dargli  la  lezione  che  si  meritano  i  mistificatori  suoi 
pari  » . 

E  puntualmente  la  sera,  alle  otto,  era  a  montar  la  sentinella  in 
via  delle  Carrozze. 

Puntualissimo,  il  sor  Pio,  alla  stess'ora,  comparve  sulla  soglia 
del  suo  palazzo. 
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Saru  gli  andò  incontro,  livido  dallo  sdegno,  per  dirgli,  in  tono 
di  fredda  minaccia,  guardandolo  sino  in  fondo  agli  occhi: 

—  Signor  Angelisanti,  ella  è  l'ultimo  dei... 

S'arrestò  traballando,  che  qualcuno,  sbucando  dal  palazzo,  gli 
aveva  dato  uno  spintone  tale  da  rischiar  di  mandarlo  a  gambe 
all'aria. 

—  Mascalzone!  —  gridò,  e  stette  per  lanciarsi,  quando  una  gran- 
dine di  bastonate  gli  si  rovesciò  addosso. 

Attraverso  al  sangue,  che,  grondandogli  dalla  fronte,  lo  acce- 
cava, a  Saru  parve  riconoscere  il  sor  Pietro;  ma  le  forze  gli  vennero 
meno,  e  stramazzò. 

Da  lì  a  poco,  alcuni  pietosi  lo  raccolsero  per. portarlo  allo  spe- 
dale di  San  Giacomo. 

• 
•  • 

La  notte  seguente,  da  Aragno,  la  notizia  dell'aggressione  ond'era 
stato  vittima  il  Pervertèra,  produsse  la  più  curiosa  impressione;  ma 
assai  pili  quella  della  querela  per  lesioni  guaribili  oltre  i  venti 
giorni,  contro  il  direttore-proprietario  del  nuovo  giornale  e  l'usciere 
di  costui,  Pietro  Ciommi,  mentre  tutti  si  aspettavano  una  sfida. 

Il  suo  avvocato,  uno  di  quelli  che  fanno  le  prime  armi  sul 
marciapiedi  dell'Aragno,  gli  aveva  raccomandato  di  tenersi,  per 
qualche  giorno,  tappato  in  casa,  allo  scopo  di  esagerar  gli  effetti 
(iell'aggressione;  poi,  di  mettersi  in  giro  per  Roma,  portando,  bene 
in   vista   a  tutti,   gli   sfregi   del   viso. 

—  Altrimenti,  caro  mio,  tutto  si  riduce  ad  una  farsa,  e,  di  danni, 
non  ne  liquidiamo  nemmeno  cento  soldi! 

Epperò,  l'infelice,  che  avrebl>e  voluto  nasconder  sotterra  l'onta 
degli  sfregi  patiti,  dopo  una  buona  settimana  d'arresti  in  casa,  dovè 
andarsene  nei  luoghi  più  frequentati  di  Roma,  a  mostrar  le  ecchi- 
mosi, le  lividure  e  gli  sberleffi  che  gli  deturpavano  la  faccia;  così 
che  quando  i  suoi  amici  rividero  quel  famoso  spadaccino,  stonacato 
e  ramminchionito,  ricordarono  lo  spettacolo  che  dà  l'automobile 
fracassata  e  trainala  da  un  malinconico  somarello. 

Frattanto,  l'avvocato  era  assai  più  imbarazzato  di  lui  :  i  testi- 
moni (lellaggressione  s'erano  squagliati  tutti;  nella  popolosa  via 
delle  Carrozze,  non  un  cane  che  avesse  il  fegato  di  dichiarare  d'aver 
visto  qualcosa!  pareva  come  se  «il  fattaccio»  fosse  avvenuto  di 
notte,  sui  Parioli... 

Il  randello  di  Pietro  Ciommi  doveva  godere  di  molta  notoriolà. 
Il  .sor  Angelisanti,  aveva  potuto  dar,  quindi,  una  ben  differente 
versione  della  cosa.  Quand'ebbe  mostrato  al  Pretore  la  lettera  mi- 
nacciosa del  Pervertèra,  egli  narrò  che  quella  sera,  il  Guascone  della 
Gandurrana,  mentre  stava  per  aggrodirhj,  una  specie  di  sl)arazzino 
laveva  urtato  casuahnente;  allora  lo  Gliòmnieri  aveva  lancialo  allo 
«sconosciuto»  tali  e  tanti  improperi,  che  «quel  poeretio»,  fuori 
della  grazia  di  Dio,  gli  aveva,  scagliato  in  capo  qualche  bastonata: 
ecco  tutto.  F^also,  falsissimo,  poi,  che  "Gliòmmeri  avesse  ricono.sciuto 
Pietro  Ciommi  nella  rissa:  .se,  proprio  a  quella  stessa  ora.  il  suo 
impiegato  era  a  far  la  spedizione  del  suo  giornale;  tre  facchini  della 
stazione  eran   pronti  a  .sostener  l'alibi. 
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—  E  adesso,  caro  mio,  si  sta  freschi  davvero!  —  gli  borbot- 
tava l'avvocato.  —  Testimoni  a  carico  voi  non  siete  riuscito  a  tro- 
varne... anzi,  sentitene  una  nuova:  l'Angelisanti  vi  minaccia  d'una 
controquerela,  per  la  quale  testimoni  ne  troverà  quanti  ne  vorrà, 
e  sarà  capace  di  far  dir  loro  persino  che  vi  siete  aggredito  da  voi 
stesso,  o  che  v'ho  bastonato  io! 

Al  che,  Saru,  guardandolo  torvo: 

—  Se  fosse  stato  così,  oggi,  ella  non  si  troverebbe  più  a  questo 
posto!... 

L'avvocato  inforcò  le  lenti  e  lo  guardò  lungamente. 

—  Sentite,  Gliòmmeri  —  lo  avvertì  —  ho  un  cumulo  d'affari... 
fate  così,  nel  mio  studio  non  tornate  fintanto  che  no'U  abbiate  tro- 
vato quella  rara  avis  del  testimonio.  Arrivederci. 

ITI. 

Uscito  dallo  studio  con  una  rabbia  fredda  da  spaventare,  Saru 
pensava  già  di  mandare  immediatamente  i  padrini  al  suo  avvo- 
cato (occasione  al  dodicesimo  duello),  il  quale  in  tre  mesi  non  era 
riuscito  ad  ottener  la  condanna  all'ergastolo  per  Pietro  Ciommi  ed 
a  far  sborsare  al  sor  Angelisanti  magari  una  decina  di  biglietti  da 
mille,  quando  certe  acute  punture  allo  stomaco  gli  vennero  a  ricor- 
dare che,  dal  giorno  innanzi,  aveva  in  corpo  soltanto  una  povera 
tazza  di  caffè-latte  con  un  panino,  epperò  decise  di  andar  subito  a 
depositare  anche  la  catenina  d'oro,  là  ove  già  da  tempo  pigliavano 
il  fresco  l'orologio,  lo  spillo,  i  bottoni  d'oro,  un  cappotto  e  la  mar- 
sina. Ma,  passando  prima  per  casa,  fu  avvertito  dalla  portinaia  che 
di  su  v'era  un  signore  ad  aspettarlo. 

Dovè  risalire,  e,  difatti,  trovò  il  giovane  esteta  Livio  D'Albero, 
al  secolo  Salvatore  Della  Gatta,  ben  noto  per  le  sue  novellette  ai  let- 
tori della  Farfalla  Illustrata. 

Se  lo  trasse  in  camera,  e  sedè  pazientemente  al  tavolino  per 
ascoltarlo. 

L'Esteta  incominciò  con  una  mollezza  ineffabile  : 

—  Gliòmmeri,  vengo  a  pregarvi  di  restituirmi  il  manoscritto 
del  mio  romanzo. 

—  Perchè? 

—  Eh,  caro  mio,  non  farete  affari  e  addio  pubblicazione  quo- 
tidiana del  vostro  Rolando!  Ora,  poiché  senza  il  giornale  del  mio 
romanzo  non  sapreste  che  fame... 

Una  guardata  di  gelo  arrestò  il  discorso  del  giovane  esteta,  che, 
inquieto,  prese  a  tormentarsi  le  punte  dei  baffetti,  fissando  i  suoi 
scarpini  lustri;  mentre  Saru  volgeva  gli  occhi  aggrottati  alla  pa- 
noplia di  spiedi,  spiedoni,  guantoni,  maschere  da  scherma:  unico 
e  pauroso  adornamento  della  sua  squallida  cameretta;  poi,  freddo, 
articolò  : 

—  Credevate  corresse  pericolo  di  qualche  plagio  il  vostro  ro- 
manzo, nelle  mie  mani?... 

—  Per  carità,  tutt'altro!  —  si  confuse  a  protestar  D'Albero. 

—  Ripigliatevelo,  dunque,  e  non  se  ne  parli  più. 
Si  levò  grave,  e  gli  consegnò  il  manoscritto. 

—  Voi  me  ne  volete?  —  gli  domandò  timidamente  l'esteta. 
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—  Io  non  ve  ne  voglio...  Solo,  ve  lo  confesso,  siete  capitato  in  un 
cattivo  momento. 

—  Davvero?  Se  non  fosse  indiscretezza... 

—  Discorriamo  d'altro,  vi  prego...  A  chi  offrirete  questo  vostro 
romanzo,  adesso? 

Quasi  che  Saru  gli  avesse  ricordato  un  morto  in  famiglia,  il 
D'Albero  sospirò,  si  fece  cader  la  caramella  dall'occhio  sinistro,  si 
raggiustò  il  monumentale  crisantemo  all'occhiello  della  sua  magni- 
fica «  finanziera  »,  e  : 

—  Non  me  ne  parlate,  per  carità!  A  voi  (lo  avevate  capito)  avrei 
concesso  anche  gratuitamente  la  pubblicazione  di  questo  mio  la- 
voro pel  vostro  giornale;  si  trattava  d'un  gran  giornale  nuovo,  pre- 
ceduto dalla  massima  reclame;  mentre  al  direttore  della  Rassegiìa 
Enciclopedica  avevo  sdegnosamente  rifiutato  le  cinquanta  lire  che 
me  ne  offriva... 

—  Cinquanta  lire  per  un  romanzo?  —  si  sbalordì  Saru. 

—  Eh,  caro  Gliòmmeri,  voi  credete  che  in  Italia  sieno  pagati 
di  pili  i  letterati? 

—  E  per  una  novella?  per  un  bozzetto? 

—  I  fortunati  ricevono  dalle  dieci  alle  quindici  lire! 

—  E  voi  scrivete  per  queste  miserabili  somme? 

—  Io  scrivo  dei  poemi  per  la  gloria,  per  l'immortalità.  Quanto 
al  danaro,  me  lo  procuro  col  teatro.  Ho  scritto  un  dramma  e  due 
commedie.  Il  dramma  è  stato  già  accettato  da  Gustavo  Salvini; 
delle  due  commedie,  l'una  di  genere  intimo  «per  famiglia»,  è  de- 
stinata a  Ferruccio  Renini,  il  quale  s'incaricherà  della  «  risciacqua- 
tina  in  Laguna»;  l'altra,  invece,  è  una  pochade  molto  scollacciata, 
e  la  sta  leggendo  Giuseppe  Richelli.  Ora,  se  una  sola  delle  tre  ciam- 
belle mi  riesce  col  buco,  ne  riceverò  qualche  cosa  come  una  mezza 
dozzina  di  biglietti  da  mille  all'anno... 

Saru  lo  fissava  verde  dall'invidia. 

—  E  adesso  permettete  che  me  ne  vada;  ho  da  scrivere  la  cor- 
rispondenza drammatica  pel  Fra  Diavolo.  Le  corrispondenze,  caro, 
non  son  destituite  d'importanza  presso  i  capicomici.  A  casa,  chissà 
non  trovi  una  buona  lettera  di  Gustavo  Salvini  che  m'inviti  ad  assi- 
stere alle  prove  del  mio  dramma...  Ciao,  caro. 

Saru  era  intontito. 

Tornato  in  sé,  dopo  una  mezz'ora,  dette  un  gran  pugno  sul  suo 
tavolino  zoppo,  gridando  in  un  sublime  accesso  di  genio: 

-  Per  tutti  i  demoni  deirinfprno,  anch'io  son  buono  a  scriverlo 
il  dramma!... 

Ma  si,  eC'CO,  aveva  subito  trovato:  l'idea  del  romanzo  sociale, 
appena  sl)ozzato  alla  Gandurrana,  gli  sarebbe  servita  appunto  per... 
Dio   degli    dei,    che    dramma!... 

E  .senza  })enlor  ])\ù  un  attimo,  in  quel  bell'impeto  d'entusiasmo, 
si  crettò  a  .sceneggiare  : 

"Fh\tklli  nkl  sangue» 

Manco  a  dirlo,  l'antefatlo  che  aveva  ispirato  il  romanzo  era 
slato  preso  dal  vero:  la  storia  tragicissima  rl'un  cognato  di  siio  zio. 

-  .\  noi,  dunipie!   «  .Atto  primo,   scena  prima  »...   Il   Padrone... 
(«Domenico»?...    no,    è   soverchiamente    buffo...    «Gustavo»?   nem- 
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meno,  puzza  troppo  di  svede&e...  Ah!  miseria  d'un  inciampo!... 
«Cristoforo»!...  «Cristoforo»  (il  nome  descrive  da  sé  il  perso- 
naggio). Cristoforo,  dunque,  è  solo  nel  suo  studio,  a  prim'ora;  per 
conseguenza,  la  cameriera...  (su,  un  nome!?...  un  bel  nome?!...  «  Ne- 
reide  »?  no,  roba  da  caffè-concerto!...  «Fiorenza»?  rancida  poesia!... 
«Carmela»?...    volgare!...    «Giannina»?...    sì,    ecco:    «Giannina»!). 

«La  cameriera  Giannina,  dunque,  entra  nello  studio  di  Cri- 
stoforo, suo  padrone,  il  quale  sta  leggendo  il  giornale  di  mala  voglia. 
Le  domanda  circospetto  : 

«  —  La  signora  e  levata? 

«  Al  che,  Giannina  erompe  in  uno  slancio  passionale  : 

« —  La  padrona!  quell'essere  superbo  e  crudele... 

«  E  Cristoforo,  a  lamentarsele  confidenzialmente  : 

« —  Sempre  così!...  sempre,  dal  primo  de'  sette  lunghi  anni  del 
nostro  matrimonio!...  Giannina,  cara  e  bella  figliuola  mia,  te  lo 
dico?  Ella  è  gelosa  di  te. 

« —  Di  me?...  di  me?  mentre  vostra  Eccellenza  non  s'è  mai  de- 
gnato di  volgere  uno  sguardo  su  questa  poveretta  che  le  vive  ac- 
canto!... 

« —  ler  sera,  quella  scenata  a  pranzo  fu  cagionata  da  te...  ne  fu 
colpa  quell'innocente  pizzicotto,  che  ti  diedi  di  sotto  alla  tovaglia, 
mentre  tu  ci  servivi  le  bistecche!... 

« — ■  Oh,  non  è  vero!...  Non  avrei  permesso  (sorride  con  civette- 
ria). Ma  vostra  Eccellenza  la  fece  pur  grossa  a  mettersi  la  catena  al 
piede,  infelicitandosi  tanto  giovane  ancora,  tanto  fresco...  ed  ahimè! 
ancora  tanto  irresistibile  (come  sopra). 

«  Il  padrone,  a  questo  discorso,  le  afferra  una  mano,  la  guarda 
appassionatamente  negli  occhi,  ella  gli  corrisponde  con  isguardi  in- 
focati :  insomma  si  trovano  l'una  nelle  braccia  dell'altro.  E  rinven- 
gono soltanto  allorché,  di  fuori,  s'ode  la  voce  di...  (come  si  chiamerà 
la  moglie?...  Leonora?...  no,  è  troppo  da  donna  sentimentale  e  ga- 
lante... sì,  ecco,  questo  sì,  Lisabetta...  v'è  tanta  autorità  in  tale 
nome!)...  S'ode  la  voce  di  Lisabetta;  i  due  cercano  ricomporsi,  ma  la 
moglie  nota  subito  la  loro  confusione...  Vuol  frenarsi,  tuttavia,  che  il 
piccolo  Pino  le  è  dietro,  appeso  alle  gonne;  scatta,  alla  fine,  e,  urli, 
improperii,  singhiozzi  :  stramazza  lunga  per  terra. 

«  Frattanto,  Gristoforc  grida,  smania,  temendo,  oramai,  un  qual- 
che  suidicio,  mentre  Giannina,  persuasa  di  dover  lasciare  quella 
casa,  piange  e  vuol  rinunciare  al  suo  amore  : 

«  —  No,  che  Cristoforo  non  abbandonerà  l'onesta  fanciulla  :  en- 
trambi fuggiranno  per  andarsene  a  vivere  di  pace  e  d'ebbrezza...  E 
dove,  santo  cielo,  dove?  A  Parigi  costa  troppo...  in  America,  è  troppo 
lontano,  e,  poi,  là  vanno  soltanto  i  delinquenti.  Oh,  per  Dio!  ecco 
la  lusinga  pel  pubblico  che  dovrà  applaudirmi  —  esclama  il  dram- 
maturgo —  :  a  Roma! 

«  E  scambievolmente  si  rapiscono;  involandosi  così,  abbracciati, 
mentre  Pino  cerca  di  trattenere  il  padre,  e  ne  riceve  tale  uno  spin- 
tone, da  cader,  singhiozzando,  sul  corpo  della  madre...  Tela!...  » 

—  Mai  non  ho  creato  così!  —  grida  Saru,  spossato  ma  felice. 

E,  dandosi  animo,  sta  per  tornare  al  dramma,  quando  «  la  pa- 
drona di  casa  »  bussa  all'uscio  per  annunziargli  la  visita  d'uno  sco- 
nosciuto 
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—  ...  d'uno  sconosciuto?!  —  balza  Saru,  subitamente  ottenebrato, 
aggrottando  lo  sguardo,  giacché,  dalla  sera  dell'aggressione,  il  fan- 
tasma di  Pietro  Giommi  viene  spesso  ad  inquietarlo;  cavata,  perciò, 
la  rivoltella  dal  cassetto,  se  la  pone  bene  in  vista  sul  tavolino,  e: 

—  Avanti!...  —  risponde,  rivolto  all'uscio,  pronto  a  tutto. 
Entra  un  signore  in  perfetta  toletta  curialesca. 

—  Ella    è    il    signor    Gliòmmeri-Pervertèra?...     —    incomincia, 
senza  punto  curarsi  della  cera  sdegnata  dell'altro.  —  Io  sono  il  difen- 
sore del  suo  querelato,  il  cav.  Pio  Angelisanti. 

—  Ah,  bene  —  risponde  Saru,  accentuando  vieppiù  l'altèro  con- 
tegno. —  Voglia  sedere. 

Non  appena  l'avvocato  sedè,  la  seggiola,  con  uno  scricchiolìo 
lamentoso,  gli  stette  per  mancar  di  sotto. 

—  Badi!...  —  lo  ammonì,  sollecito,  Saru.  —  Le  sedie  delle  affit- 
tacamere romane... 

—  Le  conosco  —  lo  interruppe  l'avvocato  e  subito,  brusco:  — 
—  Senta,  signor  Gliòmmeri,  dirci  di  sbrigarcela  alla  svelta... 

—  Non  chiedo  di  meglio. 

—  Ecco  dunque  ciò  che  il  mio  cliente  le  offre  per  isbarazzarsi 
dalle  seccature  della  sua  querela'  —  e  l'avvocato  gli  mise  un  biglietto 
da  cento  lire  dinanzi. 

Lampi  di  furore  si  proiettarono  dagli  occhi  di  Saru;  l'avvocato, 
freddo,  aspettò. 

L'onesto  giovane,  allora,  fu  assalito  da  certe  punture  nello  sto- 
maco e  capì  trattarsi  di  qualcosa  più  assai  dell'appetito;  guardò 
quindi  meno  infuriato  l'av^'ocato  ed  il  biglietto  da  cento;  cosa  che 
dette  all'altro  l'opportunità  di  collocare,  accanto  al  danaro,  un  foglio 
di  carta  bollata,  ed  aggiungere  in  tono  da  non  dare  importanza  a  ciò 
che  diceva: 

—  Prima  dovrebbe  firmarmi  questa  carta...  oh,  una  semplice 
dichiarazione... 

Saru  lesse  ed  impallidì... 

—  Ma  è  la  mia  condanna!... 

—  ...Che,  da  galantuomo  glielo  prometto,  non  sarà  mostrata  ad 
alcuno. 

—  Le  presto  piena  fede...  Ma  e  il  mio  avvocato  chi  lo  paga?...  bi 
sognerà  bene  che  gli  lasci  un  qualche  ricorrlo! 

Senza  fiatare,  l'altro,  cavato  rigidamente  di  tasca  dieci  scudi,  li 
collocò  accanto  al  biglietto  di  banca.  Poi  che  ebbe  firmato: 

—  C'è  pure  il  medico,  il  farmaci...  Che  fa?!  --  s'interruppe  Saru, 
perchè  l'avvocato  era  scattato  in  piedi,  apriva  l'uscio,  e  scximpariva 
per  le  scale. 

Fortunatamente  Sani  pensò  presto  ad  altro:  aveva  la  felicità  di 
riporre  gran  fede  nel  suo  dramma;  ma  rifiettè  che  per  compierlo  sa- 
rebbe .stato  opportuno  dare  l'ordine  sia  alla  portinaia,  che  all'affìtta 
camere,  d'avvertire  chiunque  andasse  a  visitarlo  che  il  signor  Per 
verterà  era  stato  oblìi igalo  a  fare  una  corsa  alla  Gaiidurrana  i)er... 
-    ...ecco,    ottimamente,    per   raccogliervi    un'eredità!    A   questo 
modo  nessuno  mi  vedrà  più  nel  tempo...  (due  mesi,  a  dir  molto)  in 
cui  me  ne  sarò  stato  tappato  in  casa  a  lavorare,  evitando  gli  indi 
screti. 
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A  turbarlo,  allora,  gli  si  delineò  nella  mente  la  rigida  figura  del- 
l'avvocato di  Angelisanti;  il  ricordo  d'aver  firmata  quella  dichiara- 
zione che  lo  umiliava... 

—  E  per  sole  centocinquanta  povere  lire  —  ma  presto  energica- 
mente si  esortò  : 

—  Al  dramma! 

La  vena  gli  tornò  prodigiosa  non  appena  ebbe  percorso  lo  schema 
del  primo  atto;  onde  potè  riafferrar  la  penna,  in  un  impeto  di  nuovo 
entusiasmo,  e  le  fila  dello  schema  furon  presto  riannodate,  al  punto 
da  sembrargli  che  la  scena  madre  del  second'atto  si  tracciasse  da  sé. 

—  Che  scena  magistrale.  Dio  mio!  I  due  giovani,  i  quali  vicen- 
devolmente ignorano  d'esser  fratelli,  s'incontrano  a  Roma,  nel  sa- 
lotto della  stessa  fanciulla  che  entrambi  amano.  Giulio,  il  figlio  di 
Giannina,  giovane  mascalzone  e  speranza  della  «Teppa»,  vi  si  trova 
col  padre,  il  quale  ha  cambiato  il  nome  di  Cristoforo  con  quello 
d'Isidoro  di  Sant'Eframo... 

• 

Due  mesi  durò  a  svolgere  tutto  lo  schema  di  Fratelli  nel  San- 
gue, del  quale  poi  approntò  da  sé  tre  «copioni»;  e  non  aveva 
incominciato  ancora  il  terzo,  che  fece  la  spedizione  del  secondo  al 
noto  capo-comico  cav.  uff.  Leo  Bertenghi. 

Una  settimana  dopo,  un  altro  copione  partiva  indirizzato  a  Gu- 
stavo Salvini,  e,  cinque  giorni  appresso,  l'ultimo  a  Ermete  Zacconi. 

Un  sol  modulo  di  lettera  per  ciascun  capo-comico. 

«  Egregio  Signore  —  Essendomi  risoluto  a  cimentarmi  anche 
nel  moderno  Teatro  di  Prosa,  ho  avuto  la  felice  idea  di  un  dramma, 
che  affido  a  Lei,  onore  e  vanto  dell'arte  italiana.  Attendo  adesso  il 
verdetto  con  quell'ansia  che  Ella  di  leggieri  immaginerà,  onde  spero 
non  debba  attender  troppo.  Con  perfetta  osservanza,  ho  l'onore  di 
protestarmi  per  uno  de'  suoi  grandi  ammiratori. 

«  Rosario  Pervertèra 

■e  Direttor'e  dei  giornale  il  Rolando  ». 

La  dicitura  del  recapito,  avrebbe,  di  sicuro,  obbligato  ciascun 
capo-comico  ad  usare  i  riguardi  dovuti  al  direttore  d'un  periodico 
della  capitale. 

—  Ci  penserainno  bene  prima  di  rifiutarmi  il  lavoro! 

Quand'ebbe  spedito  l'ultimo  dei  tre  copioni,  Saru  se  n'andò  al- 
l'Associazione della  Stampa,  a  rivedere  i  colleghi.  A  palazzo  Wede- 
kind  non  trovò  alcuno  :  era  troppo  presto,  appena  le  9. 

Entrò  nella  sala  di  lettura,  deserta  a  quell'ora.  Sulle  tavole,  s'af- 
fastellavano cumuli  di  giornali,  ancora  in  disordine  dalla  sera  pre- 
cedente. Restò  a  percorrere  le  maggiori  gazzette,  per  sapere  notizie 
del  mondo,  che  aveva  abbandonato  da  tanto  tempo. 

Ma  poca  attenzione  poteva  prestare  alle  ultime  notizie,  che, 
come  ogni  giorno,  l'ansia  per  le  risposte  dei  tre  capo-comici  gli  si 
era  già  svegliata  nella  mente,  e,  con  essa,  il  nervosismo  dell'impa- 
zienza. 

Era  così,  a  leggicchiar  sbadatamente  II  Fierarnosca,  senza  aver 
nemmeno  guardato  che  data  avesse,   allorquando  sussultò;  gli  era 
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caduta  sottocchi  un'inaspettata  per  quanto  ingrata  notizia:  al  «Pa- 
gliano», Gustavo  Salvini  aveva  ottenuto  inion  successo  col  dramma 
Ladro  di  Cuori  del  giovane  commediografo  romano  Livio  D'Albero. 

A  Saru,  il  sangue  era  salito  al  cervello;  tremava,  smaniava,  mor- 
morando, a  denti  stretti:  «Vigliacco!...»,  perchè,  quel  successo,  gli 
pareva  che  il  D'Albero  lo  avesse  rubato  a  lui. 

Andò  via,  che  soffocava,  per  ridursi  a  Villa  Borghese,  ove  fece 
svaporar  parte  dello  sdegno;  e  quasi  vi  riuscì,  mettendosi  a  calcolare 
il  tempo  ch'era  decorso  dall'invio,  al  Bertenghi,  del  primo  copione, 
con  la  possibilità  della  risposta. 

—  Ma  sì!...  ma  sì,  sono  ben  quindici  giorni  oggi...  Aspetta!!!... 
—  esclama  minaccioso,  ix)i  esce  da  Villa  Borghese,  e  scende  a  via  Ve- 
neto, per  scrivere,  in  uno  spaccio  di  tabacchi,  una  cartolina  che  im- 
buca immediatamente. 

«  Signor  capo-comico!  —  aveva  scritto  —  mi  spiace  doverle  ricor- 
«  dare  che  da  quindici  giorni  attendo  il  suo  responso  sul  mio  dramma 
Fratria  nel  Sauf/itc,  speditole  raccomandato.  Salutandola.  —  Saru 
Gliòm.meri-Pervertèra,  Dirett.,  ecc.  ». 

Poi  se  ne  torna  nella  sua  stanzetta,  a  digerirvi  il  fiele.  Ma  fin 
lassù  lo  raggiunge  l'immagine  del  nuovo  trionfatore  del  palcoscenico. 

Egli  ha  il  presentimento  che  il  primo  ad  incontrare,  quando  tor- 
nerà all'Aragno,  sarà  Livio  D'Albero...  E  ne  vede  quella  faccia  ro- 
tonda come  uovo,  le  guance  molli,  co'  capelli  incollati,  de'  quali  una 
ciocca  lustra  gli  casca  sulla  fronte,  di  sotto  alla  tuba,  che  porta  sulle 
ventitré,  come  un  «arrivato  della  stampa»;  la  caramella  nell'occhio 
sinistro,  l'aria  satirica,  nell'insieme  del  flaccido  tipo  effeminato,  cui 
si  posson  dare  dai  venti  ai  quarant'anni... 

E  il  pubblico,  dopo  averlo  veduto  alla  ribalta,  ha  potuto  conti- 
nuar ad  applaudire  un  simile  tipo?!...  Dio!  come  le  nostre  platee  de- 
cadono! 

Verso  sera,  se  ne  andò  all'Aragno.  Colà,  intorno  al  tavolino, 
ov'egli  sedeva  di  con.sueto,  ver.<K)  il  fondo  della  seconda  sala,  i  soliti 
amici  e  colleghi  chiacchieravano  animatamente.  Tutti,  che  da  tanto 
tempo  non  lo  vedevano,  gli  fecero  la  più  entusiastica  accoglienza,  gri- 
dandogli : 

—  Il  pranzo,  su!... 

—  Quale  pranzo?       domandò  Saru,  piombando  giù  dalle  nuvole. 

—  Come?!  torna  dall'aver  raccolta  una  grossa  eredità  nella  sua 
isola,  lui,  e  ci  domanda  di  quale  pranzo  parliamo! 

—  Alle  Venete? 

—  Al  Pozzo  di  San  Patrizio?... 

—  All'Orso? 

E  il  cugino  Nini,  all'orecchio: 

—  Mi  congratulo;  aj)[»unto,  avevo  bisogno  di  chi  mi  prestasse 
ciiKiuecento  lire. 

—  Un  momento!  —  si  opjK)se,  comprendendo  —  io  dovrei  offrirvi 
un  pranzo  j)er  una  povera  eredità,  che  non  ho  ancora  raccolta?!...  ma 
io  ve  l'offrirò,  invoce,  pel  .successo  del  mio  dramma. 

—  Dove  s'è  recitato? 

—  Quando? 

(Ionie  non  se  n'è  saputo  niente? 
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—  Lo  reciterà  Leo  Bertenghi.  in  questi  giorni  —  rispose  l'impa- 
vido gandurranese. 

D'un  subito,  una  corrente  diaccia  parve  venisse  a  paralizzare  il 
circolo  degli  amici. 

Mentre  Saru  se  ne  turbava,  il  cugino  Nini  ripigliava  ad  in- 
sistere : 

—  Di  quanto  l'eredità? 

Al  quale,  perdendo  la  jiazienza,  poiché  da  quattro  mesi  era 
pieno  di  manipolazione  scenica,  Saru  rispose  in  «  didascalia  »  : 

—  Nini  rompe  gli  stivali  al  cugino,  come  sopra! 

Sulla  mezzanotte,  uscì  dall'Aragno  senza  salutar  gli  amici,  né 
accorgersi  che  il  cugino  Nini  l'aveva  seguito.  Quando  se  ne  accorse  : 

—  Bada,  Nini  —  gli  disse  concitato  prendendolo  a  braccetto  — 
incomincio  a  persuadermi  che  il  Presidente  del  nostro  circolo  scher- 
mistico avesse  ragione  d'insistere  sulla  necessità  del  numero  dodici 
pei  duelli,  prima  di  partire  pel  continente,  giacché  qui  non  arrivo 
a  trovare  il  dodicesimo,  né  la  fortuna.  Bada,  dunque.  Nini,  che  non 
me  l'abbia  a  regalare  proprio  tu  il  dodicesimo  duello!  Finiamola, 
adesso.  L'eredità?  si  tratta  d'alcune  migliaia  di  lire  lasciate  senza 
testamento  da  una  cognata  di  mio  padre...  Finora  gli  eredi  sono 
trentasette...  Ho  piantato  tutto,  e  me  ne  son  tornato  a  Roma...  Forse 
fra  tre  o  quattro  mesi  esigerò  la  mia  quota,  e  allora  se  avrai  ancora 
bisogno  di  danaro... 

—  Grazie,  ci  conto  —  rispose  Nini,  e  gli  strinse  calorosamente 
la  mano.  —  Parlami  del  tuo  dramma  adesso. 

E  Saru,  in  un  lamento  disperato  per  trovai'si  accasciato  dal  peso 
del  proprio  ingegno,  troppo  sproporzionato  alle  forze  fìsiche,  mor- 
morò sconsolatamente  : 

—  Ah!  Nini,  un  capolavoro!.. 

—  Ne  godo.,  ma  coraggio,  Saru,  per  carità!... 

—  Gustavo  Salvini  ne  é  ammattito...  ti  farò  leggere  la  lettera... 
Ermete  Zacconi  lo  ha  chiamato  «  maravigliosamente  umano  »! 

—  Benone!...  E  il  titolo? 

—  Fratelli  nel  Sangue 

—  D'effetto!...  Dimmene  l'argomento,  su!... 

—  L'ho  cavato  fuori  dal  fatto  di  zio  Gaetano. 

—  ...  ah,  con  quella  ragazza? 

—  Con  quella.  Il  figlio  legittimo,  col  figlio  naturale,  al  secon- 
d'atto,  s'incontrano  qui,  a  Roma,  e... 

—  Un  momento,  Saru.  Zio  Tano  non  ebbe  mai  figli,  né  con  la 
moglie,  né  con  la  serva. 

—  E  che  significa?...  glieli  ho  lavorati  tutti  e  due  io.  Ah,  mio 
povero  Nini!  tu  non  puoi  comprendere  che  sia  concepimento  tea- 
trale! All'artista  basta  lo  «  spunto  »  felice,  veramente  nuovo,  origi- 
nale, perché  la  fantasia  vi  ricami  attorno,  e  allora... 

—  Non  ti  angustiare  più,  e  dimmi,  piuttosto,  quando  la  prima 
rappresentazione? 

—  Presto,  aspetto  d'esser  chiamato  dal  Bertenghi  per  le  prove... 
Anzi,  allora  farai  di  prestarmi  un  cenlinaio  di  lire  pel  viaggio  e  pel 
resto. 

—  Ti  pare?!...  Ma  che  peccato  tu  abbia  dato  il  tuo  lavoro  a  tre 
capi-comici;  doman  l'altro  arriva  la  Compagnia  Pugliese  al  «  Nazio- 
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naie  »,  ed  io  per  mezzo  del  Grido  Radicate,  del  quale  son  collalx)ra- 
tore... 

—  Bravo,  Nini,  per  dopo  domani  sarà  pronto  il  quarto  copione; 
lavorerò  per  molte  ore  di  sèguito,  e  sta  certo... 

—  Gopii  da  te,  povei'uomo? 

—  Sei  pazzo?!  ho  una  dattilografa  :  è  un  angelo  :  non  ha  la  mac- 
china per  ora  e  scrive  a  mano:  le  bastano  due  giorni;  così  dopodo- 
mani mi  si  presenterà  al  cav.  uff.  Aristide  Pugliese? 

—  Sarò  ben  lieto  di  renderti  servigio. 

—  E,  in  compenso,  io  metterò  a  tua  disposizione  il  dieci  per 
cento  de'  miei  diritti  d'autore. 

—  Che  c'entra! 

—  Basta,  è  convenuto. 

Albre  ventidue  ore  di  reclusione  per  la  nuova  fatica  del  quarto 
copione.  E  quando  si  presentò  alTAragno,  col  dramma,  trovò  Nini 
alla  porta.  Entrarono  nel  caffè,  affollato  tanto  che  pareva  quasi  im- 
possibile attraversarne  le  sale. 

Cencio,  il  cameriere  anziano,  pregava  un  giovanotto  che,  in  quel 
pigia  pigia,  lo  premeva  alle  costole,  di  procedere  innanzi;  ma  sì! 
come  fendere  queiragglomerazione  di  gente! 

A  due  passi  da  lui,  Saru  riconobbe  quel  giovanotto  e  la  faccia 
gli  divenne  subitamente  verde.  Era  Livio  D'Albero,  che,  riconosciu- 
tolo, gli  fece  un  saluto  cordiale,  naturalmente,  per  avere  anche  da  lui 
Ifì  congratulazioni... 

Saru  se  ne  sentì  tanto  umiliato,  da  squadrarlo  in  cagnesco;  onde 
l'altro,  sorpreso: 

—  Ehi,  Gliòmmeri,  dico?!... 
E  Saru,  seccamente: 

—  Che  vuole  lei?  —  gli  domandò. 

—  «Lei?!»...  oh,  che  è  ciò?!...  non  ci  siamo  dati  sempre  del 
«  voi  »,  forse?...  Capisco,  i  miei  successi  teatrali;  ma  io  non  metto 
superbia  coi  colleghi  pari  vostri,  caro  Gliòmmeri.  Anzi,  che  vi  posso 
offrire? 

—  Grazie,  nulla. 

Nini  non  ci  capiva  niente;  sempre  più  sbalordito,  strinse  forte 
il  braccio  al  cugino;  il  quale,  senza  badargli,  uscì  fuori  dei  gangheri. 

—  Insonmia,  signor  D'All>ero,  sono  aspettato  laggiù,  mi  lasci 
in  pace! 

D'Albero  intuì  la  cagione  della  strana  accoglienza,  e,  con  una 
risatina,  gli  tioniandò: 

—  E  l'Angelisanti?...  e  la  famosa  querela?  come  andò  a  finire? 
La  ritiraste,  eh? 

-  .Misericordia!  fece  appena  in  teinixj  ad  abbassar  la  testa,  per 
canstire  lo  schiaffo  di  Saru,  che  andò  a  cascar  sulla  guancia  di  tlen- 
cio  il  cameriere. 

Un  parapiglia.  Cencio  e  D'Albero  si  gettarono  su  Saru,  Nini  ten- 
tando interi>orsi,  si  buscò  lui  parecchi  pugni  pel  cugino. 

Tras.sero  via  D'.Mbcro,  che  chiedeva,  a  grandi  gridi,  la  lesta  di 
(iliòmmeri,  mentre  costui  se  n'andava  a  sedere  nel  circolo  dei  soliti 
amici,  compenetrali  d'ammirazione  per  tanta  baldanza. 

—  Per  quattro  ajiplausi...  chissà  come...  prezzolati  —  bronto- 
lava Saru,  con  aria  annoiata  —  crede  d'aver  acquistato  il  diritto  di 
seccar  la  gente!... 
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Intorno,  tutti  tacevano  rispettosi. 

Quando  Nini  vide  il  cugino  meno  agitato,  gli  fece  notare  : 

—  Sì,  ma  quel  povero  cameriere!... 

—  Hai  ragione  —  rispose  Saru,  frugando  nel  portafogli  vuoto.  — 
Ho  dimenticato  di  esigere  un  vaglia...  Chi  mi  presta  venti  lire? 

Nini  si  sottopose  al  prestito. 

S'accostò  Cencio,  al  quale  fieramente  Saru  : 

—  Son  ben  lieto  di  deplorare  il  fatto  di  poc'anzi,  con  un  galan- 
tuomo come  voi;  il  quale,  almeno,  non  rompe  la  devozione  alla  gente 
—  e  gli  mise  in  mano  un  ^biglietto  da  dieci  lire  ed  intascò  l'altro.  Poi, 
comprendendo  ciò  che  volessero  da  lui  due  signori,  l'uno  de'  quali 
riconobbe  per  un  vecchio  scheniiitore,  disse  disinvolto:  —  Sono 
a  loro  disposizione,  ed  all'uopo,  ho  l'onore  di  presentare  a  lor  signori, 
in  qualità  di  miei  rappresentanti,  mio  cugino  Nini  Corallo  dei  Duchi 
di  Micchesei  ed  il  giovane  letterato  Lino  de'  Gelsi;  laggiù  v'è  un 
tavolino  vuoto,  vadano  a  prender  gli  accordi. 

Per  quella  prima  sera,  s'intavolaron  soltanto  i  preliminari. 

—  La  sfida,  dunque,  accettata? 

—  Diamine,  se  siamo  qui!  —  ruggì  Nini  Micchesei,  ergendosi 
nel  colletto  alto  un  palmo.  —  Avanti! 

Uno  dei  secondi  del  D'Albero,  per  tentar  di  ammansirlo,  ordinò 
cognac  per  tutti;  poi,  a  lui,  gentilmente: 

—  Spiegazioni  non  vorrete  darne? 

—  Come  avete  detto? 

—  Bene,  bene,  andiamo  oltre.  Dunque,  alla  sciabola? 

—  Naturale,  vi  spetta  la  scelta  delle  armi! 

In  questo,  proprio  Cencio  venne  a  servire  il  cognac  al  tavolino 
della  sfida,  e  non  fu  poca  la  sua  sorpresa  all'udire  uno  de'  padrini 
dello  sfidato  ribattere  : 

—  Duello,  dunque,  all'ultimo  sangue,  poiché  il  signor  D'Albero 
ha  ricevuto  uno  schiaffo... 

—  Eh?!  —  saltò  su  a  domandar  Cencio:  —  Scusi,  lei  dice  che 
il  sig.  D'Albero  ha  ricevuto  uno  schiaffo,  mentre...?! 

—  Moralmente,  sì,  Cencio,  —  gli  rispose  Nini,  —  materialmente 
l'hai  preso  tu!... 

—  Guantone  da  sciabola? 

—  Guanto  da  spada. 

Discussero  fino  alle  due  dopo  la  mezzanotte;  e  finalmente  Nini 
andò  a  riferir  tutto  a  Saru;  il  quale  se  n'era  stato  quattr'ore  davanti 
al  caffè,  col  gran  naso  all'aria,  gli  occhi  impertinentemente  socchiusi; 
ed  uscì  col  cugino  respirando  in  trionfo  nel  proprio  elemento,  certo 
com'era  del  suo  dodicesimo  duello,  «  che  ne  avrebbe  imposto,  per 
Dio!...  » 

A  casa,  invece,  lo  attendeva  la  più  esecrabile  sorpresa  :  un  rotolo 
di  carta,  con  porto  sott'assegno,  per  due  lire  e  sessantacinque  cente- 
simi :   il  Bertenghi  gli  rimandava  il  copione. 

Saru  impallidì;  poi,  febbrilmente  aperse,  frugò  tra  le  pagine,  e, 
non  avendovi  trovato  neppure  un  biglietto  da  visita,  corse,  come 
una  furia,  a  San  Silvestro,  per  mandare  al  Bertenghi  il  seguente 
telegramma  :  «  Sua  scorrettezza  varca  limite  elementare  educazione, 
tengasi  mia  disposizione.  -  Rosario  Gliòmmeri-Pervertèra  ».  Poi,  difi- 
lato, alla  redazione  dei  giornali  più  importanti,  a  mostrarvi  la  copia 
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del  telegramma  che  aveva  spedito  ed  a  narrar  del  prossimo  duello  col 
D'Albero.  L'indomani,  quindi,  due  rubriche  d'ogni  giornale  erana 
occupate  da  Saru  :  in  quella  della  «Cronaca  cittadina»,  v'era  «Col- 
luttazione e  sfida  da  Aragno»;  nell'altra,  teatrale,  «Vertenza  Gliòm- 
meri-Bertenghi  », 

A  questo  modo,  l'indomani,  il  suo  nome  fu  sulla  bocca  di  tutti, 
non  soltanto  a  Roma  ed  a  Firenze,  ma  nel  mondo  teatrale  italiano 
non  si  parlò  d'altro;  diamine!  se  nell'un  fatto  si  trattava  d'un  nuovo 
autore  drammatico,  di  cui  Ladro  di  Cuori  girava  ancora  pei  prin- 
cipali teatri,  nell'altro,  d'uno  dei  principali  capi-comici  italiani!  — 
Ah,  quel  D'Albero,  quel  Bertenghi,  come  avevano  servito  bene  Saru 
Gliòmmeri!  Tanto  più  che  la  nota  nominava  anche  FrateUì  nel  San- 
gue, prima  ancora  che  un'anima  al  mondo  lo  avesse  letto! 

La  sera  seguente,  poco  prima  della  mezzanotte,  il  cugino  andò  da 
Saru. 

L'uno  dei  padrini  del  D'Albero  aveva  cercato  sostenere  una  tesi 
sottilissima:  «  lo  schiaffo  pensato  e  lo  schiaffo  consumato  »;  la  quale 
finì  per  per  diventare  un  laberinto.  Il  cameriere  Cencio  s'era  egli 
contentato  delle  scuse  e  del  compenso  pecuniario?...  dunque,  pel 
D'Albero,  esso  doveva  rimanere  allo  stato  di  semplice  intenzione, 
non  espressa  in  modo  veruno... 

—  Ma  questi  sono  sofismi,  cavilli!...  —  così  Nini  raccontava  a 
Saru,  che  montò  in  un  furore  cieco:  l'occasione  pel  «dodicesimo» 
sfumava  ancora! 

—  K  tu  schiaffeggialo  di  nuovo  —  consigliava  Nini. 

—  ■  Dovrei  dargli  un  altro  schiaffo?!  Ma  domando  io,  come  si  fa  a 
dare  uno  schiaffo  a  freddo?!  «  Per  favore,  mi  stia  un  momento 'fermo, 
affinchè  lo  schiaffeggi?!  »  La  cosa  incomincia  a  puzzarmi  troppo  del 
«Duello  del  Scior  Panerà»!...  Nini,  in  tal  modo  andiamo  incontro 
al  ridicolo! 

E  il  ridicolo,  lo  spauracchio  della  Gandurrana,  quella  sera,  gicà 
gli  era  comparso  una  prima  volta  sotto  forma  d'un  telegramma  da 
F'irenze:  «Troppa  cortesia  averle  rimandato  copione  -  Mia  ixjsizione 
artistica  concedemi  lusso  respingere  seccatori  -  Se  avessi  dovuto 
battermi  con  aul+jri  rifiutati,  mia  pelle  a  quest'ora  sarebbe  crivello  - 
Saluti  -  Bertenghi  ». 

Saru  aveva  immediatamente  telegrafato  ad  un  tenente  suo 
amico,  di  guarnigione  a  Firenze,  perchè  andasse,  con  un  collega  gan- 
durranese,  a  sfidar  «  quel  saltimbanco  ». 

-  Guarda  —  gli  diceva  Nini,  pacato  —  io,  che  tanto  mi  sono 
affaticalo  a  sostenere  il  tuo  duello  col  D'Albero,  considerato  il  chiasso 
che  se  n'è  fatto  (e  che  se  ne  farà,  stanne  sicuro!),  tale  da  giovarti 
assai,  non  vedrei  male  un  lido  fìnc,  a  tavola...  \'a'  là  chi'  D'Albero 
schiaffeggialo  resta  sempre! 

—  Sì,  perchè,  in  fondo  in  fondo  —  s'andava  persuadendo  Saru  — 
^la  direzione  dello  schiaffo  s'è  capila  da  lutti.  fJe',  ma  dal  verbale... 

—  ...Tutto  ciò  ha  da  risultare,  si  capisce!...  K  parliamo  del  Ber- 
^tenghi  adesso;  dimmi,  quale  offesa  t'avrebbe  egli  fatto,  sentiamo? 

i  Come?  mi    tratta   da  .seccatore,   con   la  scorretta   restituzione 

[del  mio  lavoro,  e  ipiesto  mi  ripete  i)iù  chiaro  col  suo  telegramnui... 
M;i    non   ve   n'c   nemmeri    l'allusione!    Non   t'infiaiìmiare,   <'hè 
[il  buono  di  quesfaltra  faccenda  è  che  ossa  farà  anche  più  fracas.so 
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di-  quella  del  D'Albero;  e  durerà  di  più,  se,  come  prevedo,  i  tuoi 
padrini  saranno  obbligati  di  accettar  la  proposta  d'un  giurì  d'onore... 

—  Mai!...  che  novanta  volte  su  cento,  il  giurì  d'onore  esclude 
il  duello! 

—  Duello!  ma  contentati  di  tutta  questa  preziosa  reclame  che  ti 
stai  facendo!  E  andiamo  a  profittare  della  tua  improvvisa  rinomanza. 
Troveremo  ancora  il  Pugliese  al  «  Nazionale  ». 

Difatti,  il  cav.  uff.  Aristide  Pugliese,  presso  il  tocco,  era  ancora 
sulla  porta  del  teatro,  a  dare  alcune  disposizioni  per  la  recita  succes- 
siva. Bello,  rotondo,  tutto  franchezza  nella  sferica  faccia  da  Impe- 
ratore Romano,  tutto  cordialità,  con  una  simpatica  punta  d'ironia, 
nella  «maschera»,  sotto  cui  nascondeva  la  grande  anima  da  salta- 
tore di  corda.  Non  appena  scorse  Nini,  gli  andò  incontro  a  braccia 
aperte  : 

—  Finalmente!...  non  ti  lasci  più  vedere  in  palcoscenico,  bir- 
baccione!  ci  abbandoni  come  tanti  maledetti  da  Dio!  Il  tuo  giornale 
ci  trascura. 

—  Tu  dimentichi  che  //  Grido  Radicale  è  giornale  di  partito, 
e  si  sa  che  i  Teatri  non  vi  hanno  troppo  spazio. 

E  Nini  presentò  Saru  Gliòmmeri-Pervertèra. 

Al  sentir  quel  nome  che  da  quarantott'ore  rimbombava  in  tutti 
i  giornali,  il  cav.  Pugliese  fece  un  salto  : 

^  Ella  sarebbe,  dunque,  il  Pervertitore  della  faccenda  col  mio 
collega  Bertenghi? 

— ■  Pervertèra,  a  sua  disposizione!  —  rispose  Saru,  a  denti 
stretti,  guardando  il  capocomico  in  fondo  agli  occhi. 

—  Qua  la  mano!  —  gridò  in  un  subito  entusiasmo,  dissimu- 
lando un  tremito,  il  cav.  Pugliese  —  ha  fatto  benissimo  a  dare  una 
lezione  co'  fiocchi  a  chi,  di  solito,  tratta  villanamente  i  giovani 
autori  italiani;  e,  fra  pochi  giorni,  ella,  mio  egregio  signor  Perver- 
tèra, glieli  potrà  tirar  qui  gli  ore<^chi,  al  Bertenghi,  senza  scomo- 
darsi di  andare  a  Firenze,  poiché  colui  prenderà  il  mio  posto  in 
questo  teatro...  —  poi,  voltosi  enfaticamente  a  Nini:  —  In  nome 
di  Dio!...  è  così  che  vogliamo  formarlo  un  Teatro  Italiano?! 

Ma  non  continuò,  che  scorse  una  nota  sarcastica  sulla  bocca  del 
giornalista;  il  quale  gli  domandò  a  bruciapelo  : 

—  A  proposito,  non  potresti  rappresentarglielo  tu  quel  dramma, 
al   nostro  Gliòmmeri? 

—  E  perchè  no?!  —  rispose  fulmineo  il  capocomico,  da  vecchio 
schermitore  di  palcoscenico,  cui  già  era  balenata  in  capo  l'idea  — 
Già,  il  titolo  del  dramma  mi  piace,  e  questo  è  molto...  Potrei  darlo, 
anzi,  per  mia  serata. 

Nini  dovè  sostenere  il  cugino,  che  a  momenti  sveniva  dalla 
commozione. 

-  E  per  non  perder  tempo  —  soggiunse  il  cav.  Pugliese  —  ella 
signor  Pei'vertèra,  domani,  prima  della  prova,  mi  porti  il  copione. 

—  Il  copione  è  qui  —  s'affrettò  a  rispondere  Saru,  che  da  tre 
giorni,  portava  quel  peso  in  una  delle  due  profonde  tasche  posteriori 
della  redingote. 

—  Meglio;  venga  domani  sera  in  palcoscenico  per  fissar  la  prima 
prova. 

E  Pugliese  si  trasse  l'amico  nel  caffè  accanto  al  teatro. 
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Magnificò  l'annunzio,  fra  g^li  altri,  Il  Grido  Radicale.  Aristide 
Pugliese  v'era  chiamato  addirittura  «  una  gloria  della  Scena  Mo- 
derna ».  E  si  veniva  ad  annunziar  la  scelta  del  lavoro,  «  per  la 
Festa  dell'Arte,  iche  l'artista,  suggestivo  per  eccellenza,  offre  a 
Roma,  la  quale  scelta  è  novella  pi-ova  che  Aristide  Pugliese  è  insu- 
perabile anche  qual  Mecenate  della  Moderna  Scena:  dopodomani, 
per  la  sua  stM-ata  d'onore,  in  luogo  di  brillare  con  uno  de'  suoi  ca- 
valli di  battaglia  (vera  scuderia  da  milionario  del  Teatro  di  Prosa), 
egli  rappresenta  il  lavoro  d'uin  giovane,  che,  impavido,  si  presenta 
nella  pericolosa  lizza  del  Teatro  Italiano,  ed  allestisce  Fratelli  nel 
Sangue,  il  dramma  nuovo  di  Rosario  Gliòmmeri-Pervertèra,  nostro 
collega  in  giornalismo.  L'insigne  attore,  che  n'è  entusiasta,  dice 
questo  dramma  materiato  davvero  di  sentimenti  umani,  che  fre- 
mono ed  erompono  in  ogni  scena;  epperò,  noi  dobbiamo  viver  si- 
curi che,  con  tale  lavoro,  Aristide  Pugliese  rivelerà  al  Teatro  Mo- 
derno un'altra  fulgida  speranza,  di  quelle  che  francheran  le  nostre 
scene  dalla  concorrenza  d'oltr'Alpe  ». 

•  • 

Due  giorni  dopo  Saru  leggeva  il  suo  dramma  alla  Compagnia. 
Nella  semioscurità  del  palcoscenico,  così  propizia  alla  coltura  del 
pettegolezzo,  erano  gli  interpreti  del  lavoro,  svogliati,  sbadiglianti. 
E  tutto  ciò  nonostante  che  il  capocomico  lanciasse  occhiatacce  minac- 
ciose a  destra  e  a  manca. 

Più  degli  altri,  quel  suggeritore!...  Dio  mio,  come  era  forte  in 
grammatica,  l'animale!...  Alla  fine  d'ogni  atto,  egli  si  accostava  a 
Gliòmmeri.  impugnando  un  foglietto,  sul  quale  era  andato  notando 
una  quantità  di  strafalcioni,  e,  sarcasticamente  ossequioso: 

—  Autore,  scusi,  sa,  ma  certe  bazzecole  meglio  correggerle  alle 
prove... 

—  Dica  pure. 

—  Ecco,  parla  «Giannina»,  che  è  una  cameriera,  lo  so,  ma 
quel    «  noi   vorressimo  che...  ». 

—  Non  le  sembra  omogeneo  al  carattere,  forse? 

—  Ma  che  carattere!...  facciamole  dir  vorremmo,  per  non  far 
ridere  la  sala! 

—  Corregga  pure  —  e  gli  voltava  le  spalle.  Macché,  quella 
zanzara  ricominciava: 

—  E  ]X)i  c'è  anche  quel  «  se  si  azzarda  ad  uscire  di  casa  »  :  met- 
tiamo «se  ardisce  »  e  resteremo  in  lingua...  Son  toscano  io,  sa?! 

-  Ma  sì!...  ma  sì,  caro,  e  basta! 

-  No  elio  non  basta,  giurarldio!  olla  scrivo:  «  aveva  ottenuto  un 
impiego  sulla  Banca  d'Italia  »...  c'è  da  pigliarlo  con  lo  molle' 

E  frattanto  la  Compagnia  «  rideva  a  parte  »! 

—  Ma  è  lo  stesso!...  —  incominciò  a  fremere  Saru  —  La  lingua 
la  conosco  bene,  che  diavolo! 

—  Non  si  direbbe! 

—  Suggeritore,  basta!  —  tonò,  interponendosi,  il  cav.  Pugliese. 
Ma  sì'  il  povero  Sani  era  «smontiito»,  tal  che,  continuando  la 

lettura  alla  Compagnia,  s'impaperava  ad  ogni  battuta,  assassinava 
desinenze,  saltava  righi;  né  i  comici  si  curavan  più  di  nascondergli 
la  loro  allegria. 

2.S  Voi.  CLXXV.  S«rlo  V  -  1     febbrai..  1915. 
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Dovè  spezzarla  ancora   il   capocomico,  ordinando  : 

—  Signori,  domani,  alle  11,  prova  di  Fratelli  nel  Sangue! 

Saru  uscì  dal  «  Drammatico  Nazionale  »  con  le  budella  in  con- 
vulsione. Poco  era  manc-ato  che  non  raccogliesse,  lì,  su  quel  palcosce- 
nico, non  solo  il  dodicesimo,  ma  il  tredicesimo,  il  quattordicesimo 
ed  anche  il  quindicesimo  duello.  Sissignori;  e  poi?  povera  recita 
del  suo  dramma!  a  catafascio! 

i\ndò  a  casa  a  smettere  la  giacca,  per  indossar  la  redingote 
di  prammatica  per  un  certo  famoso  banchetto,  e  vi  trovò  un  plico 
postale,  che,  apertolo,  gli  fé'  allividir  le  guance  :  conteneva  due  grossi 
fogli  di  carta. 

In  un  impeto  furioso,  se  li  cacciò  in  una  tasca  del  soprabito, 
ed  uscì,  con  cera  tale,  da  far  Iwrboltar  la  portinaja: 

—  Quello  lì  va  ad  ammazzar  qualcuno  di  certo! 

• 
•  • 

Mezz'ora  dopo,  egli  arrivava  l'ultimo  al  «  Castello  di  Costan- 
tino», ove  a  Livio  D'Albero,  coi  quattro  padrini,  era  stato  «con- 
sigliato »  di  convitare  altri  ventisette  amici  dell' Aragno;  per  con- 
seguenza, quasi  tutta  la  percentuale  del  Ladro  di  Cuori  a  Genova, 
era  passata  nelle  tasche  del  rinomato  oste  sull'Aventino. 

Ma  il  duello  con  Gliòmmeri  era  finito  bene...  «Cioè,  cioè...» 
pensò  tramortito  il  povero  giovane  quando  vide  la  cera  del  suo 
già  avversario  così  come,  mezz'ora  prima,  l'aveva  vista  la  portinaja 
di  costui. 

«  Banchetto  di  riconciliazione  quello?!...  »  continuava  a  impen- 
sierirsi profondamente  D'Albero.  Macché!...  il  banchetto  sarebbe 
unicamente  servito  per  dar  l'opportunità  a  Saru  di  «  consumare  lo 
schiaffo  preterintenzionale  »  quale  lo  avevano  definito  quei  buffoni 
dei  padrini...  E  adesso,  eccoli  là,  che,  come  gli  altri  commensali, 
sembrano  aver  persa  ogni  facoltà  all'arrivo  del  suo  a\^'ersario,  meno 
l'appetito,  e  divorano  come  rinoceronti!... 

E  quanto  sofferse  il  dabben  giovane  fino  allo  sciampagna,  al- 
lorché, non  potendo  reggervi  più  oltre,  si  fece  a  domandar  mimi- 
camente a  Nini  cosa  diavolo  avesse  suo  cugino. 

Ma  la  tacita  domanda,  per  sfortuna,  non  isfuggì  a  Saru,  il 
quale,  sino  a  quel  punto,  aveva  divorato  anch'egli,  ripetendo  fin 
tre  volte  ogni  pietanza,  vuotando  calici  sopra  calici,  e  nell'accorgersi 
dell'atto  di  D'Albero,  uscì  dal  feroce  concitamenio  in  cui  era  durato, 
per  dare  un  tremendo  pugno  sulla  tavola,  urlando  : 

—  Per  Iddio,  non  la  finirà  così!!!... 
Livio  D'Albero  era  morto. 

Poi  subito,  cavato  di  tasca  i  due  grossi  fogli  di  carta,  che  eran 
nel  plico  postale  della  mattina,  Saru  ordinò  al  suo  già  avversario: 

—  A  voi,  leggete! 

L'altro,  tremandone  tutto,  percorse  avido  i  due  fogli,  e  non 
seppe  tenersi  dall'erompere  ; 

—  Bertenghi?!...  lo  possino!...  Era  Bertenghi!...  di  lui  si  trat- 
tava!... —  aggiunse  respirando  di  supremo  sollievo  —  E  m'ha  ama- 
reggiata la  mia  «percentuale  di  Genova!»...  Allegria,  adesso,  si- 
gnori, e  mano  ai  calici! 
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—  Ma,  sangue  del  demonio!  leggete  a  tutti,  vi  dico,  D'Albero!  — 
lo  fulminò  Saru,  con  un  altro  pugno  sulla  tavola. 

D'Albero  lesse  il  verbale  del  Giurì  d'Onore  di  Firenze,  il  quale 
aveva  stimato  «  per  lo  meno  inutile  »  un  duello  tra  capocomico  ed 
autore,  che  domani  potran  tornare  in  cordiali  relazioni  d'affari 
teatrali... 

—  «  Aftari  »  con  un  simile  mascalzone!...  —  urlò  Saru,  dando 
sulla  tavola  un  terzo  pugno  —  Aspettate  che  colui  arrivi  al  «  Nazio- 
nale »  e...  mio  bravo  D'Albero:  mezza  dozzina  di  schiaffi,  chi  glieli 
toglie?! 

Ma  «il  bravo  D'Albero»,  quest'altra  allusione,  succeduta  a  due 
ore  d'infernale  ambascia,  non  gliela  perdonò,  onde  scrisse  al  Ber- 
tenghi  una  lunga  lettera,  raccontandogli  tutta  la  lunga  scena  succe- 
duta al  Castello  di  Costantino,  durante  il  banchetto  di  riconciliazione, 
con  la  minaccia  di  Gliòmmeri. 


IV. 

--  Il  commendator  Eliseo  Zanchi? 
—  Ma  sa?  non  riceve,  né  potrei... 

—  M'ha  dato  convegno;  a  voi,  ecco  la  lettera. 

—  Se  mi  permette  di  portargliela  a  vedere... 

—  Gliela  porti,  gliela  porti!...  —  acconsentì  Saru,  con  un  acer- 
rimo riso  di  sarcasmo,  consegnando  la  lettera,  preziosissimo  auto- 
grafo! al  cameriere  dell'Hotel  Centrale,  che  lo  introdusse  nella  Sala 
di  Lettura. 

L'intrepido  giovane  nuotava  in  un  oceano  di  successi!  Tutte 
le  cantonate  di  Roma  eran  coperte  da  sesquipedali  manifesti,  annun- 
zianti  la  serata  d'onore  del  cav.  uff.  Aristide  Pugliese,  col  dramma 
Fratelli  nel  Sangue  di  Rosario  Gliòmmeri-Pervertèra;  ed  il  manifesto 
era  attraversato  da  un  listino  rosso,  che  a\'vertiva  :  «L'Autore  assi- 
sterà alla  rappresentazione  ». 

Tutti  gli  occhi  dell'Eterna  Città  parevan  rivolti  al  neo-dram- 
maturgo. Il  mondo  intero,  quel  giorno,  non  avrebbe  saputo  occu- 
parsi d'altro. 

Ed  infatti,  giunge  dalla  Gandurrana  il  più  grande  scrittore  del- 
l'isola, che  la  Germania,  la  Scandinavia  tanfo  invidiavano  all'Italia: 
e  chi  mai  vuol  conoscere  immediatamente?  lui,   Gliòmmeri!... 

Mio  Dio,  era  verosimile  tutto  ciò?  si  domandava  confuso,  ripen- 
sandovi, allorché  l'Immortale  Vegliardo  appare  sulla  soglia  (Iella 
sala;  e  Saru  scatta  in  piedi. 

Abbenché  sull'ottantina,  Eliseo  Zanchi  era  ancora  robusto,, 
sempre  magnifico,  nell'imponenza  della  persona  corpulenta,  dall'in- 
cesso un  po'  sbilenco,  perchè  camminava  arrovesciandosi  sul  lato 
sinistro.  Una  foresta  di  capelli  brizzolati  e  ricciuti  gli  spioveva  sugli 
omeri  erculei;  il  panciotto  bianco,  scintillante  come  corazza,  era 
coperto  a  metà  dal  gran  barbone  giallo,  jeratico. 

Al  veder  Saru,  gli  occhi  piccoli,  penetranti,  da  Saraceno,  nel 
nerume  dell'orbite,  gli  si  addolcirono  di  tenera  commozione,  epperò, 
spalancale  le  braccia  immense,  per  invitar  Saru  a  precipitarvisi,  il 
vocione  arrochito  eru|)pe: 

—  Rosario!    fi^rliuol    mio   dilettissimo!!!... 
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Poi,  afferrato  il  giovane,  che  tremava  quasi  colto  da  febbre, 
tale  lo  scompiglio,  lo  costrinse  a  sederglisi  allato,  e,  circondatogli  il 
collo  col  braccio  destro,  se  lo  tenne  stretto  al  seno,  per  parlargli 
nel  caro  dialetto  della  loro  isola  lontana. 

Ora,  mentre  il  Gran  Vecchio  andava  enfaticamente  complimen- 
tandolo, Saru,  per  assaporar  viemeglio  quell'onore  inaspettato,  prese 
a  ricordarsi  di  lui  nei  primi  giornali  che  aveva  letto,  da  fanciullo, 
le  cui  colonne,  tre,  quattro  volte  l'anno,  eran  piene  de'  nuovi  vo- 
lumi d'Eliseo  Zanchi  :  romanzi,  critiche,  novelle,  poemi,  de'  quali 
i  critici  gandurranesi  scrivevano  con  tanto  superbo  entusiasmo.  A  t 
que'  lunghi,  eterni  articoli,  tenevan  dietro  infiniti,  rabbiosi  attacchi 
della  critica  del  Continente,  ne'  quali,  col  piccone  della  più  schiac- 
ciante caricatura,  venivano  aggrediti  dal  primo  all'ultimo  apolo- 
gista delle  opere  di  Eliseo  Zanchi.  Tale  sistematica  glorificazione- 
nell'isola  e  tanta  ferocia  aggressiva  nel  Continente,  faceva  dubitare 
che  sì  gli  uni  che  gli  altri  critici  avessero  mai  letto  le  opere  di  quel 
Grande. 

La  naturai  conseguenza  fu  che,  in  sui  primi  anni,  i  versi  e  le 
prose  d'Eliseo  Zanchi  trovarono  un  numero  straordinario  di  lettori; 
quindi,  l'Insigne  Vegliardo  assurse  alle  più  alte  vette  dell'Olimpo 
letterario  italiano.  D'  poi  persino  i  critici  gandurranesi  a-'-evan 
principiato  a  disinteressarsi  dell'opera  del  loro  quondam  Nume,  e 
poiché  delle  ultime  edizioni  non  ne  era  andato  via  neppure  un 
quinto,  l'editore,  mezzo  rovinato  da  quel  totale  mecenatismo,  aveva 
dichiarato  al  «  suo  autore  »  che,  d'allora  innanzi,  lo  avrebbe  dovuto 
abbandonare.  Il  Grande  delia  Gandurrana  stava  per  energicamente 
protestare,  allorché  l'editore,  fattolo  scendere  nei  sotterranei  delle  sue 
officine,  pur  sinceramente  lagrimandone,  gli  mostrò  circa  centomila 
copie  delle  sue  opere,  ad  ammuffir  lì,  pietosamente  impaccottate. 

Il  venerando  scrittore,  per  campare,  s'era  dato  al  Teatro,  ed 
aveva  scritto  Natamele,  una  tragedia  in  versi.  I  giornali  dell'isola 
si  lanciarono  alla  riscossa;  molte  grancasse  furono  sfondate  per  an- 
nunziare il  capolavoro  di  Eliseo  Zanchi;  così  che  il  Poeta  «dovè 
cedere  »  a  farne  molte  letture  nelle  maggiori  città  della  Gandurrana. 

Ma  (inesplicabile!)  nonostante  tutto  questo  putiferio,  la  cui  eco 
giunse  fragorosa  al  Continente,  proposte  per  allestir  scenicamente 
l'oramai  famosa  tragedia,  all'illustre  Zanchi  non  gliene  giungevano! 

Perciò  era  venuto  a  Roma,  con  fiatamele  nella  valigia.  Prima 
di  lasciar  la  Gandurrana  aveva  scritto  al  Bertenghi  a  Firenze,  an- 
nunziandogli il  suo  prossimo  arrivo  nella  capitale,  per  leggergli  la 
sua   tragedia. 

Giunge  a  Roma  e  vi  trova  le  gazzette  piene  del  suo  giovanis- 
simo concittadino. 

—  Figliuol  mio  dilettissimo!...  —  continuava  il  Gran  Vecchio;  e 
battendogli  sulla  fronte  con  le  nocche  ossee  :  —  Il  sommo  Dio,  qui 
dentro,  vi  mise  ben  la  sua  impronta  divina,  onde  tu  solo  basti  a 
continuarci  tutti,  noi  della  vecchia  letteratura  gandurranese!... 

—  Signor  commendatore!...  —  balbettava,  tremando,  Saru  — 
basta!...  basta,  per  carità.  In  paragone  a  Vossignoria,  io  sono  un 
moscerino! 

—  Oggi!...    ma    domani?! 

—  Debbo  ardire  di  credervi? 
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—  Te  lo  impongo! 

—  E,  se  è  così,  fatemi  una  grazia!...  una  sola  ve  ne  chiedo, 
vedete! 

-   Parla. 

—  Stasera,  venite  alla  «  prima  »  di  Fratelli  nel  Sangue! 

Il  Gran  Vecchio,  di  botto,  si  pose  a  scrutar  Saru  in  silenzio. 

—  La  Signoria  Vostra  non  parla  più?...  ah,  che  troppo  avevo 
sperato!  —  mormorava  Saru  avvilito. 

E  l'altro,  in  un  magnifico  tono  autoritario,  principiò  : 

—  Lo  capisco,  tu  vorresti  che,  domani,  tutti  i  giornali  del- 
l'Italia e  dell'Estero  registrassero  la  mia  presenza  al  tuo  dramma, 
per  dar  così  la  massima  importanza  a  te  ed  al  lavoro...  Bene,  ri- 
spondimi, adunque,  francamente:  ti  senti  davvero  disposto  ad  ac- 
cordarmi tutto  quanto  io  sarò  per  chiederti?... 

E  Saru,  a  scattare,  portandosi  la  mano  sul  cuore  : 

—  Tutto  per  Vossignoria!!! 

Allora  la  voce  del  Gran  Vecchio,  vòlta  all'uscio,  chiamò  ener- 
gica: 

—  Ebbene,    favorisca,    cavaliere!... 

Saru  rimase!...  e  chi  era  quell'elegante  signore,  dalla  bella  faccia 
sbarbata,  piena  del  malinconico  sussiego  della  grandezza  attediata, 
che  lo  fissava  con  degnazione  e  forzata  simpatia  insieme?!... 

Fu  scosso  dalla  voce  del  Gran  Vecchio  che  gli  rombava  solenne  : 

—  Figlio,  ricordati!...  Apri,  dunque,  le  braccia.  D'ogginnanzi 
dovete  esser  fratelli! 

Qui,  lo  sconosciuto,  sorridendo: 

—  ...Fratelli  nel  Sangue,  come  il  suo  dramma,  che  non  ebbi  il 
tempo  di  leggere,  e  che,  se  vorrà  permettermelo,  reciterò  anch'io... 
Leo  Bertenghi,  signor  Gliòmmeri. 

Ah,  che  salto,  povero  Saru!  e  l'Insigne  Vegliardo,  poi  che  lo 
ebbe  fulminato  con  un'occhiataccia,  lo  gettò  tra  le  braccia  del  capo- 
comico : 

—  Al)l)r().ccialo!    —   comandandogli. 

Il  Bertenghi  che  aveva  chiesto  al  Grande  Vegliardo  quella  ricon- 
ciliazione, invitò  il  nuovo  amico  Saru  alla  lettura  di  tutti  e  cinque  gli 
atti  del  Natamele;  che  otto  giorni  dopo  fu  rappresentato  ottenendo 
un  clamoroso  successo...  «di  stima  ». 

Come  era  riuscito  a  vendicarsi  bene.  Livio  D'.Albero! 

V. 

IjH  s»M-a,  Gliòmmeri  aiunse  in  palcoscenico  prima  del  portarcste, 
ed  un'ora  dopo,  tutto  fremente,  strinireva-  le  mani  del  cav.  uff.  .Ari- 
stide Pugliese,  più  sereno  e  fastoso  del  solito. 

Saru   lo  volle  seguire  nel  camerino. 

-  Vammi  via  dai  piedi,  adesso,  che  ho  da   rileggere  la  parte 
e  vesfirmi...   Eiclissati.  dunque  va'! 

Dove?!...  —  si  lamentò  Saru,  niostrauiioglisi  in  condizioni 
tali  da  parer  perseguitato  da  tutti  e  undici  gli  avversarii  de'  suoi 
precedenti  (kielli,   insieme. 

Va'  a  fare  una  passeggiatina,  e  tornami  qui  per  lo  prime 
scene        gli  ris|)Ose,  alla  lesta,  il  capocomico. 
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Passeggiatina?  bravo!  le  gambe  chi  gliele  dava?!  non  ne  aveva 
pilli  e  le  orecchie  erano  intronate  da  fischi,  urli,  invettive  immagi- 
narie d'ogni  sorta... 

Ma  che  aveva,  dunque,  paura?...  lui?!  per  la  prima  volta  in 
vita  sua!...  eh,  sfido,  come  battersi  con  quella  tremenda  bestia  dalle 
mille  bocche  (e  dalle  mille  chiavi  di  casa!)  che  si  chiama  pubblico?' 

—  Andiamo  a  far  la  corte  alla  prima  attrice  —  si  disse  col  bat- 
ticuore, e  bussò  all'uscio  del  camerino  della  signorina... 

—  Scusi,  mi  vesto!... 
Dall'Ingenua,  dunque  ; 

—  Permesso? 

— ■  Permesso  un  corno!  se  mi  sto  vestendo! 
Dal   primo  amoroso:    il   più   fegatoso  della   compagnia;  è  pru- 
dente rabbonirlo  in  tempo!  e  bussò  discreto. 

—  Ma  vammi  a  morir  sulla  forca!  —  sbraitò  feroce  l'attore,  e, 
scamiciato,  spalancando  l'uscio  del  camerino  —  Chi  è?!  ah,  lei?  sto 
vestendomi;  capirà  che  così  non  posso  presentarmi  sulla  scena: 
permette?  —  e  gli  sbattè  la  porta  in  faccia. 

—  Andiamo  dal...  no,  adesso  basta!  —  e  andò  a  rintanarsi  in 
un  cantone  buio,  vicino  ai  macchinisti;  i  quali,  burberi,  imbronciati, 
lo  avvertivano  di  non  ingombrare;  mentre  l'orchestrina  intonava 
proprio  una  marcia  guerresca,  cui  battevano  la  solfa  le  pulsazioni 
del  disgraziato,  che  agonizzava  con  stille  di  sudore  diaccio  sulla 
fronte. 

Le  condizioni  del  suo  spirito  erano  giunte  a  tale  che  il  meschino 
si  domandava  come  mai  esistano  al  mondo  idioti  capaci  di  durare 
anni  di  pena  e  d'umiliazioni,  per  salire  lo  stesso  patibolo  a  cui  egli 
era  giunto! 

—  Ma  sì,  ma  sì,  era  qui  poc'anzi,  le  dico! 

—  Io  non  lo  vedo,  chiamiamolo:  Autore?! 

—  Saru,  Saru!...  oh,  dove  diavolo  ti  sei  ficcato?! 
Finalmefiite    sbucò    fuori    lo   spettro    dell'impavido    figlio    della 

Gandurrana,  tanto  era  pallido  e  tramortito. 

—  Che  c'è?  —  domandò  al  capocomico  che  lo  cercava,  con  voce 
che  non  pareva  più  la  sua. 

—  Vieni  a  veder  la  sala:  non  c'è  male  davvero!...  oh,  ma  cosa 
diamine  hai?!...  Dio!...  sei  gelato!  Naturale,  del  resto:  la  prima 
volta...  su,  metti,  arditamente,  l'occhio  nel  buco. 

Quando  Saru  v'ebbe  guardato,  mancò  poco  che  non  stramaz- 
zasse :  gli  parve  ad  un  pelo  di  dover  essere  ingoiato  da  tutto  quel 
pubblico. 

Ma,  fattosi  animo,  guardò  meglio  la  sala  ed  ebbe  a  rassicurarsi: 
la  Gandurrana  di  Roma  («  uno  per  tutti  e  tutti  per  uno  »)  era  tutta 
lì,  al  posto  di  combattimento:  deputati,  senatori,  giornalisti,  lette- 
rati, studenti,  segretari  dei  ministeri,  tutti. 

Esposto  all'ammirazione  de'  suoi  conterranei,  nel  miglior  pal- 
chetto di  prim'ordine,  vi  era  Lui,  l'Immortale  Eliseo  Zanchi,  che, 
sfolgorante,  pontificava  tra  una  corona  di  giovanottini  gandurrane- 
setti,  che  enfaticamente  gesticolavano  così  da  rischiar  di  pigliarsi 
a  schiaffi  l'un  l'altro,  senza  nemmeno  accorgersene,  per  l'angustia 
del  palchetto. 
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Ed  ecco  Nini,  il  vero  creatore  di  quella  gran  macchina,  donde 
doveva  venir  fuori  un  altro  «drammaturgo  italiano»,  ansante,  su- 
dante, elettrizzato,  correre  da  un  palchetto  all'altro,  dalle  poltrone 
alla  platea,  dal  palcoscenico  al  lubbione;  colassù  specialmente,  per 
farvi  le  ultime  raccomandazioni  ai  plaudenti,  affinchè  si  tenessero 
pronti  al  segnale...  «Sì,  ecco,  guardassero  sempre  lui,  che,  all'uopo, 
si  sarebbe  andato  a  collocare  sull'ingresso  delle  poltrone  :  bene  in 
vista  a  tutti...  ». 

•  ■*- 

—  Pronti?...   fuori   scena,   su!...   —  comandò   Pugliesi. 
Saru  scivolò  ai  piedi  dell'addetto  al  sipario. 

Le  prime  scene  furono  ascoltate  in  un  silenzio  di  curiosità;  che 
avrebbe  potuto  interpretarsi  anche  per  attenzione  rispettosa. 

Fortuna,  perciò,  che  il  personaggio  della  domestica  Giannina 
riuscisse  esilarante  sin  dalle  sue  prime  battute  (senza  che  chi  l'aveva 
creato  sospettasse  che  tale  doveva  riuscire:  inconscienza  del  genio!), 
perchè  l'attrice  che  lo  riproduceva,  non  è  a  credersi  per  malignità, 
caricò  le  tinte  in  modo  da  farne  una  specie  di  kellerina. 

Il  pubblico  maschile  (quella  sera  in  schiacciante  maggioranza) 
la  prese  subito  in  simpatia,  e,  dopo  le  prime  scene,  risatine,  mor- 
morii allegri,  commenti  ironici,  tossettine  espressive,  sottolinearono 
ogni  sua  battuta. 

Tra  le  quinte,  Saru  era  livido:  «sulla  scena,  quella  strafalaria 
gli  stava  rovinando  un  carattere!  Indignante!...  indignante,  Dio 
mio!...  E  come  mai  avrebb'ella  fatto,  nell'atto  seguente,  a  «  rientrare 
in  ruolo»?!  a  diventar  «madre  seria»  ?!...  la  psicologia  del  perso- 
naggio era  bella  e  andata  alla  malora!!! 

—  Senti?!...  ma  sentitela,  brutta  buffona'  manca  poco  che  non  si 
getti  a  far  le  capriole  per  sedurre  «Cristoforo»!...  Ah,  misericordia! 
Questa  scena  è  eterna!  —  mormorava  il  povero  giovane  sui  carboni 
ardenti,  e  per  poco  non  malediceva  colui  che  l'aveva  scritta,  tale  la 
confusione! 

E  s'ingannava,  che  il  divertimento  delle  poltrone  cresceva 
sempre  più;  e  crebbe  in  modo  da  spingere  Nini  a  dare  il  primo 
segnale  degli  applausi,  quindi  scoppiò  subito  una  prima  fragorosa 
ovazione;  mentre,  fra  le  quinte,  Saru  si  strappava  i  capelli  pazza- 
mente gridando  : 

—  No!...  no!...  per  carità!  non  ancora,  Nini,  non  ancora!!!... 

Né  aveva  torto,  che  «  gli  Ingenui  »  della  |)latea,  seccati,  osarono 
qualche  timido  segno  di  protesta,  che  fu  immediatamente  soffocatx^ 
dalla  reazione  terribile  del  lubbione.  Di  lassù,  urlarono  prima  «  Alla 
porta!  mascalzoni!...  alla  porta  i  disturbatori!  »  e  da  questo  si  passò 
presto  al  «  Fuori  l'Autore!...  » 

Chissà,  forse  per  la  curiosità  di  vederlo  finalmente  il  muso  di 
colui  che  in  que'  giorni  riempiva  le  cronache  delle  gazzette,  gli 
Ingenui  delia  platea  non  protostarono  più;  per  conseguenza,  Pu- 
gliese, piantata   «  Giannma  »,  corse  fra  le  quinte  in  cerca  di  Sani. 

—  No,  no,  Aristide!  per  l'amore  di  Dio,  as[)etliamo  il  finale! 

—  Che  finale,  imbecille!  <<  una  chiamata  a  srena  aperta  •>?  il 
trionfo!...  andiamo,  su!...  —  e  lo  trascinò  davanti  ;il  pubblico,  nel 
più  compassionevole  scompiglio. 
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L'applauso  scoppiò  unanime,   fragoroso,  entusiastico. 

Non  appena  Saru  fu  ricacciato  fra  le  quinte,  i  due  attori  se  la 
sbrigarono  alla  lesta  a  recitar  le  ultime  battute,  per  lasciarsi  sor- 
prendere dall'attrice  che  impersonava  «Lisabetta»,  la  moglie  di 
■  Cristoforo»  (Pugliese);  e  costei,  invida  del  successo  della  collega, 
che  sosteneva  la  parte  di  «Giannina»,  per  mietere  allori  maggiori, 
caricò,  a  sua  volta,  siffattamente  le  tinte,  da  sgomentare:  al  finale, 
quelle  attrici,  parevan  rappresentassero  due  ciane  che  si  azzuffano 
al  mercato. 

L'entusiasmo  della  sala  non  ebbe  più  freno. 

E  v'è  da  aggiungere:  «dell'intera  sala»,  perchè  quella  buona 
gente  degli  Ingenui  in  platea,  tornata  nella  tradizionale  «  apatia  ro- 
manesca »  del  «  Be',  lasseli  fa!  »  capirono  che  v'era  da  divertirsi  in 
modo  differente  da  quello  che  s'aspettavano  e  che  lo  spettacolo, 
nuovo,  originale,  non  succedeva  sul  palcoscenico,  ma  nella  sala, 
rappresentato  da  tutti  quegli  spiritati  isolani  che  volevan  decretare 
il  trionfo  al  loro  conterraneo;  ed  urlarono  anch'essi,  superando  il 
lubbione  stesso,  così  da  costringere  Saru  di  presentarsi  altre  cinque 
volte  alla  ribalta,  a  fine  d'atto. 

Era  appena  calato  il  sipario  che  Saru  si  sentì  stretto,  soffocato 
da  cento  braccia,  sbaciucchiato  e  freneticamente  encomiato  in  tutti 
i  dialetti  dell'isola;  ed  i  comici,  dai  loro  camerini,  ad  apostrofarsi 
l'un  l'altro,  alludendo  a  quel  singolare  successo;  mentre  Pugliese 
scongiurava  Nini  di  sgombrargli  il  palcoscenico  da  quell'orda. 

—  Basta!...  che  me  lo  ammazzate  così!!! 
Nini  trovò  una  diversione  : 

—  Basta,  corriamo  tutti  ad  abbracciare  la  gloria  della  Gan- 
durrana  :    Eliseo   Zanchi, 

• 
•  • 

Poco  dopo,  rivenuto  dall'intontimento,  Saru,  nel  camerino  del 
capocomico,    andava   rammaricandosi,    in    profonda   costernazione: 

—  Vedi,   Aristide,  l'attrice  che  rappresenta   «Giannina»... 

—  ...  insuperabile!...  maravigliosa,  dici  benissimo!...  Ma,  vedi, 
mi  sto  truccando  da  vecchio,  che,  dal  primo  al  second'atto,  pas- 
sano vent'anni  :  se  tu  lo  hai  dimenticato,  io  no...  Che  successo, 
Gliòmmeri  mio!...  non  mi  sarei  mai  augurato  tanto! 

—  Sì,  ma  io  ti  dicevo,  Aristide,  che  il  tipo  di  «Giannina»,  la 
cameriera,  accentato...  diciamo  la  parola,  esagerato... 

E  Pugliese  a  paralizzarlo,  piantandogli  gli  occhi  in  faccia  ed 
urlandogli  : 

—  Be',  e  poi?!!!  Senti?...  la  musica:  l'intermezzo  sta  per  finire, 
ti  mando  in  malora  senza  cerimonie!  —  e  lo  cacciò  dal  camerino. 

Quando  il  pubblico  rivide  Giannina  con  vent'anni  di  più  sulle 
spalle,  il  buonumore  prese  proporzioni  colossali,  onde  in  mezzo  a 
tanta  letizia,  si  succedettero  le  terribili  scene  in  casa  della  fidanzata 
di  «Pasqualino»  (Pino,  vent'anni  prima),  il  figlio  legittimo  di  «Cri- 
stoforo», giacché  il  giovane,  per  l'infamia  del  Dio  Caso,  si  trova 
ad  amare  la  stessa  fanciulla,  amata  da  «  Giulio  »,  il  figlio  naturale  di 
suo  padre  e  di  «  Giannina  »,  ignorando  d'essergli  così  stretto  con- 
giunto. La  catastrofe  si  annunzia  con  lo  straziante  rimorso  di  «  Cri- 
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stoforo  »,  e  con  l'odio  vicendevole  delle  due  madri  (fatte  due  streghe!); 
le  quali  si  ritrovano,  co'  tre  uomini,  in  casa  della  fanciulla;  tutti 
vergognandosi  dell'inconfessabile  e  reciproca  parentela,  onde  freme 
raccapricciante  la  previsione  del  «  fatto  di  sangue  ». 

Ebbene,  in  questa,  che  è  la  «  scena  madre  »  della  tragedia  do- 
mestica, lo  sbalordimento  del  pubblico  giunge  a  tale  da  non  saper 
più  se  insorgere  con  un  subisso  di  fischi,  o  evocar  l'autore  al  pro- 
scenio. Gl'Ingenui,  che  avevano  preso  il  partito  di  divertirsi,  comin- 
ciarono risolutamente  ad  applaudire. 

Nini  ed  il  lubbione,  in  tempo,  ne  approfittarono,  ed  i  battimani 
coprirono  le  risate. 

Centinaia  di  spettatori,  anche  stavolta,  vogliono  rovesciarsi  in 
palcoscenico;  ma  Pugliese  ne  aveva  già  fatta  sbarrare  la  porta, 
presso  la  quale  stava  un  delegato  di  Pubblica  Sicurezza. 

Al  terzo  ed  ultimo  atto,  le  evocazioni  dell'autore  alla  ribalta  non 
si  contarono  più;  le  ultime,  poi,  si  seguirono  in  un  clamore  infer- 
nale, poiché  1  nervi  del  publDlico  erano  stati  ti"emendamente  scossi 
dal  doppio  fratricidio,  preceduto  da  un  sordo  e  tagliente  dialogo, 
in  quella  forma  camorristica  che  dà  i  brividi  nell'ossa,  e  costituisce 
l'infallibile  risorsa  della  letteratura  gandurranese. 

Ne  convennero  tutti  (e  più  di  tutti  quel  centinaio  d'Ingenui  della 
platea)  :  la  prima  di  Fratelli  nel  Sangue  fu  la  più  divertente  serata 
della  stagione. 

Chi,  calato  il  sipario,  non  vi  capiva  nulla  in  quel  successo?  Saru! 
così  che,  fuori,  mentre  gli  amici,  a  dozzine,  lo  aspettavano  per 
menarlo  trionfalmente  a  cena,  alle  «Venete»,  Nini  dovette  consu- 
marsi mezz'ala  di  polmone  per  convincerlo  che  la  sua  era  stata 
un'incontrastabile  vittoria. 

Ma  un  fatto  anche  più  strano,  inesplicabile  addirittura  per  gli 
amici  che  lo  festeggiavano  nel  banchetto  d'onore  (al  quale  Livio 
D'Albero  soltanto  mancava)  avvenne  allo  sciampagna:  mentre  pro- 
prio a  nessuno  era  passato  pel  capo  di  movergli  qualche  appunto 
sul  suo  lavoro,  ecco  ciie  proprio  Saru  stesso  esce  dal  rannuvola- 
menlo  in  cui  s'era  chiuso,  per  assurgere  a  critico  ferocissimo  di 
Frattifi  uri  Sa/if/f/e,  indignandosi  con  chiunque  ardisse  contraddirlo. 

Solo  nel  momento  del  brindisi  si  calmò,  per  solennemente  aiuuin- 
ziare  che  quel  primo  lavoro,  «una  paradossale  meschinità»!  sa- 
rebbe stato  dimenticato,  oscurato,  dall'altro,  che  aveva  in  mente  di 
scrivere,  e  pel  quale  invitava  tulli  a  salutarlo  caposcuola  tlel  Neo- 
Teatro  di  Prosa... 

Li'urrà  frenetico  che  scoppiò  alloia  tu  tanto  piii  sincera  piTcliò 
nessuno  vi  aveva  capito  niente, 

.Mantenne  egli  la  promessa?...  ma  si,  che  Rosario  Gliòmmeri- 
Perverlèra  era  capace  di  questa  e  di  tarit'altre  cose! 

Il  più,  oramai,  <'ra  fatto:   l'assalto  vittorioso  al  Palco.«iconico. 

.\mil(;are  La  uhi  a. 
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"SIMPLICISSIMUS,, 


Le  avventure  di  Shìiplic^i/s  Simplicissimys,  stampate  per  la 
prima  volta  nel  1669,  si  diffusero  rapidamente  in  Germania  ed  eb- 
bero numerose  edizioni  II  Simplicissimus,  come  il  Dottor  Faust, 
fu  uno  di  quei  libri  popolari  diVenuti  presto  un  buon  amico  delle 
ore  di  riposo  nelle  famiglie,  a  cui  si  domanda  uno  svago  e  un  am- 
maestramento e  il  mezzo  onde  uscire  dalla  monotonia  della  vita  di 
tutti  i  giorni  e  spaziare  nei  dominii  variopinti  e  sconfinati  della  fan- 
tasia e  che  vengono  messi  da  parte  senza  che  il  lettore  si  domandi 
chi  li  abbia  scritti.  E  sono  presso  a  poco  così  tutti  i  libri  che  più 
furono  letti  nel  passato.  Il  popolo  considera  il  libro  che  ama  come 
unopera  della  natura  e  non  si  cura  di  sapere  chi  l'abbia  prodotta. 
Veramente  il  SimpUcìssimiis  portava  sulla  sua  copertina,  nella 
prima  edizione,  insieme  ad  una  vignetta  mostruosa,  anche  un  nome 
d'autore,  ma  solo  due  secoli  dopo  si  venne  a  sapere,  mediante  i  lavori 
di  Echtermeyer  (IS3S)  e  di  Passow  (1843),  che  quel  nome  non  era 
che  l'anagramma  del  nome  vero,  quello  cioè  di  Cristoforo  di  Grim- 
melshausen,  che,  avendo  preso  parte  alla  guerra  dei  Trent'anni  nella 
sua  giovinezza,  ottenuto  un  posto  a  Reuchen  nell'Alsazia,  alla  dipen- 
denza del  vescovo  di  Strasburgo,  scrisse  molti  libri  di  vario  ar- 
gomento. 

Un  critico  acerbo  del  suo  tempo,  invidioso  forse  del  successo 
letterario  di  uno  ^he  aveva  fatto  il  soldato  e  aveva  girato  il  mondo, 
senza  essersi  a\^iluppato  dei  pedanteschi  paludamenti  di  erudizione 
di  cui  il  Seicento  usava  caricare  le  scritture,  disse  di  lui  :  «  che 
avrebbe  fatto  meglio,  anche  dopo  conclusa  la  pace,  ad  andarsene  in 
Olanda,  in  Danimarca  o  in  Polonia  a  ricattare  i  contadini  col  mo- 
schetto anziché  scriver  libri».  Al  quale  consiglio  di  Grimmelshausen 
rispose  per  le  rime  con  quelle  espressioni  vigoirose  che  allora  erano 
permesse;  non  afferma  però  d'aver  fatto  un  corso  regolare  di  studii. 
E  stata  una  fortuna  per  noi  che  l'autore  del  Simplicissimo  non 
appartenesse  alla  classe  dei  letterati  autentici  e  avesse  studiato  per 
conto  suo  come  poteva  durante  le  tregue  e  dopo  quella  guerra  disa- 
strosa che  lasciò  la  Germania  stremata.  È  una  fortuna  che  egli 
vivesse  a  contatto  di  uomini  e  di  cose  e  avesse  gli  occhi  aperti  allo 
spettacolo  svariato  della  vita,  anziché  tenerli  fìssi  sui  libri  di  gram- 
matica e  di  astrologia,  perché  così  gli  fu  possibile  di  scrivere  un 
capolavoro. 
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Della  vita  del  Grimmelshausen  sappiamo  ben  poco.  Si  riuscì  da 
indizii  nei  suoi  scritti  (1)  fin  uno  di  essi  dice  la  sua  età  alla  morte  di 
Cromwell)  a  calcolare  che  nascesse  nel  i625  a  Geluhausen  nell'Assia 
non  lungi  da  Francoforte  ed  a  Reuchen  si  trovò  il  suo  attestato  di 
morte  nei  libri  parrocchiali.  Morì  nel  1676  coi  sacramenti  della  chiesa 
cattolica.  Pare  però  che  nascesse  da  famiglia  protestante  e  passasse 
più  tardi  al  cattolicismo.  Ma  sono  induzioni  intorno  a  cui  i  critici 
non  sono  ancora  d'accordo.  È  difficile  aver  notizie  sicure  di  un  uomo 
che  s'è  così  poco  curato  di  far  sapere  i  fatti  suoi  da  cambiare  nome 
per  ogni  libro  che  scriveva. 

Ma  quale  fonte  copiosa  sincera  viva  di  notizie  è  invece  il  S/yìiph- 
ct'Msimo  e  in  generale  i  suoi  libri  simpliciani  e  il  Calendario  per- 
petuo! Pare  che  nel  romanzo  vi  sia  molto  della  sua  biografìa:  a  ogni 
modo  la  rappresentazione  dell'ambiente  vi  è  così  viva  e  precisa  che 
pare,  dopo  la  lettura  di  esso,  di  aver  vissuto  in  quell'epoca  tra  i  sol- 
dati, i  negromanti  e  gli  scrivani  che  seguivano  le  fortunose  vicende 
di  quella  guerra  sciagiii'ata. 

Anche  Grimmelshau.sen,  come  Simpiicissimo,  dovette  fuggire 
dalla  casa  paterna  saccheggiata  dai  soldati  ed  entrò  a  dieci  anni 
appena  come  paggio  nell'esercito,  dove  rimase  sino  a  guerra  finita. 
Pare  si  sia  ammogliato  due  volte  come  il  suo  protagonista  ed  abbia 
avuto  figliuoli  da  entrambe  le  mogli.  Furono  questi  figli  che,  in  occa- 
sione della  sua  morte,  si  raccolsen'o  di  nuovo  insieme  per  onorare  i 
suoi  funerali,  come  ricorda  la  nota  che  lo  riguarda  nei  libri  parroc- 
chiali di  Reuchen. 

Il  Sì7ìtplfcissÌ7H7/s;  fu  scritto  dopo  la  gueri'a,  ma  la  sua  azione  si 
svolge  negli  anni  di  quell'immane  convulsione  storica  da  cui  doveva 
uscire  la  nuova  Germania  come  una  convalescente  indebolita. 

Nel  romanzo  confluiscono  elementi  del  passato  e  del  presente  che 
l'autore  ha  saputo  amalgamare  insieme  nella  sua  opera  perchè  face- 
vano parte  della  sua  ricca  natura.  V'è  il  medio  evo  col  suo  misticismo 
profondo,  come  una  sorgente  sotterranea  che  di  tanto  in  tanto  affiora 
e  si  manifesta  in  scene,  in  ammaestramenti  e  nel  senso  sincero  della 
colpa  €  del  pentimento  che  non  lascia  mai  adagiarsi  il  protagonista 
nel  vizio  e  nel  disordine  morale;  nel  senso  primaverile  flella  natura 
e  nella  poesia  della  vita  .semjilice  e  agreste.  V'è  nuella  fantasia 
Iugulare  sovraeccitata  dal  mistero  e  dal  grottesco  diabolico  tutta 
propria  del  Seicento;  una  specie  di  ossessione  desìi  spiriti  che  mo- 
.strava  per  ogni  dove  l'opera  e  il  ))otere  demoniaco,  popolando  il 
mondo  di  streghe  e  di  demonii.  E  v'è  un  altro  elemento  fantastico 
nel  romanzo,  destinato  (juesto  a  svilu})parsi  nei  tempi  posteriori  e 
che  spinse  a  viatrci  e  a  scoperte:  la  curios'tà  scieidihca  ner  cui  Sim- 
plicio vuol  di.-^coprire  isole  nuove,  intraprende  viaggi  lontani  e  ne 
compie  uno  perfino  al  rejìtriim  terrae. 

■k 
■k  * 

Ma  bisognerà,  per  farci  un'idea  dell'importanza  dei  lavoro,  dare 
un  ria.ssunto  del  romanzo. 

(1)  (<  Siìrirminsffld  .>  «  Trut7,-Siiiipli'x  >•  «  Lt»b<'iiHlMN<hii>iliiirip:  dt-r  Woltln-- 
triincrin  Coiiriifi '  Hns  \viinil<Tl).u  IìcIk*  Vondncst  »  n  I)«'r  «msU"  HiTiihaiiUM-  >>. 
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Siamo  nel  secolo  xvji,  all'epoca  dei  Promessi  Sposi.  La  fantasia 
non  ha  bisogno  di  ricostruire,  basta  che  l'autore  riveda  e  ricordi  e 
narri  ciò  che  sa  per  sua  propria  esperienza. 

I  soldati  saccheggiano  e  incendiano  una  fattoria  solitaria;  gli 
abitanti  di  essa  fuggono  e  dimenticano  un  bambino  che  è  fuori  nel 
bosco  a  pascolar  le  pecore;  questi  incontra  dei  corazzieri  a  cavallo: 
egli,  che  non  ha  mai  visto  cavalieri,  li  ritiene  dei  mostri  a  quattro 
gambe.  Conosce  presto  la  terribile  violenza  di  questi  e  deve  porsi 
in  salvo  da  loro  che  gli  sparano  dietro  una  fucilata.  Arriva  al  bosco 
e  si  nasconde  nel  cavo  di  un  albero  e,  poiché  ha  paura,  si  mette  a 
suonare  la  sua  cornamusa.  Ed  ecco  che  un  eremita  che  viveva  solo 
nel  bosco,  udendo  quel  suono,  lo  ritiene  uno  scherzo  infernale;  si 
ricrede  auando  il  ragazzo  si  fa  conoscere,  ma  questi,  vedendo  lui 
così  selvaggio,  lo  crede  il  lupo,  di  cui  ha  sentito  parlare,  e  sviene. 
Riprende  i  sensi  tra  le  braccia  dell'eremita,  che  lo  tranquillizza,  lo 
fa  entrare  nella  capanna  (1),  gli  dà  da  mangiare,  poi  lo  pone  a  dor- 
mire sul  suo  giaciglio,  mentre  egli  esce  a  pregare  all'aria  aperta.  A 
mezzanotte  il  ragazzo  si  sveglia  e  sente  cantare  l'eremita  :  «  Vieni, 
o  conforto  della  notte,  o  usignuolo!  —  fa  sentire  la  tua  voce  con 
suono  di  gioia  —  cortesemente.  —  Vieni,  vieni  e  loda  il  tuo  creatore. 
—  Poiché  gli  altri  uccellini  dormono  —  e  non  possono  più  cantare  — 
fa  .risuonare  forte  la  tua  piccola  voce  —  Poiché  prima  di  tutti  gli 
altri  —  tu  puoi  lodare  —  Dio  lassù  nel  cielo  ». 

Questa  canzone,  che  continua  per  altre  strofe  con  grande  genti- 
lezza d'ispirazione,  rivela  la  poesia  dell'anima  tedesca,  quel  gusto 
del  canto  che  mai  non  muore  nel  cuore  della  razza  e  che,  ad  un 
tratto,  compare  anche  in  mezzo  agli  orrori  dell'epoca  ed  è  nel  ro- 
manzo come  la  pace  della  foresta  che  forma  lo.  sfondo  lontano  degli 
incendii  e  delle  stragi  della  guerra.  Anche  Simplicio,  fedele  rap- 
presentante della  sua  gente,  conserva  come  Lutero,  per  tutta  la  sua 
vita  agitata  e  burrascosa,  il  gusto  della  musica. 

L'eremita  interroga  poi  il  ragazzo  : 

—  Come  ti  chiami? 

—  Mi  chiamo  ragazzo  (Bub). 

—  Ma  tuo  padre  come  ti  chiamava? 

—  Non  ho  padre. 

—  E  tua  madre? 

—  Non  ho  madre. 

Ma  non  é  vero.  Solo  che  egli  non  conosce  questi  nomi.  Il  padre 
per  lui  è  il  Kìidn  (parola  contadinesca  dello  Spessart  per  padre)  e  la 
madre  Meuder 

—  Ma  la  tua  Meuder  quando  chiama  il  tuo  Kniin  come  lo 
chiama? 

—  Lo  chiama:  padrone  e  qualche  volta  anche  mascalzone  o  vil- 
lano quando  va  in  collera. 

—  E  il  tuo  Ktìàn  come  ti  chiamava  quando  non  ti  diceva:  ra- 
gazzo, Buh? 

—  Mi  chiamava:  briccone,  asino  orecchiuto,  uccello  di  forca, 
tanghero. 

(1)  Quivi  «  la  povertà  stessa  era  cerimoniera,  la  faino  era  cuoca  e  il 
bisogno  dispensiere  ».  SimpL,  lib.  I,  cap.  VII. 
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E  COSÌ  continua  rinterrogatorio  con  poco  profìtto.  Il  ragazzo  sa 
una  specie  di  patrmoster  molto  mutilato  e  conosce  pure  Dio,  perchè 
stava  nella  stanza  comune  sopra  la  porta  nel  Helgcn,  cassetta  dove 
usavano  mettere  le  immagini  religiose,  un  uso  che  s'è  conservato 
fino  ad  oggi  nelle  icone  russe. 

Poiché  il  ragazzo  non  sa  proprio  nulla  e  neppure  il  suo  nome, 
l'eremita  lo  cliiama  Simplicio.  E  d'ora  innanzi  sarà  quello  il  suo 
nome. 

Non  è  nuova  nella  storia  dell'epopea  questa  figura  di  fan- 
ciullo ignaro,  tabula  rasa  su  cui  la  vita  stessa  scriverà  le  sue  espe- 
rienze; ingenuità  completa,  pura  natura,  che  si  presenta  cogli  occhi 
aperti  e  meravigliati  agli  spettacoli  del  mondo,  senza  nessuna  inizia- 
zione, e  attraverso  le  quali  noi  pure  ci  domandiamo  le  spiegazioni 
dei  mille  enigmi  della  vita  a  cui  le  consuetudini  del  mondo  ci  hanno 
abituati.  Il  fanciullo,  che  sua  madre  Herzeleide  ha  allevato  nel  bosco 
perchè  fuggisse  alla  possibilità  di  morire  la  morte  del  guerriero  come 
suo  padre  e  arriva  nuovo  ed  impreparato  tra  la  gente  del  suo  tempo, 
«  il  puro  folle  »,  Parsifal,  è  anch'egli  un  Simplicio  dell'alto  medio  evo. 
Ma  su  queste  analogie  torneremo. 

Simplicio  vive  coH'eremita  nel  bosco  e  impara  da  lui  a  conoscere 
Dio,  a  pregare  e  a  lavorare  come  gli  antichi  solitarii  nel  gran  tempio 
della  natura. 

Intanto  questi  muore  e  Simplicio  si  dà  ad  un  disperato  dolore; 
deve  però  partire  di  là.  Si  viene  a  sapere  più  tardi  che  l'eremita  era 
il  vero  padre  di  Simplicio,  un  colonnello  vinto  alla  battaglia  di 
Hòchst  che,  credendo  perduta  anche  la  sua  famiglia,  si  ritira  nel 
bosco  a  vita  di  penitenza.  La  moglie,  ricoverata  presso  dei  contadini, 
muore  dando  alla  luce  quel  bambino  che  cresce  poi  come  figlio  di 
costoro. 

Simplicio,  uscendo  dal  bosco,  capita  ad  Hanau  e  vien  preso  in 
casa  dal  comandante  di  quella  fortezza,  non  senza  esser  stato  prima 
imprigionato  come  sospetto  di  spionaggio  in  causa  del  suo  costume 
singolare  e  per  la  .semplicità  inusitata  delle  sue  risposte.  Un  parroco, 
amico  doll'eremita,  lo  riconosce,  lo  salva  e  il  comandante  lo  tiene 
presso  di  sé  come  paggio,  facendolo  iscrivere  nelle  sue  truppe,  per 
cui  al  nome  suo  di  Simplicio  vien  aggiunto  il  cognome  di  Simplicis 
Simo.  Ma  Immì  presto  il  comandante  pensa  di  fai*  di  lui  \\\\  pazzo  o 
buffone  per  la  sua  corte.  Cx>sì  il  povero  ragazzo,  che  però  era  stato 
avvertito  prima  dal  parroco,  vien  sotto]X)sto  al  crudele  trattamento 
destinato  a  sconvolgergli  il  cervello.  Quattro  figuri  mascherati  da  dia- 
voli lo  svegliano  di  nott<'  e  lo  trasportano  all'infei-no,  vale  a  dire  in 
una  cantina,  dove  c'è  un  gran  fuoco,  lo  ubbriacano  e  lo  obbligano  a 
correre  tutto  il  tempo;  poi,  quando  cade  a  terra  estenuato,  né  più 
riescono,  neppure  colle  forcole  arroventate,  a  farlo  rialzare,  lo  tra- 
.sportano  in  una  l>ellissima  camera,  dove  vien  ripulito,  lavato  e  jiosto 
in  un  magnifico  letto.  Quello  ò  il  paradiso,  e  là  vien  servito  da  an- 
geli che  però  gli  danno  un  sojìorifero,  in  seguito  al  quale  trattamento, 
vion  posto  nella  stalla  cftperto  da  ima  pelle  di  vitello  ed  oramai  in 
e.ssa  pelle  egli  dovrà  vivere. 

In  questa  grotte.sca  buffoneria  Simplicio  può  ridersi  de'  suoi  pa- 
droni colla  libertà  concessa  al  pazzo  anche  dai  tiranni  più  autoritarii. 
Sotto  la  fHìlle  del  vitello  egli  fa  la  })arte  di  critico  della  società  del 
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SUO  tempo,  assistendo  alla  vita  grossolanamente  gaudente  di  qaella 
corte.  Non  è  la  satira  mordente  di  altri  autori  del  tempo,  :-ome  Mo- 
scherosch,  né  l'ironia  spesso  amara  di  Schupp,  ma  è  un  umorismo 
fiiue  e  bonario  che  ricorda  gli  inglesi. 

Così  le  frecciate  che  dà  alla  moda  del  tempo  imitata  dai  fran- 
cesi, contro  cui  si  scagliano  con  veemenza  gli  altri  autori,  diventano 
in  questo  romanzo  brevi  accenni  canzonatorii  che  hanno  lorse  mag- 
gior efficacia. 

La  descrizione  di  un,  banchetto  che  fa  pensare  ai  «  tedeschi  tur- 
chi »  è  pure  condita  dall'umorismo  del  buon  Simplicio  che  non  sa 
capacitarsi  come  quella  gente  perdesse  la  testa  dopo  tanta  allegria  e 
cambiasse  il  carattere  :  uno  piangeva,  l'altro  rideva,  uno  chiacchie- 
rava come  un  mulinello,  l'altro  leticava;  uno  cantava,  l'altro  sospi- 
rava. Sono  gli  effetti  dell'ubbriachezza  che  poi  Goethe  rappresenterà 
col  tumulto  magico  della  cantina  di  Auerbach.  Nel  romanzo  del  Sei- 
cento però,  col  verismo  che  l'epoca  rozza  consentiva,  le  conseguenze 
di  quel  banchetto  vengono  descritte  fino  al  loro  estremo...  e  il  coman- 
dante, sdraiato  sul  suo  letto,  chiama  Simplicio  perchè  «  vuol  tirare 
ad  una  lepre  »  e  vuole  che  gli  porti  una  catinella,  e  Simplicio  si  me- 
raviglia che  tante  buone  cose  che  il  padrone  aveva  mangiato  doves- 
sero ridursi  così  da  non  sapere  che  farsene. 

Il  ballo  poi  riempie  di  stupore  il  fanciullo.  Che  sieno  diventati 
matti?  si  domanda,  e  un  altro  paggio  gli  spiega  per  canzonarlo  che 
vogliono  sfondar  il  pavimento;  e  Simplicio  sta  tutto  il  tempo  in  an- 
goscia, ma  l'amico  gli  dice  ancora  che  per  non  farsi  male,  bisogna 
subito  afferrare  una  donna  e  tenerla  stretta.  In  un  momento  in  cui 
sente  traballare  il  pavimento,  Simplicio  corre  ad  abbracciare  una 
signora  —  molto  nobile  —  che  stava  conversando  col  comandante. 
Ciò  che  gli  merita  poi  un  castigo. 

Tutto  sommato  però,  il  fanciullo  non  sta  male  alla  corte  di  Hanau, 
dove  aveva  da  mangiare  in  abbondanza.  In  quel  tempo  in  cui  tante 
migliaia  di  persone  morivano  di  fame,  e  molte,  di  buona  famiglia, 
raccoglievano  per  le  strade  le  buccie  delle  rape,  era  un  vantaggio  da 
tenerne  conto. 

Purtroppo  però,  un  giorno,  in  cui  s'era  allontanato  a  pattinare, 
venne  preso  dai  croati,  temuti  e  detestati  briganti  {Krabat,  croato,  era 
usato  come  termine  di  vituperio).  Questi  lo  portarono  via  con  loro, 
mentre  il  comandante  pensava  già  di  far  dono  del  suo  pazzo  a  Riche- 
lieu  o  al  duca  Bernardo  di  Weimar.  Coi  croati  sudici  e  pidocchiosi 
egli  deve  adattarsi  a  fouragriren,  cioè  ad  andar  per  i  villaggi  a  cercar 
da  mangiare  intimidendo  i  contadini  o  massacrandoli  se  facevano  re- 
sistenza e  mandando  al  cielo  le  loro  case  in  fumo.  Per  sfamarsi  poi 
gli  toccava  rimaner  sotto  la  tavola  come  un  cane  ricevendo  spesso  i 
calci  delle  scarpe  spronate  dei  soldati.  Riesce  a  fuggire  e  vive  di  nuovo 
nel  bosco,  non  più  da  eremita,  ma  rubando  di  notte  nelle  case  dei 
contadini.  Ed  è  allora  che  gli  capitano  delle  avventure  straordinarie. 

Era  ancora  sotto  le  spoglie  del  vitello,  nel  suo  costume  da  pazzo, 
ed  una  sera  incontra  due  soldati  sbandati.  Costoro,  vedendolo  co- 
perto da  un  vello  peloso  che  al  toccarlo  mandava  scintille,  colle  orec- 
chie ritte  che  parevano  corna,  lo  prendono  per  il  diavolo. 

—  State  in  guardia,  che  vi  torco  il  collo!  —  grida  Simplicio  e  i 
due  spaventati  se  la  danno  a  gambe  levate  lasciando  sull'erba  un  fu- 
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Cile  €  una  borsa  colle  munizioni.  In  fondo  alla  borsa  v'è  un  sacchetto 
di  ducati.  Essi  faranno  poi  molto  comodo  al  nostro  eroe. 

Un'altra  avventura  ancor  più  straordinaria  capita  a  Simplicio 
una  notte  che  penetra  in  una  casa  di  contadini  per  cercar  da  man- 
giare. Dalla  cucina  vede  che  v'è  lume  nella  camera  e  guarda  dalla 
fessura.  V'è  là  della  gente  che  unge  scope  ed  altri  utensili  e  vola  con 
essi  dalla  finestra.  Dopo  che  tutti  sono  partiti,  Simplicio  entra  nella 
camera  e  si  pone  a  sedere  su  di  un  panchetto  ed  immediatamente 
vola  anche  lui  per  l'aria.  Arriva  così  ad  un  gran  festino  delle  streghe; 
esse  ballano  in  circoli  concentrici  facendosi  da  sé  la  loro  musica  con 
istrumenti  grotteschi  e  spaventosi  e  poiché  al  giovane  atterrito  sfugge 
il  nome  di  «  Gesù  »  tutto  scompare  in  un  baleno  ed  egli  si  tmva 
svenuto  davanti  a  Magdeburgo  (un  bel  salto  dall'Assia  alla  Sassonia!) 
e  di  nuovo  in  mezzo  alla  guerra. 

Tanto  i  protestanti  che  i  cattolici  credevano  all'opera  diabolica  e 
alle  nefaste  operazioni  dei  negromanti  e  delle  streghe.  Lutero  stesso 
gettò,  come  è  noto,  contro  il  demonio  che  lo  perseguitava,  il  suo  ca- 
lamaio. Grimmelshausen  narra,  in  im  capitolo  di  questo  suo  lavoro, 
molte  avventure  —  verissime,  dice  lui  —  di  streghe  che  furono  bru- 
ciate, di  maghi  e  di  unzioni.  Un  servitore,  per  esempio,  adoperò  per 
errore  l'unguento  magico  per  ungere  il  carro,  e  si  trovò  a  volare  per 
l'aria  con  esso. 

Più  carino  è  il  caso  di  quella  serva  che  sbagliò  di  barattolo  e 
unse  una  scarpa  della  sua  padrona  coU'unto  delle  streghe  e  si  vide 
volar  la  scarpa  su  per  il  camino.  Non  è  un  quadretto  d'interiore 
che  fa  pensare  al  Teniers  o  al  Callot?  Più  triste  la  storia  di  quella 
moglie  che  suo  marito  sco[)erse  che  si  ungeva  e  volle  seguirla  nel  suo 
viaggio  aereo:  giunto  a  Bari,  ad  un  banchetto  dove  mancava  il  sale, 
dopo  che  venne  recato,  esclamò:  —  Dio  sia  lodato!  —  Bastarono  que- 
ste parole  per  far  scomparire  ogni  cosa.  E  il  disgraziato  marito  do- 
vette a  piedi  rifar  il  viaggio  da  Bari  a  casa  sua  domandando  l'elemo- 
sina; e  sì,  che  era  un  ricco  signore!  Ne  fu  vendicato  peni!  Denun- 
ziata la  donna  come  strega,  essa  venne  bruciata...  «come  si  con- 
veniva »,  as"giunge  l'autore  (1). 

A  Magdeburgo,  assediata  dagli  imperiali,  il  giovane  vien  di  nuovo 
preso  come  pazzo  e  buffone  in  casa  duii  colonnello.  Ma  è  oramai 
stanco  di  trovarsi  nella  pelle  del  vitello  e  non  desidera  che  di  disfar- 
sene. A  quella  corte,  dove  però  si  vive  sotto  alle  tende,  essendo  al- 
l'assedio, quell'assedio  che  durò,  come  è  noto,  così  lungo  tempo, 
Sim[)licio  Ila  la  fortuna  di  incontrare  un  vero  amico,  che  si  mo- 
strerà tale  per  tutta  la  vita:  è  il  giovane  segretario  o  scrivano  Ulrico 
Herzbruder,  figlio  di  un  ma.stro  di  stalla,  una  volta  molto  benestante, 
ma  ora  rovinato  dalla  guerra,  che  è  anche  lui,  il  padre,  una  per- 
sona sagcria,  dj  buon  consiglio  e  che  ))ren(ie  molto  a  ben  volere  il  po- 
vero Simplicio.  Herzbnider  padre  è  un  iDatmiatinis,  sa  tirar  gli  oro- 
.scopi,  e  (iiiromante  e  .>^a  dire  la  natirilà,  cioè  (U'tonninare  l'influsso 
degli  astri  su  di  una  esistenza.  L'autore  si  sente  qui  in  dovere  di  di- 
fendere que.t^te  credenze  de!  suo  tempo  ed  esprime  il  suo  parere  in- 
tomo all'astrologia  e  alla  profezia.  Conclude  poi  che  le  predizioni  che 

i\)  Anchf  a  Milano  il  i>(Ml«-st;t  Oldrado  <la  Tri'ssi'iio  bnic-iò  i  «itnri  <M»ino 
(lovova  «'  no  vien»'  iixliitf;   nd  mio  «'oitaflio;    riithiiiitx,    ut   ihhuit    urit. 
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riguardano  il  male  quasi  sempre  indovinano,  mentre  quelle  che  pro- 
mettono il  bene  talvolta  non  s'avverano,  come  nel  caso  del  generale 
Wallenstein,  duca  di  Friedland,  che  sarebbe  stato  incoronato  re  a 
suono  di  musica,  e  fu  invece  cullato  nell'ultimo  sonno  ad  Eger... 

Non  ridiamo  troppo  della  fede  del  nostro  autore  nella  scienza 
dei  suoi  tempi.  Chissà  quant'altra  scienza  è  destinata  a  burlarsi  dei 
desiderii  e  dei  bisogni  degli  uomini... 

Alla  corte  del  colonnello  v'è  un  cattivo  soggettx3,  il  segretario 
Olivieri,  invidioso  di  Ulrico  Herzbruder  che  teme  voglia  prendergli 
il  posto  e  che  inventa  un  modo  di  perderlo. 

Ad  un  banchetto  al  quale  servono  tanto  Herzbruder  che  Sim- 
plicio, scompare  una  coppa  d'oro.  Il  colonnello  vuol  riaverla  ad  ogni 
costo  e  Olivieri  si  offre  di  fargliela  ritrovare  colla  magia.  Vengono 
chiamati  nella  sua  tenda  i  giovani  che  avevano  servito  alla  tavola 
ed  eccO'  che  escono  cagnolini  da  tutte  le  aperture  dei  loro  abiti  e  si 
mettono  a  correre.  Simplicio  ne  aveva  tanti  intorno  che  dovette  spo- 
gliarsi nudo.  Uno  di  essi,  uscito  dalla  tasca  di  Ulrico  con  un  collare 
d'oro,  mangia  tutti  gli  altri,  poi  il  collare  diventa  tanto  grande  che 
il  cane  scompare  e  rimane  la  coppa.  Ecco  scoperto  il  ladro.  Ira  dei 
colonnello.  Dolore  del  padre  che  si  ammala.  Ulrico,  per  sfuggire  alla 
vergogna,  deve  riscattarsi  dal  servizio  militare,  ma  non  hanno  de- 
nari. Simplicissimo  offre  i  ducati  che  aveva  ritrovati  nel  bosco  e 
merita  così  la  riconoscenza  del  padre  e  del  figlio. 

Continuano  le  avventure  del  nostro  eroe  e  s'intricano  sempre 
più.  Per  liberarsi  del  suo  costume  di  vitello,  entra  un  giorno  in  una 
casa  di  contadini  per  rubare  un  abito  e,  non  trovando  altro  che  un 
abito  da  donna,  se  lo  mette,  poi  fugge.  Qui  le  avventure  diventano 
piuttosto  scabrose.  Simplicio,  che  era  divenuto  un  bell'adolescente, 
deve  difendersi  dagli  uomini,  ingannati  dal  suO'  abito  femminile  e 
dalle  sue  braccia  bianche,  e  dalle  donne  che  avevano  invece  mtuito 
il  suo  vero  sesso.  Queste  av\^enture,  del  resto,  non  sono  d'invenzione 
del  Grimmelshausen,  poiché  appartengono  al  patrimonio  novelli stico 
dei  popoli. 

In  seguito  a  tutto  ciò  Simplicissimo  vien  fatto  prigioniero  sotto 
forte  sospetto  d'essere  una  spia,  e  stanno  per  metterlo  alla  tortura  ed 
impiccarlo,  quando  la  battaglia  di  Wittstock,  che  interviene,  ed  il 
suo  amico  Ulrico,  lo  salvano. 

■A- 

Segue  ora  la  parte  eroica  e  brillante  della  carriera  di  Simplicio. 
Egli  è  oramai  un  giovane  valoroso,  ardimentoso  ed  energico,  e  sotto 
il  nome  di  Cacciatore  di  Soest,  poiché  egli  si  è  procurato  un  bell'abito 
verde,  è  conosciuto  in  tutta  la  Westfalia. 

Prende  anche  moglie,  un  po'  contro  voglia,  e  deve  poi  partire 
per  Colonia,  dove  ha  affidati  certi  suoi  capitali  che  è  ora  in  pericolo 
di  perdere.  Dovendo  aspettare  accetta  l'invito  di  accompagnare  due 
nobili  giovani  che  si  recavano  a  Parigi  per  istruzione.  Colà  arrivato, 
ci  rimane:  e  qui  comincia  il  vero  romanzo  picaresco.  Trova  posto 
presso  un  medico,  e  la  sua  bella  voce  e  la  sua  abilità  nel  suonare  il 
liuto  lo  fanno  conoscere  dalla  società  elegante  e  ricca  che  forma  la 
clientela  del  medico. 
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Parigi  era  anche  nel  Seicento  la  regina  della  moda  non  solo,  e  la 
Germania  era  tutta  infranciosata  così  nelle  fogge  del  vestire  come 
nel  modo  di  parlare,  ciò  che  suscitava  lo  sdegno  dei  patrioti  e  dei 
moralisti  tedeschi  (i),  ma  altresì  il  paese  del  lusso  e  della  corruzione. 
Qui  il  tedesco  esagera  certo  nella  sua  antipatia  di  razza  e  narra 
un'avventura  scandalosa  che  sta  nel  romanzo,  più  che  altro,  per  di- 
mostrare come  anche  allora  Parigi  era  tenuta  in  conto  di  Babilonia 
dei  vizii  (2). 

E  qui  convien  subito  notare  come  Shnplicissimus  è  un  romanzo 
bensì  rozzo  e  spesso  sboccato,  ma  non  immorale.  Nato  in  un'epoca 
sconvolta  e  disordinata,  esso  è  volgare  nelle  sue  forme,  ma  non  mai 
lubrico.  L'autore,  che  non  rifugge  dall'adoperare  le  espressioni  piià 
crude  e  sconvenienti,  passa  con  due  parole  sui  punti  dove  uno 
scrittore  meno  scrupoloso  di  lui  si  sarebbe  trattenuto  con  compia- 
cimento. 

Quando  finalmente  Simplicio  può  partir  da  Parigi  si  ammala 
di  vainolo  per  istrada,  vien  derubato  del  suo  avere  ed  abbandonato 
in  un'osteria.  Torna  in  j^atria  con  grandi  stenti  facendo  il  ciarla- 
tano per  i  villaggi;  la  sua  l)ellezza  tanto  apprezzata  a  Parigi,  dove 
lo  chiamavano  beau  Alrnait,  è  scomparsa;  gli  son  caduti  i  capelli, 
deve  ix)ilar  la  parrucca  ed  arriva  in  patria  dove  si  arruola  in  un  reg- 
gimento imperiale. 

Mentre  monta  la  sentinella  ed  è  triste  per  tutto  ciò  che  è  pas- 
sato, vede  il  suo  amico  Ulrico  Herzbruder  ben  vestito,  con  un  berretto 
di  velluto  e  collaria  importante.  Non  osa  salutarlo,  ma  gli  manda 
un  biglietto  tutto  ossequioso  secondo  la  moda  del  tempo.  Questi  lo 
fa  chiamare,  lo  accoglie  con  entusiasmo  e  lo  soccorre.  Ma  poco  dopo 
Simplicio  incontra  un  brigante  e  combatte  con  lui,  ma  non  può  vin- 
cerlo perchè  è  fatato  e  deve  seguirlo  e  coudui'iv  con  lui  la  stessa  vita 
brigantesca.  P.  Olivieri,  quello  dei  cagnolini  di  Haiiau.  La  descrizione 
dei  tiri  che  compiono  ora  questi  due  Mftrodchruder  [inaraudf'ìnx) 
ci  dà  un'immagine  della  miseria  a  cui  era  giunto  quel  paese  disgra- 
ziato. Le  vittime  più  frequenti  della  violenza  soldatesca  erano,  come 
facilmente  si  può  immaginai-e,  i  contaditii;  nasceva  così  una  cor- 
rente <l'antipatia  tra  ^-oldati  e  contadini,  di  cui  si  vedono  traccie 
anche  nel  romanzo,  benché  Simplicio  onestamente  si  dichiara  discen- 
dente da  contadini  (ciò  che  poi  nel  seguito  si  vede  non  essere)  e  pregia 
Ih  condizione  dell'agricoltore  sin  dal  principio  del  libro. 

Kgli  nota  anzi,  a  jìroposito  dell'antijìatia  tra  contadini  e  soldati, 
che  «  vi  debbono  es.sere  nel  mondo  senza  dubbio  due  sorla  di  uomini, 
«  non  già  una  .sola  discendenza  da  Adamo,  ma  selvaggi  e  domestici, 
«coni»'  iili  altri  animali  irrasionevoli,  perchè  si  |X'rseguitano  gli  uni 
"uli  altri  così  crudelmente». 


(1)  V.  «icllo  .stt'.sso  Grimmki.shat'skn.  Drr  stnlzr  Mrlrhcr,  il  rontadino  cho 
si  {«■«•in  anolarc  dai  IraiUf'.i.  Poi  lo  open»  li  Zi.ncckkk.  ScmnrKi.,  Kist 
(iti.  Hifi"».  cIk'  sciisM»  Cvnniiuiiis  Kliniilud.  «'  LnoAi.',  contrario  ancho  alla 
iii(»(l:i  <ii  l'iiiii'ia.  (ho  wris-v  in  un  rpijiraiiiiiia  :  «  I  servi  portano  la  livr««  dei 
lor  padroni:  divi-  d(inf|Uf  siu(c<li'rt'  cln-  l.i  Knuuia  sia  il  iwidronc  <>  la  Oer- 
niaiiia   il  st-rvo-  ()  libira  (ifrin.-iiiia,  viMK">U"''ti   «li   t^'«'  ^tnpiihi  s^-rvilità!  >. 

(*2)   Lo  attimo  artitiin^nto  ù  trattato  nolla  <>9»  novf.'lla  d«'l   HandiUo. 

'2y  Voi.  CLXXV,  Serie  V   -  f  felihraio  I9l5. 
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In  uno  scontro  coi  soldati  Olivieri  vien  ucciso  finalmente  e  Sim- 
plicio può  mettersi  in  fuga. 

Ritrova  Herzbruder  in  miseria  e  gii  offre  il  suo  soccorso,  e  poiché 
vuol  andare  in  pellegrinaggio  ad  Einsiedeln,  il  famoso  santuario, 
Simplicio  vuol  seguirlo  più  per  curiosità  e-  per  star  con  lui  che  per 
divozione.  Consente  anzi  a  mettersi  dei  piselli  secchi  nelle  scarpe 
per  far  penitenza.  Però  giunto  a  Sciaffusa  li  fa  cuocere  perchè  non 
gli  facciano  troppo  male. 

Il  benessere  di  cui  gode  la  Svizzera,  ch'era  stata  risparmiata 
dalla  guerra,  gli  fa  una  grande  impressione.  «  Quel  paese  mi  pareva 
«  tanto  strano  come  fosse  stato  in  Brasile  o  nella  Cina  :  là  si  vedeva 
«  la  gente  andar  e  venire  in  pace.  Le  stalle  erano  piene  di  bestiame, 
«  i  cortili  dei  contadini  pieni  di  polli,  oche  e  anitre;  le  strade  sicure 
«peri  viaggatori,  le  osterie  piene  di  gente  allegra;  là  non  v'era  nes- 
«  suna  paura  del  nemico,  nessuna  preoccupazione  di  saccheggi;  nes- 
«  suno  temeva  di  perdere  il  suo  avere,  i  suoi  beni  e  la  sua  vita  e 
«ognuno  viveva  sicuro  sotto  la  sua  pergola  o  la  sua  pianta  di  fico». 

Giunti  al  santuario,  il  diavolo,  che  stava  nel  corpo  di  un  ossesso, 
incomincia  a  rimproverare  Simplicio  dei  suoi  peccati,  .?  tanto  fa 
quello  spirito  maligno,  «  quella  forza  che  sempre  vuole  il  male  e 
sempre  produce  il  bene  »  il),  che  il  pellegrino  occasionale  si  confessa 
e  per  la  prima  volta  riceve  i  sacramenti  secondo  il  rito  cattolico. 

A  noi  moderni  pare  strana  la  cosa  che  un  soldato  imperiale  che 
combatteva  per  i  cattolici  contro  la  Riforma  fosse  rimasto  tanti  anni 
indifferente  alla  confessione  per  cui  esponeva  la  vita. 

Il  romanzo  però  è  apertamente  propenso  al  cattolicismo.  I  preti 
vengono  rappresentati  in  modo  favorevole,  malgrado  qualche  scherzo 
come  quello  della  lepre  presa  al  laccio,  che  essendo  morta  impiccata 
non  poteva  riposare  in  luogo  santificato  e  non  poteva  quindi  esser 
mangiata  dal  parroco,  o  quella  burla  fatta  al  curato  che  uscì  ad 
esorcizzare  i  diavoli  calati  dal  camino  nella  sua  cucina  e  che  gli  spaz- 
zarono poi  la  dispensa.  Difende  la  confessione,  e  nota  come  egli  si 
fosse  sempre  vergognato  di  confessarsi,  mentre  raccontava  spesso  le 
sue  mariuolerie  fra  gli  amici,  rincarandone  anzi  la  dose.  —  Nel  no- 
minare desìi  esempi  di  santi  e  di  dottori,  mette  insieme  a  san  Gero- 
lamo, Reda,  sant'Agostino,  il  cardinale  Borromeo  (2)  (san  Carlo,  che 
fu  pure  un  fiero  nemico  della  Riforma). 

La  conversione  di  Simplicius  però  non  dura  a  lungo.  Riprende 
la  sua  vita  mondana,  e  di  nuovo  prende  moglie.  È  sfortunato  perchè 
questa  si  ubbriaca,  gii  è  infedele  con  un  servo,  ed  egli  dal  canto  suo 
lo  è  con  una  serva,  per  cui  lo  stesso  giorno  nasce  dalla  serva  un  figlio 
suo  che  gli  vien  posto  sulla  soglia  dell'uscio  e  da  sua  moglie  un  bam- 
bino di  cui  egli  non  si  riconosce  il  padre.  Finalmente  questa  muore 
ed  egli  è  vedovo  di  nuovo. 

Anche  il  buon  Herzljruder  è  morto  d'un  lento  veleno,  ed  ora  l'Au- 
tore si  abbandona  alla  sua  fantasia  bizzarra  e  manda  il  suo  protago- 
nista fino  al  centro  della  terra,  scendendovi  dal  Mummelsee,  dove 
entra  con  uno  smeraldo  che  gli  permette  di  respirar  l'acqua  come 


0)  «  Die  stets  das  Bòse  wil]  und  stets  das  Gute  srhafft  ».   Gothe,  Fauxf,  I. 
(2)  SimpUcissimiis,   libro   V,   (»ap.    15"^. 
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l'aria.  Trova  il  re  dei  Silfi  e  vien  condotto  a  vedere  perfino  il  «  Mare 
del  Zur»,  ossia  l'Oceano  Pacifico. 

Ma  la  stanchezza  lo  prende,  e  il  desiderio  di  terminare  la  sua  vita 
in  pace  e  in  unione  con  Dio  come  l'aveva  cominciata,  e  l'oscuro  fiume 
sotterraneo  del  misticismo,  che  l'ardore  della  vita  colle  sue  passioni 
e  la  gazzarra  variopinta  degli  avvenimenti  avevano  inghiaiato, 
affiora  di  nuovo  in  una  polla  fresca  e  limpida  e  Simplicio  ridiventa 
eremita. 

• 

•  • 

Qui,  col  V  libro,  il  romanzo  sarebbe  finito.  Ma  Grimmelshausen 
non  volle  ancora  abbandonare  il  suo  eroe.  Forse  anche  i  lettori  si 
erano  affezionati  a  Simplicissimo  e  volevano  ancora  conoscerne  altre 
avventure;  quindi,  come  quei  romanzieri  che  fanno  risuscitare  il 
loro  eroe  per  farlo  di  nuovo  agire  sulla  scena  del  mondo,  anche 
questo  romanziere  soldato  del  Seicento  aggiunge  un  VI  libro  al  ro- 
manzo, per  narrare  come  Simplicio,  sentendosi  indegno  della  vita  mo- 
nastica, tornasse  nel  mondo  per  viaggiare.  È  la  curiosità  dei  tempi 
che  si  protendevano  verso  le  terre  nuove  scoperte  da  poco  e  popolate 
ancora  di  chimere  e  di  morgane  fuggite  dall'Europa  desolata  dalle 
guerre  e  dalle  lotte  religiose. 

In  uno  di  questi  suoi  viaggi  Simplicio  fa  naufragio  con  un  com- 
pagno in  un'isola  deserta.  R  così  il  primo  Robinson  della  letteratura  (1). 
Là  si  mettono  a  cercare  i  mezzi  per  nutrirsi  e  ripararsi  e  ricostrui- 
scono nella  natura  le  condizioni  alla  vita  umana.  Siamo  però  ancora 
nel  Seicento  e  non  possono  mancare  le  prestigia  daemonum,  e  questi 
appaiono  in  forma  d'una  donna  mora  che  il  mare  getta  sulla  spiaggia 
aggrappata  ad  una  cassa  di  masserizie.  Questa  donna  riesce  ad 
indurre  il  comjmgno  di  Simplicio,  che  era  giovane,  al  peccato  e  al 
delitto,  ed  egli  ha  già  deciso  di  ammazzare  Simplicio  mentre  dorme, 
ijuando  costui,  nel  dire  il  Benedicite  prima  di  mangiare,  fa  il  segno 
della  cnx^e  e  la  femmina  scompare,  lasciando  dietro  a  sé  un  orribile 
puzzo  di  zolfo. 

Il  compairno  di  Simplicio,  pentito,  si  getta  ai  piedi  di  lui  sup- 
plicandolo di  iXM'donargli.  Ma  il  perdono  non  gli  giova  i>er  molto 
tempo  perchè  si  lascia  corrompere  da  un  nuovo  nemico,  l'alcool  che 
aveva  prodotto  da  sé  col  succo  di  certe  piante,  e  muore  ben  presto. 
Sim|)licio  rimane  solo.  Avrel.tlto  bensì  l'occasione  di  tornare  in  patria, 
ma  oramai  non  abbandonerà  più  l'isola  deserta,  dove  ha  eretto  delle 
croci  ed  ha  incLso  sugli  alberi  massime  di  pietà  e  di  saggezza,  e  vi 
morirà. 

Che  il  protagonista  dovesse  finire  come  solitario  era,  si  vede, 
nel  disegno  <lel  lavoro  e  nella  logica  di  quel  carattere. 

• 

*  * 

Il  libro  che  abbiamo  riassunto  deriva  dai  romanzi  allora  in  voga 
in  Germania  e  in  Francia.  Venuti  dalla  Spagna,  essi  avevano  per 
eroe  un  incaro,  un  vagaIx)nflo  che  passava  «l'avventura  in  avventura, 

(1)   Daniele  Do  Foe  mori   mi    1 7.U  .   (Jiirnint'lsluiuseii  nel  l(j7G. 
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conservandosi  sempre  collo  stesso  umore  allegro,  burlesco,  ricco 
d'espedienti  nelle  difficoltà  della  vita.  Era  un  carattere  che  mai  non 
mutava,  in  un'eterna  gioventù  passava  attraverso  i  più  svariati  avve- 
nimenti, finché  avesse  trovato,  come  avveniva  cfuasi  sempre,  il  suo 
riposo  e  la  fine  delle  sue  imprese  in  una  placida  vita  borghese,  dove 
il  romanzo  m.etteva  la  parola  fine. 

Era  il  ^eiìm-Q  letterario  che  col  romanzo  eroico  e  sentimentale 
teneva  il  campo  nel  Seicento  (1). 

In  Francia  i  romanzi  picareschi  vennero  molto  tradotti  e  felice- 
mente imitati.  Il  Lesage  compose  in  questo  genere  un  capolavoro, 
Gii  lilas  de  Santillane,  e  nella  Spagna  è  pure  la  scena  di  quasi  tutti 
gli  altri  suoi  romanzi. 

Nella  Germania  questi  romanzi  picareschi,  che  opponevano  alla 
gonfia  e  insipida  astrazione  dei  romanzi  eroici  il  verismo  mediocre 
e  avventuroso  di  personaggi  del  popolo,  ebbero  successo,  traduzioni 
e  imitazioni.  Il  romanzo  picaresco  diveniva  come  il  filo  a  cui  appen- 
dere e  tener  unite  narrazioni  diverse  e  divertenti,  spesso  delle  vere 
e  proprie  novelle,  attribuite  al  protagonista,  o  semplicemente  rac- 
contate da  lui  0  da  qualche  personaggio.  Così  ebbero  grande  diffu- 
sione in  Germania,  non  meno  che  in  Francia,  i  romanzi  picareschi, 
come  Lazzarillo  de  Torrnes  (1553),  o  Guzrrmn  de  Alfarache  (1599),  o 
la  lUstoria  del  Buscon   (1626)  (2). 

Anche  Simplicio  è  in  buona  parte  del  romanzo  un  picaro.  Egli 
pure  gira  il  mondo  senza  genitori,  senza  protezione,  senza  nome, 
figlio  delle  sue  azioni.  Ma  nel  nostro  romanzo  le  avventure  non  erano 
cercate  e  raccolte  e  collegate  al  filo  di  quella  vita,  ma  si  presenta- 
vano colla  spontaneità  terribile  della  guerra  civile,  che  l'autore  cono- 
sceva bene.  —  È  l'assedio  di  Magdeburgo  che  si  tirava  per  le  lunghe, 
che  diventava  sonnoleiito  [schlaflng)  e  che  durò  infatti  tanto  che 
«  alcune  streghe  avevano  fatto  il  complotto  di  asciugare  le  acque  del- 
l'Elba per  poter  più  facilmente  prendere  la  città». 

E  la  lìattaglia  di  Wittstock,  di  cui  fa  una  rappresentazione  rac- 
capricciante, malgrado  il  suo  tono  bonario  e  quasi  umoristico  : 

Nella  mischia  os'iuino  cercava  di  evitare  la  sua  moi'te  abbattendo  il  vicino  che  lo  ur- 
tava;  gli  orrendi  spari,  lo  strepito  delle  armature,  il  fragore  delle  picche  e  l'urlo  tanto  dei 
feriti  che  degli  assalitori,  faceva  colle  trombe,  i  tamburi  e  i  fischi  una  spaventosa  musica! 
Non  si  vedeva  che  un  denso  fumo  e  polvere  che  parevano  voler  ricoprire  l'orrore  dei  feriti 
e  dei  mui'ti,  nello  stesso  tempo  s'udiva  un  pietoso  lamento  dei  moribondi  e  un  allegro  gri- 
dare di  coloro  che  erano  ancora  pieni  di  coraggio;  gli  stessi  cavalli  avevan  l'aria  di  diven- 
tare-sempiv  più  animosi  nell;i  difesa  dei  loro  padroni...  La  terra,  la  cui  abitudine  è  quella 
di  ricoprire  i  morti,  era  allora  ricoperta  di  morti  segnati  nei  modi  più  svariati;  là  giacevano 
delle  teste  che  avevano  perduto  i  loro  padroni  naturali  e  di  convei-so  corpi  che  mancavano 
dei  loro  capi;  taluni  avevano  fuori  in  modo  miserevole  e  pietoso  le  intestina,  e  ad  altri  era 
sfracellata  la  testa,  e  ne  ei'a  schizzato  fuori  il  cervello.  Si  vedevano  dei  morti  privati  di 


n)  Aiifhe    il    GiaMMELSH.M'.SEN   aveva    soritto   due   romanzi   nei   suoi   anni 
giovanili   c-he  appart(^no:ono  a  questo  genere:    Proximus  e  Limjtìdd   e  I)>efwnìd 

(2)   Barezzo  Barezzi   stampava  a   Milano  dal   1615  al  1630  delle  fedeli  tra- 
duzioni  dei   roniunizi   picareschi. 
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tutto  il  loro  sangue  e  dei  vivi  bagnati  di  sangue  altrui...  soldati  mutilati  si  vedevano  ku|i- 
plicare  la  loro  morte  ed  altri  pregare  di  usar  loro  misericordia  e  risparmiar  loro  la  vita. 

Sono  le  scene  nelle  quali  ci  narra  episodi  ili  rappi-esaglie  di  una 
ferocia  raffinata,  come  quelle  a  cui  assiste  Simplicio  fanciullo,  dopo 
che  i  soldati  gli  hanno  devastata  la  capanna  del  bosco  dove  viveva 
coll'eremita. 

Quello  stesso  gruppo  di  soldati  incontra  alcuni  contadini  che  stavano  riempiendo  di 
terra  una  buca  e  li  mettono  in  fuga.  I  moschettieri  accorrono,  scavano  quella  stessa  buca 
e  trovano  una  botte  da  cui  esce  una  voce  lamentevole  che  impreca.  V'era  dentro  un  soldato 
a  cui  erano  state  mozzate  le  orecchie  e  il  naso.  Era  il  quinto  d'un  drappello  che  i  contadini 
avevano  fucilato  in  tila  con  una  sola  palla;  essendo  l'ultimo,  la  palla  non  aveva  più  forza 
ed  egli  era  rimusto  in  vita.  Per  ciò,  dopo  avei'lo  forzato  ad  un'obbrobriosa  e  sconcia  pena 
che  nfin  si  può  ripetere,  l'avevano  messo  nella  botte  così  mutilato. 

I  moschettieri .  allora  rincorrono  i  contadini  e  li  prendono.  .\  quattro  Icguno  lo  mani 
e  i  piedi  ad  un  tronco  d'albero  caduto  e,  dopo  aver  loro  levati  i  calzoni,  cmi  mi  pezzo  di 
corda  a  cui  avevano  fatt^  dei  nodi,  l'adoperano  come  l'archetto  del  violino  sopra  le  parti 
denudate  finché  ne  venga  il  succo  rosso.  I  villani  gridavano  bensì  disperatamente,  ma  i 
soldati  si  divertivano  e  continuarono  in  tnl  modo  finché,  scomparsa  la  pelle  e  la  o;irue. 
videro  l'osso. 

Al  quinto  contadino  avevano  promessa  salva  la  vita  se  rinnegava  Dio  e  tulli  i  santi. 
Questi  disse  che  per  tutta  la  sua  vita  non  aveva  mai  tenuto  ai  santi  e  che  fino  a  quel  mo- 
mento aveva  avuto  poca  conoscenza  di  Dio,  quindi  non  pretendeva  al  suo  regno,  e  lo  giurò 
solemniter.  Allora  il  soldato  gli  cacciò  una  palla  in  fronte.  Ma  non  gli  fece  nulla,  tanto  la 
sua  testa  era  dura.  —  Oh  oli!  disse,  che  diavolo  è  questo?  Ma  io  ho  promosso  di  mandarti 
dove  tu  volevi  andare  ed  ecco  che  mantengo  la  mia  parola  e  ti  mando  al  regno  dell'inferno 
poiché  non  vuoi  saperne  di  quello  dd  riolo.  K  gli  spaccò  netto  la  test:i  fino  ai  dontidi. 

Un'altra  differenza  che  presenta  il  carattere  di  Simplicissimo 
paragonato  a  quello  del  picaro  è  la  sua  evoluzione.  Il  picara,  come 
si  è  visto,  ha  sempre  la  stessa  individualità  dal  principio  alla  fine. 
Simplicio  invece  subisce  dei  mutamenti  che  si  possono  distinguere, 
come  fece  il  Rlòdau,  in  diverse  fasi  (2).  Le  avventure  che  s'intrec- 
ciano alla  sua  vita  randagia  determinata  dal  suo  mestiere  di  soldato, 
imprimono  il  loro  marchio  sul  suo  carattere,  ed  egli  volta  a  volta  è 
violenta),  vanesio,  donnaiolo,  come  lo  erano  i  giovani  della  sua  pro- 
fessione, ma  i  buoni  esempii  che  egli  incontra  pure  talvolta  riescono 
a  liberare  la  sua  anima  pi'(>fonda,  che  si  risolleva  alla  fine  ;ille  al- 
tezze contemplative. 

Stffi/flirissirnìis,  a  differenza  dei  romanzi  d'avventura,  che  hanno 
per  unico  scojk)  il  divertimento,  è  un  lavoro  di  intento  più  serio,  è 
un  omaggio  alla  semplicità  della  vita,  alla  rettiliidino,  alla  reliirio- 
sità  lirofonda  e  al  patriottismo. 

Si  |tuò  dire  che  la  g-rossolunità  jxipolare  che  lo  farebbe  riattac- 
care ad  oiM^re  come  al    7///   E'il<'ììsptr<irl ,   al    Flohhalz  o  al   \a/r''n 

(1)  Sim)ili<ÌKtiiint.s,  libro  I,  r^ip.   lo". 

C2)  <i  .ìr<]vH  Ihicli  7,«'i^;t  .Simpliciii.s  in  «  ìm.t  Ix-stirimittii,  .stn-iiK  durclip- 
»«hrt.«ii  Kiitwickiiinjii.liaw  ...  C'aiii,  AiiasT  von  Hi.òd.m',  (liiniin<l.shnu.Hrn  Sim- 
jilicifi'iniiis   unii   iciiti'   Vorijoiii/vr.    Ht«rliii.    1!M)8. 
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schiff  di  Brant,  mescolati  al  fantastico,  magico  e  diabolico  [Spuck) 
del  Dottor  Faust,  non  riescono  a  soffocare,  nel  Simplicissimo,  le  voci 
profonde  della  mistica  anima  germanica  che  si  compiace  di  ascoltare 
n  mormorio  del  Tutto  nel  silenzio  verde  della  foresta  e  d'inabissarsi 
in  Dio;  per  cui  la  vena  mistica  nella  produzione  letteraria  tedesca 
del  Meister  Eckehard,  del  Tauler  o  di  Enrico  Suso,  mai  non  s'estinse 
sino  al  fiorire  del  Romanticismo  nel  secolo  scorso  e  s'intreccia  e  im- 
prime un  suggello  di  bellezza  perfino  all'imperialismo  del  Kaisor. 

* 

Anche  il  Simplicissimo  ha  una  curiosa  e  grandiosa  concezione 
imperialistica  della  politica.  Dal  medio  evo  accettava,  come  Dante, 
l'idea  dell'impero,  ma  nella  costituzione  interna  ammetteva  un  par- 
lamento per  ogni  citte.  V'è  poi  nelle  sue  concezioni  un  eroe  tedesco 
che  Giove  manderà  per  riformare  tutto  il  mondo. 

Questi  deve  avere  un  corpo  robusto,  essere  intrepido  come  Ercole,  e  Venere  gli  deve 
procurare  un  bel  viso  e  l'amabilità  necessaria  per  renderlo  caro  a  tutto  il  mondo.  Luna 
non  deve  danneggiarlo,  ma  procurargli  una  meravigliosa  rapidità  di  movimenti.  Vulcano 
poi  gli  darà  una  spada  invincibile  colla  quale  abbattere  tutti  i  malvagi  e  gli  empii  senza 
l'aiuto  d'alcun  soldato  e  con  questo  stabilirà  il  suo  regno,  così  che  ogni  potente  debba 
lodarsi  di  lui. 

L'eroe  tedesco  formerà  una  lega  di  tutte  le  città  (col  loro  contado)  e  abolirà  i  servi 
della  gleba  insieme  ai  dazii,  gabelle  e  interessi,  così  che  i  popoli  non  sentiranno  piìl  parlare 
di  contribuzioni,  imposte,  guerre,  e  vivranno  come  ai  Campi  Elisi. 

Allora  porrà  l'Elicona  nei  confini  delia  Germania  :  dimenticherà  il  greco  e  non  parlerà 
più  che  il  tedesco. 

I  principi  di  cattivi  costumi  saranno  distrutti  dalla  spada  così  come  gli  altri  peccatori 
e  i  buoni  vivranno  come  gli  altri  cittadini.  Quelli  poi  che  non  vorranno  sottostare  a  questo 
tenor  di  vita  comune,  li  manderà  in  Grecia,  in  Tracia,  in  Macedonia  e  anche  nell'Asia 
perchè  facciano  il  re  in  quei  posti  insieme  ai  tedeschi  infatuati  della  guerra  che  non  pos- 
sono farne  senza. 

Tutti-  i  re  cristiani  di  nazione  tedesca  (Inghilterra,  Danimarca,  Svezia)  saranno  natu- 
ralmente incorporati  all'Impero,  quelli  degli  altri  Stati  (Francia,  Spagna.  Italia),  essendo 
stati  già  conquistati  dai  Germani  al  tempo  delle  invasioni,  riceveranno  le  loro  terre  come 
feudi  dell"  Impero. 

Ci  sarà  così  la  pace  perpetua  tra  le  nazioni,  grazie  a  quell'unica  spada  portentosa  in 
mano  all'Eroe  tedesco.  (Il  soldato  del  Seicento  non  poteva  certo  figurarsi  la  pace  senza  la 
potenza  della  spada). 

Ma  la  religione  che  aveva  scatenata  quella  guerra  interminabile  avrebbe  potuto  nuo- 
vamente dar  occasione  a  discordie.  E  l'Eroe  per  prevenirle  raccoglie  i  più  sapienti  teologi 
di  tutt«  le  religioni  per  comporre  la  religione  unica  secondo  la  Scrittura,  la  tradizione  e  i 
Padri,  e  poiché  pareva  assai  difficile  che  quei  teologi  si  trovassero  d'accordo,  egli  avrebbe 
fatto  pregare  e  sonar  le  campane  in  tutto  l'Impero,  ma  li  avrebbe  anche  tenuti  rinchiusi, 
in  conclave,  tormentandoli  colla  fame  e  minacciandoli  colla  sua  spada  finché  non  avessero 
concluso.  Così  la  nuova  religione  verrebbe  proclamata  in  tutto  il  mondo  e  chi  avesse  resi- 
stito sarebbe  stato  costretto  con  zolfo  e  pece,  e  mandato  in  omaggio  a  Plutone  per  Ca- 
podanno. 
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Questo  sogno,  utopia  conservativa  e  radicale  al  medesimo  tempo, 
(era  l'epoca  delle  grandi  ideologie  politiche)  (Ij  è  d'un'ammirabile 
audacia  in  quei  giorni  in  cui  la  Germania,  divisa  in  modo  fantastico 
in  città  e  staterelli,  devastata  e  stremata  dalla  lunga  guerra,  doveva 
presentare  uno  spettacolo  scoraggiante.  E  il  Grimmelshausen  pone 
infatti  la  descrizione  di  questo  stato  dell'avvenire  sulle  labbra  d'un 
pazzo  che  dice  d'esser  Giove,  ma  non  cessa  perciò  d'essere  grandiosa 
la  fantasia  ed  efficace  il  rimedio  proposto;  l'unità  del  potere  i^er  for- 
mare l'unità  e  la  forza  della  nazione,  e  fervente  sopratutto  il  desi- 
deno  dell'autore  ed  il  suo  ideale  d'una  patria  grande  e  felice.  E  al 
Grimmelshausen  il  popolo  tedesco  deve  la  gratitudine  d'aver  conser- 
vato nei  tempi  del  maggiore  abbassamento  la  fiamma  dell'ottimismo 
per  i  destini  della  patria. 

La  figura  del  Simplicissimo,  come  già  accennammo,  non  è  quella 
del  picara,  benché  le  avventure  romanzesche  riavvicinino  il  lavoro 
a  quei  romanzi  d'importazione  spagnuola.  E  non  lo  è  specialmente 
perchè  Simplicio  ha  un'altra  origine:  un'origine  a  cui  il  suo  stesso 
nome  accenna.  Simplicio  i\  il  semplice,  l'innocente,  il  candido,  cioè  il 
Dùmmlins'  delle  novelle  e  delle  fiabe  diffuse  dovunque  e  predilette 
dal  popolo  tedesco. 

Anche  il  Siegfried  incomincia  ig-norando  i  suoi  genitori  come  un 
Diimmling,  e  tale  appare  nella  forma  popolare  del  suo  poema,  nel 
Stiufritz,  come  del  resto  sono  i  veri  eroi,  figli  delle  proprie  azioni. 
Taluno  di  questi  semplici  —  Peronik  della  fiaba  bretone,  il  celtico 
Peredur  —  furono  innalzati  nella  luce  della  poesia  e  tale  specialmente 
fu  Parsival,  col  quale  Simplicio  ha  qualche  punto  di  contatto.  En- 
trambi sono  orfani,  allevati  nel  lx)Sco,  lontani  dal  mondo  e  igno- 
randolo comijletamente  :  così  che  incominciano  la  loro  carriera  com- 
mettendo errori,  specialmente  Parsival,  «  il  puro  folle  », 

dor  reino  Tor 
(lei-   knap})e  tnmb   unde  wert  (2), 

come  lo  chiama  nel  suo  iKX?ma  Wol frani  di  Eschenbach. 

Sua  madre,  che  non  vnol  lasciarlo  partire,  lo  veste  da  pazzo 
perchè,  valendosi  deri.so  e  maltrattato,  tomi  piii  presto  da  lei,  e  gli 
fa  un  abito  tutto  intero  di  sacco  con  un  cappuccio  di  pelle  di  vitello 
col  pelo  [fil  frisili  rulli  kffhrr/n)  e  così  pure  vico  \('.-1ito  Sim])li('io 
alla  corte  di  Hanau  perchè  faccia  il  pazzo. 

La  madre  di  Parsival  gli  insegna  che  «  se  puoi  acquistarti  l'anello 
"  duna  donna  buona  e  il  suo  saluto,  —  prendili:  ti  consoleranno  di 
«  molti  affanni.  —  Tu  devi  allora  affrettarti  a  baciarla  e  stringerla 
«forte  tra  le  braccia:  ciò  ti  darà  felicità  ed  c.-aitorà  il  tuo  coraggio, 
«  se  questa  .sarà  casta  e  buona  »  {'Sj. 

I*arcival  mette  in  pratica  letteralmente  il  consiglio  materno  ed 
abbraccia  una    donzella   clic   rlormiva    nella    foresta    di    IJrocelianda 

(1)  SirniiKi  ili-  Mnnziiinlxiiiu  vriom  usi  ^  del  l'i  iiNixnti-  cni  uscito  <lii'" 
.inni  iniiiia  dol  Siiiii>lii  insinnis.  Toiiiinn.so  ('iinipain'i!;!  <•  Tonmuiso  ^fo^o  hv»'- 
\iir:()  iiri'<t>dnt(>  di  quasi  un  si-ctìlo  e  pjni'  ctn'  non  sia  «Miy.a  influs.-»o  In  Civitiis 
Snli.s  sul  capitolo  cIh'  i!  (irinunrlsliaus.-u  dedica  .illa  vita  (lenii  aiiahatti.sti  un- 
^licrisi. 

(2)  Il   fanciullo  .scuiidicc  e   buono  (valoroso). 

(3)  W«)i,KK\.M    voN    Kmchknii.kch,   I'ii izh'iiI .    MI    ir 
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stesa  in  un'amaca  e  s'attira  così  lo  sdegno  di  lei  e  la  vendetta  del 
cavaliere  che  l'amava  e  che  accorre  alle  sue  grida. 

Simplicio  pure  abbraccia,  come  abbiamo  visto,  la  donna  che  con- 
versava col  comandante  per  salvarsi  dallo  sprofondare  della  sala  da 
ballo  e  ne  vien  punito. 

In  seguito  la  realtà  storica  afferra  il  personaggio  del  Seicento  e  lo 
fa  vivere  la  vita  del  tempo  e  le  terribili  avventure  delle  guerre,  men- 
tre l'eroe  del  poema  segue  la  tradizione  leggendaria  e  va  alla  con- 
quista del  Graal;  ma  la  figura  iniziale  del  semplice  che  va  incontro 
alla  vita  e  la  giudica  dal  fondo  candido  della  sua  innocenza,  ha  una 
innegabile  analogia.  Entrambi  partono  dalla  ignoranza  del  mondo  e 
mantengono  attraverso  la  corruzione  e  il  dolore  un'energia  buona  che 
merita  loro  di  ascendere  alle  stelle.  Per  entrambi  gli  eroi  la  vita  è 
una  purifìra-ione  cathnrs>\  che.  attraverso  errori  e  dolori,  li  porta 
all'innocenza  da  cui  erano  partiti  in  una  rappacificazione  finale.  L'uno 
come  re  e  sacerdote  del  Graal,  l'altro  alla  foresta  dell'isola  deserta 
dove  è  la  solitudine  e  la  beatitudine  e  dove  la  povertà  perfetta  ha  per 
«  senidore  Iddio  ». 

* 

Il  Simplicissimo  è  un  romanzo  degno  di  star  accanto  alle  opere 
rappresentative  d'un  popolo  e  d'un'epoca  '1).  Accanto  al  Don  Chi- 
sciottp  la  cui  eroica  follia  lotta  contro  tutte  le  volgarità  della  vita  per 
il  sublime  regno  invisibile  dell'ideale  che  par  soccombere  nel  ridicolo 
ma  ne  esce  trasfigurato  nella  nostra  pietà.  Accanto  a  Gargantua  di 
Rabelais  a  cui  somiglia  per  il  burlesco  delle  avventure,  ma  che  su- 
pera per  la  concezione  più  profonda,  più  sincera  e  più  ingenua.  Ac- 
canto al  Gii  Blas  di  Lesage. 

Simplicissimo  è  un  libro  sincero  e  ingenuo,  e  benché  Simplicio 
sia  un  Candide  del  secolo  xvii,  pure  non  v'è  in  esso  la  tesi  pessimista 
che  rende  così  arido  e  amaro  il  romanzo  di  Voltaire.  Questi,  in  una 
epoca  in  cui  la  Francia  era  all'apogeo  della  sua  potenza  e  aveva  rag- 
giunto un  primato  riconosciuto  in  tutta  Europa  e  di  cui  egli  stesso 
godeva  i  frutti  nell'ammirazione  di  re  e  di  popoli,  coglie  da  quella 
civiltà  raffinata  solo  l'amaro  frutto  della  beffa  in  un  pessimismo  iro- 
nico, mentre  il  buon  Simplicio,  sballottato  tra  scene  di  orrore  e  di 
violenza,  nella  confusione  nefasta  dell'epoca,  conserva  la  calma,  la 
serenità  e  salva  dallo  sfacelo  del  presente  un  grandioso  sogno  d'av- 
venire. 

Tra  la  foresta  del  principio  e  l'isola  deserta  della  fine  passano 
guerre,  miserie,  malattie;  tutti  i  peccati  e  tutte  le  grossolanità  disgu- 
stose dell'epoca:  tutto  il  Seicento  tedesco  pesante  e  ingrato,  presen- 
tato in  quell'arte  narrativa  che  mai  s'affretta,  ma  pone  ogni  cosa 
nella  sua  luce  discreta  ed  uguale,  risplendente  di  .spirito  e  di  quella 
bonomia  che  è  segno  della  forza  vitale  d'un  popolo  che,  oppresso  e 
colpito,  si  rialza  per  conquistare,  colla  pazienza,  nuovi  destini. 

T.  Fried:mann  Coduri. 

fi)  Cfr.  H.  Fhanck.  Die  ilici  WcJf  romane  des  17.  Jdh  rhnnchrfs. 
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Non  (la  oggi  soltanto  è  accesa  a  Firenze  la  fianmia  degli  studi 
coloniali.  Gli  avvenimenti  di  Libia  han  conh'ibnito  a  l'avvivarla  i' 
soprattutto  a  rivelarla,  ma  essa  esisteva  già  dai  tempi  h'isti  che  se- 
guirono le  giornate  di  Adua  e  si  era  rafforzata  di  nuovi  organismi 
quando  parlar  di  colonie  voleva  dire  assumere  l'aspetto  di  mega- 
lomani sognatori  o  addirittura  avventurieri  della  politica. 

Nella  città  tranquilla  e  serena,  tutta  assorta  nel  fervor  di  studio 
che  ne  costituisce  la  peculiare  bellezza,  venivano  radunandosi  man 
mano  anche  coloro  che  portavano  amore  alle  questioni  coloniali  o 
che  dagli  studi  geografici  erano  a  tali  questioni  avvicinati.  Questi 
solitari  della  coltura  coloniale  lavoravano  senza  far  rumore,  paca 
tamente,  ma  con  entusiasmo  pai'i  alla  indifferenza  altrui,  e,  cerio, 
nido  più  discreto  e  silenzioso  non  avrebbero  potuto  trovare  di  Fi- 
renze, lontana  dal  l'affaccendarsi  della  politica  e  dal  rumore  del 
grande  traffico  nazionale. 

Mentre  in  altre  città  italiane,  sia  pur  maggiori,  le  iniziative  cO' 
ioniali  restavano  manifestazioni  sporadiche  con  vita  riflessa,  a  Fi- 
renze, si  andavano  radunando  le  tila  dei  vari  rami  di  coltura  coloniale 
e  si  intesseva  una  tela  di  cognizioni  e  di  indagini  buona  assai  più 
che  non  si  credesse,  sicché  oggi  la  città  più  atta  allo  studio  che  abbia 
l'Italia  è  anche  il  centro  più  vivo  di  coltura  e  di  iniziative  coloniali. 
Pe-  prospettare  ai  lettori  le  varie  branche  di  questo  centro  labo- 
rioso, e  dar  l'idea  esatta  di  che  cosa  si  faccia  per  le  colonie  a  Fi- 
renze, è  bene  cominciare  dal  più  noto  ed  importante  organo,  17.s7/- 
hito  Af/ricolo  Coloninir  Italiano. 

■k 
*  * 

Fu  nel  10(13  clic  III1  i:rup|)o  eletto  di  cultori  delle  discipline  co- 
l()riiali  [lensò  a  'Costituire  a  Firenze  l'Istituto  .Agricolo  Coloniale.  La 
città  si  prestava  mirabilmente  a  Muesto  scopo  per  esser  in  Toscana, 
dove  gli  studi  agrari  erano  magnificamente  pi'o^rediti  e  dove  si  tro- 
vavano già  importanti  scuole  ed  accademie  di  indole  agraria.  So 
jualtutto  Firenze  contava  un  gruf)po  di  uomini  appassionati  all'idea 
della  iKJstra  espansione  africana,  per  nulla  avviliti  dalle  condizioni 
fuiti coloniali  delh»  spirito  fìubblico  o  decisi  a  cercar  di  rendere  le 
colonie  nostre  pili  adatte  ad  uno  s\iluppo  economico  conveniente,  e 
fra  (piesti  uomini  uno  solo  bastava  a  cri^are  energie,  a  destar  entu- 
siasmi col  suo  fervore  meraviglioso  che  gli  era  venuln  dall'aver  vi 
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sitata  e  studiata  la  più  sventurata  e  la  più  bella  delle  colonie  ita- 
liane :  l'Eritrea.  Attorno  a  quest'uomo  tenace  come  un  romano,  ca- 
pace di  comunicare  agli  altri  tutti  i  generosi  impeti  della  sua  anima, 
attorno  al  dott.  Gino  Bartolomei  Gioii  si  accolsero  autorità  come  Pa- 
squale Villari,  Filippo  Corsini,  Leopoldo  Franchetti,  studiosi  illustri 
quali  il  Beccari  e  il  Loria,  uomini  politici  e  uomini  di  scienza,  in 
modo  che  per  la  volontà  di  tutti  costoro  nel  1907  sorgeva  Vlstituto 
Agricolo  Coloniale  Italiano  ospitato  dal  R.  Istituto  Botanico  (1). 

Gli  albori  peraltro  furono  modesti  :  per  il  primo  anno  l'attività 
dell'Istituto  dovette  limitarsi  alla  pubblicazione  del  periodico  UA- 
gricolhna  Coloniale,  e  solo  nel  1908  furono  inaugurati  i  corsi  sco- 
lastici e  cominciò  il  graduale  sviluppo  che  ha  portato  l'Istituto  alla 
attuale  condizione  che  fa  onore  agli  studi  italiani. 

Gli  scopi  dell'Istituto  erano  e  sono  molteplici,  tali  da  impe- 
gnare un  vasto  cerchio  di  attività  e  di  lavoro.  L'Istituto  doveva  : 

funzionare  come  centro  di  informazioni,  di  consulenza  e  di 
propaganda  per  quello  che  riguarda  l'agricoltura,  la  zootecnia  e  le 
risorse  naturali  delle  colonie  di  dominio  diretto  e  di  quelle  etno- 
grafiche; 

preparare  il  personale  tecnico,  sia  direttivo  che  subalterno, 
per  le  imprese  agricole  e  zootecniche  coloniali;' 

integrare  l'opera  degji  Uffici  Agrari  Sperimentali  Governa- 
tivi delle  nostre  colonie  territoriali; 

introdurre  in  Italia  nuove  pratiche  agrarie  e  zootecniche, 
nonché  piante  e  razze  e  specie  di  animali  d'allevamento  dei  paesi 
extra-europei  e  studiare  quelle  già  introdotte  e  non  abbastanza  spe- 
rimentate, che  si  ritiene  possano  arricchire  la  nostra  produzione 
agricola  e  zootecnica: 

stabilire  relazioni  con  Istituzioni  consimili  dell'Estero  per  gli 
opportuni  scambi  di  materiale  e  di  notizie  e  per  far  figurare  degna- 
mente anche  il  nostro  Paese  in  questo  campo  di  studi. 

L'opera  principale  era  indubbiamente  quella  didattica,  e  ad 
essa  furon  dedicate  le  maggiori  cure  del  dott.  Gioii  designato  per 
fortuna  dell'Isiituto  a  dirigerlo,  mentre  l'on.  Ferdinando  Martini 
dava  alla  presidenza  dell'Istituto  stesso  la  sua  competente  e  fat- 
tiva operosità. 

Accanto  ai  corsi  regolari  di  studio  divisi  in  due  anni  scolastici, 
furono  creati:  il  laboratorio,  un  museo  ed  una  biblioteca,  fu  istituito 
un  corso  superiore  di  agricoltura  coloniale  per  i  laureati  in  scienze 
agrarie  che  ebbe  inizio  l'anno  decorso  con  notevole  successo. 

Alcuni  dati  servono,  del  resto,  meglio  di  ogni  affermazione  a  di- 
mostrare la  utilità  dell'Istituto,  e  sta  il  fatto  che  il  numero  degli  al- 
lievi iscritti  fino  al  6"  anno,  dall'apertura  del  Corso  teorico-pratico 
fu  di  98,  di  cui  53  licenziati.  A  22  di  questi,  Tlstituto  ha  procurato 
un  decoroso  collocamento  fuori  d'Italia  (Argentina,  Australia,  Bra- 
sile, Eritrea,  Montenegro,  Singapore,  Somalia  Italiana,  Texas,  Nias- 
saland,  Africa  Orientale  Tedesca  ecc.),  gli  altri  o  adempiono  o  do- 
vranno adempire  agli  obl)lighi  di  leva  o  hanno  trovato  impiego  in 
Italia. 

(1)  Giotto  Dainelli,  L'J.stituto  (u/ricolo  caìunKiìc  italiano  {con  4  illustra- 
zioni) in  Nuova  Anfolotjid,  16  settembre  1911. 
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Per  la  breve  indole  di  questo  studio  non  ci  è  dato  dilungarci 
troppo  sulle  varie  e  molteplici  attività  dell'Istituto,  quali  il  perfetto 
servizio  di  esperimenti,  le  missioni  di  studio,  il  servizio  di  consu- 
lenza; ma  vogliamo  ricordare  una  delle  piìi  belle  manifestazioni  del 
lavoro  che  là  si  compie,  vale  a  dire  la  rivista  L'Agricoltura  Coloniale, 
che  è  oggi  la  più  autorevole  pubblicazione  periodica  di  cose  colo- 
niali in  Italia  e  può  stare  alla  pari  colle  migliori  riviste  dell'estero. 

Né  si  può  dimenticare  la  biblioteca  agraria  coloniale  edita  dal- 
l'Istituto. Sono  in  quelle!  collezione  il  prezioso  volume  del  compianto 
Marchi  sulla  Pastorizia  Eritrea  e  quello  del  Fiori  sui  Boschi  e  sulle 
piante  legnose,  oltre  a  quelli  del  Persano,  di  Oberto  Manetti  e  del 
Mangano  e  a  molte  altre  pregevolissime  monografìe.  Tra  i  collabo- 
ratori più  assidui  della  Biblioteca  è  Odoardo  Beccari,  l'esploratore 
insigne  della  Malesia,  il  botanico  illustre  quanto  modesto,  il  cui 
nome  è  vanto  mondiale  della  scienza  italiana. 

Tutta  quosta  mole  di  lavoro  profìcuo,  accurato,  e  severamente 
scientifico  ha  sempre  urtato  contro  le  ristrettezze  del  bilancio,  il 
quale  soltanto  in  questi  ultimi  tempi  è  arrivato  alla  cifra  di  63,000 
lire,  cifra  esigua  tuttavia,  se  la  si  confronta  per  esempio  con  quella 
dellTstituto  Orientale  di  Napoli  aggirantesi  col  nuovo  esercizio  sulle 
90,(K)0  lire.  Attraverso  continue  difficolià,  progredendo  grado  a  grado 
con  meravigliosa  costanza  e  con  una  fede  incrollabile  nell'avvenire, 
Gino  Gioii  è  riuscito  a  formare  così  uno  dei  più  belli  istituti  di  cui 
si  onori  Firenze,  e  Timportanza  del  quale  fu  consacrata  dal  discorso 
che  S.  E  De  Nicola  tenne  inaugurando  nel  febbraio  scorso  il  corso 
superiore  di  agricoltura  coloniale.  «  Io  formulo  l'augurio  —  disse 
l'on.  De  Nicola  —  che  il  nuovo  corso  aurario,  coronando  gli  insegna- 
menti che  furono  impartiti  sotto  la  sapiente  direzione  di  Gino  Gioii, 
di  cui  non  so  se  sia  maggiore  il  valore  scientifico  o  il  meriTo  di  aver 
saputo  accend'.'re  nel  paese  il  fuoco  sacro  dell'entusiasmo  intorno  a 
speciali  studi  agricoli,  completi  quella  preparazione  coloniale  che  era 
tanto  deficiente  ieri,  quanto  è  oggi  necessaria  ed  urgente.  Ed  il  Go- 
verno che  ha  l'altissimo  onore  di  dare  a  quest'opera  il  primo  im- 
})ul.so,  vuole  che,  per  mezzo  mio,  giunga  il  suo  saluto  ed  il  suo  jilauso 
al  vostro  Istituto,  che  fu  finora  una  gloria  e  sarà  d'ora  iniianzi  mia 
forza  della  vita  coloniale  del  nostro  paese». 

Proprio  così,  l'Istituto  Agricolo  Coloniale  è  oggi  una  forza  ope- 
rante ed  efficacissima  per  lo  sviluppo  agrario  delle  colonie  italiane. 

Certo  lo  ha  aiuUito  molto  il  fatto  di  aver  quali  vicini  dei  lìoteiiti 
organi  di  studi  agricoli,  come  la  Scuola  forestale,  e  l'Istituto  bota 
nico  diretto  dal  prof.  Baccarini  e  possessore  di  un  magnifico  erbario. 
Sembra  anzi  che  Firenze  debba  accentrare,  per  ciò  che  concerne 
rerl)ario,  i  preziosi  materiali  che  erano  finora  a  Roma,  sicché^  l'er- 
bario fiorentino  fliventerà  presto  l'erbario  nazionale  e  roloniale.  I>a 
proposta  di  riunire  all'Istituto  lx)taMÌco  fiorentino  il  nialoriale  deller- 
bario  coloniale  di  Roma  è  in  corso  di  attuazione  ed  ognuno  può  fa- 
cilmente comprendere  quale  aiuto  tale  iniziativa  potrà  dare  allo 
studio  della  flora  coloniale  di  Firenze. 

Dalle  colonie  del   Henaflir,  dalla  Ijibia  e  dall'Eritrea  sono  perve 
nule,    per   iniziativa  c:overnaliva  e   privala,    in   (|uesti    ultimi    leini)i 
al  Museo  Botanico  Fiorentino  e  all'Erbario  ('oloniale  di  Roma  aA- 
lezioni   ricchissime  che  po.ssono  gettare  molta  luce  sull'avvenire  di 
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quelle  regioni  e  sull'indirizzo  delle  imprese  agricolo-industriali  che 
vi  sono  possibili.  Lo  studio  di  questi  materiali  procede,  nelle  condi- 
zioni presenti,  disunito,  lento  e  stentato;  ma  potrebbe  venire  faci- 
litato col  riunirli  presso  l'Istituto  botanico  di  Firenze,  adibendovi 
gli  specialisti  indispensabili.  «Così  ancora  — dice  il  prof.  Baccarini 
nella  sua  relazione  sull'argomento  —  il  problema  della  coltivazione 
nei  paesi  di  clima  caldo  ed  asciutto,  secondo  i  metodi  del  Dry-Far- 
ming  o  dell'agricoltura  che  ha  un  interesse  così  immediato  ed  urgente 
per  le  nostre  colonie  e  specialmente  per  quella  Libica,  può  ricevere 
un  impulso  notevole  dallo  studio  della  vegetazione  naturale  dei  paesi 
subtropicali  e  tropicali  a  clima  asciutto.  E  noi  possediamo  nel 
Museo  di  Firenze  un  ricco  materiale  di  queste  regioni  che  giace 
inesplorato  per  difetto  di  personale,  mentre  potrebbe  essere  di  al- 
tissimo valore  anche  dal  punto  di  vista  applicato  quando  venisse 
preso  in  opportimo  esame». 

Quando  l'Erbario  di  Firenze  sarà  diventato  nazionale  e  colo- 
niale, la  città  non  avrà  più  competitori  come  centro  di  studi  di  agri- 
coltura applicata  alle  colonie  italiane  e  delle  altre  regioni. 


Dall'Istituto  Agricolo  Coloniale  è  nata,  si  può  dire,  la  Società  per 
lo  studio  della  Libia. 

Attorno  a  Gino  Gioii,  pernio  ed  animatore  di  questa  come 
d'ogni  altra  attività  coloniale,  si  racoclsero  il  Franchetti,  il  Guicciar- 
dini, Angiolo  Orvieto,  l'Incontri  ed  altri  che  dall'entusiasmo  nazio- 
nale per  l'impresa  libica  vollero  trarre  qualcosa  di  concreto,  vale  a 
dire  una  Società  che  studiasse  seriamente  i  più  vasti  problemi  libici 
e  preparasse  il  terreno  per  le  future  attività  del  Governo  e  dei  pri- 
vati nella  più  recente  colonia. 

Pasquale  Villari,  dalle  colonne  del  Marzocco,  dette  lo  slancio 
all'impresa  con  una  lettera  vibrante,  e  poco  tempo  dopo  la  Società 
per  lo  studio  della  Libia  cominciava  la  sua  attivissima  operosità,  che 
culminò  nella  missione  Franchetti. 

Tralasciamo  di  parlare  delle  pubblicazioni  assai  pregevoli  e 
dotte  che  furono  edite  dalla  Società,  per  venire  alla  missione  che 
prese  nome  dall'on.  Franchetti  e  che  dette  così  valido  contributo 
allo  studio  dei  problemi  tripolitani.  La  guidava  un  veterano  degli 
studi  coloniali,  uno  di  quegli  uomini  che  ringiovaniscono  ad  ogni 
fatica  sopportata  per  amore  di  una  convinzione  o  di  un'idea. 

La  missione  Franchetti,  aiutata  dal  Governo,  ma  libera  ed  in- 
dipendente, dette  alla  indagine  sulle  condizioiii  della  Tripolitania 
una  vasta  messe  di  verità,  e  la  sua  relazione  generale  sollevò  ammi- 
razione per  tutta  l'Italia.  Ora  escono  le  due  appendici  tecniche  che 
vanno  aggiunte  alla  relazione  generale,  ed  anzi  la  prima  è  uscita 
in  questi  giorni  per  opera  del  prof.  Renato  Pampanini,  che  ci  dà 
il  primo  elenco  completo  ed  esatto  della  flora  tripolitana.  L'ultimo 
volume  che  comprenderà  altri  studi  importanti  del  dott.  Apostolo, 
del  dott.  0.  Manetti  e  di  altri  valentissimi  uscirà  ben  presto,  e  così 
la  magnifica  messe  di  nozioni  raccolte  dai  componenti  la  missione 
sarà  ultimata  (1). 

(1)  Leopoldo  Franchetti,  La  musione  della  Soc'ctà  per  lo  studio  della 
Libia,    nel  Gebel  orientale   tripolitano,   in  Nuova  Antologia,   16  febbraio  1914. 
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La  Società,  anche  essendo  n'alia  impossibilità  di  effettuare  altre 
missioni  etnografiche  e  "di  indole  generale  che  aveva  già  stabilite  e 
che  le  condizioni  attuali  della  colonia  costringono  ad  esser  riman- 
date, inaugura  un  altro  ramo  della  sua  attività:  il  liollettino  biblio- 
fjrófìco  della  Libia. 

Finora  attorno  alla  Colonia  esisteva  soltanto  la  bibliografia  del 
Minutilli,  com.pleta  ma  confusa.  La  Società  per  la  Libia  tende  a  rac- 
cogliere invece  con  ordine  ogni  cosa  che  esca  sulla  Colonia,  e  a  rior- 
dinare quello  che  è  uscito  in  passato.  A  questo  scopo  comincerà 
a  pubblicarsi  ben  presto  un  bollettino  l)ibliografico  trimestrale  che 
sarà  fatto  con  criteri  nuovi  e  degni  di  nota.  La  prima  parte  consi- 
sterà in  un  elenco  ragionato  delle  opere  uscite  prima  della  occupa- 
zione, in  una  bibliografia  commentata  del  genere  di  quella  ottima 
che  .Attilio  Mori  pubblicò  sulla  colonia  Eritrea;  la  seconda  sarà  la 
bibliografia  delle  opere  nuove  o  che  via  via  escono,  recensite  da  spe- 
cialisti di  ogni  materia;  la  terza  consterà  della  riproduzione  di 
qualche  scritto  o  documeiito  raro  che  verrà  in  tal  moilo  alla  portata 
di  ogni  persona  di  luiona  volontà.  Sarà  un  bollettino  prezioso.  La 
guerra,  come  si  vede,  poco  ha  influito  su  questo  lato  della  attività 
deffli  studiosi  f*he  dii-igono  la  Società,  alla  quale  ci  sembra  opportuno 
fare  buon  augurio.  È  da  sperare  che  essa  allarghi  i  confini  della  sua 
propaganda  e  diventi  la  Sociefà  pfv  lo  situdio  delle  Colonie  Italiane. 
Vìva  simile  proposta  fu  affacciata  già  da  altri  e  dall'on.  Gino  In- 
contri, e  qualora  fosse  accettata,  la  forzata  sosta  libica  non  impedi- 
rebbe una  attività  normale  in  Eritrea  o  al  Beuadir  e  l'opei'a  proficua 
non  avrebbe  nessuna  discontinuità. 

Per  augurare  tale  ingrandimento  noi  parliamo  da  un  punto 
di  vista  assai  alto  ed  è  questo:  la  Società  ha  raccolto  attorno  a  sé  le 
forze  più  salde  che  si  potessero  i-iunire  in  Italia  joer  i  problemi  co- 
loniali; alti-e  forze  che  possono  agire  indipendentemente  non  vi  sono 
nel  nostro  Paese,  e  così  mentre  attorno  alla  Libia  è  fervor  di  studi  e 
di  cure,  le  altre  due  colonie  non  haimo  gente  che  si  occupi  di  loro. 
Tanto  meno  la  trovereijbero  ora  che  son  diventate  secondarie  nello 
spirito  pubblico  di  fronte  alla  colonia  |)iù  vicina  e  maggioi'c.  vSolo 
la  Società  può  salvarle  da  questo  abbandono  occupandosi  anche 
di  loro,  di  loro  che  han  pure  tanti  problemi  da  far  conoscere,  tante 
(juestioni  vitali  da  risolvere.  Allargando  i  suoi  confini  a  tutto  il 
nostro  mondo  C(jloniale,  la  Società  assurgerebbe  a  dignità  maggiore, 
avrcbbr  attorno  a  sé  più  lai"ga  eco,  più  vivo  consenso,  si  rinvigo- 
rirebbe, è  facile  sperar'lo,  di  luiovi  elementi. 

Ci  pensino  gli  egregi  studiosi  che  dirigono  la  istituzione,  l'o- 
mini come  il  Franchetti  ed  il  (ìioli  che  conoscono  le  belle  nostre 
colonie  lontane  e  ad  esse  si  dedicarono  con  tanta  competenza  e 
amore,  uomini  come  l'Orvieto  sempre  disposti  ad  accrescere  la  sua 
attlività  per  una  causa  buona,  o  come  lilluslre  un.  (ìuicciai'dini  che 
ebbe  sempre  tanta  chiaroveggenza  nei  problemi  luizionali,  si  tro- 
veran  certo  concordi  nel  dare  alla  Società  un  più  ampio  respiro, 
uno  slancio  più  alto  e  .saranno  ancora  più  benemer"iti  dello  svibqipo 
coloniale  italiano. 

*  * 

Non  saremmo  completi,  nell'esaminar  Firenze  come  centro  di 
studi  coloniali,  se  dimenticassimo  la  più  antica  Società  di  tali  sludi, 
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e  che  per  esser  modesta  ed  aliena  da  manifestazioni  vistose  non  è  per 
questo  meno  benemerita  :  intendo  parlare  della  Società  di  studi  geo- 
grafici e  coloniali. 

Essa  nacque  nel  1884  sotto  il  nome  di  Sezione  fiorentina  della 
Società  Africana  d'Italia,  e  come  tale  indisse  una  conferenza  di  An- 
tonio Cecchi  reduce  dal  suo  viaggio  e  dalla  sua  prigionia  e  cominciò 
la  pubblicazione  del  Bollettino,  diventato  più  tardi  la  Rivista  Geo- 
grafica Italiana  diretta  da  Attilio  Mori  e  da  Olinto  Marinelli. 

Quindici  anni  or  sono  la  Società,  allargando  i  confini  del  proprio 
programma,  si  svincolava  dalla  Società  africana,  sorgeva  a  nuova 
e  più  intensa  vita  col  nome  attuale  e  con  un  rinnovellato  entusiasmo 
di  studi  e  di  lavoro.  È  infatti  alla  Società  di  studi  geografici  e  co- 
loniali che  si  devono  quelle  istruzioni  per  lo  studio  della  Colonia 
Eritrea  compilate  d'accordo  con  la  Società  di  Antropologia,  e  che 
ebbero  tanto  successo;  è  a  due  dei  più  attivi  soci  della  Società,  il 
Marinelli  e  il  Dainelli,  che  si  deve  uno  dei  più  autorevoli  libri  sulla 
vecchia  colonia  del  Mar  Rosso;  alla  Società,  infine,  dobbiamo  il  ciclo 
di  conferenze  che  formano  il  volume  L'Eritrea  Economica,  preziosa 
raccolta  di  cognizioni  sui  problemi  vitali  della  antica  colonia. 

Oggi  la  Società,  sotto  la  presidenza  di  un  parlamentare  che 
studia  sul  serio  e  con  passione  i  problemi  coloniali,  l'on.  marchese 
Gino  Incontri,  si  accinge  a  pubblicar  un'altra  opera,  che  sarà  di 
grande  valore  e  che  sarebbe  già  stampata,  se  i  vari  compilatori  non 
fossero  un  po'  lenti  a  consegnare  i  manoscritti.  Si  tratta  della  So- 
malia  economica,  che,  aprendosi  con  uno  studio  dell'on.  Incontri 
sulla  storia  e  sui  problemi  politici  della  Somalia,  esaminerà,  come 
fu  fatto  per  l'Eritrea,  tutte  le  questioni  fondamentali  della  più  lon- 
tana colonia  del  nostro  paese. 

La  Società  di  studi  geografici  e  coloniali  ha  ormai  ira  le  asso- 
ciazioni scientifiche  italiane  un  posto  preminente.  Lo  ha  dimostrato 
recentemente  la  spedizione  De  Filippi,  che  partendo,  per  l'esplora- 
zione di  una  vasta  zona  asiatica,  ha  reclutato  a  Firenze,  nella  Società, 
tre  dei  suoi  più  valorosi  componenti,  il  Marinelli,  il  Dainelli,  il 
Ginori. 

Tanta  è  divenuta  l'importanza  degli  studi  coloniali  a  Firenze 
che  il  Ministero  della  guerra  ha  istituito  presso  l'Istituto  Geografico 
Militare  un  Ufficio  coloniale,  affidato  alla  direzione  del  prof.  Attilio 
Mori,  appassionato  e  autorevole  cultore  delle  discipline  geografico- 
coloniali,  ed  accanto  alla  iniziativa  di  Stato  è  sorta  quella  privata 
dello  Studio  Cartografico  Ciardi,  al  quale  si  devono  le  carte  che 
ornano  l'ultima  relazione  dell'on.  Martini  sull'Eritrea,  quella  del 
senatore  De  Martino  sul  Benadir  e  molto  altro  materiale  eccellente 
riferentesi  alle  Colonie. 

Ormai  per  il  naturale  accentrarsi  a  Firenze  di  tante  energie  nello 
stesso  campo  di  lavoro,  nessuna  città  può  vantare  in  tal  campo  tanta 
attività  ed  organicità  di  studi,  come  quella  che  è  sacra  ormai  alle 
tradizioni  più  luminose  della  coltura  nazionale. 

Ed  è  giusto  che  sia  così;  Firenze  non  ha  altre  risorse,  non 
aspira  ad  altra  ìuce  ali'infuori  di  quella  del  sapere,  e  di  tal  luce 
è  piena  nei  nuovi  campi  della  intelligenza  umana,  come  negli  antichi. 

Or\zio  Pedrazzi. 
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Nella  storia  politica  d'Italia  non  è  forse  mai  successo  che  un 
avvenimento  o  una  situazione  internazionale  abbia  lasciato  lo  spi- 
rito pubblico  così  dubbioso  sulla  via  da  battere  e  sull'indirizzo  da 
prendere,  quanto  lo  scoppio  della  i^uerra  odierna,  che  ha  determi- 
nato in  Italia,  non  ostante  le  tradizionali  dimostrazioni  di  simpatia 
per  le  province  orientali  irredente,  non  ostante  l'inveterata,  sentita 
e  oramai  diffusa  avversione  per  l'Austria,  una  incertezza  di  pen- 
siero e  una  perplessità  didee  addirittura  sorprendenti. 

E  questo  può  registrarsi  fra  gli  effetti  di  una  cattiva  consue- 
tudine che  c'è  in  Italia:  nel  popolo,  di  disinteressarsi  dei  problemi 
internazionali,  e  nei  Governi,  di  Irai*  profitto  da  questo  disinteresse 
l)er  sottrarre  al  controllo  dell'opinione  pubblica,  e  di  conseguenza 
anche  del  Parlamento,  la  sua  condotta  della  politica  estera.  Le  po- 
lemiche, più  o  meno  nazionali  ma  certamente  poco  patriottiche,  alle 
quali  si  .sono  gettali  sulle  colonne  dei  giornali  innumerevoli  poli- 
ticanti dell'ultima  ora,  con  la  frenesia  e  con  la  voluttà  con  cui  si 
dà  a  galoppare  per  i  campi  una  mandria  di  puledre  improvvisa- 
mente liberate  dal  carcere  (iella  stalla,  hanno  dato  l'indice  della 
ijnpreparazione  politica  del  pubblico  italiano  alla  considerazione 
dei  problemi  ititi'rnazionali.  In  ipieste  polemiche  le  ragioni  prò  e 
contro  la  neutralità  dell'Italia,  prò  e  contro  un  suo  intervento  nella 
guerra  a  fianco  degl'imperi  centrali  o  a  fianco  della  coalizione  anglo- 
franco-russa,  sono  state  lungamente  dibattute  sotto  il  punto  di  vista 
della  convenienza,  e  sotto  quello  della  moralità,  sotto  il  punto  di 
vista  dei  dovei"i  verso  sé  stessa  e  verso  la  civiltà  italiana  e  sotto 
(piello  dei  doveri  verso  gli  alleati:  nui  da  tutto  il  dibattito  una  sola 
verità  è  emersa  in  maniera  lampante,  che  cioè  in  fondo  la  maggior 
parte  dei  })olemizzanti  non  conoscevano  affatto  gli  elementi  delle 
(lucstioni  sulle  quali  discutevano. 

La    peri)h'ssità  deiropini(jne    |)ul)blica    italiana  astrazion    fa 

cendo  dalle  ragrioni  interessale  o  alli'ltivc  cIh'  pos.sono  avere  pre- 
mulo su  taluni,  i  quali  nella  eventualità  di  una  guerra  temono  di 
veder  compromessi  affari,  industrie  o  commerci  sostenuti  da  capitali 
in  parte  g^ermanici  o  considerano  il  pericolo  che  correri'bbero  i  loro 
cari  chiamali  a  servine  la  patria  deriva  da  im  contrasto,  p«'r  cosi 
dire,  fra  il  .sentimenl(j  e  la  ragione,  fra  l'ostilità  profonda  del  [)opolo 
italiano  per  gli  Austriaci  che  per  tanUj  tempo  .sono  slati  strumento 
del  suo  servaggio,  e  un  trentennio  e  piii  di  Triplice  Alleanza,  pro- 
clamala da  tutti  i  nostri  maggif>ri  uomini  politici  come  la  panacea, 
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come  runico  farmaco,  come  lo  specifico  miracoloso  per  togliere  l'Italia 
tla  uno  stato  d'isolamento  in  Europa  e  garantirle  la  pace. 

Dopo  avere,  per  motivi  di  convenienza,  sopportato  per  tre  de- 
cennii  quest  alleanza  poco  simpatica,  —  così  ragiona  il  popolo  — 
dopo  averle  sacrificato  le  nostre  aspirazioni,  le  nostre  idealità,  e  tal- 
volta anche  la  dignità  nostra,  dobbiamo  ora  d'un  tratto  scantonare 
e  cambiare  strada?  Dopo  aver  accettato,  senza  rendercene  ben  conto, 
ma  giurando  in  vprba  niagistri,  la  tesi  della  grande  utilità  della  Tri- 
plice, possiamo  ora  di  colpo  smentire  il  nostro  passato,  smentire  cioè 
noi  stessi  e  i  nostri  uomini  politici  maggiori,  e  mutar  rotta?  Dov'è 
più  allora  la  logica  della  tradizione  politica? 

Ci  sarebbe  da  rispondere  con  due  domande  :  La  Triplice  ha  tolto 
ritalia  dairisolamento  o  non  ne  ha  piuttosto  consacrato  l'isolamento 
impedendole  di  tentare  altri  avvicinamenti  e  di  prendere  altri  con- 
tatti? E  la  Triplice  ha  garantito  la  pace,  o  è  divenuta  artefice  di 
guerra?  Non  si  deve,  con  questo,  intendere,  che  la  Triplice  sia  stata 
sempre  un  male  per  l'Italia,  e  sia  stato  un  errore  politico  stringere 
alleanza  con  la  Germania«e  con  l'Austria,  ma  solamente  che  la  Tri- 
plice del  1882  era  ben  diversa  da  quella  del  1912:  diversa,  non  per 
il  merito  dei  patti,  che  si  può  ritenere  sieno  rimasti  nelle  linee  gene- 
rali sostanzialmente  invariati,  ma  tanto  per  la  posizione  nuova  acqui- 
stata dall'Italia  in  seguito  ai  nuovi  aggruppamenti  delle  potenze  eu- 
ropee, quanto  an^^ora  per  i  mutamenti  avvenuti  nel  pensiero  e  negl'in- 
tendimenti della  Germania  in  ordine  al  suo  programma  di  politica 
mondiale.  Troppo  spesso  si  è  parlato  della  situazione  dell'Italia  fra 
'i  due  imperi  centrali  e  le  Potenze  della  Triplice  Intesa,  e  del  valore 
che  tale  situazione  delicata  le  conferiva,  per  tornare  sopra  l'argo- 
mento e  lamentare  ancora  una  volta  lo  scempio,  che  i  nostri  ultimi 
uomini  di  governo  hanno  fatto  dei  migliori  elementi  di  cui  l'Italia 
poteva  disporre  nel  suo  giuoco  politico,  consentendo  a  un  rinnova- 
mento incondizionato,  e  anticipato  di  oltre  un  anno  e  mezzo,  del  trat- 
tato d'alleanza;  veniamo  piuttosto  analizzando  come,  a  trasformare 
radicalmente  lo  spirilo  della  Triplice  Alleanza,  oltre  la  mutata  situa- 
zione politica  venerale  abbia  contribuito  il  prestabilito  proposito 
della  Germania. 

Nel  1866  Prussia  e  Italia  avevano  combattuto  fianco  a  fianco 
per  un  ideale  comune,  per  il  trionfo  del  principio  di  nazionalità,  la 
Prussia  per  eliminare  dalla  Germania  ogni  ingerenza  austriaca, 
l'Italia  per  acquistare  il  Veneto  e  fare  così  un  altro  passo  verso  la 
sua  unità  e  indipendenza. 

La  guerra  del  1870-71  aveva  poi  cementato  l'unità  germanica  con 
la  costituzione  dell'Impero,  mentre  aveva  permesso  all'Italia  di  oc- 
cupare Roma,  la  sua  capitale  :  l'Italia  e  la  Germania,  per  la  maggior 
parte,  erano  fatte;  dovevano  ora  provvedere  a  conservarsi,  a  raffor- 
zarsi, ad  acquistare  solidità  e  stabilità.  Questo  interesse  comune, 
non  ostante  un  notevole  raffreddamento  che  si  era  determinato  nelle 
relazioni  fra  Italia  e  Germania,  mosse  le  due  potenze  ad  allearsi 
nel  1882;  la  pace,  la  conservazione  delle  nazioni  tedesca  e  italiana, 
t{uesta  era  l'esigenza  comune  ai  due  Paesi,  e  in  omaggio  ad  essa  la 
Germania,  che  già  erasi  alleata  con  l'Austria,  volle  che  anche  Austria 
e  Italia  si  unissero  ponendo  una  tregua  alle  loro  competizioni. 
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Ma  assai  tempo  è  trascorso;  in  un  trentennio  la  Germania  si  è 
talmente  consolidata,  ha  preso  tale  uno  sviluppo  economico,  indu- 
striale e  commerciale,  ha  acquistato  tanta  forza  di  espansione,  che 
la  preoccupazione,  per  cosi  dire  di  natura  difensiva,  di  conservarsi, 
di  garantirsi  dalle  rivincite  francesi,  ha  ceduto  il  posto  ad  aspira- 
zioni offensive,  dominatrici.  II  .aiovane  imperatore  Guglielmo  ha  li- 
cenziato il  Cancelliere  principe  di  Bismarck  avversario  ostinato  di 
qualsiasi  politica  coloniale,  e  ha  lanciato  il  suo  paese  in  una  poli- 
tica di  espansione  che  ha  avuto  dell'avventuroso.  La  Germania  ha 
accarezzato  così  il  sogno  di  conquistare  l'egemonia  sul  mondo,  e  alla 
l'ealizzazione  di  questo  sogno  ha  posto  ogni  cura  con  un  lavoro  di 
preparazione  minuta  e  diffusa,  che  ha  insinuato  le  sue  propaggini 
nelle  sfere  bancarie  come  in  quelle  giornalistiche,  nei  partiti  poli- 
tici e  nel  mondo  commerciale,  con  i  servizii  d'informazioni  e  con 
le  intese  nei  diversi  Stati,  qua  con  elementi  rivoluzionarli  e  là  con 
principi  pretendenti  al  trono,  della  quale  preparazione  l'odierna 
giìfrra  ci  rivela  ogni  giorno  meglio  la  meravigliosa  organizzazione. 
Nell'economia  di  questo  preordinato  lavoro  di  preparazione,  l'al- 
leanza con  noi  doveva  oramai  servire  soltanto  a  trattenere  l'Italia 
dall'unirsi  ai  naturali  avversarli  della  Germania  e  dell'Austria,  che 
della  Germania  era  diventata  il  braccio  allungato  sull'Adriatico  e 
nella  penisola  balcanica;  tale  unione  avrebbe  infatti  determinato 
una  considerevole  prevalenza,  in  P^uropa,  delle  forze  dell'opposto 
aggruppamento  di  potenze,  e  provocato  il  loro  intervento  per  fru- 
strare i  piani  tedeschi  prima  che  la  Germania  fosse  pronta  alla 
guerra.  Oggi  infatti  la  pretesa  dei  due  Imperi  di  rinnovare  nel  1912 
r.-\lleanza  con  l'Italia  con  un  anno  e  mezzo  di  anticipazione  sulla 
scadenza  del  trattato  precedente  si  comprende:  a  Berlino  e  a  Vienna 
si  andava  apparecchiando  la  guerra  attuale,  e  in  previsione  di  essa 
si  tentava  di  legare  le  mani  all'Italia,  che  dalla  vittoria  austro-te- 
desca non  avrebbe  potuto  trarre  che  danni. 

Gl'intenti  non  erano  dunque  più  pacifici;  l'alleanza  non  doveva 
più  sospendere  le  rompetizioni  austro-italiane  nellint^:! resse  supremo 
dell'unione  e  della  pace,  ma  doveva  dar  tempo  all'Austria  e  alla 
Germania  di  abbattere  i  loro  nemici,  per  provvedere  poi  alla  loro 
espansione:  alla  (juale  poi  l'Italia,  sola,  non  avrebbe  potuto  più 
opporsi. 

Nel  ÌHH-^  dunque  la  Triplice  .Alleanza  era  animata  dalla  comu- 
nanza fra  gl'interessi  delle  tre  Potenze;  nel  1912  invece  era  fondata 
sul  contrasto  fra  gl'interessi  italiani  e  quelli  austro-tedeschi.  Il  che 
non  fleve  recar  sorpresa.  Come  vi  sono  le  alleanze  poggiate  sopra 
l'identità  di  vedute  fra  gli  Stati  che  le  stringono,  così  ve  ne  sono 
altre  materiale  dall'opposizione  fra  i  loro  interessi.  Le  prime,  anche 
.se  non  .sancite  roji  patii  formali  e  solenni,  conservano  la  loro  ettì- 
I  icia  attraverso  tutte  le  crisi  delle  situazioni  die  le  hanno  determi- 
nai.': la  Triplice  Intesa,  })er  esempio,  che  ha  unito  in  un  fascic»  le 
maggiori  potrnzr  rhc  sentivano  i  pericoli  della  rivalità  politica  o 
coMunercialt'  del  blocco  austro-tedesco,  allo  .scoppio  della  guerra, 
'ìiintr'ì  dallo  sfasciarsi,  si  è  maggiormente  ^enuMitata  e  si  è  conver- 
lit.i  in  una  vera  alleanza.  E  stala  la  politica  tradizionale  delle  sin- 
Liole  |M)tenze  alleate  che  le  ha  condotte  a  restare  unite,  per  il  bene 
eomune,   nel   momento  del   corrnuie  perirolo. 

•^''  Voi.  CLXXV,  8«rie  V        r  M.l.raio  1915 
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Invece,  l'alleanza  che  sia  fondata  sopra  un'opposizione  d'inte- 
ressi, è  una  vera  e  propria  transazione,  e  nessuna  transazione  pre- 
suppone mai  fra  i  contraenti  alcun  interesse  comune,  tranne  quello 
di  evitare  —  in  politica  internazionale,  di  rinviare  —  il  conflitto, 
di  rinunziare  ciascuno  alla  propria  aspirazione,  in  cambio  di  uguale 
rinunzia  per  parte  dell'altro  concorrente.  In  questo  caso  però,  quando 
per  un  contraente  il  beneficio  della  mutua  rinuncia  venga  meno, 
viene  meno  la  ragione  di  rinunziare,  ossia  la  causa  del  contrattxD; 
ed  è  canone  di  diritto  che  debba  allora  rimanerne  rescisso  il  con- 
tratto stesso. 

La  Triplice  Alleanza  del  1912,  per  l'Italia,  non  era  più  altro 
che  una  transazione,  intesa  a  sopire  temporaneamente  l'asprissimo 
conflitto  d'interessi  con  l'Aust)-ia.  È  vero,  che  a  ogni  pie  sospinto, 
al  Parlamento  italiano  come  alle  Delegazioni  austro-ungariche,  e 
sopratutto  nei  comunicati  ufficiali  dei  convegni  avuti  assieme,  i  mi- 
nistri degli  Esteri  d'Italia  e  di  Austria-Ungheria  si  compiacevano 
di  constatare  «  il  perfetto  accordo  e  l'identitcà  d'interessi  »  esistenti 
fra  i  due  Paesi,  ma  il  linguaggio  diplomatico  oggigiorno  è  cosparso 
di  dichiarazioni  e  di  affermazioni  che  sono  affatto  vuote  di  con- 
tenuto sostanziale.  E  del  resto,  sono  tanti  i  modi  di  andar  d'accordo: 
erano  d'accordo  anche  quei  nipoti,  che  si  disputavano  l'eredità  di 
uno  zio,  perchè  erano  d'accordo  nel  volere  ciascuno  per  sé  la  mi- 
2-liore  parte  delle  sostanze  ereditarie.  E  parimenti  si  trovano  per- 
fettamente d'accordo  l'Austria  e  Tltalia,  nel  voler  risolvere,  ciascuna 
i:  modo  suo,  la  questione  adriatica  e  la  questione  balcanica:  con 
l'alleanza,  avevano  soltanto  rinunziato  ciascuna  alla  realizzazione 
immediata  del  proprio  interesse,  per  prendere  tempo  e  godere  in- 
tanto i  benefìci  della  pace.  Tale  rinunzia  era  stabilita  con  la  formula 
del  reciproco  impegno  a  rispettare  lo  «  statu  quo  »  nei  Balcani. 

Ma  quale  valore,  quale  portata  avesse  questa  formola  dello  «  statu 
quo»,  lo  ha  detto  assai  genialmente  alla  Camera  dei  Deputati  (tor- 
nala del  22  febbraio  1913)  il  ministro  degli  Esteri  on.  di  S.  Giuliano, 
quando  ha  tentato  di  rivendicare  alla  diplomazia  europea  il  merito 
della  soluzione  data,  sulla  base  delle  nazionalità,  alla  questione  bal- 
canica dalle  due  guerre  del  1912:  «  L'on.  Chimienti  prima,  l'on.  Gra- 
ziadei  poi,  citando  uno  scrittore...  Carlo  Marx,  hanno  ricordato  le 
severe  parole  con  le  quali  egli  condannò  appunto  per  la  penisola 
balcanica  la  formula  dello  «  statu  quo  »  territoriale,  adottata  per 
tanti  anni  dalla  diplomazia  europea.  Ma  non  bisogna  dimenticare 
che  la  lunga  fedeltà  a  quella  formula  ha  avuto  per  effetto  di  ritar- 
dare la  perdita  da  parte  della  Turchia  delle  sue  Provincie  europee 
sino  al  giorno  in  cui  i  popoli  balcanici  furono  maturi  per  raccogliere 
il  retaggio;  è  stato  il  lungo  mantenimento  della  formula  provvisoria 
dello  «statu  quo»  che  ha  reso  possibile  oggi  la  formula  definitiva: 
i  Balcani  ai  popoli  balcanici». 

E  come  per  le  aspirazioni  nazionali  dei  popoli  balcanici,  così 
per  quelle  italiane,  la  formula  dello  «  statu  quo  »,  stabilita  nei  ri- 
guardi degl'interessi  austriaci  e  italiani  in  Balcania  e  sull'Adriatico 
dall'Alleanza,  poteva  giovare  a  darci  tempo,  a  permetterci  la  salda 
preparazione,  fatta  durante  un'era  prospera  di  pace,  per  la  loro 
futura  realizzazione.  Oggi  però  che  la  pace  non  è  più,  per  iniziativa 
dell'Austria,  e  che  l'attitudine  dei  due  Imperi  centrali  rivela  chiara- 


LA    L()GIC\   DELLA  TRIPLICE  ALLEANZA 


459 


mente  le  loro  future  intenzioni  in  ordine  a  tutti  quei  problemi  ai 
quali  ritalia  tiene  a  dare  una  soluzione  conforme  alle  vedute  proprie, 
non  è  più  possibile  per  lltalia  d'indugiare  oltre  nel  provvedere  ai 
suoi  interessi.  È  giunto  infatti  quel  tale  momento  propizio,  per 
attendere  il  quale  l'Italia  ha  consentito  per  piìi  di  trent'anni  con 
l'Austria  il  patto  di  comune  immobilità,  e  poiché  l'Austria  ne  ha 
determinato  la  venuta  per  aver  voluto  a  un  dato  istante  disprezzare 
limpeyno  preso,  così  Tltalia  agirebbe  ciecamente  se  non  usasse  la 
opportunità  morale  e  materiale  offertale  per  rivendicare  i  propri 
diritti. 

G.  A.  DI  Cesarò. 
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LA  PSICOLOGIA  INGLESE  E  LA  GUERRA 


LETTEP^V  DALL'IXCIIILTERRA 


Delle  polemiche  attorno  alla  responsabilità  della  grande  guerra 
europea,  tutte  le  nazioni  neutre,  e  specialmente,  forse,  l'Italia,  ne 
hanno  sofferto  parecchie,  né  sarebbe  l'intenzione  dello  sci'ittore  di 
questo  articolo  di  seguitare  a  discutere  un  argomento  già  troppo 
battuto.  Codeste  polemiche  del  resto  non  possono  portare  a  nessuna 
riduzione  di  c[uei  terribili  mali  che  una  guerra  europea  ififiigge  non 
soltanto  alle  nazioni  belligeranti,  ma  anche  a  quelle  neutre;  voglio 
dire  che  un  conflitto  simile  a  quello  odierno  fra  Stati  civili  indica 
sempre,  malgrado  le  contestazioni  degli  apologisti,  un  passo  indietro 
verso  la  barbarie  primitiva  dell'uomo.  Ammesso  il  pieno  diritto  del- 
l'aggredito, sia  questi  un  individuo  o  uno  Stato,  a  difendersi  contro 
l'aggressore,  confesso  di  appartenere  a  quella  minoranza  la  Cfuale 
nega  tanto  agli  Stati  quanto  agli  individui  civili  del  ventesimo  secolo 
il  diritto  di  risolvere  le  loro  differenze  per  mezzo  della  forza  armata. 

Nell'esaminare  però  le  condizioni  psichiche  della  mia  nazione, 
m  riguardo  alla  guerra  attuale,  non  sarebbe  possibile  il  passare 
sopra  alle  accuse  portate  dalla  Germania  contro  di  essa.  È  soltanto 
nel  prendere  alto,  per  così  dire,  di  tali  accuse,  che  possiamo  arrivare 
a  studiare  ed  a  capire  l'atteggiamento  psichico  dei  miei  connazio- 
nali di  fronte  ad  una  guerra  che,  a  giudizio  loro  e  secondo  l'avviso 
di  tutti  coloro,  che  dai  propri  pregiudizi  non  furono  impediti  di 
esaminare  imparzialmente  i  fatti,  è  stata  imposta  alla  Gran  Bretagna 
contro  la  sua  volontà  e  contro  le  sue  aspettative. 

Nell'offrire  certe  mie  osservazioni  e  certe  mie  deduzioni  ai  let- 
tori della  Nuova  Antologia  mi  sento  di  essere  nella  posizione  di  un 
ospite,  il  cui  primo  pensiero  dovrebbe  essere  quello  di  non  abusare 
ileUospitalità  accordatagli.  Come  cittadino  appartenente  alla  nazione 
che  la  Germania  stessa  ha  dichiarato  di  odiare  in  un  modo  speciale, 
vorrei  essere  più  che  scrupoloso  e  scrivere  in  queste  pagine  nulla 
che  potesse  offendere  la  ntìditralità  italiana.  Veramente  questa  mia 
posizione  non  è  difficile.  Noi  inglesi  non  abbiamo  nessun  odio  spe- 
ciale né  contro  la  Germania,  né  contro  i  Tedeschi.  Siamo  in  guerra 
-contro  di  loro  non  allo  scopo  di  annientare  l'impero  germanico  ma 
■per  liberare  l'Europa  ed  i  Tedeschi  stessi  dal  giogo  del  militarismo 
prussiano,  per  liberare  cioè  il  mondo  dal  dominio  di  una  forma  di 
civiltà  che  noi  ed  i  nostri  alleati  consideriamo  come  una  civiltà  per- 
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versa  ed  anormale  e  per  difendere  il  nostro  Impero  da  un  nemico  il 
quale  mira  a  (listru.e.cerlo.  Se  il  popolo  tedesco  oggi  ci  odia,  siamo 
convinti  che  domani  non  ci  odierà  più;  ma  che  tornato  alle  sue  vere 
tradizioni  di  una  splendida  coltura  non  corrotta  dalla  brutalità  <lel 
materialismo  e  della  forza,  ci  riconoscerà  cjuali  collaboratori  nei 
campi  di  cpiella  civiltà,  che  sola  possa  essere  una  civiltà  degna del- 
l'Eui'opa  del  ventesimo  secolo. 

I^rima,  dunque,  di  |)assare  alla  tesi  principale  del  mio  argo- 
mento, è  indispensabile  che  accenni  lievemente  alle  accuse  mosse 
dalla  Germania  contn»  il  mio  paese,  se  non  altro  per  dmiostrare 
che  tali  accuse  non  sono  soltanto  insostenii)ili,  ma  che  sono  nate  da 
una  falsa  concezione  da  parte  di  Guglielmo  II  e  dei  suoi  consiglieri 
della  psicologia  della  mia  razza  e  dello  stato  psicologico  attuale  del 
popolo  britannico.  Lascio  a  parte  tutte  le  altre  polemiche  attorno 
a  chi  si  debba  attribuire  la  responsabilità  di  questa  guerra,  limi- 
tandomi alla  considerazione  delle  due  principali  accuse  colle  quali 
i!  Governo  tedesco  cerca  di  gettare  quella  responsabilità  sulle  spalle 
della  Gran  Bretagna. 

La  Germania  ha  accusata  l'Inghilterra  di  avere  agito  assieme 
alla  Francia  nel  persuadere  il  Belgio,  perchè  questi  nel  caso  di  un 
attacco  tedesco  alla  Francia  avesse  permesso  agli  alleati  occideidali 
della  Triplice  Intesa  di  violare  la  neutralità  belga,  ed  ha  dichiarato 
di  avere  avuta  conoscenza  del  consenso  del  Belgio  perchè  agli  eser- 
citi francesi  ed  inglesi  sarebbe  stato  accordato  il  libero  passaggio 
per  il  territorio  belga.  Allo  scopo  poi  di  dare  più  i)eso  alla  delta 
accusa,  lo  Stato  Maggiore  te<iesco  dichiarava  di  avere  trovato  a 
Bruxelles  certi  documenti  contenenti  prove  irrefutabili  dell'accordo, 
e  portanti  le  firme  anche  del  generale  inglese  Sir  James  Grierson, 
morto  di  malattia  cardiaca  al  principio  della  guerra,  delTaddetto 
militare  inglese,  nonché  di  altre  autorità  militari  e  diplomatiche 
inglesi,  fi'ancesi  e  belghe.  I  tre  Governi  interessati  [ìubblicaroiio 
immediatamente  comunicati  officiosi  negando  recisamente  che  un 
simile  accordo  avesse  mai  avuto  luogo,  e  questi  comunicati  furono 
poi  seguiti  dalle  jjubblicazioni  di  documenti  francesi  ed  inglesi,  dai 
(piali  le  accuse  tedesche  furono  comi)letamente  smascherate  come 
falsf,  mentre  il  GoveiTio  l)elga  fece  altrettanto.  Dei  documenti  e 
lielle  carte  compromettenti  che  le  autorità  militari  tedesche  afferma 
rono  dì  avere  trovato  negli  archivi  dello  Stalo  Maggioie  a  Hru.xelles, 
nessuna  finora  è  stata  [)ubblicata  dal  Governo  Imperiale  Tedesco,  il 
(piale  si  è  limitato  a  permettere  alla  stampa  di  fare  in  proposito 
(ielle  affermazioni  sdegnosamente  confutate  da  tutti  e  ti'e  I  Governi 
accusati,   e   smentite   con   speciale   indignazione   del    GoveriU/   belga. 

Fallita  (piesUi  accusa,  il  cui  du|)lice  scopo  iruiubbiamente  era 
(piello  di  fare  credere  all'Italia  ed  ai  paesi  neutri  chi'  la  guerra  le 
era  stala  imposta  dagli  intrighi  della  Francia  e  deirinirhilterra  e  di 
scusarsi  avanti  al  mondo  del  terribile  castigo  inflitto  id  iJelgio  per 
avere  osato  di  difendere  il  piHtprio  paese  e  l'onore  nazionale,  la  Ger- 
mania non  tardava  a  trovare  un'altra  accusa  assai  più  insidio.sa, 
perchè  a  prima  vista  più  verosimile.  Infatti,  l'accusare  llnghilttM-ra 
di  avere  provocato  la  guerra  allo  scopo  di  annientare  il  commercio 
tedesco,   ha   trovato  molli,   anzi   moltissimi  che   in   buona   fede  diibi 
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tarono  si  trattasse  di  accusa  giusta,  tanto  essa  pareva  plausibile  ed 
anche  probabile  a  coloro  che  non  erano  in  possesso  di  certi  fatti  ri- 
guardo al  vero  atteggiamento  degli  inglesi  verso  l'espansione  del 
commercio  germanico.  Secondo  i  Tedeschi,  la  Gran  Breiagna  non 
aveva  esitato  a  provocare  una  guerra  europea  per  motivi  di  egoismo, 
avarizia,  ed  invidia.  Tutto  il  mondo  sapeva  che  da  un  pezzo  la  Ger- 
mania era  diventata  il  grande  rivale  commerciale  dell'Imi )ero  Bri- 
tannico. Niente  di  più  facile  ed  ovvio,  allora,  che  lanciare  contro 
l'Inghilterra  una  accusa  di  un  egoismo  supremo  ed  anche  somma- 
mente delittuoso.  A  chi  conosca  bene,  però,  gli  affari  commerciali, 
vorrei  domandare  quale  altra  nazione  abbia  facilitata  l'espansione 
del  commercio  e  della  finanza  tedesca  quanto  l'Inghilteira?  Non 
sarei  così  sciocco  da  pretendere  che  l'Inghilterra  abbia  agito  altro 
che  nei  suoi  propri  interessi.  Il  paese  del  libero  scambio  sa  benis- 
simo che  non  è  la  concorrenza  che  possa  danneggiare  la  sua  posi- 
zione commerciale,  e  che  molto  difficilmente  avrebbe  potuto  la  Ger- 
mania arrivare  a  distruggerla:  ad  agguagliarla,  sì,  ma  non  a  sop- 
primerla. Perciò  l'Inghilterra  si  contentava  di  considerare  la  rapida 
espansione  del  commercio  tedesco  come  una  rivalità  inevitabile,  ma 
non  per  questo  insopportabile.  A  Londra  e  in  tante  rìU-o,  grandi 
città  inglesi,  i  commercianti  tedeschi  hanno  avuto  piena  libertà  di 
promuovere  i  loro  interessi  e  quelli  della  loro  nazione,  senza  la  mi- 
nima opposizione  dalle  Camere  di  commercio  né  da  parte  del  Go- 
verno. Grandi  case  finanziarie  tedesche,  banche  tedesche,  e  cospicui 
rappresentanti  della  haute  finance  della  Germania  erano  —  e  qual- 
cuno di  questi  ultimi  lo  è  tuttora  —  stabiliti  a  Londra,  dove  hanno 
sempre  goduto  la  fiducia  e  l'amicizia  di  tutti.  Il  socio  di  una  di 
queste  grandi  case  finanziarie  tedesche  era  perfino  uno  oei  Diret- 
tori della  Banca  d'Inghilterra.  Se  poi  passiamo  a  sfere  sociali  meno 
cospicue,  troveremo  '.'he  fimo  alla  dichiarazione  della  guerra  c'erano 
in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  più  di  centomila  sudditi  tedeschi,  la 
maggior  parte  dei  quali  camerieri  in  alberghi,  ristoranti,  ed  in 
case  particolari.  Di  essi,  moltissimi  erano  impiegati  a  Londra.  In 
altri  paesi,  la  loro  presenza  avrebbe  dato  luogo  a  non  poche  lagnanze 
dalla  parte  dei  loro  compagni.  In  Inghilterra  invece  sono  sempre 
rimasti  indisturbati,  e  assai  più  liberi,  come  essi  stessi  solevan  dire, 
che  non  nel  loro  proprio  paese.  E  come  ci  hanno  ricompensati  della 
nostra  ospitalità?  Mi  permetto  d'offrire  ai  lettori  il  seguente  fatto 
caratteristico,  successo  poco  dopo  il  principio  della  guerra,  in  una 
casa  particolare  di  Londra,  appartenente  ad  un  signore  ben  cono- 
sciuto nella  società  della  capitale.  Fra  i  camerieri  di  questa  casa  si 
trovava  allora  un  giovane  tedesco,  il  cui  atteggiamento  dava  a  so- 
spettare ai  suoi  compagni  che  egli  jDotesse  essere  una  spia.  Avver- 
tito il  padrone,  questi  si  metteva  in  comunicazione  con  la  polizia. 
Alla  signora  di  casa  fu  poi  suggerito  dal  marito,  che  sarebbe  stato 
opportuno  invitare  dei  conoscenti  a  pranzo,  e  che  egli  stesso  si  fosse 
pure  incaricato  di  trovare  un  cameriere  di  piazza  per  aiutare  quelli 
di  casa.  L'«  aiuto»  era  anch'egli  un  giovane  tedesco  e  dopo  fatto  il 
servizio  i  due  compatrioti  si  misero  a  chiacchierare  insieme.  Dopo 
avere  tastato  il  terreno,  l'aiuto  domandava  al  suo  collega  dove  avreb- 
be dovuto  presentarsi  nel  caso  di  una  invasione  tedesca  in  Inghil- 
terra e  dopo  la  mobilitazione  dei  sudditi  del  Kaiser  nel  Regno  Unito. 
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K  l'altro  rispose  ingenuamente  di  avere  istruzioni  di  recarsi  a  Cha- 
thain  (grande  città  militare  e  navale,  e  piazza-forte,  a  poca  distanza 
da  Londra,  come  si  sa)  appena  sbarcate  sul  suolo  inglese  le  truppe 
tedesche.  L'«  aiuto»  però,  non  era  né  cameriere  né  tedesco,  ma  bensì 
un  giovane  detective  di  Scotland  Yard  il  quale  conosceva  perfetta- 
mente la  lingua  tedesca  e  procedeva  senz'altro  all'arresto  del  suo 
nuovo  amico.  Per  quanto  tenuta  seg-reta  la  cosa,  è  ben  noto  che  nel 
caso  di  un'improv\isa  invasione  dell'Inghilterra  da  parte  della  Ger- 
mania, migliaia  di  giovani  tedeschi  avevano  le  loro  istruzioni  per 
una  mobilitazione  allo  scopo  di  creare  un  panico  fra  la  popolazione, 
né,  probabilmente,  sarebbero  loro  mancate  le  armi. 

Quante  governanti  ed  istitutrici  tedesche,  per  esempio,  non 
hanno  trovata  una  accoglienza  gentile  in  case  inglesi  dove  sono  state 
trattate  con  riguardo  ed  anche  con  amicizia  appunto  perché  stra- 
niere? Figlie  di  ufficiali,  moltissime  di  queste  signorine,  e  certa- 
mente non  tutte  spie,  ma  molte  pure  appartenenti  a  quel  vasto  eser- 
cito di  spionaggio  che  la  Germania  ha  saputo  mantenere  in  tutti  i 
paesi,  ed  anche,  se  non  sbaglio,  in  Italia.  Una  nazione  che  mira  a 
distruggere  oppure  ad  impedire  il  commercio  e  l'espansione  legit- 
tima <Ii  un'altra  nazione,  non  si  comporta  come  noi  inglesi  ci  siamo 
comportati  verso  i  sudditi  di  Guglielmo  II,  accogliendo  benevol- 
mente eil  ospitidmente  fra  noi  non  soltanto  quelli  ricchi  e  nobili, 
ma  anche  i  lavoratori. 

La  sola  cosa  che  l'Inghilterra  non  avrebbe  mai  tollera*^  sarebbe 
stato  un  attentato  da  parte  della  Germania  alla  supremazia  navale 
dell'Impero  britannico,  riconoscendo  che  questa  supremazia  è  neces- 
saria e  doverosa.  Ma  anche  riguardo  alla  sua  supremazia  navale, 
(piale  é  stato  l'atteggiamento  dell'Inghilterra  verso  la  Germania? 

Alle  ripetute  rlomande  ed  ai  suggerimenti  fatti  al  Governo  Tede- 
sco dal  Governo  Inglese  per  una  riduzione  l'eciproca  degli  arma- 
menti navali,  il  Governo  del  Kaiser  ha  sempre  data  una  risposta 
non  soltanto  negativa,  ma  anche  disprezzante;  anzi  ogni  consiglio  di 
lai  fatta  è  stato  subito  seguito  da  pii!i  vasti  crediti  per  la  marina 
chiesti  e  votati  dal  Reichstag.  Il  mondo  è  consapevole  di  questi  ten- 
tativi fatti  ufficiosamente  dal  Governo  Ingle.se  allo  scopo  di  porre 
f'ìììv  alla  concorrenza  di  ai-mameiiti  non  .soltanto  fra  le  due  nazioni 
più  interessate,  ma  anche  allo  scopo  di  levare  all'Kuropa  l'incubo 
intollerabile  dei  vasti  armamenti  in  g^enerale,  e  di  convincere  la 
Geimania  del  desiderio  genuino  della  pace  del  quale  era  animala 
rinuhilterra.  (]iò  che-  non  è  conosciuto  al  mondo  è  che  molte  ri- 
mostranze (lelit)  stesso  genere  sono  state  fatte  privatamente  da  alti 
personaggi  inglesi  ad  altri  simili  personaggi  tedeschi,  rimostranze 
che  hanno  sempre  incontrato  un  rifiuto  netto  da  parte  dei  perso- 
naggi tedeschi  ;>.  prenderle  in  considerazione.  Questi  tentativi  da 
parte  nostra  a  convincere  i  nemici  di  oggi  della  nostra  lealtà  e 
del  nostro  sincero  desidei-io  per  la  paci'  e  le  buone  l'elazioni  fra 
le  due  nazioni  sono  stati  invece  considerati  dal  Governo  del  Kaiser 
per  sint<tnii  di  paura  e  di  impotenza.  La  colpa  non  è  nostra  se  la 
Germania  li  abbia  voluti  considei'ai'e  irm*  tali. 

Credo,  dun(|ue,  di  avere  dimostralo  che  le  due  principali  accuse 
lanciate   dalla    (IcrnMinia   al    nii(»   pa»'sr   sono    in.soslenibili   di    fronte 
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a  certi  fatti  innegabili.  E  con  questi  accenni  alle  polemiche  attorno 
alla  vera  responsabilità  per  la  guerra  attuale,  fiducioso  che  pochi 
(lei  miei  lettori  italiani  oramai  dubitino  a  chi  tocchi  la  detta  respon- 
sabilità, passo  all'argomento  principale  di  questo  articolo. 

È  stato  detto  da  non  so  quale  filosofo  antico  che  soltanto  iiel- 
l'avversìtà  si  può  giudicare  del  vero  carattere  di  un  individuo.  Lo 
stesso  si  può  dire  di  una  nazione  e  di  una  razza.  E  fra  tutte  le 
razze  io  credo  che  il  carattere  psichico  di  quella  anglo-sassone  sia  il 
più  diffìcile  a  comprendere.  Credo  anche  di  più;  e  cioè  che  perfino 
gli  inglesi  stessi  non  sempre  lo  comprendono,  e  che  spesso  si  la- 
sciano fuorviare  da  manifestazioni  di  leggerezza  e  talvolta  quasi  di 
trivialità,  le  quali  vengono  considerate  per  sintomi  di  decadenza. 
Certo  è  che  se  la  psicologia  mglese  fosse  stata  meglio  indovinata  dal 
Kaiser  e  dai  suoi  consiglieri,  l Europa  non  si  sarebbe  trovata  in 
questo  momento  sotto  Tincubo  di  una  guerra  spaventevole  e  crimi- 
nosa. Chi  creda,  però,  che  i  miei  compatrioti  in  generale  biasimino  i 
loro  nemici  per  non  avere  capito  il  carattere  nazionale  inglese  ca- 
scherebbe in  errore.  Siamo  invece  persuasi  che  il  popolo  tedesco  è 
sinceramente  convinto  di  tutto  ciò  che  gli  è  stato  detto  al  nostro 
riguardo  dal  suo  Governo,  dal  suo  Imperatore,  e  dai  suoi  junkers;  e 
perciò  troviamo  il  suo  odio  contro  di  noi  una  cosa  perfettamente  na- 
turale. Non  credo  che  vi  sia  un  inglese  più  o  meno  istruito  che  non 
capiseli  quanto  facilmente  il  popolo  germanico  abbia  potuto  ingan- 
narsi riguardo  alle  vere  condizioni  psicologiche  del  popolo  britan- 
nico; mentre  non  vi  è  un  inglese  che  mai  perdonerà  a  quelli  che 
hanno  da  lunghi  anni  sistematicamente  dipinto  l'Inghilt^^rra  ai  loro 
connazionali  con  colori  che  essi  sapevano  di  essere  falsi.  Se  questi 
poi  si  sono  ingannati  per  conto  loro,  credendo  che  l'Inghilterra  fosse 
una  nazione  in  piena  decadenza,  il  loro  malinteso  è  dovuto  ad  una 
interpretazione  sbagliata  di  c^rti  fenomeni  che  ora  presenterò  alla 
considerazione  dei  lettori. 

Chi  abbia  avuto  occasione  di  studiare  la  vita  sociale  inglese 
durante  l'ultima  cinquantina  di  anni,  non  avrà  mancato  di  osser- 
vare un  grande  cambiamento  non  soltanto  fra  le  usanze  e  le  abi- 
tudini delie  classi  agiate  ed  aristocratiche,  ma  anche  di  quelle  popo- 
lari. La  vecchia  Inghilterra  cominciava  ad  abbandonare  le  sue  tra- 
dizioni insulari  a  favore  di  quelle  delle  nazioni  continentali,  e  forse 
il  segno  più  sintomatico  del  nuovo  movimento  sociale  eri  la  rapida 
trasformazione  della  capitale  stessa  e  della  vita  londinese.  Nelle 
alte  classi,  la  vita  diventava  sempre  più  sfarzosa;  il  lusso  più  evi- 
dente; e  se  la  Sovrana,  la  grande  Regina  Vittoria,  e  la  Corte  poco 
si  occuparono  della  vita  mondana,  questa  vita  trovava  il  suo  centro 
nelle  persone  del  Principe  e  della  Principessa  di  Galles.  Londra  di- 
ventava, e  lo  diventa  sempre  di  più,  una  città  cosmopolita  che  at- 
traeva a  sé  i  milionarii  americani,  i  ricchi  israeliti  francesi  e  te- 
deschi, e  con  essi  Vélite  delia  società  europea  in  generale.  Eccettuato 
il  caso  di  alcune  delle  più  grandi  famiglie  rappresentanti  l'antica 
nobiltà  inglese,  le  quali  non  accondiscesero  mai  a  sottomettersi  alle 
influenze  dei  nuovi  arricchiti,  l'alta  società  diede  il  benvenuto  alla 
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plutocrazia  osterà.  Un  simile  cambiamento  nelle  idee  e  nelle  tradi- 
zioni delle  classi  alte  non  poteva  avere  che  la  sua  ripercussione  fra 
quelle  medie.  Queste  ultime  si  trovavano  in  condizioni  finanziarie 
sempre  più  floride,  e  oramai  conducevano  una  vita  dispendiosa  alla 
quale  i  loro  padri  non  avrebbero  pensato  neppure  per  sogno.  Il 
(lenaro  cominciava  a  circolare  liberamente,  e  di  una  tale  circola- 
zione anche  le  classi  basse  risentivano  il  benefìcio.  Fino  ad  una  ven- 
tina di  anni  fa,  il  popolo  injjiese  viaggiava  poco,  e  raranier.te  aveva 
occasione  di  trovarsi  in  contatto  con  stranieri.  Forse  verrà  il  giorno 
che  qualche  studioso  della  psicologia  umana  scriverà  un  libro  per 
mettere  in  rilievo  quanto  grande  è  stata  l'influenza  psicologica 
delle  varie  tonrisi  afjpnries!  I  miei  lettori  mi  accuseranno  di  avere 
detto  una  sciocchezza;  ma  io  credo,  invece,  di  aver  detto  una  pro- 
fonda verità.  Io  attribuisco  una  g:rande  parte  delle  modificazioni 
psicologiche  che  attualmente  si  verificano  fra  i  miei  compatrioti 
alle  facilità  date  da  queste  agenzie  alle  classi  medie  ed  anche  a 
quelle  più  inferiori  di  grado  sociale,  per  viaggiare  all'estero;  e  sono 
convinto  che  è  precisamente  il  viaggiare  ed  il  trovarsi  in  contatto 
di  altre  razze  e  di  altri  costumi  e  punti  di  vista  che  hanno  essen- 
zialmente modificato  le  caratteristiche  più  spiccate  del  popolo  in- 
glese. Notino  bene  i  lettori  che  adopero  la  parola  7iìodìfì(<izioììf\  e 
non  cambiamento;  perchè,  come  sto  per  (timostrare,  cambiamento 
I)SÌcologico  non  c'è  nella  mia  nazione.  Tutto  lo  sbaglio  di  Gu- 
glielmo II  e  dei  suoi  consiglieri,  è  stato  quello  di  non  avere  ricono- 
sciuto la  differenza  radicale  che  esiste  fra  i  due  termini.  Aflesso, 
con  la  medesima  somma  che  un  grande  signore  inglese  spende  i)er 
un  viaggio  al  suo  sliooling-bo.r  in  alta  Scozia  per  una  partita  di 
caccia,  un  piccolo  neg^oziante  londinese,  o  di  qualche  città  di  pro- 
vincia, può  viaggiare  fino  a  Roma;  mentre  il  modesto  impiegato, 
che  qualche  anno  fa  si  contentava  di  passare  le  vacanze  ad  un 
qualsiasi  posto  di  mare  vicino,  può  ora  permettersi  di  passarle  a 
Parigi,  nei  Paosi  Ikissi  e  nelle  parti  più  vicine  della  Germania. 
Nel  portare  i  pa"t;si  lontani  alle  possibilità  delle  borse  del  più  umile 
impiegato,  le  tourist  agencies  hanno,  secondo  me,  compiuto  un 
grande  lavoro  psicologico,  aprendo  gli  occhi  ed  anche  il  cervello 
alU'  classi  medie  inglesi;  e  bi.>^(jgna  poi  rifietteiv  che  sono  precisa- 
mente' le  classi  medie  di  una  nazione,  veramente  democratica  quanto 
l'Inghilterra,  che  formano  l'opinione  pubblica  del  loro  [)aese. 

Il  dovere  ed  il  privilegio  dell'alta  classe  di  una  nazione  demo- 
cratica, nel  vero  senso  del  termine,  sarebbero  di  guidare  quella  opi- 
nione ))id)blica  e  di  frenarla  in  momenti  critici  o  jìcricolosi  ))er  il 
benessere  della  patria:  e  mi  jjermetto  <li  dire,  con  un  cerio  orgoglio, 
che  a  quel  dovere  la  storia  dell'Inghilt-erra  dimostra  che  l'aristo- 
crazia inglese  non  è  mai  venuta  meno. 

Ora,  è  verissimo  che,  da  un  certo  ])unt()  di  vista,  l'l:'glullerr;i 
fino  alla  vigilia  della  guerra  presentava  molli,  anzi  moltissimi  sin- 
t^»mi  di  una  nazione  in  deca(lenza.  Il  popolo  inglese  aveva  comin- 
ciato a  capire  da  un  pezzo  che  la  vita  che  bastava  ai  suoi  padri  era 
ristretta  ed  alquanto  monotona.  L'animo  inglese,  infatti,  cominciava 
a  ribellarsi  contro  le  tradizioni  puritane  che  ancora  dtuninavano 
la  razza  fino  verso  la  fine  del  regno  «Jella  llegina  Vittoria.  K.s.^o 
aveva  cominciato  a   capire   come    i    teatri    fossero   luotrlii    assai    più 
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divertenti  del  club  e  delle  osterie,  e  che  Tessere  gaio  ed  allegro  non 
era  per  sé  stesso  un  delitto.  Più  specialmente  poi  si  era  ribellato 
contro  la  terribile  domenica  inglese  con  tutte  le  superstizioni  le 
quali,  purtroppo,  diventarono  spesse  volte  ipocrisie.  La  liberazione 
del  popolo  inglese  dalla  spaventevole  domenica  inglese  è  stata  una 
delle  più  grandi  modificazioni  della  psicologia  nazionale.  Il  clero, 
come  è  naturale,  ne  piange,  ed  i  vescovi  protestanti  fulminano  un 
tale  sacrilegio.  Il  fatto  rimane,  però,  che  in  proporzione  che  le 
domeniche  e  le  grandi  feste  flella  chiesa  diventano  vere  feste  popo- 
lari passate  all'aria  aperta,  in  escursioni  al  mare,  in  campagna,  e 
sui  monti,  o  in  giuochi  innocenti  ed  atletici,  più  il  popolo  inglese 
diventa  sano  e  sobrio.  L'ubbriachezza,  della  cjuale  fu  grandemente 
responsabile   l'ozio  obbligatorio  della  domenica,   è  ora   fuori  moda 

—  out  of  fashion  —  anche  fra  gli  operai;  e  le  domeniche  che  prima 
offrivano  alle  classi  inferiori  due  luoghi  soli  a  cui  recarsi  —  la  chiesa 
e  l'osteria  —  vengono  passate  in  posti  assai  più  igienici.  Non  vorrei 
scandalizzare  i  lettori  religiosi.  Il  troppo  frequentare  le  chiese  non 
è  sempre  segno  né  di  rettitudine  di  vita,  né  di  moralità.  Ma  la  reli- 
gione non  ne  ha  sofferto  come  vorrebbe  pretendere  il  clero.  Sono 
piuttosto  le  tasche  dei  clergymen  che  hanno  sofferttì  dell'atteggia- 
mento moderno  del  popolo  verso  la  domenica.  Che  questo  atteggia- 
mento non  abbia  sradicato  quegli  attributi  speciali  della  natura 
anglo-sassone  di  indole  espressamente  religiosa,  abbiamo  avuto  una 
prova  in  questi  ultimi  giorni.  Il  giorno  di  intercessione  per  la  vit- 
toria delle  armi  britanniche  nella  causa  fiella  libertà  europea  e  della 
difesa  dell'Impero,  le  chiese  di  ogni  denominazione  furono  gremite, 
e  milioni  di  copie  delle  preghiere  speciali  autorizzate  dagli  Arcive- 
scovi di  Canterburj^  e  di  York  non  bastarono  a  soddisfare  le  ri- 
chieste dei  devoti.  Chi  abbia  letto  codeste  preghiere,  di  qualsiasi 
fede  sia,  deve  rim.anere  profondamente  impressionato  dello  spirito 
alla  volta  umile  e  fiducioso,  risoluto  ma  generoso,  nel  quale  esse 
sono  concepite.  Il  popolo  pregava  non  per  sé  stesso  solamente,  né 
solamente  per  la  patria  in  pericolo,  ma  anche  per  il  nemico  e  per 
tutti,  amici  e  nemici,  ai  quali  la  guerra  stava  portando  dolore  e 
sofferenze.  È  una  nota  che  cerchiamo,  ma  che  non  troviamo,  nelle 
istruzioni  date  da  Guglielmo  II  al  suo  Dio. 

• 
•  • 

Ho  detto  dianzi  che  la  mia  nazione  presentava  in  questi  ultimi 
anni,  secondo  molti  osservatori  —  fra  i  quali  anche  non  pochi  fra 
gli  inglesi  stessi  —  sintomi  piuttosto  allarmanti  di  una  decadenza. 
Basta  leggere  i  nostri  giornali  più  seri,  la  nostra  letteratura  politica, 
ed  i  discorsi  di  molti  dei  nostri  uomini  di  Stato  e  degli  scienziati 
per  riconoscere  che  fra  noi  inglesi  cominciavano  a  nascere  gravi 
dubbii  di  decadenza  nazionale,  e  di  timore  che  nel  giorno  di  peri- 
colo, la  Gran  Bretagna  non  avesse  più  saputo  mantenere  le  sue 
vecchie  e  gloriose  tradizioni.  Da  tutti  i  nostri  uomini  i  più  influenti 

—  dal  nostro  Re  quando,  essendo  Principe  di  Galles,  egli  enun- 
ziava  la  sua  famosa  frase  «  Wake-up,  England!  »  (Svegliati  Inghil- 
terra) —  da  vecchi  guerrieri  come  lord  Roberts,  da  eminenti  scien- 
ziati, letterati,  ed  ecclesiastici,   abbiamo  sentito  la  medesima  nota 
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(li  dubbio  e  quasi  rli  paura,  fli  ammonimento  e  di  minacele.  Quasi 
tutti  i  pensatori,  in  ogni  ramo  della  vita  pubblica  e  privata,  si  tro- 
varono d'accordo  nel  dubitai-e  che  il  popolo  inglese  non  ;ivesse  più 
quella  serietà  e  quella  compostezza  delle  vecchie  generazioni,  ma 
che  si  era  invece,  troppo  dedicat<T  allo  sporta  ai  giuochi  ed  ai  piaceri 
snervanti  delle  grandi  città.  Kd  il  popolo  senza  dubbio  meritava  i 
rimproveri  rivoltigli  dai  suoi  ammonitori.  Esso  si  divertiva,  spen- 
deva, ciuocava,  come  se  l'unico  scopo  della  vita  fosse  quello  di  cer- 
care il  piacere.  Faceva  da  sordo  ai  jiredicatori,  e  questi  ne  rimasei'o 
male.  Non  era  poi  soltanto  nella  vita  popolare  e  in  quella  delle  classi 
agiate  e  dell'aristocrazia  che  tali  sintomi  di  decadenza  si  manife- 
stavano, ma  anche,  ed  in  nìodo  più  impressionante,  nella  vita  pub- 
blica e  politica.  La  nazione  assisteva  con  una  certa  indifferenza  a 
tentativi  da  parte  di  Ministri  della  Corona  di  seminare  odio  e  ran- 
cori fra  le  diverse  classi;  a  complotti  ed  intrighi,  che  poco  mancava 
non  trascinassero  il  paese  in  una  guerra  civile;  allo  spettacolo  scan- 
daloso del  Regno  Unito  in  pi-eda  ad  un  branco  di  donne  furibonde, 
che  arrivavano  perfino  ad  insultare  i  Sovrani  nella  Reggia  ed 
ai  teatri,  e  ad  incendiare  le  case  dei  privati.  Ma  il  popolo  conti- 
nuava a  divertirsi,  anche  se  brontolasse  un  po'  contro  il  Governo, 
contro  gli  ammonitori,  ed  i  predicatori,  e  for.se  più  di  tutti  quanti 
contro  1(^  suffragette.  Per  la  folla  i  foot-ball  nintches^  le  corse,  il 
cricket,  le  inusic-htills  erano  cose  ben  più  importanti  che  non  i 
disordini  politici,  la  grave  minaccia  di  una  guerra  civile,  le  indi- 
screzioni ed  escandescenze  del  Lloyd  George,  e  gli  avvertimenti  gra- 
vissimi di  Lord  Roberts  del  pei'icolo  nazionale  che  ogni  mese  diven- 
tava più  imminente.  Il  popolo  si  divertiva  fino  alla  vigilia  della 
catastrofe  europea. 

C'è  dunque  da  meravigliarsi  se  in  quei  giorni  l'ambasciatore  di 
Guglielmo  II  assicurava  il  suo  augusto  sovrano  che  l'Inghilterra 
era  in  piena  deca<lenza  e  che  il  Governo  inglese  non  era  buono 
neanche  a  ridurre  all'ordine  un  bi'anco  di  donne»  ril)elli  alla  legge? 
e  se  il  Principe  Enrico  di  Prussia,  mandat(j  appositamente  da  suo 
fratello  a  studiare  il  terreno  politico  e  sociale  in  Inghilterra,  gli 
faceva  credere  che  il  Governo  inglese  aveva  le  mani  jiiene  con  quella 
guerra  civile  che  non  jioteva  tardare  a  scoppiare  da  un  momento 
all'altro,  e  che  sarebbe  stato  impossibile  che  l'Inghilterra  si  fosse 
dichiai-ata  in  favore  della  Francia?  L'ambasciatore  tedesco,  il  Piincipr 
Lichnowski,  era,  si  sa,  ambasciatore  soltanto  di  nome.  Il  Kaiser 
dijjendeva  dalle  informazioni  fornitegli  da  suo  fratello,  il  ([ualc 
godeva  l'amicizia  e  la  fiducia  di  molti  in  Inghilterra,  e  da  (|uelh' 
spedilcgli  non  dal  suo  ambasciatore,  ma  da  un  altro  personaggio 
apparlenenle  allanilmsciata  di  Gernumia  a  Londra.  K  da  credere 
che  il  Principe  Lichnowski  nulla  o  poco  sapesse  delle  risoluzioni  dir 
si  stavan  per  t)rendere  a  Merlino  e  a  Vienna.  Probabilmente  sarebbe 
slato  egli  troppo  grande  signore  per  prestarsi  ad  un  giuoco  co.si 
poco  cavalleresco.  Però,  mentri'  la  nazione  si  divertiva,  il  Governo 
sorvegliava.  Le  inopportune  rivelazioni  nel  Senato  france.se  (jualche 
settimaiui  prima  riguardo  alla  debolezza  militare  francese,  indu- 
cevano il  Governo  a  dubitare  di  un  po.ssibile  attacco  alla  Francia 
dalla  parte  della  Germania.  1  consiglieri  del  Kaiser  facevano  male 
a    rappresentare   l'Inghilti'rra   alla   W'ilhelmstra.sse  per  una   nazione 
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in  uno  stato  paralitico:  e  facevano  male  pure  nel  dare  soverchia 
importanza  alle  chiacchiere,  non  sempre  disinteressate,  delle  signore 
nei  salotti  londinesi.  Ma  non  era  soltanto  la  situazione  in  Ing-hilterra 
che  ingannava  gli  informatori  di  Guglielmo  II.  Secondo  costoro, 
l'India  era  pronta  a  sollevarsi  contro  il  giogo  detestato  degli  inglesi; 
gli  Egiziani  non  vedevano  il  momento  di  ritornare  sotto  il  dominio 
benefico  di  Costantinopoli;  la  Colonia  del  Capo,  il  Transvaal,  e  tutta 
l'Affrica  del  Sud  non  aspettavano  che  l'occasione  di  accogliere  un 
dominio  tedesco-boero,  mentre  le  altre  granrli  colonie  britanniche 
sarebbero  rimaste  indifferenti  alla  rovina  della  madre  patria  da  parte 
della  Germania,  appena  che  questa  avesse  fatto  i  conti  con  la  Francia 
e  possibilmente  anche  con  la  Russia. 

Quante  disillusioni,  mio  Dio  —  e  tutto  per  non  avere  studiata 
e  compresa  bene  la  psicologia  anglo-sassone! 

Quel  vecchio  eroe  che  fu  Lord  Roberts,  e  gli  uomini  come  Lord 
Kitchener  che  conoscevano  a  fondo  la  psicologia  della  loro  razza, 
non  mai  credettero  ohe  lo  spirito  di  quella  razza  fosse  estinto.  Te- 
mevano soltanto  che  esso  dormisse  troppo  saporitamente  e  che  il  ri- 
sveglio avesse  a  venire  troppo  tardi.  Il  risveglio  venne  alla  mezza- 
notte del  4  agosto  quando  i  fili  telegrafici  portarono  alle  parti  più 
remote  dell'Impero  la  notizia  che  la  Gran  Bretagna  aveva  dichia- 
rata la  guerra  alla  Germania.  Chi  da  quel  momento  storico  si  az- 
zarderebbe di  dire  che  lo  spirito  tradizionale  della  razza  anglo- 
sassone non  fosse  vivo  e  robusto  come  nei  secoli  passati?  E  come  ed 
in  qual  modo  si  verificò  la  supposta  decadenza  della  vecchia  Inghil- 
terra? Si  vedeva  la  nazione  riunirsi  salda  e  comipatta  attorno  al  Re; 
si  vedevano  tutti  i  partiti  politici,  anche  quello  dei  Nazionalisti  Ir- 
landesi sulla  cui  slealtà  alla  Corona  il  Kaiser  tanto  fidava,  mettere 
a  parte  le  loro  divergenze,  e  tutti  quanti  senza  distinzione  appog- 
giare il  Governo  attuale.  Si  vedevano  tutte  le  classi  sociali,  dalla  più 
alta  alla  più  bassa,  rispondere  alla  chiamata  della  patria.  Svani- 
vano gli  odii  politici,  l'odio  delle  classi,  l'odio  fra  il  lavoro  ed  il  ca- 
pitalismo, come  svanisce  la  neve  sotto  i  raggi  del  sole.  Chi  conosceva 
la  psicologia  della  razza  inglese  avrebbe  potuto  essere  sicuro  che  le 
tradizioni  di  più  di  mille  anni  non  sarebbero  sparite  in  una  diecina 
di  anni,  a  causa  dei  discorsi  politici  di  qualche  Ministro  ultra-de- 
mocratico. I  giovani  della  ipiù  alta  nobiltà  facevano  a  gara  con  quelli 
delle  classi  lavoratrici  a  mettersi  a  disposizione  di  Lord  Kitchener, 
appena  seppero  che  questi  chiedeva  un  primo  esercito  di  un  milione 
ih  uomini.  Adesso  questi  giovani  sono  colleghi  e  fratelli  in  armi, 
rispettandosi  reciprocamente  e  divisi  soltanto  dalla  necessaria  di- 
sciplina militare;  eguali  come  uomini  e  come  soldati  del  Re;  esempì 
tutti  di  quella  vera  democrazia  inglese  che  non  cerca  una  egua- 
glianza materiale  fra  classe  e  classe,  ma  che  riconosce  che  ogni  classe 
ha  bisogno  dell'altra  e  che  l'Impero  ha  bisogno  di  tutte.  Il  popolo 
inglese  non  è  ignorante  della  sua  propria  storia.  Sa  che  l'aristocrazia 
ha  sempre  fatto  il  suo  dovere  verso  di  lui,  e  verso  la  patria;  come 
l'aristocrazia  sa  che  le  classi  di  grado  sociale  inferiore  hanno  sempre 
fatto  altrettanto.  Eccezioni  in  ambedue  le  categorie  si  sono  state  e 
semipre  ci  saranno,  ma  una  delle  doti  psichiche  della  razza  consiste, 
io  credo,  in  un  alto  senso  logico  unito  ad  un  alto  senso  di  giustizia. 
I  nostri  difetti  li  mettiamo  pur  troppo  in  evidenza.  Quale  altra  na- 
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zione  avrebbe  fatta  la  sorda  agli  ammonimenti  di  un  eroe  come  era 
Lord  Roberts,  e  avrebbe  chiuso  gii  occhi  a  tutti  i  segni  del  pericolo 
insistente,  divertendosi  fino  all'ultimo  momento?  Nessuna,  io  credo. 
La  trascuratezza  —  ec<:o  il  vizio  dominante  dei  miei  compatrioti. 
Ebbene,  una  tale  trascuratezza  dovrebbe  secondo  tutti  i  moralisti 
condurre  inevital)ilmente  ad  un  disastro  nazionale.  Ha  condotto  in- 
vece ad  un  'risveglio  imperiale.  Che  cosa  dunque  possiamo  dedurre 
da  un  fenomeno  così  strano?  Possiamo  meravigliarci  se  i  nostri 
nemici,  i  Tedeschi,  i  quali,  come  si  sa,  non  fanno  un  passo  senza 
lunghi  e  laboriosi  preparativi,  ne  sono  rimasti  amaramente  disil- 
lusi? Ed  è  veramente  e  precisamente  a  questa  amarai  delusione  che 
è  dovuta  la  più  gran  parte  del  loro  odio  contro  di  noi.  Di  fronte 
alla  nostra  trascuratezza  cade  ogni  accusa  di  avere  voluta  e  cercata 
la  guerra  contro  chicchessia.  E'  logico,  ma  è  anche  estremamente 
illogico.  Si  capisce  perchè  il  punto  di  vista  inglese  e  quello  teuto- 
nico non  si  possano  mai  riconciliare.  Fra  i  difetti  dei  Tedeschi  e,  se 
vogliamo,  nella  psicologia  tedesca,  non  vi  è  posto  per  la  trascu- 
ratezza. Tutto  in  essi  è  coordinato.  E"  certamente  una  grande  dote, 
ouesta;  quando  però  essa  non  viene  abusata  o  portata  all'eccesso. 
Ma  quando  così  accade,  quando  i  fatti  sono  subordinati  alle  teorie, 
diventa  una  dote  che  troppo  tende  al  materialismo  e  che  opprime  e 
.soffoca  addirittura  certi  sentimenti  più  umani  e  generosi  e  più  utili 
alla  vera  civiltà..!  nostri  avversari  di  oggi,  e  foise  non  soltanto  que- 
sti, iianno  giudicato  tropjjo  superficialmente  gli  effetti  dei  cambia- 
menti sociali  che  si  sono  manifestati  nella  razza  inglese  in  questi 
ultimi  anni,  ed  hanno  data  loro  una  importanza  che  veramente  non 
posseggono.  Che  al  po)ìolo  inglese  sia  venuta  meno  una  grande 
parte  della  sua  tradizionale  serietà  è"  indiscutibile;  mentii?  non  c'è 
da  dubitare-  che  nella  reazione  contro  le  tradizioni  puritane  esso  si 
sia  lasciato  trascinare  troppo  verso  l'altro  estremo  —  come  del  resto 
succede  in  tutte  le  reazioni.  Bisognerebbe  però  rammentarsi  che  il 
puritanismo  è  relativamente  un  elemento  moderno  nella  psicologia 
inglese,  e  un  elemento  pure  proveniente  dalle  scuole  dei  riforma- 
tori tedeschi  e  svizzeri,  e  specialmente  da  quelle  del  Calvin,  dello 
Zwingler  e  dei  loro  colleghi.  La  «  Merry  England  »  del  medio  evo, 
ed  anche  dei  tempi  di  Shakespeare,  quando  le  dottrine  austere  della 
lliforma  non  avevano  ancora  trionfato  nel  [laese,  era  tutt'altro  che 
|)ii rilana.  Perciò  non  condivido  il  parere  di  quelli  che  vedono  nella 
mofiificazione  della  psicologia  inglese  di  oggidì  un  fenomeno  pas- 
seggiero,  né  cre«lo  che  essa  sparirà  tanto  facilmente.  Anche  la  na- 
zione in  armi  vuol  divertirsi.  1  giovani  soldati  di  French,  i  quali 
s<^)no  stati  rpialifìcati  dal  Kaiser  i>er  commessi  di  negozio  e  perciò 
dispregevoli,  scherzano,  cantano,  giuocano  al  loro  «  football  >•  sotto 
gli  occhi  dei  Tedeschi  scandalizzati.  Ma  nondimeno  questi  dispre- 
gevoli commessi^di  negozio,  nei  primi  giorni  della  prova,  hanno  po- 
tuto mantenere  le  loro  posizioni  di  fronte  agli  eserciti  tedeschi  quasi 
cinque  volte  superiori  di  numero  e  aimient<ire  due  regirimenti  <K'lla 
famosa  (ìuardia  l'nissiana.  Nessuno  fra  noi.  militare  o  boiglies»', 
n«»ii  comprende  che  l'impero  britannico  sia  combattendo  per  la  sua 
propria  esistenzji:  mentre  .«^iamf)  fermamente  persuasi  che  si  combatte 
anche  |K'r  la  libertà  dell'Europa.  Sappiamo  poi  die  la  spada  nostra 
non  può  essere  inai  rinfoderata  tinche  il  militarismo  prussiano  e  la 
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perversa  coltura  creata  da  quel  militarismo  non  siano  definitivamente 
distrutti.  Per  quanto  sia  ripugnante  all'idea  nazionale  il  servizio 
obbligatorio,  e  per  quanto  sappiamo  di  poter  mettere  ancora  due  o 
anche  più  milioni  di  uomini  in  campo,  se  ciò  fosse  necessario,  senza 
dover  ricorrere  alla  coscrizione,  se  Giorgio  V  venisse  domani  a  chie- 
dere, al  suo  popolo  questo  ultimo  sacrifìcio,  il  popolo  risponderebbe 
come  ha  già  risposto  alla  chiamata  di  volontari.  Non  è  dunque  colpa 
nostra,  se  'Guglielmo  II  non  ci  abbia  capito,  e  se  abbia  considerato 
le  nostre  leggerezze  per  segni  di  impotenza.  La  nostra  psicologia, 
bizzarra  quanto  possa  essere,  rimane  inalterata;  è  soltanto  modifi- 
cata e  liberata  dal  puritanesimo  esotico,  che  per  tre  secoli  l'aveva 
dominata.  Odiamo  la  guerra;  ed  odiamo  più  specialmente  quei  si- 
stemi di  farla  i  quali,  secondo  le  nostre  idee  e  quelle  dei  nostri  al- 
leati, rappresentano  oltraggi  al  cristianesimo  ed  alla  civiltà  del  se- 
colo ventesimo.  Dunque  è  con  nessuno  spirito  di  odio  per  i  nostri 
nemici  che  siamo  determinati  a  non  fare  la  pace  con  la  Germania, 
fino  che  tali  sistemi  di  guerra  fra  nazioni  civili  non  siano  per  sempre 
resi  imipossibili. 

• 
•  • 

Se  il  risveglio  dello  spirito  anglo-sassone  fosse  stato  limitato  ai 
giovani  naturalmente  desiderosi  di  combattere  per  la  patria,  si  po- 
trebbe dubitare  del  suo  vero  significato.  In  tutti  i  paesi  si  può  creare 
con  non  molta  difficoltà  un  entusiasmo  per  la  guerra  fra  la  gioventù. 
Un  criterio  più  giusto  del  risveglio  nazionale  del  'mio  paese  si  può 
formare  nell  esaminare  lo  stato  psicologico  di  quelli  che  non  sono 
chiamati  a  prendere  una  parte  attiva  nella  lotta,  e  di  quelli  che  non 
appartengono  neppure  alle  sfere  governative  e  politiche.  Però,  l'at- 
teggiamento del  partito  socialista  inglese  e  quello  del  partito  del 
lavoro  sono  così  rimarchevoli  da  meritare  una  speciale  attenzione.  I 
socialisti  inglesi,  con  rarissime  eccezioni,  hanno  appoggiato  la  guerra 
attuale,  perchè  la  considerano  come  una  guerra  contro  il  militarismo 
e  contro  quella  Potenza  che  vorrebbe  ridurre  l'Europa  ad  uno  stato  di 
schiavitù  politica  e  morale.  Il  partito  del  lavoro  l'ha  appoggiata  per 
le  medesime  iragioni.  Per  questo  ultimo  partito  politico,  è  ben  noto 
che,  prima  della  guerra,  si  trovavano  fra  esso  parecchi  dei  nemici 
più  accaniti  dell' aristocrazia  e  dell'alta  borghesia.  Eppure  uno  dei 
capi  più  influenti  del  partito,  parlando  a  una  grande  riunione  a 
Gardiff,  si  confessava  di  essere  colpito  da  una  viva  ammirazione 
per  lo  splendido  spirito  di  patriottismo  e  di  buon  esempio  rivelato 
dal  contegno  delle  classi  aristocratiche  e  'per  i  grandi  sacrifici  fatti 
da  queste  per  il  bene  pubblico.  Cito  questo  episodio  come  esempio 
del  mio  argomento,  che  il  popolo  inglese,  per  quanto  sia  democra- 
tico, è  animato  da  un  alto  senso  di  giustizia  e  che  le  varie  classi 
sociali  riconoscono  pienamente  che  ognuna  ha  bisogno  dell'altra.  E 
quale,  poi,  è  stato  l'atteggiamento  di  quelle  famose  suffragette,  le 
cui  gesta  fino  alla  vigilia  della  guerra  non  contribuivano,  di  certo, 
alla  dignità  dell'Inghilterra  né  a  quella  del  Ioto  proprio  sesso?  Forse 
uno  dei  più  rimarchevoli  discorsi  sulla  guerra  e  sui  motivi  dell'Im- 
pero britannico  per  averla  dichiarata  alla  Germania  fu  quello  fatto 
in  America  dalla  signorina  Gristabel  Pankhurst  e  pubblicato  recen- 
temente in   forma  di  opuscolo. 
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Io  credo  che  in  tutte  le  grandi  crisi  di  una  nazione  bisogna  ri- 
volgersi alla  sua  letteratura  contemporanea  per  formarsi  una   idea 
accurata  dello  stato  psicologico  del  popolo.  Se  guardiamo  alla  lette- 
ratura inglese  pubblicata  dal   principio  della  guerra,  non   potremo 
che  constatare  la  presenza  di  un  altro  spirito  diverso  da  quello  che 
dominava   la   letteratura   deire!)oca  che    immediatamente    la    prece- 
deva. Durante  gli  ultimi  dieci  anni,  la  letteratura  pareva  infetta  da 
quel  medesimo  spirito  di  isterismo  politico  e  sociale,  che  aveva  in- 
vaso la  società  in  generale.  Vi  si  trovava  un  certo  artifìcialismo  che 
mancava  della  serenità  della  letteratura  dell'era  Vittoriana,  ed  anche 
un  certo  materialismo  esotico  che  arrivava  delle  volte  perfino  alla 
volgarità.   Io  parlo,   naturalmente,  della  letteratura  generale  e  non 
di  quella  scientifica  e  tecnica.  Nella  poesia,  il  medesimo  difetto,  la 
medesima   ripercussione   di   uno  stato  psicologico  confuso  ed   irre- 
quieto.  In   tutto  mancava  la  nota  di  disciplina  e  di  dignità.  Nella 
letteratura  odierna,   invece,  si  può  distinguere  uno  spirito  che  non 
è  nuovo,  ma  che  indui)biamente  rappresenta  un  risveglio  di  quello 
che  distingueva  la  letteratura  inglese  del  passato.  Questo  spirito  si 
riconosce  più  specialmente  nella  poesia  ispirata  dalla  tremenda  lotta 
nella  quale  la  Gran  Bretagna  è  attualmente  impegnata.  Non  è  forse 
esagerare  il  dire  che  la  guerra  ha  risu.scitata  la  ixìesia  in  Inghilterra. 
Dopo  i  grandi  poeti  Vittoiiani,  finiti  collo  Swini)urne,  l'arte  poetica 
languiva,  e  languiva  assai,  e  pareva  come  se  mancasse  non  solo  di 
ispirazione  ma  anche  del  senso  di  proporzione  e  perciò  di  dignità. 
In  questi  ultimi  mesi  invece  abbiamo  avuto  moltissimi  lavori  j>oe- 
tici  di  un  merito  innegabile,  e  fra  questi  parecchi  di  altissimo  va- 
lore,   non   soltanto  come   poesia    ma   anche   come   espressione   dello 
stato  psichico  dei  migliori  elementi  della  nazione.   E'  più  che  pro- 
babile che  pochissimi   dei   miei   lettori  abbiano  avuto  occasione  di 
leggere  certi  poemi  di  Laurence  Binyon,   tutti  quanti  ispirati  dalla 
guerra.  Già  conosciuto  per  un  poeta  di  alto  valore,   il   Hinyon  si  è 
rivelato  adesso  per  artista  di  primo  grado,  e  sarebbe  diffìcile  di  ti'o- 
vare  versi  superiori  ai  suoi,  per  la  loro  calma  e  serena  dignità,  la 
quale  accresce  invece  di  diminuire  la  forza  delle  sue  idee  e  l'incanto 
(lei   suo   linguaggio   maestoso.    In   tutti   questi  poemi   evocati   dalla 
guerra,  non  si  trova  nessuna  traccia  di  odio  per  il  nemico  come  tale, 
benché  non  manchino  espressioni  di  orrore  e  di  deplorazione  per  i 
metodi  che  il  nemico  ha  adoperalo  nel  farla.  Se  confrontiamo  i  versi 
del  Rinyon  e  rii  qualche  altro  poeta,  con  quel  famoso  «  Inno  all'Odio  » 
che  tanto  furore  ha  fatto  in  Germania,  troveremo  tutta  la  vasta  dif- 
ferenza che  esiste  fra  lo  sj)irito  anglo-sassone  e  quello  germanico, 
fra  la  coltura  e  l'arte  inglese  create  da  un  profon<lo  sen.so  di   uma- 
nità e  di  dignità  nazionale  ed  il  «  kultur  »  tedesco  creato  dal  mate 
rialismo  e  schiavo  di  un  deplorevole  sistema  militare,  incompatibile 
con  la  libertà  e  la  civiltà  della  nostra  èra. 

Al  princif)io  di  ipiesto  articolo  dicevo  ch(^  non  sarei  entrato  nello 
polemiche  intorno  alla  responsabilità  della  guerra,  e  che  mi  sarei 
occupato  soltanto  di  quelle  accuse  lanciate  dalla  Germania  alla  mia 
nazione,  che  lo  svolgimento  del  tema  mi  obbli'j:ava  di  prendere 
in  considerazione.  Perciò  nel  concludere  cpieste  osservazioni  riguard(ì 
alla  [>sicologia  della  mia  razza,  mi  limiterò  ad  affermare  che  .se 
(piesta  fosse  <lala  compresji  da  colui  nelle  cui  vene  scorre  il  sangue 
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di  una  madre  inglese,  principessa  della  Gran  Bretagna,  questa  guerra 
deplorevole  e  delittuosa  difficilmente  avrebbe  avuto  luogo. 

Ma  vincitrice  o  vinta,  dietro  la  parvenza  di  una  allegra  indiffe- 
renza e  di  una  ^biasimevole  trascuratezza,  in  fondo  alla  passione  di 
divertirsi,  riacqmstata  dalla  mia  razza,  ad  onta  del  suo  vecchio  pu- 
ritanesimo, giace  e  isempre  giacerà  quella  strana  psicologia  anglo- 
sassone, che  tanto  ha  dato  a  pensare  ai  nostri  amici,  e  tanto  ha  in- 
gannato quelli  che  ci  hanno  considerato  per  una  nazione  decadente, 
incapace  di  mantenere  ordine  in  casa  nostra  e  troppo  debole  per 
difendersi  contro  le  aggressiioni  di  altri. 

E  di  quella  psicologia,  del  resto,  il  più  grande  espositore  non 
sarebbe  Guglielmo  II,  ma  Guglielmo  Shakespeare. 

Richard  Bagot. 
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L'ORIGINE    STORICA 

DELLA  FORTIFICAZIONE   DEI   DARDANELLI 


La  somma  importanza  commerciale  e  politica  dell'Ellesponto  fu 
conosciuta,  anzi  indovinat-a,  dai  popoli  più  antichi,  sebbene  l'in- 
fanzia della  navigazione  non  ancora  permettesse  di  sentirne  tutti  i 
vantaggi;  remotissime  sono  però  le  notizie  che  si  hanno  delle  forti 
città  e  castella  costruite  lungo  le  sue  sponde.  Ma  queste  costruzioni 
non  potevano  avere  per  iscopo  la  difesa,  o,  per  dirla  tecnicamente, 
la  chiusura  dello  stretto  prima  che  l'Ellesponto  non  venisse  in  do- 
minio di  un  solo  principe.  Appena  che  l'Ellesponto  divenne  il  na- 
turale baluardo  della  capitale  dell'impero  d'Oriente,  si  sentì  la  ne- 
cessità assoluta  di  munirne  i  tianchi  con  belliche  opere  di  difesa 
e  d'offesa.  Ma  l'arte  bambina,  e  la  corta  gittata  delle  armi  da  tiro 
allora  in  voga,  non  permisero  che  cotesti  esordiali  lavori  acquistas- 
sero notevole  importanza.  E  poi,  invece  di  porre  il  primo  argine 
dove  sono  oggi  i  due  primi  castelli,  come  la  natura  dei  siti  richie- 
deva, si  stabilì  il  centro  di  tutta  la  difesa,  dello  stretto  in  Gallipoli, 
luogo  troppo  addentralo,  che  lascia  scoperta  la  bocca  del  canale, 
con  molte  sinuosità  ed  eminenze. 

In  queste  condizioni  erario  le  difese  dell'Ellesponto  quando  Ur- 
cano,  secondo  imperatore  dei  turchi,  lo  varcava  nel  1356,  per  tra- 
piantare così  in  Europa  la  mala  erba  dell'osmana  barbarie.  Si  ri- 
leva infatti  chiaramente  dalla  storia,  che  l'espugnazione  di  Galli- 
poli fu  la  principale  impresa  che  l'imperatore  turco  ebbe  a  tentare 
per  assicurarsi  la  signoria  di  tutto  lo  stretto,  e  che  i  bastioni  di 
questa  città  erano  Tunica  militare  resistenza  clic  desse  qualciie 
ombra  a.  chi  veleggiasse  lungo  il  canale. 

Le  fortificazioni  di  Gallipoli,  che  i  tremuoti  e  le  guerre  resero 
più  volte  malconcie,  vennero  non  .-^^lo  studiosamente  riparate,  ma 
estese  e  fatte  più  solide  in  quel  lungo  periodo,  che  passò  fra  l'ar- 
rivo di  Urcano  in  Europa  e  la  caduta  di  Coslantinopoli.  Le  cronache 
ricordano  sopratutto  i  lavori  compiuti  intorno  alla  gran  torre,  che 
era  il  puntello  di  tutti  i  i>astioni  circostanti,  sotto  Bajazette  Ildirim, 
nel  i'.VJO.  Ma  questi  lavori  non  collegati  con  altre  opere  sul  litio 
opposto,  non  ostacolavano  il  moto  delle  navi,  che  potessero  transi- 
lare; in  guisa  che  l'Ellesponto  era  ancora  dischiuso,  (piando  Mao- 
metto I  strinse  lo  scettro  dèi  turchi:  prova  ne  sia,  fra  W  altre,  la 
pace  sotto.scritta  coi  Veneziani  nel  141(5,  in  cui  la  lil^era  navigazione 
dello  stretto  è  riconosciuta  {lienamente  di  diritto  e  di  fatto. 

Nonostante  però  questa  solenne  stijiulazione,  è  certo  che  quat- 
tordici anni  dopo,  esistevano  sul  litorale  deirEllosponto  dei  Castelli 
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turchi,  costruiti  per  arrogarsi  la  signoria  di  quelle  acque,  poiché  si 
ha  notizia  che  Silvestro  Morosini  nel  1430  «  s'impossessò  in  quel 
torno  del  castello  asiatico  dei  Dardanelli,  ne  tagliò  a  pezzi  il  pre- 
sidio e  demolì  le  sue  mura». 

Esteso  il  dominio  su  la  tanto  agognata  Costantinopoli,  Mao- 
metto II,  che  aveva,  con  felicissimo  esito,  sbarrato  poco  prima  il 
Bosforo  mediante  il  castello  d'Europa  (Rumel  Bissar),  che  sorgeva 
in  faccia  al  vecchio  castello  d'Asia  (Anadoli  Rissar),  dovette  natu- 
ralmente pensare  ad  assicurare  con  pari  mezzo  anche  lo  stretto  del- 
l'Ellesponto. Egli  ideò  la  costruzione  di  due  castelli,  che  sorsero 
poco  avanti  Gallipoli,  e  che  furono  famosi  sotto  il  nome  di  vecchi 
castelli,  per  ragione  degli  altri  sorti  posteriormente. 

Questi  castelli,  edificati  nel  1462,  a  qualche  distanza  dal  luogo 
ove  esistevano  anticamente  Sesto  ed  Abido,  ebbero  quello  d'Europa, 
il  nome  di  Seddul-Bahar,  cioè  origine  del  mare,  quello  d'Asia  fu 
detto  più  modestamente  Cianak-Kalessi^  ossia  castello  dei  vasi  delle 
pentole  e  dei  piatti  di  terra  cotta,  che  vi  si  fabbricano. 

Il  castello  di  Seddul-Bahar,  giunto  sino  a  noi,  serbando  quasi 
intera  la  sua  primitiva  configurazione,  è  una  manifesta  imitazione 
del  castello  d'Asia  innalzato  sul  Bosforo;  si  crede  che  Maometto  ne 
abbia  affidato  la  costruzione  al  medesimo  architetto;  si  riscontra  in 
esso  lo  stile  barocco  deirarchitettura.  Eccettuata  la  batteria  a  fior 
d'acqua,  nessuna  cresta  di  muro  è  atta  a  portar  cannoni,  non  of- 
frendo i  bastioni  una  considerevole  resistenza.  Il  Cianak-Kalessi,  in- 
vece, prese  a  poco  a  poco  novello  aspetto,  che  più  non  riuscirebbe 
possibile  di  ravvisarne  il  concetto  originale.  Era,  in  sostanza,  una 
lunga  batteria  a  fior  d'acqua,  dominata  da  un  maschio  posto  nel 
centro.  Ambe  le  fortezze  furono  armate  dall'imperatore  con  gigan- 
teschi cannoni,  i  quali,  immobili  e  murati  nel  vivo  del  bastione,  lan- 
ciavano smisurati  proiettili  di  marmo.  Questi  cannoni,  divenuti  poi 
celebri  sotto  l'appellativo  antonomastico  di  cannoni  dei  Dardanelli, 
esistevano  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  scorso,  e  tirarono  l'ultima 
volta  contro  la  flotta  inglese  nel  1807,  come  vedremo  più  innanzi.  Le 
smodate  dimensioni  di  queste  macchine  da  guerra  non  recano  tanta 
meraviglia,  quando  si  pensi  che  la  balistica  di  quei  tempi  non 
aveva  fatto  ancora  alcun  progresso,  e  non  poteva  consigliare  mi- 
gliori sistemi  :  batterie  del  medesimo  calibro  erano  nelle  fortezze  di 
Smirne,  della  Goletta,  di  Rodi  e  di  altri  forti  contemporanei.  Vi  fu 
però  un  cannone  che  vinse  per  enormità  di  bocca  quanti  altri  mai 
ne  fossero  stati  costruiti  nonostante  la  loro  accennata  grandezza.  Di 
questa  bellica  meraviglia  che  fu  detta  cannone  mostro  di  Mao- 
metto II,  e  intorno  alla  quale  se  ne  scrissero  di  tutti  i  colori,  avremo 
agio  di  discorrere  più  innanzi,  quando  le  storiche  vicende  dei  Dar- 
danelli ci  condurranno  a  raccontare  le  imprese  del  francese  de  Tott. 

Quantunque  lungi  dalla  perfezione,  queste  fortezze  primitive  se- 
gnarono l'esordio  della  tirannide  turca  sul  mare  dell'Ellesponto;  gli 
storici  infatti  qualificano  «  atto  di  straordinario  ardimento  »  quello 
di  Giacomo  Veniero,  navigatore  veneziano,  il  quale  attraversò  «  su 
e  giù  »  i  Dardanelli,  incurante  delle  formidabili  artisiierie  di  cui 
erano  muniti:  la  sua  audacia  però  non  valse  a  risparmiargli  la  per- 
dita di  sette  remiganti  nella  entrata  e  cinque  nel  ritorno.  Ciò  avve- 
niva nell'anno  1464. 
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Dopo  liiinalzamento  dei  castelli  vecchi,  non  ultimi  fra  i  monu- 
menti che  illustrarono  il  regno  del  conquistatore,  furono  costruite, 
in  diverse  epoche,  parecchie  torri  e  batterie  di  minor  conto,  ergen- 
tisi  qua  e  là  nei  siti  che  parevano  più  acconci. 

Seddul-Ftahr  e  Ciftnah-Kalessi,  continuarono  ad  essere  le  opere 
più  esterne  del  canale  fino  all'anno  1648,  di  maniera  che  dalla  im- 
boccatura delio  stretto  si  giungeva  quasi  sino  a  Gallipoli  senza  in- 
contrare alcun  ostacolo;  sebbene  questo  primo  tratto,  oltre  ad  essere 
essenzialissimo  per  coprire  la  capitale,  porga  eccellenti  opix)rtunità 
di  difesa.  Per  questa  ragione  le  flotte  guerregianti  coi  turchi,  e  se- 
gnatamente la  veneta,  si  affacciarono  ripetute  volte  alla  entrata  del- 
l'Ellesponto; spargendo  di  là  lo  spavento  nel  cuore  di  un  impero, 
che  si  era  reso  formidabile  a  tutto  il  mnodo. 

Il  sette  maggio  1649  i  Veneziani  arditamente  si  ancorarono  sotto 
le  mura  di  Gallipoli:  Der\vis-pascià,  governatore  di  Silistria,  mandò 
un  corpo  di  truppe  a  snidarli,  e  piantò  una  nuova  batteria  nel  vil- 
laggio di  Kerte  assai  più  in  fuori  verso  l'entrata,  la  quale  costrinse 
i  Veneziani  a  tagliare  le  gomene  e  ritirarsi  presso  la  sponda  europea 
ad  Eski-Stnmhtd. 

Queste  molestie  così  vicine  al  trono  producevano,  fra  gli  altri 
guai,  quello  d'impedire  il  passo  alle  navi  turche,  che  recavano  nel- 
l'Arcipelago le  truppe  a  sostenere  le  imprese  di  terra.  Fu  così  che 
una  flotta  osmana  con  numerose  truppe  da  sbarco,  destinate  per 
Cfmdia,  nel  1650,  si  vide  ciiiusa  l'uscita  dello  stretto  da  una  squadra 
veneta  ivi  ancorata,  ed  i  giannizzeri,  sbandati  sul  litorale  attiguo, 
vi  commettevano  ogni  sorta  di  disordini  e  di  nefandezze.  Si  tenne 
allora  consiglio  a  Costantinopoli  pe»"  decidere  se  si  potesse  assicu- 
rare rElh'Sjtonto  con  l'erezione  di  nuovi  castelli,  l'uno  sul  colle 
Jr/ii-Scf/ir,  l'altro  sulla  cima  opposta  di  Boha-ììisuf.  Questo  di- 
segno pieno  di  virile  saggezza,  fu  proposto  da  una  donna:  dalla 
Walida,  madre  di  Maometto  IV,  la  quale  aveva  grandissima  mano 
nelle  f.'iccende  pubbliche.  Fu  mandato  ad  esaminare  il  luogo,  un 
uomo  coraggioso  ma  inetto,  il  quale  riferì  che  i  due  capi  erano 
troppo  discosti  e  che  a  india  quindi  gioverebbe  la  costruzione  dei 
castelli  ideali.  D'altra  parte  non  vi  era  il  danaro  necessario  per 
l'opera;  e  per  gli  abitanti  dei  villaggi  limitrofi,  ai  quali  rincre- 
sceva l'incomofla  vicinanza  dei  nuovi  presidi,  misero  in  campo  la 
mancanza  d'ac(iua  ed  altre  ciancie  simili;  di  modo  che  dopo  mcjito 
ragionare,  lutilissimo  progetto  fu  me.sso  da  parte,  .solo  una  piccola 
batteria  fu  aggiunta  a  «pielle  esistenti  presso  Soganderè. 

La  battaglia  combattuta  il  10  luglio  1657  tra  la  flotta  turca  e  le 
flotta  colle.c^al»'  cristiane,  alla  Ixjcca  «lell'KIlesjionto,  battaglia  che 
sarebbe  stata  funcsti.^^sima  jjei  discendenti  di  Aliali  .senza  i  tiri  delle 
batterie  temporanee  stabilite  a  proteggerli  sui  fianchi  del  canale, 
spinse  finalmente  il  celebre  gran  vi.<ir  Goi)rolli  a  promuoverti  la 
grande  oprra  dei  nuovi  castelli,  ormai  indisjiensabili  pel  tranquillo 
dominio  dcirKIIc^^jxinto  v  per  la  sicurezza  «Icllo  stato.  A  tale  s<'0|X) 
egli  ordino  che  la  flotta  svernasse  ai  Danianelli  e  che  l'intero  equi- 
paggio  venis.>e    impieu'ato    nell'esecuzione   dei    lavori   di.<;eirnati  dal- 
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rarchitetto  Mustafà  e  diretti  da  Frenk  Ahmed,  governatore  dello 
stretto. 

I  due  castelli  furono  tracciati  sulla  superfìcie  di  un  quadrato 
di  circa  300  metri  di  lato,  e  ricevettero  i  nomi  di  Kilidol-Bahr,  chiave 
del  mare,  e  Kum-Kaiessi,  castello  della  arena,  poiché  quest'ultimo 
venne  edificato  sulla  costa  asiatica.  Le  cronache  turche  del  tempo 
narrano  come  lo  architetto  Mustafà  ed  il  Frenk  Ahmed  si  faces- 
sero ricchissimi  con  questa  fabbrica,  e  come  l'Ahmed,  inumano 
quanto  avaro,  spingesse  il  rigore  verso  i  manovali  al  punto  da  ucci- 
derne perfino  qualcuno  a  colpi  di  bastone.  Innalzati  i  novelli  baluardi 
sul  primo  ingresso  del  canale,  il  sultano.  Maometto  IV,  volle  recarsi 
di  persona  a  visitarli  e  a  compensare  con  ricchi  doni  i  costruttori. 
Un  grandissimo'  numero  di  colubrine,  mortai,  cannoni  e  palle  enormi 
di  pietra  furono  portati  a  munire  l'uno  e  l'altro  castello. 

I  nuovi  castelli  ed  otto  altre  batterie,  che  vennero  collocate  tra 
il  1678  ed  il  1700,  diedero  allo  stretto  un  minaccioso  aspetto  e  lo 
fecero  apparire  inespugnabile.  E  diciamo  apparire,  poiché  un  cri- 
tico militare,  il  Tournefort,  inviato  nel  1715  da  Luigi  XIV  ad  esa- 
minare i  Dardanelli,  così  ne  scriveva  dall'Oriente  :  «  Malgrado  l'ap- 
parente ostacolo  opposto  da  questi  numerosi  castelli,  una  flotta  che 
volesse  violentemente  traversare  il  canale,  poco  avrebbe  a  temerli, 
essendo  essi  discosti  gli  uni  dagli  altri  più  di  quattro  miglia.  L'ar- 
tiglieria turca,  sebbene  mostruosissima,  poco  danno  arrecherebbe 
alle  navi,  che  fossero  spinte  da  un  propizio  vento.  Le  apert.ure 
praticate  nel  muro  per  accogliervi  i  cannoni  sono  ampie  quanto 
una  porta  carreggiabile,  ma  questi  cannoni,  i  quali  superano  per 
grandezza  quanti  io  ne  abbia  mai  visti,  non  avendo  né  carrette,  né 
retrospinta,  non  valgono  che  per  un  solo  colpo,  e  riuscirebbe  im- 
possibile ricaricarli,  senza  un  notevolissimo  spazio  di  tempo.  E  chi 
mai,  —  si  domanda  l'acuto  critico  francese,  —  oserebbe  affacciarsi 
sull'orlo  del  muro  per  adempiere  a  tale  ufficio,  mentre  i  vascelli  pas- 
sando a  breve  distanza,  lancerebbero  i  loro  colpi  tremendi,  diroc- 
cando con  molta  facilità  le  mura  dei  castelli  costruite  di  sole  pietre, 
senza  il  sostegno  dei  necessari  terrapieni,  e  seppellendo  cannoni  e 
cannonieri  sotto  gli  avanzi  dei  fulminati  bastioni?  Sei  bombe  sol- 
tanto basterebbero  a  distruggere  questi  argini  tanto  celebrati  e  te- 
muti ». 

Ma  si  apprestavano  pei  Dardanelli  altri  fasti  e  hen  altre  venture. 

• 
•  • 

La  persuasione  sciocca  che  le  difese  edifìc-ate  dei  Dardanelli  ba- 
stassero a  renderli  insuperabili,  e  l'antichissima  legge  d'incuria,  la 
quale  fa  sì  che  i  turchi  non  si  ricordino  delle  cose  guerresche  se 
non  quando  il  pericolo  li  costringa  a  badarvi,  indussero  i  turchi  a 
lasciar  le  fortezze  dei  Dardanelli  in  un  quasi  assoluto  abbandono, 
allorché  una  improvvisa  catastrofe  sopraggiunta  all'impero  richiamò 
su  di  esse  l'attenzione  dei  governanti. 

L'eccidio  della  flotta  turca  in  Gesmé,  avvenuto  il  3  luglio  1679, 
fece  temere  a  Mustafà  III  che  i  russi  traendo  profìtto  da  quell'inat- 
teso e  decisivo  trionfo,  si  accingessero  a  varcare  l'Ellesponto  per 
stringere  d'assedio  Costantinopoli.  Il  rinforzo  e  la  custodia  dei  Dar- 
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danelli  divenne  perciò  la  più  calda  premura  dello  Stato;  si  affidò 
il  governo  dello  stretto  al  celebre  Maldovangì,  antico  gran  visir  deì- 
limpero,  e  con  lui  fu  mandato  il  famoso  barone  de  Tott,  ufficiale 
francese  agli  stipendi  della  Porta,  coll'incarico  speciale  di  rendere 
impossibile  ai  nemici  la  traversata  del  canale. 

«  Il  barone  de  Tott,  —  scrive  a  questo  proposito  il  Salaberrj^  — 
s'avvide  che  i  Dardanelli  tanto  celebrati  dalla  fama,  non  avevano 
per  difesa  che  mura  costruite  senza  arte  alcuna,  alte  più  di  dieci 
metri  al  disopra  delle  batterie  poste  a  fior  d'acqua,  e  che  al  primo 
fuoco  dellartiglieria  russa  minacciavano  di  rovinare:  trovò  bocche 
da  fuoco,  a  dire  il  vero,  formidabili  pel  loro  volume,  ma  non  per 
l'effetto  che  potessero  produrre;  prive  inoltre  di  carretti  e  giacenti 
per  massima  parte  su  la  sabbia,  offrivano  le  vestigia  d'un  assedio 
sofferto,  mentre  invece  si  preparavano  a  sostenerlo». 

Il  de  Tott,  per  nulla  sgomentato  dalle  deplorevoli  condizioni  in 
cui  trovò  le  difese  dei  Dardanelli,  con  fei*vore  e  con  zelo  si  accinse 
all'esecuzione  del  mandato  affidatogli,  e  se  non  riuscì  perfettamente 
nel  suo  intento,  pure  migliorò  di  gran  lunga  le  difese  del  canale. 
Egli  ordinò  il  rivestimento  di  tutte  le  mura  dei  forti,  le  quali  ven- 
nero così  rese  più  atte  a  ricevere  senza  danno  i  proiettili  lanciati 
dai  nemici;  fece  collocare  nuove  batterie  nei  siti  più  acconci,  delle 
quali  otto  permanenti  ed  undici  temporanee;  stabilì  la  chiusura  dei 
castelli  alle  spalle,  mediante  palafitte,  mezzelune  ed  ostacoli  simili, 
di  maniera  che  i  nemici,  operando  uno  sbarco,  non  potessero  cir- 
cuirli ed  a.ssalirli  alle  spalle;  riordinò  infine  il  servizio  delle  arti- 
glierie, sostituendo  nuovi  cannoni  ai  vecchi,  sconquassati  e  inutili,  ed 
ammae.strando  gl'ignoranti  topgi  (cannonieri)  al  pronto  maneggio 
dei  pezzi,  e  segnatamente  dei  mortai  da  bombe. 

Durante  queste  operazioni  di  restauro,  il  de  Tott,  allo  scopo  di 
misurare  la  giusta  efficacia  dell'artiglieria,  eseguì  alcuni  esperimenti 
su  tutti  i  i^ezzi  collocati  nei  varii  castelli  dello  stretto,  che  secondo 
i  migliori  computi  ascendevano  al  numero  di  duecento  circa.  Fu 
allora  che" si  sparò  il  tanto  celebre  rnnnnne  dei  Dardfinplli^  o  poiché 
la  pi'ova  fattane  dal  de  Tott  costituisce  un  episodio  assai  caratteri- 
stico,  non  è  male  se  ne  dica  qualcosa. 

Dofto  i  risultati  inefficaci  delle  prime  artiglierie,  i  cultori  di  ba- 
listica, ancora  nell'infanzia  della  scienza,  credettero  che  la  potenza 
di  queste  armi  aumentasse  in  i'agi(»ne  del  volume  dei  proietlili  lan- 
ciali e  della  lunghezza  del  fusto:  per  cui,  scoperti  i  primi  caiuioni, 
cominciò  Ijen  jjresto  a  fei-vere  nelle  menti  l'idea  di  ingigantiri'  ol- 
tremodo le  dimensioni. 

Quando  Maometto  II,  nel  l''t52,  si  disponeva  albi  :"on(|uista  di 
Costantinopoli,  ingannalo  dalla  fama  che  ne  esagerava  la  solidilà 
delle  mura,  mentre  (pieste  erano  invece  sconqua.s.sat<'  e  cadenti, 
pens<')  di  provvedersi  di  carnioni  che  abbattessero,  con  pochi  tiri,  i 
l)aslioni  della  invidiala  metropoli.  Un  fonditore  ungherese,  per  nome 
Orbai),  che  era  agli  sti|KMidii  del  governo  di  (ìoslantinopoli,  abban- 
donala la  causa  dei  greci,  veinie  ad  <»ffrire  i  suoi  servigi  al  Sultano. 

.Maometto  interrogò  lo  straniero  .se  fosse  al  caso  ili   fondere  un 
cannone,  che  riuscisse  a  far  crollare  le  mura  della  città  di  Costan 
tino,   e   ruiighcre.se   rispose:  -In   mi   conosco  capace   di    fondere 

cannoni   di   ((ualuiKjue  calibro,   e  di    lulun-e   in   |)olvere   le   unirà  di 
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Costantinopoli  e  di  Babilonia;  non  posso  però  garantire  la  lonta- 
nanza del  colpo  ». 

Il  Sultano  gli  ordinò  il  getto,  dicendo  che  quanto  alla  distanza 
del  colpo  si  sarebbe  studiato  poi. 

Il  cannone  fuso  da  Orban  fu  collocato  nel  nuovo  Castello,  che 
Maometto'  aveva  fatto  edificare  nel  Bosforo,  per  vietare  il  tragitto 
alle  navi  e  tagliare  così  i  soccorsi  alla  capitale.  L'esperimento  per 
determinare  la  gittata  dell'immane  ordigno  da  guerra  fu  compiuto 
contro  la  prima  nave  che  passò  senza  fermarsi:  era  questa  una  nave 
veneziana  comandata  dal  capitano  Ricci,  la  quale,  colpita  nel  mezzo 
dal  terribile  proiettile,  fu  veduta  in  un  istante  sfasciata  e  s:^mmersa. 

Non  ancora  appagato  il  conquistatore  volle  che  si  fondesse  un 
cannone  di  dimensioni  doppie  del  primo,. il  quale,  secondo  osserva 
il  De-Hammer,  fu  il  più  smisurato  che  ricordi  la  storia  delle  arti- 
glierie :    esso  lanciava  dei  proiettili  di  pietra. 

Questo  cannone,  detto  per  antonomasia  il  cannone  ntosro  dei 
Dardanelli^  fu  trascinato  dinanzi  alla  porta  del  serraglio  (li  Adria- 
nopoli,  e  Maometto,  a  quanto  narrano  gli  storici  orientali,  temendo 
che  l'orribile  fragore  dello-  sparo  togliesse  l'uso  della  parola  a  quelli 
che  si  trovavano  nelle  vicinanze,  fece  avvertire  gli  abitanti  dell'ora 
in  cui  sarebbe  stato  tirato  il  colpo.  Il  momento  fu  solenne.  Un  lampo, 
e  la  città  venne  avvolta  da  una  densa  nube  di  fumo,  cui  tenne  dietro 
un'esplosione  terribile  che  fu  udita  ad  enorme  distanza:  il  proiettile 
percorse  due  chilometri  circa  e,  cadendo,  sprofondò  parecchi  metri 
nel  suolo.  Il  Sultano,  fuori  di  sé  per  la  gioia,  colmò  di  ricchezze  il 
fonditore  ungherese. 

Dichiarata  la  guerra  ai  greci,  quel  cannone,  a  gran  fatica  venne 
trasportato  da  Adrianopoli  alla  capitale  dell'impero,  ma  non  potè 
dare  quei  vantaggi  che  Maometto  s'era  promesso,  poiché,  sebbene 
fosse  manovrato  dalla  bellezza  di  settecento  uomini,  occorrevano 
circa  tre  ore  per  fare  una  carica  :  di  modo  che  in  ventiquattro  ore 
non  era  possibile  eseguire  più  di  otto  tiri. 

In  un  colpo  violentissimo  il  tremendo  arnese  scoppiò,  uccidendo 
lo  stesso  Orban  che  ne  diresse  il  tiro. 

A  fianco  del  cannone-mostro,  come  risulta  dalle  cronache  osmane 
e  bizantine,  tuonavano  due  altri  cannoni,  i  quali,  sebbene  più  pic- 
coli di  calibro,  lanciavano  proiettili  del  peso  di  48  chilogrammi  e 
preparavano  col  loro  tiro  la  strada  al  loro  fratello  maggiore.  Un 
altro-  grandissimo  cannone  fu  sparato  contro  Giustiniano,  la  notte 
in  cui  assalì  d'improvviso  le  navi  turche  ancorate  nel  Corno  d'Oro, 
e  tale  fu  il  peso  e  l'impeto^  della  palla,  che  la  nave  andò  fracassata  e 
colò  a  picco,  con  a  bordo  centocinquanta  giovani  e  valorosi  marinai 
italiani.  E  più  tardi  lo-  stesso  cannone  tirava  contro  una  nave  geno- 
vese ancorata  di  fronte  a  Calata,  frantumandola  miseramente. 

Per  queste  e  per  altre  simili  prove  é  ovvio  rilevare  perchè  Mao- 
metto ed  i  suoi  più  vicini  successori,  nell'innalzare  le  difese  dei  Dar- 
danelli, v'impiantassero  una  lunga  serie  di  queste  strabocchevoli  ar- 
tiglierie. 

Ma  il  barone  de  Tott,  che  si  accingeva  al  restauro  dei  Dardanelli, 
ricco  di  lunghissima  esperienza,  e  illuminato  dalle  moderne  teorie, 
che  governano  l'uso  delle  polveri  da  guerra,  non  ebbe  punto  a  con- 
fortarsi vedendo  quei  pezzi   di  gigantesca  mole,   lenti  ed   inerti;   e 
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ritenendoli  un  inciampo  più  che  un  aiuto,  espresse  il  desiderio  di 
sostituirli  con  pezzi  tli  recent-e  invenzione  svelti  e  maneggevoli.  Nulla 
valse  però  a  capacitare  i  turchi,  i  quali,  riguardando  i  vecchi  can- 
noni come  sacro  palladio  dello  stretto  e  della  capitale,  negarono  asso- 
lutamente al  de  Tott  di  introdurre  le  riforme  proposte.  Questi  allora 
si  limitò  ad  aggiungere  ai  vecchi  arnesi  ottime  colubrine  e  ])0<'hi 
cannoni  perfezionati  secondo  i   tempi. 

Ma  più  tardi  il  de  Tott  risollevò  la  quistione  del  rinnovamento 
delle  artiglierie,  e  le  dispute  si  accesero  mag-giormenbe  quando  si 
venne  a  parlare  del  mastodontico  cannone  di  vecchi  castelli. 

Questo  bronzo  spaventevole  e  colossale,  che  il  de.  Tott,  sulle 
erronee  tracce  di  altri,  ascriveva  al  regno  di  Amurat,  ma  che  appar- 
tenne senza  dubbio  a  quello  di  Maometto  II,  fu  da  molti  creduto  una 
riproduzione  del  cannone  di  Orban,  ed  a  conforto  di  questa  ipotesi 
si  ricordava  come  la  macchina  del  rinnegato  ungherese  fosse  scop- 
piata tre  secoli  prima,  mentre  tirava  contro  la  porta  di  San  Romano 
nell'assedio  di  Costantinopoli,  e  come  il  pezzo  di  cui  parlava  l'intel- 
ligente ufficiale  francese,  avesse  minori  dimensioni  del  cannone  di 
Orban,  e  non  presentasse  le  trac<:e  d'una  possibile  riparazione.  Noi 
però  non  sappiamo  raccapezzarci  alle  affermazioni  degli  anonimi 
croni.sti,  né  a  quelle  del  de  Tott,  che  fu  pure  un  dotto  cultore  di 
balistica,  e  abbiamo  invece  ragione  di  credere  che  il  cannone  dei 
vecchi  castelli,  fosse  quello  originale  fuso  da  Orban;  il  nostro  con- 
vincimento è  avvalorato  dal  fatto  che  Maometto  II  impegnò  tutti  i 
suoi  mezzi  e  tutto  il  suo  entusiasmo  per  la  costruzione  del  suo  can- 
none mostro,  per  cui  non  si  può  ammettere  che  per  una  semplice 
avaria  egli  lasciasse  in  abbandono  il  grande  colosso  di  bronzo,  ma 
tutto  induce  a  far  credere  che  ne  provvedesse  alla  riparazione,  della 
quale  se  non  rimase  traccia  sul  pezzo  gli  è  perchè  fu  certamente  ese- 
guita con  quella  perfezione  che  il  Sultano  ix)teva  e  sapeva  richiedere 
quando  trntt,'>v<?  =  i  di  rempernre  il  formidabile  cannone.  Fra  i  mol- 
tissimi che  credettero  leggendaria  la  smi.?urata  grandezza  del  can- 
none, dei  Dardanelli,  vi  fu  anche  il  \'ollaire;  il  De-Hamnier,  che 
aveva  visitato  quei  luoghi,  scrivendo  della  Ixx^ca  del  cannone  mo.-^tro, 
narra  come  ai  suoi  tempi,  vi  si  nascondesse  un  sarto,  per  sfuggire 
alle  ricerche  della  giustizia,  e  vi  rimanesse  per  qualche  giorno. 

Nt'l  177l',  dileguati  con  la  tregua  di  Foczani  "•  pcji  con  la  pace  di 
Kuciuc-Kainai*y,  avvenuta  nel  1774,  i  timori  della  Porta,  i  suoi  mi- 
nistri tornarono  all'antica  spensierat^'zza,  e  i  Dardanelli  furono  la- 
sciati novellamente  nel  i-onsueto  abbandorid.  fino  a  clu'  venne  a  mi- 
nacciarli un  altro  grave  [K'ricolo  sul  principio  del  1S(I7.  In  (piesto 
tempo  le  opere  rimodernate  e  costruite  dal  de  Tott  erano  andate  in 
rovina,  e  cinque  delle  primarie  batterie  si  erano  mutate  in  piesepi  e 
stalle.  Di  maniera  che  quando  la  flotta  inglese,  al  comando  di  Lord 
Arliuthnot,  si  accinse  a  forzare  Io  stretto,  \v  fortezze  dei  Dardanelli, 
colle  alliinprovviso,  non  furono  in  grado  di  opporre  alcuna  resi 
steuza  e  la  bandiera  briUinnica  sventolò  sulla  Propoidide  sen/.a  che 
i  vantati   anlennirali   ellespontini    valessero  a   sbarrarle   la   via. 

Il  passagirio  della  flotta  inglese  nei  Dardanelli  dileguò  ben  pre- 
sto la  fama  di  ine.-pugriabilità  di  (|uello  stretto.  .\Ia  i  turclii  non  tar- 
darono a  rivendicare  l'ctnore  delle  armi;  si  preparai'ono  etl  attesem 
che  -li  inglesi  «orrias.sero  dalla  avv-ntiirosa  traversata.  K  questi  eb- 
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bere  a  pagar  caro  il  fio  della  loro  temerità.  La  battaglia  fu  accanit:i 
e  memorabile  e  terminò  con  una  vera  sconfìtta  degl'inglesi.  Fu  \i\ 
questo  combattimento  che  un  proiettile  di  marmo,  uscendo  da  une 
dei  giganteschi  cannoni  sopra  descritti,  rimase  infìtto  nella  prora 
di  ima  grande  fregata  inglese,  che  serbasi  ancor  oggi  nell'arsenale 
di  Londra  per  ricordo  della  tremenda  giornata. 

Il  maggior  merito  della  difesa  dei  Dardanelli  spetta  anche  que- 
sta volta  ai  francesi,  i  quali  volendo  ostacolare  i  disegni  degli  in- 
glesi, indussero  il  sultano  Selim  III  a  propendere  per  la  Francia.  Il 
generale  Sebastiani  accorse  con  i  suoi  aiutanti  a  ricostruire  da  cima 
a  fondo  le  batterie  dello  stretto.  Il  Sultano  s'infiammò  a  tal  segno 
all'aiuto  degli  inattesi  alleati,  che  dispose  ogni  ministro  preparasse 
per  sua  cura  una  batteria  ed  assistesse  alla  prova  dei  cannoni;  solo 
il  ministro  delle  finanze  disobbedì  all'ordine  regale,  e  venne  imme- 
diatamente decapitato. 

Moriva  intanto  a  breve  distanza  dall'assalimento  inglese,  e  nello 
stesso  anno  1807,  il  sultano  Selim  III,  lasciando  i  Dardanelli  quasi 
nelle  condizioni  in  cui  li  aveva  trovati  salendo  al  trono,  fatta  ecce- 
zione di  poche  nuove  batterie  e  qualche  restauro  fatto  dagli  ufficiali 
francesi,  allorché  si  trattò  di  fiaccare  l'audacia  britannica. 

Né  il  Governo  turco  ebbe  più  cura  di  restaurare  le  difese  dello 
stretto,  per  quanti  progetti  fossero  avanzati  a  Costantinopoli  da  in- 
gegneri appartenenti  alle  milizie  francesi. 

Senonchè  nel  1826  l'inglese  Cochrane,  uomo  tenibilissimo  per 
fama  e  per  fatti,  lanciò  la  minaccia  di  traversare  lo  stretto  per  an- 
dare a  ferire  l'impero  osmano  nella  sua  capitale.  Nei  due  anni  che 
scorsero  dal  1826  al  1828  i  ministri  turchi  si  diedero  a  riparare  alla 
meglio  le  fortificazioni  dei  Dardanelli,  e  si  ricorda  che  in  quei  giorni, 
sulla  cresta  dei  parapetti  delle  artiglierie  a  fior  d'acqua,  furono 
schierate  trecento  palle  di  marmo  di  smisurata  grandezza,  tagliate 
appositamente  nelle  cave  della  Propontide.  Tutti  i  castelli  vennero 
riforniti  di  munizioni,  e  un  corpo  di  diecimila  soldati  fu  messo  a 
stanziare  lungo  le  sponde. 

Quando  nel  1833  i  russi  vennero  in  soccorso  del  Sultano,  come 
ricorda  Adolfo  Slade  nel  suo  Viaggio  in  Oriente,  inviarono  nello 
stretto  alcuni  ingegneri  prevedendo  che  ove  Ibrahim-Pascià  si  fosse 
deciso  a  marciare  su  Costantinopoli  avrebbe  certamente  staccata  una 
divisione  del  suo  esercito  per  prendere  i  castelli  dei  Dardanelli  e 
assicurare  il  passo  alla  sua  flotta.  Gl'ingegneri  russi  iniziarono  una 
magnifica  opera  di  restauro,  fra  cui  una  cerchia  di  ridotti,  quattro 
dei  quali  erano  coperti  dal  fiume  attiguo,  e  un  altro  ergevasi  su  di 
una  sporgenza  che  precedeva  di  mille  metri  circa  la  fronte  di  terra. 
Ma  cessato  il  pericolo  i  turchi  più  non  pensarono  a  continuare  l'o- 
pera iniziata  dai  russi  e  lasciarono  andare  ogni  cosa  in  rovina.  Si 
videro  le  sentinelle  del  presidio  turco  medesimo  togliere  il.  legname 
dalle  piattaforme  e  dalle  palizzate,  per  bruciarlo  nelle  sere  invernali. 

Nel  1836,  minacciando  la  crescente  potenza  egiziana  il  trono  del 
Sultano,  rimasto  privo  di  difesa,  la  Porta  inviò  due  ufficiali  del 
genio  prussiano  ai  Dardanelli,  allo  scopo  di  esaminare  le  condi- 
zioni dello  stretto,  e  proporre  i  mezzi  necessari  a  renderlo  inespu- 
gnabile da  parte  della  flotta  egiziana.  Proprio  in  quei  giorni,  un 
colossale  incendio  disti'iisse  oltre  trecento  abitazioni,  sgoml:)i'ando  così 
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buona  parte  d'una  sponda,  opportunissima  per  edificarvi  opere  di 
fortificazione.  Non  mancò  anzi  chi  credesse,  che  l'incendio  fosse 
stato  segretamente  causato  dalle  autorità  per  avere  maggior  suolo 
a  disposizione.  La  cosa  non  è  accertata;  sta  di  fatto  però  che.  mentre 
ancora,  si  può  dire,  fumavano  le  rovine,  fu  distribuito  nelle  moschee 
un  editto  imperiale,  in  cui  si  leggeva  che  in  quel  luogo  non  si  sa- 
rebbe più  potuto  edificare,  e  che  l'area  rimaneva  di  proprietà  del 
Governo.  Gli  ufficiali  prussiani  tracciarono  il  progetto  di  parecchie 
batterie  da  costruirsi  sul  terreno  rimasto  sgombro,  le  quali  poi,  ma- 
novrate (la  abili  artiglieri,  avrebbero  reso  il  passaggio  dei  Darda- 
nelli veramente  impossibile  alla  flotta  più  agguerrita.  Ma  anche 
questa  volta  appena  il  pericolo  accennò  a  dileguare,  l'opera  fu  la- 
sciata incompleta,  e  l'inespugnabilità  dello  stretto  rimase  una  leg- 
genda come  per  lo  passato. 

Ancora  sulla  metà  del  secolo  scorso,  il  maresciallo  Marniuiit, 
espertissimo  di  cose  militari,  nel  diario  delle  sue  peregrinazioni 
in  Oriente,  dà  notizia  di  un  particolare  esame  sullo  stretto  dei 
Dardanelli,  in  cui,  dopo  aver  dimostrato  esaurientemente  l'ineffi- 
cacia delle  vecchie  fortezze,  fa  rilevale,  con  acume  profondo,  le 
nuove  fortificazioni  che  vi  potrebbero  sorgere,  le  quali  per  la  dire- 
zione e  per  la  sinuosità  della  costa  e  per  l'estensione  della  sua  su- 
perfìcie, avrebbero  potuto  costituire  per  lo  stretto  una  difesa  marit- 
tima e  terrestre  di  primissimo  ordine. 

Ma  i  turchi  non  credettero  forse  opportuno  brigarsi  degli  am- 
monimenti dellinsigne  stratega  e  continuarono  a  lasciare  i  Darda- 
nelli in  un  desolante  abbandono.  Si  vede,  senza  dubbio,  che  essi  ave- 
vano maggiore  fiducia  nella  possanza  di  Allah  che  nei  tremendi  ful- 
mini fli  Marte. 

Carlo  Ferraro. 
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ALL'AUGUSTEO. 

Musica  spagnuola. 

Enrique  Fernandez  Arbos,  uno  degli  apostoli  del  rinnovamento 
musicale  spagnuolo,  ha  diretto  all'»  Augusteo  »  tre  concerti,  nei 
quali  si  è  fatto  conoscere  come  notevole  interprete  di  musica  clas- 
sica e  moderna  tedesca  e  intelligente  ed  entusiasta  divulgatore  del- 
l'arte musicale  contemporanea  del  suo  paese.  Nella  prima  veste,  è 
apparso  alquanto  discutibile,  sebbene  possegga  eccellenti  qualità  :  è 
un  pò"  troppo  unilaterale,  manifestando  una  tendenza  che  quasi 
costantemente  lo  spinge  a  stringere  i  tempi  delle  composizioni  che 
dirige;  uno  slancio,  una  foga,  talvolta  esuberanti.  Il  suo  tempera- 
mento lo  conduce  naturalmente  a  rendere  in  modo  ammirevole 
composizioni  pervase  da  un  alito  dionisiaco,  ciuale  la  Settirna  Sinfo- 
nia del  Beethoven,  la  così  detta  Apoteosi  della  danza,  che  nel  primo 
tempo,  nel  Presto  e  sopratutto  nel  magnifico  orgiastico  finale  è  stata 
resa  con  impeto  superbo  dall'Arbos,  mentre  al  celeberrimo  Alle- 
gretto è  mancato  quel  profumato  alito  di  poesia,  che  ne  fa  un  gioiello 
impagabile:  la  Sinfonia  N.  13,  in  sol  magg.,  di  Haydn,  è  apparsa 
tutta  briosa  e  scintillante  nel  rapido  suo  procedere.  Ma,  se  l'idillio 
Sigfrid  del  Wagner,  sotto  la  nervosa  bacchetta  deirArbos,.ha  evitato 
i!  pericolo  di  assumere  quel  carattere  di  svenevolezza  prolissa  in 
cui  facilmente  degenera  con  una  direzione  un  po'  languida  e  pre- 
ziosa, il  preludio  dei  Maestri  cantori,  condotto  a  passo  di  carica,  ha 
perduto  gran  parte  della  sua  nitida  e  colorita  luminosità  e  del  suo 
gustoso  carattere. 

Ma  è  principalmente  per  la  rivelazione  di  alcuni  modernissimi 
compositori  spagnuoli  che  TArbos  deve  riconoscersi  veramente  bene- 
merito artista  :  dopo  le  ricche  e  varie  manifestazioni  di  spagnolismo 
che  si  sono  da  gran  tempo  avute  nel  campo  sinfonico  e  da  camera  di 
tutta  l'Europa  (basti  ricordare  le  composizioni  del  Glinka,  del  Liszt, 
e,  più  recenti,  di  un  Lato,  uno  Chabrier,  un  Debussy,  un  Ravel)  e 
sul  teatro  lirico  (rammento  soltanto  la  Carmen  del  Bizet,  la  Haba- 
nera del  Laiiarra,  le  sottili  pagine  di  Concilila  dello  Zandonai  e  del- 
VOmbra  di  don  Giovanni  dell'Alfano),  era  sommamente  interes- 
sante conoscere  più  da  vicino  qual  partito  aljl)iano  saputo  trarre  gii 
stessi  spagnuoli  dal  folklore  musicale  della  loro  terra.  L'esempio  no- 
bilissimo del  grande  evangelista  dell'arte  patria,  l'austero  e  appas- 
sionato Felipe  Pedrell,  l'animatore,  o,  meglio,  vero  creatore  di  una 
musica  schiettamente  spagnuola,  ha  portato  frutti  eccellenti:   le  sue 
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poderose  opere,  tra  cui  primeggiano  /  Pirenei  e  Calisto  e  Melihea, 
sebbene  risentano  profondamente  l'influenza  wagneriana;  la  sua  pro- 
pairanda  instancabile,  illuminata,  paragonabile  soltanto  a  quella  col- 
lettiva dei  cinque  iniziatori  della  scuola  nazionale  russa,  è  giimta 
al  risultato  ammirevole  di  formare  una  cosciente  scuola  nazionale 
spagnuola,  che  si  onora  del  nome  di  artisti  valenti  e  solidi. 

Eni-ique  Granados  y  Campina,  Isaac  Albeniz,  Tomas  iJreton  y 
Hei-nàndez,  Oscar  Kspla,  Gioachino  Turina,  Corrado  del  Campo, 
(piantunque  abbiano  quasi  tutti  compiuto  la  loro  educazione  tecnica 
fuori  della  Spagna,  hanno  serbato  per  la  patria  il  più  profondo  af- 
fetto, e  hanno  voluto  mantenersi  fedeli  alle  sue  native  espressioni 
canore.  Veramente  nell'impiego  dei  temi  popolari  spagnuoli  sono 
quasi  sempre  assai  rispettosi,  anzi  troppo  rispettosi  delle  linee  me- 
lodiche; i  motivi  incastonati  nelle  brillanti  pagine,  sono  sostenuti, 
ornati,  avviluppati  con  armonie  eleganti  e  suggestive,  con  colora- 
ture strumentali  gustosamente  raffinate:  ma  restando  per  lo  più  iu- 
variati  nella  loro  costruzione  organica  e  mantenendo  per  ciò  immo- 
bile la  loro  fisoncjmia,  sembra  vadano  man  mano  perdendo  flessibi- 
lità e  duttilità;  non  divengono  elementi  plastici  di  una  elaborazione 
polifonica  di  cui  facciano  parte  intimamente,  organicamente:  sono 
gemme  lucenti,  trasparenti,  fissate  in  una  ricca  stoffa  o  incastrate  in 
una  ben  cesellata  montatura:  elementi  ornamentali  iinzicliè  |)arti  di 
un  saldo  organismo,  di  un  corpo  vivo.  Da  ciò  limpressione  non 
molto  profonda,  sebbene  assai  gradevole,  di  gran  parte  delle  pagine 
interpretate  efficacemente  dall'Arbos;  pagine  talvolta  di  gran  virtù 
descrittiva,  ma  quasi  prive  di  intimità  passionale;  brillantemente 
colorite,  ma  superficiali. 

Dato  questo  indirizzo,  non  si  |)uò  non  ricordare  la  vivezza  tu- 
multuosa della  Rondalla  del  Granados,  della  Catalonia  dellAlbeniz 
(qucìsta  abilmente  strumentata  dairArbos),  della  Prucesion  del  Rodo 
a  Serillfi  del  Turina:  più  saldo  è  apparso  il  Del  Campo,  in  un  fram- 
mento dì  un  suo  vasto  [)Ov'm;i  musicale  .^u  f.o  (Urina  connnedia,  seb- 
bene il  misurarsi  col  poema  dantesco  appaia  atto  ardimento.so,  quasi 
temerario.  Il  Del  Campo,  forse  anche  perchè,  dato  il  soggetto  da  lui 
prescelto,  era  naturalmente  condotto  a  seguire  una  via  ben  diversa 
(almeno  in  questo  lavoro)  da  (juella  dei  suoi  connazionali,  risiili;)  più 
strettamente  legato  a  ikjIì  UKjdelli  dell'arte  sinfonica  occidentale  e 
imi)eviil(j  di  germanesimo  nella  forma  piii  die  nella  sostanza:  ina 
ha  saldi  polsi  e  mente  aperta,  e  sa  dire  parole  sue  prtiprie.  con 
grande  maestria. 

Cesare  Thomson. 

T'n    sen.so   di    vera   coMiiiiozioui    lui    \  iiito    ludituiio   dell  ^  Au'-ii 
steo  »  all'apparire  della  candida  chioma  di  (fuel  grande  mai-slro  del 
l'arco  che  è  Cesare  Thomson:   l'illustre  violinista  belga,  esule  dalla 
patria   invasa,  ha  trovato  Ira  noi  ospitalità  aCteltuosa.  ammira/.ione 
intensa.    Stilista   punì,    interprete   geniale,    esecutore   abilissimo,    Ce- 
sare Tliomsoti  ha  .sougiogato  l'uditorio,  in  pagine  di  ben  divergo  ca- 
rattere:  dfilJa  austerità  riboccante  di  poesia  elettissima  del   s<imni(» 
Mach,  alla   limpidezza  espressiva  ilei  Vitali,   dalla   scorrevolezza  ef 
fettisfica  del  Ciaikovski,  alla  virtuosità  trascendeutale  del   Paganini, 
alla  passione  coni- nota  d»  'piei  con'-i'ili  ilei   Ih-ucli  la  cui   intt-rpr.  I;i 
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zione  valse  al  Thomson  le  più  entusiastiche  acclamazioni  allorché 
la  prima  volta,  non  pochi  anni  or  sono,  venne  a  Roma  destando  am- 
mirazione profonda. 

Forse,  inconsciamente,  sorgeva  in  noi  l'immagine  della  nobile 
terra  belga  devastata  dall'invasore,  mentre  l'artista,  raccolto  e  se- 
vero, traeva  dal  violino  sonorità  eloquenti,  e  ci  sembrava  leggere 
nel  volto  pallido,  negli  occhi  profondi  i  riflessi  di  una  tormentata 
visione  di  fuoco  e  di  sangue  :  un  velo  di  malinconia  pareva  avvol- 
gesse la  pensosa  figura  del  maestro,  come  fosse  con  la  mente  lungi  da 
noi,  assorto  In  una  meditazione  dolorosa  da  cui  tentasse  liberarsi 
immergendosi  nelle  onde  sonore  diffondentisi  dal  suo  violino. 


■3^ 


In   memoria  di  Giovanni   Sgambati. 

La  scomparsa  di  Giovanni  Sgambati  suggerì  alla  Accademia  di 
Santa  Cecilia  la  buona  idea  di  dedicare  alla  memoria  dell'illustre 
maestro  un  concerto,  di  sue  composizioni:  il  programma  compren- 
deva la  seconda  Sinfonia,  inedita,  e  non  più  eseguita  dopo  una  sola 
udizione  a  Roma,  al  palazzo  Gaffareili,  più  di  trent'anni  fa,  e  due 
repliche  a  Londre  e  a  Colonia;  il  bel  Concerto  in  sol,  per  pianoforte  e 
orchestra,  eseguito  da  Francesco  Bajardi,  uno  dei  più  ammirati 
allievi  dello  Sgambati;  ed  altre  pagine  strumentali,  e  per  canto  (ese- 
cutrice Bice  Mililotti  De  Reyna),  e  per  violino  (esecutore  Oscar  Zuc- 
carini).  Programma  eccessivamente  lungo,  così  da  produrre  un  certo 
senso  di  stanchezza,  che  avrebbe  potuto  evitarsi  limitando  il  pro- 
gramma stesso  alla  Sinfonia  e  aJ  Concerto,  composizioni  veramente 
significative  e  di  grande  interesse  e  valore,  le  quali  in  tal  guisa  avreb- 
bero anche  potuto  essere  più  a  lungo  e  accuratamente  studiate,  e 
meglio  eseguite. 

La  seconda  Sinfonia  è  indubbiamente  molto  superiore,  per  con- 
tenuto e  per  torma,  alla  prima:  assai  nota  questa  e  spesso  eseguita 
(sopra  tutto  all'estero),  perchè  da  molti  anni  pubblicata,  laddove  la 
seconda  era  dallo  Sgambati  tenuta  gelosamente  serrata  per  certa  ec- 
cessiva scrupolosità  artistica,  che  lo  rendeva  non  completamente  sod- 
disfatto di  taluni  particolari  di  forma.  Si  deve  a  questo  se,  per  man- 
canza di  impressioni  dirette,  la  bella  Sinfonia  non  ha  ora  avuto,  non 
ostante  tutta  la  cura  e  il  buon  volere  del  maestro  Molinari,  una  in- 
terpretazione interamente  conforme  ai  concetti  dell'autore  :  ad  esem- 
pio nel  primo  tempo,  alla  lenta  introduzione  segue  un  «agitato» 
che  si  svolge  largamente,  formando  la  quasi  totalità  del  primo  tempo 
medesimo,  e,  che,  condotto  con  troppa  calma  e  lentezza,  apparve 
alquanto  sfibrato  e  prolisso;  assai  più  vivo  e  vibrante  doveva  ri- 
sultare il  finale,  i  cui  temi  incisivi  e  animosi  persero  alquanto  della 
loro  energia  :  per  contro  V Andante  cantabile  poteva  forse  apparire 
più  sentimentalmente  efficace  se  raiupia  melodia  affidata  al  corno 
inglese  si  fosse  svolta  con  un  grado  appena  sensibile  di  maggior  len- 
tezza, che  sarebbe  apparsa  più  esattamente  rispondente  al  caratteri- 
stico timbro  melanconico  dello  strumento.  Ij  Allegro  vivace,  invece, 
portato  con  ammirevole  brio,  reso  nitidamente  nella  elegantissima, 
originale  elaborazione,  risultò,  qual'è,  pagina  ammirabile  per  fre- 
schezza di  idee,  per  vaghezza  di  effetti  strumentali,  che  apparvero 
nuovi  e  ingegnosissimi  ancora  oggi,  dopo  trent'anni  :  ed  ebbe  ac- 
coglienza veramente  festosa. 
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La  "Sinfonia  drammatica,,  di  Ottorino  Respighi. 

Una  eccellente  rivincita  si  è  prepo  il  Molinari,  neirulliino  coii- 
<erto  da  lui  diretto,  sopra  tutto  per  la  ammirevole  esecuzione  di  una 
nuovissima  «Sinfonia  drammatica»  di  Ottorino  Respighi.  La  vasta 
.'  complessa  composizione  del  spiovane  e  ben  noto  e  ammirato  maestro 
bolognese  era  preceduta  dalla  simpatica  «ouverture»  Rosaniunda 
dello  Schubert;  da  due  tempi,  limpidi  e  freschi,  della  Serenata  n.  9 
ael  Mozart;  da!  bellissimo  Concerto  grosso  in  re  minore  del  Hiindel, 
una  delle  più  profonde  ed  espressive  sue  opere.  Ma  tutto  l'interesse 
dell'uditorio  era  rivolto  al  nuovo  lavoro  del  Respighi:  aspettativa 
l)en  giustificata  per  la  considerazione  da  cui  è  circondato  il  nome  di 
questo  forte  musicista,  affermatosi  tanto  seriamente  e  soleimemente, 
oltre  che  con  più  composizioni  sinfoniche  e  da  camera,  con  l'opera 
Sernirmna,  eseguita  a  Bologna  nel  1910,  in  cui  rivelò  un  tempera- 
mento drammatico  di  ammirabile  potenza  e  una  straordinaria  abi- 
lità tecnica:  cosicché  conquistò  immediatamente  uno  dei  più  alti 
L;radi  nella  falange  dei  nostri  giovani  musicisti. 

La  nuova  Sinfonia  è  dal  Respighi  definita  «  drammatica  »  non 
perchè  egli  abbia  seguito  componendola  un  programma  poetico,  ma 
perchè  in  essa  egli  ha  trasfuso  liberamente  la  foga  del  suo  senti- 
mento drammatico  e  lirico:  così  il  programma  illustrativo:  e  que.sta 
breve  dichiarazione  ha  sollevato  discussioni  non  brevi  e  disliiizioni 
sottili,  a  mio  avviso  non  abbastanza  giustificate:  segnar  limiti  a  una 
forma  d'arte,  sebbene  consacrata  dalle  più  solenni  espressioni  del 
genio,  non  è  cosa  pratica:  basta  pensare  alla  differenza  tra  le  prime 
e  l'ultima  sinfonia,  le  prime  e  le  ultime  Sonate  per  pianoforte,  i 
primi  e  gli  ultimi  Quartetti  del  Beethoven,  per  rinunziare,  anche 
senza  ricordare  le  Sinfonie  del  Mahler  o  la  Sonata  del  Liszt,  a  de- 
finizioni che,  se  riferite  a  un  determinato  tipo,  risultano  troppo  ri- 
gide; se  intese  ad  abbracciare  ogni  possibile  manifestazione,  diven- 
tano così  elastiche  e  stempiate  da  perdere  ogni  limite  e  ogni  valore. 

La  nuova  opera  sinfonica  del  Respighi  è  in  verità  tutta  pervasa 
da  un  senso  drammatico  inten.so  e  profondo;  ha  accenti  di  vera  forza 
tragica;  ha  effusioni  e  .scatti  e  contrasti  vivi,  tali  da  ricordare  l'im- 
peto sfrenato  dei  poeti  romantici:  ascoltandola,  non  si  può  non 
riconoscere  nell'autore  quel  temperamento  drannnatico  che  gli  ha 
)»ermi'Sso,  a  venticinque  anni,  di  scrivere  una  partitura  teatrale  della 
importanza  e  del  valore  di  Semiràma.  Il  sincero  effondersi  della 
sensibilità  intima  dell'autore  nel  suo  lavoro,  ne  costituisce  il  pregio 
maggiore;  ed  anche  il  maggior  difetto:  il  Respighi  si  abbandona 
pienamente  agli  impulsi  dell'animo,  e,  data  la  sua  meravigliosa 
abilità  tecnica,  per  cui  gli  è  agevole  trovar  sempre  i  mezzi  più  spon 
tanei  ed  efficaci  per  esporre  le  sue  idee,  non  sa  resistere  alla  gioia 
della  creazione  senza  limiti:  non  trattenuto  dalle  linee  terminali 
lei  (juadro  scenico  né  dai  limiti  .schematici  delle  foriìie  tradizionali, 
egli  si  compiace  di  arricchire  di  episodi  gustosi  la  trama  fondameli 
tale:  di  riprendere  e  sfaccettare  in  mille  guise  i  motivi  elementari 
li  ogni  parte  della  sua  sinfonia.  Sembra  un  ardito  e  robusto  alpi 
nista  che  sale  su  per  montagne  rudi  e  boscose,  aspirante  alla  con- 
templazione di  orizzonti  sempre  più  vasti:    ma  le  alte  cime  si  mol- 
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tiplicano  intorno  a  lui,  Torizzonte  non  si  apre  ancora,  ed  egli  pro- 
segue imperterrito  e  instancabile,  compiendo  prodigi  di  agilità  e 
di  forza,  su  per  le  montagne  sempre  rudi  e  boscose,  il  cui  aspetto 
si  abbellisce  bensì  nella  continua  varietà  dei  particolari,  mentre 
la  visione  sintetica  non  si  trasforma  se  non  con  grande  lentezza. 

Si  sono  ripetutamente  citati  i  nomi  del  Wagner  e  dello  Strauss, 
come  di  compositori  la  cui  arte  si  rifletta  non  di  rado  e  con  evidenza 
nelle  pagine  del  Respighi  :  in  coscienza,  non  trovo  che  qualche  at- 
teggiamento tematico,  qualche  particolare  ritmico,  qualche  colorito 
strumentale,  i  cjuali  si  incontrino  con  quelli  dei  due  grandi  musicisti, 
siano  sufficienti  a  stxibilire  una  derivazione,  e  nemmeno  una  pa- 
rentela o  affinità  con  l'arte  di  essi:  sono  pennellate  episodiche,  tali 
da  potersi  considerare  piuttosto  come  mezzi  di  espressione  divenuti 
ormai  di  uso  comune,  al  pari  di  certe  modulazioni  il  cui  apparire 
fa  subito  esclam.are  a  molti  ascoltatori  superficiali;  «Costui  segue 
pedestremente  il  Debussy!  »  Ma  è  l'accento  drammatico  sprigionantesi 
dalle  pagine  del  Respighi,  che  solo  fa  pensare  alle  espressioni  dram- 
matiche wagneriane,  laddove  esaminando  da  vicino  i  motivi  del 
musicista  italiano  non  si  riesce  a  trovarci  le  caratteristiche  del 
Wagner:  è  la  sti'umentazione  ricca  e  densa,  che  fa  pensare  ai  blocchi 
di  colore  sonoro  di  cui  si  compiace  lo  Strauss,  laddove  nella  sinfonia 
del  Respighi  si  può  piuttosto  notare  una  qualche  preoccupazione 
e  talvolta  quasi  il  partito  preso  di  ottenere  impasti  orchestrali  ben 
differenziati  dagli  straussiani  :  e  di  questo  può  meglio  rendersi  conto 
chi  abbia  presenti  molte  pagine  di  Semiràma,  nelle  quali  era  inne- 
gabile un  influsso  straussiano,  dal  quale  il  R.espighi  ha  voluto  libe- 
rarsi :   e  di  ciò  gli  va  data  lode  incondizionata. 

Nel  sentire  la  nuova  Sinfonia,  piuttosto  un'altra  figura  d'ar- 
tista mi  si  affacciava  alla  mente  :  un  musicista  che  volle  introdurre 
nella  sinfonia  i  criteri  (badiamo,  non  i  temi  e  i  procedimenti^  dram- 
matici wagneriani,  e  nelle  sue  sinfonie,  per  la  diffusione  spesso 
degenerante  in  prolissità,  per  la  orchestrazione  ininterrottamente 
compatta  fino  ad  apparire  pletorica,  per  l'austerità  che  giunge  alla 
ritrosia  e  allo  sprezzo  di  mezzi  di  facile  seduzione,  presenta  carat- 
teri che  sembra  abbiano  esercitato  qualche  influenza  sul  giovane 
musicista  italiano,  e  lasciato  qualche  impronta  nella  mente  di  lui: 
è  la  figura  veneranda  di  Antonio  Rruckner,  che  getta  qualche  ombra 
sulle  floride  e  sane  sembianze  del  maestro  bolognese.  Questi  però 
ha  così  robusto  e  schietto  temperamento  da  potere  agevolmente  li- 
berarsi dalle  traccie  negative  del  postumo  antagonista  del  Brahms  : 
rifuggendo  dal  mastodontico  bruckneriano  (e  ancor  più  dalla  de- 
generata elefantiasi  mahleriana),  con  più  giusto  senso  della  misura 
e  maggiore  snellezza  e  trasparenza  nel  procedere  e  nellesprimersi, 
il  Respighi  apparirà  ancor  meglio  ed  agli  occhi  di  tutti  quel  vero, 
forte,  nobile  Maestro,  già  affermatosi  vigorosamente  e  trionfalmente, 
agli  occhi  dei  sinceri  adoratori  dell'arte  dei  suoni,  che  vedono  in 
hii  una  delle  maggiori  speranze  della  musica  italiana. 

Bernardino  Molinari  ha  studiato,  concertato  e  diretto  la  Sin- 
fonia del  Respighi,  con  minuziosa  cura,  con  amore  profondo,  con 
ardore  intenso,  ottenendo  dalla  eccellente  orchestra  una  esecuzione 
calda,  colorila,  animata  e  perfettamente  equilibrata:  esecuzione  che 
gli  fa  grande  onore  e  per  la  quale  merita,  senza  restrizioni,  le  più 
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ampie,  sincere  e  vive  lodi.  Il  Molinari  ebbe  anche  molti  applausi 
nel  primo  dei  promessi  concerti  straordinari  a  prezzi  popolarissimi: 
di  questi  speciali  concerti  intendo  occuparmi  con  maggiore  larghezza 
allorché  ne  avremo  udito  qualche  altro:  è  soggetto  molto  interes- 
sante quello  dei  grandi  concerti  popolari,  e  merita  studio  e  di- 
scussione. 

SOCIETÀ  DEL  QUARTETTO. 
Canti  popolari  italiani 

La  Società  del  Quai'Ietto  di  Roma  lia  prosei;Liito  con  esito  ec- 
cellente, e  con  ben  meritato  plauso,  la  serie  dei  suoi  concerti:  elimi- 
nate alcune  incertezze,  afforzala  con  lo  studio  assiduo  iafhatamento 
e  l'equilibrio  dei  quattro  esecutori  (Rosario  Scalerò,  G.  Fanelli, 
A.  Alessandri,  D  Serra],  le  udizioni  di  questa  giovane  Società,  che 
va  sempre  più  felicemente  affermandosi  come  organismo  solido  e 
vitale,  aumentano  continuamente  di  interesse.  I  programmi  di  questo 
anno  presentano,  a  mio  avviso,  il  difetto  di  escludere  troppo  reci- 
samente opere  di  contemporanei  e  di  giovani,  laddove  negli  anni 
scorsi  erasi  dato  posto  a  composizioni  recentissime  e  novissime;  era 
concetto  degno  di  gran  lode,  eri  è  un  peccato  sia  stato  (spero  tem- 
poraneamente) abbandonato;  mi  auguro  che  in  avvenire  il  Quartetto 
tornerà  a  studiare  ed  eseguire  siffatte  opere.  Frattanto  è  da  notare 
che,  in  genere,  la  scelta  dei  quartetti  eseguiti  e  promessi  quest'anno 
è  fatta  con  gusto,  sebbene  si  limiti  a  composizioni  classiche,  abba- 
stanza sfruttate  da  tutte  le  società  quartettistiche  :  debbo  ad  ogni 
modo  segnalare,  come  eccezione,  uno  dei  concerti  straordinari,  in 
cui  si  produ.sse  il  noto  pianista  e  compositore  Alfredo  Casella  (che 
per  indirizzo  d'arte  appartiene  alla  scuola  francese,  sebbene  nato 
in  Torino  di  famiglia  torinese):  il  Casella  interpretò  con  al)ilità  e 
gusto  pagine  del  Debussy,  del  Granados,  del  Ravel,  con  interes- 
santi particolari  di  tecnica  pianistica  nuovi  e  suggestivi  (certi  ef 
fetti  ottenuti  mediante  l'impiego  del  pedale,  inteso  a  mantener  vivo 
l'eco  di  alcune  armonie,  mentre  si  svolgono  nuove  modulazioni,  sem- 
brarono errori  a  taluni,  forse  non  al  corrente  delle  ricerche  pia- 
nistiche delle  giovani  scuole  francese  e  .spag-nuoia,  e  soltanto  pra- 
tici della  tecnica  dei  classici  e  dei  romantici);  meno  felice  e  non 
abbastanza  affiatato  con  lo  Scalerò  e  col  quart/etto  ili  Roma  nella 
Sunniii  del  Franck  e  nel  Quiiilrlto  in  fu  ìhìii.  (op.  34)  del  Bralims, 
appai've  il  Casella:  il  quale  non  fece  udire  sue  composizioni,  comi' 
invece  si  era  spei-alo. 

l'na  gi'adita  soi'presa  ci  ha  procuialo  la  Società  dt'l  Quartetto, 
offrendoci  una  bellissima  serie  di  canti  popolari  italiani,  ilhislrati 
da  Gino  (lucchetti,  eseguili  dall.i  signorina  .Andreina  Spechel,  ac- 
compagnata al  |)ianf)forle  ilal  maestro  Pietro  Cimara  :  e  quattro 
giorni  dopo,  r.Accademia  di  Santa  Cecilia  ci  invitava  ad  una  con- 
simile udizione  di  canti  popolari  italiani,  offerta  dalla  signorina  Kli- 
sabt'tta  Oddone,  la  quale  illustrava  i  canti  mcflesimi.  man  mano  che 
si  accingeva  ad  eseguirli. 

Con  vero  compiacimento  ricordo  ipicste  uiii/mni.  i^iA  ripetute 
in  altre  città  italiane,  |)erch^  possono  efficacemente  concorrere  a 
diffondere  interesse  e  amore  per  questa  importantissima  ira  le  più 
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spontanee  e  preziose  espressioni  della  vita  musicale  del  nostro  po- 
polo. La  ricerca,  la  trascrizione,  l'analisi  e  la  comparazione  dei  canti 
popolari,  si  sono  tra  noi  limitate  quasi  esclusivamente  ai  testi  poe- 
tici :  l'elemento  musicale  è  stato  per  lo  più  completamente  trascurato 
dai  nostri  studiosi,  digiuni  per  lo  più  di  qualunque  cognizione  mu- 
sicale. Pochi  i  raccoglitori,  rare  le  raccolte  e  non  sempre  eseguite 
con  scrupolosa  esattezza.  Circa  tre  anni  or  sono  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  volle  prendere  una  iniziativa  per  promuovere 
una  razionale  e  accurata  ricerca  e  raccolta  dei  canti  popolari  dalla 
bocca  del  popolo  :  e  invitava  a  procedere  a  siffatto  lavoro  gli  stu- 
denti di  composizione  dei  Conservatori  musicali  del  Regno,  con 
riserva  di  affidar  poi  l'esame  e  la  cernita  del  materiale  così  rac- 
colto ad  apposita  Commissione  tecnica. 

Non  credo  che  tale  iniziativa  sia  stata  coronata  da  successo;  e 
forse  è  bene  non  se  ne  sia  fatto  nulla  :  infatti  i  giovani  studenti  di 
composizione,  che  a  primo  aspetto  sembrerebbero  naturalmente  in- 
dicati per  la  ricerca  e  la  trascrizione  dei  canti  del  popolo  del  paese 
nativo,  sono  per  lo  più  i  meno  adatti  per  un  simile  lavoro;  sia 
perchè,  assorti  in  una  rosea  visione  di  arte  grande  ed  eletta,  sono 
quasi  fatalmente  indotti  a  considerare  indegna  di  attenzione,  di- 
sprezzabile addirittura  l'umile  ma  fresca  fioritura  dei  canti  popo- 
lari; d'altra  parte,  quando  si  accingessero  al  lavoro  di  trascrizione, 
sarebbero  altresì  certamente  e  istintivamente  propensi  (forse  anche 
senza  rendersene  conto)  "ì,  ornare,  nobilitare,  riquadrare  le  melodie 
semplici,  talvolta  rudi  3  non  di  rado  impiantate  sopra  sistemi  mo- 
dali eccezionali,  esemplati  spesso  su  quelli  elleno-ecclesiastici.  Sa- 
rebbe preferibile  sotto  ogni  aspetto  (come  giustamente  proponeva 
or  non  è  molto  il  maestro  Vito  Fedeli  nella  Rivista  musicale  ita- 
liana) affidare  a  quei  giovani  musicisti  non  già  la  notazione,  ma 
la  registrazione  automatica,  per  mezzo  di  un  apparecchio  fono- 
grafico, dei  canti  :  sebbene  la  diffidenza,  spesso  invincibile,  dei  can- 
tori popolari  verso  il  raccoglitore,  renda  forse  anche  meno  agevole 
la  registrazione  fonografica  che  non  quella  fissata  nella  memoria 
bene  esercitata  e  resistente  di  un  musicista,  che  sia  poi  sicuro  di 
riprodurre  esattamente  la  musica,  una  volta  udita,  unitamente  alla 
schietta  poesia,  con  essa  nata. 

A  Parigi,  nel  giugno  del  1914,  durante  il  congresso  della  So- 
cietà internazionale  di  musica,  furono  gettate  le  basi  di  una  asso- 
ciazione, pure  internazionale,  per  lo  studio  della  m.usica  popolare  : 
adesso  la  guerra,  per  cui  resta,  almeno  per  ora,  sospesa  ogni  con- 
simile opera  e  iniziativa,  ha  interrotto  l'azione  allora  iniziata,  e  chi 
sa  quando  sarà  possibile  ripensarci  :  però  non  bisogna  dimenticare 
che  un  dotto  italiano,  il  professor  Restori  dell'Università  di  Genova, 
ha  in  animo  di  pubblicare  un  lavoro  sintetico  sulla  canzone  popo- 
lare italiana,  sul  tipo  (debitamente  riveduto  e  riordinato)  del  noto 
lavoro  compiuto  dal  valente  Tiersot  per  la  canzone  popolare  fran- 
cese. Non  mancano  tra  noi  i  documenti  che  permettono  di  rievo- 
care i  canti  più  antichi,  e  di  riconoscere  talvolta  che  sono  ancor 
vivi  e  verdi  ai  giorni  nostri  :  ricordo  la  sorpresa  destata  dalla  udi- 
zione, da  me  fatta  alcuni  anni  or  sono  in  una  conferenza  al  Col- 
legio Romano,  dei  Rispetti  della  Tancia  e  degli  Stornelli  di  Ciapo  nel 
Podestà  di  Colognole  di  Jacopo  Metani  (opera  eseguita  a  Firenze  nel 
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1657),  assolutamente  identici  a  quelli  che  ai  giorni  nostri  cantano 
ancora  i  contadini  toscani.  E  in  altri  vecchi  spartiti  ho  trovato  can- 
zoni schiettamente  popolari. 

Il  nostro  valoroso  maestro  Alaleona  ha  ricavato  dalle  raccolte 
delle  Laudi  sacre  una  preziosa  serie  di  canzoni  popolari  profane, 
alle  quali  si  erano  adattate  poesie  religiose,  che  hanno  servito  a 
mantenerle  in  vita  tino  a  noi;  e,  sebbene  presenti  gravissime  diffi- 
coltà, consimile  lavoro  potrà  condursi,  con  speranza  di  risultati  molto 
interessanti,  nelle  tante  raccolte  di  composizioni  polifoniche  vocali 
sacre  e  profane,  basate  appunto  su  canti  popolari,  cercando  di  ri- 
cavarne i  temi  originali,  come  fece  il  Tiersot  per  la  canzone  de 
L'homme  anné. 

Ripeto:  è  da  augurarsi  che  la  iniziativa  di  Gino  Cucchetti  con 
la  signorina  Spechel  e  della  signorina  Oddone,  valga  a  far  com- 
prendere quali  pure  gemme  si  celino  nelle  campagne  e  pei  monti 
della  nostra  patria  e  quali  tesori  di  ispirazione  puramente  italica 
possano  trarsi  dall'anima  del  popolo:  l'interessamento  dell'uditorio 
elettissimo  che  assisteva  all'una  e  all'altra  udizione  fanno  bene  spe- 
rare; e  ben  sincera  appariva  la  ammirazione  per  quelle  pagine  sug- 
gestive, anche  se  popolareggianti  più  che  veramente  popolari  (come 
una  veneta  settecentesca:  Ve  legni  molto  da  bela,  ed  una  toscana 
.secentesca:  Mille  dolci  parolelte,  eseguite  dalla  signorina  Oddone); 
anche  se  presentate  con  una  grazietta  delicata  un  po'  troppo  sen- 
timentalmente ricercata,  a  mo'  delie  pastorelle  in  veste  di  raso  tipo 
Roucher,  Watteau  o  Fragonard  (come  uscivano  appunto  dalla  bocca 
della  signorina  Oddone),  anziché  nella  loro  veste  originaria,  più 
ruvida  e  disadorna,  ma  più  schietta  e  caratteristica;  anche  se  tal- 
volta sottolineate  da  armonizzazioni  ricercate,  sebbene  interessanti 
per  ingegnosità,  e  tali  da  turbare  in  qualche  punto  la  efficace  sem- 
plicità della  linea  melodica  originaria. 

Giorgio  Barin i. 


''^'^  Voi.  CLXXV,  Berle  V  -  r   febbraio  1915. 


IL  TERREMOTO  IN  ABRUZZO 


Ancora  un  terremoto!  Si  pensava  che  il  disastro  di  Reggio  e 
Messina,  come  era  stato  fra  i  più  grandi  nella  storia  del  mondo,  non 
sarebbe  stato  eguagliato  per  secoli.  E  a  sei  anni  di  distanza  un  altro 
cataclisma,  meno  vasto,  ma  non  meno  intenso,  colpisce  questa  tanto 
travagliata  Italia  ! 

La  scossa  avvenne  il  13  gennaio  alle  ore  7.55  e  durò  circa  30  mi- 
nuti secondi.  Ronja  la  risentì  fortemente,  ma  ne  ebbe  pochissimi 
danni.  Un  gran  sollievo  egoistico,  la  manìa  di  evocare  le  proprie 
sensazioni  e  una  strana  inerzia  caratterizzano  lo  stato  psicologico 
degli  scampati  dal  terremoto.  Av  tale  stato  sembra  abbiano  partecipato 
un  po'  tutti  a  Roma,  dai  funzionari  dei  telegrafi  e  delle  ferrovie  a 
quelli  dell'Interno,  che  non  s'accertarono  immediatamente  se  la  forte 
scossa  qui  risentita  fosse  stata  una  radiazione  d'una  scossa  ben  più 
funesta  in  qualche  regione  non  lontana. 

Una  fiorente  città  di  13,000  abitanti  fu  rasa  al  suolo  in  un  at- 
timo :  altre  città  di  poco  minori  e  moltissimi  villaggi  per  un  raggio 
di  cinquanta  chilometri  dall'epicentro  che  fu  lantico  lago  di  Fucino, 
distrutti  in  parte  o  resi  inabitabili.  Il  sacrifizio  di  vite  umane  fu 
enorme,  e  proporzionalmente  maggiore  che  nel  disastro  di  Messina. 
Nelle  strade  più  ancora  che  nelle  case,  e  nelle  stesse  piazze  la  morte 
raggiunse  le  sue  vitiirae.  L(^  chiese  in  parecchi  villaggi  furono  dei 
carnai  e  colle  loro  ecatombi,  che  il  piccone  dello  scavatore  quasi 
lasciò  intatte,  saranno  convertite  in  ossuarri  (1). 

Fa  uno  strano  effetto  rileggere  i  giornali  del  pomeriggio  e  della 
sera  del  13.  W Agenzia  Stefani  dà  notizia  di  danni  in  paesi  della 
provincia  romana  situati  all'estrema  periferia  dal  centro  del  disastro. 
Di  Avezzano  voci  contradittorie  :  si  aspettano  notizie  dal  Sottopre- 
fetto —  che  era  morto  insieme  a  quasi  tutti  gli  altri  funzionari  dello 
Stato.  Eppure  a  Tivoli  alle  14  vi  sono  già  dei  feriti,  giunti  in  treno 
da  Avezzano,  i  quali  affermano  che  la  città  è  tutta  spianata.  Ep- 
pure la  notizia  di  Avezzano  è  stata  telegrafata  a  Roma  da  Taglia- 
cozzo  alle  li  del  mattino. 

A  tarda  notte  si  hanno  notizie  gravi  da  Sora,  da  Sulmona,  da 
Aquila,  da  Teram.o  :  la  zona  è  vasta.  I  terremoti  usano  avere  un 
epicentro,  il  quale  sarà  tanto  più  intensamente  colpito  quanto  più 

(1)  Basti  riferire  alcune  cifre  sommarie.  Ad  Avezzano  su  13^000  abi- 
tanti sono  morti  10,500:  a  Gioia  de'  Marsi  su  3500  abitanti,  2500  morti;  a 
San  Benedetto  su  4500  abitanti  oltre  3000  morti;  a  Paterno,  frazione  di 
Celano,  su  1700  abitanti,  1100  morti  ;  a  C'oliarmele  su  2000  abitanti.  1300  morti. 
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esteso  è  il  cerchio  intorno.  E  i  sismologi  che  fanno  nei  loro  osser- 
vatori? 

La  notte  e  il  mattino  del  14  sono  giunti  ad  Avezzano  giornalisti, 
funzionari,  soldati  e,  sollecito  sempre  verso  ogni  sventura  patria, 
S.  M.  il  Re,  che  telegrafano  al  Governo  sulla  enormità  del  disastro 
e  sulle  necessità  di  vasti,  pronti  soccorsi. 

La  linea  ferroviaria  tra  Avezzano  e  Roma  funziona,  ma  es- 
sendo ad  un  solo  binario  e  con  forti  pendenze  funziona  in  modo 
lentissimo:  per  lasciar  passare  i  treni  dei  feriti  avviati  verso  Roma, 
i  treni  ascendenti  impiegano,  invece  che  le  normali  tre  ore.  fino 
a  L^4  ore.  Il  giorno  17  il  tragitto  durava  ancora  i2  ore! 

Coloro  che  g-iunsero  sul  luogo  il  giorno  13  e  il  seguente  — 
squadre  di  soccorso  da  tutte  le  città  d'intorno  —  udirono  le  rovine 
risonare  di  grida  e  di  gemiti,  videro  membra  vive  sporgersi  fra  le 
travi  e  i  calcinacci,  sentirono  agonizzare  intorno  a  sé  tante  vite  per 
la  cui  salvezza  il  soccorso  era  disastrosamente  insufficiente.  Intanto 
i  superstiti  s'aggiravano  supplicando  aiuto  per  cercare  i  loro  cari, 
mentre  donne  e  bambini  domandavano  pane  e  riparo. 

Anche  questa  volta  l'opera  privata  fu  più  sollecita  che  l'azione 
governativa,  quantunque  entrambe  troppo  impari  al  lìisogno.  Tosto 
da  Roma  e  da  altri  centri  partirono,  oltre  a  gruppi  di  soccorso  e 
a  squadre  di  pompieri,  numerose  automobili  cariche  di  viveri  e  di 
indumenti,  che  si  distribuirono  lungo  la  via  X'aleria  e  la  strada  di 
Napoli,  nei  paesi  del  Fucino  e  delle  valli  del  Liri  e  del  Salto.  Ma 
i  paeselli  di  montas-na  ^  molti  sono  situati  sopra  i  mille  metri  e 
parecchi  non  hanno  che  strade  mulattiere  —  attesero  a  lungo  assi- 
stenza e  viveri. 

I  feriti  leggeri  fecero  lunghe  marce  a  piedi,  estenuandosi,  per 
giungere  a  un  centro  di  soccorso;  fortunati  quelli  che  poterono  pi-en- 
fler  d'assalto  un  treno  per  giungere  a  Sulmona  o  a  Roma.  I  feriti 
gravi  attesero  lunghi  giorni  e  la  cancrena  fece  tra  essi  strage.  I  se- 
polti, feriti  o  incolumi,  che  avrebbero  potuto  esser  salvati  nei  primi 
giorni,  —  se  n'estrassero  di  vivi  nove  giorni  dopo  —  quanti?  Terri- 
bile interrogazione. 

Quando  la  distribuzione  «lei  soccorsi  divent'i  ivtrolare  e  suffi- 
ciente, grazie  anche  all'intervento  di  Comitati  costituitisi  a  Roma, 
a  Milano,  a  Torino  e  all'opera  di  potenti  giornali  che  raccoglievano 
l'innumerabile  anonimo  contributo  dei  piccoli  offerenti,  un  alter- 
n;irsi  di  piogsre,  di  nevicate,  di  bufere  sulle  alte  strade,  arenò  in 
gran  parte  il  movimento  di  .soccorso.  Le  intemperie  imperversano 
anche  ora  (1). 

Quel  che  sarebbe  stato  prezioso  e  lodevole  il  primo  giorno  di- 
venta insufficiente  e  criticabile  il  quarto  e  il  quinto.  Otto  giorni 
dopo  la  catastrofe  In  distribuzione  di   viveri  e  coperte  era   regolare, 


(\)  N'cntiriiila  jìiofiinlii  sono  ojyji  f^fiuMos<vmi'nt<>  <>s|(itnti  in  i{i>inu.  .Mji 
è  iirn<»nt«'  ■*ottrarr«*  il  iiumt^ior  niiiniiro  ])ONMÌbile  di  .supoiKtiti  «Ih'  int«'iniMM"it> 
Hi  l'ccf'zionalo  int<«nHÌtìi  rlio  iin|)i>rvorsaino  qiii'St'anno  nelLi  Marsicvi.  ManU*- 
iioili  nolli>  oittìi  vioio»',  an<ht<  otFrondo  loro  lavoro,  wuroblM^  più  facil»»  ««  nu«iio 
costoso  al  Governo  cho  ai)pmv\  i^ionarii  (*ui  Inolili,  in  attosa  rlu»  vi  siano 
<»oHtruiti  dfi  ri|Miri  siiffu-ionti.  Analogo  vot<i.  su  onlin««  do!  niorno  di  ('^iinillo 
f'orradini.   Ita  fatto  t«^«t^  i'Atwo<'iazion<'  Abruzz»««»  in  Roma 
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ma  allora  occorrevan  già  le  baracche.  Quando  verranno  le  baracche, 
il  disagio  e  le  malattie  nei  profughi,  e,  dobbiam  dirlo,  nei  sol- 
dati stessi  saranno  già  tali  da  richieder  che  quelli  sian  portati  al- 
trove e  questi  sostituiti.  Infatti  una  vita  di  emozioni,  di  lavoro  inin- 
terrotto e  di  responsabilità,  qual  è  quella  dei  nostri  ammirabili  uffi- 
ciali e  soldati,  non  si  sopporta  impunemente  più  di  dieci  o  dodici 
giorni! 


Quando  giunsi  ad  Avezzano,  domenica  17  gennaio,  era  notte. 
Le  squadre  di  salvataggio  si  erano  ritirate  dalle  macerie  :  solo  in 
un  punto  un  gruppo  di  pompieri  di  Roma  era  intento  a  finir  di 
disseppellire  un  giovane,  il  quale  rimaneva  ancora  preso  col  piede 
sotto  un  trave.  Lavoro  delicato  e  paziente,  che  proseguiva  dal  mat- 
tino, che  compievasi  in  un  religioso  silenzio.  Tutti  i  petti  trattene- 
vano il  resiDiro,  sì  che  le  parole  fioche  ch'egli  diceva  e  che  soltanto 
comprendeva  l'uomo  sceso  nella  sua  buca,  davano  una  acuta  emo- 
zione col  loro  solo  suono. 

Funebre  pellegrinaggio!  Un  campo  sterminato  e  disuguale  di 
pietre,  di  calcinacci,  di  travi,  da  cui  emergeva  qualche  moncone  di 
palazzo,  di  chiesa.  Qua  e  là  cadaveri  rattratti,  coperti  da  un  cencio. 
Mentre  una  guida  illuminava  i  luoghi  con  una  torcia  a  vento,  ri- 
cordando a  mano  a  mano  le  fattezze  della  città  che  avevo  visitato 
più  d'una  volta,  irriconoscibili,  mi  riafferrava  la  terribile  sensazione 
che  avevo  avuto  in  Calabria.  Parevami  sentire  di  sotterra  non  già 
una  voce  di  rimprovero,  ma  come  un'emanazione  vivente  di  dolore, 
d'ira,  di  odio,  tutta  la  spaventosa  agonia  dei  sepolti  vivi,  contro  chi 
va  libero  su.l  loro  capo,  sotto  le  stelle. 

Certo  il  soccorso  era  venuto  tardo  e  scarso.  Poche  case  avevano 
avuto  la  visita  dei  ricercatori,  mentre  sin  dal  primo  giorno  ognuna 
avrebbe  dovuto  avere  il  suo  ascoltatore,  il  suo  tentativo  d'indagine. 
Ma  quando  pure  migliaia  d'uomini  fossero  stati  sin  dalle  priane  ore 
sulle  rovine  di  Avezzano,  forse  non  molte  vite  si  sarebbero  salvate, 
tanto  il  campo  di  macerie  si  presentava  fìtto,   intricato,  compatto! 

Ad  ogni  largo,  dove  prima  era  una  piazza,  pattuglie  di  carabi- 
nieri bivaccavano  intorno  a  focherelli.  Altri  fuochi  vegliavano  nei 
punti  dove  trovavansi  valori  ancor  sepolti.  Avanzavamo.  Ogni  tanto 
un  rumore  ed  fermava  di  colpo.  Un  fìschio  lontano  di  treno,  una 
voce  di  animale,  o  un  gemito  umano  vicino?  Tutta  la  nostra  vita  si 
tendeva  verso'  il  suolo.  A  un  certo  punto,  avanzando,  fummo  inchio- 
dati da  un  gemito.  «E'  qui»,  disse  uno,  accennando  a  destra.  Ma 
un  altro  indicava  a  sinistra.  Allora  un  uomo,  che  stava  poco  lon- 
tano, un  dissepolto  di  due  giorni  innanzi,  accorse.  «  Avete  sentito 
qualcosa?  Lì  sta  una  mia  figliuola...  Concetta!  ».  Si  chinò  colla  bocca 
sulle  pietre.  «Ah  Cuncetté...  ».  Silenzio  lungo.  Nulla. 

E  la  voce  continuò  a  chiamare  :  cominciava  ferma  il  nome  e  lo 
finjiva  con  una  inflessione  lunga  e  straziante...  Mi  risuona  dentro 
ancora. 


•  • 


18  gennaio.  —  Con  una  squadra  del   municipio  di  Roma.   Ha 
finito  il   suo  lavoro  di   scavo,   sostituita   dai  soldati,   e  sta  per  tor- 
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nare;  ma  prima  vuol  collocare  qualche  sacco  di  pane  che  le  è  ri- 
masto. A  Ca^ppelle,  dove  scendiamo  dal  treno,  ce  n'è  a  sufficienza. 
Molte  automobili  provenienti  da  Roma  depongono  volentieri  il  loro 
carico  lungo  la  strada  e  non  amano  internarsi. 

Un  pastore  di  Forme,  paesucolo  a  oltre  mille  metri  sul  mare, 
addossato  al  Velino,  chiede  viveri.  Saremo  i  primi  lassù.  Caricati  i 
sacchi  su  un  carretto,  i  giovani  ingegneri  e  cantonieri  di  Roma  si 
lanciano  a  piedi  animosamente  lungo  la  strada  interminabile.. 

La  pianura  sembra  un  greto  sterminato:  è  seminata  di  ciottoli 
che  in  lontananza  l)iancheggiano  fitti  come  una  brina:  eppure  fra 
èssi  sjjuntano  i  fili  del  grano,  e  su  di  essi  innumerevoli  piante  di 
mandorlo  attendono  la  primavera.  Le  donne  lavoravano  in  questi 
mesi  a  rompere  le  mandorle,  il  cui  provento  forma  un  importante 
risorsa  di  quelle  famiglie. 

Strani,  profondi  solchi,  come  letti  di  fiumare,  scendono  dalla 
base  del  Velino,  la  bella  montagna  calma  e  possente,  che  biancheg- 
gia verso  il  cielo.  Tali  tortuose  correnti  devono  aver  formato  in 
tempi  remoti  questo  immenso  ghiareto  che  è  il  piano  tra  Scurcola  e 
.Albe. 

Forme  e  disfatto,  come  gli  altri  villaggi,  in  mezzo  ai  suoi  pa- 
scoli verdeggianti.  Una  squadra  di  trentini  vi  è  arrivata  da  tre 
giorni  e  attende  attivissima  agli  se-avi.  Mentre  ci  affannavamo  ar- 
rancando per  le  scorciatoie,  due  automobili  sono  giunte  ora  a  to- 
glierci il  piacere  di  essere  i  primi  fornitori.  Tanto  meglio  se  il  pane 
abl)ondi  per  qualche  giorno,  a  compensare  i  robusti  montanari  della 
fame  patita   finora. 

• 

I'.)  gennaio.  —  «  Le  Cese!  Nessuno  va  a  Le  Cese!  »  implora  da 
ieri  un  fiate  alla  stazione  di  .Avezzano. 

•M'avvio  a  piedi,  solo.  Traverso  un  sobborgo:  case  di  contadini 
formate  con  motte  di  terra.  Eppure,  m'informano,  esse  erano  assi- 
curate contro  gl'incendi  con  tutta  la  loro  roba.  Gente  risparmiatrice  : 
ma  chi  v'assicura  contro  il  terremoto? 

Fra  Avezzancj  e  Ia'  Cese  s  innalza  un  alto  contrafforte,  il  monte 
d'Aria.  Lungo  la  salita  midattiera  incontro  uomini  dei  paesi  di  là, 
Corcumello.  Pagliara,  Castellafiume,  alto  Liri,  che  scendono  verso  la 
città  a  chieder  del  pane  j)er  le  loro  famiglie.  Sulla  cresta  spunta  una 
chiesa,  la  Madonna  di  Pietraciiuaria.  che  domina  il  Fucino  da  una 
parte  e  dairaltra  i  piani  Patentini.  Di  fronte,  in  una  insenatura  ri- 
parata dal  vento,  un  vivaio  di  pini  e  d'abeti  alti  (juanto  un  fanciullo, 
che  sembrano  intirizziti  sotto  il  nevischio  che  comincia  a  volteggiare 
sull'altura.  Simili  vivai  ho  scorto  già  a  Pescina  e  a  (lollarmele.  I 
monti  d'Abruzzo,  spogliati  dalle  razzie  della  sinH-ulazioiie  moilenia. 
si  rivestiranno  presto  <lel  lorc»  manto  verde,  ricca  dote  delle  mio\e 
ucnerazioni. 

La  città  appare  di  qui  un  vasto  c^hiiihj  di  cenere.  Qualche  nuissH 
più  alta  sembra  essere  staila  una  chiesta  <>  una  fabbrica.  Scendeno»; 
dall'altra  parto  si  scorge  basso  nel  piano  il  villaggio.  Lo  spettacolo 
motte  i  brividi.  Son  dei  muri  scoperchiati,  cpiasi  dei  pozzi,  quasi  dei 
sepolcri  aperti,  l'uno  accaldo  all'altro.  In  un  prato  attiguo,  delle 
piccole  tende,  un  altare  ad<lossato  a  un  muro,  sotl<»  un  baldacchino. 
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11  inedico  della  Croce  Rossa  sta  curando  una  ferita  sul  capo  .\d  -in 
ragazzo,  mentre  la  neve  rada  turbina  intorno.  Barattoli  e  strumenti 
chirurgici  sono  collocati  su  un  tovagliolo  sopra  un  baule.  «  Me  dòle!  >■ 
grida  il  ragazzo,  «  Me  dòle  la  coccia!  »,  mentre  il  padre  gli  tiene  il 
capo  colle  mani  tremanti. 

«  Dica  a  Roma  che  ci  portino  via  i  bambini!  »  esclama  il  medico, 
al  quale  mi  pa*esento.  «  Stanotte  non  ho  sentito  che  pianti  di  bimbi, 
sotto  queste  piccole  tende  dove  stanno  amimiucchiati.  Si  gela!  « 

Pane  non  ne  era  venuto  ancora  a  Le  Gese,  nemmeno  per  i  sol- 
dati, i  quali  si  nutrivano  di  gallette.  Su  1250  abitanti  mille  eran 
morti  e  cinquanta  feriti  portati  a  Roma.  La  sola  chiesa  serba  400 
cadaveri.  Come  in  altri  paeselli  dei  dintorni,  a  Ortucchio,  ad  Ajelli, 
a  Gioia,  i  padri  passionisti  vi  facevano  non  so  quali  divozioni,  e  fu- 
rono uccisi  insieme  ai  loro  fedeli.  Del  robusto  campanile  non  rimane 
che  la  base  e  la  campana  giace  rovesciata  sulle  rovine. 

I  primi  aiuti  furono  qui  portati  dalla  squadra  triestina,  la  quale 
salvò  feriti  e  seppellì  cadaveri,  poi  se  n'anelò,  dopo  aver  fabbricato, 
con  assi  raccolte  fra  le  macerie,  due  baracche  cui  ha  posto  nome 
«  Trieste  »  e  «  Istria  ». 

20  gennaio.  —  Gorsa  in  automobile,  diretti  a  Pese  ina,  lungo  il 
Fucino,  sotto  la  neve  fìtta.  Le  innumerevoli  case  coloniche  sono  schiac- 
ciate al  suolo.  Paterno,  Gerchio,  polverizzati. 

A  un  bivio  un  gruppo  di  donne,  simili  a  furie  scapigliate,  pian- 
genti, chiedono  pane  :  vuotiamo  loro  dei  nostri  sacchi.  Sono  tutte  in- 
columi coi  loro  uomini,  perchè  abitavano  in  capanne. 

Perduta  la  strada,  ci  troviamo  a  Gollarmele.  Feriti  e  profughi 
son  tutti  rifugiati  a  Sulmona  e  il  paese,  distrutto,  è  quasi  abbandonato. 
Spiipa  un  vento  che  passa  i  vestiti  e  penetra  nell'ossa.  Poveri  soldati, 
coi  berrettucci  che  non  riparano  il  vieo,  senza  guanti,  con  le  spalle 
aggruppate  sotto  le  mantelline! 

Verso  Pescina  ci  alziamo  sul  ipiano  del  lago.  Su  una  china  sal- 
gono due  ftsure  nere  nella  neve  folta,  curve  sotto  im  peso.  Mi  s'af- 
faccia alla  memoria  la  Morte  nel  sublime  trittico  di  Segantini. 

Pescma,  fantastica  città  con  le  case  parte  in  piedi,  ma  fulmi- 
nate, spaccate,  in  un  equilibrio  pauroso  che  ogni  nuova  scossa 
sconvolge  e  rimuta.  Nella  strada  principale  così  minacciata  passano, 
venuti  da  Gioia,  cinque  carri  di  feriti,  pieni  di  gemiti  sommessi  e 
strazianti. 

•  • 

22  gennaio,  notte.  —  Pioggia  e  neve  ad  Avezzano.  L'attenda- 
mento della  Sanità  militare,  coperto  di  neve,  sembra  un  fantastico 
villaggio  orientale.  A  sera,  le  finestre  illuminate  degli  ospedali  da 
campo  danno  un  senso  di  sollievo  e  di  pace.  Molte  volte  ho  sostato 
in  questi  giorni  davanti  alla  sala  di  pronto  soccorso.  Portate  a  spalle 
dai  soldati,  o  sulle  automobili,  giungono  dai  paesi  vicini  le  barelle 
col  loro  doloroso  peso,  uomini,  donne  e  bambini,  da  cento  a  cento- 
cinquanta feriti  al  giorno,  di  cui  venti  o  trenta  gravissimi,  ai  quali 
(•  necessario  fare  operazioni   d'urgenza  o  applicare  apparecchi  }>er 


IL  TERREMOTO  IN  ABRUZZO  4y5 

farli  viasfgiare  in  treno.  Nell'ospedale  giacciono  quelli  che  non  pos- 
sono essere  rimossi,  un  centinaio  d'infermi.  E  i  medici,  mirabili  per 
attività,  gravità  e  dolcezza,  sono  in  gran  parte  volontari,  che  hanno 
lasciato  in  città  le  loro  clientele. 

Passano  da  una  tenda  all'altra  le  figure  bianche  delle  dame 
mfermiere,  volti  dolci  e  gravi,  portando  medicine  ed  alimenti. 

Spinte  dal  fi'eddo  e  dai  disagi,  madri  e  bambini  sono  scesi  dai 
paesi  circostanti  e  hanno  atteso  per  l'intera  giornata  un  treno  che  le 
porti  a  Roma  grande,  a  Roma  madre.  Cadono  per  la  stanchezza  e 
quando  la  pioggia  le  immolla,  il  maggiore  medico  s'intenerisce, 
scuote  il  capo  e  le  ospita  sotto  le  tende  dei  feriti,  promettendo  che 
sarà  l'ultima  volta  e  che  qualcun  altro  deve  provvedere.  Ma  chi  può 
resistere  al  pianto  lungo,  pauroso  dei  bambini? 

Lì  presso,  in  una  baracca  dov'è  un  piccolo  spaccio  di  tabacco  e 
di  vino,  un  unico  tavolo  è  tutto  occupato  da  soldati,  .seduti  gomito  a 
gomito.  Che  fanno?  Scrivono  delle  lettere.  Qualcuno  ha  la  testa  fa- 
.sciata:  qualcun  altro  tosse  lungamente. 

Ma  quel  pianto  di  bambini!  Sotto  la  tenda,  mi  provo  invano  a 
dormire! 

• 

23  gennaio.  —  Neve  in  terra,  nebbia  nell'aria:  densa  e  stillante, 
mi  affanna  il  respiro.  Fasciato  come  una  mummia,  sacco  e  lanterna, 
esco  da  Avezzano  alle  6.  I  soldati  neiraccam])amento  non  hanno  dor- 
mito anch'essi  e  si  scaldano  intorno  a  foelierelli  sparsi,  j)erchè  le 
li-nde  sun  troppo  gelide  e  umide.  Emerge  dal  brusìo  confuso  qualche 
fra.se  di  tutti  i  dialetti,  qualche  spunto  di  canzone  subito  smorzato. 

Eccomi  nella  strada.  Qi^'f^lche  ombra  nii  rasenta  diffidente: 
-(  Addo'  vai?  » 

Mi  rairgiunge  di  li  a  poco  un  uomo:  «Non  hai  paufa  di'i  lu|,)i 
a  (juest'ora?  » 

—  «  Hanno  altro  a  mangiare  adesso!  Dove  siamo  incamminati?  » 

Egli  va  a  Borgo  Filippo,  a  rassicurar  la  sua  vecchia  madre,  la 
(juale  nf)n  si  persuade  ch'egli  sia  salvo  dal  'ToIIo  di  Avezzano,  s'egli 
non  le  si  farà  vedere  vivo.  Egli  affretta  il  passo. 

X'oliittà  di  .^^offrire  e  d'esser  solo!  Chino  il  capo  sid  petto:  sol- 
tanto accettando  la  morte  oggi,  domani,  ([uando  verrà,  mi  sento 
umano,  mi  sento  mortale  qui  fra  i  morti. 

Cappelle.  \'n  ineroeio  di  strade  nazionali.  Le  case  son  cadute 
sn  di  esse  e  lianrKj  interrotto  le  comunicazioni  per  dei  giorni.  I 
solda'i  si  lavano  alla  fonte.  Vn  Crocefisso  scarno,  piantata)  sulle  ma- 
cerie, apre  le  braccia  intirizzite:  a'  suoi  piedi  st^i  una  donna  in 
Liinocchio,  rigida,  a  mani  giimte.  Cristo  è  lì,  con  te,  che  soffri,  povera 
donnetta! 

<<  Cristo  è  <*4>n  le,  le  dico  in  pensiero,  perchè  è  cogli  uomini  die 
soffrono.  D'iitomoè  tornato  il  caos.  Dio  dov'è?  In  questo  moriiento  in 
una  parie  del  mondo  vi  è  qualcuno  che  invoca  Dio,  perchè  aiuti  i  suoi 
milioni  d'uomini  a  schiacciare  altri  milioni  d'uomini.  E  anche  questo 
e  il  caos.  Dov'è  Dio? 

'<  Noi  sappiamo  .soltanto  dov'è  Cristx)  figliuol  deUTcinu).  l^a  chiesa 
è  rovinata  a<Ìdosso  a  Cristo,  ma  egli  n'è  ui^cifo  ed  è  qui,  sttvra  un 
monte  di  macerie,  come  sul  Calvario  ». 
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La  donnetta  lo  sa  e  il  mio  pensiero  è  superfluo. 

La  strada  deserta  si  ra\'TÌva  alquanto.  Qualche  carretto  porta 
degli  uomini  intabarrati,  cupi. 

Golpi  di  fucile  tra  la  nebbia  in  distanza.  Ammazzano  dei  cani 
randagi. 

Magiiano.  Gli  effetti  del  terremoto  si  vedono  quasi  in  atto.  Vi 
son  delle  case  in  piedi,  col  loro  tetto,  ma  spezzate  come  fossero  sca- 
tole di  cartone,  colle  facciate  piegate  in  mezzo,  le  imposte  penzo- 
lanti. Il  bel  prospetto  della  chiesa  è  rotto  a  un  angolo  :  Tinterno 
abbattuto.  Anche  qui  la  chiesa  sembra  avere  attirato  delle  vittime 
designate. 

Sulla  strada  delle  rozze  bare,  in  fila,  e  due  uomini  raccapezzano 
fra  le  macerie  altre  assi.  Prima  le  casse  per  i  morti,  poi,  se  ne 
resta,  le  baracche  per  i  vivi... 

Scendo  verso  Gorona.  L'aria  è  popolata  di  grandi  ali  nere.  Una 
nuvola  di  corvi  volteggia  sul  villaggio.  La  bella  massa  del  Velino 
sembra  dormire  nelle  nuvole.  Però  scorgo  lunghe  frane  di  brecce 
lungo  i  suoi  canaloni  sino  alla  base. 

Silenzio  nebbioso,  deserto  e  gelido.  Ad  un  punto  mi  assale  un 
brivido;  come  la  rivelazione  della  morte.  Son  troppo  solo.  Desidero 
ardentemente  di  veder  spuntare  un  uomo  in  fondo  alla  strada  in- 
terminabile. Un  campo  arato  di  fresco  mi  ritorna  la  sensazione 
della  vita...  Ma  dov'è  colui  che  ha  arato  questo  campo? 

A  Massa  d'Albe,  come  a  Gorona,  gli  scampati  si  son  foggiate 
delle  baracche  con  fascine  di  rami:  ma  ci  piove  dentro  e  mancano 
tele  per  coprirle.  Sono  accampati  nel  giardino  d'un  antico  palazzo, 
che  sembra  un'abbazia,  sparso  di  cippi  romani  e  di  begli  alberi 
antichi. 

Quanti  aratri  abbandonati  in  capo  al  solco,  lungo  questi  campi! 
Altre  mani  li  reggeranno  a  compir  la  sementa! 

Albe,  lantica  illustre  Alba  Fucense,  colonia  romana,  colla  sua 
estesa  cinta  di  mura  poligonali  alquanto  sconnessa  dal  terremoto, 
ha  scrollato  le  poche  casupole  meclievali  che  portava  in  alto  ed  è 
diventata  tutto  un  rudere.  A  chi  sale  dal  basso  (essa  poggia  a  1016  m.) 
lungo  le  falde  rocciose  e  deserte,  sparse  di  cipressi  rari  e  sperduti, 
resti  di  un'antica  nobiltà,  essa  incute  la  riverenza  d'una  cosa  morta: 
distrutta  ieri,  appare  già.  coi  suoi  tronconi  di  muri  che  formano 
un  tutto  cogli  spuntoni  calcarei  coperti  di  musco  su  cui  sono  inne- 
stati, una  rovina  di  tempi  immemorabili. 

Distrutta  senza  più  risveglio:  poiché  i  pochissimi  superstiti  hanno 
già  deliberato  di  abbandonarla  per  scendere  ai  margini  del  proprio 
territorio,  a\"^dcinandosi  al  Fucino,  la  terra  generosa  per  tutti. 

Le  demolizioni  della  venerabile  rocca  siano  vigilate  da  chi  ha 

cura  dell'arte  e  della  storia,   affinchè   rimanga  come  santuario  del 

passato.  Eminente  sul  magnifico  piano  e  dominante  un'estesa  veduta 

sino  ai  monti  Simbruini,  essa  sarà  fra  i  luoghi  più  caramente  visitati 

d'Italia. 

* 
•  • 

La  l'egione  ora  così  tragicamente  provata  era  una  delle  più  pro- 
gredite dell'Italia  centrale. 

L'antico  lago  di  Fucino,  che  al  principio  del  secolo  scorso  nu- 
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trivci  appena  qualche  centinaio  di  pescatori  e  rovinava  con  perio- 
diche inondazioni  le  campagne  dintorno,  dava  lavoro  oggi  a  quat- 
tordicimila agricoltori  e  altri  lavoratori:  faceva  fiorire  parecchie  in- 
dustrie; aveva  creato  dei  ricchi  commerci.  Da  Luco,  da  Trasacco, 
da  Ortucchio,  da  Gioia  e  da  Lecce  dei  Marsi,  come  dai  paesi  della 
sponda  opposta,  scendevano  ogni  g-iorno  masse  di  contadini  a  col- 
tivare i  16  mila  ettari  pi-osciugati  e  resi  intensivamente  pioduttivi. 
Liinuo  le  innumerevoli  nuove  strade  sorgevano  centinaia  di  case 
coloniclie  e  di  stalle,  che  albergavano  cinquemila  capi  di  bestiame. 
Celano,  Pescina,  Paterno  coltivavano  sulle  loro  colline  belle  vigne 
e  frutteti.  San  Benedetto,  proprio  sul  margine  del  lago,  dapprima 
misero  villaggio  di  500  abitanti,  ne  aveva  oggi  4500. 

Avezzano  che  aveva  circa  tremila  abitanti  prima  del  prosciu- 
gamento del  Fucino,  ne  contava  oggi  dodicimila,  oltre  alla  popola- 
zione fluttuante.  Era  cittadina  linda,  ariosa;  aveva  acqua  potabile 
nelle  case  e  luce  elettrica.  Trovandosi  Tacqua  insufficiente,  si  era 
in  procinto  d'iniziare  una  derivazione  dall'alto  Liri,  utilizzando  una 
antica  galleria  traverso  il  monte  .Arunzo.  opera  romana  che  già 
probabilmente  aveva  servito  all'uopo;  essa  avrebbe  nel  tragitto  for- 
nito forza  elettrica  e  portato  l'irrigazione  nei  campi  Patentini  fertili, 
ma  asciutti. 

l'na  grande  segheria  lavorava  le  migliaia  di  pioppi  che  si  schie- 
rano interminabili  lungo  i  canali  del  Fucino  e  caratterizzano  il  sin- 
golare paesaggio  :  un  zuccherificio,  il  più  potente  d'Italia,  ne  sfrut- 
tavi! le  succulente  barbabietole  (al  momento  del  terremoto  vi  si  tro- 
vava per  (\ue  milioni  di  zucchero):  mulini,  pastifìci  ne  trattavano 
il  urantj  '  venti(juattr(»Miila  quintali  ne  rimanevano  nei  gi'anai  Tor- 
lonia;.  E  le  fabbriche  erano  mosse  coll'elettricità  fornita  dalle  acque 
dellemissario. 

All'incrocio  di  antiche  vie  commerciali,  in  una  grande  pianura 
produttiva,  .Avezzano  aveva  sempiv  i^cnte  negli  allterghi.  Scuole  e 
collegi  vi  attiravano  gioventù  dai  dintorni.  .Mluopo  era  stato  in- 
naìzafo  un  grande  edifìcio  scolastico,  con  sale  per  refezione  e  barrii, 
non  ancora  inaugurato,  e  ora  raso  al  suolo!  fi) 

I  territori  di  Scurcola,  di  Magiiano  e  di  Cappelle  .son  tutti  pian 
tati  a  mandorli,  a  noci  vc\  altri  alberi  da  frutto,  e  fra  gli  alberi  si 
seminano   i  cereali,   "he  però  non   producono,   se  la  primavera  non 
porta  la  pioggia:  a  correggere  tale  aridità,  un  piano  di  bonifica  sfa 
vasi  inizianflo. 

Sui  monti  poi  i  numerosi  paeselli,  da  Massa  d'.AIbe  a  Ovindoli 
e  a  Gioia  X'ecchio,  e-ercifavano  l'industria  armentizia  e  rìiandavano 
durante  l'invei'uo  mÌL,diaia  di  pecore  a  svernare  nell'Agro  Romano. 

Tale  ora  la  regione  più  intensamente  battuta  dal  flagello,  che 
ne  distrusse  completamente  gli  abitati  e  ne  schiacciò  in  gran  parte 
gli  abitanti. 

Non  illustre  nel  mondo,  come  altre  nostre  contrade  sorrise  dalla 
natura  e  dril  -^l'uio,  ma  nobile  di  antichissima  n(»billà,  l'Abruzzo  è 
Ir.)   le   regioni   che  la   nuova    Italia   ha   lascialo  nell'ombra.    Li'   prò 

(1)  Dchl.o  ((iicstc  noti/.ii'  all'in^  Kiiliriiii.  chr  frii  rHiiÌMi;iti>ic  di  tiitt^* 
f|iU'st<'  iiitrjipri'sc.  frirtiiiiiitnitiftit)'  s«-nmiiiit«.  dal  disiistio,  |n«tcli«'  «hM-jiti'  dn 
Avtzzano 
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vincie  adriatiche  lian  progredito  più  velocemente,  favorite  dal  clima 
e  dal  mare  :  1" interno  è  rimasto  quasi  ignorato  e  abbandonato  a 
se  stesso. 

I  monti  hanno  fino  a  ieri  serbato  all'Abruzzo  centrale  la  sua 
personalità  di  razza  e  di  storia.  Le  generazioni  scomparendo  la- 
sciavano alle  successive  i  segni  modesti  ma  caratteristici  del  loro 
passaggio,  le  fortificazioni  poligonie  delle  acropoli  primitive,  sulle 
quali  si  equilibrano  i  quadrati  massi  romani,  e  accanto  a  questi, 
chiese  e  castelli  medievali:  spesso  queste  strutture  si  sovrappon- 
gono in  uno  stesso  edifìcio.  Un'arte  medievale  derivata  d'altrove,  ma 
non  priva  di  caratteristiche  regionali,  praticata  certo  da  numerosi 
artisti  dei  luoghi,  ha  lasciato  cospicui  monumenti.  I  paesi  collocati 
su  altipiani  oltre  i  mille  metri  ne  son  ricchi  quasi  quanto  le  belle 
conche  del  Fucino,  di  Sulmona  e  di  Aquila.  Questo  carattere  storico 
il  terremoto  l'ha  pressoché  cancellato  nella  Marsica,  quasi  per  farle 
dimenticare  un  placido  e  chiuso  passato  e  lanciarla  verso  la  febbrile 
attività  dell'agricoltura  diventata  industria. 

Le  popolazioni  hanno  serbato  le  loro  superstizioni,  ma  anche 
la  loro  ingenuità,  la  dignità,  il  carattere.  Insieme  ai  costumi  este- 
riori, così  pittoreschi,  non  sono  scomparse  le  virtù  interiori.  L'istru- 
zione ch'essi  reclamavano  fortemente  negli  ultimi  anni  e  che  otte- 
nevano coll'istituzione  di  sempre  nuove  scuole,  lo  spirito  d'asso- 
ciazione che  cominciava  a  riunire  operai  e  contadini  per  la  coope- 
razione e  la  mutualità,  la  stessa  emigrazione  che  importava  idee 
nuove  e  nuovi  mezzi  non  li  avevan  resi  esigenti,  presuntuosi,  im- 
pazienti. 

II  disastro  ha  fortemente  provato  la  terra  e  l'uomo,  ma  non  li 
ha  distrutti.  La  terra  continua  a  germinare  e  a  fruttificare,  le  acque 
danno  la  forza  motrice,  le  montagne  sono  sempre  più  debole  im- 
pedimento ai  traffici  e  agli  scambi.  L'uomo  anela  a  rifarsi  un  foco- 
lare, un  ambiente,  una  vita  sociale  sulla  terra  che  ama.  Aiutiamoli! 
Governo  e  privati  concorrano  alla  resurrezione  della  Marsica.  Ma 
senza  viziare  ne  corrompere  bambini  e  adulti,  spesso  così  simili  nei 
sentimenti  quando  sono  disorientati,  profughi,  mantenuti  nell'ozio 
forzato;  senza  fiaccare  il  loro  carattere  coll'elemosina,  anzi  ecci- 
tando il  pronto  risveglio  delle  loro  energie  e  l'amore  della  loro 
terra.  Provvisorio,  ma  confortevole  nella  rigidezza  del  clima  sia  il 
villaggio  di  legno  che  deve  ospitarli  mentre  attenderanno  a  fondare 
più  solidamente  nel  tempo  la  nuova  convivenza  civile.  Si  orientino 
essi,  al)bandona,ti  i  cocuzzoli  dei  monti,  inabitabili,  e  portino  le  loro 
dimore  là  dove  il  lavoro  e  la  speranza  del  benessere  li  solleciteranno. 
Poiché  tutto  é  distrutto  per  miglia  e  miglia  quadrate,  essi  si  tro- 
vano nella  condizione  dei  fondatori  di  città.  Eseguisca  il  Governo  le 
derivazioni  d'acque,  le  bonifiche,  le  opere  pubbliche  già  concesse. 
E  gli  italiani  di  tutte  le  regioni  vadano  a  conoscere,  a  incuorare 
colla  loro  solidarietà  lo  sforzo  dei  superstiti.  Aiutiamoli  a  fare  da  se! 

* 

•  * 

Ma  il  compito  di  restaurare  una  resione  così  profondamente 
sconvolta  non  deve  farci  trascurare  un  problema  che  sorge  dalla 
triste  serie  di  disastri  abbattutasi  sull'Italia  in  questi  decenni.  Ter- 
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ribili  esperienze  ci  dimostrano  che  non  dobbiamo  più  fidare  sullim- 
pieg-o  di  mezzi  e  di  uomini  addetti  ad  altre  e  ordinarie  funzioni  per 
crearli  organi  di  una  funzione  specialissima  ed  eccezionale,  che  non 
s"improvvisa,  ma  richiede  una  preparazione  tanto  più  lunga  e  per- 
manente, quanto  più  subitanea  e  imjjrevedibile  scocca  l'ora  della 
sua  necessità. 

Il  terremoto  è  una  guerra.  Vi  sono  delle  difese  preventive,  le 
abitazioni  antisismiche:  infatti  v'ha  chi  dice  che  il  problema  è 
semplicemente  un  problema  edilizio.  Ma  noi  abbiamo  troppe  mara- 
vigliose  città  monumentali  per  immaginare  che  in  un  prossimo  avve- 
nire gl'italiani  vi  rinuncino  per  fabbricarsi  delle  città  di  legno;  e  in- 
tanto dobbiamo  pure  pensare  alle  sconfìtte  che  questa  guerra  ci  potrà 
ancora  infliggere.  Ormai  quali  regioni  possono  dichiararsi  immuni? 

La  guerra  vuole  una  milizia. 

Per  quello  che  è  comune  a  questa  come  a  tutte  le  guerre,  lassi- 
stenza  ai  vivi  (la  prima  medicazione  dei  feriti,  la  spedalizzazione  sul 
luogo  per  i  non  trasportabili,  il  trasporto  degli  altri,  l'alimentazione 
degli  scampati)  e  il  seppellimento  dei  morti,  l'esercito  ha  i  suoi 
organi  già  pronti.  È  deplorevole  soltanto  che  la  mobilitazione  di 
questi  organi  non  sia  avvenuta  vasta  e  rapida  sin  dal  primo  giorno. 

Né  si  dubiti  d'impiegare  subito  i  grandi  mezzi  della  guerra. 
Reggio  nel  gennaio  1909  rimase  isolata  per  tre  giorni,  —  franate  le 
vie  ferrate,  distrutto  il  porto  —  e  molti  paesi  dell'.Aspromonte  non 
furono  soccorsi  che  otto  g"iorni  dopo  il  disastro  i).  Ciò  non  potrebbe 
jìiù  avvenire  <lopo  i  progre-ssi  delTaviazioiie. 

Ma  per  il  compito  specifico,  lo  scavo  delle  macerie,  la  rimo- 
zione dei  muri  pericolanti,  l'esercito  non  ha  strumenti  adatti  né 
operai  specialisti.  I  pompieri  di  Bologna  e  di  Roma,  ad  esemjiio,  han 
potuto  fare  in  pochi  molto  più  che  centinaia  di  fantaccini  muniti  di 
soli  badili,  come  si  vedevano  in  tanti  villaggi.  Tali  specialisti  sareb- 
bero poi  tutt'altro  che  inutili  in  guerra,  dove  l'artiglieria  moderna, 
terrestre  e  aerea,  rivaleggia  col  terremoto  nelle  devastiizioni.  L'ideale 
della  guerra  moderna  non  è  di  creare  dei  cataclisjiii  rapidi  e  in- 
tensi, perciò  ciechi  e  pieni  di  strage,  —  per  imporre  la  pace!? 

Questa  m'ilizia  accorra  sempre,  .supponendo  il  peggio,  lieta,  se 
la  mobilitiizione  sarà  stata  vana.  Kssa  occupi  sin  dal  primo  giorno 
tutte  le  case  rovinate.  E  il  lavoro  non  cessi  la  notte!  Degli  uomini  ap- 
positamente e.sercitati  veglino  per  Vnii>iniltazi<>nr  delle  macerie  (2). 

(1)  \'i(li  l. limili  II'  rivr  ili'llu  miiitr,  tli  Giovanni  Ck.na.  .Sum'ii  A  nfiiliiiiiii, 
16  ycuiwaio   lUOD. 

('2)  ()J)i»AZÌf>iii  possibili,  (^upsta  iiiili/iii  it'sterebbi'  «'iiipre  inojHM-osa,  porche 
il  ti'iifinoto  t'  rum.  K.ssji  non  potrebbo  csiTcitarsi,  jxMchi'  non  si  pnò  all«>stiie 
un  tvnt'Mioto  iirtificial»'...  .Mi  Ir  stc*^***'  ohii'/.ioni  valjioiio  p<'r  la  >iu<>ini.  più 
rara  «-he  non,  .iliinK'.  il  t<>rr«'nioto  in  Itali;».  Kppur»'  vi  si  dtxlii'ai  una  projm- 
ra/.ionc  pcnnancntc  v  inarjivi^lio.s«  ptT  la  .sua  coinpKvvsità  l'n  .servizio  obhli- 
yatorio  pt-r  la  gioventù  <'.s.s«>ndo  utilt*  all'individuo  quanto  alla  wK'iftà.  io 
pcnsf)  «-Ih»  il  H<>rvizio  niilitan>  «evolverà  voi-so  un  wrvizio  civilt»  e  sodalo.  D'al- 
trondo.  i>oirhè  j.jià  s'impi»*Ka  l'owM-cito  nrlli'  pubblidn-  calamità.  ì'  doveroso 
prcpiirarvflo. 

Ni  «•  un  i)i(«ol<>  fscnipio  in  Italia  di  milizia  sociale.  I  giovani  di  Saiint- 
Ithóniv.  ultimo  nostro  pm^fcllo  verso  il  (Jran  Sau  Bernardo,  sono  4«»entati  «lai 
»«'rvizi<i  militare,  nui  obblivjati  per  f\'n'<-i  anni  a  t«'n«'re  s^ondtra  la  straila  dalla 
neve  e  ad  accompa^nare  i  viamj'"t''"'i.  duraii<"  riiivirim  ;il  f.iinosK  \ali<-<» 
alpino. 
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E  poiché  questa  guerra  infierisce  su  donne  e  bambini,  le  donne 
parteciperanno  alla  nuova  milizia.  Il  loro  concorso  è  necessario 
tanto  por  il  salvataggio,  quanto  per  la  cura  dei  feriti,  quanto  per 
l'assistenza  ai  superstiti. 

Vi  accorrano  i  volontari.  Quanto  sarebbero  stati  utili,  ad  esem- 
pio, nei  primi  due  giorni,  dei  gruppi  di  ciclisti,  di  podisti,  di  al- 
pinisti :  al  secondo  giorno  la  regione  sarebbe  stata  riconosciuta  tutta 
e  frugata  nelle  sue  valli  e  nei  suoi  monti,  e  i  provvedimenti  avviati 
rapidamente  da  tutte  le  zone  circostanti. 

Tutti  i  centri  importanti  abbiano,  accanto  alle  Società  di  assi- 
stenza pubblica,  dei  gruppi  facenti  capo  ad  esse  e  all'ufficiale  del 
presidio  che  sarà  addetto  a  questo  servizio  di  pubblici  infortuni. 

Una  specie  di  regime  militare  sia  subito  imposto  alla  regione 
colpita,  il  quale  possa  requisire  sul  luogo  i  mezzi  utili,  coordinare 
gli  sforzi.  Intanto  sul  posto  qualche  milite  o  qualche  volontario, 
rimasto  fra  i  superstiti,  avrà  già  ricorso  alle  riserve  di  medicinali 
e  di  viveri  conservate  in  locali  asismici,  avrà  utilizzato  gli  uomini 
validi  nei  primissimi  soccorsi.  È  vero  quel  che  si  dice  dell'inerzia 
che  accascia  gii  scampati  dal  terremoto,  ma  è  anche  vero  l'opposto  : 
le  energie  si  esaltano,  l'incuranza  della  propria  vita  dove  infuria 
la  morte  suscita  degli  atti  eroici.  È  notevole  sopratutto  che  i  militari 
—  carabinieri,  doganieri,  semaforisti  —  si  distinsero  nel  terremoto 
di  Reggio  e  di  Messina  per  prontezza  ed  energia  nell'organizzare  i 
primi  salvataggi.  Il  senso  della  responsabilità  sveglia  la  forza  morale. 

Cesserà  così  lo  spettacolo  della  inerzia  di  tanti  uomini  robusti 
che  chiedono  di  esseir  mantenuti  e  ricoverati  senza  voler  prestare 
una  mano  ai  loro  fratelli.  Spesso  essi  non  mancano  che  di  un  co- 
mando autorevole  e  fidato. 

L'educazione  moderna  ])uò  facilmente  preparare  la  gioventù  a 
questo  compito  patriottico  e  sociale.  Incomirrciando  dalle  scuole  ele- 
mentari, invece  di  una  ginnastica  a  vuoto,  s'insegnino  gli  atti  della 
pubblica  assistenza.  I  ragazzi  esploratori,  ora  addestrati  quasi  sol- 
tanto alla  vita  militare,  imparino  questa  nuova  forma.  Le  società 
sportive  prepairino  i  loro  membri  a  questo  servizio  sociale;  ne  sa- 
ranno nobilitate. 

L'Italia,  cui  la  natura  è  prodiga  di  meravigliosi  doni  e  di  tanti 
elementi  di  sventura,  può  dare  all'umanità  questo  nuovo  esempio, 
una  nuova  milizia  che  incarni  un  patriottismo,  un  eroismo  profon- 
damente umano,  di  fronte  al  ciuale  la  difesa  materiale  delle  frontiere 
non  è  che  il  primo  gTadino. 

Giovanni  Cena. 
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Il  Tciit'inoto  e  il  disservizio  di   Stato  —  Le  dimissiojii  dol  C'otiihi.    Hi.iin)ii. 

Come  sempre  nelle  grandi  sventure,  Tltalia  si  è  raccolta  in  un 
pensiero  di  amore  e  di  solidarietà,  dinnanzi  alla  immane  catastrofe 
che  ha  colpito  Avezzano  e  la  desolata  regione  degli  Abruzzi.  Poco 
a  poco  l'opera  de'lo  Stato  e  dei  cittadini  —  auspice  S.  M.  il  Re, 
che  a  tutti  diede  il  buon  esempio  —  tenta  di  riparare,  nei  limiti 
del  possibile,  agli  incalcolabili  danni  della  dolorosa  rovina  che  ha 
colpite  quelle  popolazioni.  Noi  speriamo  che  nella  ricostruzione  si 
tragga  profitto  dell'esperienza  del  passato,  per  evitare  spese  inutili 
e  speculazioni  dannose.  V'ha  tutta  una  quantità  di  problemi  di  or- 
dine economico  e  finanziario  che  giova  esaminare.  Chi,  ad  esempio, 
ha  viste  le  incredibili  rovine  di  Avezzano,  dove  non  è  rimasta  pietra 
sopra  pietra,  può  ben  chiedersi  se  convenga  ancora  ricostrurre  la 
citti'i  sull'antica  sede.  Così  pure  è  da  riflettere  se  non  sia  il  caso 
di  dare  maggiore  sviluppo  alla  proprietà  pubblica  e  restringere  in- 
vece il  campo  della  speculazione  e  della  proprietà  privata.  Quante 
funzioni  economiche  non  potrebbero  venir  affidat**  a  Società  coope- 
rative, ad  Istituti  di  case  popolari,  a  Magazzini  di  consumo,  invece 
di  lasciar  libero  il  campo  alla  speculazione? 

A  Messina  si  è  finito  per  ricostrurre  —  o  per  tentare  almeno 
di  ricostrurre  —  la  città  due  volte:  una  di  baracche  provvisorie  e 
l'altra  di  edifìci  definitivi,  più  o  meno  rispondenti  a  ragioni  di  si- 
curezza. Ora  tutto  ciò  deve  riuscire  estremamente  costoso.  Una  volta 
provveduto,  con  i  maggiori  ripieghi,  al  riparo  provvi.sorio  dei  non 
molti  superstiti  all'uopo  in  case  private  ed  in  villaggi  vicini,  è  meglio 
procedere  subito  ad  una  sistemazione  permanente  della  popolazione, 
all'infuori  dei  criterii  amministrativi-politici,  adottati  per  Messina, 
dove  si  costrussero  edifìci  in  legno  per  l'Università,  la  Prefettura, 
la  (ìorfe  di  Appello  ed  altri  uffici  pubblici,  di  cui  era  as.solu lamenta.' 
-dubbia  l'utilità  nei  primi  tempi, 

A  Messina,  il  rendimento  del  publilico  denaro  fu  ed  è  minimo. 
Accadrà  altrettanto  ad  Avezzano  e  nei  paesi  devastati?  Questo  è  il 
pericolo  a  cui  è  fa^'i'.e  andare  incontro,  (pialora  il  Governo  non  [)ro- 
(•eda  con  unità  di  direzione  e  con  un  piogramma  ilefiiiilo  ed  orga- 
nico, che  forse  è  già  allo  studio,  ma  di  cui  non  si  conoscono  ancora 
\(:  linee.  Purtroppo  i  terremoti  in  Italia  se  impoveriscono  le  popo- 
lazioni ed  il  bilancio  dello  Stato  fanno  invece  la  fortuna  delle  im- 
[)res»'  di  speculazione. 

Al)liiam(j  già  accennato,  sino  dai  f)rimi  giorni  successivi  alla 
dolorosa  catastrofe,  che  era  generale  l'impressione  che  1  soccorsi  fos- 
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sero  giunti  con  srave  ritardo  ed  in  misura  inadeguata.  Ciò  era  tanto 
più  penoso,  trattandosi  di  paesi  quasi  alle  porte  di  Roma.  Questa 
impressione  si  è  andata  sempre  più  raffermando  ed  ha  dato  luogo 
a  polemiche  incresciose. 

Dobbiamo  anzitutto  essere  disposti  a  fare  larga  parte  al  carat- 
tere improvviso  e  grave  del  disastro.  In  casi  simili  è  impossibile 
che  tutto  sia  pronto  e  che  tutto  funzioni  immediatamente,  quanto 
ne  potrebbe  essere  il  bisogno  od  il  desiderio.  Una  certa  misura  di 
ritardo,  di  insufficienza,  di  disservizio  è  inevitabile,  è  umana.  Tutto 
sta  nel  giudicare  serenamente  se  gli  inconvenienti  non  furono  mag- 
giori di  quanto  può  parere  ammessibile,  tanto  più  tenendo  presente 
il  fatto,  che  il  terremoto  si  fece  udire  con  tale  violenza  anche  a  Roma, 
da  porre  in  sull'avviso  le  pubbliche  autorità  nel  modo  il  più  formale. 

In  secondo  luogo  sarebbe  un  grave  errore  convergere  il  terre- 
moto a  scopi  di  politica  parlamentare,  contro  il  Ministero.  In  Italia 
abbiamo  la  sventura  di  interessarci  ai  problemi  della  vita  nazio- 
nale, solo  in  quanto  servono  ad  abbattere  od  a  difendere  dei  Mini- 
steri. Invece  è  la  struttura  dello  Stato,  la  sua  efficienza  ed  il  suo 
rendimento,  che  determinano  il  benessere  delle  popolazioni.  Il  Ga- 
binetto non  è  che  una  parte  della  grande  macchina  dello  Stato  : 
non  può  ad  essa  sostituirsi.  Ma  esso  ha  un  obbligo:  invigilare  perchè 
questa  macchina  dello  Stato  funzioni  a  dovere,  nel  modo  il  più 
efficiente  ed  economico. 

Due  erano  .sostanzialmente  gli  uffici  a  cui  l'organismo  dello 
Stato  doveva  adempiere  : 

raccogliere  colla  maggiore  sollecitudine  le  notizie  del  disastro; 
provvedere  d'urgenza  ai  primi  soccorsi. 

Ha  la  macchina  amministrativa  risposto  a  queste  due  funzioni? 

Il  terremoto  avvenne  alle  ore  7.53  del  mattino  del  13  gennaio. 
Or  bene  una  notizia  ufficiosa,  diramata  il  17  mattina,  così  si  esprime  : 

Tye  prime  notizie  sicure,  ufficiali,,  sul  disastro  di  Avezzano,  pervennero 
al  Ministero  dell'Int«rno  verso  sera  e  quasi  contemporaneamente  dall'Ispettore 
generale  di  P.  S.  comm.  Di  Domenico,  inviato  sul  posto  ool  treno  di  soc<:«rso, 
e  dal  delegato  Oliva.  dell'Ufficio  di  P.  S.  di  Avezzano  il  cui  telegramma,  con- 
segnato alle  ore  17  all'ufficio  telegrafico  di  Sante  Marie,  giunse  a  Roma  alle 
19  precise,   quando  cioè  il  treno  di  soccorso  era  già   sul  pasto. 

Risulta  adunque  che  la  notizia  del  disastro  di  Avezzano  impiegò 
dalle  8  del  mattino  alle  19  di  sera  per  giungere  a  Roma,  ossia  11  ore 
per  percorrere  circa  100  chilometri! 

Ora  questo  è  un  caso  di  vero,  di  grande,  di  inesplicabile  disser- 
vizio e  sarebbe  atto  di  partigianeria  e  persino  di  insincerità  il  ne- 
garlo. Si  può  anzi  aggiungrere  che  si  è  avuto  l'aggravante  del  dis- 
servizio stesso  nel  fatto,  che  un  telegramma  —  senza  dubbio  urgente 
—  dell'Ispettore  generale  di  Pubblica  Sicurezza  comm.  Di  Dome- 
nico, impiegò  2  ore  per  venire  a  Roma  da  Sante  Marie,  paese  della 
linea  di  Avezzano,  distante  circa  86  chilometri  da  Roma.  Venti  mi- 
nuti per  un  caso  simile  dovevano  essere  più  che  sufficienti  e  non 
sappiamo  perchè  la  notizia  di  un  siffatto  inesplicabile  disservizio 
non  sia  stata  accompagnata  dalla  comunicazione  che  furono  accer- 
tate e  colpite  queste  prime  responsabilità. 
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È  ad  Ogni  modo  chiarito  che  secondo  le  informazioni  ufficiose, 
la  prima  notizia  partì  da  Sante  Marie  alle  ore  17  e  giunse  a  Roma 
alle  19.  Che  il  Governo  non  avesse  altre  informazioni  risulta  ancora 
più  dal  fatto,  che  S.  M.,  premuroso  di  portare  il  conforto  morale  e 
materiale  agli  afflitti,  nel  pomeriggio  del  13,  seguendo  le  indicazioni 
ufficiali,  si  recò  a  Torre  Cajetani,  dove  i  danni  non  furono  intensi 
e  solo  il  14  visitò  Avezzano  centro  del  disastro  e  dove  lopera  sua 
fu  veramente  e  altamente  provvida. 

Siamo  dunque  in  presenza  di  un  grave  disservizio  d'informa- 
zioni, che  può  essersi  verificato  o  nella  consegna  dei  telegrammi 
nei  paesi  colpiti,  nella  trasmissione  loro  o  nel  ricevimento  dei  di- 
spacci stessi.  Per  certo,  ernuo  caduti  l'ufficio  telegrafico  di  Avez- 
zano  e  di  altri  Comuni:  ma  e  pure  fuori  di  contestazione,  che  in 
non  pochi  paesi  vicini,  i!  telegrafo  continuò  a  funzionare.  Ora  come 
è  possibile  supporre  che  da  questi  paesi,  nessuno  abbia  mandate  no- 
tizie a  Roma  prima  delle  ore  17?  La  co.sa  è  cosi  inverosimile,  che 
diventa  assolutamente  necessario  chiarirla.  Si  tratta  per  lo  più  di 
Comuni  di  una  certa  importanza,  ed  è  inconcepibile  che  Sindaci, 
carabinieri,  capi-stazione,  ricevitori  postali  e  telegrafici  non  abbiamo 
avuto  l'idea  elementare  di  .spedire  a  Roma  un  telegramma  sul  di- 
sastro. Persone  di  indubbia  fede,  che  furono  sul  luogo  del  disastro, 
ci  assicurano  infatti  che  ininicdiata/ttenlr,  il  mattino  del  13,  furono 
spediti  da  varii  Comuni  dei  telegrammi  alle  autorità  di  Roma.  Dove 
sono  rimasti,  dove  sono  andati  a  finire?  Il  Governo  mvestighi  :  faccia 
un'inchiesta  a  dovere  e  dica  al  paese  —  che  ha  diritto  di  saperlo  — 
come  e  perchè  questi  telegrammi  non  ebbero  effetto  alcuno. 

Del  resto,  la  stazione  e  l'ufficio  telegrafico  di  Avezzanu  caddero 
alle  8  del  mattino,  interrompendo  i  due  servizi.  Non  doveva  bastare 
questa  interruzione  a  ponv  le  autorità  tutte  in  sull'avviso,  che  il 
terremoto,  che  si  era  sentito  così  gravemente  a  Roma,  doveva  aver 
avute  conseguenze  assai  maggiori  negli  Abruzzi?  R  possibile  che  una 
terra  d'Italia,  aUe  porte  della  capitale,  resti  isolata  per  11  ore  senza 
che  nessuno  se  ne  av\'egga?  Ben  è  vero  che  col  treno  delle  ore  13 
furono  mandati  i  primi  soccorsi,  ma  quasi  solo  in  esplorazione, 
perchè  del  disastro  di  .Svezzano  il  Governo  non  aveva  notizie,  come 
è  in  modo  recisa)  dichiarato  nella  nota  ufficiosa,  che  cosi  testualmente 
si  esprime  : 

(^uaiitxi  ad  Avozzaiio,  .si  (•r>nfernia  nel  modo  più  assoluto  ohe  sino  alle 
on-  !!•  «lei  t^ioiiin  VA  m»t>.suria  notizia  sicura  (hO  di.s«isti()  abbattutosi  .su  quella 
tiperosji  oittudina  era  pen'en.uta  al  Governo,  mentri»,  sin  dalle  oro  LS,  sul  .««Mn- 
plicc  sosjM'tto  di  uravi  avvenimenti  originato  tlalla  interruzione  di  o^iii  (-«i- 
niunicazione  (ov  Avezzano,  un  treno  s[>eciale  ili  soccorso  era  stat^>  tatto  par- 
tire    in   esplorazione,  a  f|Uelli    \  olta 

Ora  siccome  ^  accertalo  che  rimasero  in  piedi  e  continuarono 
a  fimzionare  parecchi  uffici  telegrafici,  fra  i  quali  quello  di  Taglia- 
cozz(j  -  che  dista  soli  Hi  chilometri  da  .\vezzano  v  dove  giunse 
quasi  subito  la  notizia  del  disastro  --  cosi  diventa  sempre  più  ine- 
splicabile il  fatto  I-Ile  Roma  non  sia  riuscita  in  tutta  la  giornata  a 
porsi  in  conumicazione  con  ali-uno  di  questi  uffici  e  ad  avere  notizie 
sollecite  e  precise. 
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Il  disservizio  fu  quindi  doppio:  per  i  telegrammi  partiti  il  mat- 
tino dalle  località  della  zona  e  di  cui  non  si  ha  notizia:  per  la  man- 
cata azione  dei  pubblici  uffici  di  Iloma,  che  non  seppero  porsi  in 
relazione  con  la  zona  del  disastro. 

Lungo  tutta  la  linea  ferroviaria  si  racconta  anzi  che  la  catastrofe 
fu  subito  sospettata  e  riscontrata,  per  il  fatto  che  il  treno  del  mat- 
tino fra  Sulmona  e  Roma,  si  arrestò  prima  di  Avezzano,  a  causa 
di  guasti  ferroviarii  prodotti  dal  terremoto  e  che  quindi  fu  atteso 
invano  lungo  il  percorso.  La  mancanza  di  un  treno  è  cosa  tanto 
straordinaria  che  è  impossibile  passi  inavvertita.  E  non  bastava 
essa  sola  a  porre  in  sull'avviso  le  autorità  tutte? 

Queste  considerazioni,  così  logiche  e  naturali,  sono  pienamente 
a\^'alorate  da  una  conversazione  che  la  Tribuna  del  29  gennaio  ha 
avuta  con  un  alto  funzionario  dell'Amministrazione  ferroviaria,  il 
quale  dichiarò  che  il  primo  telegramma,  che  annunciava  la  distru- 
zione di  Avezzano  e  di  altri  paesi,  era  pervenuto  alla  nostra  Stazione 
Centrale  verso  le  ore  11  del  ìnattino.  Quel  telegramma  fu  immedia- 
tamente comunicato  alle  autorità.  Ecco  la  grave  ed  importante  di- 
chiarazione del  funzionario  superiore  : 

Ella  sa  già  che  il  primo  telegramma  che  annunciava  la  distruzione  di 
Avezzano  e  di  altri  paesi  era  pervenuto  alla  nostra  Stazione  centrale  verso  le 
11  del  mattino.  Quel  t-elegramma 'f u  immediatamente  comunicato  alle  autorità, 
al  Comando  militare  della  stazione  che  lo  comunicò  al  Ministero  della  Guerra. 
Giunse  anche  un  telegramma  da  Ajelli  di  un  funzionario  delle  co(stru2doni  po- 
stali e  telefoniche.  Anche  questo  telegramma  venne  immediatainente  rimesso 
al  [Ministero  e  precisiamente  al  Gabinetto  del  Ministro  come  da  conferma  che 
se  ne  ebbe.  Del  resto  i  giornali  usciti  a  mezzogiorno  a  Roma  sono  lì  a  dimo- 
strare che  notizie  gravi  —  se  non  gravissime  ancora  —  erano  note.  Dunque 
è  chiaro  che  prima  di  mezzogiorno  le  autorità  le  quali  dovevano  provvedere 
erano  sufficientemente  informate.  Per  lo  meno  lo  erano  quanto  le  Ferrovie, 
le  quali  per  loro  conto  e  non  d'intesa  col  Governo,  come  affei'mava  ieri  il 
Corriere  ddla  Sem.  inviarono  col  treno  delle  13  i  primi  soccorsi  mentre  appron- 
tavano, annunziavano  e  segnalavano  un  treno  eom^ileto  di  mezzi  di  soccorso 
che  doveva   seguire  come   bis  a   quello   delle   13. 

Questo  treno  non  ebbe  luogo,  anzi  fu  sospeso  perchè  la  Prefettura  di 
Roma  fece  conoscere  che  i  soccorsi  sarebbero  stati  mandati...  da  Sulmona. 

A  queste  dichiarazioni,  l'egregio  comm.  Aphel,  Prefetto  di  Roma, 
rispose  con  una  lettera  ai  giornali,  da  cui  togliamo  il  seguente  brano  : 

Mi  limito  solo  a  dichiarare,  nel  modo  più  reciso,  che  io  non  ho  dato  ne 
potevo  assolutamente  dare  ordine  di  omettere  o  ritardare  la  partenza  di  treni. 

j^vuba,  jwco  prima  delle  13,  la  notizia  del  disastro,  nota  alla  ferrovia  fino 
dalle  11,  ne  riferii  al  ministei*o  e  ne  avvertii,  a  mezzo  del  telefono,  il  pre- 
fetto e  la  divisione  militare  di  Chieti,  tentando,  invano,  di  corrispondere  anche 
con    la    prefettura    di    Aquila. 

Al  capo-stazione  princi]}ale,  comm.  Pettinelli,  poco  dopo  giunto  in  pre- 
fettura, dissi  che  avevo  già  fatte  le  partecipazioni  necessarie  ed  avevo  avuta 
assicurazione  che  i  primi  soccorsi  erano  i>artiti  col  treno  delle  13  ed  altri  ne 
sarebbero  potuti  partire  anche  da  Sulmona. 

Abbiamo  adunque  tre  affermazioni  opposte  e  contraddittorie. 
Alle  Ferrovie,  la  notizia  del  disastro  sarebbe  venuta  alle  11  del  mat- 
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tino:  il  Prefetto  l'ha  avuta  poco  prima  delle  ore  15:  il  Governo  sol- 
tanto alle  i9  di  sera. 

Come  si  spiega  tutto  ciò? 

Siccome  nessuno  può  mettere  in  dubbio  la  buona  fede  del 
Governo  è  evidente  che  v'ha  un  errore  di  fatto  che  bisogna  chia- 
rire. Ad  ogni  modo,  ci  troviamo  in  presenza  di  un  primo,  inne- 
gabile, gravissimo  disservizio  per  quanto  riguarda  l'uffìciu  delle 
informazioni.  11  Governo  lo  ha  accertato  e  lo  dichiara:  ciò  solo 
basta  per  giustificare  una  inchiesta,  che  deve  essere  fatta  pei-  il 
rispetto  che  si  deve  alla  verità  ed  al  paese. 

* 
•  • 

Ma,  secondo  le  informazioni  concordi  di  fonti  le  più  disparate, 
il  disservizio  è  continuato  anche  nel  secondo  periodo:  quello  dei  soc- 
corsi. Delle  deficienze  ferroviarie,  irmegabili,  diciamo  })iù  oltre.  Ma 
ad  Avezzano  e  più  ancora  negli  altri  disgraziati  Comuni,  meno  in 
vista,  si  è  mancato  di  tutto,  per  informazioni  troppo  numerose,  in- 
sistenti e  diverse,  per  poter  essere  tutte  mes.se  in  dubbio.  Molto,  lo 
abbiamo  già  detto  e  lo  ripetiamo,  bisogna  concedere  al  dolore,  al 
.senso  di  pietà,  al  desiderio  dei  bene:  ma  molto,  pur  troppo,  si  ri- 
tiene dai  più,  che  abbia  dipeso  da  azione  tardiva,  lenta  ed  inor- 
ganica delle  pubbliche  amministrazioni. 

Di  fronte  a  fatti  simili  un  Governo  non  ha  che  due  vie  a  se- 
guire. L'una  consiste  nell'antico  sistema,  illiberale;  quello  di  coprire 
sempre  i  pubblici  servizi,  anzi  i  pubblici  disservizi,  colla  responsa- 
bilità, e  quasi  con  la  inviolabilità  ministeriale.  Un  tale  sistema  è 
la  rovina  di  uno  Stato.  All'ombra  di  esso  fioriscono  i  voti  di  fiducia 
parlamentari,  ma  crescono  il  disordine  e  l'inefficienza  dei  inibi)lici 
uffici  e  lo  sciupìo  del  danaro  dei  contribuenti.  P]  questo  il  vecchio 
regime  burocratico,  di  paesi  fiacchi  e  decadenti.  Nei  tempi  normali 
v'ha  l'apparenza  della  regolarità:  tutti  sono  soddisfatti.  Ma  appena 
venga  l'ora  diffìcile  —  disordini  interni,  calamità  pubbliche,  guerra! 
-  la  macchina  d^llo  Stalo  fallisce  e  la  nazione  ne  sopporta  le  tristi 
conseguenze. 

Un  Governo  liberala  e  responsabile,  iiun  ha  (luindi  clu'  l'altra 
via  a  seguire:  quella  dei  popoli  che  hanno  forte  il  sentimento  della 
responsabilità  e  del  pubblico  dovere.  Di  fronte  ad  un  disservizio, 
in  circostanze  cosi  im|)ortanti  come  le  attuali,  un  Governo  non  ha 
che  un  dovere  da  compiere:  jjorsi  alla  testa  di  un'inchiesta  seria, 
imp.n'ziale  e  leale,  fatta  non  in  odio  alle  persone,  ma  per  il  bene 
del  paese.  Così  soltanto,  dopo  aver  accertate  le  manchevolezze,  si 
può  provvedere  ai  ripari  necessarii,  indispensabili. 

Pur  troppo,  il  senso  della  pujjblica  oi)inione,  la  voce  e  la  co- 
scienza del  paese  hannf)  grandi  diffic(»ltà  a  salire  in  alto,  nelle  sfere 
dove  si  muovono  i  pubblici  poteri.  Kd  è  forse  per  ciò,  che  (piesti  di 
rado  si  rendono  conto  della  necessità  di  secondare  gli  impulsi  sani 
della  coscienza  nazionale.  Ma  il  |)aese  intero  ha  provato  un  senso 
vero  di  sconforto,  al  pensiero  che  la  macchina  dello  Stalo  -  che 
costa  tanti  sacrifìci  ni  contribuenti  abbia  funzionalo  in  modo  così 
inadef.Miato  a  sollievo  di  una  gi'onde  calAuiila  pubblica.  Sia  pure  a 
torto,    in   tutte  le  classi  sociali  sorgeva  una  sola  domanda,   un  solo 

•^•^  Voi.  OLXXV,  teri*  V        r  febbraio  1915. 
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dubbio:  che  cosa  sarebbe  di  noi  se  fossimo  in  guerra?  E  pure  pre- 
scindendo da  esagerazioni  e  da  pessimismi  ingiustificati,  è  certo  che 
l'efficienza  dei  servizi  dello  Stato  è  indispensabile  a  qualsiasi  azione 
militare  e  che  un  Governo  deve  bene  pesare  anche  quest'aspetto  del 
problema,  prima  di  assumere  responsabilità  che  non  siano  indecli- 
nabili. 

Ora  il  Governo  che  ha  dimostrato  in  diverse  occasioni  di  voler 
reggere  il  paese  con  giusti  criterii  di  ordine  e  di  disciplina,  non  ha 
davanti  a  sé  che  una  via:  quella  di  un'inchiesta,  serena,  imparziale 
sul  m.odo  in  cui  funzionarono  i  varii  servizii  di  informazione  e  di 
soccorso  nei  primi  giorni  del  terremoto.  Ciò  è  tanto  più  necessario 
perchè  è  già  assai  radicata  nel  paese  la  convinzione,  che  non  solo 
nei  precedenti  terremoti,  ma  anche  nella  celebre  settimana  rossa, 
questi  servizii  non  abbiano  corrisposto  al  bisogno.  Un  Governo  non 
può  e  non  deve  farsi  solidale  delle  deficienze  della  macchina  am- 
ministrativa, civile  e  militare  dolio  Stato  :  deve  corregg^erla  e  con- 
servarla in  condizioni  di  normale  efifìcienza. 

E  ringraziamo  l'on.  Enrico  Ferri  per  avere,  nella  sua  splendida 
orazione  ^LWAur/ìtstpum,  affermata  una  grande  verità:  il  desiderio  ed 
il  bisogno  dell'Italia  di  organizzazione  e  di  disciplina. 

Coll'augurio  che  ciò  avvenga  per  il  prestigio  della  pubblica  am- 
ministrazione e  per  il  bene  del  paese,  ci  si  consenta  di  constatare 
che  due  circostanze  concorrono  ad  attenuare  le  malinconie  dell'ora: 
il  mirabile  slancio  dell'iniziativa  privata,  con  a  capo  l'egregio  Sin- 
daco di  Roma,  Principe  Colonna:  l'opera  splendida  del  Re.  Anche 
in  questa  circostanza  Roma  e  l'Italia  hanno  guardato  al  loro  Re,  con 
un  senso  vivo  di  ammirazione  e  di  fiducia,  con  un  desiderio  intenso 
che  l'opera  sua  si  faccia  sentire  in  tutta  la  vita  nazionale.  La  patria 
guarda  ed  aspetta! 


Le  dimissioni  del  comtn.  Bianchi. 

Il  desolante  terremoto  di  Avezzano  ha  portato  con  se,  quale 
conseguenza  indiretta,  le  dimissioni  del  comm.  Rianchi  dalla  carica 
di  Direttore  Generale  delle  Ferrovie  di  Stato.  Il  fatto  ha  prodotto 
non  lieve  impressione  e  merita  sereni  commenti. 

Il  Governo,  per  opera  dell'on.  Ciuffelli,  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, ha  creduto  utile  affidare  a  due  egregi  funzionarli  dello  Stato, 
un'inchiesta  sul  disservizio  ferroviario  in  occasione  del  terremoto. 
Il  comm.  Rianchi  probabilmente  ritenne  che  un  tale  provvedimento 
colpisse  in  modo  speciale  l'amministrazione  da  lui  diretta  o  la  sua 
persona  ed  ha  rassegnate,  con  insistenza,  le  proprie  dimissioni,  che 
vennero  accettate. 

Cominciamo  dall'accennare  alla  portata  del  fatto. 

Lltalia  vis.se,  come  è  noto,  per  20  anni,  dal  1885  al  1905,  sotto 
il  disgraziato  regime  delle  Convenzioni  ferroviarie,  per  cui  le  linee 
dello  Stato  erano  esercitate  da  tre  Società  private.  Non  è  qui  il  caso 
di  ricercare,  quanto  ciò  abbia  dipeso  da  manchevolezze  delle  So- 
cietà 0  da  errori  di  contratti:  il  fatto  sta  ed  è  che  le  Convenzioni 
furono  una  vera  sfortuna  per  l'Italia,  in  im  momento  in  cui  essa 
|)iù   aveva  bisogno  di  un   servizio   ferroviario,   che   rispondesse  alle 


IL    TERREMOTO    E    IL    DISSERVIZIO    PI    STATO  507 

rinascenti  sorti  economiche  del  paese.  Si  credette  che  le  conven- 
zioni avessero  almeno  garantito  il  bilancio  dello  Stato:  ma  questa 
non  fu  che  l'apparenza.  Esse  aprirono  invece  un  baratro  finanziario 
di  cui  ancora  osgi  risentiamo  le  conseguenze. 

Ver.so  il  1905,  allo  scadere  delle  convenzioni,  l'esercizio  delle 
ferrovie  italiane,  specialmente  per  una  delle  Società  maggiori,  era 
in  condizioni  deplorevoli,  sotto  tutti  gli  aspetti.  Alcuni  uomini  par- 
lamentari, quali  gli  on.  Guicciardini,  Maggiorino  Ferraris,  Pantano, 
Turati  ed  altri,  iniziarono  alla  Camera  il  movimento  per  l'esercizio 
di  Stato  ed  esso  prevalse,  a  cominciare  dal  1°  luglio  1905. 

È  facile  decretare  un  esercizio  privato  o  di  Stato,  ma  è  assai  più 
difficile  organizzarlo.  I  fatti  dimostrarono  che  mancava  qualsiasi 
preparazione.  Lo  Stato  assunse  l'esercizio  in  condizioni  non  solo 
gravi,  ma  disastrose.  Le  linee,  il  materiale  mobile,  il  personale,  tutto 
era  disorganizzato,  indisciplinato  o  demoralizzato.  Il  disservizio, 
specialmente  nei  grandi  porti,  che  sono  il  centro  della  vita  econo- 
mica nazionale  e  sulle  maggiori  linee,  aveva  assunte  proporzioni 
incredibili,  iperboliche.  Non  solo  l'opinione  pubblica  all'interno  si 
irritava:  l'estero  ci  deplorava  o  ci  derideva.  L'insuccesso  pareva  ine- 
vitabile: lo  scontavano  con  matematica  certezza  gli  avversarli  del- 
l'esercizio di  Stato  non  solo  d'Italia,  ma  di  tutta  Europa.  L'esercizio 
delle  ferrovie  era  diventato  il  problema  dominante  della  vita  poli- 
tica del  tempo  in  Italia:  si  prevedeva  che  avrebbe  formato  il  sub- 
strato delle  agitazioni  parlamentari. 

Un  uomo  salvò  la  situazione:    il  comm.  Bianchi. 

Tutta  questa  è  storia  di  ieri  e  pare  già  dimenticata  oggi!  Pre- 
conizzato quale  Direttore  Generale  nella  nostra  Rivista  del  16  gen- 
naio 1905,  nominato  dal  Governo  alcuni  mesi  dopo,  il  comm.  Bianchi 
si  pose  all'opera  con  ima  calma  e  serenità  insuperabili,  con  una 
mèta  fissa  ed  un  programma  organico.  L'opera  paziente,  metodica, 
continuativa  ebbe  il  meritato  successo.  Attraverso  a  mille  difficoltà, 
finanziarie,  politiche,  amministrative,  disciplinari,  la  ricostituzione 
del  servizio  ferroviario,  coll'esercizio  di  Stato,  si  andò  compiendo, 
passo  a  passo,  ma  con  risultati  sicuri,  indiscutibili,  soprattutto  .sotto 
l'aspetto  tecnico.  I  treni  conobbero  l'esistenza  degli  orarli,  i  porti  si 
vuotarono:  il  materiale  mobile  migliorato  formò  l'ammirazione  degli 
italiani  e  degli  stranieri,  che  si  persuasero  che  anche  in  Italia  si 
viaggiava  in  carrozze  convenienti.  Gli  stipendi  e  le  paghe  del  per- 
.sonale  vennero  aumentate:  si  accrebbe  il  numero  dei  treni  e  si  ri- 
(hissero  le  tariffe  per  le  grandi  distanze,  con  vera  sodrlisfazione  delle 
popolazioni.  Un'f^ra  nuova  era  cominciata  per  il  servizio  ferroviario 
in  Italia  e  malgrado  inconvenienti  innegabili  ed  inevitabili,  tutto 
faceva  sperare  bene  dell'esercizio  di  Stato  in  Italia.  Il  pae.^e  aveva 
combattutfj  e  vinta  una  grande  battaglia  politica,  ntiiministraf iva  ed 
economica. 

A  questa  ricostituzione  del  .-servizio  ferroviario  italiano,  la  no- 
stra Rivista  ha  dato  un  concorso  continuo  e  costante  ed  ha  visto,  in 
molta  parte,  coronala  dal  successo  la  campagna  da  essa  itilrapresa. 
(li   basterà   ricordare  irli   sci'illi  degli  on.   r,ai)pelli.   ("jirmiiie  e   Mag- 
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giorino  Ferraris,  da  noi  pubblicati  (1)  mentre  già  Giuseppe  Saracco 
aveva  più  volte,  nelle  pagine  eli  questa  stessa  Rivista,  richiamata  l'at- 
tenzione del  pa^se  sulla  gravità  del  problema  ferroviario. 

Ci  si  consenta  soprattutto  di  ricordare  la  memorabile  campagna 
detta  del  yniliardo,  perchè  essa  fu  segnatamente  iniziata,  comljattuta 
e  vinta  nelle  pagine  della  aitava  Antologia. 

L'esercizio  di  Stato  fu  adottato  in  Italia  colla  massima  impre- 
parazione. Le  deficienze  profonde  del  servizio,  le  condizioni  de- 
plorevoli e  persino  ridicole  del  materiale  fisso  e  mobile,  erano  o  pa- 
revano assolutamente  ignorate.  Si  perdeva  tempo  e  si  annuncia- 
vano preventivi  inadeguati,  assurdi.  Fu  in  allora  che  il  16  gennaio 
1905  —  sei  mesi  prima  che  cominciasse  l'esercizio  di  Stato  —  get- 
tammo il  nostro  grido  d'allarme,  domandando,  in  base  a  calcoli  mi- 
nuti, lo  stanziamento  in  10  anni  di  una  somma  di  1300  milioni  per 
spese  straordinarie  ferroviarie,  per  materiale  fisso  e  mobile.  Ciò  fa- 
ceva circa  130  milioni  di  lire  all'anno.  La  domanda  parve  sba- 
lorditiva —  e  perchè  non  dirlo?  —  assurda.  Le  previsioni  del  Go- 
verno, ufficialmente  annunciate,  non  andavano  oltre  i  30  milioni  al- 
l'anno! Ci  sarebbe  oggi  da  stupirci  alla  massa  di  critiche,  di  sar- 
casmi e  persino  di  ridicolo,  che  venne  gettata  sulla  nostra  proposta 
di  un  miliardo  di  spese.  Pareva  si  credesse  che  le  frasi,  la  rettorica 
ed  i  voti  di  fiducia  bastassero  a  porre  in  assetto  le  ferrovie,  che  in- 
vece richiedevano  centinaia  di  milioni.  Continuammo  imperturbati 
la  nostra  campagna  con  gli  scritti  sopra  lo  Sfacelo  e  sopra  il  Disser- 
vizio ferroviario  in  Italia  pubblicati  dopo  VAììarchia,  nel  1906  e  nel 
1907.  Intanto  era  cominciato  a  trapelare  che  il  comm.  Bianchi  in 
im  memoriale  presentato  al  Governo  aveva  prospettata  la  necessità 
della  spesa  di  un  primo  miliardo  per  porre  in  assetto  le  ferrovie 
dello  Stato.  li  commercio  si  impossessò  del  problema:  forse  per  la 
prima  volta  si  vide  un  grande  movimento  nazionale  per  un  alto  in- 
teresse pubblico.  Possiamo  oggi  raccontare  —  a  dieci  anni  di  di- 
stanza —  che  grazie  ad  una  sottoscrizione  privata,  a  cui  partecipa- 
rono Municipi,  Camere  di  Commercio  e  grandi  Associazioni  econo- 
miche ed  industriali  private,  gli  articoli  pubblicati  nella  Nuova  An- 
tologia furono  distribuiti  in  paese  a  diecine  di  migliaia  di  esemplari. 
L'agitazione  cessò  soltanto  colla  sua  totale  vittoria,  quando  il  Ga- 
binetto Sonnino  nel  1906  annunciò  che  il  Governo  avrebbe  destinati 
1.300  milioni  per  la  ricostruzione  del  servizio  ferroviario.  La  tesi 
sostenuta  in  questa  Rivista  ebbe  completo  successo. 


(1)  Veggansi  i  seguenti  scritti: 

Pietro  Carmine:  Esercizio  ferroviario  e  progresso  economico  (1"  gen- 
naio 1901)  —  Politica  ferroviaria.  (1°  gennaio  1902)  —  Esercizio  ferroviario 
jii'r  conto  dello  Stato  (!<"  genoiaio  1903)  —  Betorico  ferroviaria  CI"  dicem- 
bre' 1905). 

ViAToa :   L'odissea  di  xui  carro  ferroviario  (16  giugno  1902). 

Raffaele  Cappelli:   Trasporti  e  ricchezza  (16  novembre  1902). 

Direzione  Generale  delle  Strade  Ferrate  Meridionali:  La  trazione  elet- 
trica sulle  ferrovie  (1°  agosto  1898). 

Maggiorino  Ferraris:  LJ Anarchia  ferroviaria  in  Italia  (16  gennaio  1905)  — 
Lo  sfacelo  ferroviario  in  Italia  (16  gennaio  1906)  —  Il  disservizio  ferroviario 
(16  febbraio  1907). 
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Dieci  anni  ancora  non  sono  trascorsi  dall'inizio  dell'esercizio  di 
Stato,  il  1"  luglio  1905.  La  domanda  nostra  di  i.3(K»  milioni  fatta  il 
16  gennaio  1905  —  e  che  molti,  e  per  lungo  tempo  si  accanivano 
a  dichiarare,  ma  non  a  dimostrare,  fantastica  e  infondata  —  è 
stata  di  gran  lunga  superata  dai  fatti.  Assai  probabilmente,  al  ter- 
mine del  decennio,  avremo  impegnati  o  spesi  circa  l.^<(l()  milioni 
--  un  mezzo  miliardo  in  più  —  e  l'assetto  ferroviario  del  paese  è  tut- 
t'altro  che  compiuto. 

Intanto  1  approvazione  da  parte  del  Parlamento  del  primo  mi- 
liardo poneva  il  r-omm.  }}ianchi  in  grado  di  cominciare  il  suo  la- 
voro metodico,  organiccj.  Pur  troppo  esso  esigeva  tempo  non  lieve: 
ma,  a  gradi  venne  il  miglioramento  e  l'esercizio  delle  ferrovie  ri- 
tornò a  condizioni  normali  e  .soddisfacenti.  Si  tentarono  pure,  da 
parte  della  Direzione  Generale  delle  ferrovie,  arditi  esperimenti  di 
riforme,  sopi-atutto  col  servizio  economico  sulle  linee  secondarie, 
con  i  biglietti  di  abbonamento  ed  i  biglietti  radiali,  e  segnatamente 
con  i  biglietti  differenziali,  a  grandi  distanze,  insistentemente  in- 
vocati in  queste  pagine,  a  favore  soprattutto  del  Mezzogiorno  (1). 
Ma  le  larghe  e  moderne  vedute  del  Direttore  Generale,  a  favore 
delle  popolazioni  e  del  movimento  economico  del  paese,  non  in- 
contrarono che  scarso  favore  presso  i  varii  Ministeri.  Alcune  di 
queste  benefiche  innovazioni  furono  soppresse  e  due  volte  venne 
aumentato  il  prezzo  dei  biglietti  a  grande  distanza,  mentre  erano 
stati  istituiti  appositamente  per  favorire  il  movimento  del  Mezzo- 
giorno. 

Un'opera   così   grandiosa,    come   quella   della    ricostituzione   del 
servizio  ferroviario  di  un  paese  che  —  con  l'assetto  delle  Banche 
d'emissione  —  costituisce  il  maggior  fattore  del  risorgimento  econo 
mico  della  nuova  Italia,  non   poteva  che  suscitare  —  a  fianco  dei 
consensi     -     anche   dubbi   e   dissensi.  Ed   è   naturale   che   qualsiasi 
grande  funzione  amministrativa  ed  economica  tragga  seco  una  pei- 
centuale  inevitabile  di  deficienze  e  di  errori.  Le  continue  agitazioni 
del   personale  perturbarono  troppo  di  spesso  l'esercizio,  che  da  al 
cuni,  a  torto  od  a  ragione,  si  era  considerato  come  troppo  accentrato, 
burocratico  e  costoso.  Si  è  perciò  che  fummo  tra  i  primi  ad  appro- 
vare  l'idea  di   una    Commissione    parlamentare    suH'ordinaniL'nlo   e 
sul   funzionamento  delle  ferrovie  di  Stato,  allo  scopo  di  studiare  e 
proporre  i  progressi  compiuti  ed   i   miglioramenti  desiderabili.   Ma 
per  noi,  come  per  il   paese  che  ricorda  i   tempi   non   felici,  appena 
trascorsi,    l'opera   del    comm.    Bianchi    rimane   e    rimarrà    come    un 
vero  ed   inneirabilo  successo  e  nessuno   potrà  serenamente  discono 
scere   i  grandi  e  preziosi   servizi  da   hii   resi   all'economia   nazionale 
ed  alla  natria. 

\a'  ilimissioni  del  comm.  Bianchi  costituiscouo  pertanto  un  fall<» 
di    eccezionale   carattere   di    fronte   airim|)r>i-tanza   del    servizio    fer 
roviario,   ai    progressi   sensibili   e  soddisfacenti    in   es.so  conseguiti   e 
(|uelli  ancora  da  rag"giungere.  Si  è  perciò  che  assistiamo  ad  una  di- 
scussione sulla  sostanza  e  sulla  forma  delle  dimissioni  stesse. 

(1)    .MAUuioKfNo    Kkkkakik:     T,'isttì''iiirn(u   fm  ■■•'•">  >'•    -H    V. ./.../.'    .     -/.  /     l/. 
zaf/hinin,    in    yiinvii     \>ititìiKjin ,    |"   fi-lihrnin   IPOó. 
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Anzitutto  fu  la  causa  proporzionata  all'effetto? 

Noi  siamo  pienannente  d"avviso,  dopo  maturo  esame  e  ponde- 
rata riflessione,  che  l'intera  macchina  dello  Stato  abbia  data  prova 
di  un  vero  ed  innegabile  disservizio  nell'occasione  del  terremoto. 
Tutti  i  servizi,  a  cominciare  da  quelli  di  informazione,  non  rispo- 
sero al  bisogno  :  forse  sotto  questo  aspetto,  le  ferrovie  —  se  sono 
esatte  le  notizie  pubblicate  —  avevano  le  responsabilità  minori. 
Perchè  dunque  una  sola  inchiesta  e  contro  il  solo  servizio  delle 
ferrovie? 

■  Una  tale  linea  di  condotta,  parziale,  ha  fatto  naturalmente  na- 
scere supposizioni,  che  possono  essere  infondate,  ma  che  sorgono 
di  per  se  stesse.  Dicono  gli  uni  :  il  Ministero  ha  evidentemente  sen- 
tito —  e  non  poteva  essere  diversamente  —  il  sordo  malcontento 
della  pubblica  opinione  per  il  disservizio  generale  della  macchina 
dello  Stato.  Ha  decretata  ima  prima  inchiesta  sull'esercizio  delle  fer- 
rovie, per  dare  una  legittima  soddisfazione  al  paese  :  ma  colpendo 
soltanto  un'amministrazione  autonoma,  e  ponendo  al  riparo  gli  uffici 
che  dipendono  invece  direttamente  dallo  Stato. 

Vogliamo  credere  che  ciò  non  sia,  tanto  più  che  l'atto,  evidente- 
mente parziale,  invece  di  tacitare  i  commenti  e  le  critiche,  li  ha 
attizzati.  Il  Governo  non  può  e  non  deve  esautorare  e  colpire  agli 
occhi  del  paese  un  grande  servizio  pubblico,  separatamente  dagli 
altri,  coinvolti  in  istesse  ed  identiche  responsabilità.  L'inchiesta  ge- 
nerale ora  si  impone  ancora  di  più. 

Si  dice  dagli  altri  :  il  Governo  voleva  colpire  la  persona  del 
Direttore  Generale  per  dissensi  preesistenti,  ed  ha  presa  l'occasione 
del  terremoto.  Così  la  spiegazione  del  fatto  apparirebbe  più  chiara 
e  semplice.  A  noi  mancano  gli  elementi  per  esprimere  un  avviso 
su  questo  punto.  Certamente  aveva  già  fatto  impressione  il  fatto 
che  il  comm.  Bianchi  non  fosse  stato  compreso  fra  i  membri  di 
nomina  governativa  della  Commissione  parlamentare  sulle  ferrovie. 
Non  si  tratta  di  una  Commissione  d'inchiesta  in  odio  alle  persone  e 
per  la  ricerca  di  piccoli  scandali  atti  ad  alimentare  la  malsana 
curiosità  e  la  maldicenza  volgare.  Siamo  invece  in  presenza  di  un 
organo  importante,  inteso  a  ricercare  se  e  come  si  possa  introdurre 
nell'esercizio  ferroviario  maggiore  efficienza  di  azione,  maggiore  eco- 
nomia di  spesa  e  maggiore  rendimento  utile.  La  presenza  del  Diret- 
tore Generale  avrebbe,  secondo  alcuni,  potuto  giovare  all'andamento 
dei  lavori  della  Commissione.  In  Inghilterra,  le  Commissioni  in- 
tese a  ricercare  una  maggiore  efficienza  per  un  pubblico  servizio 
sono  di  regola  generale  presiedute  dal  Ministro  o  da  un  capo  del 
servizio  stesso.  In  questi  giorni,  l'Asquith,  il  Presidente  del  Consi- 
glio, si  è  posto  in  persona  alla  testa  di  una  Commissione  di  tal  fatta. 
Questo  è  vero  lavoro  collettivo,  sereno  e  spassionato. 

Ad  ogni  modo,  poiché  esiste  una  Commissione  parlamentare  sul 
funzionamento  delle  ferrovie,  era  facile  per  il  Governo  richiamare 
la  sua  attenzione  sulle  deficienze  del  servizio  ferroviario  sulla  linea 
Roma-Avezzano,  dopo  aver  richiesto  al  Direttore  Generale  un  me- 
moriale al  riguardo  o  dopo  averlo  invitato  a  procedere  egli  stesso  ad 
una  sommaria  inchiesta.  Così  si  sarebbe  potuto  accertare  le  ragioni 
tecniche  e  quelle  personali,  che  possono  aver  determinato  il  disser- 
vizio lamentato.  Il  quale,  probalDilmente,  non  è,  in  parte  almeno, 


IL    TERREMOTO    E    IL    DISSERVIZIO    DI    STATO  511 

che  la  conseguenza  delle  profonde  deficienze  tecniche,  che  ancora  si 
riscontrano  sulle  nostre  linee,  a  semplice  binario  ed  a  forti  pen- 
denze. E  ricordiamo  che  ii  comm.  Bianchi  non  ha  mai  mancato  di 
I)orre  in  evidenza,  nelle  sue  relazioni  annuali,  le  forti  somme  che 
sarebbero  state  necessarie  per  accrescere  la  potenzialità  delle  nostre 
linee  --  a  scopi  civili  e  militari  —  somme  che  né  Governi  njè  Parla- 
menti credettero  finora  di  concedere.  Quando  ancora  non  si  asse- 
gnarono i  fondi  necessari  alla  rinnovazione  e  ai  doppi  binari  di  tutte 
le  linee  primarie,  che  servono  alle  grandi  città,  come  è  possibile 
pretendere  delle  condizioni  di  speciale  efficienza  su  povere  ferrovie 
di  montagna,  in  regioni  rurali?  Con  ciò,  non  pretendiamo  né  esclu- 
dere né  ammettere  che,  anche  nel  servizio  ferroviario,  non  vi  siano 
state  manchevolezze  ed  inerzie,  nei  giorni  successivi  al  terremoto  : 
ma  appunto  per  ciò  solo  un'inchiesta  generale,  imparziale,  su  tutti 
i  servizi  dello  Stato,  nella  dolorosa  contingenza  del  terremoto,  to- 
glieva al  provvedimento  un  carattere  particolare,  diretto  a  colpire 
l'azienda  delle  ferrovie  o  il  suo  primo  e  benemerito  Direttore  Ge- 
nerale. 

Inutile  aggiungere  che  nessuno  certamente  contesta  la  per- 
fetta legittimità  del  provvedimento  dal  punto  di  vista  legale,  ma 
gli  atti  di  Governo  non  si  giudicano  soltanto  sotto  l'aspetto  della 
legalità  ma  assai  più  sotto  quello  del  pubblico  interesse.  E  nel  pub- 
blico interesse  noi  continuiamo  ad  insistere  perchè  il  Governo  si 
ponga  alla  testa  di  una  inchiesta  seria  su  tutti  i  servizi  dello  Stato, 
nella  dolorosa  circostanza  del  terremoto.  Così  il  provvedimento  iso- 
lato, relativo  alle  ferrovie,  diventa  l'inizio  di  un  indirizzo  di  Go- 
verno inspirato  alle  alte  responsabilità  dello  Stato. 

Ad  ogni  modo  e  per  parte  nostra  giudicheremo  con  serenità  e 
simpatia  il  nuovo  indirizzo  che  all'azienda  sarà  impresso  dall'e- 
gregio comm.  De  Corné,  chiamato  a  reggere  la  Direzione  Generale. 
È  conosciuto  ed  apprezzato  come  uomo  di  valore,  per  cpianto  non 
cresciuto  nella  carriera  ferroviaria.  Ora  forse  pochi  suppongono 
quanto  sia  difficile  la  direzione  di  una  grande  rete.  È  noto  il  re- 
cente fatto  di  una  Società  di  ferrovie  inglesi,  che  dopo  lunghe  ri- 
cerche, si  indusse  a  scegliere  il  proprio  Direttore  Gen(;rale  nelle  fei"- 
rovie  degli  Stati  T'niti! 

Su  di  ima  circostanza  ci  sia  lecito  ancora  uiì  breve  cenno.  Noi 
vediamo  il  nuovo  Direttore  (ìenerale  accolto  con  particolare  favore 
da  coloro  che,  nell'eserczio  delle  ferrovie,  domandano  maggiori 
paghe,  minor  lavoro  e  minore  disciplina  nel  personale.  Il  nostro 
concetto  su  questi  punti  è  antico  e  preciso:  né  stipendii  inadeguali, 
né  rilassatezza  di  disciplina.  Questo  soltanto  possiamo  assicurare  che 
l'opera  del  comm.  Hianchi,  nel  migliorare  le  condizioni  del  perso- 
nale non  i)oleva  essere  né  più  affettuosa,  né  più  Icnace,  anche  con 
tutte  U'  istituzioni  di  previdenza  più  utili,  come  le  case,  i  dormi- 
tori, i  magazzini,  ecc.  Auguriamo  di  cuore  che  il  suo  successore  sia 
altrettanto  tenace  e  fortunato,  come  lo  prova  l'aumento  generale 
delle  paghe  che  dal  liM).5  in  poi  venne  accordato  al  personale  e  spe- 
cialmente agli  agenti  delle  ferrovie.  P]  uifalti  da  lutti  risaputo  clu' 
non  è  nel  buon  volere  del  Direttore  (ienerale,  die  i  miglioramenti  di 
paga  trovavano  il  loro  ostacolo,  ma  nelle  condizioìii  generali  del 
bilancio   dello    Stalo   e   dell'esercizio    ferroviario'    Qu/mto  alla   di.^ci- 
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plina,  non  esitiamo  ad  affermare  che  qualunque  rilassatezza  sa- 
rebbe altamente  esiziale  al  bene  della  patria  e  verrebbe  senz'altro 
condannata  dal  paese  e  dal  Parlamento. 

Si  è  pure  accennato  da  taluni  alla  dubbia  convenienza  di  aver 
tolto  al  servizio  delle  ferrovie  di  Stato  l'opera  esperta  e  pratica  del 
comm.  Bianchi  nel  momento  in  cui  l'Italia  può  essere  chiamata  in 
guerra,  quando  in  essa  il  buon  esercizio  delle  ferrovie  rappresenta 
un  fattore  di  primissimo  ordine.  Si  è  opposto  da  altri  che  in  caso  di 
guerra,  la  Direzione  delle  ferrovie  passerebbe  allo  Stato  Maggiore. 

Iddio  ce  ne  scampi  e  liberi  per  sempre!  Che  in  caso  di  guerra 
le  ferrovie  debbano  essenzialmente  servire  ai  bisogni  militari,  è 
cosa  indiscutibile.  Ma  che  esse  possano  essere  dirette  da  uomini 
nuovi,  necessariamente  inesperti,  ci  sembra  impossibile  e  scon- 
giuriamo che  per  carità  di  patria  ciò  non  avvenga.  Il  che  ci  con- 
ferma sempre  più,  che  molti  in  Italia  non  sanno  apprezzare  al  giusto 
valore  le  difficoltà  incredibili  di  una  buona  direzione  ferroviaria 
e  che  quindi  non  misurano  in  tutta  la  loro  portata  il  complesso 
delle  circostanze  che  ha  condotto  ad  un  cambiamento  del  Direttore 
Generale.  Dal  punto  di  vista  della  preparazione  militare,  l'uscita 
del  comm.  Bianchi,  non  è  certo  cosa  lieve. 

È  tuttavia  di  conforto  l'opinione  generale  che,  nel  complesso, 
il  personale  dirigente  delle  ferrovie  in  Italia  e  molta  parte  di  quello 
esecutivo,  sia  tra  i  migliori  dei  varii  servizii  dello  Stato,  sia  per 
valore  amministrativo  e  tecnico,  sia  per  alto  sentimento  del  dovere, 
il  che  dà  bene  a  sperare,  soprattutto  a  misura  che  si  rinvigorirà 
anche  la  disciplina,  nei  rami  nei  quali  ciò  ancora  giova. 

Il  comm.  Bianchi  molto  correttamente  e  dignitosamente  ha  pre- 
sentate le  sue  dimissioni  e  si  ritira  a  vita  privata,  dove  lo  seguono 
il  vivo  rammarico  e  l'alta  stima  di  quanti  ebbero  occasione  di  ap- 
prezzare i  criterii  di  sentimento  del  dovere,  di  devozione  al  paese, 
di  disciplina  e  d'integrità,  con  i  quali  per  circa  dieci  anni  presie- 
dette al  più  grande  ed  al  più  difficile  ufficio  dello  Stato.  E  vi  ag- 
giungiamo cordiale  e  sincero  l'augurio  che  la  sua  salda  fibra  e  l'alta 
sua  competenza  gli  consentano  di  rendere  ancora  altri  e  segnalati 
servigi  allo  Stato,  al  paese  ed  all'economia  nazionale,  mentre  saremo 
i  primi  ad  allietarci  se,  grazie  all'opera  del  nuovo  Direttore,  si  ac- 
centuerà la  progressiva  ricostruzione  del  servizio  ferroviario,  in- 
dispensabile ai  più  alti  interessi  della  patria. 
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Per  l'infanzia  nei  paesi  devastati  —  L'ideale  francese  e  l'ideale  tedesco  —  Opinioni 
inglesi  —  Opinioni  tedesche  —  Fiume  —  L'incoronazione  di  Napoleone  —  Auguste 
Laugel  —  I  cani  da  guerra  nell'esercito  tedesco  —  I  principi  tedeschi  in  guerra. 


Per  l'infanzia  nei  paesi  devastati. 

Tornato  da  una  prima  visita  dai 
luoghi  del  terremoto,  il  nostro  Gio- 
vanni Cena  aveva  scritto  una  lettera 
al  comm.  Camillo  Corradini.  direttore 
dell'  Istruzione  primaria,  descrivendo 
le  tristissime  condizioni  dei  bambini 
intorno  al  Fucino  e  nella  valle  del 
Liri,  esposti  senza  difesa  alle  intem- 
perie e  alle  infermità  della  stagione. 
Richiamava  al  Corradini  le  linde  ba- 
racche mobili  dell'Agro  Romano  e 
delle  paludi  Pontine,  in  cui  si  è  co- 
minciato ad  accogliere  non  soltanto 
gli  alunni  delle  scuole  elementari,  ma 
anche  i  bambini  in  tenera  età,  mentre 
i  genitori  attendono  ai  lavori  dei  cam- 
pi. E  chiedeva  alla  Commissione  per 
la  diffusione  dell'  istruzione  popolare 
nel  Mezzogiorno,  —  la  quale  ha  a  sua 
disposizione  ingenti  fondi,  coi  quali  ha 
solidamente  appoggiato,  tra  le  altre 
iniziative,  l'opera  del  Comitato  delle 
Scuole  nell'Agro  ad  incoraggiare 
qualche  analoga  iniziativa  nelle  zone 
devastate.  Il  Corradini  rispose  con  que- 
sta bella  lettera,  che  merita  di  essere 
qui  riprodotta  per  intero. 
u  Coro  Cena, 

u  Sono  perfettamente  del  tuo  avviso 
quando, con  sicura  intuizione  delle  più 
vitali  necessità  dei  |joveri  Comuni  d'A- 
bruz/.o  colpiti  dalla  sciagura  imin.ine, 
affermi  che  è  necessario  pensare  ai  pie 
coli   superstiti,   raccoglierli,    assisterli, 


in  questa  tempesta,  che,  do[)o  aver 
abbattuto  i  tronchi,  minaccia  di  svel- 
lere i  virgulti,  le  promettenti  speranze 
di  risurrezione  della  stirpe  laboriosa 
e  tenace,  e  preparare  ad  essi  nella 
loro  terra  le  possibilità  di  riprendere 
l'opera  violentemente  interrotta. 

«  La  risoluzione  del  problema  squi- 
sito di  assistenza  sociale  che  tu  enunci 
e  assolutamente  urgente,  poiché  bi- 
sogna impedire  che  alle  erosioni  con- 
tinue della  emigrazione,  alla  soppres- 
sione di  interi  gruppi  di  popolazione 
operata  dalle  forze  brute  della  natura 
si  aggiunga  il  danno  della  sottrazione 
di  forze  alla  regione  colpita,  danno 
che  la  carità,  pur  nel  suo  mirabile  im- 
peto generoso,  va  fatalmente  com- 
piendo col  disperdere  per  altre  regioni 
d'Italia,  sotto  l'affannosa  urgenza  del 
bisogno  immediato,  tante  tenere  vite 
umane. 

«  La  regione  colpita  ha  bisogno,  per 
riorganizzare  la  sua  vita,  di  tutti  i  suoi 
figli,  e  non  può  desiderare  che  questi 
siano  trasportati  in  altro  ambiente  in 
istato  di  dipendenza  che  ne  snatura 
il  carattere,  ne  mortifica  la  fierezza, 
ne  diminuisce  la  personalità. 

«  La  manifestazione  generosa  di  so- 
lidarietà nazionale  se  vuol  giovare 
alle  regioni  devastate  deve  proporsi 
di  aiutare  i  superstiti  a  superare  la 
crisi  attuale,  sollevando,  principalmen- 
te, le  famiglie  derimate  e  disorganiz- 
zate dagli  oneri  dell'assistenza  e  della 
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educazione  dei  figli,  affinchè  tutti  i  va- 
lidi possano  rimettersi  al  duro  lavoro, 
dal  quale  soltanto  aspettano  l'avvenire. 

«  Questo,  dunque,  il  problema,  ami- 
co Cena,  la  cui  soluzione  se  vuol  es- 
sere efficace  non  può  essere  affron- 
tata con  tentativi  individuali,  con  opera 
frammentaria  e  inorganica,  poiché,  al- 
trimenti, si  risolverebbe  anch'  essa  in 
una  dispersione  di  mezzi  e  di  energie, 
come  è  avvenuto  altra  volta  in  questa 
ricorrente  serie  di  sventure  nazionali. 

«  lo  non  potrei  perciò  consentire  nel- 
l'opportunità di  seguire  per  l'Abruzzo 
il  metodo  adottato,  pur  con  tanto  senso 
di  realtà,  per  le  guitterie  dell'Agro 
Romano.  Qui  si  tratta  di  aggruppa- 
menti anomali  di  popolazioni  che  non 
hanno  il  piij  delle  volte  organismo  di 
vita  civile,  pei  quali  una  forma  em- 
brionale di  assistenza  e  di  istruzione 
rappresenta  pur  sempre  un  progresso 
e  prepara  a  forme  ed  ordinamenti  più 
completi.  Nelle  piccole  città  e  borghi 
dell'Abruzzo  devastato  la  vita  civile 
aveva  raggiunto  forme  abbastanza 
complete.  Essi  avevano  la  scuola  e 
penserà  lo  Stato,che  ne  ha  assunto  l'ob- 
bligo, a  ricostituirgliela  rapidamente; 
ma  chi  penserà  all'assistenza  degli  sco- 
lari e  all'  educazione  dei  più  piccini 
che  la  scuola  non  potrà  accogliere  ? 
Questo  compito  era  affidato  quasi  uni- 
camente all'attività  degli  enti  locali  e 
alle  private  iniziative,  ma  né  gli  uni 
e  né  le  altre  potranno  assolverlo, 
chissà  per  quanto  tempo,  per  tutte  le 
ragioni  che  tu  conosci.  Questo  é  dun- 
que il  campo  nel  quale  deve  operare 
efficacemente  1'  azione  soccorritrice  , 
ma  organicamente,  con  pienezza  di 
forme,  abbracciando  tutto  il  proble- 
ma, grave  per  1'  estensione  del  ter- 
ritorio devastato,  per  l'entità  dei  mezzi 
indispensabili,  per  il  lungo  tempo  che 
occorre  affinchè  la  restaurata  vita  lo- 
cale possa  riassumere  la  funzione  che 
le  appartiene. 

«  Il  problema  in  questi  termini  fu  già 
in  questi  giorni  da  me  sottoposto  alla 
Commissione  centrale  per  la  diffusione 
dell'  istruzione  nelle  provincie  meridio- 


nali, la  quale,  mentre  riconosceva  che 
il  proprio  concorso  tecnico  e  finan- 
ziario costituiva  un  dovere  che  le  de- 
rivava dalla  legge  di  istituzione,  dava 
mandato  all'  Amministrazione  di  con- 
cretare le  proposte  pei  provvedimenti 
necessari,  e  faceva  altresì  il  voto  che 
si  promuovesse  la  coordinazione  delle 
iniziative  private  che  già  si  propon- 
gono un  fine  analogo  o  che  si  pro- 
pongono genericamente  di  venire  in 
aiuto  delle  regioni  devastate. 

«  Come  vedi,  caro  Cena,  la  voce  me- 
desima della  sventura  immane  addi- 
tava a  te  ed  a  noi  la  via  più  efficace, 
per  fare  opera  duratura  di  restaura- 
zione nei  luoghi  devastati  e  indicava 
al  sentimento  di  solidarietà  nazionale 
uno  scopo  concreto  da  conseguire,  sul- 
l'utilità del  quale  non  possono  esservi 
dissensi. 

«  Chi  farà  quest'appello  agli  italiani 
perchè  concorrano  a  far  sorgere  ac- 
canto alle  macerie  dei  borghi  distrutti, 
la  piccola  casa  dei  bimbi  e  ad  assicu- 
rare ai  lavoratori  la  serenità  dello  spi- 
rito e  la  libertà  di  dedicarsi  con  tutte 
le  forze  a  riallacciare  i  fili  spezzati 
delia  laboriosa  esistenza  ? 

«  Chiama  tu  a  raccolta  gli  spiriti  illu- 
minati e  generosi  ed  io  sono  sicuro 
che  la  tua  voce  non  rimarrà  senza  ri- 
sposta. 

«Camillo  Corradini  ». 

Giovanni  Cena  fece  suo  l'appello  e 
lo  lanciò  dalle  colonne  ospitali  del 
Giornale  d'Italia.  Prontamente  rispo- 
sero molte  persone  pensose  della  sorte 
della  regione  abruzzese  e  dell'infanzia 
così  precocemente  provala  dalla  sven- 
tura. Una  prima  riunione,  presieduta 
dal  sen.  Franchetti,  si  tenne  il  29  scorso, 
alla  quale  intervennero,  fra  gli  altri, 
S.  E.  l'oii.  Rosadi,  i  sen.  Bodio,  Tom- 
masini;  gli  on.  Bertolini,  Bonomi,  Ca- 
brini,  Ciraolo,  Nunziante,  Ruini,  ecc. 
Molti  altri  avevano  mandato  la  loro 
adesione  da  molte  parti  d'Italia.  Dopo 
uno  scambio  d'idee,  si  affidò  ad  una 
Commissione  nominata  dal  Presidente 
l'incarico  di  concretare  i  mezzi  per  rac- 
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cogliere  i  fondi  e  di  presentare  uno 
schema  finanziario,  tecnico  e  didattico 
dell'  istituzione. 

Abbiamo  fiducia  che  la  nobile  ini- 
ziativa entri  ben  presto  in  atto  e  sor- 
gano cosi  nei  villaggi  improvvisati  dalla 
pubblica  carità,  le  case  dei  bambini, 
primo  nucleo  stabile  della  ricostituzione 
dei  paesi  così  dolorosamente  provati. 
Nell'infanzia  è  tutta  la  speranza  del- 
l'avvenire. 

L'ideale  francese  e  l'ideale  tedesco. 

L'  «  Alliance  de  l'Hygiène  Sociale  -» 
ha  organizzato  a  Parigi,  col  concorso 
di  altre  due  Società:  »  l'Association 
des  Infirmières  visiteuses  de  France  » 
e  la  «  Society  of  Friends  »  di  Londra, 
una  serie  di  Conférences  de  la  Guerre. 
Esse  saranno  svolte  nell'anno  in  corso 
(la  prima  è  già  stata  tenuta  il  5  gen- 
naio) e  da  uomini  di  competenza  in- 
discussa, come  Viviani,  Ribot,  Bergson, 
Lavisse,  J.  Reinach,  Hanotaux,  ecc.. 
e  verranno  via  via  pubblicate  nella 
Reviie  Bleue  e  nella  Revue  Scienti fique. 

11  primo  oratore  è  stato  l'insigne  fi- 
losofo Emiie  Boutroux  che  ha  parlato 
de  La  guerre  et  la  vie  de  demain.  Con 
la  solita  acutezza  e  genialità,  egli  ha 
messo  in  evidenza  i  vantaggi  enormi 
che  deriveranno  alla  Francia  da  questa 
guerra,  come  anche  gli  insegnamenti 
che  essa  ne  potrà  ricavare.  Noi  vo- 
gliamo riprodur  qui  l'ultima  parte,  dove 
il  conferenziere,  dopo  aver  riassunto 
brevemente  il  suo  pensiero,  fa  un  in- 
teressante confronto  tra  l'ideale  di  vita 
tedesco  e  quello  francese. 

.  M  La  guerra  porta  e  porterà,  nella 
nazione,  in  ogni  campo,  un  soffio  no- 
vello di  vita  e  di  fecondità;  e  alla  no- 
s'ra  attività  in  generale,  imprimerà  dei 
preziosi  indirizzi.  Essa  crea  delle  abi- 
tudini, fornisce  degli  insegnamenti, 
che  hanno  una  portata  non  solo  mili- 
tare ma  profondamente  umana. 

«  Si  vuol  forse  dire  con  ciò  che 
questa  guerra  deve  cambiare  intera- 
mente il  corso  della  nostra  vita  nazio- 
nale, o  che  sia  desiderabile  che    essa 


abbia  un  effetto  di  questo  genere? 
Una  tale  concezione  non  sarebbe  meno 
perniciosa  che  chimerica.  Sembra  im- 
possibile che  la  guerra,  per  quanto 
profonda  sia  la  sua  influenza,  trasfor- 
merà la  nostra  natura,  e  sarebbe  strano 
che  si  tentasse  di  farne  derivare  un 
simile  risultato.  È  per  restare  francesi 
che  noi  ci  battiamo;  è  dalla  nostra 
anima  di  francesi  che  noi  traiamo  le 
forze  necessarie  per  adattarci  alle  cir- 
costanze presenti.  Noi  continueremo 
dunque  a  porre  la  nostra  legge  su- 
prema nel  nostro  ideale  nazionale: 
esso  è  troppo  bello  perchè  vi  rima- 
maniamo  fedeli.  E  ne  comprendiamo 
il  significato  e  il  valore  assai  meglio 
oggi  che  possiamo  confrontarlo,  nella 
pratica  stessa,  con  l'ideale  tedesco. 
.  «  La  Germania  si  è  inebriata  per 
lungo  tempo  di  poesia,  di  musica,  di 
metafisica,  d'infinito,  d'ideale.  E  senza 
dubbio  avrebbe  potuto  persistere  in 
questo  stato  d'ebbrezza,  n^algrado  le 
trasformazioni  materiali  che  i  tempi 
moderni  hanno  portato  nel  mondo.  Ma 
sotto  l'influenza,  sia  delle  circostanze, 
sia  degli  uomini,  sia  di  un  indeboli- 
mento di  quella  molla  interna  in  cui 
Goethe  poneva  l'essenza  della  vita,  il 
genio  tedesco  si  è  allontanato  dal  suo 
ideale  al  punto  da  sembrare  di  rinne- 
garlo completamente. 

«  L'idealismo  tedesco  consisteva  nel 
non  trovar  soddisfazione  in  i^essuno 
degli  oggetti  che  ci  offre  il  mondo  vi- 
sibile. Goethe,  da  lunghi  anni  fervente 
discepolo  della  Grecia,  sentendosi  sa- 
zio, nella  vecchiaia,  di  questo  ideali- 
smo trascendentale,  scriveva: 

«  L'nd  mieli  ergreift  Uitigst  cn/n'òliti- 
tcs  Sehnen-Nac/i,  jeiiein  stiUen,  ernstett 
Geisteneicli. 

«  (Ecco  che  si  impadronisce  di  me 
un'aspirazione  da  lungo  tempo  obliata, 
verso  il  regno  calmo  e  grave  dello 
spirito). 

«  Lo  stato  d'animo  che  caratterizza 
cotesto  idealismo  e  impresso  nella  pa- 
rv  1.1  intraducibile  Schtinufht.  La  Sciiti- 
snelli  dei  poeti  e  dei  filos_fi  tedeschi 
e  il  desiderio  sempre  insoddisfatto,  è 
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l'aspirazione  a  qualche  cosa  d'infinito, 
d'ineffabile,  di  totale,  d'  assoluto,  che 
nessuna  forma  d'esistenza  sensibile  e 
definita  potrà  mai  realizzare. 

u  Ora,  per  una  rivoluzione  strana, 
lo  spirito  tedesco  è  giunto  a  persua- 
dersi che  era  esso  stesso  questo  spi- 
rito infinito  e  assoluto,  divenuto  reale, 
visibile,  e  che  si  è  assunto  il  compito 
di  prendere  possesso  del  nostro  mon- 
do. «  Il  Verbo  di  Dio  si  è  fatto  carne 
ed  ha  abitato  fra  noi  ».  Questa  espres- 
sione non  fu  altro  che  la  predizione 
della  parte  che  doveva  un  giorno  rap- 
presentare il  popolo  tedesco. 

«  Come  è  avvenuta  questa  rivolu- 
zione ?  Sembra  che  il  ricordo  del 
Jehovah  biblico,  che  manifesta  la  sua 
protezione  per  la  potenza  che  egli  con- 
ferisce agli  eletti,  vi  abbia  avuto  una 
influenza  importante.  I  tedeschi  hanno 
vinto  Napoleone,  l'Austria,  la  Francia. 
Dunque  il  vecchio  Dio  degli  ebrei  è 
ormai  al  servizio  dei  tedeschi,  i  quali 
lo  chiamano  familiarmente,  nei  loro 
canti:  cfer  alte,  der  deutsche  Goti,  il 
vecchio  dio,  il  dio  tedesco. 

«  Un  secondo  indizio  della  missione 
della  Germania  è  la  sua  superiorità 
scientifica  su  tutte  le  altre  nazioni. 
Questa  superiorità,  per  quelli  che  co- 
noscono la  Germania  e  che  hanno  fre- 
quentato le  sue  Università,  è  così  certa 
ed  evidente,  che  essi  nemmeno  pen- 
sano, davanti  a  un'asserzione  emessa 
da  scienziati  tedeschi,  a  domandarne 
le  prove.  Essi  sanno  già  che  queste 
prove  esistono,  ma  che  sono  troppo 
voluminose,  troppo  profonde  per  es- 
sere trascritte  nelle  pubblicazioni  de- 
stinate al  gran  pubblico.  Ma  non  si 
può  riconoscere  alle  altre  nazioni  lo 
stesso  privilegio.  La  scienza  di  queste 
è  incerta,  e  le  loro  asserzioni  non 
hanno  valore  se  non  a  patto  che  siano 
corroborate  da  prove  ammesse  dalla 
scienza  tedesca. 

u  Tanto  con  la  sua  scienza  quanto 
con  la  sua  potenza,  la  Germania  di- 
mostra all'universo,  come  a  se  stessa, 
che  essa  è  chiamata  a  realizzare  su 
questa    terra  il    regno  di   Dio.  Perciò 


essa  non  si  appartiene  più,  e  deve 
fare  la  volontà  di  Dio,  cui  essa  rap- 
presenta. Questa  volontà,  secondo  lei, 
consiste  in  due  cose  :  i)  soggiogare 
il  mondo;  2)  organizzarlo  secondo  i 
principii  tedeschi.  Oggi,  la  Germania 
adempie  il  primo  compito;  domani 
intraprenderà  il  secondo.  E  come  l'es- 
senza divina  deila  Germania  consiste 
principalmente  nella  sua  potenza  e 
nella  sua  scienza  assoluta,  così  è  uni- 
camente dalla  potenza  e  dalla  scienza 
tedesca  che  la  Germania  desumerà  i 
principii  che  presiederanno  e  alla 
sua  maniera  di  far  la  guerra  e  alla 
sua  maniera  d'organizzare   il  mondo. 


*  * 


«  Di  fronte  a  questa  apoteosi  del  ger- 
manesimo,  che  essa  ha  visto  con  stu- 
pore succedere  al  pensiero  largo  e 
comprensivo  d' un  Leibnitz  o  d' un 
Goethe,  la  Francia  ha  conservato  ge- 
losa.nente  l'ideale  classico  al  quale  da 
lungo  tempo  ha  aderito,  e  ne  ha  presa 
una  coscienza  sempre  più  chiara  e 
precisa. 

u  Essa  non  parte  dall'idea  dell'infi- 
nito o  dell'assoluto,  come  norma  del 
pensiero  e  come  principio  dell'orga- 
nizzazione del  mondo,  ma  ha  davanti 
agli  occhi  semplicemente  l'idea  di  uma- 
nità, e  si  fa  un  dovere,  in  primo  luogo, 
di  concepire  nel  modo  più  nobile  e 
giudizioso  possibile  questa  idea,  fa- 
miliare a  tutti  gli  uomini;  poi  di  rea- 
lizzarla sempre  più  profondamente 
nelle  diverse    parti  della   vita  umana. 

«  Non  già  che  il  pensiero  francese 
ignori  l'infinito  divino  o  l'infinito  della 
natura:  Pascal  ha  celebrato  l'uno  e 
l'altro  con  parole  indimenticabili.  Ma 
gli  spiriti  nutriti  della  tradizione  clas- 
sica si  elevano  dall'uomo  a  ciò  che 
lo  supera:  essi  non  parlano  dell'ignoto 
o  dell'inconoscibile  per  definire  e  or- 
ganizzare il  conosciuto. 

«  In  questa  idea  dell'umanità  il  pen- 
siero classico  assegna  un  posto  es- 
senziale a  un  elemento  che  il  pensiero 
tedesco,  preoccupato  sopratutto  della 
potenza  e  della  scienza,  ha  quasi  sem- 
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pre  considerato  come  secondario  :  il 
sentimento.  Il  pensiero  classico  non 
mette  il  sentimento  al  di  sopra  delle 
altre  facoltà,  come  fece  Rousseau,  ma 
non  si  contenta  d'una  ragione  pura- 
mente geometrica  o  metafisica,  come 
fanno  i  filosofi  tedeschi.  La  ragione 
aristotelica  è  la  facoltà  di  giudicare 
non  soltanto  del  possibile,  ma  del  con- 
venevole. Essa  implica  un  sentimento, 
irriducibile  al  pensiero  puramente  lo- 
gico, dell'ordine,  del  bello,  dell'onesto, 
del  desiderabile,  del  bene.  La  ragione 
cartesiana  è  una  facoltà  viva  e  deli- 
cata di  discernere,  in  ogni  caso,  il 
vero  dal  falso,  facoltà  che  si  coltiva 
con  la  pratica  della  vita  non  meno 
che  con  lo  studio  delle  scienze.  È 
risaputo  con  qual  precisione  Pascal 
distingua  tra  lo  spirito  di  geometria 
e  lo  spirito  di  finezza.  Si  può  dire 
che,  secondo  il  pensiero  classico,  lo 
spirito  geometrico  non  basta  mai,  nem- 
meno in  geometria,  e  che  l'unione 
dello  spirito  di  geometria  e  dello  spi- 
rito di  finezza  è  richiesto  in  ogni  in- 
dagine che  tende  a  superare  la  sfera 
delle  astrazioni  e  a  stringere  da  vi- 
cino la  realtà. 

«  Di  qui,  nella  nostra  società,  il  culto 
non  solo  della  scienza,  ma  dell'intel- 
ligenza propriamente  detta,  del  criterio, 
del  buon  senso,  del  tatto,  del  senso 
delle  nuances  e  della  misura.  Di  qui 
la  saldezza,  traverso  tutti  i  progressi 
della  conoscenza,  di  questa  parentela 
tra  la  scienza  e  l'arte,  tra  la  teoria  e 
la  pratica,  che  gli  antichi  affermavano 
nelle  loro    definizioni  della    seggezza. 

u  Ma  come  la  scienza,  nemmeno 
la  potenza,  secondo  la  concezione  clas- 
sica dell'  ideale  umano,  deve  isolarsi 
dal  sentimento.  Essa  deve  umanizzarsi, 
addolcirsi,  penetrarsi  di  elementi  mo 
rali,  di  equità,  di  generosità,  di  bontà. 
Tutta  la  civiltà  greca  non  è  che  uno 
sforzo  costante  per  sottomettere  la 
forza  alla  grazia,  per  sostituire  alla 
costrizione  la  persuasione.  Bismarck 
diceva  che  il  sentimento  sta  al  calcolo 
e  alla  forza  come  il  loglio  alla  buona 
erba,  e  che,  come  il  loglio,  esso  deve 


essere  estirpato.  Noi  siamo  di  parere, 
al  contrario,  che  il  sentimento,  giudi- 
ziosamente coltivato,  faccia  parte  inte- 
grante d'una  intelligenza  fine  e  di  una 
potenza  benefica. 

«  Grazie  a  un  tale  ideale,  noi  con- 
cepiamo in  m.iniera  affatto  diversa  dai 
tedeschi  il  progresso  della  civiltà  nel 
mondo.  Certo,  noi  respingeremmo  un 
individualismo  estremo,  che  non  ve- 
desse in  tutti  i  rapporti  tra  gli  uomini 
se  non  una  costrizione,  e  in  ogni  or- 
ganizzazione una  tirannia.  Rimprove- 
riamo precisamente  a  Rousseau  di 
avere  scritto  che  a  ogni  individuo 
umano  appartiene  un'esistenza  asso- 
luta e  naturalmente  indipendente.  Gli 
individui  sono,  in  fatto  come  in  diritto, 
solidali  gli  uni  cogli  altri;  e  questa 
solidarietà  va  accrescendosi  di  giorno 
in  giorno  col  progresso  delle  comuni- 
cazioni... Una  persona  merita  rispetto; 
e  vi  sono  nel  mondo  delle  persone 
collettive  come  vi  sono  delle  persone 
individuali.  Una  nazione  è  anche  una 
persona,  e  ha  il  diritto  di  vivere  se- 
condo il  suo  proprio  genio,  purché 
no8  attenti  alla  vita  delle  altre  nazioni. 
La  nozione  di  diritto  fondata  su  quella 
di  dignità  e  di  valore  morale,  deve 
dunque,  ai  nostri  occhi,  essere  conci- 
liata con  la  nozione  d'organizzazione, 
se  si  vuole  che  l'organizzazione  sia, 
non  soltanto  scientifica,  ma  umana,  il 
tutto  non  ha  un  unico  valore  come 
tale,  quando  si  tratta  di  un  tutto  com- 
po.sto  di  persone;  anche  la  parte,  in 
questo  caso,  deve  essere  considerata 
come  un  fine.  L'organizzazione  che 
noi  auguriamo  rispetta  la  libertà  dei 
membri  nello  stesso  tempo  che  coor- 
dina le  loro  facoltà  in  vista  d'un'azione 
comune.  Il  tutto  che  noi  concepiamo 
è  un'armonia  vivente,  e  non  una  fredda 
unità. 


u  E'  per  questo  che  il  nostro  paese 
si  chiama  e  continuerà  a  chiamarsi  la 
dolce  Francia.  Certo,  siamo  patrioti  e 
formiamo  un  sol  uomo  quando  si  tratta 
di  difendere  l'onore  e  la  vita  del  pae- 
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se.  Ma  l'unione  non  viene  imposta  dal 
di  fuori  a  organi  interamente  etero- 
genei, semplicemente  complementari 
gli  uni  degli  altri.  11  principio  dell'u- 
nione è  nelle  anime  stesse,  in  una 
natura  comune,  in  un  sentimento  co- 
mune di  fedeltà  e  d'amore  verso  questa 
Francia  ideale  ed  eterna,  di  cui  la 
nostra  storia  offre  sì  bell'esempio.  E 
nel  nostro  sentimento  di  francesi  è 
implicito  l'amore  delle  tradizioni  e 
delle  tendenze  diverse,  il  cui  insieme 
armonico  costituisce  lo  spirito  fran- 
cese; di  guisa  che  l'unità  non  esclude 
la  varietà,  e  la  Francia  resta  un  paese 
in  cui,  tutti,  qualunque  siano  le  cre- 
denze e  le  opinioni,  possono  agire  e 
vivere  liberamente  ». 

Analoga  è  la  disposizione  dello  spi- 
rito francese  riguardo  agli  stranieri. 
Ripugnerebbe  ai  francesi,  forniti  di 
buon  senso,  di  criterio  e  di  misura, 
professare  ch'essi  bastano  a  se  stessi 
e  che  non  hanno  niente  da  apprendere 
dagli  altri  popoli.  Essi  sono,  al  con- 
trario, assai  curiosi  di  conoscere  ciò 
che  accade  all'estero,  e  sanno,  meglio 
di  quel  che  si  creda,  intendere  e  va- 
lutare le  produzioni  dell'ingegno  degli 
altri  popoli. 

Riassumendo,  il  Boutroux  chiude  la 
sua  conferenza  con  queste  parole  : 
«  Conciliazione  della  libertà  e  della 
solidarietà,  dell'organizzazione  e  della 
iniziativa,  del  sentimento  e  dell'intel- 
ligenza, dell'arte  e  della  scienza,  e 
con  ciò  stesso,  la  realizzazione,  tanto 
larga  ed  alta  quanto  è  possibile,  del- 
l'idea di  umanità,  tale  è  l' ideale  che, 
nel  passato,  si  è  proposto  la  Francia  ; 
ed  essa  non  ha  bisogno  oggi  di  cer- 
carne un  altro...  Malgrado  la  guerra 
attuale,  essa  resterà  fedele  a  questo 
ideale,  per  il  suo  onore  e  per  il  suo  bene, 
e  nell'interesse  di  tutta  l'umanità  ". 


Opinioni  inglesi. 

Arnold  Bennett,  il  noto  romanziere 
inglese,  ha  pubblicato  un  interessante 
opuscolo  sulla  guerra.  Stralciamo  qui  il 
seguente  brano,  in  cui  l'autore  spiega. 


tra  l'altro,  perchè  l'Inghilterra  ha  par- 
tecipato   al  conflitto. 

u  Non  c'è  paese  al  mondo  che  ab 
bia  prodotto  una  letteratura  di  guerra 
paragonabile  con  quella  della  Germa- 
nia. Nessun  popolo  ha  scritto  la  cen- 
tesima parte  di  ciò  che  la  Germania 
ha  pubblicato  per  dimostrare  che  la 
guerra  era  inevitabile. 

«  1  modelli  più  significativi  di  tale 
letteratura  hanno  troppa  notorietà  per- 
chè sia  necessario  riassumerli.  Debbo 
tuttavia  menzionare  l'opera  del  gene- 
rale von  Bernhardi  :  La  Germania  e 
la  prossima  gue?ra...  Questo  volume 
ingenuo,  nel  quale  una  incredibile  sem- 
plicità di  spirito  è  congiunta  a  un'as- 
senza totale  d'immaginazione,  a  una 
assoluta  incomprensione  della  politica, 
e  a  una  sorprendente  ignoranza  della 
natura  umana,  non  è,  da  cima  a  fondo, 
che  una  diatriba  contro  la  pace  e  il 
pacifismo,  e  un  lungo  panegirico  della 
guerra.  Bernhardi,  che,  in  questo  libro, 
si  p'cca  di  filosofia  e  di  idee  generali, 
non  ci  dà  dei  piani  di  offensiva  ;  altri 
propagandisti  si  sono  occupati  di  ciò. 
Tra  questi  ultimi,  il  non  meno  interes 
sante  è  il  generale  von  Edelsheim, mem- 
bro del  grande  stato  maggiore  dell'e- 
sercito tedesco,  la  cui  memoria  {Ope- 
razioni per  mare)  relativa  al  miglior 
modo  d'aver  ragione  degli  Stati  Uniti, 
e  oggi  così  legittimamente  popolare  in 
America,  non  avrebbe  potuto  veder  la 
luce  senza  l'approvazione  del  Kaiser. 
Von  Edelsheim  —  mi  sia  permesso  di 
ricordarlo  —  comincia  col  constatare 
che  la  Germania  non  saprebbe  soste- 
nere indefinitamente  «  gli  attacchi  degli 
Stati  Uniti  »,  e  che  essa  deve  preoc- 
cuparsi di  trovare  il  mezzo  di  «  im- 
porre la  sua  volontà  ».  Egli  dimostra 
che  per  raggiungere  questo  scopo  è 
necessaria  un'azione  combinata  dell'e- 
sercito e  della  flotta  e  che  in  capo  a 
quattro  settimane  circa,  a  partire  dal- 
l'inizio delle  ostilità,  dei  piroscafi  te- 
deschi potrebbero  sbarcare,  simulta- 
neamente, importanti  unità  su  parecchi 
punti  delle  coste  americane.  Ciò  fatto, 
»  tagliando  le  comunicazioni,    distrug- 
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u  gelido  tutti  gli  edifici  adibiti  ai  ser- 
u  vizi  dello  Stato,  al  commercio  e  alia 
«  difesa  del  paese,  impadronendoci  di 
«  tutto  il  materiale  di  guerra  e  di  tra- 
«  sporto,  infine  imponendo  delle  gravi 
u  contribuzioni,  noi  potremmo  inflig- 
u  gere  agli  Stati  Uniti  dei  danni  seri...  >». 

u  La  sola  manifestazione  sincera,  in 
questi  ultimi  tempi,  dei  diplomatici  te- 
deschi, dei  capi  del  partito  della  guerra, 
dei  giornalisti  al  lorp  soldo,  è  stata  la 
sorpresa  che  ha  loro  cagionato  l'at- 
teggiamento della  Gran  Bretagna.  La 
fraseologia  vuota  degli  articoli  di  fondo 
della  stampa  venale,  per  mezzo  di  cui 
la  casta  militare  suole  agire  su  la  sua 
vittima  dai  milioni  di  teste,  per  una 
volta  tanto  sembrò  inspirata  a  un'e- 
mozione vera:  rabbia  mista  a  dispetto. 
Ed  è  su  questo  punto  che  è  apparsa 
in  tutta  la  sua  bellezza  l'ingenuità 
fondamentale  dello  spirito  ufficiale  te- 
desco... 

«  Si  stenta  a  comprendere  come  la 
Germania  abbia  potuto  aspettarsi  dagli 
statisti  inglesi,  ampiamente  informati 
dell'esatta  situazione,  che  essi  sareb- 
bero rimasti  neutrali  di  fronte  a  una 
aggressione  della  Germania  contro  la 
Francia.  Tuttavia  la  Germania  su  que- 
sto punto  aveva  le  speranze  più  fon 
date:  essa  vi  contava  con  fede  in- 
crollabile. Affermo  che  essa  vi  contava, 
per  la  semplice  ragione  che  il  suo  pia 
no  d'attacco  contro  la  Francia  inclu- 
deva l'invasione  del  Belgio,  invasione 
che  non  era  soltanto  un  delitto  orrendo 
e  senza  scusa  —  il  più  odioso  delitto 
contro  la  civiltà,  da  Napoleone  in  poi 
—  ma  anche  la  violazione  vergognosa 
d'un  trattato  in  fondo  al  quale  l'In- 
ghilterra aveva  messo  la  sua  firma,  e 
perciò  anche  una  minaccia  diretta  con- 
tro l'Inghilterra  stessa. 

«  L'intenzione  tedesca  di  violare  il 
territorio  belga  non  era  un  segreto. 
La  Germania  non  aveva  cercato  mai 
di  farne  un  mistero.  11  Belgio  e  un 
piccolo  paese,  incapace  di  invadere  i 
suoi  vicini.  Esso  conosceva  le  mire 
che  si  appuntavano  su  lui  e  da  qualche 
anno  aveva  cominciato  a  prendere,  per 


la  sua  difesa,  le  misure  che  la  situa- 
zione imponeva.  La  Francia  conosceva 
perfettamente  i  progetti  della  Germa- 
nia ;  l'Inghilterra  pure.  I  doveri  del- 
l'Inghilterra verso  il  Belgio  erano  chia- 
ramente tracciati  da  un  trattato.  In 
Germania  è  pubblicamente  ammesso, 
sembra,  che  i  trattati  non  contano 
e  che  l'onore,  in  materia  internazio- 
nale, è  un  assurdo.  Ma  la  Germania 
non  è  per  fortuna  il  mondo  intero,  e 
in  Inghilterra  un  trattato  conta  ancora. 

«  Sarò  sincero  e  ammetterò  che  la 
Gran  Bretagna  aveva  una  ragione  più 
imperiosa  ancora  per  prender  le  armi: 
la  necessità  di  difendere  la  sua  esi- 
stenza. Il  gran  propagandista  e  stra- 
tega Treitschke,  capo  di  tutta  la  scuola 
tedesca  degli  scrittori  di  guerra,  aveva 
dichiarato  senza  ambagi  che  il  piano 
mondiale  della  Germania  per  la  dif- 
fusione della  sua  cultura  consisteva, 
prima,  nel  disfarsi  della  Russia  e  della 
Francia,  onde  schiacciare,  poi,  la  Gran 
Bretagna. 

"  Se  la  Gran  Bretagna -fosse  rimasta 
neutrale  e  la  Germania  avesse  battuto 
la  Francia  per  la  seconda  volta  (poco 
importa  che  avesse  battuto  o  no  la 
Russia),  è  certo  che  sarebbe  stata  fi- 
nita per  r  indipendenza  belga,  che  la 
indipendenza  dell'Olanda  sarebbe  an- 
ch'essa ben  presto  scomparsa,  e  che 
quella  della  Danimarca  avrebbe  subito 
la  medesima  sorte.  Inoltre  è  più  che 
probabile  che  una  parte  del  nord-ovest 
della  Francia  sarebbe  stata  annessa 
all'Impero  tedesco.  Tutta  la  carta  di 
Europa,  da  Memel  a  Calais,  avrebbe 
servito  di  trampolino  alla  Germania 
per  l'assalto  finale  contro  l'Inghilterra. 
Partecipando  alla  guerra  attuale,  la 
Gran  Bretagna  non  aveva  nulla  da 
guadagnare,  ma  aveva  qualche  cosa 
da  custodire  —  la  sua  parola  data  al 
Belgio;  essa    aveva,    al  contrario, 

tutto  da  perdere  restando  fuori  del 
conflitto.  Ecco  perche  vi  si  trova  oggi 
impegnata. 

M  E  vero  che  ciò  facendo  sembra 
che  essa  voglia  difendere  la  pretesa 
barbarie  russa  contro  la  cultura  tede- 
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sca  ;  ma  l'avvenire  non  tarderà  a  giu- 
dicare su  le  virtù  di  questa  «  barbarie  »> 
e  di  questa  "  cultura  ".  Bisogna  però 
dirlo:  per  ciò  che  concerne  l'Inghil- 
terra, la  Russia  non  è  qui  che  un 
semplice  caso.  L'Inghilterra  difende 
la  nazione  detentrice  della  più  alta 
civiltà  che  il  mondo  conosca,  la  più 
pacifica  di  tutte  le  grandi  potenze  eu- 
ropee: la  Francia.  Per  me,  come  ar- 
tista, dichiaro  che  ho  imparato  dal- 
l'arte russa  non  meno  che  da  quella 
degli  altri  paesi.  Posso  illudermi  su 
la  possibilità  della  rinnovazione  della 
Russia.  Può  darsi  che  la  Russia  sia 
ancora  un  mostro  intriso  di  sangue  e 
che  la  Germania  sia  il  cavaliere  del 
Graal.  Tutto  è  possibile.  Ma  è  acca- 
duto che  la  Russia  fosse  l'alleata  della 
Francia,  e  per  la  Gran  Bretagna  ogni 
altro  argomento  tace  di  fronte  a  questo 
fatto  positivo,  incontestabile.  Non  èia 
Gran  Bretagna,  ma  sibbene  la  Ger- 
mania che,  con  le  sue  continue  mi- 
nacce, ha  imposto  alla  Francia  l'al- 
leanza russa.  L'atteggiamento  della 
Germania  di  fronte  alla  Francia  fece 
sì  che,  per  quest'ultima,  fosse  impe- 
riosamente necessario  di  poter  contare 
su  la  cooperazione  di  una  grande  po- 
tenza militare.  Fuori  della  Triplice 
Alleanza,  la  Russia  era  la  sola  potenza 
rispondente  alle  condizioni  del  pro- 
blema. È  stata  l'intollerabile  arroganza 
della  Germania,  e  non  altro,  che  ha 
provocato  la  coalizione  contro  l' im- 
pero tedesco...  » 

Opinioni  tedesche. 

La  guerra  va  sempre  più  dimostrando 
che  la  Germania,'  secondo  un  socio- 
logo tedesco,  Ludwig  Stein,  ha  delle 
«  esigenze  essenziali  »  da  soddisfare. 
Ma  perchè  i  suoi  desideri  si  com- 
piano, scrive  egli  in  Nord  und  Sud,  è 
necessario  che  la  sconfitta  dei  nemici 
sia  completa  e  che  la  pace  venga  det- 
tata su  basi  salde  e  sicure. 

«  Una  pace  falsa  sarebbe  peggiore 
di  una  guerra  perduta,  poiché  1'  osti- 
lità accumulata  e  gli   odii  sovreccitati 


di  tutti  i  combattenti  sono  degli  esplo- 
sivi d'ordine  spirituale  d'una  potenza 
tale,  che  noi  avremmo  davanti  a  noi, 
non  una  guerra  di  Trent'anni,  ma  una 
guerra  di  Cent'  anni,  o  piuttosto  una 
guerra  mondiale  perpetua  se  non  riu- 
scissismo  a  farla  finita.  Oderint,  durn 
fìietuant.  Che  i  nemici  ci  odiino  noi 
non  possiamo  impedirlo;  ma  occorre 
che  essi  ci  temano  e  che  ci  temano  al 
segno  che,  per  dei  decenni,  non  ci 
possano  far  nulla,  sapendo  appunto 
che  contro  di  noi  non  valgono   nulla. 

u  Meglio  è  una  fine  accompagnata 
da  terrore  che  un  terrore  senza  fine. 
Poiché  abbiamo  dovuto  fare  questi  e- 
normi  sacrificii,  è  indispensabile  che 
noi  perseveriamo  sino  a  che  le  esigenze 
essenziali,  per  la  cui  realizzazione  ben 
valeva  la  pena  di  intraprendere  questa 
guerra  mondiale,  siano  soddisfatte  in- 
teramente e  assolutamente. 

«  La  prima  di  queste  esigenze  è  che 
le  frontiere  geografiche  dell'impero  te- 
desco e  de'suoi  alleati  siano  migliori... 
Dei  nostri  due  vicini  continentali,  il 
russo  mi  sembra  molto  più  pericoloso 
per  l'avvenire  che  la  Francia.  Infatti  la 
diminuzione  della  natalità  conduce  in 
fallibilmente  questa  potenza,  un  tempo 
mondiale,  alla  morte  nazionale.  Una 
volta  che  il  nostro  cannone  da  42  avrà 
completamente  abbattuto  come  altrove 
le  fortezze  di  Verdun,  Belfort  e  Nancy, 
sarà  compito  della  nostra  diplomazia 
—  che  deve  aver  molto  imparato  nel 
corso  di  questa  guerra  e  durante  la 
sua  preparazione  —  di  assicurarsi  che 
nessuno  ci  circonderà  di  pugni  minac- 
ciosi, sotto  forma  di  cinture  di  for- 
tezze. D'altra  parte  la  popolazione  della 
Francia  sarà  decimata  dalla  guerra. 
Quelli  che  sopravvivranno,  saranno 
incapaci  di  metter  su,  col  sistema  «  dei 
due  figli  »,  un  esercito  che  possa  in 
avvenire  anche  solo  sognare  di  misu- 
rarsi coi  nostri  milioni  di  soldati.  Dun- 
que se  vogliamo  avere,  nei  decenni 
che  verranno,  il  riposo  necessario  alla 
guarigione  di  tutte  le  ferite  cagionateci 
dalla  presente  lotta  mondiale  per  l'e- 
gemonia della  cultura  tedesca,  dovremo 


TRA    LIBRI  E  RIVISTE 


521 


dirigere  le  nostre  ambizioni  territo- 
riali sopratutto  verso  la  parte  orien- 
tale. La  completa  conquista  del  Belgio 
ci  assicura,  sin  d'ora  e  senz'altro,  una 
regolarizzazione  della  nostra  frontiera 
sino  al  mare,  hi  quale  risponde  alle 
necessità  del  nostro  commercio  inter 
nazionale. 

u  Finche  si  prestò  fede  alla  leggenda 
dell'amicizia  tradizionale  della  Russia 
per  la  Prussia,  la  necessità  di  una  forte 
difesa  dallato  orientale  non  si  impo- 
neva. Hindenburg  si  è  acquistato  una 
gloria  imperitura,  prima  segnalando  da 
anni  il  pericolo  che  presentava  la  nostra 
frontiera  orientale,  e  poi  facendo  della 
regione  dei  laghi  Masuriani  uno  studio 
strategico  cosi  sicuro  e  approfondito, 
che  la  battaglia  di  Tanneberg  si  è 
svolta  secondo  le  sue  previsioni  e  con 
l' esaltezza  di  un  calcolo    matematico. 

"  Ma  chi  ci  dice  che  avremo,  all'ora 
e  al  posto  voluti,  un  secondo  Hinden- 
burg? Solo  uno  spostamento  della 
frontiera  a  nostro  vantaggio,  o  un  rin- 
forzo stiategico  di  questa  frontiera 
potranno  garantirci  da  una  nuova  in- 
vasione dei  russ',  che,  certo,  si  ritrar- 
ranno dalla  presente  guerra  in  C(jndi- 
zioni  disastrose  ;  benché  non  biso 
gni  nascondere  che  la  loro  virtù  pro- 
lifica, analoga  a  quella  dei  conigli,  è 
tale,  che  essi  avranno  sempre  milioni 
e  milioni  d'uomini  da  rovesciare  sulle 
nostre  truppe... 

u  L'elefante  russo  tentò  da  principio, 
con  la  sua  andatura  disinvolta,  e  mosso 
dal  suo  proprio  peso,  di  progredire 
dalla  parte  dell'Asia,  e  di  raggiungere 
il  mare  della  Cina.  Ma  allorché,  nel 
serraglio  orientale,  la  mezza  scimmia 
giapponese  le  ebbe  assestato  su  la 
proboscide  il  colpo  che  tutti  sanno,  la 
Russia,  a  mo'  degli  elefanti,  cambiò 
direzione  e  marciò  verso  l'ovest.  Ora 
i  suoi  obbiettivi  sono  i  Dardanelli,  il 
Beh  e  il  Sund,  nello  stesso  tempo  che 
se  la  intende  amorosamente  con  la 
volpe  inglese  dal  lato  del  golfo  Per 
si  co. 

«  La    nostra    seconda    esigenza    di 
questa  guerra  mondiale  è  la  creazione 
34 


di  buoni  punti  d'appoggio  marittimi. 
Noi  abbiamo  una  lotta  da  sostenere 
contro  l'Inghilterra  per  ottenere  delle 
stazioni  di  carbone,  di  cui  abbiamo  bi- 
sogno urgente  tanto  pel  nostro  com- 
mercio mondiale  come  per  la  flotta  di 
guerra.  Nessuija  potenza  ha  mai  sin 
qui  seriamente  tentato  di  strappare 
all'Inghilterra  il  suo  monopolio  su  gli 
oceani.  Perfino  il  blocco  continentale 
intrapreso  da  Napoleone  si  mostrò  ira- 
potente  contro  quelle  imprendibili  for- 
tezze marittime  che  si  chiamano  Gi- 
bilterra, Malta,  Suez,  Cipro,  ecc.  Sono 
queste,  invero,  le  chiavi  degli  oceani, 
che  l'Inghilterra  difende  con  mano  di 
ferro,  e  in  aiuto  delle  quali  all'ora  op- 
portuna essa  chiude  agli  avversarli  e 
perfino  ai  neutri  la  porta  dei  mari,  ta- 
gliando così  a  sua  volontà  le  comuni- 
cazioni tra  i  continenti. 

u  E  questo  monopolio  marittimo  ne 
implica  un  altro,  il  monopolio  dei  cavi, 
che  permette  all'Inghilterra  di  control- 
lare e  di  interrompere,  ogni  qualvolta 
le  piace,  tutte  le  relazioni,  commer- 
ciali, famigliari  e  intellettuali,  tra  le 
cinque  parti  del  mondo.  Finalmente  e 
sopratutto  Tlnghilterra  si  è  in  questo 
modo  arrogato  il  monopolio  delle  noti- 
zie che  il  Governo  ha  affidato  all'Agen- 
zia Reuter,  da  cui  dipendono,  in  Francia 
l'Agenzia  Havas,  in  Italia  l'Agenzia 
Stefani,  l' Agenzia  Ritzau  in  Scandi- 
navia, l'Agenzia  telegrafica  russa,  ecc. 

«  La  lotta  gigantesca  che  noi  soste- 
niamo deve  tendere  a  liberarci  da  que- 
sti tre  monopoli.  Noi  volgiamo  tutta 
la  nostra  capacità  e  tutte  le  nostre  e- 
nergie  contro  1'  assolutismo  marittimo 
dell'Inghilterra...  ». 

Fiume. 

Con  lo  studio  sul  Trentino  del 
Dr.  Cesare  Battisti  la  Casa  editrice 
torinese  «  I  Ora  i'resente  »  iniziò  tem- 
po addietro  la  pubblicazione  di  volu- 
metti e  di  o[)i; scoli  dedicati  ai  problemi 
che  in  c|uesto  momento  interessano  le 
giuste  aspirazioni  dell'Italia  nostra.  E 
nel  programma  annunciò  scritti  di  Vip 
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ginio  Gayda  e  di  Ettore  Tolomei,  di- 
rettore dell'Archivio  per  V Alto  Adige, 
di  uomini  cioè  competentissimi  per 
l'argomento  di  quelle  nostre  provin- 
ole che  ancora  sono  soggette  al  do  - 
minio  austriaco. 

Esce  ora  in  edizione  modesta,  ma 
nitida,  una  breve  monografia  su  Fiume, 
il  Ouarnero  e  gli  interessi  d' Italia  ne 
l'Adriatico  che  l' impresa  di  Torino 
diffonde  largamente  nella  penisola  : 
autore  Icilio  Baccich>  ex  podestà  di 
Fiume,  lottatore  strenuo  e  coraggioso 
per  la  rivendicazione  nazionale  del- 
l'Istria orientale  e  delle  terre  che  il 
famoso  editto  di  Maria  Teresa  asse- 
gnò all'Ungheria. 

È  questo  uno  scritto  chiaro,  sinte- 
tico, profondo,  nel  quale  se  vibra  tutto 
l'ardore  di  colui  che  per  la  sua  pas- 
sione italiana  fu  esiliato  dall'I.  R.  go- 
verno di  Vienna,  è  anche  racchiusa 
una  larga  messe  di  dati  positivi  e  di 
fatti  documeniali  i  quali  non  solo  in- 
tegrano, ma  sorpassano  l'entusiasmo 
con  la  matematica  dimostrazione  del- 
l'enorme interesse  che  può  aver  Fiume 
nei  riguardi  d'una  Italia  già  decisa 
alla  sistemazione  dei  suoi  confini  se- 
condo i  diritti  storici  e  geografici  che 
formano  il  suo  patrimonio  ideale. 

Il  Baccich,  esaminato  il  problema  di 
Fiume  nelle  sue  linee  generali,  dichiara 
che  un  quadruplice  ordine  di  motivi 
impone  all'Italia  il  dovere  di  assicu- 
rarsi il  possesso  della  bella  città  ma- 
rinara e  del  Quarnero.  Motivi  d'ordine 
etnico,  storico  e  geografico;  motivi 
d'Ordine  nazionale;  motivi  d'ordine 
economico;  motivi  d'ordine  strategico. 

Dei  primi  si  è  già  molto  discusso 
e  le  conclusioni  sono  oramai  chiare 
anche  per  coloro  che,  pavidi  di  ogni 
contrasto,  si  rifiutano  persino  di  ascol- 
tare le  conclusioni  recate  dai  dibattiti. 

Degli  altri  occupiamoci  brevemente 
secondo  quanto  l'autore  afìferma.  Dice 
il  Baccich  :  Fiume  è  città  prevalente- 
mente italiana. 

u  Dai  dati  statistici  ufficiali  non  so- 
spetti si  desumono  le  seguenti    cifre  ; 


Ungheresi 6.000 

Slavi  di   tutte   le    gradazioni    (Croati, 

Serbi,  Sloveni,  .Scoracchiere)  .     .     .  15.000 
Italiani  sudditi  della  Monarchia  .     .     .  27.000 

Italiani  regnicoli 4.000 

Altre  nazionalità 2.000 


Totale  54  000 

«  Su  di  una  popolazione  di  54,000  ani- 
me vi  è  fra  sudditi  della  Monarchia  e 
regnicoli,  una  massa  compatta  di 
ben  31,000  italiani ,  i  quali  costitui- 
scono, oltre  che  la  maggioranza  asso- 
luta, la  parte  più  cospicua,  intellettual- 
mente parlando  ». 

Per  la  gente  d' altra  razza  v'  è  il 
fatto  della  importazione  forzata  e  v'è 
la  lotta  continua,  spietata,  selvaggia 
talvolta  che  gli  ungheresi  hanno  fatto 
agli  italiani,  alla  loro  coltura,  alle  loro 
imprese.  Eccettuati  gli  operai  che  si 
dirigono  a  Fiume  in  cerca  di  lavoro 
più  sicuro  e  meglio  retribuito,  tutti  gli 
altri  stranieri  che  la  città  ospita  costi- 
tuiscono con  la  loro  massa  un  feno- 
meno artificiale  che  si  rivela  chiara- 
mente, per  sé  stesso. 

I  motivi  di  ordine  economico  che 
dovrebbero  indurre  l'Italia  a  tener  sem- 
pre vigilmente  presente  il  problema 
di  Fiume,  sono  per  il  Baccich  i  più 
importanti.  E  dice  l'autore:  «  Il  valore, 
l'importanza,  la  ricchezza  del  porto  di 
Fiume  sono  assai  scarsamente  cono- 
sciuti nel  Regno. 

«  Affidiamo  alle  cifre  il  compito  di 
rivelarli  e  lasciamo  che  esse  parlino 
nella  loro  muta  eloquenza. 

«  I  dati  che  seguono  sono  desunti 
dalle  pubblicazioni  dell'Ufficio  centrale 
di  statistica  : 

a)   Traffico  marittimo  : 

1912  1913  differenza 

Importazione  tonn.        878.361  913-297  -r"    34-936 

Esportazione     »         1.097. 118  1169  974  +    72.856 


Assieme  tonn.  i  975.479      2.083.271       +  107.792 

b)    Traffico  ferroi<ia>  io  : 

1912  1913  difterenza 

Importazione  tonn.     1.237.910  1.313.384  +    75-474 

Esportazione     »            608.793  626.145  -f-     17.353 

Assieme  tonn     1.846.703       1.93C.529       -f-     92826 

«  11  valore  del  traffico  complessivo  — 
prosegue  il  Baccich  —  nel  1912  —  i 
dati  del   1913  mancano  —  è  dato  dalle 
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seguenti  cifre  :  Traffico  marittimo  : 
cor.  477,016,890.  Traffico  ferroviario  : 
cor.  492,827,954. 

u  Vorrà  l'Italia  rinunziare,  in  favore 
d'altri,  —  richiede  l'autore  —  a  que- 
sta immensa  ricchezza,  dal  poderoso 
strumento  di  dominio  che  è  rappre- 
sentato dal  possesso  del  porto  di 
Fiume  ?  ". 

Icilio  Baccich  spera  di  no.  Anzi  porta 
documenti  e  notizie  a  dimostrare  l'as- 
surdità di  questa  ipotesi.  Documenti  e 
notizie  che  si  ripetono  e  si  completano 
in  ogni  pagina  dell'interessantissimo  e 
lucido  studio,  sostenendo  col  valore  dei 
fatti  positivi  e  non  soltanto  sentimen 
tali  gli  argomenti  addotti  dall'Autore. 

Il  quale  dopo  aver  esaminati  e  ri- 
solti con  la  competenza  che  gli  viene 
dall'essere  nato  sul  luogo  e  d'aver  retto 
nella  città  un  altissimo  ufficio,  chiude 
l'opera  sua  con  un  commosso  e  com- 
movente appello  :  l'ultimo  grido  di  un 
popolo  che  soffre  e  spera.  «  Fiume  — 
dice  il  Baccich  —  straziata,  spesso 
obliata,  ma  orgogliosa,  ma  vigile,  ma 
sempre  anelante,  tutta  raccolta  in  un 
supremo  sforzo  d'immenso  affetto  alla 
Gran  Madre,  vuole  così  ripetere  oggi, 
anco  una  volta,  alta  e  solenne  la  sua 
devozione  alla  patria  :  e  lancia  la  più 
disperata  delle  invocazioni,  tendendo 
a  Roma  le  braccia  con  puro  affetto  fi- 
liale I».  Non  vogliamo  noi  augurarci 
che  l'invocazione  sia  ascoltata  e  rac- 
colta ?  {T.  S.) 

L'incoronazione  di  Napoleone. 

Napoleone,  come  è  noto,  dovè  su- 
perare non  pochi  contrasti  circa  il  ti- 
tolo di  imperatore  che  egli  intendeva 
assumersi.  I  vecchi  partiti  legittimisti 
non  acconsentirono  che  all'ultimo.  Ad 
ogni  modo,  dopo  essersi  assicurato  il 
favore  del  popolo  e  dell'esercito.  Na- 
poleone, che  meglio  di  ogni  altro  co- 
nosceva la  forza  che  esercita  su  le 
masse  il  prestigio  degli  anniversari, 
per  vincere  tutte  le  ritrosie,  risolse 
(1804)  di  approfittare  di  quello  del 
14  luglio  onde  spiegare  agli  occhi  dei 


parigini  tutte  le  pompe  imperiali,  e 
dar  così  ad  essi  un  anticipo  di  quelle 
che  meditava  per  la  sua  consacrazione. 
Ma  d'  altra  parte  operò  un  tal  muta- 
mento in  quella  commemorazione  tutta 
repubblicana,  che  sarebbe  stato  im- 
possibile riscontrare  in  essa  l'anniver- 
sario della  presa  della  Bastiglia  e  della 
prima  federazione.  Inoltre,  lieto  come 
era  di  cancellare  a  poco  a  poco  quelle 
memorie  che  cominciavano  a  pesargli, 
volle  che  quella  solennità  avesse  luogo 
il  giorno  15  invece  del  14.  Cadrà  in 
domenica,  disse  in  quell'  occasione,  e 
non  ci  sarà  perdita  di  tempo  per  gli 
operai  che  vorranno  assistervi. 

La  festa  riuscì  magnifica,  e  il  con- 
corso del  popolo  fu  enorme. 

Già  sin  dal  precedente  mese  di  giu- 
gno, Napoleone  aveva  stabilito  che  a 
legittimare  la  sua  nuova  dignità  do- 
vesse intervenire  il  pontefice  di  allora. 
Pio  VII.  Invitato,  con  una  lettera  nel 
settembre,  questi  accettò  e  partì  tosto 
da  Roma  per  recarsi  a  Parigi.  I  pre- 
parativi per  la  festa  dell'incoronazione, 
che  troviamo  descritta  con  interessanti 
e  poco  noti  particolari  nella  Rivista 
di  Fanteria,  si  cominciarono  a  fare 
con  grande  alacrità  fin  dal  principio  di 
ottobre. 

Il  papa  era  aspettato  il  20  novem- 
bre a  Fontainebleau,  e  Napoleone  partì 
il  19  per  andare  a  ri:everlo.  L' impe- 
ratore gli  andò  incontro  su  la  strada 
di  Nemours  e,  per  evitare  ogni  ceri- 
moniale, prese  il  pretesto  d'  una  par- 
tita di  caccia.  I  due  sovrani  non  ap- 
pena si  videro  si  abbracciarono. 

II  papa  prese  dimora  alle  Tuileries. 
L'imperatrice,  seguita  da  molte  dame, 
andò  a  fargli  visita.  Pio  VII  le  bene- 
disse e  donò  loro  un  rosario.  Napo- 
leone dimostrò  in  tale  occasione  pel 
pontefice  le  più  rispettose  cure. 

\'entimila  lettere  chiuse  di  convoca- 
zione a  tutti  i  funzionari  civili  e  mi- 
litari, invitati  ad  assistere  alla  ceri- 
monia dell'incoronazione,  erano  state 
spedite  dall'Imperatore  in  tutti  i  di- 
partimenti della  Francia.  Questa  let- 
tera, curiosissima,  era  cosi  concepita: 
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«  La  divina  provvidenza,  e  le  cotti- 
«  tuzioni  dell'Impero  avendo  collocato 
«  la  dignità  imperiale  ereditaria  nella 
u  nostra  famiglia,  noi  abbiamo  scelto 
«  il  giorno  II  del  mese  glaciale  pros- 
«  Simo  (2  dicembre  1804)  per  la  ceri 
"  monia  della  consacrazione  e  incoro- 
«nazione.  Noi  avremmo  voluto  in  que- 
«  sta  augusta  circostanza  poter  racco- 
u  gliere  in  un  sol  luogo  la  moltitudine 
«  dei  cittadini  che  compongono  la  na- 
«  zione  francese;  tuttavia,  nella  impos- 
u  sibilità  di  realizzare  una  cosa  che 
u  sarebbe  stata  tanto  cara  al  nostro 
«  cuore,  desiderando  che  una  tale  so- 
«  lennità  riceva  il  suo  principale  splen- 
«  dorè  dalla  riunione  di  tutti  quelli 
«  di  cui  ci  è  nota  la  devozione  allo 
«  Stato  e  alla  nostra  sacra  persona, 
«  noi  vi  invitiamo,  con  questa  lettera, 
u  a  trovarvi  in  Parigi  prima  del  7  del 
«  mese  prossimo,  ed  a  notificare  il  vo- 
«  stro  arrivo  al  nostro  gran  maestro 
«  di  cerimonie.  In  attesa  noi  preghia- 
«  mo  Iddio  che  vi  abbia  nella  sua 
«  santa  e  degna  custodia. 

u  Dal  nostro  palazzo  di  Saint-Cloud, 
«  il  4  glaciale  anno  XIII. 

«  Firmato  Napoleone. 
«  11  segretario  di  Stato  H.  B.  Maret  ». 

Allo  spuntare  del  giorno  fissato  ve- 
devasi  la  più  grande  animazione  nel 
castello  delle  Tuileries.  Era  fra  tutti 
un  ricambio  di  complimenti  sui  nuovi 
abiti  e  sul  modo  con  cui  si  portavano, 
si  chiedevano  notizie  e  si  ricevevano 
consigli,  e  tutti  trovavano  troppo  lungo 
il  tempo,  tanto  era  generale  l'impa- 
zienza. 

Napoleone,  dopo  aver  preso  una  mez- 
za tazza  di  caffè,  radunò,  alle  otto,  tutti 
gli  ufficiali  della  casa  civile,  ed  alla 
loro  presenza  i  camerieri  principia- 
rono la  sua  grande  toletta. 

Anticamente  in  simile  circostanza 
sarebbe  stato  un  principe  del  sangue, 
o  almeno  il  primo  gentiluomo,  in  man- 
canza del  gran  maestro  della  guarda- 
roba, che  avrebbe  messa  la  camicia 
al  sovrano:  ma  in  quel  momento  Na- 
poleone, che    non    pensava    ancora   a 


ristabilire  intieramente  l'antico  cerimo- 
niale, prese  la  camicia  dalle  mani  di 
Constant,  suo  primo  cameriere,  e  la  in-  ' 
dosso  da  sé;  ma  con  tanta  precipita- 
zione, che  la  lacerò  d'  alto  in  basso, 
avendola  presa  al  rovescio.  Rimediato 
a  tale  incidente,  s' incominciò  a  ve- 
stirlo, e  cominciò  da  parte  sua  una 
lunga  sequela  di  maledizioni  e  d'apo- 
strofi contro  il  sarto,  il  berrettaio  e  il 
calzolaio,  a  mano  a  mano  che  riceveva 
le  varie  parti  dell'abito. 

L'Imperatore,  vestito  d'un  abbiglia- 
mento sfolgorante  d'oro  e  di  gemme, 
si  recò  alle  dieci  nella  galleria  di  Diana, 
dove  l'aspettava  l'Imperatrice,  attor- 
niata dalle  Principesse  sorelle  dell'Im- 
peratore e  da  tutte  le  sue  dame.  La 
signora  di  Larochefoucault,  sua  dama 
d'onore,  portava  la  coda  del  suo  manto. 
Giuseppina  aveva  un  portamento  pieno 
di  nobilita  e  di  grazia.  In  quei  giorni 
si  videro  molte  Regine  e  Principesse, 
ma  alcuna  non  parve  che  sapesse  così 
bene  sostenere  la  maestà  del  trono 
come  lei. 

A  Roma  quando  il  Santo  Padre 
usciva  dal  suo  palazzo  per  andare  ad 
officiare  in  qualche  chiesa,  come  quella 
di  S.  Pietro  o  di  S.  Giovanni  Laterano, 
uno  dei  suoi  camerlenghi  camminavagli 
innanzi  solo,  a  cavallo  di  un  asino,  e 
portando  una  croce  grandissima.  Fu 
nell'istante  che  Sua  Santità  stava  per 
uscire  dai  suoi  appartamenti  per  re- 
carsi all'Arcivescovado,  che  il  signor 
di  Ségur  fu  avvertito  d'un  tal  uso.  Il 
camerlengo,  essendosi  ostinatamente 
rifiutato  di  montare  una  più  nobile 
cavalcatura,  perfino  un  mulo,  si  do- 
vettero mandare  tutti  gli  staffieri  alla 
ricerca  d'un  asino,  e  fortuna  volle  che 
se  ne  trovasse  uno  abbastanza  conve- 
niente presso  un  fruttivendolo  della  con- 
trada di  Dojenné.  Gasparino,  il  primo 
staffiere  dell'  Imperatore,  s"  affrettò  a 
farlo  strigliare,  coprirlo  di  una  ricchis- 
sima gualdrappa  di  velluto  gallonata, 
e  di  fiocchi  che  scendevano  sino  a 
terra,  e  lo  condusse  ai  piedi  del  gran] 
scalone  del  padiglione  di  Flora.  Il  de- 
licato camerlengo  vi  montò,  ed  armato] 
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della  sua  gran  croce,  che  portava  come 
un  caraliere  porterebbe  la  sua  lancia, 
percorse  solo,  con  un  imperturbabile 
contegno,  la  doppia  fila  dei  soldati,  e 
la  moltitudine  innumerevole  che  bru- 
licava sulla  piazza  non  potè  a  meno 
di  ridere  di  questo  spettacolo  tanto 
più  bizzarro  in  quanto  1'  asino  era  di 
piccola  statura,  mentre  il  suo  cava- 
liere aveva  le  gambe  lunghe  fuori 
misura.  11  Papa  usci  quasi  subito  dal 
cortile  delle  Tuileries,  e  si  portò  al 
tempio  della  Nostra  Signora,  e  le  Loro 
Maestà  vi  si  avviarono    un'  ora  dopo. 

Eransl  preparate  nell'Arcivescovado 
delle  camere  in  cui  ciascuno  assunse 
i  relativi  abbigliamenti  per  entrare  nel 
tempio.  Quivi  Napoleone  compi  la  to- 
letta, vestendo  il  gran  manto  dell'in- 
coronazione. Questo  manto,  della  grar.- 
dezza  di  ventidue  metri,  pesava  ot 
tanta  libre.  Quantunque  sempre  soste- 
nuta da  cinque  grandi  dignitari,  questa 
specie  di  clamide  schiacciava  l'Impe- 
ratore sotto  il  suo  peso.  Compiti  questi 
preliminari,  si  diresse  verso  la  Catte- 
drale. Al  momento  che  il  corteggio 
apparve  sutto  la  porta,  un  grido  assor- 
dante di:  \'iva  l'Imperatore  fu  gettato 
di  un  solo  slancio,  e  con  un  tale  in- 
sieme di  voci,  da  sembrare  uno  sco[)- 
pio,  sicché  né  traballarono  le  invetriate 
del  tempio  e  quasi  ne  furono  scosse 
le  mura. 

La  messa  fu  celebrata  dallo  stesso 
Sommo  Pontefice  ed  era  ascoltata  da 
tutti  gli  assistenti  col  più  perfetto  rac- 
coglimento. Da  trent'anni  si  erano  ve 
duti  molti  anniversari,  ed  assistito  a 
molte  solennità  di  varie  specie:  ma 
lo  spettacolo  che  presentava  l'interno 
del  tempio  di  Nostra  Signora  nel  giorno 
dell'  incoronazione  rimase  senza  pari. 
Tutta  la  chiesa  era  ristaurata  e  di- 
pinta di  nuovo:  vi  erano  state  disposte 
delle  gallerie  e  delle  tribune  decorate 
con  una  incredibile  ricchezza.  Dalle 
nove  del  mattino  era  stipata  da  una 
folla  impaziente.  Quelle  vecchie  mura 
coperte  di  splendidi  colori,  quella  riu- 
nione dei  grandi  Corpi  dello  Slato, 
delle  deputazioni  di  tutte  le  città  del- 


l'Impero, quelle  migliaia  di  piume  on- 
deggianti sui  cappelli  dei  senatori,  dei 
consiglieri  di  Stato,  dei  tribuni,  le  alte 
Corti  di  giustizia  con  le  loro  divise 
splendide  insieme  e  severe;  il  gran 
numero  delle  uniformi  risplendenti 
d'oro  e  d'argento,  ed  in  mezzo  al  coro 
il  clero  in  numero  infinito  «ron  tutta 
la  pompa  sacerdotale;  poscia  nelle  tri- 
bune superiori  della  navata,  donne  gio- 
vani e  belle,  sfolgoreggianti  di  fiori  e 
di  gioie;  tutte  le  celebrità  dell'Impero, 
una  folla  di  distinti  stranieri  accorsi 
dal  fondo  della  Germania  e  dagli  estre- 
mi confini  d'Italia;  infine  il  rimbombo 
del  cannone,  lo  squillo  delle  campane, 
le  acclamazioni  della  folla  inebbriata, 
tutto  questo  formava  un  insieme  pom- 
poso, splendido,  seducente,  sublime, 
che  colpiva  tutti  d'una  profonda  emo- 
zione, che  si  manifestava  in  alcuni  con 
lacrime,  in  altri  con  una  specie  di  stu- 
pore, in  tutti  poi  col  più  religioso  si- 
lenzio. 

Appena  Napoleone  si  sedette,  tutti 
lo  fissarono  attentamente,  cercando  di 
indovinare  le  sue  scerete  impressioni: 
egli  parve  sempre  calmo,  e  solo  la 
lunghezza  della  cerimonia  sembrava 
stancarlo.  Quando  il  Papa  gli  fece  la 
doppia  unzione  sulla  fronte  e  sulle 
mani,  si  suppose,  dalla  direzioi^e  dei 
suoi  sguardi,  ch'egli  pensasse  più  che 
ad  altro  al  modo  di  asciugarsene. 

Presso  al  termine  della  messa,  l'Im- 
peratore scese  dal  trono  e  venne  solo 
ad  inginocchiarsi  al  suo  genufiettorio. 
Al  momento  in  cui  il  Papa  stava  per 
prendere  la  corona  imperiale  deposta 
sull'altare,  tutto  ad  un  tratto  si  vide 
l'Imperatore  alzarsi,  e,  precipitosamente 
avanzatosi,  la  tolse  di  mano  al  Santo 
Padre  e  se  la  pose  fieramente  sulla 
testa. 

Ma  il  momento  che  eccito  la  più 
grande  attenzione  fu  quello  in  cui  Giu- 
seppina ricevette  la  corona  dalle  mani 
di  Napoleone,  e  fu  consacrata  da  lui 
Imperatrice  e  Regina.  Quando  venne 
il  momento  in  cui  doveva  essere  in- 
coronata, dietro  l'invito  del  signor  di 
i'radt,  essa  discese  dal  tronoesi  avanzò 
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verso  i  gradini  dell'  altare,  dove  l'a- 
spettavano V  Imperatore  ed  il  Papa. 
Giuseppina  camminava  lentamente,  con 
gli  occhi  bassi,  tutta  raccolta  in  sé  stes- 
sa, seguita  da  tutte  le  dame  d'onore. 
Giunta  al  cospetto  di  Napoleone,  tre- 
mante d'emozione,  s'inginocchiò,  ed 
alzando  i  suoi  sguardi  e  tutta  la  sua 
anima  più  verso  di  lui  che  verso  Dio, 
si  videro  distintamente  due  grosse  la- 
crime scendere  dai  suoi  occhi  e  ca- 
dere sulle  mani  congiunte. 

L'Imperatore  non  s'era  meno  com- 
mosso; ma  si  contenne.  Egli  prese  len- 
tamente dall'  altare  la  piccola  corona 
sormontata  dalla  croce  destinata  al- 
l'Imperatrice, la  mise  dapprima  sulla 
propria  testa,  poscia  su  quella  di  Giu- 
seppina. II  Pontefice  fece  all'Impera- 
trice un  piccolo  discorso  di  circo- 
stanza; essa  passò  poi  di  nuovo  in 
mezzo  ai  dignitari  per  ritornare  al  gran 
trono.  La  commozione  era  universale. 

Napoleone  era  sceso  dall'altare  per 
mettersi  a  fianco  dell'Imperatrice:  il 
clero  e  tutte  le  belle  voci  dei  cantori, 
scelti  dall'  abate  Rose,  intuonarono  il 
Vivai  in  excelsis,  ed  il  corteo  si  ri- 
mise in  cammino  per  la  quarta  volta 
per  mettersi  intorno  al  gran  trono,  in- 
tanto che  cantavasi  il  fc  Deum  into- 
nato da  Sua  Santità. 

Dopo  Vite  inissa  est  il  Santo  Padre 
per  l'ultima  volta  venne  all'Impera- 
tore per  presentargli  il  Vangelo.  Dopo 
molta  pena  per  togliersi  il  guanto, 
Napoleone  pronunziò  il  suo  giuramento 
con  la  mano  nuda  stesa  sul  libro  santo. 

E'  debito  avvertire  che  nessuno  l'in- 
tese. 

Intanto  il  signor  Maret  (Duca  di  Bas- 
sano),  segretario  di  Stato,  aveva  steso 
il  processo  verb.Tle  di  quella  presta- 
zione del  giuramento,  ed  il  signor  di 
Ségur  chiamò  il  signor  Talleyrand,  il 
gran  ciambellano  chiamò  l'arcicancel- 
liere,  questi  i  Presidenti  del  Senato, 
quelli  i  Prtsidenti  del  corpo  legislativo» 
quest'ultimi  quelli  del  Tribunale  e  così 
di  seguito,  per  far  loro  sottoscrivere 
quel  processo  verbale,  senza   dubbio, 


per  aggiungere  un  prolungamento  di 
nomi  come  alle  lettere  di  cambio  gi- 
rate dalle  case  di  commercio.  Una  tale 
formalità  die  luogo  ad  un  confuso  ri- 
mescolamento generale  di  andirivieni 
interminabili. 

Finalmente  l'arcicancelliere  presentò 
quell'atto  alla  firma  dello  stesso  Na- 
poleone. Allora  le  Loro  Maestà  ripre- 
sero il  cammino  dell'Arcivescovado  e 
di  là  tornarono  alle  Tuileries  fra  le 
stesse  acclamazioni. 

Non  si  era  mai  intesa  musica  piij  bella 
di  quella  che  fu  eseguita  nel  tempio 
di  Nostra  Signora.  Era  composizione  di 
Paisiello,  dell'  abate  Rose  e  di  Lesueur. 
Un'orchestra  composta  di  più  di  cin- 
quecento musicisti,  offriva  l'unione 
dei  primi  ingegni  di  Parigi  e  d'Italia 
sotto  la  direzione  di  Nourrit  padre  e  di 
Lais. 

La  sera  tutte  le  contrade  della  ca- 
pitale erano  illuminate,  e  su  tutti  i 
pubblici  edifizi  erano  accese  fiamme 
di  Bengala,  ma  niente  superava  la 
magnificenza  del  giardino  delle  Tui- 
leries. Il  gran  viale  era  fiancheggiato 
da  ghirlande  di  vetri  colorati;  ogni 
albero  degli  altri  viali  era  illuminato  a 
miriadi  di  palloncini,  ed  una  stella  co- 
lossale innalzata  sulla  piazza  della 
Concordia  dominava  tutti  quei  fuochi: 
il  castello  si  sarebbe  creduto  un  pa- 
lazzo in  fiamme. 

Tutta  la  cerimonia  era  stata  lunga 
e  gravosa:  durò  più  di  cinque  ore, 
compreso  l'andata  e  ritorno;  alle  sei 
e  mezzo  le  Loro  Maestà  rientrarono 
nelle  Tuileries. 

Tutti  soffrivano  di  fame,  di  freddo 
e  di  fatica.  La  prima  cosa  che  fece 
Napoleone  fu  di  sbarazzarsi  del  suo 
magnifico  e  pesante  abito  per  ripren- 
dere la  modesta  uniforme  dei  grana- 
tieri della  guardia,  che  indossava  di 
preferenza;  e  allora  si  lasciò  cadere 
sopra  una  sedia  colle  gambe  distese, 
le  braccia  cadenti,  e  «  Finalmente  re- 
spiro!... —  esclamò.  —  Credo  di  non 
essermi  mai  sentito  in  vita  mia  cosi 
stanco!...  » 
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Auguste  Laugel. 

La  Revue  des  deux  Mondes  rievoca 
questa  bella  figura  di  scienziato,  di 
filosofo,  di  storico,  di  polemista,  di 
poeta,  spentosi  tre  mesi  fa,  nel  silenzio 
dell'estrema  vecchiaia,  con  un  interes- 
sante articolo   del  barone    di  Barante. 

Figlio  di  un  ufficiale  degli  ultimi 
eserciti  del  primo  Impero,  Auguste 
Laugel  studiò  al  collegio  di  Saverna 
e  al  liceo  di  Strasburgo,  e  si  laureò 
in  ingegneria.  Elia  di  Beaumont  trovò 
in  lui  un  valido  collaboratore  per  la 
carta  geologica  particolareggiata  della 
Francia  e  ancora  giovanissimo,  fu  da 
lui  fatto  nominar  suo  supplente  al- 
l'Ecole  des  Mines. 

La  sua  perfetta  conoscenza  dell'in- 
glese e  del  tedesco  gli  aveva  permesso 
di  studiare  a  fondo  le  memorie  dei 
geologi  di  quei  due  paesi.  Tale  era 
r  interesse  delle  sue  lezioni,  che  ac- 
correvano ad  ascoltarlo  anche  i  i)iù 
reputati  scienziati.  Ben  presto  però 
lasciò  r  insegnamento,  e  si  diede  a 
scrivere  nei  più  grandi  periodici  di 
scienze  fisiche  e  naturali.  Alla  Revue 
des  deux  Mondes  collaborò  costante- 
mente per  quarantanni. 

Le  sue  prime  opere,  molte  e  vaste, 
furono  sopratutto  di  critica  scientifica 
e  filosofica.  Vi  sono  pochi  problemi 
della  natura  e  della  vita  che  Laugel 
non  prenda  in  esse  a  discutere:  la 
paleontologia  e  le  rivoluzioni  del  globo 
con  Agassiz.  l'origine  della  specie  con 
Darwin,  l'antropologia  con  Lyfel  e 
Huxley,  la  filosofia  chimica  con  Ber- 
thelot,  la  chimica  fisiologica  con  Pa- 
steur, lo  spirito  fisico  moderno  con 
Grove.  I  problemi  dell'anima  sono  la 
sua  preoccupazione  costante  e  in  lui 
lo  scienziato  non  si  disgiunge  mai  dal 
filosofo. 

«  Auguste  Laugel  non  subì  mai  nes- 
suna influenza  confessionale;  non  si 
lasciò  guid  ire  da  nessuna  teologia; 
la  metafisica  sola  lo  condusse  verso 
(|uello  spiritualismo  di  cui  son  pervasi 
i  suoi  notevolissimi  libri  La  l^oix, 
L'Oreille   et  la  Mustquc,   L'tEil  et  la 


Vision,  L'Optique  et  les  Aris.  Queste 
opere  dimostrano  chiaramente  che  l'au- 
tore non  è  estraneo  a  nessuna  delle 
sensazioni  dell'arte,  ma  che  anzi  do- 
manda loro  la  rivelazione  della  bel- 
lezza, come  alla  filosofia  e  alla  scienza 
quella  della  verità  ». 

La  sua  attività  si  volse  inoltre  al- 
l'astronomia e  alla  geografia.  Le  grandi 
imprese  industriali  e  tecniche  lo  inte- 
ressavano vivamente,  e  nemmeno  la 
politica  e  la  sociologia  gli  furono  in- 
differenti. La  France  politiqiie  et  so- 
ciale ne  è  una  magnifica  prova. 

Come  storico,  egli  ha  lasciato  inte- 
ressantissime pagine  su  la  guerra  ci- 
vile degli  Stati  Uniti.  Per  cinque  anni 
egli  ne  studiò,  con  raro  acume,  le  cause, 
il  carattere,  le  operazioni.  In  un  suo 
soggiorno  in  America  sposò  (1854) 
Miss  Chapmann,  una  bella  figura  di 
donna  che  lottò  strenuamente  per  l'a- 
bolizione della  schiavitù,  e  che  avanti 
e  durante  la  guerra  di  Secessione 
esercitò  un'inlluenza  considerevole. 

Laugel  strinse  a  Londra  intima  re- 
lazione con  Sylvain  van  de  Weyer, 
zio  della  moglie  e  ministro  del  Belgio 
in  Inghilterra.  Conobbe  duchi,  principi, 
conti,  e  svolse  una  grande  attività  nelle 
questioni  politiche.  Nel  1872  usciva 
V Italie  et  Sicile,  notes  de  Voyoge,  ed 
egli  iniziava  una  serie  di  studi  sull'In- 
ghilterra. 

Mente  larga  e  comprensiva,  non 
volle  specializzarsi  né  rinchiudersi  nel 
breve  ambito  di  nessuna  scienza.  La- 
vorò sempre  indefessamente,  ma  da 
qualche  tempo  la  sua  salute  era  scossa. 
Negli  ultimi  anni  amò  pubblicare 
l'opera  delle  sue  ore  più  coumiosse, 
Flanimes  et  Ccudres.  Sono  i  primi  e  gli 
ultimi  canti  d'un  vero  poeta.  •<  L'Al- 
sazia, di  cui  i  suoi  versi  sembrano 
riflettere  la  dolce  luce,  il  fascino  delle 
sue  valli  e  la  nobiltà  delle  sue  vette, 
gli  era  sempre  presente:  mai  essa 
lasciò  il  suo  pensiero,  e  se  non  gli  ò 
stato  permesso  di  rivederla  francese, 
egli  certo  intravide  dal  suo  letto  di 
morte  l'alba  nascente  del  giorno  che 
ce  la  renderà  ". 
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I   cani  da  guerra 
nell'esercito   tedesco. 

Il  cane,  per  le  sue  qualità  d'intelli- 
genza e  il  senso  olfattivo  e  uditivo 
meravigliosamente  sviluppato  in  certe 
razze,  può  essere  un  aiuto  validissimo 
per  Tesercito,  specie  in  caso  di  guerra. 
È  per  questa  ragione  che  la  Germa- 
nia, sin  dal  1888,  cominciò  ad  aggiun- 
gere un  certo  numero  di  cani  a  cia- 
scun battaglione  di  cacciatori.  Da  quel- 
l'epoca l'importanza  di  queste  animale 
è  divenuta  sì  grande,  che  da  parecchi 
anni  perfino  i  borghesi  collaborano 
con  l'autorità  militare  all'  allevamento 
e  air  addestramento  metodico  delle 
migliori  razze  di  cani. 

Sin  dal  1889  esiste  in  Germania 
un'Associazione  d'amatori  di  cani  da 
pecorari,  Verein  fiir  deutscìic  Schei f er- 
htinde,  la  quale  conta  attualmente  più 
di  4000  aderenti.  Questa  Società  ha 
un  ufficio  speciale  ed  ha  per  presi- 
dente un  capitano,  il  quale  tiene  a 
giorno  un  registro  speciale  "  in  vista 
di  una  possibile  mobilitazione  ». 

Essa  pubblica  inoltre,  ogni  anno, 
uno  Zuchtbuch  in  cui  accanto  al  nome 
di  ciascun  car.e  sono  indicate,  con  se- 
gni abbreviati,  le  attitudini  dell'animale 
e  i  servigi  che  esso  può  rendere  ;  ma 
nel  «  registro  militare  ••  queste  indi- 
cazioni sono  piìi  complete.  P.  H.  vuol 
dire  Polizei  Hnnd  (cane  per  servizio 
di  polizia),  Z.  H.  Zucht  Hund  (cane 
da  riproduzione),  Pt.  H.  Posteti  Hund 
(cane  staffetta),  W.  u.  B.,  Wacht  und 
Bcglcit  Hund  (cane  sentinella  e  da 
guardia).  Nel  registro  militare  sono 
inscritti  circa  4000  cani. 

Accanti  a  questa  associazione  ne 
esiste  un'altra,  che  coadiuva  la  Sanità: 
ma  non  dipende  dalla  Croce  Rossa, 
sibbene  dalla  Direzione  del  servizio  di 
sanità  dell'esercito,  il  Deutscher  Verein 
fiir  Sanitcitshundi',  e  si  occupa  esclu- 
sivamente dell'  addestramento  e  della 
propagazione  dei  cani  atti  alla  ricerca 
dei  feriti  dispersi. 

Nella  quindicina  che  precedette  la 
mobilitazione,  a  cura  di  quelle  due  as- 


sociazioni, i  possessori  di  cani,  le  cui 
attitudini  erano  state  riconosciute  ed 
esperimentate  in  speciali  concorsi,  che 
avevano  luogo  molto  spesso  nei  paesi 
germanici,  ricevettero  un  avviso  di  te- 
ner gli  animali  a  disposizione  dell'au- 
torità militare. 

Sono  specialmente  i  battaglioni  di 
cacciatori  che  possiedono,  anche  in 
tempo  di  pace,  cani  staff"ette  e  cani 
sentinelle  ;  vi  sono  però  anche  molti 
altri  reggimenti  che  hanno  sino  a  io 
cani  per  battaglione.  Sono  questi  ul- 
timi che  fanno  V  ufficio  di  sentinelle 
avanzate. 

Il  cane  bene  ammaestrato  (anniae- 
stramento  facilissimo)  ha  un'abilità  rara 
a  nascondersi  ;  non  ha  bisogno  di  trin- 
cee, ma  un  solco,  una  collinetta,  un 
arboscello  gli  bastano.  Se  in  certe  razze 
l'odorato  è  assai  sviluppato,  l'udito  non 
lo  è  meno  :  al  piij  piccolo  rumore  in- 
solito il  cane  ritorna  alla  trincea,  e  i 
tiratori  si  mettono  in  guardia.  Il  cane 
sentinella  non  abbaia,  ma  corre  ad  av- 
vertire. Il  cane  da  ricerca  accompagnale 
pattuglie  e  va  innanzi  ad  esplorare  il 
terreno.  Grazie  a  questo  animale,  una 
sorpresa  e  quasi  impossibile. 

Tutt'altro  è  il  servizio  del  cane  sa- 
nitario, il  quale  ha  il  compito  di  cer- 
care i  feriti  dispersi  nei  boschi,  nei 
fossi,  o  nascosti,  e  che  i  soldati  non 
potrebbero  ritrovare.  In  tutti  i  reggi 
menti  tedeschi  esistono  delle  Snnitàls- 
kompagnie  dirette  da  un  maggiore  me- 
dico, e  che  sono  per  così  dire  indipen- 
denti, poiché  dipendono  soltanto  dal 
Gencraìoberarzi,  medico  capo  del  corpo 
d'armata.  Ciascuna  compagnia  possiede 
non  meno  di  4  cani  sanitari.  Essi  por- 
tano al  collo  un  campanello  abbastanza 
sonoro  ;  in  marcia,  i  portaferiti  vanno 
innanzi  ;  e  dietro  vengono  i  conduttori 
di  cani. 

Se  sul  campo  di  battaglia  si  trovano 
delle  boscaglie,  è  qui  che  essi  cerca- 
no ;  messi  in  libertà,  corrono  nei  luo- 
ghi più  remoti  ;  i  conduttori  li  seguono 
al  suono  del  campanello.  Allorché  un 
cane  ha  trovato  un  ferito,  il  condut- 
tore è  avvertito    dalla    cessazione  del 
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suono  e  specialmente  dall'abbaiare  del 
cane. 

I  tedeschi,  pel  servizio  di  guerra, 
impiegano  specialmente  il  cane  da  pe- 
corai, una  razza  originaria  dell'Alsa- 
zia (delle  valle  di  Munster)  e  della 
Svizzera  (dei  dintorni  di  Basilea)  ;  e 
una  razza  essenzialmente  tedesca,  il 
Dobermann  Pinscher,  chiamata  così  dal 
nome  del  suo  creatore). 

I  principi  tedeschi  in  guerra. 

Qual'é,  ne'  suoi  particolari,  l'azione 
che  stanno  svolgendo  i  principi  tede- 
schi in  questa  guerra  ?  A  tale  do- 
manda hanno  risposto,  son  pochi  giorni, 
i  giornali  tedeschi. 

L'imperatore  si  trova  sul  fronte  oc- 
cidentale, dove  si  è  recato  due  setti- 
mane dopo  l'inizio  delle  ostilità.  Egli 
non  ha  interrotto  questo  suo  soggiorno 
se  non  con  una  breve  visita  alle  sol- 
datesche dell'est.  Una  indisposizione 
di  breve  durata  l'ha  costretto  a  ritor- 
nare a  Berlino  per  qualche  giorno.  U 
suo  quartier  generale  fu  da  principio 
a  Coblenza,  poi  nel  Lussemburgo  e  fi- 
nalmente in  Francia,  senza  indicazione 
precisa  di  luogo.  Il  Kronprinz  coman- 
da il  quinto  corpo  d'armata  col  gene- 
rale von  Knobeisdorf  come  capo  di 
stato  maggiore  generale.  È  il  suo  eser- 
cito che  combatte  contro  V^erdun... 

I  suoi  fratelli  sono  anch'  essi  sul 
fronte.  11  principe  Eitel  Federico  co- 
manda la  prima  brigata  di  fanteria  della 
guardia.  I  principi  Adalberto  e  Augusto 
Guglielmo  sono  rimasti  per  qualche 
tempo  presso  il  gran  quartier  generale. 
li  secondo  per  una  disgrazia  a  cau.sa 
di  un  incidente  automobilistico  ha  do- 
vuto far  ritorno  in  patria  per  curarsi. 
11  principe  Gioacchino  è  ufficiale  d'or- 
(.linanza- nell'i  i"  corpo  d'armata  (gene- 
rale von  Pliiskow).  Kgli  vi  e  ritornato 
dopo  essersi  fatta  curar  una  ferita  ri- 
cevuta a  Schfttzels,  nella  Prussia  orien- 
tale. 

II  principe  Enrico  di  Prussia,  am- 
miraglio, fratello  dell'imperatore,  e  stato 


anch'  egli  per  qualche  tempo  al  gran 
quartier  generale.  Suo  figlio  maggiore, 
Waldemar,  comanda  il  corpo  degli  au- 
tomobilisti imperiali.  I  figli  del  prin- 
cipe Federico  Leopoldo  combattono  nel 
reggimento  degli  ussari  della  guardia. 
Tale  è  il  bilancio  degli  Hohenzollern. 

1  re  di  Baviera,  di  Wiìrttemberg  e  di 
Sassonia  non  hanno  partecipato  alla 
guerra,  e  solo  hanno  fatto  delle  brevi 
visite  alle  loro  truppe  combattenti. 

Parecchi  altri  principi  regnanti  hanno 
un  comandoHttivo.il  principe  Federico 
Carlo  di  Assia  comanda  l'Si"  reggi- 
mento di  fanteria  ;  il  duca  Ernesto  di 
Sassonia  Altenburg  il  153"  reggimento; 
il  principe  Schaumburg-Lippe,il  14"  de- 
gli usseri,  al  quale  appartiene  pure  il 
principe  Enrico  XXXIIl  di  Reuss.  11 
gran  duca  di  Assia,  il  duca  di  Brunswick, 
genero  dell'imperatore,  e  il  principe  di 
Waldeck,  che  si  trovano  prcssu  le  loro 
soldatesche,  hanno  lasciato  la  reggenza 
alle  mogli. 

Si  trovano  egualmente  sul  fronte  i 
i  principi  di  Lippe,  Massimiliano  di 
Baden,  Carlo  Antonio  di  Hohenzollern 
Sigmaringen  e  il  duca  Ernesto  Giinther 
dello  Schlesvvig-Holstein,  fratello  del- 
l'imperatrice. 11  principe  ereditario  di 
Baviera  comanda  il  sesto  corpo  d'ar- 
mata; il  duca  Alberto  di  Wiìrttemberg 
comanda  il  quarto  e  ha  tre  figli  al  fuoco. 
Il  re  di  Sassonia  vi  ha  anch'  egli  tre 
figli.  Il  principe  Massimiliano  di  Sas- 
sonia, sacerdote,  ex  professore  di  teo- 
logia a  Friburgo,  in  Svizzera,  è  ele- 
mosiniere della  23"  divisione.  11  prin- 
cipe Conrad  di  Baviera  è  stato  ferito 
mentre  era  alla  testa  del  suo  reggi- 
mento di  cavalleria.  Infine,  Guglielmo 
di  Wied,  ex  principe  di  Albania,  è 
maggiore  di  stato  maggiore  d'una  di- 
visione di  cavalleria. 

Sette  principi  di  case  regnanti  sono 
stati  uccisi:  due  Lippe,  due  Meiningeii, 
un  Messeli,  un  Reuss  e  un  Waldeck. 
Un  Hohenzullern  Sigmaringen  e  pri- 
gioniero in  Inghilterra  con  l'equipaggio 
d^W  Eindcìi. 

Nemi. 
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ITALIA. 


Gli  editori  italiani,  malgrado  le  difficoltà  create  dalla  guerra,  vanno 
riprendendo  l'attività  dei  tempi  normali.  Remo  Sandron  ci  invia  alcuni  libri 
degni  di  attenzione.  Notiamo  anzitutto  un  volume  di  G.  Windelband  dedicato 
a  Piatone.  Esso  fa  parte  della  bella  collezione  <(  I  gra^ndi  pensatori  »,  ove  sono 
già  uscite  notevoli  monografie  su  G.  AVundt.  G.  Galilei,  Spencer,  Aristotele, 
Hegel,  Kant.  Del  Windelband  è  ben  nota  in  Italia  la  magnifica  Storia  delia 
filosofia  pubblicata  in  due  volumi  dal  Sandron,  due  anni  fa.  Michele  Losacco 
ha  scritto,  per  la  medesima  collezione,  un  volume  su  lo  Schelling.  Segnaliamo 
inoltre  dello  stesso  editore:  Ijc  liozeno,  la  nota  commedia  di  Camillo  Antona 
Traversi  che  forma  il  terzo  volume  del  suo  Teatro;  e  due  libri  concernenti 
la  Libia:  //(  Tripolitunia  di  Giuseppe  Alongi,  uno  studio  in  cui  l'autore, 
che  fu  capo  della  polizia  a  Tripoli  nei  momenti  più  difficili,  ^'accia,  tra  l'altro 
rapidi  cenni  di  psicologia  araba,  ed  espone  l'ordinamento  amministrativo  della 
Colonia;  e  un  Dizionario  oeoijicfico  /Iella  Libia,  di  Pietro  Mainoldi. 

—  Dell'ottima  collana  «  Scrittori  d'Italia  »  del  Laterza  è  uscito  un  nuovo 
volume,  il  69°:  Le  Laude  di  Jacopone  da  Todi  secondo  la  stampa  fiorentina 
del  1490,  a  cura  di  Giovanni  Ferri.  Due  nuovi  volumi  sono  teste  venuti  ad 
arricchire  la  «Biblioteca  di  cultura  moderna»  dello  .stesso  editore:  Politica 
e  legislazione,  ove  .sono  stati  raccolti  da  G.  Fortunato  varii  e  interessanti 
scritti  di  Antonio  Salandra,  e  un'eccellente  Introduzione  storica  allo  studio 
della  letteratura   latina,  di   Enrico  Cocchia. 

■ —  Augusto  Righi  ha  riprodotto  in  un  elegante  ^•olumetto,  che  fa  i^arte 
della  collezione  «  Attualità  Scieiitifiche  »  edita  dallo  Zanichelli  di  Bologna,  una 
interessantissima  conferenza  da  lui  fatta  recentemente  all'Associazione  elet- 
trotecnica italiana  su  Le  rotazioni  ionomagnrtiche. 

■ —  Presso  la  Casa  editrice  di  F.  Vallardi  è  uscito  un  volume  di  Rime 
scelte  di  Vittorio  Alfieri  con  introduzione  e  commento  di  E.  De  Benedetti. 
Fa  parte  della  «  Biblioteca  di  classici  italiani  annotati  »  pubblicata  dal  solei*te 
editore  milanese. 

—  Mario  Missiroli  ha  raccolto  in  un  volumetto  insieme  ad  altri  scritti 
inediti  vari  articoli  apparsi  già  su  giornali  e  in  riviste  di  vario  genere.  Si 
intitola  Satrapia  ed  è  edito   ilallo  Zanichelli. 

- —  Gli  Ebrei  nell'Italia  meridionale  dall'età  romana  al  secolo  XVIII  è 
il  titolo  di  un  recentissimo  volume  di  Nicola  Ferorelli  edito  a  cura  della  rivista 
Il   Vessillo  Israelitico   di  Torino. 

—  È  apparso  il  38°  volumetto  dei  Profili  editi  dal  Fonnìggini  :  Cristoforo 
(rhtck  di  Tancredi  Mantovani. 

—  Sandron  di  Palermo  ha  dato  fuori,  in  un  bel  volume  di  oltre  200 
pagine,  un  nuovo  catalogo  delle  .--uè  pubblicazioni. 

—  Presso  l'L^nione  tipografico-editrice  torinese  è  apparsa,  in  due  volumi, 
una  nuova  edizione  del  poema  epico  persiano  II  IJbro  dei  Re,  di  Firdusi,  tra- 
dotto in  vei-si  italiani  dal  prof.  Italo  Pizzi.  Come  è  noto,  la  prima  edizione 
di  quest'opera,  di  cui  la  nostra  rivista  si  occupò  con  un  articolo  del  Carducci, 
abbracciava  otto  volumi  ;  ora  il  Pizzi,  per  rendere  accessibile  a  tutti  la  co- 
noscenza del  grande  i>oema,  ha  raccolto  in  questi  due  volumi,  seguendo  l'or- 
dine del  racconto,  i  passi  più  belli  e  più  notevoli,  collegandoli  fra  loro,  col 
riassumere  in  succinta  prosa  le  parti  omesse  L'intera  opera  è  venduta  al 
prezzo  relativamente  tenue  di  lire  otto. 
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—  Sono  usciti  i  Canti  deìVora  di  Luisa  Anzoletti,  di  cui  la  A'uora  An- 
tologia pubblicò  un  saggio  in  uno  degli  ultimi  numeri  (Milano,  Treves). 

—  E  teste  uscito,  coi  tipi  Zanichelli,  un  libro  di  Carolina  Isolani  dal  ti- 
tolo:   Donne  di  virtù   nella   bniaonda   bolognese  del  settecento. 

—  li'ltalia  Bella  -  Trentino  ha  consacrato  un  numero  ad  Ergisto  Bezzi,  il 
venerando  superstite  dei  trentini  dei  Millo  di  Marsala. 

—  In  una  ■  conversazione  Ermete  Novelli  ha  esposto  il  programma  che 
intende  svolgere  dirigendo  la  Compagnia  ((  Fert  »,  che  si  formerà  in  Qua- 
resima e  di  cui  sarà  prima  attrice  Lyda  Borelli.  La-  presentazione  della  Com- 
pagnia avverrà  col  Hidicolo  di  Paolo  Ferrari.  Il  repertorio  sarà  vaiiatissimo 
andando  da  Salomè  alla  Donna  Nuda,  da  (ho  e  Orpello  del  Gherardi  a  Magda 
del  Sudermann,  da  Goldoni  e  le  sue  sedtci  commedie  alle  Marionette  del  WolfiF 
o  alle  produzioni  più  caratteristiche  del  teatro  oontemporaneo  italiano  e  stra- 
niero. 

—  La  libreria  della  «  Voce  »  (Firenze)  ha  pubblicato  di  recente  le  se- 
guenti opere:  L'esperienza  pnra  e  la  realtà  storica  di  Giovanni  Gentile,  pro- 
lusione al  corso  di  filosofia  teoretica  tenuta  nella  R.  I^niversità  di  Pisa,  dove 
il  Gentile  è  stato  chiamato  a  sostituire  il  compianto  Donato  Faja,  già  suo 
profe-ssore;  100  pagine  di  poesia  di  G.  Papini  ;  Discorso  su  Fa  pini  di  G.  Prez 
zolini  ;  Giornale  di  bordo  di  Soffici;  Abbeveratoio  di  Moscardelli. 

—  Della  bella  Collezione  dei  «  Classici  del  ridere  >>  ideata  ed  edita  dal 
Formaggini  (Genova)  è  apparso  or  ora  il  22°  volume:  La  Pulcella  d'Urléana, 
il  capolavoro  di  F.  M.  Arouet  Do  Volt^airo  tradotto  da  Vincenzo  Monti.  Le 
prime  due  edizioni  di  quest'opera  sono  esaurite  da  molti  anni,  sicché  il  pub- 
blico accoglierà  certo  con  favore  questa  terza  ediz'one  diligentemente  curata 
da  Giulio  Natali  e  ornata  di  numerosi  disegni  illustrativi  di  Giuseppe  Maz- 
zoni. Il  Natali  vi  ha  premesso  un'introduzione,  nella  quale  studia,  tra  l'altro, 
le  relazioni  del  Voltaire  coll'Italia,  e  in  particolare  con  l'Ariosto,  e  discute 
del  valore  artistico  del  poema.  Il  volume,  solido  ed  elegante,  e  di  circa  300 
pagine,  è  venduto  al  tenue  prezzo  di  L.  2.50. 

—  L'ultimo  numero  de  La  Grande  Illustrazione  porta,  tra  l'altro  scritti 
di  Ferdinando  Paolieri,  RaflFaole  Calzini,  Umberto  Saba,  Arturo  Onofri,  Paolo 
Orano,  Aldo  Valori  ;  e  tavole  fuori  testo  di  Leonardo  Bazzaro,  Sigismondo 
Mayer,    A.    Azz^aroni,    Guido   Calori.    Giuseppe   Biagi,    Tommaso   Cascella. 

—  Nel  duomo  di  Pisa  è  stato  magnifioamonte  restaurato  l'organo  famos<» 
di  Azzolino  della  Oiaia.  Enrico  Bossi,  l'organista  insigne,  ha  tenuto  un  con- 
certo inaugurativo  che  è  riuscito  una   splendida  festa  d'arte. 

—  Un  nuovo  teatro  è  stato  inaugiirato  in  questi  giorni,  a  Treviso,  il 
«  Giacinto  Gallina  ».  Vi  ha  debuttato  la  compagnia  dialettale  veneziana  di- 
retta da  Vittorio  Bratti,  con  LWvvncato  difensore  del  Morais,  ottenendo  lieto 
successo. 

—  Segnaliamo  un  nuovo  volume  di  Alfredo  Panzini:  Donne,  mad^inne 
e   bimbi,  uscito  di  questi  giorni   presso  lo  Studio   Editoriale  Lombardo. 

—  Oru/ine  ed  evoluzione  delle  nazioni  balcaniche  è  il  titolo  di  una  iii-en- 
tissima  opera  del  prof.  Angelo  Pernice.  È  pubblicata  dall'Hoepli  e  fa  part-e 
della  Collezione  Storica  Villari. 

—  F.  apparsa  in  questi  j^orni  a  cura  di  I.  Del  Lungo  e  di  P.  Prunas, 
un'opera  di  grande  interesse:  il  secondo  volume  del  Carteggin  mediti)  di 
y.  Tommaseo  e  G.  Capponi.  I>a  corrispondeniwi  in  es^a  niccolta  s'inizia  nel 
docembre  del  1837,  da  Nantes,  dove  il  'romma«(v>  aveva  ac-cettato  la  direzione 
di  un  collogio,  o  si  chiude  con  l'aprile  del  1819,  f|uando  egli  è  per  perdere 
non  pur  la  patria  ma  la  speranza  d'una  ))atria.  Tra  questi  due  ttrmini  clu- 
comprendono  i  due  più  grandi  amori  del  Tommaseo,  deU'txlucazione  petlagogiea 
e  civile,  e  dell'Italia,  «  intprce<lono  e  si  mescolano  —  l«^ggiamo  nella  pn  fazione 
—  l'annunzio  .solItK-ito,  alTaiiiico  del  cuore,  d'ogni  piti  i)i(col(>  lavoio  di  [u-n- 
siero  o  di  penna,  d'ogni  alito  di  potasi  a  ;  l'esiMinsioiie  confidente  delle  sue 
miserie,  de'  suo'  dolori  e  umiliazioni  e  compiacimenti  di  esulo,  a  Nant»^,  a 
Ba.stia,  a  .Mont|K'lli<>r..  ;  il  ritorno  tra  lacriiiie  di  ten»M-ezza,  in  terra  italiana, 
Venezia,  nel  '35»,  rivedendo  di  passaggio  per  pfK-he  or«»  Firenz«>;  la  gioia  so- 
spirata del  rivolerla  ancora  p<'l  '40;  e  novainente  nel  '47,  in  un  si'oondc 
viaggio  che  ha  per  fino  ultimo  Roma,  Pio  IX;  e  poi.  restituitosi  a  Venezia, 
la  carcere  austriaca,  e  dalla  career**  al  niinist^'ro  n'iiubblic-uio  n.  Il  volume, 
a  cui  st^guirà  presto  il  terzo  ed  ultimo,  è  (Milito  dallo  Zunichelli. 
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FRANCIA. 

La  facoltà  di  diritto  della  Università  di  Grenoble  si  è  associata  al  voto 
che  il  premio  Nobel  sia  assegnato  alla  Nazione  belga^. 

—  In  una  recente  seduta  dell' Accademia  delle  Scienze  a  Parigi,  il 
sig.  Gast(m  Bonniei-  ha  presentato  una  nota  del  sig.  René  Regameys  relativa 
a,l  cancro  dei  vegetali.  L'aiitore  ha  scoperto  un  nuovo  organismo,  differente 
da  quello  segnalato  da  E.  Smith  ;  è  un  batt?rio  caratterizzato  da  un  ciglio 
vibratile.  T>a  malattia  cancrenosa,  prodotta^  da  questo  microbo  si  trova  na- 
turalmente sulla  qiiercia  ed  ha  potuto  essere  inoculata  all'edera  e  alla  ca})- 
puccina. 

- —  E  morto  a  Parigi  il  drammaturgo  Francesco  Caillavet.  Egli  era  une 
dei  pili  apprezzati  e  fortunati  autori  francesi:  raggiunse  la  sua  maggior  fama 
con  la  collahorazione  col  De  Flers.  Le  commedie  numerosissime  di  questi  due 
scrittori  sono  nel  re^Dertorio  di  tutte  le  Compagnie  francesi  ed  italiane.  Ricor- 
diamo: //  Be,  Uamoìc.  veglia,  L'd-'iino  'li  Jìiiridano,  Il  bosco  sacro,  Prirnerosc, 
Brotenìieau,  La   hello  avvcìitìini,   l'ultimo   lavoro  dei  fecondi   autori. 

—  11  dott.  Doisy,  deputato  delle  Ardennes,  reduce  da  una  visita  di  ispe- 
zione medica  sui  campi  di  battaglia  della  Marna,  ha  tenuto  a  Parigi  una 
interessante  conferenza   su  La   i/ìierra   e  l'igiene. 

—  Il  principe  di  Monaco  ha  tenuto  all'Istituto  oceanografico  di  Parigi  una 
confereniia  con  proiezioni  sulle  ricerche  .scientifiche  e  sulle  raccolte  fatte  du- 
rante le  sue  crociere  e  i  suoi  viaggi.  La  conferenza,  organizzata  dall' Union( 
delle  donne  di  Erancia  a   vantaggio  dei   feriti,   ha  avuto  un   notevole  successo. 

—  il  morto  in  Francia  Eugenio  Rostand,  piadre  del  poeta  Edmond  Rostand 
Giuseppe    Eugenio    Uberto    Rostand    era    nato    nel    1843    a    Marsiglia.    Fu    eco- 
nomista   ed    anche    poeta.     Scrisse,    specialmente    dopo    essere    stato    assessore 
delegato   al   Comune   di    Marsiglia-,   un   pregevole   libro   Sulle    questioni   di   eco- 
nomia  sociale   in    uììu  grande  città   (1889). 

—  L'attitude  de  l'Espagne  dans  la  guerre  actuelle  è  il  titolo  di  uno  .scritto 
di    A.    Morel-Fatio   nell'ultimo   numero   del    Correspondant. 

—  La  Librairie  Gauthier-Villars  ha  dato  fuori  un  catalogo  di  tutte  le 
opere  di  matematica  da  essa  pubblicate  {(hrvìiiges  sur  les  mathcnìatiquis). 

—  È  uscita  tradotta  in  francese  da  H.  Vigneron  e  H.  Labrouste,  l'interes- 
sante opera  di  R.   W.   Wood  in  due  volumi:    Opfique   ph^/sique. 

—  li'altimo  numero  dAìa  lievue  de  Mais  e  -TCCUMato  interamente  dalla  tra- 
duzione in  francese  del  noto  libro  di  Cloudeslej'  Brereton  :  Chi  è  d  responsabdef, 
in  cui  l'autore  studia  le  cause  e  le  sanzioni  della  guerra  europea. 


AUSTRIA  e  GERMANIA. 

La  Dilezione  giemerale  dei  teatri  di  Corte  a  Dresda  comunica  che 
del  personale  dei  teatri,  si  trovano  sotto  le  armi  112  giovani,  e  cioè  76  della 
scena  hrica,   13  del  teatro  di  prosa  e  23  dell'orchestra. 

—  Il  professore  di  zoologia  nell'Iena  versi  tà  di  Kiel,  dott.  Kautzsch,  è  ca- 
duto sul  cam]jo  di  battaglia.  Egli  si  era  acquistata  rapidamente  meritata  fama 
di  valoroso  scienziato. 

—  E  morto  a  Monaco  il  noto  pittore  Riccardo  von  Poschingcr.  Nato  nel 
1840,  si  dedicò  prevalentemente'  al  paesaggio.  Le  sue  opere  si  trovano  nelle 
Gallerie  di   Monaco  e  di   Berlino. 

—  Il  ijrof.  Muncker,  che  è  tra  i  più  noti  critici  letterari  della  Germania, 
ha  pubblicato  un  articolo  intorno  alla  pletora  delle  poesie  patriottiche  in 
Germania.  Ne  .sono  state  stampate  dal  principio  della  guerra  oltre  due  mi- 
lioni. II  prof.  Muncker  ricorda  di  fronte  a  ciò  il  testamento  dello  scrittore 
italiano  Girolamo  Castelli,  amico  degli  Este  a  Ferrara,  che  ordinò  morendo, 
che  non  si  pubblicassero  versi  suoi  dopo  la  sua.  morte,  come  non  ne  a,veva 
jnibblicato  in  vita,  jjerchè  i  versi  pubblicati  non  valgono  quelli  inediti.  Ed 
oggi   in  Germaaiia  si   dà   ragione  al  poeta   italiano  del  Rinascimento. 

—  E  morto  a  \'ienna,  all'età  di  90  anni,  il  professore  di  teologia  evangelica 
nella  I.  R.  Università  di  Vienna  Giovanni  Michele  Szeberiny.  E  noto  spe- 
cialmente un  suo  libro  originalissimo  sul  Faust  di  Goethe   ed   il  cristianesimo. 
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—  Si  è  spento  a  Berlino  il  noto  attoio  comico  Hans  Pagay.  Era  nato 
nel  1843  a  Vienna  ed  era  figlio  di  un  agent<>  di  cambio.  Fece  parte  dei  teatri 
tedeschi  di  Linz,  Odessa  e  Vienr.ia,  finche  si  lecò  nel  1874  a  Berlino,  dove 
rimase.  Da  due  anni  fnceva  parte,  sotto  Reinhardt.  del  Dciifschis  Thenfrr. 
Aveva  una  notevole  vis  roviicd,  specie  per  hx  creazione  di  personaggi   moderni. 

—  li'organo  bibliografico  delLa  Federazione  tra  i  librai  tedeschi  constata  che 
dal  1°  agosto  al  31  dicembre  t'urono  pubblicati  in  Germania  1400  libri  ed  opu- 
.scoli  riferentisi  alla  guei'ra.  Essi  si  suddividono  come  segue:  Libri  sugli  avve- 
nimenti militari  251;  Carte  geografiche  227;  Opere  politiche  ed  economiche 
in  rapporto  con  la  guerra,  214;  Opere  giuridiche  e  di.scipline  affini  97;  Opere 
di  carattere  teologico  e  morale  .335;  Opere  poetiche,  narrative  ed  artistiche, 
27à;  Varie  17.  A  questi  libri  se  ne  aggiungono  478  usciti  nella  prima  metà  di 
gennaio. 

—  A  "Wesel  è  morto  a  95  anni  il  i)ittore  Carlo  Haag.  Era  uno  dei  piii 
notevoli  acquaiellisti  del  secolo  scorso.  Visse  lungamente  in  Inghilterra  alla 
Corte  della  Regina  Vittoria.  Fece  anche  prolungati  soggiorni  a  Roma  e 
Venezia. 

INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

In  una  riunione  all'Aereo-Club  di  New  York,  cui  intervennero  anche  dei 
funzionari  del  Governo,  questi  hanno  annunciata  l'intenzione  del  Ministero  delle 
Poste  di  assumere  in  servizio  2000  aviatori  per  il  servizio  ])ostale.  Le  vie 
che  essi  dovi^nuno  seguire  sono  già  fin  d'ora  fissate.  Il  progetto  di  legge  che 
autorizzerà  questo  nuovo  .servizio  sarà  prseentato  al  prossimo  Congresso.  Gli 
aviatori   saranno   forniti   dalle   scuole   dell'esercito  e  della    marina. 

—  K  morta  a  Londra  la  celebr*'  attrice  Wood.  Nata  a  Liverpool  nel  1832, 
ebbe  un  posto  notevolissimo  sulle  scene  inglesi  dal  1848  al  1902.  anno  in  cui 
si   ritirò. 

—  V.  A.  Golder  ha  dato  fuori  un  libro  suU'rsnansione  russa  nel  Pacifico 
nel  periodo  1641-1850  {liiissinn  E.rjiiiiisiun  mi  f}ii'  l'av'ifir  Ki^l-JS'il),  Cleveland. 
The' Arthur  H.  Clark  Company). 

—  TliP  WliDÌr  Tnifh  nìnnif  Tmiff  è  il  titolo  di  una  recente  opera  di  George 
1j.    Bolen. 

—  L'editore  Macmillan  ha  pubblicato  un  interessante  libro  di  Dean 
C.   Worcester  su  Tìtr  l'hiUpjiinps  Fast  iitut  l'rcsrnt. 

—  In  un  recente  volume  intitolata  Insuri/enf  Mexico,  di  John  Ret>d,  è  trac- 
ciata una  viva  descrizione  del  i)opolo  nuvìsicino  in  pace  e  in  guerra  (Appleton). 

—  Entro  il  corrente  mese  u.scirà  un  nuovo  romanzo  dell'insigne  scrittrice 
inglese  mrs.  Huinphry  Ward:  Delin  lihtnchflfinri'r  (Ix>ndra.  Ward.  Lock  l'ir  Co.). 

-  Sulle  scuole  medievali  inglesi  è  uscito  da  poco  in  Inghilterra  un  im- 
j.ortante  libro  di  .Vithui-  F.  Leach  {Thr  ScIidoÌs  dì  Meihcvnl  h'inihi mi,  London, 
Methuen). 

ITALIA  ALL'ESTERO 

L'ultimo  numero  del  IhiUrfin  Ifalii  n  (ott4)bre-dicembr(>)  contien<'  tra 
1  altro:  1''.  Hou\\'.  Jff  Dnntr  à  .llficri:  ì'iilvv  <ìv  fmfrif  iliiiis  hi  imi'.sir  ifiiUt'iini' 
ihi  A'/l"'  mi  W'IIl"  sii'cli  ;  R.  Stlirel:  HinuIrUv  ni  Fniiirr  mi  A'I7<"  sièclr 
(4"  aitic-olo)  ;  .1.  L<''()nar<l-Chalagnac:  f  n  jii'iiitir  ìxinlrìiUs  cn  Itiiliv  mi  XVlll" 
sipclr:  ì'iirir  Liirtnii  ;  G.  Fin/i:  />y/v  dii  noni,  lyrc  ifnliriinr  :  rssiii  sin  lis 
iliìt.r   ijintuis  rounirìts  rie   In   liftériihire    italieiiiw. 

—  F.  V.  Wantoch-ReUowski  ha  i)ubblicato  nella  Deìitschr  lierm  \;\  prima 
parti'  «l'uno  sciitto  dal   titolo:    /hilirni.'nln-    Hriii iirni n<ie n . 

—  Fu  una  recenU^  tornata  la  lioynl  Societi/  nf  lifrnitiin  di  Londra  ha 
nominato  .suo  .socio  l'on     F.    .Martini.   .Ministro  delle  Cclonie. 

-  Segnaliamo  un'(.pera  di  G.  Pachen  su  .Ijvcoi)on«'  <la  Totli  (.Jnropone 
./(    Toili,   fiì'ie    inineur  <lf   Soint    Vinili oi<.    Pains,   Tralin). 

—  L'Accademia  delle  Scienze  di  Francia,  su  relazione  di  Koux.  direttore 
dell'Istituto  Pa.st<'ur  di  Piirigi.  ha  conferito  al  profrs.sor  Co.st'Uitino  Gorini. 
di-Ila  ,*>cuola  Sup«MÌore  di  Agrii-oltura  di  .Milano,  un  premio  di  Fondazione 
lit'llioM  p<"-  i  bi'iielicii  arrecati  dalle  sui'  ri<"er<-lie  alla  m"di<ina  e  airagri<'oltura. 
Lo  st4'.s.so  profejwore  era  stato  di  n-ccnte  decorato  al  im-rito  agricolo  di  prima 
clnSHf   rl:il    Ri-    del    Relfirio. 
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CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

L'Accademia  di  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  della  Società  Reale  di 
Napoli  conferirà  un  premio  di  lire  500  all'autore  della  migliore  memoria  sul 
tema:  ;<  Esporre  le  piìi  recenti  ricerche  nelle  curve  algebriche  con  trasforma- 
zioni birazionali  in  sé,  apportando  ad  esse  qualche  nuovo  contributo  o  relativo 
alla  t-eoria  generale,'©  risolvendo  qualche  importante  questione  particolare». 
Le  memorie  dovranno  essere  scritte  in  italiaJio,  latino,  o  francese  ed  essere 
inviate  al  segretario  dell'Accademia  non  piìi  tardi  del  30  giugno  1916.  Esse 
non  porteranno  il  nome  dell'autore,  ma  saranno  distinte  con  un  motto,  il 
quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra  una  scheda  suggellata,  che  conterrà  il  nome 
dell'autore.  La  memoria  i^remiata  sarà  pubblicata  negli  Atti  dell'Accademia, 
e  l'autore  ne  avrà  cento  copie.  Tutte  le  memorie  inviate  pel  concorso  al  premio 
si  conserveranno  nell'archivio  dell'Accademia,  e  soltanto  si  permetterà  di 
estrarne  copia  a  chi  le  avrà  presentate. 

—  Il  giornale  Mìisica  ha  apeiix)  tra  i  suoi  abbonati  un  Concorso  per  un 
«  Inno  alla  patria  »  che  risponda  agli  spiriti  ed  alle  aspirazioni  della  nostra 
Italia,  e  che  fermi  e  tramandi  nel  ritmo  e  nel  cauto  la  solennità  nazionale 
dell'ora  presente.  Nessuna  limitazione  di  contenuto  e  di  forma:  l'inno  può 
essere  breve  o  ampio,  marziale  o  lirico,  con  parole  o  senza  ;  soltanto  dovrà 
essere  scritto  per  canto  e  pianoforte  o  per  pianoforte  solo.  All'autore  dell'inno 
prescelto  sarà  richiesta,  per  la  esecuzione  pubblica,  la  partitura  di  orchestra, 
o  di  banda,  o  dell'una  e  dell'altra.  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade   il  lo   febbraio. 

—  Il  Touring  Club  Italiano  indice  un  Concorso  a  premi  per  un  appa- 
recchio da  applicare  aUe  automobili  e  che  valga  a  salvaguardare  dallo  slancio 
laterale  del  fango.  Senio  .stabiliti  i  seguenti  quattro  premi:  da  L.  1500;  da 
L.  500;  da  L.  800  e  da  L.  200.  Sono  ammessi  alla  gara  soltanto  apparecchi 
effettivi  e  non  disegni  o  progetti.  Gii  apparecchi  dovranno  essere  o  protetti  da 
brevetto  o  almeno  da  regolare  domanda  di  brevetto  e  dovranno  essere  conse- 
gnati alla  sede  del  Touring  Club  Italiano  (via  Monte  Napoleone,  14,  Milano) 
non  oltre  le  ore  18  del  giorno  28  febbraio  1915.  Per  schiarimenti  rivolgersi  al- 
l'Ufficio Tecnico  del  Touring  Club  Italiano. 

VARIE. 

È  morto  a  Ginevra  il  dott.  Augusto  Barde,  una  delle  celebrità  mediche 
della  Svizzera.  Aveva  settantaquattro  anni.  A  Napoli  ebbe  l' occasione  di  dare 
le  sue  cure  al  barone  Adolfo  di  Rothschild,  vittima  di  un  accidente  a  un  occhio. 
Questi,  come  attestato  di  gratitudine,  fondò  a  Ginevra  un  ospedale  oftalmo- 
logico mirabilmente  organizzato  e  di  cui  il  dott.  Barde  assunse  la  direzione, 
che  tenne  per  circa  mezzo  secolo.  Amatore  appassionato  di  musica,  aveva  con- 
tribuito a  fondare  la  Società  dei  Concerti  classici  a  Ginevra,  di  cui  restò 
Presidente  durante  trenta  anni. 

—  Il  12  agosto  fu  approvato  unajuimemente  dall' Althing  (Senato)  di 
Islanda  il  progetto  di  legge  che  dà  alle  donne  islandesi  il  diritto  di  voto. 
Non  manca   più   che  la  firma   reale. 

—  La  nota  scrittrice  Selma  I>agerlòf  è  stata  eletta  socia  dell'Accademia 
di  Svezia. 

—  È  morto  all'età  di  quaranta  sette  anni  il  signor  Riccardo  Catarineau, 
scrittore  spagnuolo  molto  stimato.  Nella  Corrispondencia  de  Espana  egli  si 
era  acquistato,  sotto  la  firma  di  Caramanehel,  gran  fama  di  critico  letterario 
imparziale  e  sicuro.  Egli  lascia  diverse  raccolte  di  versi  e  molti  lavori  teatrali. 
La  letteratura  francese  gli  deve  di  aver  fatto  conoscere  al  pubblico  spagnuolo 
le  migliori  produzioni  t-eatrali  di  Sardou,  Donnay,  Capus,  Berastein,  Ro- 
stand,  ecc.  La  sua  opera  postuma,  Fuerza  de  amor,  sarà  rappresentata  prossi- 
mamente in   Spagna   dalla   Compagnia    Guerrero-Mendoza. 

—  Il  Governo  degli  Stati  Uniti,  approfittando  dell' immajie  conflitto  eu- 
ropeo, intensifica  la  sua  opei'a  di  penetrazione  negli  Stati  del  Sud-America. 
In  questi  giorni  si  è  apexta  in  Buenos  Ayres  una  succui-sale  della  National 
City  Bank  oj  New  York  con  un  capitale  di'  30,000,000  di  dollari. 

—  La  nuova  commedia  dei  fratelli  Alvarez  Quintero,  Il  duca  di  Eì,  verrà 
prossimamente  rappresentata  a  Madrid. 
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536 


l^ote  sul  vaniolo  in  Eritrea,  di  Mi- 
chele FiERRO.  —  Bergamo,  Istituto  I- 
taliano  d'Arti  Grafiche,  pag.  10. 

Aldzzini  e  !(t  (jucrra,  di  R.  Cognet- 
Ti  De  Martiis.  —  Parma,  tip.  A.  Ugo- 
lotti,  pag.  12. 

Qualche  (ipjiuiitn  sulhi  guena,  di 
Francesco  Aveta.  —  Napoli,  tip.  Gian- 
nini,   pag.    10. 

Reidzioni'  sui  vinurifa  dei  iiorfa 
commerciale  ed  iiid>istri<de  per  la  cit- 
tà di  Mdiriio,  di  Beretta  Mario  e 
Ma.idcchi  Mario.  Con  tavole  fuori  te- 
sto. —  Milano,  Associazione  nazionale 
pei-  i  Congressi  di  Navigazione,  pa- 
gine 90. 

La  menzogna,  e  Veducazioite  delia 
sincerità,  di  Rachele  Giraldi.  —  Na- 
poli,  Tip.   F.   Giannini,   p^ig.    134. 


liane  e  cicale,  versi  di  Rachele  Gi- 
raldi. —  Napoli,  Tip.  F.  Giannini, 
l>ag.   94. 

Le  attribuzioni  del  Segretario  comu- 
nale nel  procedimento  di  esecuzione 
•SI//   miihdi,  di  Gi.\coMO  Pini,  pag.  32. 

Ministero  di  Graz^  e  Giustizia  e 
DEI  Culti.  -  Statistica  giudiziaria 
civile  e  commerciale  per  l'anno  1910. 
—  Roma,  tip.   Cecchini,   i^ag.   262. 

I'.ll4.  Près  de  la  Guerre,  par  Geor- 
ges Wagnière.  —  Genève,  A.  Jul- 
lien,   pag.   160. 

officiai  Ye(rr  Book  of  the  Common- 
n'>'(dth  of  Australia.  Statistics  for 
Period  1901-1913.  No.  7,  1914,  by  G. 
H.  Knibbs.  —  Melbourne,  McCar- 
ron,   Bird   c^-  Co.,   pag.   1098 


PFBBLICAZIONI  R.  8ANDR0N,  PALERMO. 


l'Iatone.  di  GUGLIELMO  Windel- 
hand,  traduz.  di  Marino  Gpaziussi.  - 
((  I  Grandi  Pensatori  »,  p.  200.  L.  3.ò0. 

Teatro  di  Camillo  Anton.a-Traver- 
si.  V^ol.  ITI:  Le  Bozeno,  ooinmedia, 
pag.   860.   L.  3.50. 


Fata  Natirra  e  Mago  Combinazione, 
fiabe  di  Lt:'isa  Cittadella  Vig.odarze- 
RE,  pag.  192.  !..  1.50. 

Dizionario  geografico  della  L^ibia 
con  notizie  <iuU'occirpazione  italian<i, 
di  Pietro  Mainoldi,  pag.  110.  L.  1. 


TITBRLICÀZTONI  DELLA  LIBRERIA  DELLA  «  VOCE  »,   FIRENZE. 


Discorso  su  (Giovanni  Papi  ni,  di 
Giuseppe   Prezzoli.ni,   ])iig.   140.   L.  2. 

(riornale  di  bordo,  di  Soffici,  pa- 
gine 272.   L.   2.50. 


Abbeveratolo,  di  Moscardelli,  pa- 
gine 248.   L.   1.50. 

1(K)  pagine  di  ]>nesia,  di  Papini,  pa- 
gine 126."  L.  2. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO   FEERARIS 

Raffaele   Messini,   Responsabile 

ROMA  —  Stab.  Cromo-Llto-Tipografico  Armani  &  Stein  -  Piazzale  Villa  Umberto  I  —  ROMA 


SELVAGGINA 


NOVELLA 


Sebbene  non  aspettasse  nessuno,  ad  ogni  rumore  di  passi  Ra- 
salia  sollevava  la  testina  lunga  avvolta  in  un  fazzoletto  nero  diven- 
tato verdastro,  e  oramai  più  per  abitudine  che  per  volontà  di  male, 
imprecava  contro  tutte  le  persone  che  passavano.  Erano  per  lo  più 
donne  con  l'anfora  sul  capo  e  fanciulli  con  orci  di  sughero  sulle 
spalle,  che  scendevano  giù  al  fìumicello  in  fondo  alla  valle  o  sali- 
vano su  fino  alla  sorgente  della  montagna  in  cerca  d'acqua. 

Bisognava  camminare,  in  quell'anno  di  siccità,  per  trovare  un 
po'  d'acqua:  e  il  sentiero  dietro  la  casupola  di  Rasalia,  fra  il  cimi- 
tero e  le  prime  falde  del  monte,  di  solito  attraversato  solo  dai  pastori 
o  dai  cacciatori,  era,  dopo  il  mese  di  aprile,  frequentato  come  uno 
stradone. 

Dal  suo  posto,  sotto  un  gruppo  arido  di  tamerici  alla  cui  ombra 
si  rifugiava  in  cerca  di  frescura  che  smorzasse  la  sua  febbre  di 
malaria,  Rasalia  vedeva  dunque  passare  «sullo  sfondo  azzurro  del- 
l'orlo del  ciglione  le  figure  nere  delle  vecchiett^^  e  quelle  delle  fan- 
ciulle dal  corsetto  d'oro;  ed  erano  anche  donne  benestanti,  che  ave- 
vano pozzi  e  cisterne  in  casa,  che  andavano  in  cerca  d'acqua. 

Qualche  ragazzo  si  sporgeva  dal  muricciuolo  e  buttava  un  sasfio 
fra  le  tamerici  con  la  speranza  di  far  sbucare  qualche  biscia  o  di 
snidare  almeno  le  lucertole;  ma  nel  veder  la  testa  verdastra  di  Ro 
salia,  che  col  suo  viso  stretto  e  gli  occhi  obliqui  lucenti  aveva  dav- 
vero una  vaga  rassomiglianza  con  quei  rettili,  scappava  imprecando 
anche  lui. 

Quel  giorno  —  era  verso  la  fine  di  maggio  e  già  un  gran  caldo 
e  la  serenità  desolata  del  cielo  annunziavano  una  spaventosa  estate 
di  sete,  di  carestia  e  di  febbre  —  il  sentiero  era  più  che  mai  ani- 
mato: tutti  ormai  andavano  alle  fonti  lontane,  poiché  i  pozzi  del 
paese  erano  completamente  asciutti. 

Rasalia,  con  la  sua  febbre  addosso,  stendeva  invano  le  mani  sul- 
l'erba giallognola  cercando  un  po'  di  refrigerio;  non  poteva  star 
coricala  perchè  il  sangue  le  andava  tutto  alla  tt'sta  e  anche  a  star 
seduta  cosi,  con  le  gambe  piegate  e  le  mani  intorno  alle  ginocchia, 
vedeva  volteggiare  tutto  intorno  a  sé,  e  le  pareva  che  le  figure,  sul- 
l'orlo del  ciglione,  ballassero  sospese  fra  cielo  e  terra.  Molta  gente 
passava  e  lei,  quindi,  aveva  più  occasione  di  maledire.  Kcco  persino 
il  servo  del  panoco,  che  va  alla  fontana  del  monte,  sul  cavallo  ca 

36  Voi.    CI.XXV,    Serie    V    -      16    fet.l.raii.    1915. 
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rico  di  brocche:  ecco  persino  la  madre  di  Mattia  Senes  il  sindaco  che 
va,  lunga  e  nera  con  l'anfora  dritta  sul  capo  che  pare  strisci  sul 
cielo,  ad  attingere  acqua  alla  fontana  della  valle;  che  muoiano  di 
sete  tutti,  che  le  loro  viscere  si  trovino  al  secco  come  i  ciottoli  in 
fondo  al  pozzo:  tutti,  ricchi  e  poveri,  vecchi  e  fanciulli,  tutti,  tutti 
quelli  che  si  sono  burlati  di  lei,  che  l'hanno  discacciata  come  lina 
febbrosa  dalla  comunità  della  eente  sana,  che  hanno  suonato  le 
trombe  e  i  coperchi  di  latta  sotto  la  sua  fìnestruola  la  notte  delle 
sue  nozze.  Maledetti  tutti. 

Malediceva,  poi  appoggiava  la  fronte  alle  ginocchia  e  piangeva. 
E  in  fondo  alla  sua  coscienza  discuteva  con  Dio  come  s'egli  le  fosse 
davanti  proteso  sul  muricciuolo  come  uno  di  quei  vecchi  servi  con 
la  barba  bianca  e  il  cappuccio  tirato  indietro  dalla  cordicella  del- 
l'orcio di  sughero  appeso  sul  collo.  Discuteva,  perchè  le  pareva  che 
egli  dal  muricciuolo  le  lanciasse  dei  sassi  che  la  colpivano  alle  tem- 
pia, al  fianco,  al  piede,  e  ad  ogni  colpo  le  dicesse  :  questo  perchè  im- 
prechi, questo  perchè  maledici,  questo  per  ricoT^darti  che  bisogna 
esser  buoni  anche  se  si  soffre. 

--  Esser  buoni,  esser  buoni!  E  gli  altri  son  buoni?  —  rispondeva 
lei,  ribellandosi  e  reprimendo  in  fondo  all'anima  anche  una  brava 
maledizione  contro  lo  stesso  Dio.  —  E  perchè  non  lo  dite  anche  agli 
altri?  E  gli  altri  son  cattivi  e  sono  fortunati  lo  stesso.  Io,  insomma, 
cosa  ho  fatto?  Ho  sposato  il  becchino,  vecchio  di  quarant'anni  più 
di  me  per  giunta.  Ma  se  l'ho  sposato  sapevo  io  i  fatti  miei  :  e  poi, 
che  cosa  dovevo  fare,  infine,  Dio  mio,  ditelo  voi.  Ma  ditelo  voi,  dun- 
que, che  cosa  malanno  dovevo  fare.  Non  avevo  nessuno,  né  padre  né 
madre  né  fratelli;  neppure  nemici  avevo,  e  nessuno  mi  voleva  nep- 
pure per  serva.  Perchè  mi  avete  fatto  nascere  povera  e  brutta,  voi? 
Non  avevo  neppure  la  bisaccia  per  andare  a  chiedere  l'elemosina. 
Non  avevo  neppure  le  scarpe:  neppure  i  lacci  delle  scarpe,  avevo.  E 
quando  sono  stata  in  età  di  ragionare,  non  mi  sono  forse  presentata 
in  casa  del  prete  e  in  casa  di  Mattia  Senes,  il  sindaco,  perchè  mi 
procurassero  almeno  un  posto  di  serva?  Va  prima  e  levati  la  crosta 
dal  viso,  mi  risposero,  e  Mattia  Senes  mi  aizzò  il  cane  suo  livido 
come  il  lupo.  .A.ncora  mi  si  rizzano  i  capelli  al  ricordarlo.  Avevo 
quattordici  anni,  e  ancora  non  potevo  andare  in  chiesa  perchè  non 
avevo  né  scarpe  né  giubbone.  E  allora  venivo  a  pregare  nella  chiesa 
del  camposanto,  fra  i  morti,  poiché  i  vivi  non  mi  volevano.  E  così 
zio  Antonio  mi  vide  e  disse  se  volevo  sposarlo.  E  l'ho  sposato,  eb- 
bene? ridevano,  sì,  ma  nessuno  mi  porgeva  la  mano.  E  i  ragazzi  ci 
buttarono  le  pietre^  e  alla  notte  suonarono  le  trombe.  Ma  verranno 
anche  per  voi  le  trombe  del  giudizio  universale,  maledetti  siate.  Sì, 
Dio;  perchè  le  persecuzioni  furono  tante  che  mio  marito  piangeva, 
ad  ogni  morto  che  seppelliva,  quasi  gli  fosse  figlio  o  nipote.  E  infine 
mi  disse  :  «  Rasalia,  me  ne  vado  in  America,  tanto  tutti  gli  altri  anche 
se  ne  vanno  e  oramai  non  c'è  più  lavoro.  Me  ne  vado,  Rasalia,  fì- 
glietta  mia;  là,  in  America,  ci  sono  pestilenze  e  molti  morti,  così 
potrò  forse  lavorare  ».  E  voi  sapete.  Signore,  che  io  volevo  andare 
con  lui:  e  andai  fino  al  porto,  ma  egli  voleva  e  non  voleva  prendermi 
con  sé  :  infine,  poi,  io  tornai  indietro,  a  piedi,  camminai  fino  a 
veder  la  carne  vìva  dei  miei  piedi,  e  tornai  qui  come  il  cane  e  il  gatto 
che  tornano  sempre  alla  loro  casa.  E  di  mio  marito  non  seppi  più 
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nulla:  non  sapeva  scrivere,  lui.  Sono  passati  cinque  anni,  sarà 
morto,  qualcuno  avrà  seppellito  anche  lui;  sono  andata  a  consultare 
la  fattucchiera,  se  egli  è  vivo  o  morto  o  se  sta  con  altra  donna,  ma 
voleva  uno  scudo,  la  fattucchiera,  e  dove  lo  prendo  lo  scudo.  Dio 
mio?  Ditelo  voi  dove  lo  prendo  lo  scudo,  se  '"è  la  carestia  e  persino 
il  sindaco,  Mattia  Senes,  va  a  caccia  per  mandare  poi  le  pernici  a 
vendere  in  continente.  E  come  non  devo  maledire,  allora?  Eccolo 
lì,  Mattia  Senes,  faccia  di  faina,  maledetto  sii  tu  e  chi  mangia  le  tue 
pernici  e  persino  i  cani  che  rosicchiano  le  loro  ossa. 

Una  figura  smilza  duomo  ancor  giovane,  vestito  di  frustagno, 
metà  da  paesano  metà  da  cacciatore,  saliva  su  dal  paesello  :  non  aveva 
però  né  il  fucile  né  il  cane,  e  arrivato  allo  svolto  del  sentiero  invece 
di  proseguire  verso  la  montagna  saltò  il  muricciuolo  e  s'avvicinò 
dritto  alla  donna.  Ella  s'era  sollevata,  col  cuore  che  le  batteva  forte; 
non  aveva  un  Ila  da  perdere,  nulla  da  temere,  eppure  l'insolita  vi- 
sita le  dava  cfuasi  un  senso  di  terrore;  e  cjuando  egli  le  si  sedette  ac- 
canto, sull'erba,  a  gambe  in  croce,  afferrandosi  come  un  bimbo  i 
grossi  piedi  con  le  grosse  mani,  lo  fissò  spaventata.  Egli  però  non 
rispondeva  a  quello  sguardo  :  aveva,  nel  viso  ispido,  nerastro,  gli 
occhi  belli,  chiari,  liquidi,  riparati  sotto  le  sopracciglia  selvaggie  e 
la  fronte  prepolente  come  laghi  sotto  le  roccie;  ma  li  volgeva  lon- 
tano, verso  il  paesello  bianco  arrossato  dal  tramonto. 

—  Ti  porto  notizie  di  tuo  marito,  —  disse  subito.  —  Notizie 
brutte. 

-  È  morto? 

—  Morto  è! 

Liei  chinò  la  testa  ma  non  pianse:  aveva  vergogna,  o  meglio 
[.udore  a  piangere  davanti  a  quell'uomo  che  le  portava  la  notizia 
tosi  come  fosse  la  notizia  della  morte  di  una  bestia. 

Efìpure  egli  pareva  preoccupato;  volse  due  volte  il  viso  verso 
dì  lei  e  due  volte  lo  distolse  quasi  non  potesse,  non  potesse  guar- 
darla; finalmente  si  fece  coraggio,  si  assicurò  che  nessuno  in  quel 
momento  passava,  che  nessuno  poteva  ascoltarlo,  e  la  guardò,  con 
gli  occhi  socchiusi,  p^eni  d'un  fascino  felino. 

La  lettera  è  arrivata  a  me,  cioè  a  me  sindaco,  solo  oggi;  ma 
era  da  molto  in  viaggio;  tuo  marito  e  morto  quest'inverno  scorso  e 
pare  ablna  lasciato  nn  ))(>zzo  di  Icira.  die  vuoi  si  faccia?  Si  deve 
vendere? 

Ella  andava  calmandosi.  Subito  pensò  clu'  Mattia  Senes  era 
nomcj  capace  d'imbrogliarla;  d'altronde  era  anche  sindaco:  e  di  chi 
fi(l;irsi  se  non  del  sindaco'' 

—  Quanto  può  essere?  Trenta  scndi? 
l/uomo  sorrise.   Era  molto,  molto  di  più. 

—  È  molto,  molto  di  |)iù.  Non  so  dirti  preciso.  In  .America 
poi  e  un  valore,  uni  mi  altro. 

Lei  pensava,  sfuggendo  lo  sguardo  di  lui  che  nonostante  tnttt) 
le  dava  un  senso  di  voluttà.  Doveva  piangere  per  la  notizia?  Se 
erano  passati  tanti  mesi  dalla  moi'te  del  nutrito  era  inutile  pian- 
gere; eppoi  non  lo  aveva  già  pianto  credendolo  morto  da  anni? 

L  uomo  iipre.se,  con  voce  grave: 

Masalia,  adesso  è  temjio  di  non  stare  più  (ini,  fi"a  l'i-rba  e 
le  pietre,  corìie  una  vipera.  Sei  ima  donna,  adesso:  ho  LMiardat(» 
nel  reLMstro,  li.ii  dici.uMiove  aimi.  Ri.sogna  metli'ri'  giudizio,  oh! 
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Le  battè  una  mano  sulla  spalla,  per  scuoterla  dallo  sbalordi- 
mento in  cui  sembrava  caduta,  e  a  quel  tocco  ella  sussultò,  e  final- 
mente come  un  albero  scosso  dopo  la  pioggia  cominciò  a  piangere. 
Non  sapeva  perchè  piangeva;  forse  per  la  gioia  dei  denari. 

Egli  la  lasciò  sfogare  bene,  finché  persino  le  cocche  del  fazzo- 
letto di  lei  furono  bagnate  di  lagrime  e  le  tinsero  di  verde  il  mento; 
poi  riprese  : 

—  Bisogna  dunque  mettere  giudizio:  bisogna  anche  vestirti  di 
nero.  Più  tardi  scendiamo  giù  a  casa  mia  e  mia  madre  ti  darà 
un  po'  di  roba  da  vedova:  poi  ti  consiglio  di  non  parlare  con  nes- 
suno, di  quest'affare.  È  meglio  per  te.  Non  viene  nessuno  in  casa 
tua? 

—  E  chi  vuoi  che  venga?  Neppure  i  cani...  Io  sto  sempre  qui 
fuori  perchè  il  tetto  minaccia  di  sfondare. 

—  Eppure,  —  egli  disse,  sempre  più  pensieroso,  —  bisogna 
adesso  star  dentro,  come  si  conviene  a  una  vedova.  Ebbene,  puoi 
stare  a  casa  mia.  La  gente  non  dirà  nulla,  —  osservò,  ma  .come  par- 
lando a  sé  stesso;  e  scrollò  la  testa  sdegnoso.  —  E  se  dirà,  si  la- 
scerà dire.  Son  tempi  che  ognuno  fa  il  fatto  suo.  Se  tu  hai  difficoltà, 
ebbene,  —  concluse  risoluto,  —  io  ti  propongo  subito  una  cosa.  Ti 
sposo,  oh! 

Ella  volse  il  viso  e  di  nuovo  lo  guardò  spaventata. 

—  Sono  dunque  tanti  i  denari,  maledetto  tu  sii? 

Ma  egli  era  già  tutto  allegro  per  il  colpo  fatto.  Respirava  con 
sollievo.  Gli  sembrava  di  aver  preso  una  grossa  pernice  e  di  tenerla 
ancora  calda  e  sanguinante  fra  le  mani.  E  perchè  aspettare  il  cader 
del  sole  per  torn  irsene  a  casa  con  la  preda?  Si  alzò  dunque  e  la 
tirò  su  per  il  braccio,  portandosela  dietro  per  una  scorciatoia  de- 
serta. E  la  teneva  per  il  braccio  per  paura  ch'ella  gli  scappasse. 

Ella  non  pensava  a  scappare;  pensava  ai  denari  e  camminava 
inciampando,  con  l'impressione  che  tutto  fosse  effetto  della  ft-bbre. 
•  —  Quanto  può  essere?  Trenta  scudi  no.  Molto,  molto  di  più. 
Forse  cento  scudi.  Allora  posso  avere  anche  tre  paia  di  scarpe,  le 
une  più  belle  delle  altre.  Forse  cento  trenta  scudi,  forse  sette  mila 
scudi. 

La  sua  mente  si  smarriva  a  pensare  tanto.  Davanti  alla  chiesa 
l'uomo  l'abbandonò,  facendola  però  camminare  qualche  passo  da- 
vanti a  lui  :  pareva  si  vergognasse  di  essere  veduto  con  lei.  E  lei 
lo  precedeva,  dopo  essersi  per  un  attimo  fermata  davanti  alla  croce 
di  pietra  dello  spiazzo  della  chiesa  per  farsi  il  segno  della  santa 
croce. 

—  In  nome  del  padre,  del  figlio,  dello  spirito  santo  :  ecco  che 
vi  siete  ricordato  di  me,  Signore  mio. 

Riprendeva  a  parlare  con  Dio  :  ma  arrivati  alla  casa  dei  Senes, 
quando  Mattia  spinse  il  portone  un  cane  cominciò  ad  abbajare,  ed 
ella  ricordò,  con  un  ricordo  fisico  più  che  con  la  memoria,  il  cane 
aizzatole  contro,  quella  volta,  e  subito  pensò  di  avvelenare  la  bestia, 
mentre  per  abitudine  ricominciava  a  maledire. 

Grazia  Deledda. 
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A  PROPOSITO  DI  l'N'OPERA  RECENTE 


ì 


Henri  Hauvettt\  che  ha  uubblicato  per  l'addietro  autorevoli  scritti 
di  soggetto  boccaccesco,  ha  di  recente  (Parigi,  Armand  Colin,  1914) 
dato  alla  luce  un  lavoro  di  complesso  sul  Certaldese,  che  è  un  nobile 
contiibuto  alle  feste  centenarie  testé  celebratesi.  Lo  studio,  ch'egli 
chiama  biografico  e  letterario,  è  in  verità  molto  più  quest'ultima  cosa 
che  laltra;  e  si  comprende,  quando  si  pensi  alla  scarsità  degli  ele- 
menti, che  possediamo  per  la  ricostruzione  della  biografia  del  Boc- 
caccio. È  una  serie  di  notizie  intorno  alle  opere  sue,  una  folla  di  con- 
siderazioni su  lo  sviluppo  del  suo  pensiero,  ciò  che  l'Autore  ci  pre- 
senta; non  il  ritratto  dell'uomo,  non  l'imagine  viva  nella  vita  della  sua 
età.  Onde  il  libro,  portato  a  termine  con  rigore  di  metodo  e  col  sus- 
sidio di  una  larghissima  erudizione,  non  ridesta  quell'interesse,  che 
suol  venir  da  pagine  intese  a  risuscitare  una  grande  figura,  ad  illu- 
si l'arne  le  terilene  vicende  e  la  storia  psicologica,  e  che  il  lettore  dal 
semplice  titolo  istesso  Boccace  è  forse  indotto  a  sperare  di  trovarci.  In 
ogni  modo,  i  risultati  delle  ricerche  e  le  osservazioni  critiche  di  uno 
studioso,  quale  l'Hauvette,  in  una  materia,  di  cui  egli  ha  padronanza 
sicura,  sono  di  non  comune  valore:  e  benché  ei  modestamente  af- 
fermi che  il  volume  è  stato  scritto  «  surtout  à  lintention  du  public 
francais  »,  di  esso  non  potrà  non  tener  conto  chiunque  in  avvenire 
imprenda  a  trattare  del  creatore  geniale  del  Decarnrron. 

In  quanto  a  me,  spinto  dall'argomento  prediletto  delle  mie  occu- 
pazioni letterarie,  v'ho  ricercati  que'  luoghi,  che  si  riferiscono  alle 
relazioni  del  Boccaccio  col  suo  più  illustre  contemporaneo,  il  Pe- 
trarca. F.  m"è  parso  che  anch'esse  sian  riguardate  dal  punto  di  vista, 
che  domina  l'intero  lavoro.  I/Hauvette  parla,  cioè,  più  che  de'  le- 
gami, che  unirono  i  due  uomini,  di  quelli,  che  strinsero  i  due  poeti, 
i  due  eruditi.  F.ntrambi  gli  appaiono  sovra  tutto  come  i-ampioni  di 
avanguardia  dell'umanesimo:  e  i  loro  rapporti  ei  li  considera  f»rin- 
cipalmente  in  quant(j  s'informarono  a  quel  rinnovamento  fulgido 
di  ideali,  di  aspirazioni  e  di  sentimenti.  VA  è  senza  dubbio  ciò  che 
di  [tiii  notevole  risalta  in  questa  ainicizia,  famosa  v  feconda  ne'  suoi 
effetti  comi;  (luella  del  Goethe  e  dello  Schiller.  Ma,  di  fronte  agli 
scarsi  accenni,  che  ce  ne  offre  l'Autore,  vien  voglia  di  meglio  lu- 
meggiare quel  tanto  di  affettuosità,  d'intrinsichezza,  di  famigliarità, 
che  i  docunu'nti  del  tempo  pervenuti  sino  a  noi  ci  rivelano  esserci 
stat(»  in  essa:  vien  voglia  di   mostrare  più  chiaramente  ed   insislen 
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temente  che  que'  due  non  si  cercarono,  non  si  videro,  non  si  scris- 
sero avendo  sempre  e  soltanto  Omero,  Virgilio,  Seneca  innanzi  al 
pensiero.  Il  che  io  mi  accingo  a  fare,  senza  la  pretesa  di  dir  nulla 
di  nuovo,  ma  con  l'intendimento  di  mettere  in  evidenza  un  lato 
di  quel  loro  commercio  spirituale,  che  è  stato  ed  è  men  degli  altri 
osservato  e  discusso.  Inoltre  mi  si  offrirà  così  il  mezzo  più  efficace 
per  confutare  circa  il  modo,  con  cui  il  Petrarca  provò  e  professò 
l'amicizia,  una  opinione,  che  è  tuttavia  assai  diffusa,  e  che  ha  avuto 
nel  Voigt  il  più  valido  ed  aperto  sostenitore. 

Questi  dice  nel  suo  Risorgimento  dell  antichità  classica:  «De' 
suoi  amici  il  Petrarca  parla  sempre  con  entusiasmo,  e,  quando 
son  morti,  li  ricorda  con  pietoso  affetto.  Ma  qual  conto  in  realtà 
ne  facesse,  non  apparisce  ben  chiaro.  Non  escludendo  neppure  il 
dilettissimo  Lelio  e  Giacomo  Colonna  e  il  Boccaccio,  noi  non  ri- 
scontriamo in  nessuno  quei  vincoli  intimi  con  lui,  sui  quali  si 
fonda  la  vera  amicizia.  Essi  erano  piuttosto  un  gruppo  scelto  fra' 
suoi  ammiratori,  e  gli  prestano  i  loro  omaggi  sotto  forma  di  am- 
mirazione entusiastica...  L'amicizia  non  è  per  il  Petrarca  quel  sen- 
timento, che  lega  in  dolce  corrispondenza  di  affetto  gli  uomini  e 
li  fa  capaci  dei  pifi  sublimi  sacrifìci,  ma  semplicemente  un  appa- 
rato esteriore,  di  cui  egli  ha  bisogno  per  circondare  di  maggior 
prestigio  il  suo  trono  filosofico,  servendosi  degli  amici  come  un 
principe  farebbe  de'  suoi  cortigiani  ».  Ora,  codesta  affei-mazione.  che 
contiene  alcunché  di  vero,  è  falsa  se  l'accettiamo  nel  suo  insieme. 
Per  l'estimazione  altissima,  di  cui  godeva  il  Petrarca,  superiore  a 
quella,  che  più  tardi  seppe  acquistarsi  il  Goethe,  era  naturale  che 
quanti  l'avvicinavano  lo  trattassero  con  devota  deferenza.  Quando  il 
Boccaccio  lo  chiama  «inclito  maestro»,  gli  dà  un  titolo,  che  gli 
era  riconosciuto  da  tutti.  Amici  del  pari,  non  poteva  averne  :  eran 
amici  —  per  dirla  col  Manzoni  — ,  che  gli  stavano  alla  sinistra.  Ed 
egli,  conscio  del  proprio  mento  e  del  proprio  grado,  era  oltremodo 
geloso  de'  riguardi,  ch'essi  dovevano  avere  per  lui,  e  fastidiosamente 
sensibile  dell'opinione  loro  circa  la  sua  operosità  di  dotto  e  di  poeta. 
Una  volta  poco  mancò  non  s  arrabbiasse  con  Luigi  da  Kempen,  col 
suo  Lelio,  perchè  questi  non  aveva  capito  subito,  al  solo  percorrerli, 
ch'erano  apocrifi  certi  versi,  che  andavano  in  giro  sotto  il  suo  nome: 
ch'ei  fosse  rimasto  un  istante  in  dubbio,  era  cosa,  che  lo  riempiva 
«di  dolore,  di  meraviglia,  di  vergogna»  {Sen.  I,  5).  Un'altra  si 
mostrò  seccato  perchè  una  persona,  con  cui  era  stato  per  un  pezzo 
in  cordiali  relazioni,  nel  portargli  una  lettera  del  napoletano  Gu- 
glielmo Maramaldo,  lavesse  lasciata  alla  porta  senza  nemmeno 
venirlo  a  salutare  Un'altra  se  l'ebbe  a  male  con  Stefano  Colonna  il 
giovine  perchè  questi,  dopo  aver  promesso  di  scrivergli,  non  s"era 
fatto  più  vivo,  mentre  aveva  mantenuto  un  frequente  carteggio  con  un 
cotale,  ch'ei  reputava  men  degno  di  lui  {Sen.  II,  4;  XI,  5;  IX,  2).  E  di 
casi  simili  parecchi  ancora  si  potrebber  citare  È  altresì  innegabile 
che  dispotico  era  l'influsso  da  lui  esercitato  su  quelli,  coi  quali  prati- 
cava :  essi  non  solo  l'ammiravano,  ma  lo  imitavano;  e  s'appropriavano 
i  suoi  detti,  i  suoi  modi,  persin  le  sue  pose.  Ei  medesimo  —  ad  esempio 
—  s'attribuisce  in  una  delle  Senili  il  merito  di  avere  col  proprio  di- 
sprezzo contro  i  medici  indotto  il  Boccaccio,  caduto  infermo,  a  fare  a 
meno  della  loro  assistenza.  Sappiamo,  Dure  da  lui.  di  rerte  risposte 
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date  da  Lombardo  della  Seta  ad  alcuni  ospiti  suoi,  e  riguardanti  il 
tenor  di  vita,  i  costumi  frugali  dello  stesso  Lombardo:  orbene  codeste 
risposte,  improntate  a  quella  stoica  semplicità,  che  il  Petrarca  affet- 
tava, trovano  un  perfetto  riscontro  nelle  massime  contenute  nelle  due 
celebri  lettere  da  questo  indirizzate  a  Giovanni  Dondi,  e  al  certo  non 
ignote  aH'ami'i'o  (Sen.  XV,  4;  XII,  1,  2).  Ma  la  superiorità,  che  man- 
teneva di  Iruntc  agli  altri  quasi  necessariamente,  non  impediva 
chei  fosse  generoso  e  all'abile  nella  consuetudine  dell'amicizia.  Io 
non  so  quali  sacrifici  il  Voigt  avrebbe  preteso  da  lui:  ma  per  fermo 
egli  non  ha  tenuto  conto  di  quel  passo  del  Secrettim,  in  cui  nel  col- 
loquio immaginario  fra  Sant'Agostino  e  il  poeta,  s'allude  al  desi- 
derio in  questo  di  una  larga  agiatezza  economica,  inspirato  dal  pia- 
cere, chei  provava  d'esser  liberale  del  suo  con  gli  amici  prediletti: 
passo  tanto  più  notevole  in  quanto  trova  conferma  nei  fatti.  Tra  questi 
basta  rammentare  la  profferta,  ch'ei  ancor  giovine  faceva  ad  un 
ignoto,  il  quale  a  lui  sera  rivolto  per  aiuto,  di  mandargli  taluni  pre- 
ziosi oggetti  da  impegnare,  essendo  egli  pure  corto  a  quattrini  {Fani. 
II,  li).  «  Cerco  il  silenzio  »,  dice\a:  «  ma  ninno  è  più  loquace  di  me 
in  mezzo  a  coloro,  che  amo  »  {Funi.  XIX,  16j.  Ed  era  vero;  e  questi  si 
confidavano  a  lui.  perchè  sapevano  che  nella  discrezione  e  nella  se- 
cretezza.  queste  doti  supreme  della  sincera  amicizia,  egli  «  non  era 
secondo  a  nessuno  ».  Si  rallegrava  d'accogliere  gl'intimi  in  casa  sua: 
e  aveva  caro  ch'essi  appi'ofìttassero  di  quanto  gli  apparteneva.  Con 
qual  gioia  egli  apprese  che,  lui  lontano,  Guido  Sette  era  andato 
ad  alloggiare  nel  suo  eremo  di  V'alchiusa!  «Usa  de'  miei  libri», 
gli  scriveva,  «dolenti  della  lunga  assenza  del  loro  signore  e  della 
perdita  dell'antico  custode;  usa  del  mio  orticello,  che  fra  quanti 
vidi,  non  v'è  simile  al  mondo,  e  l'opera  invoca  di  te,  perchè  non 
s'abbia  a  risentire  delia  mia  lontananza...;  usa  de'  miei  alberi,... 
usa  della  mia  casetta  e  del  mio  campestre  lettuccio,  che  sotto  il 
tuo  pe.so  sentirà  svanire  il  desiderio  del  mio...  »  {Fa?//.  X\'II,  5).  Così 
egli  scriveva:  e  a  me  pare  che  qua  ci  sia  più  delicatezza  di  senti- 
mento che  non  vanità  di  rettorica.  Ma  di  queste  sue  schiette  doti 
di  amico  ci  offrono  ('(jme  sopra  asserivo  —  la  prova  più  elotiuente 
le  sue  relazioni  con  ipiel  Hoccaccio,  ch'egli  chiamava  «amatissimo 
fratello  ». 

Le  testimonianze,  che  ad  esse  si  riferiscono,  non  sono  molte» 
b  (-(jnsistono  sovra  tutto  nelle  lettere,  che  i  due  si  scand)iarono.  Fu- 
rono queste  frequentissime:  e  a  provar  ciò  basta  ricordare  il  titolo: 
una  ex  mille  che  il  Petrarca  diede  all'unica  del  Boccaccio,  che  ci 
abbia  conservato.  Ma  i)eu  poche  sono  superstiti.  Inoltre  da  quelle 
di  messer  Francesco,  che  son  più  numerose,  fioca  luce  viene  al 
soggetto,  che  c'interessa:  dacché  egli  medesimo  c'informa  che  delle 
cose  veramente  domestiche  e  delle  sue  private  faccende  .soleva  .>^cri- 
vere  in  volgare  in  fogli,  che  sono  andati  perduti.  Le  lettere  sue, 
elle  ci  ha  tramandate  in  sì  gran  copia,  furon  tutte  trattate  da  lui 
Cijine  comiionimenti  letterari,  con  la  consa|)evolezza  che  sarebber 
venute  agli  (^-chi  del  pui)blico,  mentre  innanzi  al  suo  spirito  bril- 
lava l'esenqiio  tipislolare  (jffi!rtogli  dai  classici  Ialini,  e  massima- 
mente da  Seneca.  Non  {)ertiinto  la  sua  personalità  è  troppo  prepo- 
tente perchè  talvolta  non  esca  di  mezzo  a  tutte  le  massime  morali, 
a    tutte   le  dissertaziorìi    filosofiche,   di   <'ui   .son    piene.    P.irccclii   ilati 
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biografici,  parecchie  rivelazioni  psicologiche  balzan  fuori  da  quelle 
pagine,  ch'egli  stesso  ha  raccolte  e  ordinate,  certo  non  con  Tinten- 
dimento  d'informar  gli  altri  de'  casi  suoi.  Ond'è  che  le  notizie  au- 
tentiche, che  abbiamo  alla  mano,  per  quanto  inadeguate  al  fervore 
della  nostra  curiosità,  bastano  a  farci  cogliere  nella  vita  de"  due 
grandi  qualche  tratto  del  loro  commercio,  libero  da  quella  togata 
gravità  umanistica,  di  cui  amarono  ammantarsi  agii  sguardi  dei  con- 
temporanei e  dei  posteri. 

• 

Sebbene  già  da  un  pezzo,  sin  da  quando  dimorava  a  Napoli, 
ed  in  ispecie  per  opera  di  Dionigi  Roberti,  avesse  il  Boccaccio  im- 
parato ad  ammirare  il  Petrarca,  fu  solo  nell'ottobre  del  1350  —  come 
ognun  sa  —  oh'ei  lo  conobbe  personalmente,  allorché  questi  passò 
per  Firenze  diretto  a  Roma,  dove  si  recava  per  le  feste  giubilari. 
Dopo  avergli  indirizzato  per  iscritto  un  saluto  poetico,  l'andò  ad 
attendere  alla  porta  della  città  :  e  la  mirabile  coppia  attraversò  le 
vie  di  quella  B'irenze,  che  il  Petrarca  chiamava  sua  patria  e  che 
pur  vedeva  per  la  prima  volta.  Fu  ospite  messer  Francesco  del  nuovo 
amico,  nella  casa,  che  costui  aveva  ereditato  dal  padre  nel  quar- 
tiere di  San  Piero  Maggiore.  Più  tardi  con  quella  dolcezza  di  ri- 
cordo, che  è  proprio  della  sua  melanconica  natura,  ritornava  col 
pensiero  al  loro  incontro  di  allora  :  e  rammentava  le  liete  accoglienze, 
le  prime  conversazioni  avvenute  «  nella  luce  mancante  di  quel  cre- 
puscolo autunnale»  {Fani.  XXI,  15Ì.  Al  ritorno  da  Roma,  s'arrestò 
di  nuovo,  ma  per  poco;  e  rivide  insieme  a  Giovanni  quel  gruppo  di 
studiosi,  che  aveva  im  culto  per  lui  e  nel  quale  sovrastavano  Lapo 
da  Castiglionchio  e  Francesco  Nelli. 

Da  quel  tempo  fu  il  Boccaccio  a  recarsi  presso  il  Petrarca.  La 
prima  visita  accadde  nell'aprile  dell'anno  di  poi,  quando  venne  in- 
viato a  Padova  dai  Fiorentini  ad  invitare  il  poeta  a  ritornar  in 
Firenze,  dove  gli  promettevano  la  restituzione  de'  confiscati  suoi 
beni  e  una  cattedra.  Ambasciatore  più  gradito,  per  quanto  non  riu- 
scisse fortimato,  non  avrebbero  potuto  scegliere.  L'accolse  il  Pe- 
trarca nella  canonica  della  cattedrale,  che,  adesso  scomparsa,  era  ad- 
dossata all'antico  duomo,  e  dove  abitava  in  ragion  del  suo  ufficio: 
stanza  «  tranquilla  e  piacevole  »,  com'egli  stesso  dichiara  in  una  let- 
tera a  Mainardo  Accursio.  I  giorni,  che  trascorsero  insieme,  eran 
impiegati  quasi  tutti  a  un  modo  :  il  Petrarca  attendeva  a  suoi  studi 
sacri  —  a  cui  lo  spingeva  il  fresco  ricordo  del  religioso  pellegrinag- 
gio — ,  e  il  Boccaccio  veniva  facendo  copie  de'  componimenti  poetici 
di  lui.  «  Verso  il  tramonto  »,  così  messer  Giovanni  gli  scriveva  di 
lì  a  non  molto,  «  sorti  dalle  fatiche,  ce  ne  andavamo  nel  tuo  orti- 
cello già  dalla  primavera  ornato  di  f rondi  e  di  fiori;...  e  tratto  tratto 
sedendo  e  favellando  aspettavamo  in  un  placido  e  lodevole  ozio  che 
la  notte  ci  cogliesse  ».  Là,  come  dovunque,  come  sempre,  il  verde, 
le  dolci  bellezze  del  paesaggio  erano  per  il  Petrarca  la  cornice  diletta 
alle  effusioni  degli  affetti  più  cari  :  l'amore,  l'amicizia  facevan  meglio 
sentir  la  lor  voce  nella  sua  anima  di  poeta  tra  le  calme  e  inspi- 
ratrici  amenità  di  una  scena  campestre,  tra  le  aiuole  variopinte  e  i 
prati  di  un  giardino,  tra  gli  spettacoli  maestosi  della  natura.  Né  di 
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solo  cibo  letterario  ei  fu  largo  con  l'ospite;  poiché  poteva  una  grata 
compagnia  toglierlo  dalle  sue  consuetudini  di  sobrietà,  a  quanto  ei 
medesimo  afferma  nel  Secretum  per  bocca  di  SanfAgrostino  :  «  Per 
la  golosità  tu  non  hai  inclinazione  alcuna,  a  meno  che  una  amabile 
riunione  di  amici  non  venga  talvolta  a  invitarti  ai  piaceri  della  ta- 
vola ».  K  lancor  uaiulente  autore  del  becainrron,  che  confessava  di 
amare  «  volgari  vini  e  chiari,  e  in  netto  vaso  »,  avrà  gustato  di  quel 
buon  vinello  della  canonica,  menzionato  in  una  delle  Varip,  «  antidoto 
alla  lussuria  e  conforto  alla  temperanza  »,  di  cui  Pietro  da  Muglio, 
a  sollecitazione  del  poeta,  veniva  di  quando  in  quando  a  riempir 
una  fiasca  [Var.  il). 

Poco  sappiamo  dell'altra  visita,  che  nella  primavera  del  1359  gli 
fece  a  Milano.  Ma  ciò,  che  ne  rimane,  è  l'eco  della  voce  tenera,  pre- 
murosa, cordiale  del  Petrarca.  In  una  lettera  al  Nelli,  scritta  mentre 
il  Boccaccio  è  ancor  presso  di  lui,  ei  dice  tutta  la  gioia,  che  ne  ha 
avuto:  il  tempo,  in  quella  amata  compagnia,  è  passato  troppo 
presto,  speso  in  colloqui,  in  cui  egli  ha  aperto  al  suo  Giovanni  tutto 
sé  stesso,  tutti  i  suoi  pensieri,  tutti  i  suoi  propositi,  tutte  le  sue 
speranze.  In  un'altra,  mandata,  sempre  al  Nelli,  poco  dopo,  ei  ?-ac- 
conta  quanto  ha  tentato  per  ti'attenerlo  più  a  lungo:  ma  l'altro  è 
voluto  partire.  Gli  aveva  fatto  osservare  «  il  cielo  torbido  e  minac- 
cioso, le  nubi  oscure  e  piene  d'acqua  »,  sperando  d'indurlo  a  restare: 
ma  invano.  «Mi  fu  dunque  forza  arrendermi»,  continua:  «e,  sen- 
tendo staccare  da  me  una  parte  di  me  medesimo,  mi  rimasi  in  an- 
gustie: né  trovai  l'iposo  finché  dalle  sue  lettere  non  seppi  ch'egli 
aveva  già  percorso  buon  tratto  del  pericoloso  cammino  e  attraver- 
sato il  Po  e  g^li  altri  fiumi  più  del  solito  rigonfi  e  allor  traboccanti: 
ma  non  sarò  tranquillo  a  pieno  se  prima  o  da  te  o  da  lui  non  mi  si 
annunzi  felice  il  suo  arrivo  in  patria  ».  E  il  buon  priore,  sodisfa- 
cendo all'ansiosa  richiesta,  gli  rispondeva,  in  data  dell'.s  giugno,  che 
il  «  loro  soavissimo  Boccaccio  »  era  ritornato  sano  e  salvo.  «  Avrai 
così»,  soggiungeva,  «ricuperata  la  tua  tranquillità,...  curante,  come 
sei,  degli  amici  con  quella  sollecitudine  amorosa,  che  Iddio  e  la  na- 
tura aggiunsero  al  tuo  inc-es-no  preclaro,  perché  nulla  mancasse 
in  te  »  (1.'. 

K  di  amorosa  sollecitudine  die  in  quel  tratto  eloquente  prova 
nell'adoperarsi  alla  conversione  del  Boccaccio,  la  (piale  —  secondo 
quanto  'giustamente  osserva  l'Hau vette  —  si  maturò  in  que'  fecondi 
discorsi  loml.)ardi.  NeH'esrloga  quindicesima,  nata  quasi  da  essi, 
il  (Certaldese  ci  si  mostra,  mentre  ascolla  con  rispetto,  con  desiderio 
di  rigenerazione  morale,  le  rimostranze  e  le  esortazioni  del  più 
esperto  e  provetto  interlocutore.  In  essa  ha  questi  il  nome  di  IMiilo- 
strophos;  e  v'intende  -  come  appunto  afferma  nella  lettera  a  Mar- 
tino da  Siirna  —  «  gloriosum  praeceptorem  suum  Franciscum  Pe- 
trarcaìii  >',  intornc»  al  (juale  ag.iriunge:  «Ri  m'ha  s|iesso  ripreso  ed 
incitato  a  togliere  il  pensiero  dalle  cose  terrene  per  rivolgerlo  a 
quelle  celesti,  ed  è  riuscito  così  a  dare  agli  affetti  miei  ini  indirizzo 
I)ii"i  sano  se  non  flel  tutto  irreprovevole  ».  Il  contribuire  ch'ei  fece 
all'i'^truzione  di  coloro,  con  cui  ebbe  dinn^stichezza,   poteva   mirare 

(1)  /•''///(.  XX,  (').  7:  f.rttres  ilr  Frnnrenco  Srììi  à  Vètrtiniur  |)uI)H<h>h  |>ar 
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a  quello  scopo  ambizioso,  al  quale  accenna  il  Voigt.  Ma  lo  zelo  che 
talora  mostrò  (né  in  alcun  caso  ebbe  a  spiegarsi  più  apertamente 
che  in  questo)  di  trarli  dall'errore  sovra  il  retto  cammino  derivava 
per  certo  dalla  benignità  della  sua  natura,  dal  sincero  attaccamento, 
che  per  essi  nutriva. 

Quel  soggiorno  di  Milano  valse  a  legare  anche  più  strettamente 
le  loro  anime.  Il  melanconico  e  irresoluto  poeta  sentì  infervorata  la 
simpatda  che  aveva  per  il  novelliere  gioviale,  franco,  impetuoso  tal- 
volta sino  alla  violenza,  ma  dolcissimo  nel  fondo  e  facile  ai  più  ge- 
nerosi abbandoni.  L'idea,  ch'ei  potesse  venire  a  convivere  addirittura 
con  lui,  gli  si  fermò  nella  mente  :  e  di  essa  troviamo  chiara  espres- 
sione in  una  importantissima  lettera,  la  quinta  del  libro  primo  delle 
SeniH,  che  è  del  maggio  1362,  scritta  sovra  tutto  per  confortare  il 
Boccaccio  spaventato  dalle  rivelazioni  di  quel  personaggio  miste- 
rioso, che,  spacciandosi  interprete  del  beato  Pietro  Petroni,  gli  aveva 
predetta  p.rossima  la  morte  e  gli  aveva  ingiunto  di  rinunciare  allo 
studio  della  poesia  profana.  E  vicino  a  questa  idea  vi  si  mostra 
Faltra,  quasi  fossero  unite  nel  suo  pensiero,  di  venire  in  aiuto  al- 
l'amico nelle  ristrettezze  finanziarie,  ond'era  costantemente  trava- 
gliato. Gli  dice  infatti  che  se,  in  conseguenza  di  quel  vaticinio,  egli 
è  desideroso  di  vendere  i  suoi  libri,  li  comprerà  volentieri  «  perchè 
non  vorrebbe  vedere  la  biblioteca  di  un  tant'uomo  dispersa  o  finita 
nelle  mani  di  gente  ignorante».  Vuole  che  ne  fìssi  lui  il  prezzo:  e 
conclude  osservando  che  s"ei  verrà  a  raggiungerlo  por  far  vita  in 
comune  soHo  il  medesimo  tetto,  come  ne  ha  fatta  quasi  promessa, 
troverà  il  proprio  patrimonio  aumentato,  perchè  deve  considerare 
come  suoi  i  volumi,  ch'egli,  Petrarca,  già  possiede.  Né  sarebbe  stato 
quello  il  primo  soccorso  pecuniario,  che  gli  porgeva.  Alla  fine  della 
stessa  lettera,  rispondendo  a  un  rilievo  contenuto  nella  missiva  del 
Boccaccio,  dichiara:  «Tu  affermi  di  esser  mio  debitore  di  danaro... 
In  quanto  a  me,  non  parmi;  e  mi  meraviglio  di  questo  vano,  per 
non  dire  inetto  scrupolo  della  tua  coscienza...  Nulla  tu  mi  devi  se 
non  amore...  ».  Si  sarà  indubbiamente  trattato  di  somme  di  poco 
conto  :  e  il  poeta  rammentava  forse,  insistendo  nel  delicato  diniego, 
i  doni  di  libri,  che  l'altro  gli  aveva  fatti  con  quella  sua  liberalità 
appena  contenuta  dalle  angustie  della  fortuna,  delle  ope-re  di  San- 
t'Agostino, di  altre  di  Vanx>ne  e  di  Cicerone,  alcune  delle  quali 
erano  state  trascritte  da  lui  stesso  nei  nitidi  ed  eleganti  caratteri, 
che  ancor  oggi  possiamo  ammirare. 

Ma  a  quella  convivenza  —  almeno  è  a  credersi  —  non  si  sen- 
tiva proclive  il  Boccaccio.  Ei  preferì  .ritornare  a  Napoli,  dove  l'atti- 
ravano le  gioconde  rimembranze  della  verde  età,  e  dove  l'invito 
dell' Acciauoli.  troppo  inconsultamente  accettato,  gli  riserbava  le  più 
amare  delusioni.  Solo  nell'estate  del  1363  lo  ritroviamo  presso  il  Pe- 
trarca, a  Venezia,  quasi  ricondotto,  dopo  un  irritante  periodo  di 
disagi,  alla  placidità  del  porto.  Vi  rimase  poco  più  di  tre  mesi,  la- 
sciando nel  poeta  vivo  desiderio  di  sé.  Questi,  in  data  del  7  settem- 
bre, gli  scriveva  così,  incitandolo  a  ritornure  e  ricordandogli  care 
consuetudini  di  fresco  godute  da  entrambi:  «  Ecco  t'invitano  la  mite 
stagione,  non  altre  cure  che  quelle  piacevoli  e  gaie  delle  Muse,  una 
casa  saluberrima,  che  non  ti  descrivo  perchè  ajppieiio  tu  la  conosci. 
Ti  attende  una  eletta  di  amici,  di  cui  non  so  se  si  dia  la  migliore. 
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Il  Benintendi,  cancelliere  di  questa  nobilissima  città...  in  sul  fal- 
della sera  con  lieto  e  benigno  volto  viene  nella  sua  ijondola  a  rin- 
francarsi con  piacevole  conversare  dalle  diurne  fatiche:  e  tu  per 
prova  or  ora  conoscesti  quanto  dilettevoli  e  soavi  riescano  quelle 
notturne  passeggiate  sul  mare  e  que'  sinceri  ed  elevati  colloqui  con 
un  uomo  di  tal  fatta.  E  qui  pur  t'aspetta  il  nostro  Donato  Appen- 
ninigena...  dolce,  schietto,  amorevole...  noto  a  te  quant'altri  mai  ». 
I^a  ca.-a,  a  cui  allude,  è  —  come  ognini  sa  —  quella,  chiamata  delle 
«  Due  Torri  »,  tuttavia  esistente  alTangolo  del  ponte  del  Sepolcro, 
sulla  Riva  degli  Schiavoni,  e  da  lui  specialmente  apprezzata  per  la 
vista  sullo  specchio  incantevole  della  Laguna.  L'interno  si  confor- 
mava a  quella  linda  comodità,  che  gli  era  abituale,  e  di  cui  parla 
in  una  sua  lettera  composta  in  su  quel  torno:  «Non  grande  ma 
provvista  d'agi  la  casa:  decenti  se  non  ricche  le  suppellettili;  non 
tappeti  di  seta,  ma  pulita  candidissima  stuoia  sul  pavimento:  e  nel- 
langolo  della  camera  un  bel  focherello  atto  a  temprare  il  rigor  del- 
l'inverno ».  Né  in  verità  mancavano  pregevolissimi  oggetti,  per  lo 
più  regalatigli  da  ammiratori,  che  gli  volevan  bene:  tra  questi  pos- 
siam  ricordare  con  sicuiezza.  basandoci  su  espresse  menzioni  di  lui, 
quel  quadro  rappresentante  la  Vergine  di  mano  di  Giotto,  «dinanzi 
a  cui  stupivan  gl'intenditori  »,  e  che  lasciò  a  Francesco  di  Carrara, 
e  quel  cofanetto  «di  peregrino  lavoro»,  che,  posto  nella  sua  co- 
piosa e  i)reziosa  biblioteca,  gli  serviva  per  custodia  di  versi  e  di 
carte,  che  più  gli  sta.vano  a  cuore  {Sen.  \1II,  2). 

Nelle  parole  su  riferite  rammenta  il  Petrarca  Donato  .Appenni- 
nigena.  Da  allora  venne  questi  a  metterei  terzo  nella  intiinsichezza 
fra  i  (hie;  ed  è  strano  che  sui  rapporti,  ch'egli  ebbe  col  Boccaccio, 
non  s'indugi  l'Hauvette  qiumto  essi  meriterebbero.  Il  Certaldese 
aveva  conosciuto  lAibanzani  —  che  tale  era  il  suo  vero  nome  -  a 
Ravenna,  nel  1350  —  secondo  risulta  dall'ultima  delle  Egloghe  — , 
quando  si  recò  hi  quella  città  per  una  ambasceria,  il  cui  scopo  è 
rimasto  ignoto,  ma  che  ci  è  resa  così  sim))atica  per  l'incarico  commo- 
vente, al  (juale  fornì  occasione:  quello  dato  dalla  Compagnia  d'Or 
San  Michele  al  <l()ttissimo  messo  di  consegnare  dieci  fiorini  d'oro 
«a  suora  Beatrice,  figliuola...  di  Dante  .Migherii,  monaca  del  mo- 
nastero di  S.  Stefano  dell'Uliva...».  Toscani -entrambi  -  l'.Mban- 
zani  era  <li  Pratovecchio  —  mutaron  presto  la  conoscenza  in  fami- 
liliarità,  che  si  mantenne  viva  anche  dopo  che  il  novelliere  si  paitì 
(Il  Romagna.  Donalo  entrò  per  certo  nella  cerchia  domestica  di  lui; 
dovette  esser  spes.so  pre.sente  alle  prove  di  tenerezza  per  la  figliuo- 
Ictla,  rhf  il  Boccaccio  prediligeva,  se  nella  famosa  lettera  «  l'I  te  vi- 
derem  »,  che  è  del  '67  e  su  cui  torneremo,  questi  dice  al  Petrarca 
che  il  comune  amicf)  poteva  testimoniare  rpianta  somiglianza  ci 
fo.>se  fra  la  nijxitina  del  poeta,  la  vezzosa  Eletta,  e  ipiella  piccina 
sua,  di  cui  ancor  piange  la  morte.  (Juan<lo  rincontrò  messer  Fran- 
cesco, egli  era  uomo  maturo,  padre  di  famiglia,  e  maestro  di  gram- 
matica, che  a  Venezia,  dove  insegnava,  godeva  di  meritala  fama. 
La  sua  cidfura  umanistica  poteva  considerarsi,  per  (pici  tempi,  ec- 
cezionalmente vasta,  (iliela  riccjiiobbe  Coluccio  Salutati,  il  ipiale 
scriveva  più  tardi,  nel  '77,  a  Guido  da  P<»lenta,  che  lo  aveva  fallo 
•richiedere  sul  valore  della  parola  «  cubito  »  presso  gli  antichi:  «  Non 
hai   tu  dunque  al   Ino  fianco  [a  Ravenna]  ipieiruomo  di   notissimo  e 
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fervido  ingegno,  Donato,  vo'  dire,  da  Casentino?  Da  lui  avresti  age- 
volmente ottenuto  la  dichiarazione,  che  desideri»   (1). 

Il  sapere  lo  raccomandò  al  Petrarca,  che,  pur  essendo  ben  piìi 
avanti  nei  cammino  dell'età,  conosciute  le  doti  preclare  dell'animo 
suo,  l'ebbe  carissimo  sin  che  visse.  Donato  gli  era  sempre  d'attorno, 
non  solo  a  Venezia,  ma,  dopo,  anche  a  Padova  e  ad  Arquà.  Al  che  si 
accenna  in  un  luogo,  al  fine  di  una  delle  Senili,  dove,  confutando 
l'asserzione  dell'Albanzani  di  aver  dall'amicizia  col  Petrarca  tratto 
persino  un  vantaggio  pecuniario,  questi  esclama  :  «  E  come  potrei 
alla  tua  borsa  aver  giovato  io,  che  se  direttamente  non  ti  tolsi  da- 
naro, ti  rubai  tempo,  ti  distrassi  dalle  cure  e  dalle  occupazioni,  per 
cui  i  danari  si  acquistano,  e  dal  consorzio  delle  popolose  città  ti  di- 
stolsi per  indurli  a  seguirmi  nella  solitudine  delle  selve?  »  [Sen.  Vili, 
6).  Tanto  vivo  era  l'influsso  da  lui  esercitato  su  coloro,  che  amava!  Tra 
la  famiglia  sua  e  quella  di  Donato  si  stabilirono  legami  affettuosis- 
sinii.  Anche  in  quelle  sue  togate  lettere  latine,  non  dimentica  d'inviare 
alla  moglie  e  ai  ragazzi  di  lui  i  suoi  saluti  nella  forma  più  cordiale. 
Quando,  nel  1366,  gli  nacque  il  nipotino,  che  da  lud  si  nominò  Fran- 
cesco, volle  che  Donato  lo  tenesse  a  battesimo;  per  un  de'  figliuoli 
di  questo,  Antonio,  provava  un  attaccamento  paterno.  Il  giovinetto 
-gli  mandava  ogni  tanto  qualche  letterina,  a  cui  rispondeva  con 
evidente  compiacenza.  In  una  di  queste  risposte,  che  consei'viamo, 
e  in  cui  la  nobiltà  del  pensiero  s'accoppia  mirabilmente  con  la  de- 
licatezza del  sentire,  ed  lo  chiama  «  m.io  figlio»,  e  nel  consigliarlo  a 
studiare  e  a  «farsi  buono,  anzi  sempre  migliore»,  gli  dice:  «Così 
avverrà  che  fra  poco  sarai  la  delizia  di  lui,  che  ti  die  vita,  e  potrai 
sei-vire  di  aiuto  a  me,  che  t'amo  tanto».  Il  buon  Albanzani  posse- 
deva —  per  adoperare  una  frase  di  M.me  Geoffrin  —  Vhumeur  don- 
nani  f:  per  mostrar  al  poeta  quanto  bene  gli  volesse,  gli  faceva  continui 
regali.  E  quegli  lo  riprendeva  pacatamente,  ma  di  spesso.  «  Non  mai 
avviene»,  gli  scriveva,  «che  nuda  e  sola  mi  giunga  una  tua  lettera; 
nessuno  dei  tuoi  messi  mi  si  fa  innanzi  a  mani  vuote...  Ma  perchè 
fare  acquisto  e  colmarmi  di  quelle  cose,  di  cui  né  tu  abbondi  né  io 
abbisogno?».  Né  manca  la  punta  burlesca  allorché,  nel  ringraziare 
.Antonio  per  certe  pere,  che  gli  aveva  mandate,  lo  esorta  ad  imitare 
il  padre  in  tutto  fuor-chè  in  quella  manìa  di  fargli  doni,  «  per  cui 
si  spoglierebbe  per  amor  suo  di  tutto  quello  che  ha  e  che  non  ha». 
Scarsi  invero  dovevano  essere  i  guadagni  del  generoso  maestro;  on- 
d'ebbe  il  Petrarca  più  volte  a  soccorrerlo  di  danaro,  come  si  desume 
da  quella  disposizione  del  suo  testamento,  nella  quale  a  titolo  di 
legato  gli  condonava  «la  somma,  che  gli  doveva  per  mutuo»,  e  il 
cui  ammontare  non  ricordava  o  fingeva  di  non  ricordare.  Un  dolo- 
roso evento  accomunò  più  fervidamente  i  moti  dei  loro  cuori  :  e  fu 
la  morte,  che  colpì  quasi  ad  un  tempo  il  ragazzo  dell'Albanzani, 
Solone,  e  il  rapotino  di  messer  Francesco.  Nella  lunga  consolatoria, 
che  questi  gl'indirizzo,  e  che  é,  almeno  in  molti  passi,  uno  degli 
scritti  più  commoventi  e  sinceri  usciti  dalla  sua  penna,  i  due  dolori 
par  che  si  fondano  in  un  dolore  solo,  le  due  piaghe  par  che  si 
tocchino  per  ricevere  un  unico  rimedio.  Ei  gli  rammenta  con  frasi, 

(\)  Cfr.  Nova  ri,  Donato  (leqlì  Albania  iti  allo  Corte  E'^tcnse,  in  Arch.  Sfor. 
IfiiHiino,   (lisp.   VI   (1890),    nagg.   36.5  e  seg. 
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che  5on  lacrime,  tutte  le  virtù,  tutte  le  grazie  dellestinto  France- 
schirio,  come  se  fosser  cose,  che  avessero  appai-tenuto  anche  a  Do- 
nato, e.  dopo  avergli  riferito  quanto  lia  fatto  i>er  onorare  la  me- 
moria del  fanciullo,  gli  chiede  venia  se  per  consolar  lui  è  ritornato 
sulle  proprie  sanguinose  ferite.  «  Da  tutto  questo  comprendi  »,  con- 
chiude, «  o  amico  mio,  con  quale  disposizione  d'animo  io  mi  faccia 
a  confortarti.  Ma  tale  io  sono  per  te  quale  per  me  sei  tu;  te  e  me 
dunque  a  un  tratto  io  conforto  così  come  posso,  perchè  al  par  di  te 
ne  sento  il  bisogno»  (1). 

Come  rilevai,  venne  il  Boccaccio  ad  esser  parte  di  questa  cosi 
attiva  e  intera  confidenza.  Da  allora,  quand'ebbe  a  recai"si  nel  Ve- 
neto, visitava  sì  l'uno  che  l'altro,  anche  se  essi  non  abitavano  nella 
stessa  citlà.  Era  presente,  a  Padova,  quando  il  Petrarca  compose  la 
consolatoria  or  'menzionata:  «fa  conto»,  diceva  questi  allo  sventu- 
rato padre,  «  dd  averei  entrambi  d'accanto,  l'uno  alla  tua  destra  e 
laltro  alla  tua  sinistra»;  e  di  lì  a  poco  infatti  Giovanni  gli  era  vera- 
mente al  fianco  a  ripetergli,  pur  a  nome  dell'assente,  parole  soa- 
vissime di  sollievo.  Spesso  le  lettere  indirizzate  dal  Petrarca  al  Boc- 
caccio passavan  per  le  mani  di  Donato:  anzi  io  non  sono  alieno  dal 
credere  che  le  lettere  dell'uno  fosser  quasi  sempre  note  agli  altri. 
Il  Certaldese,  che  viveva  lontano,  era  ben  di  frequente  un  soggetto 
graditissimo  dei  colloqui  de'  due,  che  avevan  più  numerose  occa- 
sioni d'incontrarsi;  e  una  volta  il  poeta  lo  informava,  come,  ritornato 
a  Venezia,  s'avesse  subito  il  saluto  dell'Albanzani  e  che  fra  di  loro, 
in  que'  discorsi  particolarmente  accesi  del  .rivedersi,  si  fosse  di  pre- 
ferenza parlato  di  lui  {Sen.  X,  4,  5;  V,  4;  VI,  1). 

Il  maestro  del  Casentino  sopravvisse  a  lungo  a  quella  coppia 
famosa.  E  fece  fortuna.  Morto  il  Petrarca,  lo  ritroviamo  —  scrive 
il  Novali  —  «  non  più  a  Venezia  ma  a  Ferrara;  non  attende  più  al- 
l'ingrata bisogna  di  tener  d'occhio  una  turba  irrequieta  di  monelli, 
ma  all'ufficio  delicatissimo  di  educare  l'intelletto  e  il  cuore  di  un 
giovinetto  destinato  a  regnare».  Fu  questi  il  marchese  Niccolò  III 
<l'Este,  che  lo  elesse  ix)i  suo  cancelliere.  Da  poco  erasi  stabilito  a 
Ferrara,  quando  gli  venne  a  mancare  quell'Antonio,  che  il  poeta 
aveva  prediletto  e  che  già  era  diventato  dottore  in  legge.  L'amicizia 
di  que'  due  grandi  rimase  come  un  titolo  di  gloria  per  lui  :  e  la  gra- 
titudine sua,  non  affievolita  dalla  loro  scomparsa,  ebbe  un  perenne 
.^egno  tangibile  nella  traduzione  in  volgare,  ch'ei  fece  del  De  riri\ 
tllustribìis  del  Petrarca  e  del  De  claris  mulieribus  del  Boccaccio. 

Il  qual  Boccaccio,  allontanandosi  da  Venezia,  lasciava  messer 
Francesco  in  niille  pene.  Era  stato  accorto  nel  dipartirsi  da  Napoli  e 
nel  non  fermarsi  a  P'irenze,  nelle  (juali  città  la  i:)este  aveva  infierito 
in  quell'estate,  portan<iosi  via  il  Lelli  e  il  Nelli,  di  cui  troviamo 
l'elogio  nella  citata  lettera  «  l'raesentiam  tuam  ».  Ma,  a  malgrado  delle 
esortazioni  del  Petrarca,  aveva  voluto  rimjxitriare  :  onde  i  timori 
per  la  sorte  sua  in  lui  e  in  Donalo,  che  avevan  sjiputo  come  il  morbo 
terribile  si  fosse  in  avitunnno  riaffacciato  più  crudo  ncU'Italia  di  mezzo 
{Seri.  III,  2).  Il  Boccaccio  potè  in  breve  tranquillarlo;  ma  non  per 
questo  accondiscese  ai  pressanti  inviti  perchè  ritornas.se  pres.so  di  lui. 
E  nemmeno  fu  in  L-radodi  venire  a  Pavia,  dove  il  Petrarca  si  trovava, 

(1)  Stn.   vili,  (j;  XI.  7;  X.  5;  XV,  9;  XIII.  5;  X.  4. 
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quando  nelFottobre  del  1365  passò  per  Genova,  dopo  aver  adempiuto 
presso  Urbano  V  in  Avignone  agli  incarichi  importanti  affidatigli  dal 
governo  fiorentino.  La  lettera,  che  poco  dopo  il  Petrarca  gl'invio,  è 
un'altra  prova  dell'interesse  schietto,  improntato  ad  una  sollecitudine 
quasi  paterna,  con  cui  egli  seguiva  ogni  movimento,  ogni  atto  del  di- 
lettissimo assente.  Essa  par  dettata  con  l'intento  di  offrire  un  erudito 
riassunto  storico  intorno  a  Pavia  ed  ai  suoi  monumenti;  ma  di  tra 
quelle  aride  notizie  viene  fuori  qua  e  là  il  sentimento  gentile,  che 
l'ha  ispirata  e  l'anima  tutta  :  come  quando  ei  si  rallegra  delle  acco- 
glienze festosissime,  che  in  grazia  sua  il  Certaldese  ha  ricevuto  in 
Curia,  in  ispecie  da  quel  suo  Filippo  de  Cabassolles,  che  lo  ha  ab- 
Ijracciato  con  le  lagnime  agli  occhi  alla  presenza  del  papa  e  dei  car- 
dinali sol  perchè  l'ha  saputo  amico  suo;  e  sovra  tutto  quando  gli 
dichiara  ch'ei  non  aveva  avuto  più  pace  né  giorno  né  notte,  pen- 
sando agli  strapazzi,  che  in  quelle  difficili  strade  della  Liguria  e  della 
Provenza,  da  lui  spesso  sperimentate,  aveva  il  Boccaccio  dovuto  af- 
frontare, ai  disagi  di  quel  viaggio  affrettato  particolarmente  perico- 
losi per  un  uomo  ,s-reve,  corpulento  quale  egli  era  {Seri.  V,  1). 

Ma  l'indole  verace  delle  loro  relazioni  in  nessun  luogo  risalta 
chiara  e  lampante  come  in  quella  lettera,  giustamente  assai  nota, 
che  il  Boccaccio  indirizzò  nel  giugno  1367  al  Petrarca,  per  informarlo 
della  visita  fatta  a  Venezia  al  genero  di  lui,  Francescuolo  da  Bros- 
sano,  e  alla  figlia  Francesca:   lettera,  che  —  come  rileva  l'Hauvette 

—  «  renferme  les  deux  ou  trois  pages  qui  nous  font  peut-étre  le  mdeux 
pénétrer  dans  le  coeur  de  Boccace,  nature  aimarite  et  expansive, 
cpiand  elle  ne  s'abandonnait  pas  à  la  vivacité  des  ses  impressions  ». 
Quando  arrivò,  Francescuolo  non  era  —  co'me  non  v'era  lo  suocero 

—  a.  Venezia.  Chi  l'accolse  fu  quindi  la  sola  Francesca,  la  quale  mo- 
strò la  gioia  più  sincera  nel  conoscere  un  tant'uomo,  che  sapeva 
così  caro  al  padre.  Gli  si  fece  incontro,  timida  e  arrossendo  in  su  le 
■prime:  poi,  vinta  la  naturai  ritrosia,  gli  gettò  le  braccia  al  collo  con 
una  cordialità  sem]3iice,  modesta  e  quasi  figliale,  che  lo  commosse 
profondamente.  Egli  racconta  come  sedessero  in  giardino  insieme 
ad  alcuni  amici,  e  come,  in  mezzo  ai  discarsi  placidi  e  onesti,  a  cui 
quella  gentile  partecipava  con  soave  matronale  gravità,  essa  gli 
offrisse  la  casa,  i  libri  e  ogni  cosa,  che  le  apparteneva.  Quand'ecco 
accostarsi  la  nipotina  del  poeta,  la  piccola  Eletta,  che,  per  nulla  im- 
barazzata, lo  guardò  sorridendo.  Nel  prenderla  in  collo,  nell'accarez- 
zarla,  nell'udirla  egli  imaginò  che  fosse  la  sua  propria  bimba,  che 
aveva  perduta.  «Lo  stesso  viso»,  afferma,  «la  stessa  letizia  degli 
occhi,  gli  atti,  l'andare,  e  lo  stesso  portamento  di  tutta  la  person- 
cina, quantunque  la  mia  più  grandicella  fosse  per  l'età  maggiore». 
Codesta  rassomiglianza  lo  toccò  nel  più  vivo  dell'anima,  rievo- 
cando chi  sa  c[uali  ricordi,  quali  dolcezze,  quali  compiacenze  e  quali 
dolori  :  onde  non  seppe  più  raffrenarsi,  e,  voltosi  da  un  canto, 
lasciò  libero  sfogo  alle  lagrime  a  stento  rattenute.  Il  Di  Brossano 
ritornò  di  lì  a  poco:  e  circondò  dell©  cure  più  tenere  il  Boccaccio, 
visitandolo  di  continuo,  ripetendo  con  insistenza  le  profferte  della 
moglie,  e  infine  favorendolo  con  un  atto  di  liberalità,  a  cui  in  tal 
modo  allude  il  novelliere:  «La  vigilia  della  mia  partenza,  sul  tardi, 
Francesco,  il  quale  sa  ch'io  sono  povero  (e  non  ne  ho  mai  fatto  un 
mistero)  mi  trasse  da  una  parte  :  e,  non  rhiscendo  a  persuadermi  con 
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le  parole,  afferrò  il  mio  povero  braccio  con  le  sue  mani  gigantesclie, 
e  mi  forzò  ad  accettare  una  larga  prova  della  sua  generosità  :  poi, 
salutandomi,  fuggi  via  ». 

È  difficde  trovare  in  quel  passato  ormai  lontano  un  documento, 
che  abijia  un  carattere  più  naturalmente  domestico  di  questo.  Ksso 
ci  offre  in  un  secolo,  che  ha  rare  rivelazioni  dell'intimità,  un  qua- 
dretto delizioso  e  completo  di  vita  privata,  animato  da  un  soffio 
puro  di  calore  affellivo.  Nondimeno  anche  qui,  anche  in  questa 
prosa  scritta  col  cuore,  fa  capolino  ciò  che  noi  diciamo  artifizio 
rettorico.  li  iioccaccio  si  compiace  di  chiamare  Tullia  la  figliuola 
del  Petrarca,  col  nome,  cioè,  di  quella  di  Cicerone:  sia  pure 
in  un  particolare,  l'uomo,  anche  dove  parlano  più  liberamente  l'a- 
more e  la  gratitudine,  mostra  di  non  dimenticarsi  di  essere  un 
letterato,  l'na  remdniscenza  cosi  voluta,  così  ricercata  in  una  pagina 
di  tal  genere,  oggi  ci  farebbe  sorridere.  Ma  questo,  che  appare  un 
artificio  a  noi,  non  era  avvertilo  da  que'  valentuomini,  a  cui  la 
classica  antichiià  non  forniva  un  arido  campo  di  erudizione,  ma 
un  modello  di  condotta,  un  esempio  del  costume,  uno  stimolo  e  una 
guida  del  sentimento.  Ond'è  che  conviene  andar  cauti  nel  giudicarli 
dalle  espressioni,  che  ci  hanno  lasciato  su  la  carta:  spesso  queste 
sembrano  effelto  di  riflessione  e  quindi  di  freddezza,  laddove  rispon- 
dono ad  im  abito  cosi  costante  del  pensiero  che  è  compatibile  con  le 
effusioni  più  fervide  di  spontaneità.  Se  non  si  tien  conto  di  questo, 
si  corre  il  rischio  di  far  torto  a  costoro,  proprio  come  si  farebbe 
troppo  onore  al  Rousseau  e  ai  suoi  compagni  se  si  prendessero  per 
buona  moneta  tutte  le  smancerie  di  sensibilità,  di  cui  si  compiace 
la  loro  penna. 

L'anno  di  poi  andò  —  come  rilevai  —  di  nuovo  il  Boccaccio  ni-l 
Veneto,  a  Padova,  dove  messer  Francesco  s'era  ridotto  per  dedicarsi 
più  assiituamente  agli  uffici  sacri  del  suo  canonicato.  Si  separarono, 
in    un   melanconico  giorno  d'autunno,   per  non   rivedersi  più.   Non 
cessò    il    desiderio  di    riabbracciare    il   dotto   compagno  di    pungere 
l'ormai  stanco  Certalde.se:   nella  lettera  a  F^ietro  da  Monteforte,  del- 
laprile  del  l'M2,  ei  parla  del  projiosito  di  recarsi  a  visitarlo  in  quella 
stessa  primavera:   ma  codesto  j)roposito  rimase,  secondo  ogni   pro- 
babilità, senza  effetto.  In  ogni  modo,  il  carteggio  continuò  attivo  fra 
i  due:  da  parte  del  Petrarca  improntato  sovra  tutto  ad  una  ansiosa 
prer^ccupazione  circa   le  condizioni   finanziarie,   semjire  più   misere, 
del  lontano  cimico.  In   una  delle  ultime  delle  Senili,   forse  l'ultima, 
che  gl'indirizzo  —  è  del  1373  — ,  gli  dichiara  che,  (juantunque  mo- 
diche sien  le  sue  sostanze,  finché  avrà  un  pane  e  un  lettucciio,  sarà 
lido  (li  dividerli  con  lui  (.s>//.  .W'II,  2).  Né  soltanto  l'affetto  l'induceva 
a  |>arlargli  rcjsi,  ma  anche  quello  spirito  fli  ospitalità,  ch'egli,  amante 
sempre  della  solitudini'  più  a  parole  che  a  fatti,  era  proclive  ad  eserci- 
tare ora,  nel'a  vecchiaia,  più  ardenteim-nte  che  mai:  sicché  non  eran 
lari  gl'inviti  dello  stampo  di  quello,  con  cui  sollecitava  Gasparr  da  Ve- 
rona a  venirlo  a  trovare  nel  suo  campestre  ritiro  di  .\rquà  {Srn.  .W, 
\'Ai.  K  (juclla  preoccupazione  si  riflette  pure  nella  [»arte  del  suo  testa- 
mento, che  riguarda  il  novelliei'e.  Il  lascito  di  ciiupuuita  fiorini  d'oro, 
corris|)ondenti    a    circa   (hiemilacniquecento   lire   delle   nostre,    fatto 
((j>erch'ei  si  comperasse  una  veste  da  camera  por  le  notti  invernali 
che  passava  lavorando»,  è  in  fonilo  un  soccorso  al  bisog-noso:  perchè 
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—  come  a  ragione  nota  IHauvette  —  anche  la  più  ricca  veste,  e  la 
meglio  imbottita,  non  avrebbe  potuto  costare  una  tal  somma.  Quanta 
delicatezza  in  un  simil  dono;  ciuale  testimonianza,  e  —  si  badi  — 
quasi  deferente,  di  stima  nella  frase,  che  l'ac-compagna  ;  «  Ed  io  ho 
quasi  onta  che  sia  sì  piccola  cosa  per  un  sì  grande  uomo  »! 

Il  Boccaccio  gli  sopravvisse  ben  poco.  «  Avec  sa  grande  amitié  », 
scrive  il  Cochin,  «  aliali  presque  finir  sa  vie».  Moriva  il  Petrarca  il 
18  luglio  del  74.  Ed  era  messer  Giovanni  già  così  fiaccato  dal  male, 
che  poteva  terminare  la  commovente  consolatoria  a  Francescuolo  da 
Brossano  con  le  tristi  parole:  «  Quasi  tre  intieri  giorni,  tranne  poche 
ore  di  intervallo  per  restaurare  alquanto  le  forze  del  corpo  lasso, 
consumai  nello  scrivere  questa  breve  lettera».  Il  21  dicembre  1375 
lo  seguiva  nella  tomba. 

• 
*  ■* 

Chi  ripercorra  nelle  brevi  linee,  che  ne  ho  tracciate,  la  storia 
di  codesta  illustre  amicizia,  dovrà  —  cred'io  —  reputare  arbitraria 
l'asserzione  del  Voigt.  Tutti  vorrebbero  incontrare  nel  mondo  uno 
spirito  benevolo  quale  il  Petrarca  si  palesò  costantemente  per  il  Cer- 
taldese. Per  giudicare  de'  suoi  sentimenti  conviene  badare  alla  elo- 
quenza delle  opere,  non  a  quella  delle  parole.  Questa,  spesso  am- 
pollosa, artefatta,  accademica  in  apparenza,  potrebbe  —  come  già 
accennai  —  trarre  in  inganno.  L'uomo,  che  l'indomani  della  tremenda 
pestilenza  del  1348,  piangendo  tante  care  persone  perdute,  scriveva 
nellinizio  di  uno  sfogo  epistolare  ad  un  dilettissimo  superstite  {Fa?n. 
Vili,  7):  «Mi  frater,  mi  frater,  mi  frater:  novum  epistolae  princi- 
pium;  imo  antiquum,  et  ante  mille  fere  quadringentos  annos  a  Marco 
Tullio  usurpatum  »,  può  apparire  null'altro  che  un  presuntuoso  mil- 
lantatore di  letterarie  virtuosità.  Ma  se  quest'uomo  ha  mostrato  nella 
pratica  della  vita  una  attiva  bontà  di  cuore,  ha  saputo  ripagare 
con  sacrifici  reali,  con  un  desiderio  sincero  di  dimestichezza  perso- 
nale, con  l'assistenza  nell'ore  ardue,  coloro  che  gli  hanno  voluto  e 
fatto  del  bene,  chi  s'arresterà  nell'apprezzarlo  al  suono  delle  sue 
frasi,  alle  espressioni  della  sua  penna? 

Carlo  Segrè. 


NUOVI  DOCUMENTI 
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XelFarchivio  del  nostro  Ministero  degli  esteri,  sotto  il  titolo  di 
Notariato  della  Corona,  v'è  un  piccolo  fascicolo  contenente  alcuni 
atti  che  riguardano  la  rinuncia  dello  sventurato  sovrano  al  trono, 
li  compianto  ministro  marchese  di  S.  Giuliano  mi  concesse  corte- 
semente di  leggerli.  Non  aggiungono  molto  a  ciò  che  di  quell'epi- 
sodio si  conosce,  ma  hanno  il  pregio  di  smentire  voci  calunniose 
assai  diffuse  in  quel  tempo  anche  nella  più  eletta  società  torinese  in- 
torno ad  esso,  e  di  completare  la  serie  dei  documenti  che  gli  si  rife- 
riscono. 

Lo  narrarono  largamente  il  Cibrario  in  vari  suoi  lavori  (1), 
il  Cadorna  in  una  lettera  diretta  al  Brofferio  e  da  questo  pubbli- 
cata i'2),  il  Costa  de  Beauregard  in  un  grosso  volume  (3).  Riferi- 
rono altri  particolari,  sfatando  anche  qualche  leggenda  romanzesca, 
i!  gen.  Alfonso  Della  Marmora  nell'appendice  ad  un  suo  libro  (4), 
ed  il  conte  Mario  degli  Alberti,  così  benemerito  degli  studi  storici, 
in  una  preuevole  pubblicazione  di  notizie  e  di  documenti  del  mar- 
chese Carlo  Della  Marmora,  che  si  trovò  presente  alla  drammatica 
scena  (5).  Non  intendo  rifare  questa  storia  ormai  molto  nota  tra 
gli  studiosi;  voglio  soltanto,  nel  dare  alle  stampe  gli  atti  di  quel 
fascicolo,  accompagnarli  con  alcune  note  indispensabili  a  compren- 
derli esattamente.  Aggiungo  ad  essi  una  lettera  di  notevole  inte 
resse  riguai'd.-mte  lo  stesso  tema. 

La  sera  del  23  maizo  iH49  il  re  Carlo  Alberto,  dopo  avere  invano 
cercato  la  morte  sul  campo  di  battaglia,  affranto  dalla  sconfìtta 
di  Novara,  abdicò  al  trono.  Meditava  ciò  da  vari  anni  per  incli- 
nazione all'ascetismo  e  ad  ima  vita  austera  e  rigida,  e  per  sottrarsi 
al  tormento  dei  dubbi  che  agitavano  il  suo  animo,  impavido  in 
guerra,  incerto  nelle  faccende  dello  Stato.  Lo  decise  al  sacrifìzio 
della  corona  il  convincimento  che  suo  figlio  avrebbe  potuto  ottenere 
dal  maresciallo  Radetzky,  vincitore,  patti  meno  gravi  e  sopra  tutto 
rueno  umilianti  di  fiuelli  a  lui   richiesti. 

(1)  lìtconìi  di  i//i<(  //i/.N.'ijonc  in  l'nitiiijiillit.  StanipiMia  Htvili'  di  Torino 
IHÓO.  —  La  vita  e  la  marte  <li  Carla  Aìln-rta.  (Il  racconto  cU«l  Cibrario  è 
fondato  su    una   lott«>ra  del   m-n.    Durando,    uno  d.'i    t^'stinioni   dall'abdicazione). 

(2)  Konia.  Tiiw^rafia  l'O-odi  liotUi,   18t<i). 

(3)  l.rn  ihriiirrrs  aiin''-ps  tlu    rai  Charìen  Athrrt.    Honic,    1S90. 

(À)  l'n    eptsniìio  del  risanjivirtttn   italiaiat.    Fironzo,   Uarb»'ra,    ISTò. 
(ó)  Torino,  Knitidli  Hocr^,  19(J6. 

3fi  Voi.    CI, XXV.    SiTif    V    —    16    fetit.ruio    1915. 
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In  una  piccola  sala  del  palazzo  Bellini  di  Novara,  allora  adibito 
a  sede  dell'intendente  generale  (1),  presenti  i  suoi  figli,  i  generali 
Chrzanowski  comandante  supremo  dell'  esercito  piemontese,  Ales- 
sandro e  Carlo  Della  Marmora,  Giacomo  Durando,  il  ministro  Carlo 
Cadorna  ed  il  generale  Cossato,  latore  delle  proposte  austriache,  il 
re,  dopo  la  lettura  di  esse,  dichiarò  che  non  gli  era  possibile  ade- 
rirvi. Domandato  quindi  ai  generali  che  si  trovavano  presenti  se 
si  potesse  riprendere  con  successo  le  ostilità  ed  avutane  risposta 
negativa,  Carlo  Alberto  parlò  loro  così:  «Ho  sempre  fatto  ogni 
possibile  sforzo  da  diciotto  anni  a  questa  parte  per  il  vantaggio 
dei  popoli.  Mi  è  dolorosissimo  vedere  le  mie  speranze  fallite,  non 
tanto  per  me,  quanto  per  il  paese  :  non  ho  potuto  trovar  la  morte 
sul  campo  di  battaglia,  come  l'avrei  desiderata.  Forse  la  mia  per- 
sona è  ora  il  solo  ostacolo  ad  ottenere  dal  nemico  una  equa  con- 
venzione :  e  siccome  non  vi  è  mezzo  di  continuare  le  ostilità  io 
abdico  in  questo  istante  la  corona  a  favore  di  mio  figlio  Vittorio, 
nella  lusinga  che,  rinnovando  le  trattative  con  Radetzky,  il  nuovo 
re  possa  ottenere  migliori  patti  e  procurare  al  paese  una  pace  van- 
taggiosa. Ecco  ora  il  vostro  re,  soggiunse,  indicando  il  duca  di 
Savoia».  Il  gen.  Durando,  che  durante  tutta  la  giornata  non  erasi 
mosso  dal  fianco  di  Carlo  Alberto,  tentò  qualche  rimostranza,  ma 
questi  risoluto  riprese  :  «  Da  questo  mom.ento  io  non  sono  piìi  re, 
il  re  è  mio  figlio  Vittorio».  Quindi,  ringraziati  tutti  i  presenti  per 
l'opera  loro,  li  abbracciò  e  si  ritrasse  nella  camera  vicina  con  i  suoi 
figli  che  mesti  e  silenziosi  avevano  assistito  a  quell'atto  (2). 

Più  tardi,  chiamato  il  Cadorna,  gli  disse:  «I  miei  voti  saranno 
sempre  per  la  salute  e  la  felicità  del  nostro  paese  :  ho  fede  che 
verranno  per  l'Italia  giorni  migliori.  Se  dovremo  ancora  com- 
battere gli  Austriaci  ed  io  ancora  vivrò,  piglierò  il  fucile  e  verrò 
a  battermi  come  semplice  soldato»  (3).  Verso  la  mezzanotte,  senza 
neanche  prevenire  il  suo  primo  aiutante  di  campo  Carlo  Della  Mar- 
mora,  il  re,  accompagnato  soltanto  da  un  cameriere  e  da  un  cor- 
riere di  gabinetto,  partì  alla  volta  di  Vercelli  e  quindi  della  Francia 
sotto  il  titolo  di  Conte  di  Barge,  ufficiale  superiore  piemontese  in 
missione. 

Il  Cibrario  racconta  che  il  re  aveva  dato  l'incarico  di  redigere 
l'atto  di  abdicazione  al  Cadorna,  il  quale  non  potette  provvedervi 
per  l'improvvisa  partenza  di  Carlo  Alberto  (4).  Invece  il  generale 
Alfonso  Della  Marmora  nel  libro  citato  riferisce  che  il  re  sottoscrisse 
un  abbozzo  di  abdicazione  (5).  L'una  e  l'altra  asserzione  cadono  a 
fronte  di  ciò  che  afferma  lo  stesso  Cadorna,  il  quale  in  alcune  Osser- 
vazioni pubblicate  nel  Risorgimento  del  24  aprile  1850,  appunto 
in  risposta  al  libro  del  Cibrario,  narra  che  il  re  gli  domandò  sol- 
tanto «  se  non  fosse  necessario  di  far  risult?ire  da  un  atto  scritto 
la   sua   abdicazione  »,    domanda   cui   il   ministro   rispose   affermati- 

(1)  È  stata  conservata  come  era  allora.  Una  la.pide  posta  su  la  facciata 
del  palazzo  ricorda  l'avvenimento. 

(2)  Cibrario,  opere  citate,  1^  ediz.,  pag.  65;  2^  ediz.,  jia-g.  184.  —  Cadorna, 
lettera  citata,  pag,  27.  —  Costa  dk  Beauregard,  opera  citata,  pag.  494  e  seg. 

(3)  Cadorna,  lettera  citata-. 

(4)  Ricordi  ecc.,  pag.  66  della  prima  edizione,  250  della  2^. 

(5)  Appendice  al  libro  citato,   pag.   275. 
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vamente.  Nella  lettera  al  Brofferio  già  citata  il  Cadorna  aggiunge  : 
(>  La  ristrettezza  del  tempo,  il  concorso  di  tante  circostanze  e  più 
di  tutto  la  quasi  imrr.ediata  partenza  del  re  Carlo  Alberto  nel  tempo 
che  io  era  al  campo  austriaco  impedirono  che  si  facesse  il  processo 
verbale»  (1).  Queste  autorevoli  dichiarazioni  del  ministro  constatano 
che  non  venne  redatto  alcun  documento  dell'avA^enuta  abdicazione. 

La  prima  notizia,  vaga  e  confusa,  dei  gravi  avvenimenti  oc- 
corsi a  Novara  giunse  a  Torino  per  mezzo  di  due  palafrenieri  pro- 
venienti dal  campo  (2).  Soltanto  il  giorno  25,  trovandosi  interrotte 
le  comunicazioni  a  causa  della  guerra,  arrivò  una  lettera  del  Ca- 
dorna, con  notizie  precise.  Quei  giorni  di  angoscia  della  capitale 
piemontese,  le  commoventi  sedute  della  Camera,  in  cui  fu  fatta  una 
vera  apoteosi  di  Carlo  Alberto,  meriterebbero  una  completa  narra- 
zione. Gli  animi  erano  tanto  sconvolti  che  nella  seconda  adunanza 
della  Camera,  del  giorno  27,  avendo  il  nuovo  presidente  del  Con- 
siglio gen.  De  Launay  chiesto  la  parola,  gli  si  domandò  chi  egli 
fosse  ed  in  che  qualità  volesse  parlare! 

La  semplice  comunicazione  del  Governo  su  l'avvenuta  abdica- 
zione, senza  alcun  documento  di  essa,  non  parve  sufficiente  alla 
Camera  dei  Deputati.  Invano  i  ministri  sostennero  bastevole  la  let- 
tera del  ministro  Cadorna;  la  Camera  votò  un  ordine  del  giorno 
con  cui  si  invitava  il  Governo  a  presentare  l'atto  di  abdicazione. 
Un'onda  di  sospetti  e  di  diffidenze  aveva  invaso  l'animo  della  citta- 
dinanza all'annunzio  della  disfatta  di  Novara,  delle  trattative  di 
armistizio,  della  rinunzia  del  re  al  trono. 

Il  documento  richiesto  dalla  rappresentanza  nazionale  non  esi- 
steva :  come  poteva  quindi  il  Governo  presentarlo?  Si  pensò  allora, 
forse  per  suggerimento  del  Cadorna,  di  corrispondere  alla  richiesta 
della  Camera  mediante  la  solenne  testimonianza  per  iscritto  dell'av- 
venuta abdicazione  da  parte  di  coloro  che  erano  stati  presenti  ad  essa. 
Per  raccogliere  questo  atto  si  stabilì  un  convegno  per  la  sera  del 
28  marzo  presso  il  Ministero  degli  esteri.  Il  conte  degli  Alberti  nel 
libro  indicato  pubblica  questa  lettera  del  Cadorna  al  gen.  Carlo 
Della  Marmora: 

Torino,  28  marzo  1849. 

Egregio  Sig.  Generale, 

Essendo  stato  presente  in  Novara  alla  dichiarazione  verbale  di  abdicazione  fatta 
dal  re  Carlo  Alberto,  ho  creduto  mio  stretto  dovere  di  offrire  al  governo  di  fare  nelle 
mani  del  Sig,  Ministro  degli  esteri,  notaio  della  Corona,  una  deposizione  autentica  della 
dichiarazione  suddetta.  Il  sig.  gen.  (ìiacomo  Durando  da  me  interpellato  si  >  profes- 
sato disposto  ad  intervenire  al  suddetto  atto  il  quale  si  far:\  stasera  alle  oro  7  al  Mi- 
nistero de^li  all'ari  esteri. 

Persuaso  che  Ella  pure  vorrfi  intervenirvi,  siccome  quegli  che  fu  pure  presente  alla 
dichiarazione  del  re  Carlo  Alberto,  mi  faccio  un  dovere  di  prevenirla. 

Ho  l'onore  di  raffermarmi  con  la  più  alta  stima,  di  Lei  egregio  sig  Generale 

Devmo  Obbmo  servitore 
Carlo  Cadorna. 

(1)  PaK-  26. 

(2)  Disforao  do]  Dfjiutato  Teochio  nolla  »tHÌiitji  «Iella  C«iim  rji  (l<  i  I)««|»utati 
fl.l  27  tiuirzo  1H49. 
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È  singolare  che  l'invito  a  quel  convegno  presso  il  Ministero 
degli  esteri  provenisse,  anziché  dal  ministro,  da  uno  dei  testimoni. 
Il  conte  degli  Alberti  a  tale  intf-ressante  lettera  aggiunge  questa  nota: 
«  Giova  avvertire  che  il  ministro  Cadorna  nelle  mentovate  sue  Os- 
servazioni scrive  che  Vatto  autentico  di  abdicazione  venne  compi- 
lato avanti  il  Ministero  degli  esteri  il  28  marzo  1849;  ciò  deve  es- 
sere pertanto  avvenuto  nel  convegno  di  cui  è  parola  nella  surrife- 
rita lettera,  nel  quale  anziché  far  luogo  alla  deposizione  autentica 
dei  testimoni  dell'abdicazione  verbale,  fu  concertata  la  missione  del 
marchese  Della  Marmora,  che  lasciava  Torino  la  notte  stessa  del 
28  poco  dopo  la  mezzanotte,  recando  con  sé  la  minuta  dell'  atto 
autentico  da  sottoporre  alla  firma  di  Carlo  Alberto,  il  che  risulta 
dal  suo  diario  »   (IJ. 

Stimo  non  esatta  questa  congettura  del  mio  amico  conte  degli 
Alberti.  Nel  convegno  della  sera  del  28  marzo  venne  redatta  la 
deposizione  autentica  dei  testimoni  dell'abdicazione.  Lo  provano  varie 
circostanze  di  fatto.  Anzitutto  il  Cadorna  nell'articolo  parla  di  una 
dichiarazione  autentica  del  28  marzo,  e  tale  certamente  non  poteva 
dirsi  una  minuta  dell'atto  di  abdicazione  la  quale  non  aveva  nulla  di 
autentico.  Inoltre  lo  stesso  Cadorna  afferma  che  m  quella  dichiara- 
zione si  accennò  alla  dorrranda  del  re  sulla  necessità  di  un  atto  per 
iscritto  :  accenno  che  non  figura  menomamente  nell'atto  di  abdica- 
zione firmato  dal  re.  A  togliere  ogni  dubbio  basta  in  ogni  modo  il 
fatto  che  la  Gazzetta  Piemontese,  che  aveva  allora  carattere  ufficiale, 
nel  12  aprile  1849,  dopo  aver  annunziato  che  Carlo  Alberto  aveva  fir- 
mato a  Tolosa  innanzi  ad  un  notaio  l'atto  di  abdicazione  soggiunse  : 
K  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  confermò  con  quell'atto  l'abdicazione  che 
egli  aveva  dichiarata  verbalm.ente  in  Novara  in  presenza  di  numerosi 
testimoni,  come  risulta  dall'atto  di  notorietà  redatto  in  seguito  a  tale 
dichiarazione  e  consegnato  negli  archivi  del  governo  ».  Dunque  la 
sera  del  28  marzo  si  concretarono  presso  il  Ministero  degli  esteri  due 
cose:  l'una  il  verbale  con  cui  i  gen.  Durando  e  Della  Marmora  e 
l'ex  ministro  Cadorna  attestavano  l'avvenuta  abdicazione,  l'altra  la 
missione  presso  il  re  Carlo  Alberto  per  richiedergli  un  atto  autentico 
di  abdicazione. 

A  questa  missione  affidata  dal  Governo  al  marchese  Carlo  Della 
Marmora,  primo  aiutante  di  campo  del  re,  ed  al  conte  Gustavo  Ponza 
di  S.  Martino,  già  intendente  generale  a  Genova,  si  riferiscono  i  docu- 
menti accennati.  Il  primo,  una  copia  in  lingua  spagnuola  dell'atto  di 
conferma  dell'abdicazione,  stipulato  a  Tolosa  il  3  aprile  1849  innanzi 
ad  un  notao,  é  stato  stampato  da  molti  anni.  Lo  riproduco  nella 
versione  italiana  soltanto  perché  connesso  strettamente  agli  altri, 
che  credo  del  tutto  inediti.  Il  secondo  documento,  pure  in  spagnuolo, 
consiste  in  una  relazione  del  capo  politico  della  provincia,  d-i  cui 
dipende  Tolosa,  al  ministro  spagnuolo  a  Torino  su  l'arrivo  di  Cario 
Alberto  a  Tolosa,  e  poi  dei  due  inviati,  su  atto  da  lui  firmato,  di  cui 
trasmette  copia,  su  la  partenza  del  re  per  il  Portogallo.  Il  terzo 
documento  è  una  relazione  del  conte  Ponza  di  S.  Martino  in  data 
del  4  aprile  1849  da  Baiona  al  Ministro  degli  Esteri  per  informarlo 
della  missione  compiuta. 

(1)  Degli  Alberti,   libro  citato,   pag.   258. 
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Questa  ultima  relazione  desta  un  particolare  interesse  perchè 
smentisce  completamente  voci  generalmente  diffuse  a  Torino  in  quel- 
l'epoca, poco  rispettose  per  l'infelice  sovrano.  Le  rivelano  le  lettere 
dirette  al  Della  Marmora,  durante  il  suo  viag-gio,  dalla  marchesa 
Marianna  moglie  di  lui  e  pubblicate  dal  conte  degli  Alberti.  In  una 
lettera  del  2  aprile  essa  scrive  al  marito:  «  Je  suis  bien  ennuyée  de 
ce  long  voyage  (allude  al  viaggio  del  marito).  lei  plusieurs  croient 
que  tu  auras  un  refus  :  ^cioè  che  Carlo  Alberto  si  sarebbe  ricusato 
a  sottoscrivere  l'atto  di  abdicazione)  ce  serait  si  indigne,  que  je  ne 
puis  le  croire,  car  cela  ferait  supposer  avec  raison  de  la  mauvaise 
foi.  Ah,  non!  on  lui  fait  tort,  mais  néammoins  ce  sera  pénible  et  avec 
cela  un  voyage  si  long-  e  si  precipite!  »  (1).  Ed  in  unaltra  lettera 
della  stessa  data:  «  J'ai  hàte  pour  tous  que  votre  mission  soit  rem- 
plie:  cela  fera  cesser  bien  de  dit-on  ;  les  malveillants  voulant  sus- 
pester  la  sincerité  de...  (Carlo  .Alberto)  te  plaignent  beaucoup,  suppo- 
sant  un  refus  qui  serait  pour  toi  pénible  et  embarrassant  »  (2).  Si  ri- 
teneva generalmente  a  Torino  non  spontanea  la  rinunzia. 

La  relazione  inoltre  constata  che  a  la  richiesta  dei  due  inviati 
i!  re  si  mostrò  dùposto  a  fare  immediatamente  Vatto  di  abdicazione 
e  lo  fece  (tifatti  nello  stesso  giorno.  Conferma  tale  circostanza  il  diario 
del  Della  Marmora,  il  quale  scrive  che  Carlo  Alberto  «udito  l'og:- 
getto  della  missione  non  esitò  un  .istante  a  darvi  la  sua  adesione  e 
disse  tosto  di  dare  subito  le  occorrenti  disposizioni  per  eseguire 
l'atto  formale  di  abilicazione  che  desideravasi  ». 

Cosi  si  dimostrano  del  tutto  false  le  dicerie,  che  allora  corre- 
vano nella  capitale  piemontese,  le  quali  gettavano  un'ombra  su  Tatto 
magnanimo  del  re,  che  faceva  al  bene  della  patria  il  sacrificio  del 
trono,  dopo  avere  invano  cercato  di  sacrificarle  anche  la  vita. 

L'ultimo  documento  è  una  lettera  del  conte  di  S.  Martino  alla 
moglie  in  data  del  \  aprile  da  Raiona,  lettera  di  cui  mi  ha  gentil- 
mente fornito  copia  l'illustre  senatore  conte  Coriolano  l^onza  di 
San  Martino,  figlio  del  conte  Gustavo.  Questo  documento  è  anche  di 
maggiore  rilievo  degli  altri.  Anzi  tutto  chiarisce  clic  il  re  diede  al 
conte  l'incarico  di  formare  la  minuta  dell'atto.  La  famiglia  Ponza  di 
San  Martino  conserva  tale  minuta,  che  il  Conte  compilò  in  francese 
a  Tolosa  e  che  venne  poi  tradcjtta  in  spagnuolo.  Inoltre  la  lettera 
stessa  attesta  un  altro  fatto  importante,  cioè  che  Carlo  Alberto,  con- 
trariamente a  ciò  che  afferma  il  Costa  di  Beauregard  nel  libro  citato, 
non  fu  riconosciuto  dagli  austriaci  durante  le  otto,  ore  in  cui  lo 
tennero  ijriirioniero.  Non  si  tratt(')  da  parte  dei  generali  austriaci 
di  generosilii  verso  il  vinto,  ma  di  non  avere  ravvisato  nel  preteso 
conte  di  Barge  lo  sventurato  sovrano. 

Matteo  Mazziotti. 

(1-2)  Op.-ra  filata.  \n\v..  L'Hl )-l';n . 
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DOCUMENTI 

I. 

Governo  Superiore  Politico 
Quipuzcoa, 

Il  giorno  tre  aprile  del  1849  in  casa  di  Fonda  de  Fedro  Sistiaga,  sita  in  via  del 
Covreo  in  questa  città  di  Tolosa,  avanti  di  me  Juan  Fermin  de  Furundarena,  pubblico 
scrivano  di  S.  M.,  notaio  del  Regno  e  Segretario  della  Giunta  di  questa  capitale,  in 
presenza  del  Marchese  Carlo  Ferrerò  de  la  Marmora,  Principe  di  Massarano,  primo  aiu- 
tante di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  del  Conte  Gustavo  Ponza  di  San  Martino,  Inten- 
dente Generale,  si  è  personalmente  costituito  Carlo  Alberto  di  Savoja,  Re  abdicatario 
di  Sardegna  il  quale  dichiara  di  volere  confermare  e  ratificare  di  sua  propria  e  libera 
volontà  l'atto  verbale  fatto  da  lui  stesso  a  Novaia  la  notte  del  23  marzo  ultimo  in 
virtù  del  quale  abdicò  alla  Corona  del  Regno  di  Sardegna  ed  a  tutti  i  domini  da  esso 
dipendenti,  in  favore  del  suo  figlio  primogenito  Vittorio  Emanuele  di  Savoja.  A  tale 
scopo,  affinchè  tale  atto  sortisca  gli  effetti  che  si  propone,  sottoscrive  di  suo  pugno, 
insieme  coi  signori  precitati  e  in  presenza  dei  signori  D.  Antonio  Vicente  de  Parga, 
Capo  superiore  politico  di  questa  Provincia  di  Guipuzcoa,  e  D.  Fevier  de  Barcaiztegni, 
deputato  generale  della  stessa  provincia  ;  e  in  fede  di  che  e  dopo  che  mi  è  assicurata 
da  questi  ultimi  la  identità  dei  tre  primi,  mi  sottoscrivo,  io  lo  scrivano,  insieme  coi  detti 
signori,  C.  Alberto  Carlos  Ferrerò  di  la  Marmora  —  Gustavo  Ponza  di  S.  Martino  — 
Antonio  Vicente  de  Parge-Savier  de  Barcaiztegni  —  Juan  Fermin  de  Furundorena. 

Per  copia 
('firmato)  AnT.  ViC.  DE  ParGA. 

II, 

Governo  Superiore  Politico 
Quipuzcoa. 

S,  M.  il  Re  Carlo  Alberto  arrivò  avantieri  a  San  Sebastiano  nel  più  stretto  in- 
cognito, sotto  il  titolo  di  Conte  de  Barges,  accompagnato  da  due  soli  individui.  Alle 
quattro  pomeridiane  di  ieri-  si  recò  in  questa  capitale,  e  di  lì  a  poco  lo  raggiunsero 
anche  il  Marchese  Carlo  di  la  Marmora,  principe  di  Massarano,  tenente  generale  del 
suo  esercito  e  il  conte  Gustavo  Ponza  de  San  Martino  Intendente  Generale,  provenienti 
entrambi  dalla  sua  Corte  e  entrambi,  informati  dell'intenzione  di  S.  M.,  gli  si  presen- 
tarono in  questo  luogo.  Avendo  saputo  ciò  anche  io,  per  tributare  a  S.  M,  i  rispettosi 
omaggi  dovuti  alla  sua  Augusta  persona,  avendomi  egli  fatto  l'onore  di  ricevermi  con 
molta  benevolenza,  andai  ad  ossequiarlo.  S.  M.  mandò  a  chiamare  un  notaio  del  Regno 
e  avanti  a  lui  ratificò  l'abdicazione  che  fece  verbalmente  a  Novara  la  notte  del  23  marzo 
ultimo.  Per  ciò  che  può  interessare  a  V.  E.  per  la  carica  che  disimpegna  tanto  degna- 
mente in  nome  della  nostra  Augusta  Sovrana  in  codesto  Regno,  ho  l'onore  di  rimet- 
terle una  copia  dell'atto  di  questa  ratifica,  nella  quale,  come  V.  E.  vedrà,  mi  onoro  di 
essere  testimonio;  nel  tempo  istesso  ne  dirigo   un'altra  copia  all'Eccmo  Segretario  di 
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stato  del  Despacho.  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ha  proseguito  stamattina  direttamente 
per  il  Portogallo  e  a  poche  ore  della  sua  partenza,  ho  ricevuto  dall'Eccmo  S.  Ministro 
del  Governo  del  Regno  un  dispaccio  telegrafico  di  ieri  sera,  ritardato  per  il  cattivo  stato 
dell'atmosfera,  concepito  nei  termini  seguenti  :  «  Si  compiaccia  V,  S.  di  tributare  tutti 
gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  (q.  D.  g.)  (che  Dio  guardi) 
in  nome  di  S.  M.  la  Regina  (q.  D.  g.)  e  del  di  lui  Governo,  offrendosi  per  tutto  ciò 
che  possa  necessitargli  ».  Io  ho  trasmesso  tale  dispaccio  immediatamente  e  per  la  stessa 
via  telegrafica  alle  autorità  delle  provincie  di  Alavo,  Burgos  e  Valladolid  per  le  quali 
deve  passare  S.  M.  per  entrare  in  Portogallo. 
Dio  guardi  V.  E.  per  molti  anni. 

Tolosa,  4  aprile  1849. 

(firmato)  ANTONIO  Vie. TE  DE  PRAGA. 

Eccoli. mo  S.  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  C.  a  Torino. 


Eccellenza, 


III. 

Baiona  il  4  aprile  1849. 


Ieri  finalmente  alle  .5  pomeridiane  abbiamo  raggiunto  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto 
a  Tolosa  Capitale  d'una  delle  provincie  Basche  Spagnole  (1).  S.  M.  si  mostrò  disposto 
a  fare  l'atto  di  aòdicasione  e  siccome  non  vi  era  in  quella  città  alcun  nostro  con- 
sole, perciò  abbiamo  fatto  chiamare  un  Notaio.  Coll'assistenza  del  Capo  politico  e  del 
Deputato  amministratore  della  Provincia,  io  spiegai  al  notaio  in  un  italiano  che  esso 
riuscì  a  compi'endere  quel  che  doveva  scrivere  nell'atto,  ed  esso  lo  voltò  in  uno  spa- 
gnolo che  potemmo  comprendere  noi  pure.  Quindi  servimmo  da  testimoni  il  marchese 
della  Marniera  ed  io,  nonché  il  capo  politico  ed  il  Deputato.  Trattandosi  di  atto  no- 
tarile, che  deve  restare  nei  minutari  del  notaio  rogante,  ne  feci  tosto  spedire  una  copia, 
la  quale  ancor  di  ier  sera  (sic)  fu  debitament<>  legalizzata  dal  Giudiee  primario  e  dal 
capo  politico.  Quindi  la  diressi  con  lettera  al  nostro  Ministro  a  Madrid,  perche  la  fa- 
cesse legalizzare  da  quel  Ministero  degli  Esteri,  la  legalizzasse  poi  esso  stesso  e  la  spe- 
disse direttamente  a  V.  E.  La  consegnai  io  stesso  alla  posta,  e  l' ho  veduta  partire 
per  Madrid.  Tutta  questa  parte  di  Fi-ancia  è  tranquilla,  conservatrice  ed  aliena  da  ogni 
guerra,  fosse  anche  per  noi.  Il  Re  abdicatario  ottenne  in  ogni  dove  segni  di  simpatia 
e  di  rispetto  ma  non  volle  qui  soffermarsi  per  non  sentir  parlare  dei  partiti.  Non  si 
può  augurare  di  meglio  al  nostro  Paese  che  una  Monarchia  tranquilla  come  è  presen- 
t«mente  questa  repubblica. 

Termino  con  far  conoscere  a  V.  K.  clif  il  Ke  Carlo  Alberto  questa  mattina  partì 
da  Tolosa  per  Portogallo  prendendo  la  via  liurgos  e  Valledolid. 

Ho  l'onore  di  proferirmi  con  profondo  ossequio  di  V.  E. 

Umilissimo  Obb.  servitore 
Di  San  Martino. 

1'.  S.  Il  Sig.  Marchese  della  .Marmora  scrive  direttamente  al  Re  il  risultato  della  no- 
stra missione. 

(1)  l'oicln"'  Carlo  .Alht-rto,  partito  priiiui  doi  ilin«  inviati  cU«l  Gov«>rno.  via^;- 
giava  nipidamcnt*',  'tisi  dovi'tt4>ro,  |)i<r  rjm>iiung«Mlo,  viaggialo  a<l<lirittiira  h 
pr«TÌpizio,  come  risulta  dal  IHario  dol  DoUu  Marmona,  ina  non  riutKMrono  a 
raggiungerlo  che  dopo  mm  giorni  di  viaggio. 
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IV. 
A'rchkno 
del  Conte  Gustavo  Ponza  di  S.  Martino 


Cartella  N.  11. 

Stralcio  di  lettera  del  Conte  di  San  Martino  a  sua  moglie 
durante  la  missione  presso  S.  M.  il  Re  abdicatario  Carlo  Alberto. 

Bayonne  il  4  aprile  1849 

Mia  cara  Mina, 

Eccomi  di  ritorno  dalla  Spagna,  ove  ieri  sera  venne  redatto  l'atto  di  abdicazione. 
Il  Re.  avendo  passato  in  viaggio  una  notte,  fece  fallire  il  mio  calcolo.  Arrivammo  qui 
che  n'era  partito  il  giorno  innanzi.  Ci  dissero  che  l'avremmo  trovato  passare  la  fron- 
tiera spagnuola  a  San  Sebastiano,  ed  al  nostro  ai'rivo  esso  ne  era  partito  da  mez- 
z'ora. Finalmente  l'abbiamo  raggiunto  a  Tolosa,  città  capitale  di  una  delle  Provincie 
Basche,  ma  piccola  e  misera.  Siamo  smontati  all'  albergo  in  faccia  al  suo  e,  per  non 
perderlo  un'altra  volta,  immediatamente,  così  come  eravamo,  ci  siamo  portati  da  lui  in 
caschetta  e  paletot.  Il  suo  cameriere,  avendogli  annunziato  il  nostro  arrivo,  fece  entrare 
pi'ima  il  Marchese  della  Marmerà  per  sapere  l'oggetto  della  nosti-a  venuta,  e  mi  chiamò 
di  lì  a  poco,  mostrandosi  contento  di  rivedere  delle  faccie  amiche  e  di  conoscenza.  Di- 
chiarò che  era  pronto  a  firmare  tutto  quello  che  volevamo  e  mi  incaricò  di  redigpre 
l'atto.  Si  informò  minutamente  di  tutte  le  novità  di  Torino,  della  sua  famiglia,  della 
Camera,  dell'Armata.  Avendogli  io  detto  come  fosse  corsa  la  voce  che  Valerio  (1),  ve- 
nuto da  Firenze  a  Toi'ino,  ne  ripartisse  tosto  per  andare  sulle  sue  traccie,  rispose  che 
i  Toscani  avevano  la  passione  di  supporgli  relazioni  coi  demagoghi,  ma  che  in  fatto 

esso  non  aveva  veduto  Valerio  che  una  sol  volta  in  vita  sua 

Ci  raccontò  che.  nel  partire  da  Novara,  era  stato  preso  prigioniero  dai  Tedeschi,  i  quali 
lo  tennero  otto  ore  nel  portico  di  una  cascina,  ma  non  avendolo  riconosciuto  ed  es- 
sendosi conchiuso  l'armistizio,  lo  lasciarono  partire.  Dovette  però  prima  subire  gli  in- 
terrogatori da  due  generali,  uno  dei  quali  con  gran  prosopopea  fece  i  propri  elogi,  che 
il  Re  ripetendo  cercò  rivestire  di  un  colore  buffo.  Dopo  un'oretta  di  conversazione  io 
feci  chiamare  il  Capo  politico  della  Provincia  ed  il  Deputato  Provinciale  perchè  mi  fa- 
cessero venire  un  notaio,  ed  a  forza  di  studiare  pervenni  in  poco  tempo  a  concretare 
una  redazione  spagnuola  che  potesse  essere  facilmente  compresa,  e,  fattala  vedere  al  Re 
che  l'approvò,  si  sottoscrisse  l'atto,  cui  facemmo  da  testimoni  noi  e  quei  due  perso- 
naggi. Alle  cinque  fummo  presentati  al  Re  ed  alle  otto  tutto  era  compiuto.  Il  Re, 
avendo  quindi  detto  che  voleva  partire  questa  mattina  di  buon'ora,  noi  prendemmo 
congedo  ed  avendogli  voluto  baciare  la  mano,  esso  ci  abbracciò  con  molta  effusione. 
Questa  mattina  ci  siamo  trovati  sul  suo  passaggio  al  momeuto  della  sua  partenza  a 
5  ore  e  mezzo,  e  vedemmo  che  questa  attenzione  gli  aveva  fatto  molto  piacei'c,  ce  ne 
ringraziò,  ci  riabbracciò  due  volte,  dopo  di  che  quattro  cavalli  lo  ritrassero  in  un  istante 
della  nostra  vista.  Aveva  un  poco  di  tosse,  ma  del  resto  pareva  assai  meglio  in  salute 
di  quel  che  aspettavamo,  aveva  la  fìsonomia  triste,  ma  d'un  uomo  rassegnato.  Quello 
però  che  alla  lunga  deve  nuocergli  è  quel  restar  sempre  solo;  ma  il  Marchese  La  Mar- 
ci) 1]  deputato  Lorenzo  Valerio. 
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mora  avendogli  offerto  di  star  seco,  ed  aggiunto  che  tutti  gli  altri  della  sua  Corta 
avrebbero  pur  tenuto  questo  come  un  gran  favore,  disse  che  la  sua  condizione  ora  era 
quella  di  un  decaduto  e  che  il  vivere  con  uno  colpito  della  disgrazia  era  sempre  una 
vita  disgraziata,  cosicché  assolutamente  non  voleva.  —  Altri  dettagli  di  minor  conto  te 
li  narrerò  a  misura  che  interrogherai  la  mia  memoria.  —  Nel  nostro  viaggio  abbiamo 
avuto  tutti  i  contrattempi.  Sul  colle  di  Tenda  gran  neve,  tormenta,  quindi  continua 
pioggia;  poi  nel  lunghissimo  passaggio  del  Monte  Esterel  uragano  tale  che  ci  pareva 
di  dover  restare  fiaccati  dalla  grandine.  Ieri  nella  nostra  corsa  sulle  coste  dell'Oceano 
abbiamo  avuto  compagna  una  burrasca*  che  ci  diede  uno  spaventoso  spettacolo.  Ora 
vorrei  ritornare  come  siamo  venuti,  cioè  di  galoppo,  giorno  e  notte  senza  riposare,  ma 
il  Marchese  della  Marmora,  che  è  un  poco  stanco,  avanza  ad  ogni  parola  un  progetto 
di  fermata  per  la  notte  che  difficilmente  riuscirò  ad  evitare;  quest'oggi,  invece  di  dormir 
qui,  spingeremo  avanti  ma  sarebbe  un  po'  duro  di  togliere  ogni  riposo  a  questo  bravo 
uomo.  Domani  mattina  darò  di  nuovo  un  saluto  al  Castello  di  Pau,  culla  di  Enrico  IV, 
poi  per  Montpellier,  Beaucaire,  Aix  rientreremo  a  Nizza 


L'ALTRO   OMERO 


L'altro,  il  magg-ior©,  l'ignorato  dalle 
genti  :  sua  colpa,  che  a  troppo  aspre,  eccelse 
vette  ebbe  gli  occhi,  ed  a  salirvi  scelse 

solingo  calle.... 


•■o"- 


Monotona,  ogni  inutile  salita 
evitando,  alla  irraggiungibil  meta 
cammina,  bruna  d'uomini,  la  vieta 

via  della  vita. 

Ma  grave,  dolce,  limpida  di  quando 
in  quando  isorge  d'in  fra  quell'atroce 
ressa  di  spalle  e  gomiti  una  voce 

sola  cantando. 

Canta  una  voce,  il  ben  comune,  il  male 
comun  che  l'altre  dicono  :  sorella 
dell'altre  voci,  se  non  forse  ch'ella 

unica  ha  l'ale. 

E  vola;  il  mondo  alta  sorvola  :  l'ire 
i  pianti...  Ferma  dal  piacere,  l'orda 
fuggitiva  apre  un  attimo  la  sorda 

anima  a  udire; 

a  udir  le  antiche  favole  ne'  canti 
nuovi  e  le  storie,  come  a  più  festose 
sorti  e  più  pure  un  impeto  di  cose 

risuscitanti. 

Avide  stanno  in  lui  che  narra,  fìsse 
le  facce  dell'innumerevol  turba, 
in  lui  che  narra  il  duro  cuor,  la  furba 

mente  d'Ulisse, 
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Tira  d'Achille,  i  gloriosi  assedi, 
l'Orco,  rOlimiX),  l'epiche  fortune; 
e  anch'agli  nella  polvere  comune 

trascina  i  piedi. 

Tu  no.  Per  opre  più  solenni  e  vasti 
evi  i  Celesti,  gli  uomini,  gli  eroi 
accompagnando,  alti  e  remoti  i  tuoi 

passi  guidasti. 

Sotto  le  mura  d'una  più  secreta 
Troia  venisti,  chiusa  d'auree  porte; 
e  uno  spiraglio  al  tuo  soave  e  forte 

grido,  o  Poeta, 

s'apri,  confuso  un  brulichio  di  larve 
mostrando,  un  fosco  errar  di  genti  in  pena; 
ma  mutò  volto  ognuno  e  rise  appena 

Elena  apparve. 

Apparve;  e   nella  moltitudine  una 

scia  d'oro,  andando,  facean  le  sue  chiome, 
che  sfavillava  e  impallidiva,  come 

quando  la  luna 

va  tra  le  nubi  :  tutte  bionde  e  ciliare 
dov'ella  passa;  esce,  rientra,  il  tetro 
flutto  orla  d'oro,  imbeve  d'oro,  dietro 

cui  discompare. 

—  Troppo,  diceva  la  belli.ssima,  ahi! 
tropix»  dolore,  o  miseri,  e  ruine 

per  me  soffriste.  Io  parto.  E  abbiano  fine 

i  vostri  guai. 

Ma  tutti  in  atto  supplice  le  mani 
a  lei  tendendo:   —  Ah,  non  partire!  Troia 
cada,  gri<lcivan;  —  nja  tu  luce,  gioia 

nostra,   rimani! 

—  Resta!  pregava,  con  la  vesta  iiogra 
gli  occhi  tergendosi  Ecuba  la  ma<ine; 

—  questi  occhi  ancora  con  le  tue  leggiadre 

seml)iarjze  allegra. 
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—  Resta!  pregava  Andromaca,  la  scura 
vedova,  il  bimbo  suo  porgendo.  —  Resta; 
che  ipossa  un  giorno  pur  vederti  questa 

mia  creatura! 

Che  Torbo  figlio  d'Ettore  il  tuo  viso 
splendido  e  gli  occhi  simili  a  due  soli 
anch'egli  veda.  Elena,  e  si  consoli 

del  padre  ucciso... 

—  Vederti  (il  vecchio  Re  pregava),  o  immensa 
luce  ancor  oggi!...   Riveder  ne'  sogni 
eterni  sempre  la  beltà  che  d'ogni 

male  compensa!... 

Sola,  alta,  sopra  un  tumulo  in  disparte, 
stava  Cassandra  pallida  cantando  : 
—  Vano  è,  diceva,  supplicare,  quando 

Elena  parte. 

Partire  sempre,  né  più  far  ritorno 
è  il  duro  fato  d'Elena.  Ma  trista 
non  è  la  notte  di  chiunque  ha  vista 

Elena  un  giorno; 

e  colmi  gli  occhi  della  sua  soave 
luce  richiuda,  della  mattutina 
voce  sua  piena  l'anima...  0  divina 

Effìmera,  ave! 

Come  il  sol  anche  tu,  che  il  candido  Ida 
sorimontando,  entra  nelle  nostre  valli 
un  giorno,  ed  oltre  il  'pelago  i  cavalli 

d'oro  indi  guida: 

•come  rincendio  che  la  tetra  bassa 
foresta  assorbe  splendido  in  un  erto 
guizzo  di  vampe,  e  cenere  e  deserto 

lascia  ove  passa; 

come  l'estate,  che  pur  passa;  come 
l'amor  tu,  come  il  nume  amore,  quando 
arriva,  in  viso  agli  uomini  ventando 

l'ebbre  sue  chiome, 
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e  passa,  e  nella  florida  sua  via 
rosseggia  il  sangue  e  seguita  la  morte 
così  tu!   Entri  dalle  nostre  porte 

ferrate,  o  iddia, 

n'esci  a  tuo  grado;  ma  lenta,  nel  truce 
buio  lasciando,  perchè  si  distenda 
ognuno  in  pace,  un'ultima  stupenda 

coda  di  luce. 


Francesco  Chiesa. 
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IL  METODO    MOXTESSOEI 


Di  recente  è  stato  in  riviste  inglesi  pubblicato  più  di  qualche 
studio  sereno  sul  migliore  ordinamento  da  darsi  airarbitrato  per 
prevenire  le  conflagrazioni  internazionali.  Ed  uno  scrittore  giustifica 
una  di  tali  pubblicazioni,  che  nel  presente  periodo  poteva  parer 
intem]>estiva  alla  maggioranza  dei  lettori,  osserv^ando  che,  come  du- 
rante la  pace  si  prepara  la  guerra,  così,  mentre  questa  sta  facendo 
stragi  e  rovine  inenarrabili,  conviene  pensare  a  render  poi  sicura  e 
perenne   la  pace. 

Non  sarà  da\'\'ero  meno  opportuno  richiamare  l'attenzione  dei 
lettori  deW Antologia  sul  tema  dellistruzione.  Qualunque  sia  per 
essere  l'estensione  e  l'esito  della  guerra,  non  diverrà  per  certo  meno 
importante  che  prima  non  fosse,  anzi  apparirà  ancora  più  vitale 
ed  incalzante,  il  problema  di  accrescere,  di  elevare  il  vigore  morale, 
intellettuale,  fisico  della  popolazione  :  il  che  per  grandissima  parte 
deve  attendersi  dal  rinnovamento  dell'istruzione  considerata  come 
uno  dei  mezzi  principali  dell'educazione  nel  senso  più  lato  della 
parola. 

Senza  qui  voler  estendere  il  giudizio  ad  altri  paesi  —  per  quanto 
i  maggiori  guai  sieno  sostanzialmente  comuni  a  tutti  —  e  senza  com- 
prendere taluni  rami  dell'insegnamento  professionale  e  di  quello 
superiore,  si  può  affermare  che  l'istruzione  va  male  assai.  Tutti  ne 
abbiamo  la  quotiddana  dolorosa  percezione.  Quasi  concordemente 
non  soltanto  i  più  eminenti  pedagogisti,  ma  insigni  studiosi  dei 
più  disparati  aspetti  della  vita  sociale  furono  tratti  a  constatare 
in  modo  inoppugnabile  che  i  risultati  ne  sono  tutt'altro  che  soddisfa- 
centi :  mancanza  di  carattere,  corruzione  del  costume,  aumento  di 
alcune  forme  della  delinquenza,  anomalie  della  mente  e  della  vo- 
lontà, fibra  precocemente  stanca,  compressione  delle  qualità  geniali, 
infanzia  ed  adolescenza  intristite,  superficialità  e  quindi  estrema 
labilità  di  una  cultura  enciclopedica  farraginosa  ed  inorganica,  ecc. 

Ora,  perchè  a  malgrado  della  smisurata  congerie  di  energie  e 
di  mezzi  d'ogni  sorta  dati  airistruzione,  il  giudizio  sulla  sua  efficienza 
sia  tanto  sconfortante,  vi  ha  da  essere  molto  di  sostanzialmente  er- 
rato, di  profondamente  vizioso  in  tutto  il  suo  indirizzo  :  errori  e  vizi 
debbono  pertanto  stare  nelle  basi  stesse  del  sistema  e  pervertirne 
i   fondamentali   avviamenti.  Ne  consegue  che  abbia  da  tornar  più 
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agevole  il  determinarli  studiando  listruzione  impartita  nella  prima 

età,  come,  d'altra  parte,  sarebbe  razionale  di  là  iniziiare  anche  l'opera 

del  rinnovamento. 

* 
*  • 

Errori  nel  sistema  dell'istruzione  primaria  sono  stati  da  gran 
tempo  segnalati  e  qualche  riforma  fu  anche  tentata.  Fra  i  meno 
vicini  a  noi  basti  citare  Rousseau,  che  batte  in  breccia  tutto  il 
contenuto  del  vecchio  indirizzo  didattico,  condannando  l'oppressione 
delle  inclinazioni  e  delle  attitudini  nel  fanciullo,  la  manìa,  p.  es., 
d'insegnargli  a  forza  ciò  che  apprenderebbe  meglio  da  sé,  ecc.  Egli, 
pienamente  fiducioso  nella  educazione  data  dalla  natura  e  conforme 
alla  natura,  voleva  che  dapprima  fosse  quasi  negativa  e  limitata 
al  minimo  l'azione  dell'istitutore;  propugnava  l'insegnamento  tratto 
dagli  oggetti,  che  circondano  i  fanciulli,  l'esercizio  dei  loro  sensi, 
la  libertà  da  lasciare  alla  loro  attività  come  mezzo  di  sviluppo  del- 
l'intelligenza e  della  volontà.  Ma,  particolarmente  per  quanto  ri- 
guarda la  prima  età,  i  concetti  del  Rousseau  rimasero,  quali  ci  ap- 
pajono  anche  oggi,  smaglianti  teorie,  che  spesso  giungono  al  para- 
dosso ed  all'utopia,  e,  destituiti  d'ogni  sussidio  di  scienza  sperimen- 
tale, non  si  tradussero  in  alcun  metodo  di  pratica  applicazione. 

Di  parecchi  inconvenienti  ed  assurdità  dell'istruzione  ebbe  chiara 
visione  Pestalozzi.  Il  grande  educatore  svizzero  condannava  la  ti- 
rannica compressione  del  meccanismo  scolastico,  il  metodo  astratto 
e  dogmatico  dell'istruzione,  l'insegnamento  meramente  verbale,  vano 
cianciume  perturbatore  dello  sviluppo  intellettuale,  compiangeva 
la  tristezza  della  vita  dei  bambini  sui  banchi  della  scuola  —  sot- 
tratti per  tante  ore  del  giorno  al  godimento  della  natura  e  condan- 
nati senza  pietà  alla  contemplazione  di  monotone  lettere  spoglie  di 
ogni  attrattiva,  ecc.  Egli,  come  Rousseau,  voleva  che  l'educazione 
fosse  libera  espansione  dello  spirito:  affermava  però  la  nec-essità  di 
limiti  alla  libertà.  Vagheggiava  uno  sviluppo  educativo,  anziché  ope- 
rato dal  di  fuori  al  di  dentro,  derivante  dall'attività  interiore  secon- 
data dall'opera  dell'educatore  —  l'autorità  di  questo  conciliata  con 
la  libertà  delFallievo  — ,  l'amore  sostituito  all'imposizione  come  base 
dell'educazione;  voleva  bandite  dalla  scuola  la  costrizione,  la  noja 
e  rispettato  il  bisogno  di  movimento,  così  vivo  nell'infanzia.  Posta 
la  sensazione  come  punto  di  partenza  dello  sviluppo  intellettuale, 
egli,  valendosi  degli  oggetti  usuali  e  dell'ambiente,  fondava  l'inse- 
gnamento sulla  cosidetta  esperienza  intuitiva  ossia  sulla  coscienza 
deirinipressione,  che  gli  oggetti  esterni  proilucono  sui  sensi.  In  una 
lunga,  indefessa  pratica  didattica  l*estalozzi  andò  conci-etando  un 
vero  suo  metodo,  il  quale  ebbe  influenza  e  diffusione  grandissima, 
ma  neirai)plicazione  fu  lungi  dalladenipiere  le  grandi  promesse, 
che  la  teoria  conteneva,  dal  realizzare  le  verità  intuite,  poiché  fini 
col  meccanizzare  e  rendere  pesante  e  pedantesco  l'insegnamento,  che 
voleva  semplificare  e  psicologi  zza  re,  e  non  liberò  i  fanciulli  dalla 
servitù  scolastica  ed  ancor  meno  dalla  noja. 

Nel  creare  il  sistema  per  l'educazione  dei  bambini,  che  tutti 
conosciamo,  Froebel  avea  preso  le  mosse  dai  principi  del  metodo 
intuitivo  di  Pestalozzi.  Egli  intendeva  allo  sviluppo  intellettuale  per 
mezzo  dell'esercizio  dei  sensi;  condannava  l'insegnamento  prematuro 
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dato  con  la  sola  paiola;  affermava  che  il  maestro  non  avesse  da 
turbare  nella  loro  crescenza  interiore  i  bambini  mossi  a  svolgere 
la  propria  attività  in  armonia  con  le  leggi  della  loro  natura;  voleva 
rispettato  il  loro  bisogno  di  attività  e  di  curiosità,  anzi  ne  faceva 
la  leva  della  loro  educazione;  riteneva  che  il  giuoco  fosse  l'esercizio 
spontaneo  dell'attività  infantile  e  che  nel  suo  ordinamento  stesse 
il  segreto  della  educazione  razionale;  si  preoccupava  di  cercare  i 
mezzi  più  naturali  per  dare  le  prime  nozioni,  ecc.  Ma  è  mera  illu- 
sione che  la  sua  fosse  una  pedagogia  di  libertà  perchè  teoricamente 
informata  a  leggi  naturali.  Il  misticismo  ed  il  simbolismo,  cui  s'in- 
spirano i  suoi  principi,  concorsero  a  fargli  concepire  il  suo  regime 
educativo  con  rigore  geometrico.  Creato  con  grandissima  ingegno- 
sità un  insieme  di  giuochi  sulla  base  dei  cosidetti  doni  (palla,  ci- 
lindro, cubo,  triangolo,  ecc.)  e  di  occupazioni  offerte  da  un  mate- 
riale, che  il  bambino  ha  da  trasformare  (trapunto,  cucitura,  di- 
segno, pieghettatura,  plastica,  ecc.),  Froebel  volle  del  tutto  escluso 
l'arbitrio  nell'uso  quotidiano.  Ogni  libertà  di  scelta  è  interdetta  al 
bambino,  che  non  può  avere  un  nuovo  dono  se  non  dopo  acquistate 
tutte  le  nozioni,  cui  può  dar  origine  il  dono  precedente;  l'azione  del 
maestro  è  incessante  ed  opprimente.  Il  procedimento  da  osservare 
negli  esercizi,  codificato  fin  nei  più  modesti  particolari,  fa  del  bam- 
bino un  automa,  mentre  per  l'acquisto  delle  nozioni  la  sua  imma- 
ginazione è  costretta  a  faticosamente  personificare,  ad  animare  il  dono 
seguendo  artificiosi  suggerimenti  e  stupefacenti  comparazioni  (la 
palla  è  un  gattino,  un  cagnolino,  un  capretto,  una  campana,  ecc.). 
A  prevenire  il  disordine  e  la  trascuranza  sono  imposte  minuziose 
cautele,  inspirate  da  una  insanabile  sfiducia  nel  bambino,  p.  es.,  il 
divieto  di  lasciargli  aprire  e  chiudere  le  scatole  dei  giuochi  per  tema 
che  non  le  guasti.  Per  tal  modo  i  giardini  dinfanzia  —  nei  quali 
il  significato  simbolico  della  pianta  umana  da  coltivare  ha  tanto 
prevalso  su  quello  reale  del  cantuccio  di  terra  dato  al  bambino  in 
prossimità  dell'aula  perchè  vi  si  inizi  alla  vita  della  natura  —  hanno 
finito  con  l'essere  un  ambiente  di  sistematismo  pedante,  di  ingegno- 
sità pappagallesche,  di  tenere  facoltà  volitive  compresse  e  piegate 
da  una  rigida  disciplina. 

Se  l'istruzione  dell'età  prima  non  ebbe  da  Froebel  nel  campo 
dell'educazione  infantile  un  rinnovamento  veramente  vivificatore, 
non  sembra  che  alcun  essenziale  beneficio  le  abbia  recato  neppur 
l'opera  del  suo  illustre  contemporaneo,  l'Herbart,  fondatore  della 
pedagogia  scientifica  a  base  di  psicologia  teoretica  e  di  raziocinio 
deduttivo.  Oggetto  speciale  delle  sue  dottrine  fu  la  scuola  seconda- 
ria: ma,  poiché  esse  pur  comprendevano  tutto  il  complesso  organi- 
smo dell'educazione,  ebbero  notevole  riferimento  anche  all'istru- 
zione primaria,  cosicché  molti  dei  pedagogisti  venuti  dopo  larga- 
mente se  ne  a\^alsero  Ora,  Herbart  affermava  teoricamente  che  ai 
bambini  dovesse  esser  lasciata  la  maggior  libertà  di  movimento  af- 
finchè, oltre  ad  esercitare  il  corpo,  avessero  largo  campo  di  osserva- 
zione e  proclamava  che  la  bontà  è  il  miglior  modo  di  trattarli.  Ma, 
poiché  egli  stimava  cattive  le  inclinazioni  naturali  dell'uomo,  asse- 
gnava al  maestro  un  compito  attivissimo;  voleva  che  l'allievo  fosse 
sottoposto  alla  di  lui  volontà  prima  che  potesse  formarsene  una  sua 
propria,  e  che  fosse  ridotto  all'obbedienza  magari  con  la  forza  ossia 
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con  le  punizioni  corporali;  sebbene  lasciasse  al  maestro  la  soluzione 
del  problema  da\"v^ero  arduo  di  far  sì  che  non  fosse  pesante  ed  ug- 
giosa, gli  imponeva  come  un  dovere  l'esercizio  di  una  rigorosa  sor- 
veglianza perchè  il  bambino  sentisse  l'esistenza  intorno  a  lui  di  un 
ordine  determinato,  a  cui  gli  è  forza  di  sottostare.  E  quanto  alle  dot- 
trine sui  quattro  g^radi  dell'istruzione  (chiarezza,  associazione,  si- 
stema, metodo)  e  sui  quattro  momenti  dell'interesse  —  considerato 
come  la  forma  di  attività  che  l'istruzione  deve  suscitare  ed  avente 
origine  nella  chiarezza  della  comprensione  —  chi  scrive,  malgrado 
ogni  suo  buon  volere,  non  è  riuscito  per  la  propria  incomipetenza  pro- 
fessionale a  rendersi  conto  di  alcun  benefico  progresso,  che  ne  sia 
derivato  nella  tecnica  didattica,  anzi  sarebbe  inclinato  a  ritenere  che 
abbiano  concorso  a  traviaria. 

• 

La  percezione  più  comprensiva  e  ad  un  tempo  più  acuta,  la  co- 
scienza più  profonda  ed  insieme  più  appassionata  delle  deficienze  e 
dei  vizi  dell'istruzione  primaria  lebbe,  non  un  pedagogista  di  pro- 
fessione, ma  un  genio  che  nell'inestinguibile  palpito  d'amore  per 
l'umanità  ne  fece  ogs-etto  di  intensissimo  studio,  di  inchieste  con- 
dotte in  vari  paesi,  di  personali  esperimenti.  Vale  la  pena  di  ricor- 
dare rapidamente  taluni  punti  del  vero  atto  di  accusa  contro  la 
scuola  popolare,  che  emerge  dai  suoi  numerosi  scritti  pedagogici, 
perchè  disgraziatamente  i  decenni  trascorsi  hanno  tolto  ben  poco 
alla  sua  cruda  verità. 

Quello  stesso  fanciullo  —  osserva  Tolstoi  —  che  a  casa,  per  la 
via  «è  una  creatura  piena  di  vita,  di  gioja,  di  curiosità,  col  sorriso 
negli  occhi  e  sulle  labbra,  è  nella  scuola  una  oiieatura  affaticata,  rin- 
chiusa in  sé  stessa  con  una  espressione  di  timore  e  di  noja...  la  cui 
anima  si  è  nascosta,  come  una  chiocciola  nel  suo  guscio...  Questo 
strano  stato  psicologico,  che  può  definirsi  lo  stato  scolastico  dell'a- 
nima, consiste  in  ciò,  che  lutte  le  capacità  superiori,  immaginazione, 
creazione,  intuizione,  cedono  il  posto  alle  capacità  semi-animalesche 
di  pronunciare  dei  suoni  indipendentemente  dalla  comprensione,  di 
contare  dei  numeri,  di  adottare  delle  i)arole  senza  permettere  alla 
intelligenza  di  rimpiazzarle  con  delle  iiìimagini...  Appena  il  fan- 
ciullo ha  perduto  la  sua  indipendenza  ed  originalità,  appena  si  ma- 
nifestano in  lui  i  diversi  sintomi  della  malattia,  l'ipocrisia,  la  men- 
zogna, la  confusione  del  pensiero...  egli  è  metallo  colato  nella  forma, 
il  maestro  comincia  a<i  esser  contento  di  lui  ».  —  «  La  scuola  si  pre- 
.senta  ai  fanciulli  come  una  istituzione  fatta  per  torturarli,  dove  ven- 
gono privati  del  loro  jjiacere  principale  e  del  bisogno  della  loro  età, 
il  movimento  libero...  ».  —  «  Essa  non  soltanto  deforma  le  capacità 
intellettuali  del  fanciullo,  ma  durante  parecchie  ore  del  giorno  lo 
strappa  alle  condizioni  nece.s.sarie  di  svilui)po,  che  la  natura  gli  ha 
assegnate».  K  per  tal  modo  «è  nociva  al  corpo,  che  nell'età  infan 
tile  è  inseparabile  dall'anima  » 

Poiché  tutto  il  sistema  dell'istruzione  si  basa  sulla  trasfusione 
delle  nozioni  dal  maestro  agli  allievi,  «  la  scuola  è  ordinata  nel  modo 
che  turni  più  comodo  al  maestro.  La  convei-sazione,  il  mcvinientu, 
la  gajezza  dei   fanciulli,  che  per  essi  .sono  le  condizioni  necessarie 

•^'  Voi.    CI.XXV.    S.Tit'    V    —    16    fi'lihrnio    1915 
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dell'educazione,  non  sono  comode  per  l'insegnante  e  pertanto  le 
scuole  sono  regolamentate  come  stabilimenti  penitenziari...  ».  — 
«  Una  rigorosa  disciplina  vieta  ai  fanciulli  di  parlare,  di  interro- 
gare, di  scegliere  un  oggetto  di  studio  a  preferenza  di  un  altro  ».  — 
ì  pedagogisti  hanno  disconoscmto  il  vero  impulso  all'istruzione, 
quell'vaspirazione  all'acquisto  del  sapere,  che  emana  dal  bisogno  di 
sviluppo  della  personalità,  e  vi  hanno  sostituito  i  falsi  stimoli  cor- 
ruttori dell'amor  proprio  mediante  i  premi  e  del  timore  mediante  i 
castighi.  Orinconvenienti  suindicati  e  «  la  monotonia  dell'educazione 
scolastica  »  si  riscontrano  pure  nei  giardini  d'infanzia,  che  sono 
«una  delle  creazioni  più  mostruose  della  nuova  pedagogia».  E  della 
critica  minuta,  coscienziosa  dei  metodi  di  insegnamento  fatta  da 
Tolstoi  non  è  fuor  di  luogo  rammentare  l'asprissima  condanna  per  le 
esagerazioni  e  le  assurdità  di  quel  metodo  induttivo  a  base  di  in- 
terrogazioni, che  pur  oggi  imperversa  e  che  si  persiste  a  riguar- 
dare, al  dir  di  F.  Aleng.r-y,  «  come  il  più  forte  ajuto,  il  colpo  di  frusta 
che  schiocca  e  alle  volte  sprona».  Tolstoi  dimostrò  che  «le  interro- 
gazioni ed  i  dialoghi  suggeriti  dalla  pedagogia  tedesca  rivelano  l'as- 
soluta ignoranza  del  grado  di  sviluppo  degli  scolari  e  la  completa 
mancanza  del  desiderio  di  conoscerlo  »  e  che  sono  assolutamente  ar- 
tificiose le  lezioni-modello  intese  a  fa.  giungere  inesorabilmente  il 
fanciullo  con  le  sue  -risposte  a  conclusioni  e  definizioni  prestabi- 
lite (1). 

Alla  lucidità  della  diagnosi  dei  mali,  Tolstoi  accoppiava  la  in- 
tuizione luminosa  dei  principi  di  una  radicale  riforma.  «  La  scuola 
ha  bisogno  di  un  sereno  e  tranquillo  esperimento  di  libertà  fondato 
sul  rispetto  del  fanciullo  ».  —  «  Il  solo  metodo  dell'istruzione  è  l'e- 
sperienza ed  il  solo  criterio  la  libertà».  —  «Quando  ogni  scuola 
sarà,  per  così  dire,  un  laboratorio  pedagogico,  allora  la  scuola  non 
resterà  più  in  arretrato  sul  progresso  generale».  —  «Meno  i  fan- 
ciulli imparano  per  coazione,  migliore  è  il  metodo  didattico...  :  per 
ottenere  il  successo  dell'insegnamento  bisogna  eccitare  l'interesse 
del  fanciullo  ».  —  «  È  un  grosso  errore  considerare  la  gajezza  della 
scuola  come  un  nemico».  —  «L'allievo  deve  aver  la  certezza  che 
ogni  giorno  la  sua  scuola  sia  così  gaja  come  lo  è  stata  la  vigilia  ».  — 
«  Il  maestro  dev'esser  preso  d'amore  per  la  sua  scuola...  ma  l'amore 

(1)  Fra  altri  esempi  Tolstoi  cita  la  lezione  fatta  sopra  un  ^-bro,  che 
riproduce  l'immagine  di  nn  pesce.  Alla  jirima  domanda:  Che  cosa  vedete?  gli 
scolari  rispondono:  un  pesce.  Il  maestro  dice  di  no  e  allora  il  piìi  sciocco 
della  classe  risponde  alla  rinnovata  domanda  che  vede  nn  libro.  11  maestro 
lo  felicita  e  quindi  chiede  che  cosa  vi  sia  nel  libro.  Dojjo  va,rle  tergiversazioni  si 
ris]>onde:  un  pesce.  Ma  la  risposta  non  è  approvata  e  successive  domande 
conducono  a  rispondere  che  si  vede  l'immagine  di  un  pesce  e  finalmente  che 
l'immagine  rappresenta   un  p«sce. 

Purtroppo  nelle  nostre  scuole  molte  lezioni  non  si  discostano  da  quella 
surriferita.  Reputati  pedagogisti  ritengono  che  con  l'artificio  delle  interro- 
gazioni si  i>ossa  facilmente  giungere  a  tutto  insegnare.  Si  legga,  ad  es.,  nel- 
i'Educazione  di  F.  Alengry  lo  schema,  di  lezione  per  spiegare  il  concetto  della 
giustizia,  dando  prima  la  nozione  del  diritto  come  nozione  di  alcune  cose  da 
rispettare  nella  persona  umana  e  poi  facendo  osservare  le  differenze  tra 
le  persone  e  le  cose,  indi  passando  in  rassegna  ciò  che  vi  è  da  rispettare  in  ogni 
persona,    per   poi    dedurne   il   concetto    della,  uguaglianza   tra   gli   uomini. 
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è  possibile  soltanto  con  la  libertà...  non  dove  gli  allievi  sono  co- 
stretti all'immobilità  sui  banchi,  dove  si  cammina  a  suon  di  campa- 
nello e  dove  si  danno  le  punizioni  ogni  sabato  ».  —  «  Grazie  al  loro 
sviluppo  normale,  senza  costringimento,  più  i  fanciulli  si  istruiscono, 
più  divengono  capaci  di  ordine  e  ne  sentono  essi  stessi  il  bisogno». 
Come  è  noto,  Tolsioi  lavorò  indefessamente  per  l'attuazione  dei 
principi  suindicati.  Ma  egli,  che  giustamente  avea  voluto  fondare  la 
scuola  sulla  libertà,  non  avea  trovato  i  mezzi  per  renderla  pratica- 
mente possibile.  La  libertà  diventava  anarchia:  essa  non  avea  limiti 
36  non  nella  capacità  pratica  del  maestro,  il  quale  doveva  però  la- 
sciare agli  alunni  libera  la  scelta  di  ciò  che  volevano  apprendere 
nonché  del  modo  d'apprenderlo  e  secondo  le  loro  esigenze  modifi- 
care i  progi'ammi.  In  quanto  non  erano  determinati  dalla  sua  perso- 
nale genialissima  e  potente  influenza,  i  risultati  dei  tentativi  di  Tol- 
stoi  furono  pertanto  assai  scarsi  ed  in  ogni  modo  non  poterono  tra- 
dursi in  alcuna  grande  e  duratura  riforma. 

Sebbene  voluta  e  dovuta  far  rapidissima,  la  rassegna,  con  cui 
se  iniziato  il  presente  studio,  sarebbe  ai  suoi  stessi  fini  troppo  in- 
kCompleta  ave  non  si  facesse  cenno  delle  idee  esposte  da  Spencer  nei 
suoi  S(i(j(ji  sali  educazione.  Egli  non  soltanto  condannava  il  metodo 
astratto,  ma  era  profondamente  convinto  che  «  il  successo  non  po- 
teva ottenersi  se  non  subordinando  il  metodo  a  quello  sviluppo  spon- 
taneo, pel  quale  debbono  passare  lutti  gli  spiriti  per  arrivare  alla 
nuiturità»,  e  che  bisognava  limitarsi  ad  ajutare  l'evoluzione  natu- 
rale. «  Dire  le  cose  ad  un  fanciullo  e  mostrargliele  non  è  insegnargli 
ad  osservare,  è  farne  un  semplice  recipiente  delle  osservazioni  al- 
trui, è  fiaccare  la  sua  disposizione  naturale  ad  istruirsi  spontanea- 
mente, privarlo  del  piacere,  che  procura  l'attività  coronata  di  suc- 
cesso... è  presentargli  l'attraente  acquisto  delle  cognizioni  come  un 
insegnamento  formale  e  così  determinare  in  lui  indifferenza  e  di- 
sgusto». Invero  «  l'attività  delle  facoltà  è  fin  dal  principio  della  vita 
spontanea  e^l  irrepressibile  »  :  conviene  dunque  fornirle  «una  va- 
rietà di  materiale  su  cui  essa  possa  esercitarsi  ».  L'educazione  orga- 
nizzata come  »  mezzo  di  agevolare  l'evoluzione  naturale  dello  spi- 
rito »  assicura  «la  forza  e  la  durata  delle  impressioni:  cosa  che  i 
metodi  ordinari  non  fanno  mai.  Ogni  conoscenza  che  l'allievo  acqui- 
sti da  sé,  ogni  problema  che  egli  stesso  risolva  diventa  per  diritto 
di  conquista  cosa  sua...  L'attività  preliminare  dello  spirito,  che  il 
succ(!s.so  implica,  la  concentrazione  di  pensiero,  che  esso  rende  ne- 
cessaria, l'eccitamento  del  trionfo  lutto  concorre  ad  imprimere 
|)rofondarn','nli'  i  fatti  nella  memoria...  ».  In  pari  tempo  il  sistema, 
che  fa  «guadagnare  allo  spirito  il  suo  pane  infelk-ttuale  »,  è  un 
grande  soccorso  ix'r  lo  svilupjio  morale,  [ìoiché  la  sporifancità  del  la 
voro  (jctermina  «  il  ccjragirio  di  rinicnUirsi  con  le  diflicollà,  la  con 
centrazione  paziente  deH'atli'nzione,  la  perseveranza  nell'insuccesso  ». 

Ma  Spencer  riteneva  essenziale  che  ad   im  altro  n'quisito  ogni 
sistema    didattico   «love-sse    rispondere:    requisito   che,   del    resto 
come  sarà  chiarito        è  in  gran  pari.'  conseiruenza  del  primo  e  ad 
l's.so   indi.ssolubilmente  connesso.   Lo  studio  deve  dc^'are   l'intm'S.^e 
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dell'allievo  e  tornargli  gradevole;  anzi  a  questa  pietra  di  paragone 
è  da  giudicare  della  eccellenza  di  un  piano  di  educazione.  «La  le- 
tizia dello  spirito  è  molto  più  favorevole  al  lavoro  che  uno  stato  di 
indifferenza  o  di  disgusto...  Lo  stato  morale  del  fanciullo  reso  felice 
dallo  studio  di  oggetti,  che  lo  interessano,  è  migliorato,  mentre  è  de- 
teriorato quello  del  fanciullo  reso  triste  dal  disgusto  del  lavoro,  dalla 
severità  del  maestro,  dalle  punizioni».  Spencer  poi  segnala  un  altro 
grande  vantaggio  del  metodo  educativo  che,  com'egli  si  esprime, 
tenga  conto  della  gioja.  «  I  rapporti  fra  maestro  ed  alunni  sono,  a 
parità  d'altre  condizioni,  affettuosi  ed  efficienti  ovvero  antipatici  ed 
impotenti  secondo  che  l'insegnamento  dato  reca  piacere  o  pena. 
L'uomo  è  alla  mercè  della  associazione  delle  idee  :  chi  fa  quotidia- 
namente soffrire  non  potrà  non  esser  visto  senza  segreta  avversione... 
Al  contrario  il  maestro...  che  ogni  giorno  procura  al  fanciullo  il  pia- 
cere della  vittoria.  .  sarà  senza  dubbio  veduto  con  piacere».  Infine 
il  grande  filosofo  affermava  che  «  più  l'educazione  è  piacevole,  più 
è  probabile  che  l'allievo  cessando  di  andare  a  scuola  non  abbia  a 
cessar  di  studiare...  ».  Egli  avrà  la  tendenza  ad  istruirsi  anche  da  sé 
perchè,  uscendo  dalla  scuola,  avrà  portato  seco  col  ricordo  del  pia- 
cere, che  gli  ha  procurato,  l'amore  allo  studio. 

Ma  anche  i  geniali  concetti  di  Spencer,  come  quelli  di  Tolstoi, 
non  portarono  ad  alcun  sostanziale  e  pratico  rinnovamento  della  pe- 
dagogia. E  neppure  valsero  a  determinarlo  i  recenti  mirabili  pro- 
gressi di  altre  scienze  che,  come  l'antropologia  e  la  psicologia  spe- 
rimentale, le  vennero'  dischiudendo  nuovi  orizzonti.  Questi  progressi 
permisero  invece  di  determinare  in  modo  positivo  taluni  danno- 
sissimi effetti  del  vigente  sistema  d'istruzione  :  mette  conto  di  breve- 
mente illustrarli  poiché  sono  indici  sicuri  del  suo  fallimento. 

• 

La  psicologia  sperimentale  ha,  da  una  parte,  constatato  che  dal- 
Todierno  indirizzo  pedagogico  deriva  ai  fanciulli  la  fatica  intellet- 
tuale, fonte  di  gravissimi  danni  fisici,  psichici  e  morali  a  tutti  pur- 
troppo noti,  e  che  la  causa  ne  sta  nella  mancata  soluzione  del  proble- 
ma 'ritenuto  essenziale  dai  maggioTi  pedagogisti  :  quello  di  rendere, 
cioè,  attraente  il  lavoro  scolastico,  di  far  sì  che  esso  desti  l'interesse 
dello  scolaro  in  quanto  risponde  al  suo  concreto  bisogno  di  sviluppo. 
La  scienza  ha  studiato  in  quale  misura  concorrano  a  produirre  la  fatica 
i  più  disparati  fattori,  dal  sesso  alle  ore  del  giorno,  dalla  stagione  al- 
rorientaziione  della  scolaresca  :  si  sarebbe,  per  esempào,  riscontrato 
che  il  soggetto  rivolto  ad  ovest  od  a  est  riesce  a  compiere  un  lavoro 
due  volte  maggiore  che  se  rivolto  a  sud  od  a  nord!  Ma  mi  sembra 
che  di  tutti  i  risultati  di  tali  studi,  i  quali  sono  lucidamente  illu- 
strati da  Ed.  Glaparède  nella  sua  Psicologia  del  fanciullo  e  pedagogia 
sperimentale,  il  più  importante  sia  la  seguente  constatazione  fatta 
da  Schuyten  :  da  settembre  a  luglio  la  curva  della  fatica  è  ascen- 
dente; dunque  la  cosidetta  affatichev olezza  {faticabilité)  cresce  ed  il 
fanciullo  va  esaurendosi  senza  interruzione  dal  principio  alla  fine 
dell'anno  scolastico.  Ora  la  moderna  psicologia,  come  dimostra  lo 
stesso  Glaparède,  non  può  a  ragione  ammettere  che  la  fatica  imposta 
al  fanciullo  possa  esser  giustificata  dalla  previsione  che  essa  lo  educhi 
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a  sostenere  le  dure  prove  della  vita  :  l'attitudine  allo  sforzo  non  si 
sviluppa  con  l'esercizio,  ma  deriva  dalla  normalità  dello  sviluppo. 
E  pertanto,  accertato  il  doloroso  fenomeno,  poiché  la  pedagogia  non 
dava  modo  di  eliminarne  la  causa,  non  restava,  al  dir  del  succitato 
professore,  se  non  «  alleviare  più  che  fosse  possibile  il  danno  neces- 
sariamente recato  dall'istruzione  per  modo  che  non  soverchiasse  mai 
il  vantaggio».  Converrebbe  pertanto  —  ciò  che  poco  conta  —  trar 
dallo  studio  della  fatica  l'indicazione  di  qualche  ingegnoso  espe- 
diente per  diminuirla  e  sovratutto  con  rassegnazione  nihilista  «  te- 
nere occupato  il  fanciullo  il  meno  possibile  »  e  assicurarne  il  riposo 
disciplinato  scientificamente.  Si  tratta  insomma  di  elevare  a  razio- 
nale criterio  il  tacito  suggerimento  che  viene  dai  cattivi  studenti,  i 
quali  con  iindolenza  si  sottraggono  ai  pericoli  della  scuola! 

D'altro  canto,  la  scienza  medica  ha  assodato  che,  come  con 
forma  rude,  ma  vera  ha  scritto  un  celebre  dottore  francese,  la  scuola 
è  «  una  fabbrica  di  gobbi  e  di  miopi  ».  La  deviazione  in  senso  late- 
rale della  colonna  vertebrale,  detta  scoliosi,  è  una  vera  malattia 
professionale  dello  scolaro  poiché  ha  per  causa  più  frequente  e  quasi 
abituale  la  posizione  viziosa,  che  la  maggior  parte  degli  alunni  pren- 
dono (kirante  l'esecuzione  dei  loro  lavori  scolastici.  Quanto  alla 
miopìa,  essa  è  sovrattutto  dovuta  allo  sforzo  continuato  di  adatta- 
mento alle  sfavorevoli  condizioni  di  scarsa  luce  o  di  soverchia  di- 
stanza dalla  tavola  nera,  a  cui  i  fanciulli  sono  condannati  dovendo 
sedere  sui  banchi.  Anche  la  medicina  non  è  giunta  a  conclusioni 
\)ì\i  utili  che  la  psicologia  sperimentale.  L'igiene  scolastica,  la  quale 
s'è  pur  data  tanta  pena  per  migliorare  gli  ambienti  ed  ha  persino  det- 
tate rigide  norme  in  ordine  alla  costituzione  geologica  ed  alla  per- 
meabilità de!  suolo,  non  ha  saputo  combattere  scoliosi  e  miopia 
nella  loro  causa,  ma  ha  soltanto  cercato  di  alleviare  questi  nudi. 
Basti  ricordare  le  .sale  citopediche  annesse  alle  scuole  e  le  svariate 
prescrizioni  teoriche  sulla  costruzione  del  banco:  ingegnosità  queste 
ultime  che,  se  altro  di  più  sostanziale  non  le  rendesse  in  grandis- 
sima parte  vane,  s'infrangerebbero  contro  la  impossibilità  pratica. 
Lo  singole  parti  del  banco  dovrebbero  infatti  essere  matematicamente 
proporzionate  alla  statura  ed  alle  membra  del  fanciullo  e  la  pro- 
porzione avrebbe  da  esser  così  severamente  mantenuta  che  bisogne- 
rebbe, per  giungere  a  tanto,  riscontrare  le  misure  più  volte  all'anno! 

Concludendo  questa  parte  dell'articolo,  si  può  affermare  con  si- 
cui'ezza  dacché  una  letteratura  mondiale  sta  a  prt)varlo  l'he  i 
problemi  dellistruzione  primaria  furono  ultretlanto  lucitiamente, 
lormulati,  quanto  sostanzialmente  non  risoluti.  Nelle  opere  dei  più 
eminenti  pedagogisti  moderni  non  si  trovano  nemmeno  segnate  le 
direttive  concrete  di  un  organico,  completo  rinnovamento  e  si  ri- 
scontrano soltanto  ingegnosi  tentativi  di  |)arziali  modeste  riforme. 
Ma,  come  Tolstoi  aveva  giudicalo,  «  si  li'alt<i  sempre  di  pezzi  nuovi 
sopra  un  al>ito  vecchio,  i  quali  non  fanno  che  rovinarlo  di  più!  »  .\  ra- 
gione egli  auspicava  la  fatale  necessità  di  una  rivoluzione  pedago- 
gica ed  a  Lipsia  scriveva  nel  suo  Diario:  <<  Qualcuno  dovrà  venire 
che  faccia  resperinienlo  di  una  restaurazione  ah  iniis  ».  Ora  non 
soltanto  a  giudizio  di  chi  scrive,  nui  di  altri,  sj)ecialmente  stranieri, 
che  dei  problemi  dell'istruzione  fanno  lo  scopo  della  vita,   siffatta 
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restaurazione  sta  nel  metodo,  che  Maria  Montessori  ha  sperimen- 
tato in  asili  d'infanzia  e  che  jDrossimamente  sperimenterà  in  classi 
elementari. 

Laureata    in    medicina,    Maria  Montessori,    essendosi,    nel    pre- 
star servizio  in  ospedali  e  ambulatori  pediatrici,  iparticolarmente  oc- 
cupata delle  malattie  infantili,  divenuta  nel  1897  assistente  alla  Cli- 
nica pediatrica  dell'Università  di  Roma,  con  assidua  costanza  s'in- 
teressa dei  bambini  idioti  ricoverati  nel  manicomio.  È  così  tratta  a 
studiare  il  metodo  fisiologico  per  l'educazione  dei  fanciulli  deficienti 
ideato,  sulle  grandi  orme  del  Dr.  Itard,  da  Ed.  Séguin,  prima  mae- 
stro,  poi   medico,    ed   a   penetrare   l'idea  (che   allora   cominciava   a 
diffondersi)  della  efficacia  di  cure  pedagogiche  per  varie  forme  mor- 
bose (sordità,  idiozia,  ecc.)  :   ma  ella  ha  tosto  chiara  visione  che  la 
questione  dei  fanciulli  deficienti  è  prevalentemente  pedagogica  piut- 
tosto che  medica.   Si  reca  all'estero  a  studiare  la  loro  educazione; 
tornata  a  Roma,  tiene  per  le  maestre  un  corso  di  conferenze  sull'e- 
ducazione dei  bambini  frenastenici,  dirige  per  due  anni  una  scuola 
magistrale  ortofrenica  e  si  dedica  in  pari  tempo  all'istruzione  dei 
deficienti  prima  in  una  classe  esterna  annessa  a  quella  scuola,  poi 
in  un  istituto  pedagogico  fondato  da  privati  e,  sulla  guida  dei  testi 
d'Itard  e  Séguin,  fa  fabbricare  un  ricchissimo  materiale  didattico. 
«  Mentre  tutti  ammiravano  i  progressi  dei  suoi  idioti,  ella  medita 
sulle  ragioni,  che  potevano  trattenere  gli  allievi  felici  e  sani  delle 
scuole  comuni  ad   un   livello  tanto  basso  da  poter  esseir  raggiunti 
nelle  prove  dell'intelligenza  dai   suoi   infelici  allievi»;   ed   intuisce 
che  «  il  metodo  adoperato  pei  deficienti  non  ha  nulla  di  speciale  al- 
l'istruzione degli  idioti,  ma  contiene  principi  di  educazione  più  ra- 
zionale di  quelli  in  uso:   tanto  che  persino  una  mentalità  inferiore 
può  esserne  ingrandita  e  svolta».  Questa  intuizione  diviene  la  sua 
idea  creativa:    ella  si  forma  il   convincimento  che   «metodi  consi- 
mili applicati  ai  fanciulli  normali  avrebbero  sviluppato  la  loro  per- 
sonalità in  modo  maraviglioso  ».   Una  gran  fede  allora  la  pervade 
e  la  spinge  a  prepararsi  ad  una  sconosciuta  missione.  Imprende  lo 
studio   della   pedagogia  normale,    dei    metodi   e   degli   ordinamenti 
delle  scuole  ordinarie,   s'iscrive  studente  di  filosofìa  all'Università, 
segue  i  corsi  di  psicologia  sperimentale,  diviene  libera  docente  di 
cintropologia  pedagogica.  Meditando  sull'istruzione  impartita  ai  fan- 
ciulli normali  acquista  chiarissima  coscienza  dei  suoi  errori  e  delle 
sue  deficienze;  giunge  alla  prima  comprensione  del  principio  del- 
l'osservazione dell'allievo  praticata  da  Itard  e  dei  rapporti  fra  gli 
stimoli  esterni  dati  dal  materiale  didattico  e  la  loro  azione  riflessa 
sullo  spirito;  si  rende  conto  che  rediicatore  deve  «  non  mettersi  a 
livello  del  fanciullo,  ma  chiamare  entro  la  sua  anima  l'uomo  che  vi 
sta  sopito  »;  intuisce  tutta  una  palingenesi  pedagogica  da  compiere  e 
sente  ormai  il  proprio  pensiero  riformatore  maturo  per  una  prima 
applicazione.  Mentre  la  dott.  Montessori  disegnava  di  imprenderla 
in  una  prima  classe  elementare,  è  invitata  dall'ing.  Edoardo  Talamo, 
direttore  generale  dell'Istituto  romano  dei  beni  stabili,  ad  organiz- 
zare scuole  infantili  nell'interno  di  alcuni  casamenti  abitati  da  gran 
numero  di  famiglie  popolari.  L'invito  le  fa  balenare  una  nuova  luce 
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c  dopo  dieci  anni  di  studio  o  di  esperimenti  lapplicazione  delle  sue 
idee,  di  quello  che  sarà  il  suo  metodo  di  pedagogia  scientifica  co- 
mincia, com'era  davvero  razionale,  in  asili  infantili,  che  vengono 
chiamali  Case  dei  bambini. 

La  brevità  di  questo  scritto  non  consente  di  segruire  il  novissimo 
indirizzo  pedagogico  dalTinizio  al  suo  presente  sviluppo:  conviene 
senz'altro  tentar  di  darne  a  comprendere  le  linee  essenziali.  Nel 
farlo  chi  scrive  si  propone  di  fedelmente  riassumere  //  Metodo  della 
Pedagogia  scienfifìca  applicato  ali  educazione  infantile,  pul^blicato 
dalla  dott.  Montessori  nel  1909  ed  ampliato  in  una  seconda  edizione 
di  due  anni  fa. 

•  * 

Cardine  fondamenta^'  del  sistema  Montessori  e  la  libertà,  che 
permette  lo  svolgimento  delle  manifestazioni  spontanee  del  bambino. 
Questo  criterio  —  come  anche  emerge  dalla  fugace  rassegna  testé 
fatta  —  si  era  per  verità  tentato  da  tempo  di  introdurre  nella  edu- 
cazione. P]  di  recente  s'era  anche  ben  compreso  che,  ov'esso  non 
sia  applicato,  vien  meno  la  base  di  ogni  metodo  di  psicolog-ia  spe- 
rimentale, la  quale,  al  dir  di  Wundt,  consiste  nella  «  osservazione 
esattamente  regolata»,  dacché  l'osservazione  deve  pur  farsi  su  bam- 
bini liberi.  Ma  era  assolutamente  mancata  la  determinazione  o  meglio 
la  creazione  delle  condizioni  necessarie  a  render  possibile  la  libertà, 
a  far  sì  che  essa  giungesse  a  tradursi  in  formazione  interiore,  in  cre- 
scenza spirituale.  Da  un  lato,  la  libertà  non  può  evidentemente  si- 
gnificare abbandono  degli  esseri  che  si  stanno  schiudendo  alla  vita, 
anzi  esige  la  prestazione  di  razionali  cure.  Dall'altro,  vuol  che  siano 
offerti  al  bambino  mezzi  che  ne  provochino  ed  ajutino  il  naturale  svi- 
luppo. Né  a  tale  compito  può  sopperire  il  buon  f^enso  o  la  pro})arazione 
generica  del  maestro:  a  ninno  è  dato  improvvisare  in  così  delicata 
materia.  Quei  mezzi  devono  esser  determinati  da  uno  studio  spe- 
rimentale a  base  di  preparazione  scientifica.  Soltanto  allora  l'am- 
biente sarà  organizzato,  il  nutrimento  educativo  appiestato  in  re- 
lazione ai  bisogni  interiori  del  bambino.  Ora,  la  creazione  di 
siffatto  strumentario  scientifico,  di  tale  materiale  didattico,  siste- 
matico e  complesso,  rappresenta  un  contributo  di  inestimabile  va- 
lore dato  dalla  Montessori  all'educazione  infantile. 

Mentre,  secondo  la  pedagogia  oggi  in  onore,  la  personalità  del 
bambino  é  eminentemente  ricettiva,  deve  cioè  ricevere  dal  di  fuori 
gli  insegnamenti  e  viene  quindi  passivamente  formata,  il  sistema 
.Montessori  parte  dal  concetto  di  una  personalità  attiva,  la  quale 
si  svolge  attraverso  una  serie  di  reazioni  provocate  da  slimoli 
sperimentalmente  determinati.  Gli  oggetti,  che  costitui.scono  il  nia- 
Ici'iale  didjilfico,  consentono  di  attuare  la  libertà  nella  scuola  perchè 
f;inno  sviluppare  naturalmente  la  vita  j^sifliica  del  bambino,  deter- 
mmano  per  tempo  l'organizzazione  di  tutti  i  meccanismi  utili  alla 
costruzione  della  personalità,  sovratutto  ne  formano,  ne  esercitano, 
ne  preservano  la  volontà  e  l'intelligenza. 

• 

I  principi  suaccennati  rendono  necessaria  ima  complela  tra- 
sfoimazione    dell'insegnante.    Anzitutto    bi.sugna    die    nella    sua    co- 
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scienza  nasca  l'interesse  alla  manifestazione  dei  fenomeni  della  vita 
interiore  dei  bambini  e  che  egli  abbia  la  capacità  di  osservarli.  A 
ciò  dev'esser  preordinata  una  sua  specifica  educazione,  svolgendo 
in  lui  più  lo  spirito  che  la  tecnica  dello  scienziato;  ed  egli  appren- 
derà poi  dallo  stesso  bambino  le  vie  ed  i  mezzi  per  perfezionare 
quella  sua  educazione.  In  secondo  luogo  la  funzione  didattica  del 
maestro  viene  a  mutare  radicalmente  carattere.  Come  fra  poco  sarà 
accennato,  il  materiale  didattico  provoca  l'autoeducazione  e  controlla 
esso  stesso  l'orTore  :  ciò  rende  possibile  e  ad  un  tempo  richiede  che 
l'attività  del  maestro  si  riduca  ad  osservar  molto,  ad  insegnar  poco 
ed  abbia  sovratutto  da  esplicarsi  nel  dirigere  lo  sviluppo  psichico  del 
bambino.  Siffatta  limitazione  dell'intervento  del  maestro  è  poi  evi- 
dentemente imposta  dal  rispetto  dovuto  alla  libertà  di  quello  svi- 
luppo. Salvo  che  offenda  gli  altri  ovvero  dia  luogo  a  manifestazioni 
indecorose  o  sgarbate,  bisogna  che  l'attività  dei  piccoli  allievi  non 
sia  soffocata,  che  i  loro  movimenti  spontanei  non  siano  arrestati, 
che  essi  non  siano  soggetti  all'imposizione  di  atti  per  opera  dell'altrui 
volontà. 

Scompare  per  tal  modo  la  figura  classica  dell'insegnante,  che  è 
stato  fino  ad  oggi  l'unica  attdvità  libera  nella  scuola,  che  tiene  fati- 
cosamente la  disciplina  con  l'immobilità  degli  allievi,  che  consuma 
i  polmoni  incessantemente  parlando,  anzi  gridando,  ed  offre  pur- 
troppo alla  statistica  della  tisi  una  percentuale  altissima.  Scompare 
pure  il  tipo  tradizionale  delle  lezioni  collettive  e  —  beninteso  con 
l'indirizzo  suindicato  —  le  sostituiscono  lezioni  individuali  della 
massima  brevità  e  sem.plicità,  così  effettivamente  obbiettive  che  la 
personalità  del  maestro  sparisce  e  resta  evidente  soltanto  l'oggetto, 
su  cui  è  richiamata  l'attività  del  bambino.  Ma  risulterà  meglio  chia- 
i-ito  il  rinnovamento  del  compito  dell'insegnante  quando  dirò  del 
materiale  e  della  disciplina. 

Una  seconda  trasformazione  consegue  dai  principi  fondamentali 
del  metodo,  quella  dell'ambiente  e  dell'arredamento  scolastico,  che 
hanno  da  offrire  le  migliori  condizioni  allo  sviluppo  dei  bambini, 
assicurando  particolarmente  il  suo  carattere  spontaneo.  Giova  però 
subito  avvertire  che  i  dettami  dell'igiene  psichica  insita  nel  metodo 
Montessori  non  rappresentano  —  come  taluno  potrebbe  ritenere  — 
un  onere  più  grave  di  quelli  che  l'igiene  fisica  ha  imposti  o  cerca  di 
imporre. 

Quanto  alle  aule,  si  richiede  che  siano  vaste  affinchè  offrano  la 
possibilità  di  muoversi  e  diano  quel  sollievo,  che  viene  allo  spirito 
da  un  po'  di  spazio  sgombro.  Ma  può  invece  rinunciarsi  all'odierna 
esigenza  di  grandi  cubature  ai  riguardi  della  respirazione,  giacché 
il  riscaldamento,  che  va  diventando  generale  nelle  scuole,  col  con- 
■  sentire  di  tener  le  finestre  sempre  aperte  assicura  la  purezza  del- 
l'aria in  modo  ben  più  efficace  della  cubatura.  E  non  è  poi  nuova 
ia  richiesta  di  un  terreno  coltivabile,  adjacente  all'aula,  ove  i  bam- 
bini possano  a  loro  beneplacito  recarsi. 

Ma  l'innovazione  recata  dal  metodo  Montessori  è  davvero  radi- 
cale per  quanto  concerne  l'arredamento  scolastico.  Già  si  è  fatto 
cenno  dei  gravissimi  pregiudizi  derivanti  dall'immobilità  sui  banchi 
e  del  ben  magro  risultato  ottenuto  nei  tentativi  per  alleviarli.  Or- 
bene, la  Montessori,  con  immenso  beneficio  pel  normale  sviluptpo  e 
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per  la  salute  delle  nuove  generazioni,  elimina  addirittura  la  causa 
del  male,  eliminando  il  banco.  Ella  in  ben  altro  confida  che  in 
una  speciale  pasizione  del  corpo  degli  allievi  preordinata  alla  coa- 
zione della  loro  attenzione  ed  alla  comodità  del  maestro,  che  deve 
trasfondere  in  loro  le  nozioni  con  lo  sforzo  della  lezione  collettiva! 
Ai  banchi  sono  sostituiti  seggioline  e  tavolini  leggerissimi,  facil- 
mente trasportabili,  così  da  permettere  al  bambino  stesso  di  scegliere 
la  posizione  che  gli  torni  più  gradita.  Né  questo,  per  quanto  gran- 
dissimo, è  il  solo  vantaggio.  Seggioline  e  tavolini,  essendo  assai 
mobili,  denunciano  ogni  mossa  goffa  o  sgraziata  dei  bambini  ed 
offrono  loro  la  migliore  opportunità  per  imparare  a  muoversi:  ciò 
che  all'incontro  è  impedito  dall'immobilità  sui  banchi,  dove,  per 
di  più,  ocni  mossa  incomposta  passa  quasi  inosservata.  Ma  la  Mon- 
tessori  Ila  razionalmente  ideato,  che  anche  in  ogni  altra  parte  l'ar- 
redamento (lavabo,  credenze,  attaccapanni,  ecc.)  debba  essere  co- 
strutto secondo  le  proporzioni  e  le  forze  dei  bambini  per  modo  che 
essi,  potemio  agevolmente  usarne,  vi  trovino  le  più  favorevoli  con- 
dizioni di  sviluppo:  attaccapanni  a  portata  di  mano,  credenze  e  la- 
vabo bassi,  serrature  morbide  nel  maneggio,  sportelli  leggeri,  pic- 
cole spazzole  e  catinelle,  scope  col  manico  breve  e  leggero.  Tutto 
l'arredamento  dev'esser  semplice,  lavabile  ad  opera  dei  bambini 
stessi,  bello,  ma  soltanto  per  la  grazia  e  l'armonia  delle  linee  e 
dei  colori,  perchè  essi  siano  indotti  a  maggior  cura  di  tenerlo  pu- 
lito. E  tutto  ha  da  esser  leggero:  la  leggerezza,  la  frasrilitìi  (i  piatti 
{>er  la  refezione  haimo  da  esser  di  ceramica  ed  i  bicchieri  di  vetro) 
educano  il  bambino  a  non  urtare,  non  rovesciare,  non  rompere,  e 
cosi  gli  danno  maniere  libere  ed   insieme  composte. 

Ma,  poiché  si  è  discorso  della  libertà  dei  movimenti,  conviene 
rapidamente  illustrare  l'alto  concetto,  cui  è  in  proposito  informato 
il  nuovo  metodo.  La  Montessori  ha  ben  messo  in  luce  come  quella 
libertà  non  possa,  secondo  i  criteri  dell'igiene  psichica,  esser  sem- 
plicemente somatica  come  negli  animali:  bisogna,  affinchè  non  siano 
disordinati  e  quindi  stancanti,  che  i  movimenti  del  bambino  ab- 
itano uno  scopo  intelligente.  A  questo  principio  psichico  soddisfano 
i  cosidetti  esercizi  di  vita  pratica.  La  inaestra,  linnitandosi  allo 
stretto  necessario,  ben  guardandosi  dal  servire  i  bambini,  dal  so- 
stituire la  pnjpria  alla  loro  azione,  deve  ajutarli  ad  imparare  a  com- 
postaincnte  camminare,  concre,  salire  scale,  vestirsi,  spogliatasi,  far 
la  pulizia  propria  e  quella  dell'ambiente,  apparecchiar  la  tavola, 
servire  i  compagni  rhf  vi  siedono,  ecc.  Vvv  tal  modo  essi  in  un 
ambiente  loro  adatto,  che  quindi  possono  dominare,  acquistano  una 
relativa  indipendenza,  istintivamente  interessati  alla  formazione 
della  loro  personalità.  esegui.-NCono  quegli  esercJzì  con  diligenza,  con 
|)erseveranz<i  e  dimostrano  vera  gioja,  quando  riescono  a  compierli 
bene. 

La  connessione  con  le  condizioni,  cui  ha  da  soddisfare  l'ambiente 
scolastico,  e  con  irli  esercizi  di  vita  pratica  consente  di  acceiuiare 
(jiii  ad  alcune  integrazioni  ilei  metodo. 

Tale  è  la  refezione,  che  del  resto  s'impone  negli  asili  infantili, 
dove  l'orario  è  lungo:  razionalmente  disjjosta,  rappresenta  un  note- 
vole beneficio  nei  Viguardi  dell'alimentazione  fisioloirica  ed   in  pari 
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temipo  porge   roppo.iiimità  di    un   utilissimo   esercizio   di  vita   pra- 
tica, costituendo  così  un  importante  mezzo  educativo. 

Mettendo  completamente  da  banda  la  g^innastica  collettiva  a  base 
di  movimenti  comandati,  la  Montessori  ha  pensato  ad  offrire  ai 
bambini  una  serie  di  esercizi  intesi  ad  ajutare  il  normale  sviluppo 
dei  movimenti  fisiologici,  eguali  la  deambulazione,  la  respirazione, 
il  linguaggio.  Il  metodo  comprende  poi  talune  forme  di  lavoro  ma- 
nuale concepite  in  armonia  con  gli  esposti  principi,  le  quali  quindi 


Esercizio  di   vita  pratica. 

non  richiedono  alcuno  sforzo  preg"iudizievole  di  singoli  organi:  tali 
sono  la  formazione  di  vasi  di  creta  o  quella  di  minuscoli  mattoni,  che 
consentono  la  costruzione  di  casette,  ecc.  Giova  infine  far  presente 
che  la  coltivazione  di  vegetali  e  la  cura  di  animali  nel  terreno  adja- 
cente  all'aula  devono  secondo  il  metodo  —  astraendo  da  ogni  scopo  di 
cultura  intellettuale  e  di  preparazione  professionale  —  essere  uni- 
camente informate  al  concetto  di  ajutare  lo  sviluppo  psicofìsico  del 
bambino  e,  dandogli  Topportunità  di  procedere  in  una  vera  auto- 
educazione, iniziarlo  alla  osservazione  dei  fenomeni  della  vita,  alla 
previdenza,  alla  pazienza,  al  sentimento  della  natura. 


•  • 


Facendo  adoprare  a  bambini  normali  gli  oggetti  del  materiale  di- 
dattico usato  pei  deficienti,  la  dott.  Montessori  ebbe  l'intuizione  che 
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lo  stesso  materiale,  il  quale  rendeva  possibile  reducazione  di  questi 
ultimi,  provocava  nei  primi  l'autoeducazione.  Si  consideri  ad  es.  uno 
degli  oggetti  più  elementari,  un  sostegno  di  legno  —  simile  al  porta- 
pesi  d'una  bilancia  —  dove  s'incastrano  esattamente  dieci  piccoli 
cilindri  di  uguale  altezza,  ma  la  cui  base  dif^erisc-e  gradualmente 
di  due  millimetri  e  che  si  maneggiano  con  un  bottoncino  fissato  nel 
centro  della  faccia  superiore.  L'esercizio  consiste  nel  toglierli  dal 
sostegno,  mescolarli  e  poi  rimetterli  ciascuno  al  proprio  posto.  Non 
soltanto  il  deficiente  non  può  giungere  a  questo  se  non  dopo  altri 
esercizi,  ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  bisogna  continuamente 
richiamarlo  all'ossen- azione,  al  confronto  e  correggerlo  allorché  sba- 
2 Ha,  perchè,  quand'anche  possa  constatare  un  eri'oi'e,  egli  l'esta  in- 
differente. .All'incontro  il  bambino  normale  pi'endo  spontaneamente 
grande  interesse  all'esercizio.  Se  sbaglia  volendo  porre  un  cilindro 
in  un  foro  troppo  piccolo,  siccome  non  vi  riesce,  va  cercando  con 
successivi  tentativi  il  foro  adatto.  Se  sbaglia  in  senso  contrario  e  va 
collocando  i  cilindretti  nel  foro  d'un  sol  -punto  più  grande  nella  gra- 
duazione, siccome  all'ultimo  si  tiova  con  quello  maggiore  di  tutti  in 
mano  e  col  foro  più  piccolo  vuoto,  il  bambino  è  alloi'a  tratto  a  cor- 
reggersi da  sé  palpando  i  cilindri  incastrati  per  scoprire  quali  si 
trovino  in  un  foro  troppo  lai-go  o  magari  riconoscendo  a  colpo  d'oc- 
chio il  punto  dell'errore.  11  coiregsere  sé  stesso  lo  porta  ad  osser- 
vare sempre  più  attentamente  i  rapporti  fra  la  grandezza  del  foro 
L'  quella  dei  cilindretti  ed  egli  va  ripetendo  m.olte  volte  l'esercizio  con 
crescente  interesse.  È  l'autocorrezione  che  agisce  senza  che  in  tal 
caso  la  maestra  -ibbia  minimamente  da  intervenire.  Ora,  per  l'ap- 
punto nella  possibilitcà  di  provocare  l'autoeducazione  con  un  ade- 
guato materiale  tiidattico  è  nel  anetodo  fondato  tutto  il  sistema  per 
quella  educazione  dei  sensi,  da  cui  la  pedagogia  sperimentale  deve 
evidentemente  prender  le  mosse. 

Il  materiale  usato  con  successo  pei  deficienti  non  poteva  e.-sere 
adatto  per  i  bambini  normali  :  esso  dovette  essere  quasi  completa- 
mente rinnovato.  Lo  studio  fatto  sperimentahnente  condusse  alla 
preparazione  di  oggetti,  i  quali  -  non  stancandolo,  anzi  diverten- 
dolo —  attraggono  l'attenzione  spontanea  del  bambino  e,  agendo 
come  stiimoli,  deteiiminano  in  ha  reazioni,  che  provocano  lo  sviluiipo 
dei  sensi.  Si  comprende  che  i  vari  oggetti  hanno  da  corrisjKJMdere  ad 
una  razionale  giaihiazione  degli  stimoli. 

La  determinazione  dei  singoli  oggetti  doveva  esser  fatta  stu- 
diando le  reazioni  psichiche,  che  i  medesimi  sono  in  grado  di  pro- 
durre e  mantenere.  Per  esempio,  piastrelle  molto  piccole  ricliiamano 
soltanto  in  modo  fuggevole  l'attenzione  di  un  bambino  di  tre  anni: 
sperimentandone  un  )iiogressivo  aumento  di  dimensioni,  si  giunge  a 
quel  punto,  in  cui  l'attenzione  viene  stabilmente  fissata.  Pertanto 
l'attenzione,  che  il  bambino  dà  ad  un  oggetto  e  che  lo  conduce  alla 
riiK'tizioru'  dall'esercizio  relaliv(j,  è  guida  a  trovare  gli  stimoli  a|>- 
p?'opriati   per  le  diverse  età. 

ì'\ì  poi  criterio  comune  nello  .situdio  dei  vari  oggetti,  che  essi  con- 
tenessero (juel  controllo  deHerrori',  il  quale  (come  si  è  detto)  per- 
mette l'autoefiucazione  del  l>aml)ino  e,  richiamandolo  a  confrontare 
e<l  a  giudicare,  provoca  la  collaborazioni'  delle  attività  fondamentali 
deH'intellige.iza. 


c3 
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Le  caratteristiche  suaccennate  del  materiale  didattico  dcànno  a 
comprendere  quale  sostanziale  differenza  o  meglio  quale  antitosi  vi 
sia  in  proposito  tra  il  metodo  Montessori  ed  il  metodo  oggettivo  in 
uso.  Questo,  prescindendo  dalla  spontanea  attività  interiore  del 
bambino,  gli  presenta  degli  oggetti  che,  senza  riguardo  ai  suoi  bi- 
sogni psichici,  ajutano  semplicemente  la  maestra  a  far  compren- 
dere le  cose  che  spiega.  E  pertanto  la  base  dell'insegnamento  resta 
mnemonica,  la  personalità  del  bambino  è  meramente  ricettiva  ed 
assoggettata  ad  un  processo  di  passiva  formazione. 


La  torretta  dei  cubi. 


L'educazione  dei  sensi,  come  è  ragionevole,  s'inizia  con  quella 
della  sensibilità  generale  ossia  del  senso  tattile,  termico,  barico,  ste- 
•reogn  ostico. 

.\d  esercitare  il  primo  il  materiale  comprenrie  -  affinchè  il  bam- 
bin(j  possa  farvi  scoi-rei"  su  leggermente  le  eiita  --  tavolette  <ii  legno 
a  rettangolo  molto  allungato,  sulle  quali  si  alternano  coperture  di 
cartoncino  liscio,  di  ('arta|)ecora,  di  carta  vetrata  e  .smerigliatKi, 
nonché  collezioni  di  carie  liscie  e  smerigliate  e  di  stoffe  liscie  e  ru- 
vide. Un  particolare  ilella  tecnica  relativa  a  (]uesto  materiale  è  di 
insegnare  al  bambino  a  tener  chiusi  gli  occhi  mentre  tocca,  dicen- 
dogli che  riconoscerà  ugualmente  i  cambiamenti  di  contatto.  —  Le 
impressioni  termiche  si  ottengono  con  scodelle  di  metallo  munite  di 
coperchio,  contenenti  ac(|ua  a  varie  temperature.  —  Pel  senso  barico 
vengono  pur  ado|>raf<'  tavolette  rettangolari,  ma  di  diversa  qualità 
di  legno:  il  bami)ino  osservando  il  cohjre  si^i  che  sono  di  peso  di- 
verso e  questa  diversità  vien  ih>ì  da  lui  riconosciuta  anche  a<l  occhi 
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chiusi.  —  All'educazione  del  senso  stereognostico  servono  i  cosidetti 
mattoncini  di  Proebel  ed  altri  oggetti  come  monete  e  persino  grani 
di  semi  diversi,  che  il  bambino  palpando  ad  occhi  prima  aperti  e 
poi  bendati  impara  a  disporre  gli  uni  a  destra  e  gli  altri  a  sinistra. 
Il  materiale  didattico  assume  particolare  importanza  ed  origina- 
lità per  l'educazione  del  senso  visivo.  Anzitutto  i  bambini  imparano 
a  differenziare  gli  oggetti  secondo  la  grossezza,  l'altezza,  la  gTan- 
dezza  esercitandosi  da  sé  coi  cosidetti  incastri  solidi.  Sono  tre  so- 


EseiT'izio  con  sii  incastri  oiani 


stegni  di  les'no  portanti  ciascuno  (nel  modo  che  già  si  è  avuto  oc- 
casione di  accennare)  dieci  piccoli  cilindri  da  incastrare.  Nel  primo 
sostegno  questi  sono  di  uguale  altezza,  ma  di  diametro  diverso;  nel 
secondo  di  ugual  diametro,  ma  di  differente  altezza;  nel  terzo  diffe- 
riscono sia  in  altezza,  sia  in  diametro. 

Allo  stesso  fine  è  predisposta  un'altra  serie  di  oggetti  :  dieci 
prismi  quadrangolari  di  identica  lunghezza,  ma  nei  quali  dal  più 
grande  al  più  piccolo  lo  spigolo  di  base  va  gradualmente  decrescendo; 
—  dieci  aste  a  sezione  quadrata  :  la  prima  è  lunga  un  metro  e  le 
altre  vanno  decrescendo  di  un  decimetro  ciascuna;  ogni  spazio  di 
un  decimetro  è  colorato  alternativamente  con  tinte  diverse,  cosicché, 
giustaponendo  le  aste,  i  colori  devono  corrispondere;  —  dieci  prismi 
con  ugual  base,  ma  con  altezza  gradualmente  decrescente;  —  dieci 
cubi  con  lo  spigolo  pur  decrescente.  Gli  esercizi  consistono  nel  giù- 
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slaporre  i  primi  prismi  in  ordine  di  grossezza,  le  asle  di  lunghezza, 
i  s-econdi  prismi  in  ordine  di  altezza,  i  cubi  di  grandezza.  Il  con- 
trollo dell'eriore  non  è  così  sicuro  come  con  gli  incastri  solidi  :  però 
il  bambino  può  facilmente  riconoscerlo  ad  occhio  perchè  esso  rende 
irregolare  la  scala  della  decrescenza. 

Ad  educare  alla  percezione  differenziale  delle  forme  servono  gli 
incastri  piani  di  legno:  sul  fondo  di  un  telajo  rettangolare  possono 
adattarsi  perfettamente  pezzi  da  incastrare  di  diversa  figura  geo- 
metrica e  l'ingegnosa  costruzione  del  telajo  rende  possibile  qual- 
siasi  combinazione   di    figure   geometriche.   Si   procede   all'esercizio 


Tocco  degli  incastri  piani. 


presentando  al  bambintj  il  telajo  co'i  varie  figuiv,  toglioiido  i  rela- 
tivi pezzi,  mescolandoli  e  quindi  invitandolo  a  rimetterli  a  posto: 
il  controllo  dell'errore  è  assoluto.  Mentre  in  principio  i  bambini 
riescono  soltanto  con  una  serie  di  tentativi  ad  incastrare  i  jx^zzi, 
vanno  poi  attiTitamente  osservando  per  riconoscere  le  varie  figure 
geometriche  cusì  da  porre  a  posto  gli  incastri  con  sicurezza.  iSi  age- 
vola tale  riconoscimento  associando  alla  sensiizione  visiva  (juclla 
tattile,  fac<'ndo,  cioè,  toccare  con  l'indice  <lella  mano  destra  i  con- 
torni del  pezzo  e  dell'orlo,  che  deve  limitarlo  quando  è  incasinilo: 
cosa  ben  facile  ad  ottenersi  nerchè  i  bambini  amano  assai  di  lutto 
l(R-care.  -  Al  materiale  degli  incastri  sono  annesse  tre  serie  di  carton- 
cini, sui  quali  ris|)ettivamente  sono  ingommate  figure  geometriche 
delle  dimensioni  e  del  colore  dei  pezzi  d'incastro,  è  riprtnlolto  il  loro 
solo  contorno  coloralo  con  lo  spess<>n^  di  mi  centinu'tro  o  (]uesto  è  <lise- 
gnato  da   una  semplice   linea   nera.    Disposti    i   ciurtoncini   in   fila,   il 
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bambino,  riconosoendo  le  figure,  lia  da  adattarvi  su  i  corrispondenti 
pezzi  da  incastro.  Anche  questi  esercizi  sono  facilitati  dal  far  toc- 
care i  contorni;  il  controllo  dell'errore  sta  poi  nell'occhio. 

Ad  educare  il  bambino  alla  percezione  differenziale  dei  colori 
sentono  tavolette  con  intorno  addipanati  fili  di  lana  o  di  seta.  Questi 
hanno  otto  tinte  diverse  con  otto  g-radazioni  di  differente  intensità 
per  ciascuna  tinta;  ©  per  ogni  gradazione  vi  sono  due  tavolette.  Gli 
esercizi  consistono  nel  presentare  al  bambinO'  alcune  tavolette  di  di- 
verso colore  ed  invitarlo  ad  appagarvi  quelle  perfettamente  uguali, 
nel  fargli  disporre  in  ordine  di  gradazione  le  tavolette  dello  stesso 
colore,  ecc. 

Un  materiale  ingegnosamente  ideato  consente  per  la  discrimina- 
zione dei  suoni  simpatici  esercizi,  che  costituiscono  un  principio  di 
vera  educazione  musicale.  Due  serie  uguali  di  tredici  piccole  cam- 
pane di  metallo  sostenute  da  un  piede  di  legno  danno,  se  percosse 
con  martellini,  tredici  suoni  diversi  corrispondenti  ai  toni  e  semi- 
toni dell'ottava.  Si  allineano  nell'ordine  ascendente  della  scala  diato- 
nica le  campane  dei  toni  di  una  serie  e  si  lasciano  confuse  le  cam- 
pane di  suono  corrispondente  dell'altra  :  provocandone  le  vibrazioni, 
ì]  bambino  ha  da  riuscire  a  disporre  le  campane  della  seconda  serie 
nello  stesso  ordine  di  quelle  della  priimia.  Lo  stesso  esercizio  si  fa 
con  le  campane  dei  semitoni  e  poi  insieme  con  quelle  dei  toni  e  se- 
mitoni. Un  altro  esercizio  consiste  nel  far  disporre  le  campane  di 
una  serie,  senza  il  controllo  dell'altra,  secondo  la  gradazione  della 
scala  diatonica. 

A  sviluppare  l'acutezza  dell'udito  sono  infine  intesi  alcuni  eser- 
cizi, come  far  sentire  ai  bambini  in  perfetto  silenzio  il  tic-tac  del- 
l'orologio e  i  molti  piccoli  rumori,  che  d'ordinario  sfuggono  all'o- 
recchio. Veramente  caratteristica  è  poi  la  cosidetta  lezione  del  si- 
lenzio. La  maestra  richiama  l'attenzione  dei  baim<bini  su  di  sé,  che 
fa  sUenzio;  si  mette  in  varie  pose,  evitando  il  minimo  rumore;  in- 
vita un  bambino  a  far  lo  stesso  e  via  dicendo  :  a  poco  a  poco  tutti 
fanno  a  gara  nello  star  silenziosi  e  par  quasi  che  nell'aula  gradata- 
mente scompaja  la  vita.  Si  chiudono  le  imposte  delle  finestre  e  at^ 
traverso  la  porta  spalancata,  che  sola  dà  un  po'  di  luce  all'aula,  la 
maestra  con  voce  afona,  strisciando  lungamente  le  sillabe,  chiama 
uno  ad  uno  i  bambini.  Ogni  chiamato  silenziosamente  si  alza  e,  cer- 
cando di  non  far  rumore,  esce.  I  bambini  sono  felici  di  aver  supe- 
rato gli  sfarzi  e  sentito  le  emozioni  ed  i  godimenti  del  silenzio,  che 
appare  loro  come  una  personale  conquista.  La  lezione  del  silenzio, 
compiuta  al  bujo,  mostra  l'importanza,  che  per  l'educazione  di  un 
senso  ha  di  suo  isolamento.  Di  questo  ausilio  tecnico  il  metodo  lar- 
gamente si  vale,  facendo,  per  esempio,  (come  si  è  accennato)  ese- 
guire con  gli  occhi  bendati  gli  esercizi  per  l'educazione  della  sensi- 
bilità generale. 


o' 


La  fugace  descrizione  del  imateriale  per  l'educazione  dei  sensi 
dovrebbe  aver  meglio  chiarito  al  lettore  il  compito  dell'insegnante. 
Poiché  il  materiale  stesso  contiene  il  controllo  dell'errore  ed  il  bam- 
bino ripetendo  gli  esercizi  si  corregge  da  sé,  la  maestra  non  deve 
far  capire  al  bambino  che  ha  sbagliato  e  tanto  meno  additargli  Ter- 
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roie  od  insegnargli  il  modo  di  evitarlo.  D'altro  canto,  ella  deve  la- 
sciare che  fra  gli  oggetti  predisposti  per  la  sua  educazione  il  bam- 
bino scelga  quello,  che  preferisce,  e  s'intrattenga  con  esso  quanto 
tempo  vuole  e  ripeta  a  suo  piacimento  l'esercizio.  Invero  nessun  in- 
segnante può  indovinare  i  bisogni  interiori  dell'allievo,  né  determi- 
nare il  tempo  occorrente  alla  matmazione  dello  spinto  nel  relativo 
soddisfacimento. 

A  scegliere  l'oggetto  ed  a  perseverare  nellusarlo  il  bamjjino  è 
mosso  dal  naturale  impulso  di  sviluppare  le  proprie  facoltà:  gli  oggetti 
sono  il  campo,  in  cui  esse  si  esercitano,  e  per  tale  ragione  richiamano 
lattenzione  del  bambino.  Non  soltanto  questi,  ma  in  genere  l'uomo 
(come  acutamente  ossen^a  la  Montessori)  fa  una  selezione  del  mondo 
esterno  col  criteiio  della  convenienza  alle  inclinazioni  intime  della 
propria  vita,  della  ri.spondenza  ai  bisogni  intemi,  dell'armonia  coi 
gusti  e  con  le  attitudini  individuali.  Ciò  si  verific-a  infatti  sino  a  quel 
sommo  grado  che  Dante  esprime  nei  versi  : 

Ciascun   confusamente   un   bene   ai)i)renfle 
Nel  qual  si  nueti  l'animo... 

Il  metodo  riesce  a  toglier  di  "mezzo  il  massimo  scoglio  dell'edu- 
cazione dei  l)ambini,  che  gli  psicologi  hanno  risconti"ato  nella  insta- 
l)ilità  della  loro  attenzione.  Quella  libertà  di  scelta,  lasciata  al  bam- 
bino in  un  ambiente  reso  adatto  con  scientifica  sperimentazione  alla 
sua  crescenza  inteniore,  produce  cositantemente  imiralnli  fenomeni  di 
attenzione,  che  ninna  maestra  col  più  faticoso  artitìcio  riuscirebbe 
ad  ottenere.  E  messo  in  condizione  non  sólt-into  di  scegliere  gli  og- 
getti, ma  d'i  esercitatasi  con  un  -processo  di  autoeducazione  in  ar- 
monia con  le  necessità  del  suo  sviluppo,  il  bambino  persevera  nel- 
re.sercizio  iperchè  presente  la  gioja  della  naturale  soddisfazione  di  un 
bisogno. 

Per  quanto  il  materiale  testé  desciritto  <ibbia  per  princijXHle  scopo 
di  promuovere  ed  ajutare  l'educazione  dei  sensi,  esso  ha  altresì  per 
effetto  necess<irio  che,  usandone,  il  fanciullo  acquisti  in  pari  tempo 
delle  cono.scenze.  E  questo  principio  di  cultura  rende  \K)\  interessanti 
gli  oggetti  più  complessi  e  di  più  elevata  siignifìc*azione.  che  alla  loro 
volta  serx'ono  al  soddisfacimento  di  maggiori  bisogni  psichici  e  for- 
niscono nuova  messe  di  nozioni.  Port-anto  ben  può  la  Montessori 
paragonare  il  suo  materiale  ad  una  scala,  che  di  grado  in  grado 
ajuta  il  bambino  a  siilire,  a  far  sempre  più  matura  la  sua  intelli- 
genza, a  .svolgere  le  sue  facoltà  di  ai)plicazione,  di  itazicnza.  di  atten- 
zione e  contemporaneamente  ad  arricchire  la  sua  cultura. 

Dair«'diicazi(Mie  dei  sensi  il  metodo  procvde  a  quella  propria- 
MUMite  iiit<'ll»'ttuale  :  il  bambino  ha,  cioè.  <la  esser  condotto  dalle 
stMisaziiini  alle  idee  ed  alle  associazioni  di  idee.  .Xnclìf  in  questo 
Ctmipo  la  inaestna  deve  limitare  (pianto  siia  possibile  il  su<»  inter- 
vento e  non  [Kinnettere  mai  ai  kimltino  di  slancarsi  con  sforzi  ec- 
cessivi di  aiitoediiccizione. 

La  iioniiMiclatura  costituisci-  ragioiievolinenti'  un  |»rini<)  essen- 
ziah'  fattori'  ilell.i  educazione  intellettuale.   Il   bainltino  vi  viene  già 
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iniziato  durante  gli  esercizi  sensoriali,  essendo  utilissimo. associar© 
per  tempo  il  linguaggio  alla  percezione,  provocare,  cioè,  l'associa- 
zione del  nome  all'oggetto:  nel  che  hanno  sostanzialmente  da  con- 
sistere le  lezioni  di  nomenclatura.  Queste  sono  impartite  col  sistema 
dei  br-e  tempi  ideato  da  Séguin  :  1°  associazione  della  percezione  al 
nome  :  per  esempio,  si  presentano  al  bambino  un  oggetto  rosso,  di- 
cendo seLTiiplicemente  «  è  rosso  »  ed  uno  turchino  dicendo  «  è  tur- 
chino»; 2''  riconoscimento  dell'oggetto  corrispondente  al  nome:  si 
dice  al  bambino  «  dammi  il  rosso  »  e  poi  «  dammi  il  turchino  »;  3°  ri- 
cordo del  nome  corrispondente  all'oggetto:  si  chiede  al  bambino 
mostrandoglielo  «  com"è?  »  ed  egli  dovrebbe,  secondo  il  caso,  rispon- 
dere (crosso  »  0  «turchino».  Pronuncia  spiccata  delle  parole  neces- 
sarie senza  aggiungerne  altre  —  ragionevole  attesa  fra  un  tempo  e 
l'altro  —  interruzione  della  lezione  e  differimento  ad  altro  giorno 
ove  il  bambino  sbagliando  mostri  di  non  essere  disposto  all'associa- 
zione psichica,  che  si  vuol  provocare  ;  ecco  in  succinto  le  norme  da 
seguire. 

Dalla  nomenclatura  il  bambino  passa  alla  generalizzazione  delle 
idee  all'ambiente  circostante  :  ma  a  questo  punto  conviene  ben  guar- 
darsi dal  precipitare.  Bisogna  all'incontro  attendere  il  manifestarsi 
di  quella  che  la  Montessori  chiama  l'esplorazione  volontaria  deiram- 
biente,  poiché  essa  assicura  il  progresso  spontaneo  del  bambino. 
Per  esem.pio,  dopo  aver  toccato  carte  liscie  e  ruvide  ed  impairato  a 
cosi  qualificarle,  egli  è  spontaneamente  indotto  a  tutto  toccare  e  dire, 
.«secondo  il  caso,  «è  liscio»  o  «  è  ruvido».  Analogamente  s'accorge 
che  il  cielo  è  azzurro,  che  la  porta  è  rettangolare,  ecc.  Nel  fare  tali 
scoperte  il  bamibino  prova  una  vera  soddisfazione,  una  gioja  che 
le  incoraggia  a  cercar  nuove  sensazioni  nell'ambiente:  per  tal  modo 
egli  diventa  osservatore,  ossia  si  sviluppa  in  lui  l'attività  osserva- 
trice. L'ajuto.  da  parte  dell'insegnante,  deve  pertanto  essere  assai 
discreto  e,  basandosi  sullo  studio  della  personalità  dei  vari  bambini, 
diver&amente  esplicarsi  secondo  le  profonde  differenze,  che  si  mani- 
festano nel  loro  sviluppo. 

A  tale  proposito  il  metodo  offre  parecchi  esercizi  :  per  esempio, 
rettangoli  di  stoffa  di  varia  qualità  (velluti,  rasi,  lane,  ecc.)  e  tavolette 
di  legno  di  vario  peso  e  colore  servono  all'insegnamento  della  relativa 
nomenclatura  e  poi  pel  riconoscimento  ad  occhi  bendati;  i  pic<:oli 
cilindri  degli  incastri  solidi,  i  sistemi  graduati  di  prismi,  aste  e 
cubi  giovano  ad  imprimere  idee  precise  sulle  dimensioni  e  farvi 
associare  le  parole  giuste;  con  uguale  vantaggio  si  adoprano  per  le 
figure  geometriche  gli  incastri  piani.  —  Altri  esercizi  sono  poi  de- 
stinati a  sviluppare  nel  bambino  l'osserv^azione  dell'ambiente  :  il  di- 
segno libero,  la  riempitura  prima  con  matite  colorate  e  poi  col  pen- 
nello di  disegni  soltanto  delineati  di  fiori,  piante,  animali,  che  egli 
conosca,  ecc. 

* 

La  dott.  Montessori  si  era  convinta  della  irrazionalità  dell'or- 
dinario metodo  di  insegnamento  della  scrittura.  Infatti  esso  si  basa 
sulla  riproduzione  di  aste  e  curve  —  segni,  in  cui  si  credette  di  scom- 
ix)rre  la  scrittura,  ma  senza  alcun  significato,  i  qucdi  pertanto  non 
interessano  affatto  il  bambino  e,  costrine-endolo  ad  u-no  sforzo  di  vo- 
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lontà  passivo,  i-apidamente  lo  stancano.  E  siccome  nello  stesso  tempo 
egli  deve  imparare  anche  a  maneggiar  la  penna,  sono  in  princii)io 
molto  frequenti  errori  ed  imperfezioni,  la  cui  continua  correzione, 
da  parte  del  maestro,  ha  un  effetto  assai  depnime<nte. 

Occorreva  dunque  pensare  ad  una  radicale  innovazione.  Met- 
tendo da  l)anda  ogni  tradizionale  dogmatismo,  la  .Montessori  ri- 
teinne  che  all'uopo  fosse  da  studiare  non  Toggetto  ossia  la  scrittura, 
ma  il  soggetto  che  scrive;  ed  osservò  che  fisiologicamente  conconx)no 
nella  scrittura  due  diversi  movimenti:  il  maneggio  dello  strumento 
per  scrivere  ed  il  tracciato  della  lettera  dell'alfalìeto.  Essa  allora  intuì 
che,  prescindendo  da  ogni  diretta  preparazione  della  scrittura,  con- 
venisse educale  i  bambini  a  quei  due  movimenti  in  modo  da  deter- 
minare un  ìow  spontaneo  impulso  motore,  e  che,  quando  siffatta 
educazione  si  fosse  ottenuta,  il  liambino  si  sarebbe  trovato  in  grado 
di  scrivere. 

A  provocare  il  meccanismo  muscolare  occorrente  pel  iirimo  mo- 
vimento il  metodo  si  vale  di  un  esercizio  assai  alli-aente  pei  piccoli 
bambini,  poiché  consiste  nel  riemjjire,  con  matite  colorate,  fìg:ui-e  geo- 
metriche delineate.  Il  secondo  movimento  inchiede  che  sia  fissata  la 
memoria  muscolare  corrispondente  alla  forma  di  ciascuna  lettera: 
occorrono  dunque  esercizi  intesi  a  dar  l'immagine  visiva  nnisco- 
lare  dei  segni  alfabetici  ed  a  far  compiere  al  Ijaniljino  (senza  scri- 
vere) il  movimento  necessario  a  riprodumie  la  forma.  A  ciò  è  pre<1'i- 
spo.sto  un  apposito  materiale:  una  copia  di  ciascuna  lettera  in  forma 
calligrafica  ed  in  carta  a  fine  simeriglio  è  fissata  .sopra  un  cartoncino 
di  colore  molto  diverso.  La  maesti-a  presenta  al  bambino  due  car- 
tancini,  su  cui,  i)er  esemjìio,  sono  le  lettere  /  ed  o,  dit-eiido  «questo 
e  /  »  e  «questo  è  o»,  e  gliele  fa  toccare  con  l'indice  della  mano 
destra  nel  senso  della  scrittura.  Il  dito  del  bambino,  già  esperto 
rrellVsercizio  tattile,  è  condotto  dalla  morbidezza  delkv  smei'igiio 
sulla  traccia  precisa  della  lettera:  se  devia,  l'imiiressione  liscia  gli 
fa  subito  avvertire  l'errore.  Egli  si  diverte  a  ripeiere  indefinita- 
mente il  movimento;  e  lo  ripete  anche  ad  occhi  chiusi  penvhè  non 
rimmagine  visiva,  ma  la  sensazione  tattile  guitla  la  mano  nel  trac- 
ciare il  movimento,  che  si  fissa  ))OÌ  con  la  memoria  nni.scolare.  E 
diventa  in  séguito  agevole  condurre  il  bambino  a  comparare  e  rico- 
noscere le  figure  quando  ode  il  suono  corrispondente.  Nel  ca.so  ci- 
tato la  maestra  gli  dice  ««laninii  >/ »  ovvero  «dammi  /  >>;  se  il  bain 
bino  non  sa  riconoscere  i  segni  guardandoli,  lo  invita  a  l(K'c<urli. 
Successivauienle  la  maestra,  ]a.-;c.iando  .sid  tavolino  le  lettere,  gli 
chie<ie  «  cosa  è  tpiesta?  »  e  ottiene  che  egli  la  dica.  Uisujt;»  evÌ4lente 
come  a  questo  modo  il  metodo  inizi  contemporaneamente  all'inse- 
gnament(j  <lella  scrittura  ipiello  della  lettura. 

.Mie  (hie  serie  di  esercizi  suaccennati,  (bretti  a  far  acquistare  il 
'maneggio  <lell()  strumento  (b  scrittura  e  la  memoria  niuscolaire  dei 
se.iiiii  alfabetici,  .>egue  una  f<'rza.  inlesa  a  far  appri-ndiMe  la  compo- 
sizione delle  parole  ed  a  j)reparare  in  Uil  mo<lo  soliile  basi  ad  ima 
sicura  ortografia.  Le  lettere  dell'alfabeto  identiche  jJtM'  forma  e  dimen 
sione  a  ipielle  di  carta  smerigliata  sono  inl.igliute  su  cartoncini  e 
4'osi  rese  maneggev(»li;  di  oiìfìì  lettera  vi  sono  più  esemplari,  che  si 
rq)ongono  in  im  apj-osito  ca.sellario.  La  maeslni  pronuncia  spicca- 
tamente una  parola  facendo  sentire  in  modo  ben  chiaro  il  snono  delle 
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singole  lettere  e.  secondo  l'opportunità,  ripetendolo  :  il  bambino  ha 
da  prendere  man  mano  le  lettere  dal  casellario.  Appena  abbia  coim- 
preso il  meccanismo,  egli  vi  si  esercita  poi  anche  da  solo  con  gran- 
dissimo interesse:  la  composizione  delle  parole  gli  si  presenta  in- 
fatti come  un  problema  da  risolvere  e  la  prova  della  risoluzione 
esatta  gli  è  data  dalla  lettura  della  parola.  Quando  il  bambino  abbia 
finito  la  composizione  di  una  parola,  deve  rimettere  le  lettere  nella 


Baiiibiiii   elle   compongono   le   parole   con   l'alfabetario    mobile. 


rispettiva  casella,  compiendo  così  un  altro  utile  esercizio  di  com- 
parazione e  scelta  dei  segni  grafici. 

A  questo  punto  dell'insegnaimento  il  bambino,  senza  aver  mai 
scTitto,  si  è  già  formato  a  tutti  gli  atti  necessari  alla  scrittura,  i  quali 
prima  o  poi  si  fondono  in  un  improvviso  atto,  per  così  dir  esplo- 
sivo, di  scrittura.  Egli  scrive  da  se  la  prima  parola  e  ne  risente 
grandissima  gioja.  —  Ondina  riamente  il  bambino,  che  vede  i  suoi 
compagni  scrivere,  è  spinto  ad  imitarli  per  poco  che  lo  possa,  quando 
ancora  non  conosce  tutto  l'alfabeto.  E,  ove  taluno  tardi,  la  maestra, 
osservando  il  grado  di  maturità  da  lui  raggiunto  negli  esercizi  pre- 
pai-atori,  deve  decidere  se  e  quando  convenga  spinge^rlo  a  scrivere. 
Allorché  poi  i  bambini  hanno  cominciato  a  scrivere,  la  'maestra  ha 
da  intervenire  per  guidare  il  progresso  della  scrittura,  e  ciò  sovra 
tutto  inducendo  il  bambino  esitante  a  ripetere  i  tocchi  delle  lettere 
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smerisliate,  senza  mai  corregirerlo  direttamente  nella  scritti! la  :  euii 
così  si  ìDerfeziona  ripetendo  non  gli  atti  della  scrittura,  ma  quelli 
Ijr^paratori.  I  bamlDini  imparano  dunque  a  scrivere  senza  scrivere 
e  dal  momento,  in  cui  cominciano,  scrivono  addirittura  bene  —  con 
segni  sicuri  e  slanciati,  i3erciiè  a  ciò  addestrati  dalla  riemipitura  delle 
fìtiure,  e  con  belle  forme  di  lettere,  perchè  somiglianti  a  quelle  dei 
nuxlelli  smerigliati.  Il  periodo  medio  dall'inizio  degli  esercizi  prepa- 
ratori alla  prima  parola  scritta  è  poco  più  di  un  mese.  Ma,  come  è 
ovvio,  questi  risultati  veramente  sorprendenti  si  ottengono  soltanto 


Baiiiliiiii  «Ile  SI  ri\<(iin   in   liTi.ii  .sopra   mia    li'i'razzji. 

lUM    hamhini   che   provnio  grandissimo   intei*esse.   sentano  vivo   iin 
l»ulso  alia   ripetizione  degli  esercizi   pre)>airatorì.   Il   chi'  d'ordinario 
si  verifica  soltanto  nciretà  di  (piaftro  o  cinque  anni:   un  bandìino  di 
sei  difficilmente  loccheiTbbe  abbastanza  le  k-ttore  e  quindi  non  arri- 
vereblte  che  a  scriverle  imiterfettamente. 


* 


Malgrado  la  prci)a razione  nel  corso  deirin.segnamento  della  scrit- 
luia.  più  iiuigo  pnriodo  d'istruzione  occorre  per  la  lettura,  poiché 
<pit'«^lH  richitMic  mio  s\iluppo  inlcllrltualc  supj'rior»'  «•  si  traduce  in 
un  la\oro  pn-valcnlementi'  mentale.  Hen  a  ragione  la  Montessuri  non 
l'onsidcra  lettura  le  i)rove,  che  il   bambino  fa  vrrifk'ando  le  parole 
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scritte,  traduceiidu,  cioè,  i  segni  nei  suoni  :  bensì  l'interpretazione  di 
una  idea  da  segni  grafici.  Quel  bambino  sa  veramente  leggere  che, 
non  avendo  sentito  dettar  la  parola,  la  riconosC'C  nel  vederla  com- 
posta con  lettere  mobili  e,  sapendola  pronunciare  con  gli  aocenti  fo- 
nici, ne  afferra  il  senso. 

Abolito  l'antico  sillabario,  gii  esercizi  di  lettura  si  compiono  con 


Una   l)aiiil)ina  di  cinque  anni  scrive  sotto  dettatura  4ìlla  lavagna. 


cartellini,  sui  quali  è  scritta  una  iparola  già  pronunziata-  dal  bam- 
bino e  che  indichi  oggetti  a  lui  ben  noti.  Egli,  che  sa  già  leggere  len- 
tamente la  pai'ola  come  un  composto  di  suoni,  viene  invitato  a  <ri- 
petere  la  lettura  sempre  più  presto  :  ciò  facendo,  arriva,  per  così 
dire,  ad  indovinare  il  senso  e  ne  prova  una  lieta  soddisfazione.  Quando 
sieno  stati  iniziati  all'esercizio,  si  possono  dare  ai  bambini  intere 
scatole  di  cartellini  scritti  ed  essi  li  vanno  tutti  avidamente  leggendo. 
A  questo  punto  si  scrivono  sui  cartellini  le  parole  tanto  in  corsivo 
quanto  in  stampatello  e  così  i  bambini  si  abituano  assai  facilmente 
a  leggere  i  caratteri  stampati. 
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Dalla  lettura  eli  parole  si  passa  a  quella  di  frasi  con  lo  stesso 
sistema.  Stabilito  il  silenzio,  la  maestra  presenta  una  scatola  con- 
tenente cartellini  ripieg:ati,  con  su  scritta  una  frase,  che  indica  un'a- 
zione da  compiere.  Il  l)ambino  estrae  un  cartellino,  lo  legge  con 
grande  attenzione  e  appena  ablìia  compreso  si  accinge  ad  eseguire  ciò 
che  Ila  letto. 

Anche  per  la  lettura  i  risultati  del  metodo  sono  meravigliosa.  A 
meglio  valutarne  l'importanza  giova  aver  presente  che  esso  contiene 
già  ali  esercizi  (come  quello  del  silenzio,  i  cosidetti  tempi  delle  le- 
zioni ed  esercizi  del  linguaggio  grafico)  oggi  adopi'ati  per  correg- 
gere vizi  acquisiti  nell'epoca  della  formazione  del  linguaggio:  cu- 
rando il  suo  razionale  sviluppo,  ogni  difetto  viene  addirittura  pre- 
venuto. 

Se  i  limiti  prefìssi  a  ((uesto  articolo  lo  eonsentis.-=;ero.  riuscirebbe 
interessante  far  anche  cenno  del  sistema  per  l'insegnamento  della 
numerazione  e  iper  l'avviamento  all'aritmetica.  Ma  conviene  limi- 
tarsi a  dire  che  come  materiale  didattico  servono  la  serie  già  de- 
scritta delle  dieci  aste,  cifre  smerigliate  fissate  su  cartoncini,  car- 
tellini con  cifre  scritte,  ecc.  Dalla  illustrazione  dei  precedenti  inse- 
gnamenti il  lettore  può  essere  indotto  ad  immaginare  come  esso  sia 

adoperato. 

* 

11  l'iassunto  del  metodo  Montessori,  pur  troppo  fatto  in  modo 
monco  ed  imperfetto,  lascia  comprendem  tuttavia  quanto  sia  largo 
l'iiidii'izzo  di  libertà,  a  cui  è  informato,  e  quali  siano  i  mezzi  usati 
per  renderla  [ìossibile.  Ora,  il  dubbio  che  assale  genei'almente  chiun- 
que acqui.sti  ima  |u-ima  sommaria  conoscenza  del  'meto<lo  è  se,  avendo 
questo  riminciato  a  tutti  gli  strumenti,  a  cui  si  ricon-e  nelle  scuole 
ordinarie  i>er  ottenere  la  disciplina,  dall'immobilità  sui  banchi  alle 
altre  svariate  e  molteplici  forme  di  coazione,  dai  castighi  ai  jiremì, 
la  disciplina  stessa  non  faccia  di  necessità  più  o  meno  C(ìmpleta- 
meiite  difetto  negli  asili  Montessori.  Da  tal  dubbio  i-  libei'ato  chi 
uno  solo  ne  visiti  sia  pur  fugacemente.  Egli  è  tosto  colpito  dall'atmo- 
sfera di  tranquillità,  di  lavoro,  di  giocondità  che  vi  regna.  Trenta, 
quaranta  bambini,  tutti  lindi  e  puliti,  stanno  per  così  dire  in  ordine 
sparsr)  attendendo  ai  jjìù  svariati  esercizi  o  separatamente  od  a  pic- 
coli i:i-up))i.  Essi  non  gridane»,  non  si  bisticciano,  non  fanno  chicisso, 
non  commettono  atti  incomj)osti:  lavorano  assiduamente,  si  muo- 
vono e  spostano  gli  oggetti  con  silenzioso  riguardo,  con  grazia  spon 
tanea;  i  loro  visini  sono  ilari  e  sereni,  di  tratto  in  tratto  illuminati 
dalla  i^ioia  di  un  esercizio  bene  compiuto.  Nessuna  tiraccia  <li  timi- 
dità: disinvolti,  e.s.si  alzano  fiduciosi  gli  (X'clii  verso  l'ignoto  visi- 
tatore H  gli  .sttMidono  festo.samente  la  mano  come  i)er  accoglierlo 
nella  loro  lieta  intimità.  La  maestra  si  aggira  serenamente  in  mezzo 
a  ku'o.  inteniene  soltanto  dov'è  chiamata  o  dove  ne  vede  il  bisogno; 
il  suo  iriten-eri'to  è  tr.uKiuillo.  rapido  e  non  desta  mortificazioni  o 
coiTiicci.  n)a  vivo  interesse  per  im  lavciiH)  clic  s'inizia  o  si  rijjrende. 
Quei  bambini,  .se  la  loro  e<lucazione  duri  già  da  «lualche  te"rj}C,  ceno 
poi  volonterosi  di  eseguire  quanto  la  mai-^itra  li  richieda  di  fare: 
inasta   un  suo  cenno  perchò  lutti  ginlivaniente  obbedis<-ano. 

(Juesti  magnifici  risultati  furono  coscient^Muente  voluti  dalla 
.Montessori,   elio  h-i   pot'N'  coliseli»' di  dopo   iiri;i    i.rofdinl.i    o-;<crva- 
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zione  e  meditazione  psicologica.  A  ragione  essa  mette  in  luce 
come  nei  suoi  asili  la  disciplina  sia  ben  maggiore  e  sovratutto  af- 
fatto diversa  che  in  quelli  comuni.  Non  è  infatti  una  disciplina  esterna 
la  quale,  cioè,  derivi  dal  soggiogare  ì  bambini  con  mezzi  esterni, 
autoritari,  ma  una  ddsciplina  interna  ed  attiva  dacché  il  bambino  vi 
si  plasma  come  per  un  suo  bisogno  interiore  nell'operosa  esplica- 
zione della  sua  libertà  :  essa  è  ottenuta  per  vie  indiretto,  principal- 
mente creando  condizioni  favorevoli  ad  un  lavoro  spontaneo,  corri- 
spondente- agli  impulsi  de]la  personalità  infantile. 

L'iniziale  indisciplinatezza  dei  bambini  sia  so^matica,  sia  men- 
tale non  è,  al  dir  della  Montessori,  se  non  la  manifestazione  del  bi- 
sogno dii  sviluppo  fisico  ed  intellettuale,  è  attività  che,  mancando 
di  indirizzo,  di  scopo  ragionevole,  si  traduce  in  movimenti  disordi- 
nati. Ma  è  insita  nell'umana  natura  la  tendenza  al  loro  coordina- 
mento; e  la  prima  condizione  dell'educazione  sta  per  l'appunto  nel 
prepararne  le  condizioni,  ajutando  in  tal  modo  l'evoluzione  naturale. 
Di  tali  condizioni  il  bambino  ha  da  liberamente  profittare  :  di  qui  i 
canoni  già  illustrati  sulla  libertà  di  scelta  degli  esercizi  e  sul  rispetto 
assoluto  al  modo  ed  al  tempo,  in  cui  il  bambino  li  compie.  Soltanto 
così  sono  assicurate  le  vie  dello  sviluppo  interiore,  della  formazione 
psichica  spontanea  e  insieme  ordinata.  Questo  è  in  sostanza  lo  scopo 
che  istintivamente  il  bambino  persegue  :  il  successo  nell'esecuzione 
di  un  eserciziio  come  il  possesso  di  una  conoscenza  non  gli  sono  cari 
se  non  in  quantO'  li  alibia  ottenuti  spiegando  la  propria  attività  e 
quindi  progredendo  nella  formazione  della  sua  personalità. 

•  L'esperienza  dimostra  che,  applicando  i  criteri  fondamentali 
del  metodo,  il  bambino  a  mano  a  -mano  che  prende  interesse  ad 
uno,  a  più  e  finalmente  a  tutti  gli  esercizi  diventa  gradualmente 
disciplinato.  La  sua  attività  corporale  ed  intellettuale  si  va  sponta- 
neamente componendo  in  un  lavoro  ordinato:  emanazione  della  istin- 
tiva coscienza  che  questo  è  la  più  adatta,  naturale  soddisfazione  dei 
suoi  bisogni  organici  di  sviluppo.  E  la  riprova  di  tale  soddisfazione 
è  data  da  una  permanente  giocondità  del  bambino,  la  quale  spesso 
si  traduce  in  esplosioni  di  gioja:  giocondità  e  gioja  non  meno  indi- 
spensabili dell'aria  o  dell'alimentazione  alla  sua  normale  crescenza! 

Mentre  la  pedagogia  oggi  in  onore  ha  per  base  l'iniziale  obbe- 
dienza dell'allievo  e  si  propone  in  tutti  i  modi  di  ottenerla,  la  Mon- 
tessori  crede  che  essa  obbedienza  sia  il  portato  di  una  complessa 
formazione  della  personalità  psichica,  della  volontà,  cioè,  e  dell'in- 
telletto :  per  obbedire  conviene  invero  volere  e  saper  obbedire.  Sola- 
mente preparando  le  condizioni,  che  naturalmente  ve  lo  predispon- 
gO'UO,  si  può  pertanto  avviare  il  liambii^o  all'obbedienza. 

Nelle  scuole  comuni  con  la  coazione,  con  la  continua  intromis- 
sione nella  loro  attività,  non  si  forma,  non  si  educa,  ma  si  opprime 
e  si  aninulla  la  volontà  dei  l^ambini.  Vittime  di  una  sistematica  so- 
praffazione, essi  dimostrano  con  la  timidità  il  primo  sintomo  della 
malattia  morale,  da  cui  sono  colpiti  e  che  fatalmente  si  tradurrà 
con  l'andar  degli  anni  nella  mancanza  di  carattere  universalmente 
deplorata  nella  nostra  gioventù.  All'incontro  il  metodo  Montessori 
offre  ogni  maggiore  opportunità  allo  sviluppo  della  volontà  del  pic- 
colo alunno,  preordinando  l'ambiente  all'esplicazione  delia  sua  li- 
bertà d'azione  e  col  riguardose   i-i spetto  di  qresta  rendendone  ine- 
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\  itabile  il  frequente  esercizio.  F'er  tal  mudo  il  bambino  siimge  ad 
esser  padrone  di  sé  stesso,  a  dominare  le  propiie  azioni  e  diventa 
pertanto  capace  di  dirigerle  secondo  l'altrui  desiderio,  ossia  di  obbe- 
dire senza  sentir  compressa  la  .propria  personalità,  anzi  [ìrovan- 
done  soddisfazione  come  di  co?a  coscientemente  voluta. 

• 
*  • 

In  Italia  —  oltre  che  (come  s"è  accennato)  nelle  Case  dei  bam- 
bini della  Società  dei  Beni  Stabili  -  il  metodo  Montessori  fu  appli- 
cato in  parecchi  asili  appartenenti  a  Municipi,  come  a  Roma  ed  a 
Cuneo,  o  ad  altri  enti  come  IT'manifaria  a  Milano.  IWssociazione 
|)ei*  gii  interessi  del  .Mezzogiorno  in  Calabria,  l'Ordine  delie  Missio- 
narie francescane  in  Roma.  Ma  in  quasi  tutte  queste  applicazioni 
finoi-a  fece  difetto  un  luano  organico,  un  indirizzo  sistematicamente 
proseguito,  sovra  tutto  una  direzione  o  sorveglianza  didattica  per 
opera  di  persone  veramente  penetrate  dello  spirito  ed  eilucate  nel- 
l'esperienza del  metodo.  Cosicché  questo  ha  finito  col  perdere  più  o 
meno  presto,  più  o  meno  completamente  della  sua  genuinità  e  —  pur 
tacendo  dun  progressivo  generale  rilassamento  nell'attuazione  dei 
principi  fondamentali  —  ebbe  a  soffrire  ]ìeisino  di  pretese  integra- 
zioni o  modificazioni,  che  dinotavano  nelle  maestre  o  nei  patroni 
altrettanto  miserevole  vanità  quanto  sostanziale  ignoranza  del  ane- 
todo  stesso. 

Dalla  dott.  Montessori  furono  anche  tenuti  corsi  di  conferenze 
per  l'istituzione  di  maestre  d'asilo:  il  primo  già  nel  1900  a  Città  di 
Castello  j)er  illuminala  iniziativa  della  compianta  baronessa  Alice 
e  del  senatore  Leopoldo  Franchetti;  altri  due  in  Roma,  di  cui  uno 
per  cura  (Ui  .Municipio.  E  va  altresì  ricordato  che  nel  1913  il  Mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  on.  Credaro,  saggiamente  iprovvide 
r>erchè  alcune  ispettrici  e  maestre  partecipa.ssero  al  secondo  corso 
internazionale,  di  cui  sto  jicr  far  cenno.  La  Società  Inianitaria  di 
-Milano  ha  poi  quest'anno  istituito  un  corso  di  perfezionamento  i)er 
maestre,  che  si  propone  anche  di  avviarle  al  metodo  Montessori.  Sotto 
il  cosciente  ed  efficace  patronato  di  S.  .M.  la  Regina  Madre  si  è  pur 
costituito  un  Comitato  nazionale  i)er  la  diffusione  <iel  metodo  fi). 

Con  cocente  rammarico  bisouiia  però  constatare  che  sinora  l'in- 
teresse destato  in  Italia  dalla  riforma  Montessori  è  stato  assai  scarso  e 
\)vn  minore  che  alTestero  —  specialmente  nei  paesi  anglosfissoni,  dove 

(I)  N<'  fanno  paitt-  F.  .Vplit'l,  pi-cfctto  -  ('•.  Uai /.t'Ilolti.  st-natoic  -  I'.  I{«>V- 
t-<)lini,  (l<'i)iitato  -  Sofia  Htitoiini  (JiHTrii'ri  (Jon/.aya  -  L.  Modio,  st-nator»'  -  A. 
Hona-si,  s«»natorp  -  {«filonn  .M .  Itoiyatti  -  ('oiiti».ssa  lioi  i<iiii<<>  Dori  i  -  Kmiclirtta 
(  liiaravin'io  (iiolitti  -  prot.  il.  Costan/o  -  l''li.sa  Cicdaro  -  prof.  .\  !)•  Itosis  - 
I,.  l)»'ila  'l'orif,  .sftiaton'  -  iiiarclKvsa  Klta  D»-  Viti  1)«»  .Marco  -  |)rol .  A.  !)<•  Viti 
l)f>  -MaiTo  -  pi-inci|>(>.s.s{i  Doii-i  Painpiiili  -  K.  Faina.  .s«>nat4>n'  -  I'.  Koù.  s*»na- 
bore  -  \j.  Kranch»'tti,  .soJiatori'  -  prof.  K.  liciinaiiin  -  injj;.  I<.  Liii^^i  -  A.  Liici- 
fi'i'o,  <lnputat<i  -  iiiaivlicsa  Kl<!ia  Lucifero  -  .Maria  Mariani  (Jncrrirri  (ion/jiuii  - 
avv.  ('Iciii.iili-  .Maraini  -  <lnclic.s.sa  .loscpliiiic  .M«'lzi  d'Kiil  -  conttvvsji  Mi>l/,i 
(l'Krii  Harlio  -  (  olomi  M  Mori.s  -  .Mimi  Moris  .Maraini  -  march.  I*.  .Miwia- 
t«'lli  -  Krncsto  .Nalliaii  -  .Vntoni-i  Nitti  -  prof.  A.  O.simo  -  i-ontc*»v«  .Maria  ì*iu 
.s<ilini  -  L.  Uava.  <loput4ito  -  Corrado  Iticci  -  Kli.sji  Ricci  -  prof.  G  Romiti  - 
prof.  e.  Scjjri'  -  prrif.  G.  St»rni  -  cont«>.s.Ha  Marianna  .ScKlorini  -  contcwuv  Antonia 
Stianti  -   prof.   ('.   Tcncrani  -  (iino  N'illnri   -   \'.    \'ohi-rra.  s«>nat4ir«' 
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alle  meravigliose  care  dare  all'istruzione  primaòa  corrisponde  ima 
più  intensa  preoccupazione  per  le  sue  deficienze  ed  il  genio  della 
razza  consente  magaiormente  coi  principi  liberali  e  con  lo  speri- 
mentalismo, che  caratterizzano  il  metodo  Montessori. 

Agli  Stati  Uniti  d'America,  sotto  ia  presidenza  di  Aless.  Graham 
Bell,  l'illustre  inventore  del  telefono,  è  stata  fondata  la  Montessori 
Educational  Assockitiorì  con  sede  a  Washington  e  filiali  a  New  York, 
Boston,  ecc.  Già  sono  stati  aperti  136  asili  Montessori  e  lo  Stato  di 
Rhode-Island  ha  anzi  ufficialmente  adottato  il  metodo.  Sullo  scorcio 
del  -1013  la  Montessori,  cedendo  a  reiterati  inviti,  si  recò  agli  Stati 
Uniti  per  tenere  in  varie  città  un  ciclo  di  conferenze,  che  ebbero 
grandissimo  successo:  la  Chicago  Academij  of  Sciences  ed  il  Broo- 
klin  Institute  of  Aris  and  Sciences  le  resero  speciali  onoranze  e  le 
conferirono  la  nomina  di  socia. 

In  Inghilterra  è  costituita  la  Montessori  Society  of  t/te  United 
Kingdom,  promossa  da  un  Comitato,  di  cui  fanno  parte  eminenti 
personalità  della  scienza,  della  politica  e  dell'aristocrazia.  Essa  ha 
promosso  l'apertura  di  numerosi  asili  e  'Uel  luglio  1914  ha  iniziato 
a  East  Runton  una  serie  di  conferenze  annuali  sul  metodo. 

Lo  Stato  australiano  di  New  South  Wales  ha  istituito  un  inse- 
gnamento del  metodo,  con  tirocinio  pratico,  nella  Teachers'  Practising 
Se/tool  a  Sidney.  Il  metodo  è  adottato  nel  Canton  Ticino,  in  parecchi 
asili  a  Barcellona;  lo  si  sperimenta  in  Francia,  in  Olanda,  ecc. 

Vari  Dicasteri  della  pubblica  istruzione,  Università  ed  Istituti 
esteri  hanno  inviato  a  Roma  professori  od  alti  funzionari  per  studiare 
il  metodo:  su  questo  furono  in  conseguenza  pubblicate  relazioni 
ufficiali  dai  Dicasteri  competenti  deiringhiìterra,  degli  Stati  Uniti 
d'America,  della  Provincia  di  Ontario  (Canada)  nel  1912  e  dello  Stato 
di  New  South  Wales  nel-  1914. 

Por  iniziativa  delle  Associazioni  inglesi  e  nord-americane  fu- 
rono tenuti  a  Roma  dalla  Montessori  due  corsi  internazionali  di  con- 
ferenze :  li  primo  nel  1913  con  l'intervento  di  novanta  allieve  appar- 
tenenti ad  otto  diverse  nazionalità  e  nello  scorso  anno  il  secondo, 
frequentalo  da  ottantadue  allieve  inviate  da  tredici  Stati  esteri  e  da 
undici  italiane. 

Il  Metodo  della  pedagogia  scientifica  della  Montessori  è  finora 
stato  tradotto  in  inglese,  francese,  tede.sco,  spagnolo,  russo,  polacco, 
rumeno  ed  in  giapponese.  Il  materiale  didattico  si  fabbrica  dall'Uma- 
nitaria a  Milano,  da  una  società  americana  a  New  York  e  da  due 
ditte  a  Londra  ed  a  Berlino.  Va  giornalmente  diventando  sempre 
più  ricca  la  letteratura  straniera  sull'argomento  -  e  non  soltanto 
di  articoli  di  reputati  giornali  tecnici  e  di  riviste  assai  diffuse,  ma 
anche  di  opere  sistematiche  (1),  dove  il  metodo  viene  ampiamente 

(1)  D.  Canfiei.d  FisTiEH..  .4  Moiife.ssorì  Mothrr,  New  York  1912;  Theou. 
Snirn,  Tiie  Mitiifcisori  System,  New  York  1912;  Harriet  Hxxnt,  Autnedii- 
cdfioii  (iiul  fìic  M'intessori  Metìind,  Sj-racuse  1912;  Flohrnce  Ward.  The  Moti- 
fessori  Mi'tlidd  (iiuì  the  Aweruait  ScìkioI,  New  York  1913;  Cecii.  Grant, 
Eniìlifiti  Education  and  J>r.  Mani essmi,  London  1913;  E.  P.  CulverwklLj  The 
Montessori  priiicipìes  aitd  picutue.  London  1913;  Ellen  Y'ale  Stevens,  A 
flxiìde  to  the  Montessori  Mefhod.  New  York  1913,  Ezeqx'IEl  Solana,  Maria 
Montessoi-ì,  Madrid  1914;  Vilmam  Boyd,  From  Loehe  to  Montessori.  London 
1914;  Tatiana  Sot^khottne  Tolsto.i,  Maria  Montessori,  Mosca  1914. 
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illu^tl•alu  e  disfusso  :    ti'a  mIì  autori  tigurano  nomi,  che  nel  caniitu 
pedaiio,s:ico  i-accolgono  universale  rispetto. 

*  * 

Il  niL'lo'lo  Montessori  ha  pur  reducai'.ione  infantile  iindui)bia- 
m^nte  risoluto  i  i)roljlenii  gravissimi,  di  cui  la  psicologia  vsperimen- 
tale  e  l'igriene  scolastica  avevano  additato  l'esistenza  alla  pedagog:ia 
senza  che  cpiesta,  nonché  superarli,  nemmeno  direttaniente  li  affron- 
tasse. Ora,  siccc-me  la  sohizione  è  ottenuta  dal  metodo  grazie  alla 
.semplice  e  per  così  dir  naturale  razionalità  dei  suoi  principi  fonda- 
mentali, non  si  saprebbe  vedere  perchè  essi  non  potrebbero  in- 
formare l'ulteriore  organismo  scolastico  mentre  in  ogni  parte  di 
rpiesto  i  i;roblemi  iiermanaono  sostanzialmente  gli  stessi.  L'espe- 
rienza potrà  soltanto  dimostrare  .se  e  come,  neirai)plicazione  per 
l'adolescenza,  quei  principi  al^biano  da  essere  integrati  o  diversa- 
mente svolti. 

Da  sola  una  donna  ha  concepito  il  metodo  e,  ai)pena  con  la  col- 
laiiornzione  devota  di  qualche  intelligente  allieva,  è  iiin.scita  a  con- 
cretarlo nella  sua  applicazione  alla  prima  età.  Essa  sta  inoltre  per 
pubblicare  un  libro,  m  cui  con  più  larga  e  sicura  visione  dei  nuovi 
orizzonti,  con  ancor  maggiore  comprensione  sistematica  espone  le  sue 
dottrine  pedagogiche  ed  illustra  un  geniaiissimo  materiale  da  lei 
crealo  per  l'esten^iione  lei  metodo  alle  scuole  ekuientaii.  Per  quanto 
s'è  spei'imentato  negli  asili,  dove  a  cinque  anni  i  bambini  sanno  scri- 
vere e  leggere,  è  evidente  che  tutto  l'ordine  di  quelle  scuole  verrà  ad 
essere  ^coiivolto.  Onde  urge  che  vi  si  inizi  l'app/licazione  del  metodo 
con  un  piano  di  sviluppo  razionale  ])er  modo  che  l'esperimento  sia 
"li  fini  suoi  .sotto  ogni  •mpctto  concludente.  .Xll'iiopo  fra  il  ('oinitato 
nazionale,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ed  il  .Municipio  ili 
lloma  si  stanno  ora  svolaendo  attive  liratiche.  che  tutto  fa  ritenere 
destinate  a  successo. 

.Ma  che  l'applicazirne  del  melodo  sia  speri'inenlata  in  elassi  ele- 
mentari di  Roma  od  anche  <li  oualche  alti-a  città  •"•  ben  ipoca  cosa, 
è  ben  liuigi  dal  l'appreseidare  ciò  che  rimjxji'tanza  vitide  della  ri- 
forma reclamerel)be.  Man  mano  che  il  metodo  fosse  applicato  in 
scuole  di  grado  più  elevato  torna  evidente  come  senza  che  Tele-, 
mento  psicolotrico  abbia  da  perdere  minimamente  «lei  suo  capitale 
](redominante  valore  -  dovrebbe  andar  crescendo  la  consifhM-azione, 
in  cui  occorri  M'ebbe  pren<leie  il  contenuto  della  cultura,  dosi,  venendo 
al  caso  concreto,  ai  fini  dell'estensione  del  metodo  alla  scuola  media,  i 
cui  risultati  sono  ancom  più  sconfortanti  od  esiziali  di  quelli  della  |)ri- 
maria,  occorre  che  pei  molteplici  e  svariali  rami  d'inseguann-uto  sia 
l»reparato  )in  ai,'j)Osito  materiale»  flidattico,  d  (piale  in  cia.>cun  d'essi 
piovochi  l'autoeducazione  i-  corrisponda  per  gli  allievi  ad  una  coin- 
j)leta  costruzione  sistematica.  Siffatta  preparazione  esige  naturalmenle 
la  coo|)erazi()ne  di  specialisti  d'ogni  singola  dis<-iplina:  cooperaxioiie. 
la  (piale  non  dev'esser  limitata  al  periodo,  jier  dir  cosi,  della  creazione, 
ma  ha  da  tendere  |mm-  via  di  paziente  sperimentazione  a  successivi 
incessanti  pci-fi-zioiiamenli.  Non  occorre  jioi  spender  parole  per  dimo- 
strare che  non  si  piU)  pivscindere  da  una  specifica  ffu-mazione  divudi 
insegnanti,  a  cominciare  dalle  maestre  degli  asili.  K  (piesta  richie<le 
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larghe  opportunità  di  tirocinio  che,  del  resto,  sono  indispensabili  al- 
tresì agli  scopi  della  ulteriore  elaborazione  dello  stesso  metodo  e  del 
materiale  didattico. 

Questi  cenni  bastano  a  far  coaiprendere  la  necessità  di  un  appo- 
sito istituto  di  Stato,  fornito  di  personale  e  di  mezzi  finanziari  ade- 
guati, libero  da  inoeippi  di  pedantismo  burocratico,  posto  al  sicuro 
dalla  malavversione  di  quanti,  conquistate  con  la  pedagogia  ufficiale 
eminenti  posiziioni,  avessero  la  debolezza  di  temerle  compromesse, 
insieme  con  la  loro  serietà  scientifìca,  dalla  riforma:  un  istituto 
insomma,  in  cui  dovrebbe  aleggiare  e  liberamente  espandersi  nel- 
rimpulso  rinnovatore  lo  spirito  della  Montessori. 

• 

Scrivendo'  queste  pagine  ho  avuto  una  sola  mira  :  quella,  cioè, 
di  ottenere  che  il  lettore,  ove  abbia  la  costanza  di  arrivare  sino  in 
fondo,  si  proponga  di  rendersi  direttamente  conto  del  metodo,  leg- 
gendo le  opere  della  Montessori,  visitando  le  scuole  dov'esso  sia 
genuinamente  applicato^  e  così  vedendo  con  gli  occhi  suoi  anche  il 
materiale  didattico.  Se  il  lettore  così  vorrà  fare,  egli  ne  sarà  di  certo 
compensato  acquistando  la  confortante  convinzione,  a  cui  è  giunto 
chi  scrive.  Il  metodo  Montessori  non  rappresenta  soltanto  una  ri- 
forma ipedagogica,  la  quale  —  e  sarebbe  già  immenso  benefìcio  — 
segni  un  razionale  rinnovamento  nei  riguardi  dell'istruzione  pro- 
priamente detta.  Esso  prelude  altiresì  ad  un  vero  rivolgimento  edu- 
cativo, il  quale  rendendo  giocondo  il  lavoro  scolastico  permetterà 
l'ascensione  nella  cultura  senza  che  se  ne  debba  pagare  il  prezzo 
con  l'esaurimento  funzionale  di  moltissimi  e  con  l'indolente  igno- 
ranza, in  cui  il  'maggior  numero  è  gettato  o  istintivamente  cerca 
scampo;  —  nella  noi^malità  dello  sviluppo  psichico  e  nell'equilibrio 
delle  facoltà  agevolerà  la  jjrevalenza  degli  impulsi  migliori  dell'u- 
mana natura,  la  formazione  del  carattere,  la  capacità  di  resistenza 
nelle  prove  della  vita;  —  risanerà  ed  eleverà  le  nuove  generazioni. 

Questa  speranza  di  umano  miglioramento  oggi  splende  al  di- 
sopra dell'immane  tragedia,  onde  sono  oppressi  gli  animi  nostri,  e 
conforta  come  chiarore  sereno  nell'alba  di  una  giornata  di  redenzione. 

Pietro  Bertolini. 
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A  Ccirattei'izzare  loperosità  ^-ieniitica  dellinsigne  eriulitu,  che 
diresse  per  olire  trentanni  il  '.H'nìiale  ■storico  della  Letleruturn  ita- 
liana, credo  non  convenga  inii;lior  epiteto  che  quello  di  prodigiosa. 

Da  quando,  s-iovani^-imo  danni,  egli  si  curvava  per  intere  gior- 
nate sui  manoscritti  delle  biblioteche  fiorentine  intento  alla  lenta, 
assidua  fatica,  che,  come  soleva  egli  stesso  affermare,  gli  rovinò  la 
calligrafia,  ridotta  in  questi  ubimi  tempi  ad  una  fitta  selva  di  segni; 
de^'ifrabili  soltanto  dagli  iniziati,  fino  a  poche  settimane  or  sono, 
allorché  essa  uli  sfuggi  di  mano  sotto  yii  assalti  del  male,  che  lo 
trasse,  non  ancora  sessantenne,  alla  tomlja,  la  sua  penna  lavorò  in- 
faticabilmente. 

Ne  uscirono  volumi  grossi  e  piccini,  articoli  di  varia  mole,  una 
miriade  di  note  e  notizie:  tutta  una  i>roduzione  quanfallra  mai 
vasta  e  cx)mplessa  e  soltanto  in  apparenza  frammentaria,  che  con- 
tinuò a  cader  tranquilla  e  a  stratihcarsi,  falda  su  falda,  come  «  neve 
in  alpe  senza  vento».  E  appunto  un  pò"  uniforme,  allocchio  di  chi 
la  riguarda,  ma,  come  la  madre  del  grano,  fecondatrice  ili  innumere- 
voli germi,  che  occulti  preparano  gioia  di  messi,  l'erudizione  del  Re- 
nier  si  diffuse  per  mille  vie:  dalla  cattedra  dell'Ateneo  torinese,  che 
egli  salì  dopo  rapido  noviziato  di  studi,  dal  libi-u,  e  da  quella  se- 
conda e  più  larga  cattedra  del  Gioniafr,  che  ha  discepoli  in  ogni 
terra,  non  italica  sf)lfanto,  dove  la  letteratura  nostra  e  la  sua  .storia 
.■^ono  tenute  in  pregio. 


* 

*    k 


Dei  SUOI  studi,  che  iniziò  ad  Irbino,  compa.trno  di  collegio  del 
l'aseoli,  e  coni|)i  a  Tcjrino,  <'ol  Oraf,  allora  insegnante  di  neo-latine, 
che  aprì  nuovi  orizzonti  al  suo  ingegno,  e  prosegui,  ormai  laureato, 
a  Firenze,  col  Harloli,  che  plasmò  la  sua  mente,  infondendogli  \n 
sete  della  licerca  scientifica  e  fornemiole  il  sicuro  strumento  del  me 
todo:  deiroi)era  sua  di  docente  di  lingue  e  di  letterature  neo-latine, 
eh»'  egli  svolse  con  fervido  amoi-e  per  molti  lustr-i  IMS'J  e  dalla  (piale 
si  staccò  nel  passato  Ufjveudjre  con  aceibo  rammarico  proprio 
quando  le  forze  fisiche,  non  già  le  energie  della  mente  e  dellanim»» 
trli  vennero  meno,  non  accade  qui  di  (liscorrere. 

Tr()|)p<)  lontano  ci  Irarri'bbe  il  nostnj  commos.>o  affetto  <h  alunni 
iiK  mori  e  devoti,  nel  rievocare  le  sue  Uzioni  mentre  ancora  è  caMa 
f  viva  atrli  orecchi  nostri  la  .sua  v»K'e,  i-numeranfi'  gesta  di  eitìi  ca 
valleri'schi,  leirgende  favolose,  o  intesa  alla  paziente  industria  delle 
chiose  filologiche  sovra  l'aperto  testo  |>n>venzale,  francese,  o  spa 
gnuolo  in  (l'iella  nota  aula,  dove  ci  si  raccoglieva  in  religi<iso  sileiìziu 
per  udirlo,  allorché  etrli.  con  la  sua  m.iestosa  fìrura.  prendeva  |K»st<>, 
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quasi  in  mezzo  a  noi,  ad  un  basso  tavolo  dinnanzi  ad  un  leggìo  mo- 
bile, rifuggendo  dall'alta  cattedra  a  forma  di  pulpito,  che  gli  troneg- 
giava sul  capo... 

Ma  torniamo  alla  sua  produzione  scientifica  per  darne,  con 
fuggevoli  accenni,  una  rassegna  adeguata. 

Tra  i  volumi,  propriamente  detti,  dedicati  tutti  ad  opera  di  cri- 
tica o  ad  edizioni  critiche  di  testi,  primeggiano  la  Vita  \uora  e  la 
riuniìiìflta,  che  è  anclie  cronologicamente  il  primo  (1879),  la  tradu- 
zione dal  danese  della  monografia  di  Thor  Sundby  riguardante  la 
Vita  e  le  Opere  di  Brunetto  Latini,  le  Uriche  edite  ed  inedite  di  Fa- 
zio degli  T'berti;  e  s'avvicendano,  via  via,  canzoni  inedite  di  Bruzio 
Visconti,  sonetti  di  Tommaso  di  Giunta  e  di  altri  rimatori,  stram- 
botti e  sonetti  dellAltissimo,  sonetti  del  Pistoia,  novelle  del  Ser- 
cambi,  lettere  del  Castiglione  e,  per  venir  a  cose  più  vicine  a  noi, 
epigrammi  deirAlfìeri,  di  cui  curò  anche  un'edizione  pel  Sansoni, 
lettere  di  Silvio  FVllico,  ecc.,  ecc.  Accanto  poi  ad  un  mazzetto  di 
poesie  musicali  francesi,  agli  appunti  sul  contrasto  tra  la  madre  e 
la  figliuola  ijramosa  di  marito  e  interposti  tra  uno  studio  su  Ta- 
rocchi di  Matteo  Maria  Boiardo  e  la  illustrazione,  linguistica  e  let- 
teraria, del  Gelindo,  drimma  sacro  piemontese  della  Natività  di 
Gesù,  egli  dettava  numerosi  saggi  pe)-  (piesio  o  per  quel  periodico, 
raccogliendo  il  Hoiv  di  essi  nel  voliune  degli  Srayhi  critici,  che  ap- 
parve di  poi  (1910)  presso  il  Laterza  di  Bari,  a  render  bella  testimo- 
nianza della  sua  versatilità  di  scrittore,  e  a  dar  prova  della  vastità 
delie  sue  letture  e  delle  sue  meditazioni. 

La  nutrita  raccolta  ha,  infatti,  molte))licità  di  materia  e  disin- 
iranna  quanti  nel  cultore  severo  del  metodo  storico  non  presuppone- 
vano coesistere,  in  armonica  fusione,,  altre  più  agili  doti,  unite  ad 
un  vigile  interesse  per  ({uanto  avveniva  nei  campi  limitrofi  della 
cidtura  non  propriamenti^  scientifica,  e  un  gusto  estetico,  che  s'al- 
leava spesso  con  un  chiaro,  ti-anquillo  buon  senso,  al  lume  del  quale 
egli,  con  poderosa  dnttcina.  si  prf>ponèva  e  risolveva  complessi  pni- 
blemi  di  critica. 

Gome  può  negai m  genialità  di  vedute  u  attribuirsi  limitazioni  di 
sluiii  a  chi  sa,  con  eguale  ardore,  raccogliere  accuratissimi  e  utili 
cenni  sull'uso  dcllantic<j  gergo  furbesco  nella  letteratura  italiana,  o 
sbuzzar»'  la  fìgiira  ilei  N'annozzo,  cogliendo  il  ilestro  della  publ>lica- 
zioiie  allora  recente  (1909)  dell'importante  studio  di  Ezio  Levi,  o 
prender  in  esame  la  così  <letta  psicopatia  di  Henvenuto  (bellini,  o  i 
Promessi  Sposi  in  formazione,  o  volger  l'occhio  alla  produzione  ar 
tistica  riKjdernissima,  com'egli  fece  per  le  dannunziane  Fi(/ìia  di 
■Iorio  e  Fiarcohi  sotto  il  nì(nj(/i<i?  Gome  può  dirsi  chiuso  nella  l)reve 
cerchia  dei  consueti  studi  chi  talvolta  \)\\r  saffaccia  oltr'alpe,  e  sce- 
irlie  a  suo  soggetto  scrittori  vivi,  se  non  viventi,  quali  la  Stiiel,  lo 
SleiKJhal,  il  .VTjiupMss?int,  lo  Zola,  il  Verne,  e,  in  altre  lenv,  lo  Heine. 
il  Keller,  e  s'adopia,  a  più  rii)rese.  |)er  far  conoscere  anche  in  Italia 
Adalberto  Stiftei-.'  dotasti  svaghi  eruditi  si  arricchis<'ono  jmr  anche 
di  un  genere  sf)eriale  di  ricerche  delle  rpiali  l'amore  gdi  venne  proba- 
bibnenle  dalla  hintra  consuetudine  mentale  con  un  altro  dotto  spirito, 
con  Artui'o  Graf,  che  gli  fu  yirima  maestro  e  poi  per  fanl'anni  amico 
dileltissuuo  :  e  cioè  de'le  indat-'ini  relative  alla  leggenda  di'H7v/>r/v/ 
errante  nelle  sue  [ìropncpini  letterarie  e  di  ipielle  su  .arlecchino. 
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L'erudizione  negli  scritti  del  Renier  si  disposa  adunque,  t  spesso, 
ai  fascino  della  poesia;  dal  culto  di  entrambe  trae  origine  un  ele- 
gante libretto  contesto  di  squisite  analisi  sottili,  nel  quale  egli  tracciò, 
con  mano  sicura,  il  Tipo  estetico  della  donna  nel  Medio  Ero  (1885j. 
Magnifico  per  opulenza  di  soggetto  e  per  copia  di  materiali  è  l'altro, 
ben  altrimenti  ponderoso,  ch'egli  compose  col  Luzio,  richiamando  in 
vita  sulla  sicura  scorta  de'  documenti  i  fasti  delle  corti  di  Mantova 
e  di  Urbino  al  tempo  in  cui  ivi  brillavano,  fulgide  di  jjellezza,  ricinte 
degli  splendori  delle  arti  e  delle  lettere,  gentildonne  preclare,  quali 
Isabella  d'Este  ed  Elisabetta  Gonzaga. 

A  cotesta  felice  e  fruttifera  sua  collaborazione  con  Alessandro 
Luzio,  al  quale  spetta  la  ricerca  dei  materiali  d'archivio,  mentre  al 
Renier  è  dovuta  l'elaborazione  dei  medesimi  e  la  stesura  dei  lavori, 
sono  da  ascriversi  molti  altri  risultati  veramente  cospicui. 

Citeremo,  sempre  nell'ambito  deirargomento  precedente,  e  lo 
studio  sul  lusso  di  Isabella  d'Este,  che  fa  seguito  a  quello  .sui  buf- 
foni e  nani  e  schiavi  dei  Gonzaga  ai  tempi  della  detta  Isabella,  e 
quell'altro  sulla  gara  di  viaggi  fra  due  celebri  dame  del  Rinasci- 
mento, cioè  Elisabetta  d'Urbino  e  Isabella  d'Este,  nonché  le  rela- 
zioni d'Isabella  Gonzaga  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza,  cui  fa  co- 
rona tutta  una  serie  di  scritti,  che  per  un  verso  o  per  l'altro,  gettan 
luce  su  tal  periodo  (il  Platina  e  i  Gonzaga:  i  Filetto  e  l'umanismo 
alla  Corte  dei  Gonzaga,  ecc.)  e  che  tutti  culminano  nella  magistrale 
illustrazione  della  cultura  e  delle  relazioni  letterarie  d'Isabella  d'Este 
Gonzaga,  degno  complemento  al  succitato  volume  su  Mantova  e 
Urbino. 

Né  è  tuttavia  da  ritenere  che  cotesta  fraterna  e  laboriosa  alleanza 
letteraria  si  limiti  agli  argomenti  testé  elencati.  Recano  le  due  firme 
parecchi  altri  saggi  d'indole  letteraria,  quali  quelli  .su  Niccolò  da  Cor- 
reggio, sulle  Commedie  classiche  in  Ferrara  nel  1499,  sul  probabile 
falsificatore  della  Quaestio  de  nqua  et  terra,  ed  un  singolare  contri- 
buto alla  storia  del  malfrancese  nei  costumi  e  nella  letteratura  ita- 
liana del  sec.  XVI.  Alcuni  poi,  come  certa  Relazione  inedita  sulla 
morte  del  duca  di  Gandia,  ci  riportano  su  pretto  terreno  storico, 
altri  ancora,  come  il  saggio  sopra  Pietro  Lombardo  architetto  e  scul- 
tore veneziano,  ci  guidano  nel   campo  fiorito  della  storia  dell'arte. 

• 
•  * 

Ma  non  conosce  Rodolfo  Renier  nel  suo  aspetto  più  vero  e  più 
suo,  chi  non  ne  valuti  l'attività  giornalistica,  intesa  questa,  é  o\^do 
il  soggiungerlo,  nei  limiti  degli  studi  letterari  e  filologici,  e  nel  suo 
senso  più  nobile  ed  elevato. 

Di  essa  già  fornì  occasione  di  discorso  la  sua  collaborazione  col 
Luzio  apparsa  in  gran  parte  nel  Giornale  storico;  resta  a  dirsi  della 
cooperazione  ch'egli  diede  frequente  a  periodici  e  a  riviste  di  studio, 
più  di  rado  a  politici,  e  dell'indefessa  cura  con  cui  lavorò  a  quei 
medesimi,  che  egli  fondò  e  diresse. 

Dei  fogli  quotidiani  si  seni  per  trattare  questioni  ardenti  teo- 
riche o  pratiche.  Come  sulla  Stampa  di  Torino  stese  articoli  di  cri- 
tica letteraria,  di  carattere  divulgativo,  così  sul  Corriere  della  Sera 
discusse  di  politica  accostando  certi  aspetti  della   rivoluzione  fran- 
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cese  al  nazionalismo  itali-inu,  u  jjarlandu  duH'universita  italiana  in 
Austria;  più  spesso  poi,  intervenendo  nelle  ardue  contese  scoppiate 
intorno  alla  riforma  degli  studi  e  delle  scuole  d'ogni  grado,  spese 
la  sua  matura  competenza  a  pw  della  funzione  scientifica  dell'Isti- 
tuto universitario,  della  storia  dell'arte  e  delle  letterature  m(Klenìe 
nelle  scuole  medie,  a  quella  stessa  guisa  che  del  nuovo  ordina- 
mento della  Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere,  e  di  molli  problemi  conco- 
mitanti dissertò  nei  Nuorì  doveri,  la  battagliera  rivista  scolastica, 
che  qualche  anno  fa  dirigeva  a  Palermo  Giuseppe  Lombardo  Ra<lice. 

L'uomo,  che  non  negava  il  suo  contributo  intellettuale  alla  più 
umile  Strenna  (parecchie  cose  sue  leggonsi  in  quella  edita  a  Genova 
per  l'Istituto  dei  rachitici;  e  che  di  tutto  s'incuriosiva  fino  a  dettar 
un  articolo  su  l'arte  nei  francobolli  per  la  Ijolognese  Guida  illustrata 
del  tiinbrofìlo,  e  che  ricordava  con  piacere  d'aver  inserito  qualche 
pagina  letteraria  pur  su  VEco  drlT Industria  di  Biella,  che  nel  1879 
accoglieva  un  suo  articolo  sulle  origini  del  Rinascimento  in  Italia, 
addestrò  la  mano  su  tutti  i  più  noti  e  meno  noti  ciornali  letterari 
della  penisola:  dal  Cosino  critico,  che  si  stampava  a  Torino  nel  1S77 
e  che  del  giovane  scrittore  dà  perfino  qualche  tentativo  d'arte,  alla 
(tonaca  partenopea,  chi'  vedeva  la  luce  a  Napoli  nell'HA,  dalla  Donie- 
nica  letteraria  di  Roma,  alla  fiorentina  Firenze  artistica,  dal  Gior- 
/lale  ligustico  a  la  Letteratura  edita  a  Torino  nel  1888  e  via  dicendo. 

Ben  presto  le  maggiori  riviste  l'ebbero  |>er  ospite  assiduo:  da 
quelle  di  più  larga  divulgazione  quali  la  Suora  .\nt(dO(/ia,  VEinpo- 
riuni,  ecc.,  a  quelle  i  ivolte,  diremo  cosi,  agli  specialisti:  il  Gioniair 
di  fìl(do{fia  rojyuinza  di  Roma,  gli  Studi  di  fìloioyia  romanza  di 
Torino,  il  Vropunnatore  di  Bologna,  ia  IH  cista  di  fìhdOf/ia  e  istru- 
zione classica  di  Torino,  ecc.  Da  molti  anni  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Toi'ino,  ins.'jri  spesso  nelle  Memorie  e 
negli  Atti  di  tale  Accademia  elaborate  relazioni  o  note;  cultore  tii 
storia  e  membro  di  parecchie  deptdazioni  storiche,  disseminò  c-on- 
Iributi  in  lutti  i  singoli  Are/tiri,  sconfinando  talvolta  nel  folklore, 
come  quando  si  0CyCup<'<  dell'erba  pnxiigiosa  di  San  Giovanni  nel- 
V A rclt/rio  per  lo  studi,/  delle  tradizioni  poi^dtirt,  edito  con  grandi 
benemerenze   erudite    dal    l'itré. 

K  al  di  là  non  .soltanto  dei  confini  de'  suoi  diretti  studi,  wmk 
pur  d'Italia,  estese  la  sua  collaborazione.  Sua  è  una  notizia  intorno 
alla  letteratura  italiana  moderna,  che  fece  conoscere  sempre  più  la 
cultura  italica  in  Germania.  apj)arsa  nel  188f)  lu'lla  Ueut\<lie  Enei/ 
hhipn'die  di  jjjpsia;  suoi  soikj  uno  sci'ilto  redatto  in  tcdi'-^^co  cui 
titolo  Italienische  Litteratur  r<m  I i(MJ-l5ìO  eclitt)  in  una  dotta  rivista 
di  Monaco  e  altri  .scritti  in  italiano  ed  in  tedesco  accolti  in  una  ras- 
segna di  filologia  romanza  di  Strasburgt». 

Ma  |)er  restringerci  al  campo  nostro,  e  jkt  tac+r  di  riviste 
partifol.n'i,  quali  la  liasstufndi  E m diana,  la  l{assrt/nu  Setimiannle 
di  Roma  ecc.,  tre  pericnlici  van  .segnalati  come  quelli  ai  quali  il 
Renier  in  lungc»  decorso  di  anni  si  mantenne  fe<U'lissimo.  Kssi  3ono 
il  Eanfull<i  (h'thi  domenica,  che  reca  scritti  sikh  a  «iatarc»  dal  IHML' 
ininlerrolfaniente  lino  a  fult<>  il  IWl-'i,  c<>n  uno,  (piasi  sempr»'  <liu', 
talvolta  fino  a  cin(|uc  articoli  all'anno,  tra  i  ipiali  restarono  memo- 
rabili (piclli  sulle  fonti  della  Francesca  da  Itiinini  del  d'Anmmzio, 
sulla  dantofilin.   dantologia  e  daiiloiTiania,   sul    lil»ro  del    Kra<'4'aroli 

•*•'  Voi.    fLXXV.    S«?rie    V  16    fohl.ralu    1915. 
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doiV Irrasionale  nella  letteratura,   e  sul  Dante  in  Francia  del  Fari- 
nelli; il  Giornale  degli  eruditi  e  curiosi,  di  Padova,  dove  per  anni 
parecchi  dal  Sonet  d'un  Astsan  in  difeisa  d' l  stil  rf'  soe  tragedie  ap- 
parso nei  primi  numeri  del  1882  fino  alla  bibliografìa  giordaniana 
e  ad  altri  studi  editi  nel  1885,  furon  pubblicati  quasi  in  ogni  fa- 
scicolo appunti  suoi  e  note  di  varietà  erudita  —  ad  es.  un'illustra- 
zione di  Vedi  Napoli  e  poi  mori,  di  Avere  una  gatta  da  pelare,  Ri- 
cette e  segreti^  Poesie  bilingui.  Muto  per  amore,  ecc.  —  profili  di 
personaggi   quali    Antonio   di    Guido,    Fra   Buonagrazia  da    Cesena, 
Giammaria  Barbieri,  Guglielmo  Libri,  Padre  Dante,  Giustina  Renier- 
Michiel  ecc.,  o  curiosità  e  ricerche  intorno  alfautenticità  di  Fiam- 
metta, ad  Elena  ricuperata,  a  Dante  da  Maiano  e  la  Nina,  ai  Giochi 
floreali  di  Tolosa,  ad  una  colonia  guascona  in  Italia,  ad  una  rile- 
vante bibliografìa  delle  Università  italiane;  la  Gazzetta  letteraria  del 
periodo  torinese,  dall'  '80  al  '94,  che  ospitò  di  continuo,  e  cioè  fìno 
a'  suoi  ultimi  numeri,   la  sua  prosa,   polemica  talvolta   (risposte  a 
Camillo  Antona-Traversi,  al  Malamani,  ecc.),  più  di  frequente  ar- 
tistica (ad  es.  Larte  nelle  Università;  Per  la  storia  delle  arti  del  di- 
segno, ecc.),  in  prevalenza,  ben  s'intende,   letteraria  (es.  Due  libri 
recenti  sulla  storia  del  teatro,  a  prolusilo  delle  note  opere  del  D'An 
cona  e  del  Croce;  Di  un  recentissimo  (1885)  libro  tedesco  intorno  ed 
popolo  italiano,  del  Trolle;  //  Montaigne  in  Italia;  Salvator  Rosa  ec<*.), 
e  quello  scritto,  che  è  fondamentale  per  la  comprensione  delle  di- 
rettive alle  quaU  informava  il  suo  lavoro  critico  ed  erudito  e  che 
s'intitola:    Metodo  storico  e  metodo  estetico   (1890). 

Dopo  sì  lungo,  per  quanto  sommario  e  incompleto  elenco,  non 
pur  di  singoli  articoli,  ma  di  titoli  di  giornali  e  di  riviste,  che  fre- 
giarono le  loro  colonne  di  cose  sue,  non  parrà  strano  che  egli  ten- 
desse ad  esplicare  in  forma  personale,  e  cioè  su  periodici  suoi,  la 
propria  attività  feconda,  nel  campo  della  critica  divulgativa. 

Già  del  Preludio  di  Ancona  (e  Bologna)  egli  fu  dal  1876,  con  Ar- 
turo Vecchini  e  con  Gustavo  Morelli,  alla  direzione,  per  alcuni  anni 
fino  al  1880,  indi  seguitò  ad  esserne  collaboratore  operoso.  Dettò,  in 
tali  pagine,  in  massima  parte,  recensioni,  o  stese  paralleli  e  riscontri 
(notevole  quello  su  Manzoni  e  Fauriel)  o  dissertò  di  tesi  controverse, 
o  espose  ad  esempio  lo  stato  della  critica  bibliografica  in  Italia  (1881), 
o  piacevolmente  si  occupò  di  argomenti  ameni  (es.  Ad  uso  e  consumo 
di  Cacasenno),  o  dottamente  di  soggetti  gravi  (es.  Sidla  pubblica- 
zione di  testi  antichi);  ma  per  ben  due  volte  si  trovò  poi  a  tener  a 
battesimo  periodici,  che,  come  già  s  accennò,  l'ebbero  indi,  fino  ad 
ora,  direttore:  gli  Studi  medievali  e  il  Giornale  storico  della  lettera- 
tura italiana. 

Degli  Studi,  fondati  a  Torino  nel  1904,  e  diretti  con  Francesco 
Novati.  lasciò  a  questi  la  cura  particolare,  limitandosi  a  redigerne, 
da  par  suo,  il  bollettino  bibliografico.  Del  Giornale  da  lui  fondato 
a  Torino  nel  1883,  e  diretto  col  Graf  e  col  Novati,  rimasto  solo  con 
quest'ultimo,  dal  1890,  a  dirigerlo,  assunse  per  sé  il  maggior  pondo 
con  un  lavoro  sì  cauto,  sì  sapiente,  sì  perfetto  di  organizzazione 
di  collaborazioni,  con  una  diligenza  sì  esperta  e  scrupolosa  nella  se- 
lezione della  materia,  con  una  distribuzione  sì  precisa  e  metodica  j 
delle  varie  rubriche,  infine,  con  un  assetto  cx>mplessivo  sì  armonico 
pur  nella  sua   compattezza  e   compostezza  un   tantino  solenne,   da 
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acquistare,  e  da  mantenere  a  questa  publjlicazione  fama  indiscussa 
di  rivista  di  studi,  unica  nel  suo  genere  in  Italia,  e  in  Italia  e  al- 
l'estero, tenuta  per  veramente  esemplare. 

"  E  perciò,  proprio  qui  dove  si  assomma  la  maggior  mole  del 
suo  lavoro,  e  dove  i^ilmina  Teccellenza  della  sua  perizia  direttiva, 
meno  è  da  spender  parole. 

Chi,  tra  gli  studiosi,  non  conosce  per  esperienza  quali  e  quanti 
mai  sussidii  eruditi  sia  in  grado  di  fornire  questa  inesauribile  fonte 
bibliografica,  questo  indispensabile  strumento  di  lavoro,  che  si  apre 
ad  0,2-ni  fascict)lo  con  contributi  originali,  si  amplifica  in  recensioni, 
in  note  bibliografiche,  in  annunzi  analitici  di  pubblicazioni,  si  chiude 
con  largo  e  sistematico  spoglio  dei  principali  giornali  e  delle  più 
importauli  rassegne  italiane  e  straniere  e  iccompagna  da  parec<*hi 
lustri  lo  svolgimento  degli  studi  sulla  letteratura  italiana,  racco- 
gliendone, proprio  come  il  suo  titolo  suona,  in  un  giornale  storico, 
gli  echi  più  vivi,  segnalando  le  opere  cospicue  con  gluibzi  aidorevoli, 
tenendo  pui-  conto  delle  minori  per  comodità  dei  ricercatori? 

Né,  d'altia  parte,  torna  lecito  tentar  di  illustrare,  sia  pure  di 
scorcio,  la  profluvie  degli  scritti  che  il  Renici  pubblicò  nel  prediletto 
Gior/ifdr.  Se  ciò  fu  opiK)ituno  per  la  sua  produzione  dispersa,  non 
lo  sarebl.'e  per  questa  accumulata  nei  sessantaquattro  volumi,  che  si 
sono  venuti  piano  piano  lun  .sullaltro  accatastando. 

(kmstano  essi  <iuna  cinquantina  di  saggi  originali  e  di  poco  men 
di  tìe  centinaia  di  recensioni;  e,  frutto  di  lavoro  enorme  e  metodico, 
come  si  argomenta  //  priori,  suoi,  pressoché  interamente,  sono  da 
wiolti  anni  gii  spogli  dei  pei'iodici,  la  cronaca,  le  neci-oiogie,  gli  an- 
nimzi  analitici. 

Per  questa  invisibile  elaborazione,  egli,  con  esempio  di  abnega- 
zione più  unica  che  i-ai-a,  .scriveva,  nella  prefazione  ai  citati  Srn«flii 
critici:  «Da  molti  anni  oramai  il  m'u)  temix)  è  assorbito  dalle  occu- 
pazioni professionali  e  dalle  cure  assidue,  ininterrotte,  che  dedico  al 
(ìionmlr.  Come  produttore  di  materia  scientifica  originale  da  pa- 
recchio tempo  sono  già  morto».  E  invece  era  più  vivo  che  mai!  O, 
almeno,  era  un  morto  di  lai  fatta  da  dare,  quanto  a  vitalità  iidellef 
tuale,  briga,  in  gai"a,  a  più  d'un  vivo...  Riguardano  i  saggi  originali, 
codici  poco  noti  i^quelli  sull'autografo  del  Caiizoiiit'rr  del  Petrarca,  il 
uiant).scritto  {\e\V Acerba,  ilei  F/fif/eiland  alla  Comunale  di  Cortona, 
deir.l/v7/r//V/,  ecc.);  indagini  sottili  di  cronologia  sovra  un'opera  del 
(ìorna/./aiio,  s<jvra  il  più  famo.so  libro  delTEquicola;  esumazioni  di 
rimi'  aidiche,  spigolature  ariostesche,  ecc.;  le  recensioni  preiuiono  in 
esame  gli  studi  [uù  varii,  che  si  veng"ono  via  via  metti'iido  in  luce 
nel  vasto  campo  delle  letterature  neo-latine,  più  particolarmente  in 
quello  italiano.  E  tutte  e  tutti  hanno  in  comune  una  identica  aggiu- 
statezza dì  critica,  imparziale  e  serena,  austera  nel  biasimo  e  nella 
lode,  ligia  ai  canoni  del  metodo  storico  del  (piale  egli  fu  convinto  e 
vali«lo  propugnatore,  .senza  negar  tuttavia  ragionevole  fede  ai  valori 
estetici  delle  opere  d'arte.  Giova  ad  ogni  modo,  ai  fini  di  questa,  che 
vuol  essere  semplice  esposizione  non  già  presuntuosa  valutazione 
deUattività  erudita  del  Renier,  il  rinvio  .tlla  liihhntjrapn,  di  ben 
seicento  «•  otto  numeri,  di  tutti  l'Iì  scritti  suoi  anti-riori  al  Itìl'J  (e  cioè 
I)ur  di  quelli  da  noi  prece<lenteinente  citati  a  fascini,  compilala  da 
due  discepoli,  d;i  Hfurdetlo  Soldati  e  da  chi  stende  le  presi'nli  linee. 
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La  si  legge  in  fronte  a  quel  superbo  volume  di  Scrii  ti  rarii  di  erudi- 
zione e  di  critica  (Torino,  Bocca),  editi  nel  1912  (ne  diede  notizia  la 
Xuova  Antoloffia  nel  suo  fascicolo  del  1"  giugno  del  1913)  da  un'ac- 
colta di  dotti  nella  duplice  ricorrenza  del  trentesimo  anno  del  di  lui 
insegnamento  universitario  e  della  fondazione  e  direzione  del  Gior- 
nale storico  arricchitosi,  per  istrada,  fli  una  importante  serie  di  Sup- 
plementi in  volumi  a  parte 

Questa  raccolta  miscellanea,  per  molti  vincoli  si  lega  al  Gior- 
nale, per  il  quale  il  Renier  negli  ultimi  giorni  suoi,  già  vinto  dalla 
travagliosa  malattia,  che  gli  consunse  le  forze,  tra  Taccoramento 
della  sua  famiglia  desolata  e  dei  fidi  amici,  esprimeva  il  desiderio 
che  fosse  continuato,  come  s'ei  volesse  e  sentisse  di  dover  vivere  re- 
moto negli  anni  in  cotesto  suo  superstite  figlio  spirituale.  Nel  ria- 
prirla e  nello  sfogliarla' trema  oggi  la  mano  e  il  cuore...  E  l'animo 
di  chi  ne  udì  l'alto  insegnamento  e  ne  pregiò  la  profonda  dottrina, 
ed  ebbe  la  ventura  di  fruire  della  di  lui  benevolenza,  di  conoscerne 
tutte  le  intime  doti  gentili,  non  subito  e  non  a  tutti,  per  certa  sua 
rude  ritrosia,  fatte  palesi,  mentre  l'occhio  si  posa  sul  suo  ritratto 
che  campeggia  nella  prima  pagina,  espressivo  nella  grande  persona 
possente,  ricorre  a  quel  non  lontano  pomeriggio  decembrino  quando 
pochi  intimi  convennero  nella  tranquilla  sua  casa  di  corso  Vittorio 
Emanuele  ed  offrirono  fiori  al'a  compagna  della  sua  vita  e  dei  suoi 
studi  e  all'uomo  onorando  il  bel  volume.  Parlò  per  tutti,  con  parole 
d'encomio  e  d'affetto,  che  scavarono  un  solco  profondo  nei  nostri  spi- 
riti, e  che  vorremmo  oggi  poter  rammentare  testuali  per  scolpirle 
nella  nostra  memoria,  Arturo  Graf .  Poi  lo  abbracciò  per  tutti  :  per  i 
presenti,  tra  i  quali  era  Vittorio  Gian,  e  per  i  lontani,  discepoli  ed 
estimatori,  sparsi  per  l'Italia,  anzi  per  il  mondo. 

Fu  una  semplice  e  nobile  apoteosi;  e  fu  pure  un  fraterno  con- 
gedo! 

Il  Graf  si  spegneva  pochi  mesi  dopo,  sul  finire  del  maggio  del 
1913.  Il  Renier,  che  nel  novembre  dello  stesso  anno  lo  commemorava 
solennemente  col  discorso  di  apertura  della  Pi.  Università  di  Torino, 
nel  pomeriggio  dello  scorso  8  gennaio,  proprio  nell'ora  medesima 
nella  quale  egli  soleva  puntualmente  tenere  la  sua  lezione,  all'ini- 
ziarsi di  questo  nuovo  anno  sì  s;rave  di  oscuri  problemi,  colmo  di 
presaghe  speranze,  care  al  cuore  del  nostro  dotto,  che  nato  a  Tre- 
viso (1857)  e  vissuto  gran  parte  della  vita  a  Torino,  volgeva  spesso 
gli  occhi  dalle  Alpi  piemontesi  a  quelle  altre  Alpi  lontane,  prossime 
alla  sua  natia  regione,  con  trepidi  voti. 

La  sovraccennata  data  funesta  pcj-  le  nostre  lettere,  va  appaiata 
a  quella  del  dì  8  novembre  dell'anno  testé  chiuso,  allorché  sparve  di 
tra  i  vivi  un  altro  geniale  e  infaticato  cultore  di  discipline  filologiche 
e  letterarie,  il  venerando  Alessandro  D'Ancona,  per  molti  rispetti  ac- 
costabile al  Renier. 

Ma  l'esempio  mirabile  di  operosità  scientifica  offerto  da  Rodolfo 
Renier  non  rimarrà,  anche  dopo  di  lui,  senza  frutto:  poiché,  se  non 
più  dalla  cattedra  delTAteneo  torinese,  da  tutta  la  intera  collezione 
dei  suoi  scritti,  precipuamente  dai  molti  volumi  del  Giornale  storico, 
sorgerà,  pur  sempre,  ad  ora  ad  ora,  istruttiva  e  incitatrice  la  parola 
autorevole  di  un  vero  Maestro. 

Fr.\ncesco  Picco.' 
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Dal  Reno  alla  Senna,  dall'Oilel-  al  Niemen,  dal  Daniiijio  alla 
Driiia  è  alla  Sava  oggidì  si  canta  e  si  muore;  colonne  che  accorrono 
alla  hattairlia,  masse  che  si  schierano,  linee  che  si  snodano  e  si  fret- 
tano nella  lotta,  stormi  che  si  dibattono  nella  tempesta  di  ferro, 
c-antano  irli  inni  del  paese  natio  con  nostalgia  profondi,  con  tene- 
rezza indicibile,  con  passione  concentrata,  sconosciuta  nei  tempi  di 
pace.  Come  il  cigno  dai  Greci  consacrato  ad  Apollo  cantava  più  .soa- 
vemente nell'ora  vicina  alla  morte,  così  il  soldato,  accostandosi  al 
nemico,  avviandosi  alla  strage,  si  sente  so.spinto  a  gridare  più  forte 
tutte  le  sne  speranze,  anche  le  più  ascose,  a  narrare  i  suoi  amori, 
anciie  i  più  celati,  a  esprimere  i  snoi  aneliti,  anche  i  più  intimi,  si 
sente  trasportato  ad  aprire  tutta  l'anima  sua,  a  confessare  a  sé  stesso, 
agli  altri  uomini,  alla  natui-a,  tutte  le  sue  aspii'azioni,  le  sue  pene, 
i  suoi  fremiti,  le  sue  debolezze,  a  svelare  tutta  la  sua  vita  reale, 
tutta  la  sua  vita  ideale,  e  quindi  canta  con  maggioiv  lena,  con  mag- 
g-iore  dolcezza,  con  cresciuta  intensità  d'affetto.  K  canta  si)esso, 
perchè  ri.sente  l'influenza  atavica,  di  (puuido  la  gruerra  e  il  canto  si 
accoi)piavano  e  rappresentavano  la  prima  fase  della  civiltà  e,  tra- 
sformazioni del  ruggito  e  della  lotta  feroce,  sigriifìcavano  la  pi'ima 
coirezi<ine  dello  stato  animale;  canta  sovente  per  coufortar-si.  per 
esaltarsi,  |)er  non  piangere,  jjer  avvicinarsi  col  cuore  ai  suoi  affetti, 
alle  persone,  alle  cose  care  dalle  quali  è  lungi  e  che  tenie  di  non 
più    rivedei'c. 

Lacrima  caduta  dagli  (m-cIiì  del  destino  e  ad  un  teuqv»  favilla 
sjjrigioiiantesi  da  jjraciere  ardente,  tale  il  soldato  che  si  balte  e  |K'r 
conse'guenza  il  suo  canto  assume  veste  di  invettiva  e  di  lamento, 
di  ingiuria  e  di  preghiera,  si  colorisce  di  odio  e  di  aniore,  si  am- 
manta di  ori;<)glio  e  di  dolore,  diviene  luia  comunione  deiraiiimo 
>uo  con  i  multipli  oggetti  che  foiTuano  e  circondano  la  -^ua  esi- 
stenza, un  ponte  spirituale  gettato  fra  il  cuor  suo  e  {|ih'llo  lontano 
di  altri  esseri,  una  specie  di  dialogo  vi\(»,  ìiiIìiih),  i-onmiosso  con 
clenuMdi  \arì,  sparsi  do\iin<iue.  un  di.scor.so  coirinfinito,  una  con- 
fidenz<t  coll'anima  universale,  di  cui  egli  irifuis<'e,  .■^•nle,  senza  sa- 
jH'rlo.  iH'Ila  tensi(»ne  acuta  d4'l  momento,  il  mislerios4i  ed  affas<'i- 
nante  contatti.».. 

Ascoltare  i>erciò  il  suo  canto  è  come  ascoltare  la  voce  di  chi  si 
confida,  di  chi  si  abbandona  ai  .st'iilinienti  che  prevalgoiu»,  è  udire" 
una  espressione   sincera,    purificata,    è    raccoglieix'    il    suo   vero   |h'ii- 
siero,  le  sue  vere  tt'iidenze,  e  udire  il   battito  ilei  suo  cuore,  è  misu- 
rare la  forza  che  è  in  lui,  cIk'  freme  allorno  a  lui,  è  vivere  un  ]m' 
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della  sua  vita  interiore,  è  accompagnarsi,  affiancarsi  al  suo  spirito 
nei  momenti  doloranti  delle  fatiche,  nei  momenti  aspri  ed  incande- 
scenti del  combattimento,  nelle  ore  d'urante  le  quali  i\  suo  stato 
morale,  sovra  ogni  altro  fattore,  decide  delle  sorti  della  nazione  alla 
cfuale  appartiene. 

Questa  ascoltazione,  tanto  interessante,  tanto  ammaestratrice, 
vero  elemento  di  diagnosi  psicologica,  è  og'gi  di  tragica  attualitcà: 
cantano  i  soldati  francesi,  gli  inglesi,  gli  austriaci,  i  serbi,  i  monte- 
negrini, i  turchi,  i  senegalesi,  gli  arabi  tunisini,  i  marocchini,  e 
talvolta  le  trincee  fra  loro  nemiche  son  così  vicine  che  le  canzoni 
avverse  si  incrociano  come  altrettante  scariche  di  fucileria.  Fra  tutti 
i  combattenti  però  coloro  che  maggiormente  si  distinguono  per  di- 
sciplina di  canto,  per- grandiosità  di  coro,  per  varietà  di  argomenti, 
sono,  contrariamente  a  quanto  da  taluni  si  crederebbe,  i  tedeschi 
ed  i  russi.  Presso  quest'ultimi  l'usanza  dei  cori  è  di  data  antica, 
anzi,  parrebbe  che  negli  eserciti  moderni  essa  sia  derivata  dalle  fan- 
terie dell'impero  moscovita,  giacché,  fin  dal  secolo  xvii,  ogni  com- 
pagnia di  c[ueste  fanterie  aveva  un  nucleo  di  dodici  o  più  soldati, 
chiamato  per  l'appunto  «gruppo  dei  cantanti  di  compagnia»,  che 
aveva  l'incarico,  quando  più  lunghe  e  faticose  divenivan  le  marce 
e  quandO'  si  assaltava  il  nemico,  di  intonare  canzoni  allegre  e  guer- 
resche. 

Il  costume  passò  all'Austria-Ungheria,  massime  nei  reggimenti 
italiani,  e  più  tardi  penetrò  in  Francia,  specie  durante  la  grande 
rivoluzione,  e  quindi  negli  altri  Stati,  e  dovunque,  se  non  fu  auto- 
rizzato ufficialmente,  fu  generalmente  permesso.  La  Germania,  mi- 
rabile organizzatrice  di  ordinamenti  militari,  ben  intuendo  quanto 
esso  poteva  giovare  alla  esaltazione  degli  animi  ed  alla  mobilitazione 
morale,  volle  e  seppe  disciplinarlo  in  modo  veramente  egregio,  e 
dopo  la  guerra  del  1870,  non  solo  autorizzò,  ma  promosse,  facilitò 
la  formazione  di  un  canzoniere  del  soldato,  sì  che  in  poco  tempo 
taluni  cori  divennero  vere  dotazioni  di  guen-a,  vere  cartuccere  spi- 
rituali che,  non  solo  vivono  nelle  menti  e  nei  cuori,  ma  sono  altresì 
raccolti  in  eleganti  volumetti  della  linirersal  Bibliotìiek  di  Lipsia 
{Sold(tt^7ìlìpderhuch)  i  quali  trovano  il  loro  cantuccio  nello  zaino  di 
parecchi  combattenti  di  ciascun  battaglione  (i). 

(!)  Parte  delle  can/.oiii  contenute  nel  Si)liktfc lìììcilrrìnich  vennero  volte  in 
italiano  da  un  niatiiiiore  dell'esercito  nostro,  celantesi  sotto  le  iniziali  G.  C, 
mentre  le  nevi  lo  tenevan  prigione  nei  forti  del  colle  di  Tenda  ;  della  sua  tra- 
duzione, v6ra.inente  all'iiniisono  collo  spirito  militare  tedesco,  l'autore  si  è  valso 
per  alcuni  canti. 

In  Italia,  paese  del  coloi-e  e  del  siiono,  si  enumerano  sulle  dita  le  canzoni 
oggidì  noijolari  fra  i  soldati  ;  gli  sforzi  fatti,  con  successo,  sui  campi  di  bat- 
taglia di  Libia,  da  taluni  ufficiaili  inferiori,  per  far  cantare  i  loro  soldati  mentre 
fronteggiavano  il  nemico,  se  ebbero  la  sj^lendida  (>onsacrazione  del  fuoco  e  del 
sangue,  non  ebbeio  quella  del  meritato  plauso  e  del  riconoscimento  ufficiale, 
di  guisa  che  sperdevasi  a  un  contempo  la  tradizione  e  il  glorioso  ed  utile  costume. 

Esistono  invece  parecchie  canzoni  usate  dal  popolo  riflettenti  la  vita  mili- 
tare, e  chi  voglia  conoscerle  legga  le  tre  puntate  della  li'ivìdii  Militare  Ita- 
lia uh,  diretta  dal  generale  Strani,  dell'anno  1914  poi-tanti  il  titolo  a  II  soldato 
italiano  nel  canto  popolare  dal  181-1  a!  1914  ).  d»4  iiieih^simo  autore  del  presente 
studio. 
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I  temi  preferiti  di  questi  cori  del  soldato  tedesco  sono  lo  stesso 
CHiito,  il  l)ere,  la  pipa,  la  danza,  l'amore,  la  descrizione  della  vita 
di  eiiarni^ione  e  sovratutto  i  due  fiumi  simlx)leg-gianti  la  patria,  e 
cioè  il  Reno  e  la  Vistola,  l'addio  della  partenza,  il  nome  della  patria, 
rinijieratore,  la  battaglia,  la  vita  errante. 

• 

l'erchè  è  bene  cantare?  si  domanda  il  soldato  tedesco:  la  ri- 
siX)sta  che  e,ffli  si  dà  forma  una  canzone  lenta,  cadenzata,  dispie- 
gantesi  in  note  ampie,  solenni: 

11  canto  coni 'aquila 

Superbo  si  leva. 

Lo  spirto  solleva 

Da  i   ba.<isi   senitier. 

Sublime,  iuoffabilo, 

Si    trasfonde    in    piaceri 

Ridesta  no  l'anima 
Divine  bellez/.e, 
Delizie,    dolcezze, 
Speranze  ed  amor, 
E,  fervido  a  l'opere. 
Fidente  vigor! 

E  quanto  di   nobile 
di   bello  ne  i  petti 
trasfonde   diletti, 
che  il  mondo  non  Jia, 
fiorisce   da    l'estasi, 
che  il  canto  ci  dà! 

Ma  (jllrc  al  fatto  che  il  canttj  ralle.yra,  vivifica,  ridesta  fremiti 
e  delizie,  vi  è  una  più  convincente  ragione  i)er  la  quale  è  bene  farne 
grande  uso,  quella  che  esso  affratella  e  stringe  in  un  solo  ncxlo  tutti 
i  paljuti  individuali;  questo  conc^^to  viene  es]>resso  in  un  c^ro  largo, 
ondulante,  con  una  leggera  tendenza  alla  melanconia,  svolgentesi 
sulle  parole  di  una  poesia  del  Weissmann,  e  più  precisiimente  su 
quelle  che  formano  le  seguenti  quattro  ipiartine: 

Da  pei'  tutto,  fin  dove  '  confini 
La  gran  patria  t^Mjesca  distende, 
Forte  il  canto  ne  i  petti  s'accende 
E  fer>-ido  dal  labbro  vien  fuor. 

Via  da  un  labbro  jwl  un  altro  passando, 
Tutt'i   liberi   poiH>li   jullaccia. 
In  un  bacio  fraterno  li  abbraccia, 
Frena  il  piaiito,   risiina   il  doloil 

Salve,  salve,  o  f»>Kta.  del  cunu», 

Spandi  sopra  ogni    tetto   la     imkc 
Vj   infondi   una  gioia   vorace. 
Do  gli  amati   fratelli   nel  !*«'nl 
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O  fratelli,   teniamci   per  niauo 
Intonando  le  patrie  canzoni^ 
Ed  il  libero  accentr-  risuoni 
Pe'   i   confini   del  sacro  terreni 

Vi  è  infine  una  causa  prettamente  militare  per  la  quale  il  canto 
rappresenta  im  benefìcio:  quella  che  esso  permette  di  camminare 
con  giusta  cadenza  e  dà  modo  di  sfilare  marzialmente  e  col  cuore 
contento,  anche  quando  le  trombe  tacciono  o  sono  troppo  avanti  per 
essere  udite,  e  questa  causa  trova  la  sua  chiara  espressione  nel  ritor- 
nello che  accompagna  una  canzone  avente  per  tema  principale  la 
partenza  per  le  manovre  : 

Domani    a    l'alba    dobbiani    marciar. 

Domani   al  campo  dobbiamo   andar. 

Lie   trombe    vanno   avanti, 

E  noi  contenti  .sfiliamo  coi   c^anti! 

Col  .sacco  in  i.spalla  tutti  son  già. 

Già   .'■iain   lontani   dalla   cittàj 

Le   trombe    vanno    avanti^ 

E  noi  contenti  .sfiliamo  coi  cAutil 

E  va  il  soldato  di   buon   umor^ 
Ripensando  al   suo   bel  tesor. 

Le   trmnbe   vanno   avanti, 
•  E  noi  contenti  .sfiliamo  coi  canti! 


•  • 

Il  soldato  tedesco,  a  similitudine  di  tutti  i  soldati  del  mondo, 
ama  il  l3ere;  il  suo  ragionamento  è  semplice  come  quello  di  Ana- 
creonte  che  diceva:  «  lasciatemi  bere  notte  e  giorno,  perchè  la  natura 
beve  griorno  e  notte  »,  è  uguale  a  quello  del  soldato  inglese,  del  sol- 
dato russo,  forse  più  di  lui  famosi  nell'amare  la  bottiglia,  è  simile 
a  quello' del  .soldato  francese  che,  parafrasando,  certo  senza  saperlo, 
il  detto  anacreontico,  va  ripetendo  fra  un  bicchiere  e  l'altro  il  ritor- 
nello : 

On   dit  que  tout  boit  dans  ce  monde: 
La  terre  boit  i'ean  des  étangs 
A    son   tour   le  soleil   boit  l'onde. 

Senonchè  per  poter  bere  giorno  e  notte  occorrono  soldi,  ed  i 
soldi  molte  volte  mancano,  ed  in  questo  caso  bisogna  che  il  soldato 
si  conforti  in  qualche  modo:  la  canzone  seguente,  con  ironia  bo- 
naria, suggerisce  i>er  l'appunto  al  soldato  tedesco  una  maniera  assai 
semplice  per  confortarsi:    fischiare: 

Sta    in    campagna    un'osteria. 
Di  convegno  ai  carrettieri. 
Versa,    ostessa,    ne    i    bicchieri 
Acquia^nte   ed    .allegria! 
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Ha  l'ostessa   un   buon   marito; 
Egli  aiuta  i  vetturini  ; 
Fra  lor  vive  e  i   .-:c<'lti   vini 
Lodali    tutti    e    rapi)etit'0. 

Ha  una  i>erva  che  prepara 
L'insalatiì,   e   impazitnte 
L'ora    asi>ett«a   che   si    sente 
De   i   sokiiiti    la    fanfara. 

Questo  canto  fu   inventato 
Ne   la   ijuardia  da  un   soldato 
E  chi  non  lo  può  applicare 
Lo  si  eserciti  a   Hschiare! 

Mh  il  coiisi.ulio  di  fis<.'hÌHre  iioii  attecchisce  graii  chf  :  lo  <li- 
mo>tra  il  fatto  che  la  canzone  è  poco  usata,  mentre  invece  trova 
molto  più  popolarità  fra  le  file  prussiane  un  altro  coro  che,  acco- 
munando k*  due  natui-ali  tendenze  del  griovane  che  va  coscritto,  cioè 
l'amore  al  vind  e  l'amore  j^er  il  bel  sesso  ed  intrecciandole  colla  tra- 
dizionale furl>eria  delle  vivandiere,  pronte  a  sj^ennacchiare  orli  ine- 
si>erti,  dà  una  espressione  simpaticamente  reale  del  modo  col  quale 
si  può  l'hsolvere  il  triplice  jiioblema  affaticante  il  pensiero  di  tutti 
i  soldati,  (piello  del  l)ere,  del  baciare,  del  pattare;  il  coro  si  svolge 
su  parole  di  liaumbacli  con  una  intonazione  movimentata: 

Asciutto  e  il  mio  bicchier 
VA   e    vuoto    il    borsiilino.. 
Asficlati    lingua  e  cuor! 
Tuttf>   ciò    m'Ivi   fatto   il   vino 
E  degli  occhi   tuoi   l'ardor. 


Ella  scherza,  ride  e  dice: 
Sotto   i   tigli   non   v'è  gesso 
Né    lavagna    i>er    n<)tar; 
Non  hai  sohlii'  Fa.  lo  stesso. 
La    valigia   puoi    'asciar, 

Ma    l>e\  i   ancora! 

IJe\  e  ancora:   e   neiraiidaro 

L;iscia    in   pt^gno   i!  suo  fardello. 
Ma    ella    dice:     (Jiovin    cor, 
(lai    ba.st4»ne   (hI    hai   cappello, 
Hai    mantello,    b«»vi    ancori 
Ma  bi'vi   ancvna! 

E   cappel.    bastone   e    manto 
Egli    impegna,    e   beve  ancor», 
E   a<Jdio,    dico  nel    partir. 
Vili    che    il    jM'tto    mi    listora, 
\  ivandiera,    mu)   «lenir. 

Cibo  degli   o«M'hi! 
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E  ]a  bella  oanthiiera 

Dice:    Se   nel  i)etto  hai   amore^ 
A  me  in  pegno  lascia   il  cuor  ; 
Detto,  fatto  :   con  ardore 
A  le  rosse  labbra  allor 

S'impegna    tutto   quanto. 

Chi   trovò  qiiesta  canzone, 
l'na   fresca  estiva   sera 
La   cantava   nel   piacer; 
Presso   a   lui   la    vivandiera 
E  davanti  uìi  bel  bicchier 

Fra   i    tigli    in   fior. 

Però  56  questo  canto  gode  molte  simpatie,  un  altro  è  ancor  più 
diffuso:  quello  dei  quattro  bicchieri  nel  quale  s'immagiiia  di  dedi- 
care ciascun  bicchiere  ai  ciuatU-o  ideali  prediletti  dall'anima  tedesca; 
ogni  ironia,  ogni  sfumatura  allegra,  anche  la  più  lieve,  scompare; 
parole  e  melodia  si  ffnno  composte,  serie,  gravi,  e  anzi  traspira 
nelle  note  un  senso  di  maestà  e  di  mestizia  ad  un  temilo,  per  il 
quale  si  ha  la  sensazione  che  il  vino  da  ÌDevanda  si  sia  tramutato 
in  elemento  di  elevazione: 

A    chi    bevo    il    mio    xJiimo    bicchiere!' 
Il  jjrimo  bicchiere  lo  bevo  a  Colui 
Che  gioia  e  conforto  nel  vino  ci  ha  dato. 
Che  il  mondo  sì  gi"ande,  si  bello  ha  formato  : 

A   Lui   bevo   il  mio  primo  bicchiere. 

A   chi   be\  o   il   secondo   bicchiere? 

10  Wvo  il  secondo   bicchiere  a   la   Patria, 
Dov'ebbe  la  culla  la  mia  fanciullezza, 
Dov'ebbi  la,  dolce  materna  c-arezza  : 

A    Lei    bevo    il   secondo    bicchier. 

A  chi  bevo  il  mio  tei'zo  bicchiere? 

TI  terzo  bicchiere   lo   bevo  n   la   donna 

Che  a   me  si  rivolse  con  gli  occhi  e  col  cuore, 

A   cui   ne   lo   sguardo   sorride   l'amore: 

A  Lei  bevo  il  mio  t^rzo  bicchier. 

A   chi   bevo   il   mio  quarto  bicchiere? 

11  quarto  bicchiere  lo  bevo  a   l'onore, 
Lo  bevo  al  diiitto,   lo  bevo  al  dover. 

A  tutto  ciò  ch'è  buono,  ch'è  bello,  ch'è  ver. 


•  • 

L"ami.'a  prediletta  del  soldato  tedesco  è  la  pipa,  cosi  come  la 
compagna  del  soldato  francese  è  la  sigaretta:  in  questa  diA'ersità 
nel  fumare  vi  è  tutto  ii  diverso  temperamento  dei  due  nemici  cVog- 
gidì,  vi  i-  tutta  la  reciproca  differenza  di  inclinazioni,  di  tendenze; 
nella  sigaretta  vi  è  quel  carattere  di  impermanenza,  propria  al 
Trancese,  nella  pipa  quel  carattere  di  stabilità,  di  gravità  che  di- 
stingue il  tedesco.  La  pipa,  oggetto  che  dura,  che  diventa  più  caro 
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quanto  più  invecchia  e  s'annera,  che  segiie  e  condivifle  le  peripezie 
del  proprietario,  che  partecipa  al  filosofeggiare  del  fumatore,  che 
fa  sembrare  meno  lung-he  le  ore  d'attesa,  che  alleggerisce  le  pene, 
e  fa  compagnia  durante  le  ore  solitarie,  non  poteva  sfuggire  al 
canto  militare,  ed  infatti  vi  è  un  coro  abbastanza  diffuso,  ispirato 
ad  essa,  a  ritmi  scanditi,  regolari,  che  sembra  vadano  allimisono 
con  altrettante  boccate  di  fumo  tempiste  e  cronometriclif  ;  comincia 
con  una  domanda  : 

Pipa   mia.,   chi   t'iia   inventato:' 
Chi   in   tal   forma   ti   foggiò!' 

Uno,  cine! 

Naturalmente,  alla  domanda,  il  soldato  non  è  in  grado  di  rispon- 
dere, e  d'altra  parte  la  risposta  non  gli  riuscii-ebbe  tanto  gradita, 
giacché  dovrebbe  afferaiare,  in  omaggio  alla  verità,  che  la  i)ipa 
proviene  dalle  Indie  occidentali,  e  che  il  suo  uso  fu  portato  dai  ixjr- 
toghesi  in  Europa  e  dal  Xicot,  ambasciatore  francese  a  Lisbona, 
trapiantato  in  Francia,  flove  acquistc)  dapprima  diffusione  presso 
marinai  e  soldati  e  poi  ebbe  gran  voga  sotto  Luigi  XIV,  e  dal  Por- 
togallo e  dalla  Francia  passò  all'Austria  ed  alla  Germania.  Si  con- 
tenta quindi  di  constatare  se  la  canna  e  il  fornello.  anneren''osi  e 
imbevendosi  dei  prodotti  sviluppati  dall'imperfetta  combustione  del 
tal)acco,  dimostrano  di  pf)sse<iere  il  requisito  princijìale  che  debix>no 
avere,  quello  della  porosità,  e  di  far  risultare  il  suo  spiccato  affett<j 
l>er  essi  : 

Già    scordato   è    l'inventore. 
y\;\    pcrcht'!-'    l'crchè    non    so. 

t'iiOj  (lu<>! 

Se   vo  a  casa  a   tarda  sora 

E   la    poita    chiusa   sta, 
Pretido  ««  fumo  hi    mia  pipa 

Fin   che   aporto  qualcun    non    m'ha. 

Se   ci    gridano    le    donne 

(.'he    il    tabacco   gli    è    un    vcleii. 
Noi    \f)gliamo    far    !e    prov 

So  fa  male  o  se  fa  ben. 

Quando  .son   \  icino  a   morte. 

La    mia    pipa   date   qua; 
Vo'    fumar   con    tutti    ;i    ;iara 

Fin   c-lu'   vuota   non  saia. 

.Ailor   ch'io   sarò   .sotterra, 

l'in    fumar    non    |»oss<)   4iliiniM 
La    mia    i»ipa    voglio  aco>''".t.<, 

FnMida,    geliti. i    eume    me. 

F  davA'ero  i  soldati  cadidi  sui  campi  di  Fiaiuda  »•  in  Polonia, 
nella  Prussia  Orientale,  s<'endono  '-:oit«'rra  colla  Ioim  pipa:  con  «^ensi 
di  rispetto,  di  dignità  veramente  commendevoli  rap|Mìrtati  alle  esi- 
genze economiche,  i  fed«;achi,  se  dopo  il  cominciar  della  guerra  non 
lianno  m<Klifìcatr,  se[)i)ellis<"orn»  i  Nmm  morti  v<*<fili.  non  tras<Mirandu 
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di  lasciar  loro  indosso  qualche  oggetto  ili  poco  valore  ritenuto  dai 
costume  generale  come  particolarmente  caro  o  di  uso  aJjitudiriario  : 
generalmente  questo  oggetto  è  appunto  la  pipa,  simboleggiante, 
nella  sua  umiltà,  la  pace  famigliare,  e  le  ore  di  vita  lieta  o  tran- 
quilla vissuta  dal  caduto  (IJ. 

• 

11  tema  della  danza,  nei  cori  del  soldato  tedesco,  non  ha  molta 
fortuna;  trova  espressione  in  una  sola  canzone,  ispirata  più  a  un 
sentimento  di  melanconia  che  ad  un  sentimento  di  esultanza.  Si 
direbbe  che  il  ballo,  più  che  un  aiuto  d'amore,  più  che  un  artistico 
approccio  amoroso,  sia  considerato  un  elemento  creato  per  velare, 
per  attenuare  la  visione  della  stanca  vecchiaia;  il  canto  stesso  è 
triste,  è  un  canto  fratto,  la  cui  cantilena  sta  molto  vicina,  sia  per 
tempo,  sia  per  note,  a  quella  del  cosidetto  canto  fermo,  piano,  eguale 
e  semiìlice,  senza  accrescimenti,  senza  diminuzioni: 

Su   svelta.,    ragazza,    vien  meco  lai  1^    danza. 
In  mezzo  a  l'allegria^  tra  giri  d'esultanza. 
Là   ride   la    vita^    là    ferve   l'amore 

Nel    giovine   ardore. 

Noi  soli  qui  mesti  dobbiaano  restar!-" 
No,    noj   là   nel   cerchio  vien    meco   a    danzar. 

Tralalà.     là! 

Voliamo  leggieri.  La  gioia  c'invita 
Coi  fiori;  ci  arride  l'aprii  de  la  vita, 
\'ia    provsti   van   gli  anni    de    la    giovinezza 

E    vien    la    stanchezza. 

Or   fior  f   non   nevi    sul   nostro   .seutier: 
Danziamo,   voliamo!    Evviva    il   i)iacer. 

Tralalà.    là! 

* 

*  * 

«  Nel  mondo  l'amore  si  pratica  molto  meno  di  quello  che  gene- 
ralmente si  crede  »  così  lasciò  scritto  Massimo  d'Azeglio;  in  com- 
penso però  lo  si  canta  sempre  e  dovunque  sì  che,  senza  alcun  dub- 
bio, si  può  ritenere  formi  il  tema  preferito  delle  canzoni  di  tutti  i 
paesi  e  (h  lutti  gli  eserciti:  moltissimi  dunque  sono  i  cori  dei  .soh 

(1)  A  (linio.strare  il  valore  simbolico  della  pipa  presso  il  snidato  tedesco  può 
.-incora  servire  l'ordine  del  giorno  diramato  alle  truppe  del  Kronprinz  il  25  di- 
cembre 1914,  tolto  dalla   T'o.s.si.sr/if  ZeifitiKj: 

«  TI  Natale  in  Francia  a  contatto  col  nemico  sarà  '.ma  festa  indimentica- 
(<  bile.  Auguro  a  tutti  gli  appai"tenenti  al  mio  valoroso  est -cito  c-opiose  bene- 
«  dizioni  da  l*i<)  finché  noi,  combattenti  con  coscienza  e  dovere,  avremo  conse- 
,  ((  guito  la  i)ace  di  cui  noi  i-  la  nostra  cara  patria  ijotremo  esse;"  orgogliosi. 
((  Come  mio  nonno  il  Kronpnnz  Federico  Guglielmo,  nel  Natale  del  jS70  al  suo 
(I  bravo  esercito,  ai  vostri  jjadri  e  nonni,  così  io  mando  a  ciascuno  di  voi,  miei 
<(  fedeli  camerati,  c-ome  modesto  ricordo  della  festa  natalizia  i>assata  insieme 
((  in  tempi  .solenni   ])er  la   Germania,  una   ]ii]>a   col  mio  ritratto  >>. 
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(lati  tedeschi  sul  dolce  argomento  e  ve  ne  sono  di  tutte  ie  specie, 
alcuni  mesti  e  sentimentali,  altri  allegri  od  arguti  ed  altri  ancora 
maliziosi  o  realisti. 

E  cominciamo  da  quesfidtimi.  Essi,  nella  loro  visione  pret- 
tamente materiale  dell'anidre,  sono  tem])erati  tutti  (almeno  quelli 
l)uljl)licati)  da  un  senso  opportuno  di  convenienza,  da  una  assoluta 
proprietà  di  linguaggio,  in  modo  che  non  offendono  né  morale,  né 
orecchio.  Il  jjiù  cono.sciuto  è  quello  di  Langbein,  svolgentosi  musi- 
calmente su  di  una  base  figurata,  su  una  ba.-^e  cioè  nella  quale,  al 
contrario  di  quella  del  canto  fermo,  capitano  tutti  gli  accidenti  della 
musica,  sì  che  la  sua  lunghezza  resta  alleggerita  dalle  multiple  in- 
flessioni di  voci,  di  toni,  dalle  modulazioni  continue;  é  intitolata  /.-'/ 
tiiiizniif  (lei  fii'ììD  : 

In  conta<linr   pt-r  iii()j.'li<'  una   bi-ll.i 
Fanciulla    piena   di    vita  pigliò; 
Ma   d'nn    soldato    l'aniant'»'   era    olla. 
Sì   chi'   i    parenti    un   dì   .sc-aitra    picijn: 

Kgli  deve  andare  al  tìenol   (1) 
Tialalà      lalai.     lalàl 

iVn.sò    il    inavito:    che   le   viene    in    niente:' 
Già   qualche  cosa   mi   dà   a   s<)sx)ettar. 
\spetta     aspetta,    da    uomu)    veggente 
Dietro   'a    i><)rtji   mi    voglio  celar: 

I*  ingerò   di  andare   al  tìenol 
Tralalà.     lalai.     lalà! 

GiniiM'   a   galoppo   un   soldato  e   un    degno 
Parea    cort^'S»-    gf?ntil    CTvalier: 
Da  la   t'nestra   olla   fec-egli    un    segno 
K   poi    la   porta  gli   aprì  con    mist«'r: 

.Mio    ir.arito    è    andato    al    tì.-no' 
Tralalf..     lalai.     lalà! 

Si    strinse   al   iK-tto   il    giovim-    ard'.'nte 
E   molti   baci   sul    labbro  j^li   dir. 

11    contailino     a    fiuell'atto.    furente,  • 

Slondi»    la.  porta   di    gran    colpo   col    pie. 

Io   non   sono  andato  al   tienol 
Tralalii.     lai  li.     lala! 

il    cavalifr,    come    un    ladro    sorpreso, 
Da     'a     finestra    con    un    balzo    tuggi: 
Klla  ■    marito  mio.    di.sse,    non    t'ho  oHcm), 
Kgli,    con    onore,    e    pnrtiU»   «li    qui 

Cn-vlea.  tosti   aiutato  al   fieno' 
Tralalà.     laU«i,     lalà: 


(1»   Il    ritoini'ld    "  Kgli   dive    andare    al    fi«'iio'  »    vien    semjiri-    rip«-tuto    tre 
M.lte. 
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Corpo   di  Baccol   Ma   che   bi   linnovi 
Questo    spiacevol©   scherzo    non    vo'  : 
Quand'anche   al   fieno    o   al    Tirato    mi    trovi, 
lo    tali    visite    non   soffrirò. 

Ed    il    diavol    vada   lal    fieno! 

Tralalà,    lalai,    lalà! 

Se  in  questa  canzone  la  parte  dello  stupido  la  fa,  come  al  solito 
e  come  vuole  la  tradizione,  il  marito,  ve  n'è  una  nella  quale,  per 
contrapposto,  la  figura  del  minchionato  la  subisce  il  soldato;  però, 
è  bene  notarlo  sul^ito,  il  prestigio  bellico,  tanto  forte  e  tanto  supe- 
riore in  Geraiania  ad  ogni  altro  prestigio,  ammette  la  canzonatura 
l>erchè  proviene  da  fonte  militare  e  perchè  origina  un  ammaestra- 
mento ed  un  consiglio  a  vantaggio  della  disciplina.  Il  canto  si  im- 
pernia su  domande  e  risposte  dapprima  fra  un  soldato  e  la  sua 
amante,  poi  fra  il  soldato  e  la  ronda  ed  infine  si  risolve  in  un  soli- 
loquio che  costituisce  la  morale  e  che,  nel  suo  tono  lamentevole  e 
severo,  contrasta  vivamente  coll'allegria  e  colle  maliziosità  dei  dia- 
loghi precedenti  : 

Bel  tesoro^  bel  tesoro^  le  tue  labbra  rasse  e  care. 
Le  tue  labbra  di  corallo  mi  concedi  di  baciare 
Pria  che   la   ronda   capiti? 

lia  mia  bocca,  la  mia  bocca  di  baciare  non  ti  vieto, 
Ma  vorrei,  mio  bel  tesoro,  che  noi  fossimo  in  secreto; 
Nessuno  può  sorprenderci? 

La  canzone  resta  per  alcun  poco  sospesa .  il  suo  silenzio  lascia 
airimmaginazione  il  compito  di  figurarsi  due  labbra  avide  di  pia- 
cere che  si  protendono  voluttuosamente  alla  ricewa,  fra  le  tenebi*e,  di 
un  minuto  di  delizia,  ma  quando  l'immaginazione  vorrebbe  correre, 
il  canto  riprende  improvviso,  a  scatti,  come  suonasse  all'allarmi. 

Che  mai  ve<lo!   Chi   si  muove  là,   in   fondo,   in  lontananza? 

Qui    t'appressa.    Guarda!    Guarda!    Qualche    cosa    qua    s'avanza! 

È   la    ronda,    è   la    ronda! 

oh  buon  giorno,  camerati!  Tutti  voi  mi  conoscete, 
C-erto  spero  che  in  arresto  per  ciò  voi  non  mi  trarrete, 
Poi    che   l'amore   abbaglia! 

No,  con  noi  venir  tu  devi,  ninna  grazia  puoi  sperare; 
Qui  di  notte  casi  tarda  e' bai  tu  qui  da  accarezzare? 
Via,    seguici    a    la    tj'ia'-dia! 

Ah!  l'amor  non  è  permesso  in  servizio  ed  in  certe  ore! 
Resti  a  casa   ed  ami  a   casa  chi   la  bella  del  suo  cuore 
Accarezzar    desidera! 

Passando  ora  alle  canzoni  allegre  sull'amore,  si  deve  notare  che 
esse  sono  molte,  ma  al  presente,  specialmente  fra  i  bavaresi  e  i  wur- 
temberghesi,  più  in  voga  fra  tutte  è  quella  conosciuta  volgarmente 
sotto  il  titolo  di  canzone  del  papa.  Mentre  a  Roma  si  adunavano  i 
cardinali   di  tutta  la  cattolicità  per  nominare  il  nuovo  capo   della 
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Chiesa  e,  al  certo,  fra  .uii  alti  por]X)rati  -arpeggiavano  speranze  e 
ilesideri,  sulle  tei-re  di  Francia,  umili  soldati  marciavano,  a  gran 
passi,  cantando  essere  per  essi  preferibile  un  Imcio  di  una  bella  bocca 
e  un  bicchiere  di  vino  al  diventar  papa! 

11  papa   vive  di   una    vita  spleiulida  ; 
I^e  indulgenze  gì;   dan   molti  quattrini 
Egli    i)erciò    b^ve  i    più    scelti    vini  : 
TI   pai)a   dunque  volontier  sarei! 

Ma  no:    il  iKi.pa  ò  un  pover  uomo:   un  bacio 
Mai  non    riceve   da.   una   bella   bocca^ 
E  solo  nel  suo  letU>  star  :ili  tocca  ; 
Essere  dunque  il  papa  non  \orrei! 

Non  bramando  ili  divenir  papa,  la  possibilità  di  divenir  felice 
si  presenlti  al  solriato  sott4j  la  forma  di  sultano,  ma  anch'essa  non 
riesce  convincente  : 

Vive    il    Sultano    una   vita   di    giubilo: 
Egli    abita    un    ))ala2zo    grandioso, 
E  di  cento  fanciulli'  è  aniant<>  e  sposo: 
pysser   quindi    i!    Sultano    io   braonerei! 

Ma   Ilo,   ma   no.  fhè  anch'egli   è  un   miserabile: 
La    leggo   del   f.'orano  seguir   deve. 
E   una   sjcx.'cia   di   vin   i^ianunai  non    beve: 
Esser  dunque   il   Sultano   io  non   potrei! 

Il  papa  n<in  può  l>aciare  una  bella  bocca,  e  dorme  solo  in  letto, 
il  sultano  iKtn  |)uò  jjer  vini,  dunque, 

Di    cia.souud    di    lor    divi.sji.   a    iiuv,/» 
La    fortuna   cx>si,   dunque   disprezzo. 
Fi  torno  nel  mio  stato  e  son  conttnito 
!)'e.ss<^^<r  papjt   o  sultano  a   mio  talent*)! 

Dannili,    o    fanciulla,    un    ba<'io    innamorato. 
]•;    il   Miltaiio  io   som»  di\<'ntato.. 
Versatemi,    o  amici,   ili    quel    l)uono 
Kd  ecco  che  .similiin-nt^'  il  papa   io  sono! 

Anche  di  canzoni  sentimentali  abl)ondano  i  cori  militari  e,  fra  le 
pili  pojxdari,  negli  eserciti  prussiano  e  sassone  ne  spiccano  due  per 
la  lonj  intonazione  appa.ssionata,  per  la  i>fpiisilezza  delle  modula- 
zioni musicali  complelamente  corrisjMjndenti  alle  parole.  Nella  prima 
vi  è  una  leggera  tinta  melanconica  ma  api)ena  ac<'ennata  e  vi  sovralt 
bollila  invei'e  un  vivo  deliraln  fremito  ({"amore  ed  un  irentile  con- 
trasto di  ipiestd  fremito  colla  calma  della  natura: 

Non  8pira   in  gin»  un   aliti» 

K  dorme  ogni  c<»h», 
A    pilla    oflesi    ronda 

Del  tìiiniu  .sii.ssurrar. 
Pieno    MI    i     t<»tti    il    t4ICÌt«l 

Cliiaror   la    luna    ]hm«.i. 
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Ne  la   oalraa  profonda 

Sol    io   resto   a.   vegliar. 
Ogni   desio  ne  l'animfi 

Tace    e   ogni    dolore: 
11   tuo   i^easiei'   soltanto. 

Cara,    qui   veglia   in   me. 
E  la  tua   dolce   imagine 

Mi  segue  in  tutte  l'ore. 
E-ssa   di   giorno  è  canto. 

Vision   di    notte   ell'è! 

La  seconda  canzone  sentimentale  invece  più  che  melanconica  è 
triste;  la  promessa  di  costante  amore  s'adombra  della  visione  della 
morte  delle  cose  che  proprio  formano  l'amore  stesso,  di  guisa  che 
ben  fragile  essa  appare  e  parimenti  la  musica  è  così  lenta,  così 
piana  che  lascia  nell'animo  un  senso  di  sconforto  della  vita,  che  non 
incita  certamente  alla  perpetuazione  di  se  stessi;  dice   la  canzone: 

Ch'io    t'abbandoni,    o    amore, 
Passibil   non   è: 
T'amo  con  tutto  il  cuore. 
Credilo  a   me! 

Tutti  gli   affetti    miei 
M'hai  preso  tu   dal  cuor^ 
Che    avere    un    altro    amor 
Io    n>n    potrei! 

Dice  un   azzurro   fiore 
Ricordati   di   me! 
Tu  i^oi'ilo  sul  cuore 
E  pensa  a    me! 

Muore   la  speme   e    il   fiore. 
Felice  è   il   nostro  amor. 
Però   che   nel   mio   cuor. 
Giammai    non   -nuore! 

Se    fossi    un    augellino 
A   te   vorrei,  volair; 
Al  falco  andrei  a  icino 
Senza  tremar! 

E   se   cadessi    spento 
Per   man   del   cacciator. 
Cadessi   sul  tuo  cuor. 
Morrei    contento! 

■  * 

Un  popolo  appassionato  come  il  tedesco  alla  vita  militare  e  che 
la  conosce  molto  bene  in  tutte  le  sue  sfumature,  in  tutte  le  sue  par- 
ticolarità, non  può  che  riuscire  maestro  nel  descriverla  e  quindi  i 
cori  riguardanti  la  rifa  di  guarnigione  sono  parecchi  e  quasi  tutti 
artisticamente  realisti;  non  vi  si  fa  della  rettorica,  della  poesia  per- 
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che  i  tempi  e  le  operazioni  di  pace  non  ne  meritano  la  pena.  Chi 
s"imma,aina  che  i  soldati  tedeschi  siano  dei  rigidi  automi,  dei  i>e- 
danti  fonnalisti  che  tutto  prendono  sul  serio,  che  si  fermano  esta- 
siati o  compunti  davanti  all'ombra  del  loro  sujDeriore  o  si  eui'vino, 
g-ravi  e  matematici,  ai  vari  servizi  di  caserma,  riceve  una  smentita 
dai  cori  liberamente  cantati  nelle  fìl€,  in  marcia,  nelle  trincee,  do- 
vunque è  permesso  cantare,  vi  siano  o  non  vi  siano  ufficiali,  giacché 
in  questi  cori  si  ride  più  volte  delle  debolezze  dei  superiori  e  vi  sì 
trovano  lamenti  per  le  restrizioni  che  vengono  imposte  alla  libertà, 
e  per  il  sacrifìcio  e  per  le  pene  che  devonsi  sopportare.  Però,  è 
bene  aggiungere,  a  differenza  di  altri  paesi,  e  qui  si  rivela  l'anima 
guerresca  germanica,  invece  di  concludere  con  accorati  od  inaspriti 
accenti,  terminano  con  una  riafftM'mazione  della  necessità  di  ubbi- 
dire alle  speciali  esig^enze  della  vita  militare  e,  quando  questa  riaf- 
fermazione manca,  vi  è  in  essi  tale  assenza  di  repulsione  e  di  acre- 
dine ed  al  contrapposto  vi  è  iale  bonomia  di  arguzia,  tale  indulgenza 
di  giudizio  e  schiettezza  di  sorriso,  tale  purezza  d'intento  ed  affet- 
tuosità di  parole,  che  chi  ode,  anche  s<?  imbevuto  delle  più  formali 
idee  di  rispetto  alle  disposizioni  regolamentari,  non  può  a  sua  volta 
non  sorridere. 

La  canzone  maggiormente  conosciuta,  riepilogante  l'intera  im- 
pressione del  soldato  sulla  vita  militare,  mette  in  luce  che  anche 
in  Germania,  come  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  le  preferenze  femmi- 
nili vanno  agli  individui  che  portano  gli  speroni,  malgrado  l'inop- 
pugnabile ed  antica  constatazione  del  maggiore  sacrifìcio  di  sangue 
dato  dal  fante,  e  discopiv  le  vane  noie,  piccine  ma  seccanti,  di  cui 
è  intessuta  la  professione  delle  armi: 

Il  soldato  vive  bene  su  la  terra; 

("ol   dollaro,   aliimò,   purtroppo  è  sempre   in   gU'Mia!   Trallalà! 

Di    birra   e    vino    inatfia    il    suo    iwilato: 
Io    voorìio    dunque,    voglio    esser    soldato! 

.'Vllor  quando   in   uniforme  egli   va  fuo.-i, 

Ka    in  Ha  mina  re   a    le   ragazzo   tutti    i   oiiori.    Trallalà! 

lie    ragazzi',    da    i    cuori    dclioiiti, 
Amano    sempre   i    giovani    soldati! 

Ne    le    danze,    tutte   qu.int»?   le   gl'Utili 

Hello  dame  sprezziin   gli   abiti   .-ivili.    ,\li   jMrdon! 

Pel   .soldato  von   tutto  le  attenzioni. 

Si)eeiaJ mento    se    |>orta    gli    speroni 

Ma   tutt'oro  non   è   quel  che  spItMule   luo'-i  : 
FI   .soldato  aneh'ei,    purtroppo,    lia    i    suoi   dolori.    Si,    sì   sì! 

F  ca  1)1*111   »•    !e   righe  del   Ciilzone, 
V.   il   'ìeriotto   fuor   di    preserizione 

E  allor  che  a  la  rivista  —  a-ttenti  bone!  — 

Fa    la  testa   e   il   busto  dritto  non  mantione,  ahi.   ahi.   ahi! 

So  il   .suo  pas.so  non  è   Ix  n  cadenzato 

Caso4i    il    inondo    sul  povero    swildato! 


lU  Voi.    n.XXV.    Borio    V    -     16    folil.rni..    "i'' 
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Dunque,   dunque,   se  son  tanti   i  miei  tormenti, 

Dammi,   o  cara,   un   bacio  con   le  labbra  cocenti. 

Dammi   un  bacio  e  nii   passa  ogni   dolore 
Poi   che  tu   sei   per   me  l'unico  amore! 

Forse  meno  conosciuta  e  meno  popolare,  ma  musicalmente  mi- 
gliore di  questa,  è  la  canzone  del  granatiere  che  va  in  prigione;  più 
propriamente  meriterebbe  d'esser  battezzata  «  la  canzone  del  me  ne 
impippo»;  è  molto  movimentata,  molto  modulata: 

To   sono   un   granatier   di    buon   umore, 
E   l'animo   giammai   non   mi   vien   menoj 
Quando  mi  stringo  al  seno 
La  mia  ragazza  mi  s'infiamma  il  cuore! 

Quando  mi  viene  a  noia  il  mio  i^aglione 
E  d'accordo  che  da   lei  trovo  ricetto; 
Mi    metto    nei    suo    letto, 
E    insieme,    stretti,    noi    dormiam    benone! 

Che   per   tutta   la    notte   io   non   ritorni 
fi   inteso  ;   poiché   ijranatier   io  sono  ; 

Il  capitano   è   buono 
E  mi   dà   solamente   cinque  giorni! 

Indosso  allora   i   miei   più   vec-chi  panni, 
E   sotto   il   braccio   il   pan   di   munizione, 

Me    ne   vado    in    prigione 
Tranquillamente,    senza   tanti    affanni  ; 

K    un    vecchio    furbacchion    matricolato 
TI    guardian  :    rovista   ogni   scarsella, 
Poi    mostrami    la    cella. 
Ed    eccomi   già    bell'e    imprigionato! 

La  cella   è  .stretta,   e   per   giunta    vi   è   dentro 
Un   tavolaccio.   Viv  rinixi^  ed   una  brocca. 

Pivi    altro  non    mi    tocca  : 
Per   cinque  giorni    pos.so  star   contento! 

Io  mi   provo  a   dormir  su   entrambi    i    lati  ; 
E    allora    che    a   destra   sono   stanco. 
Giro    su    l'altro    fianco, 
E   pre.sto   i   cinque  giorni   .son   passati! 

Alle    sei    della    sera,   il    quinto   giorno. 
Si    jn'esenta   il   caporal   di    giornata. 

Con    la    notizia    grata 
Che    al    mio    paglione   posso  far    ritorno! 

TI    pro.ssimo   mattino,    a    la    raccolta, 
Pis])ondo  a  la  chiamata  e  dir  mi  .sento, 
—  Eh,   ragazzo,   sta  attento 

Se  non   \',!i)i  caMit.iif-i   nn'alti'a    voltn! 


J 
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Il  pensiero  dei  fanti  di  linea  sulla  vita  miliiare  è  condensato  in 
un  altro  coro,  tutt'affatto  diverso,  anche  per  musica,  dai  due  prece- 
denti, i  quali  godono  invece  la  preferenza  uno  della  cavalleria,  l'altro 
delle  Guardie;  dice  il  coro  dei  fanti  : 

10  sono   un   fufilier  di   quei   d'antica  razza, 
Fedele  alla  mia  patria  ed  alla  mia   ragazza  ; 
Nessun  dopo  La  sveglia  mi  ha  mai  sorpreso  a  letto  ; 
Son   sempre  all'istruzione   in   ordine   ijerfetto. 

•TI  sergente  ogni   tanto   mi   fa   un'ammonizione 
E,  per  lui,  qualche  volta  rasento  la  prigione. 

11  capitano   è   buono,    se   monta   il   suo   stornello; 
Se  deve  andare  a  piedi,  allor  non  è  più  quello. 
Cantando  allegramente   marciano    i    fucilieri 

E  lungo  la  strada  gli   zaini   di  venta  n  leggeri. 
*^e  s'incontra  il   nemico,   avanti   su   gli   .spalti! 
Nessuna  foiza   al  mondo  resisto  ai   nostri  assjilti, 
E  se  cadiamo  in  campo,   noi   moriamo  contenti. 
Perchè   i    fucilieri   surgono   a   regginiontil 

Tipica  per  la  cadenza  classica,  per  una  inflessione  di  voci  simili 
alle  batlnte  del  tamljuro,  per  la  regolarità  matematica  dei  toni,  è 
una  canzone  molto  u.'^ala  duiante  le  marce,  imi>erniata  sulle  jDamle 
di  .1.  v.  Schiller: 

Noi    libera    vita    nìenia.mo, 
Ricolma  di   sommo  jìiacere; 
Al    vento,    alla    pioggia    marciamo; 
Il   Ijosco  di   notte  è  quartiere. 

La    luna    e    il   nostro   .sol. 
è   il    nostra  sol! 

(Quest'oggi    alloggiamo    dal    prete, 
Domani    dal    grasso  fattore; 
Da    loro    non    mancan    monete. 
Vi   è  vino,   v'è  birra  e   liquore. 

Pensi    al    resto    chi     vuol, 
chi    vuol! 

Ben    bene    c'inaffia    la    gola 
I/umor  della.  vit«'  sincera, 
Con    forza    beviamo   a.   una    sola 
.Alleanza  ;   col    diavoi  che    imi)era 

('tìii    nei    profon«Io   suol, 
profondo  suol! 

Non  meno  tipica  per  la  sua  osservanza  e^iale  e  stmipiice,  simile 
a  quella  del  canto  fermo,  è  la  st'iruentc  canzone,  cIk'  pare  venne 
eantala  dai  tedesclii  (piando  entrarono  in  Lieiri  e  Hru.xelles,  nel  primo 
jM-riodo   della  campagna  : 

Ln    vita    più    l)ella    (ondu(-4>   il    .vijdatu: 
Ritorna    c^nw^rto    di    polve    e  »udor, 
E   posr>iu  (>onlento,    pulito,   iizzimato, 
\'a    dalla    fanciulla,    suo   dolce   t«vior. 

Perchè    del    soldato    f<><lcl<<    è    l'amor. 

li'umori'     l'anior! 
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Se  il  dì  del  periglio  la  patria  lo  appella 
E  pronto  il  soldato,  lia  tutto  con  sé: 
Non  pensa   a   l'amore^   non.  cerca  la  bella: 

L'amore  è  la   patria;   più  grande  non  v'è. 

Con  Dio,  per  la  patria  combatte  e  pel  re! 

E  allor  che  ferito  sul  campo  è  caduto^ 
Compagni,   è  finita^  la  inaila  è  orudel! 
Recate    a    la    cara    fanciulla    il    saluto, 
E  dite  che  ad  essa  fui  sempre  fedel. 

Addio!   ci   vedremo,   comi^agni,    su    in  ciel. 

Su   in  cielj    su   in   cieli 

Un  coro  riflettente  la  vita  militare  che,  so  le  informazioni  non 
fallano,  fu  pure  cantato  dai  tedeschi  entrando  o  approssimandosi 
alle  città  del  Belgio  fu  quello  chiamato  goneral mente  del  guerriero. 
Non  è  però,  né  per  musica  né  per  parole,  alla  stessa  altezza  dei  pre- 
cedenti perché  risente  di  ricamo,  di  artificioso,  e  perchè  manierato, 
contorto,  troppo  in  contrasto  con  la  semplicità  e  la  naturalezza  che 
devono  caratterizzare  i  canti  soldateschi  : 

Il  guerriero^   il  guerriero,   riposa  in  aperta  campagna, 

E  ne  la  tenda  mobile 
Ei   dorme  tranquillo  ;   non   cerca   le   morbide  piume. 

Dolci   sogni   lo  cingono. 

11  guerriero,  il  guerriero! 

1   fiori,    i   fiori,    fioriscon   belli    da   vero 

E   son  sempre  fragranti, 
Ei  combatte  animose  allor  cìie  una   bella   ragazza 

Per  lui  fiorisce  amante. 

Il  guerriero,  il   guerriero! 

Ragazza,   ragazza,   che  calda   d'amiore  cade 

Nelle  sue  braccia  e  sospira. 
Sol  ne  l'accesa  mente  de'   sogni  avviene:    baciare 

Non   può  le  labbra  ardenti, 

Il  guerriero,  il  guerriero! 

In   fine,  in  tine,   per  lui   non  è  il   sogno  che  spuma 

Lieve,    vanai,    che    solvesi! 
Da  l'aureo  raggio  de  l'alma  aurora  a   lui  brilla  d'eroe 

Una   morte  bellissima. 

Il  guerriero,  il   guerriero! 


* 

Due  fiumi  nell'ambiente  militare  germanico  sovraneggiano  sugli 
altri  :   la  Vistola  e  il  Reno. 

La  Vistola,  per  antica  tradizione,  é  il  fiume  dei  confini,  giacché 
un  tempo  segnava  la  frontiera  fra  la  Germania  e  la  Sarmazia,  e  nei 
tempi  nostri,  nascendo  nella  Slesia  Austriaca  e,  col  suo^  lungo  corso 
di  960  chilometri,  attraversando  la  Polonia  russa,  percorrendo  la 
Slesia  prussiana  e  la  Prussia  Orientale,  rappresenta  una  linea  sulla 
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quale  s'appuntano  \e  menti,  gli  occhi,  di  tre  Stati  e  le  aspirazioni 
eli  un  popolo  vinto  e  che  vivamente  attira  la  vigilanza  tedesca,  sem- 
pre attiva  dentro  e  fuori  il  proprio  paese  e  specialmente  sui  confini  : 
tali  sue  caratteristiche  dovevano  evidentemente  far  sgorgare  dalla 
fantasia  e  dall'anima  popolare  parecchi  canti,  ma  di  questi  il  solo 
che  oggidì  vibra  fra  i  s<^)l(iati,  massime  fra  i  cavalieri,  è  quello  inti- 
tolato «La  vedetta  sulla  Vistola»  la  cui  musica  ha  qualche  cosa  che 
sta  fra  la  saga  degli  scandinavi,  la  iiina  dei  finlandesi,  la  dunka  dei 
russi,  il  crakowiak  dei  polacchi  e  la  cui  invocazione  finale  sembra 
sia  stala  scritta  i>er  il  momento  attuale,  tanto  corrisponde  alla  situa- 
zione politica  e  militare  dellimpero: 

8x1   la   VistoLa  in   vwlett^i 

Frontt'  ad  ost  è  un  eavalier^ 
Ed   una  bella   giovinetti 

Porta    Hoii    dal    sentici! 

Ehi!    botton    di    gebsoinino. 

Dove    vuoi    passar? 
A   te   porto   un    mazzolino, 

Poi    m'affretto  a  ritornar! 

Ahi,    la    cosa   m'è   sospetta! 

Io  ti   devo   iini)rigionar. 
C'è   hi    mamma   che    m'aspetta 

Ella  è  sola.,   fammi   passar! 

Su   a   la  patria  sjei   fedele 

Devi  un  bacio  in  iiegno  dar. 
Da    cavallo    so    discendi 

Le  mie  labbra   puoi    baciar. 

(ini,    subito,    qui!    La    vitii 

Mi    dovesse    pur    costjirl 
i)«i  nemici  tanti   e  tanti 

Sì  ci   p.^sii  Iddio  guardar! 

Ma  se  la  Vistola  raffigura  i  confini,  ben  maggioi*  valore  sim- 
bolico ha  il  Reno,  il  fiume  sulle  cui  rive  vivono,  in  compatte  eil 
ininterrotte  fahmgi,  per  tutto  il  lungo  percorso  di  \:V2f)  chilomeiri, 
genti  che  parlano  la  lingua  di  cep])o  germanico,  la  cui  storia,  le 
cui  leggende,  le  cui  tradizioni  .s'intrecciano,  si  unificano  colla  vita, 
colla  letteratura,  colla  musica,  colla  pittura  tedes<'a,  il  fiume  che  è 
tanto  iM'iietrato  nell'anima  alemanna  da  esser  chiamato  patrio,  die 
ha  t<inta  attrazione  per  i  cuori  t«'de.^'hi  da  superaì-e  ijnella  che 
r.Arno  t'd  il  Tevere  e.>i<.'rcitaiio  sui  cuoi'i  fioi*enliui  e  romani.  \'i  è  un 
coro,  cant<it()  da  tutti  i  soldati,  che  esprime  assiii  l)one  il  suo  grande 
significato,  e  seblx.*ne  la  musica  non  sia  tanto  aggraziata  i-d  in  ar 
monia  co]  ri<»bilc  [H'iisiero  contetiut^)  nelle  jìarole  e  stia  fra  le  Kuh 
reihin  delU'  .\lpi  Svizzcrr  e  la  .Iole  dei  lintlesi.  pure  sommuove, 
€i^Mta,   fa  fremere  : 

Alto  n<'i  canti   suona   ed   e.spund<\si 
l'ii    rej;al   nome  \  etiisto   (•<!    inclito 

\    cui    tutti    f«HU>    luin    giurato! 

Ili     u<l'rh>    ni    c^ialtuno    i    cuori! 
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È  il   sacro   Reno,  ricco  e  magnanimo 

Ile-    sirail   a]   \tiio  riiifi-anca  l'animo 

La   patria   canzone   che   canta 
11    possente    figliuol    de    la    roccia! 

Oppresso    un    giorno    l'eroe,    gli    tolsero 

La  luce   e   il  serto   verde   di   paunpini: 

Più  notti,  pivi  notti  i  lamenti 
Ascoltammo  ed   i   fremiti   e  l'ire! 

Omaggio    al    nostro    Signore!    Il   fulgido 

Bicchier   ch'ei    colma    beviam.    Rinnovisi 

Il    giuro   al   gran    re   che   discende 
Da  la  rune  e  va  libero  al  mare! 

Più  inilovinato  per  la  musica,  facile,  ritmica,  per  la  aggentilita 
forma  delle  espressioni,  e  per  il  movimento  ed  il  contrasto  dei  con- 
fronti, è  il  coro  segTiente,  cìi  preferenza  cantato  come  brindisi  : 

Qui    del   Reiio   su    le   sponde. 

Tutti,   o    popoli,    accorrete! 
Al    respiro  di    quest'onde 

Qui  la   mano   a    me    porgete! 
Qui   sul   Reno  io  voglio  vivere. 

Qui  son  naito,  e  qui  l'amor! 
Qui  maturano  le  viti 

li    dolcissimo    liquor! 

In    Italia    le    dou/,ello 

Hanno   sguardi    ammaliatori 
E    le    notti    sono    belle 

Profumate   son    di    fiori. 
Qui  sul  Reno  amare  io  voglio , 

Meno  incanto  ha  la  beltà. 
Ma  sta  scritto   in   ogni   sguardo! 

Qui  sul  Reno  è  libertà! 

Al  suo  buon   vin   intrecci   fiori. 

Canti    pure   la    meraviglia 
TI   francese,  e  s'innamori 

Quando    scoppia    la    bottiglia! 
Qui   sul  Reno,   de  la  patria 

Schietto    vino    io    voglio   ber 
E  gridare:    Evviva,    evviva! 

Fin    che    brilla    i!    mio    bicchier! 

Ma  il  canto  per  eccellenza  sul  Reno,  è  quello  comunemente  cono- 
sciuto col  tit(ìlo  La  Guardia  al  Reno  che  echeggiò  sui  campi  di  bat- 
taglia del  1870,  e  che  è  tanto  penetrato^  ovunque  da  esser  conosciuto 
da  tutti  i  bambini;  pii^i  che  coro  guerresco  è  da  molti  anni  inno  na- 
zionale. 

Ebbe  origini  modestissime,  nell'anno  1840,  a  Berna,  quando  Ger- 
mania e  Francia,  ostili  l'una  all'altra,  si  eccitavano  con  canti  patriot- 
tici e  agognavano  a  varcare  il  fiume  ed  a  portare  la  guerra  nel  paese 
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avverso;  autore  ne  fu  il  commesso  di  drogheria  Max  Schiiekeiiburger, 
nativo  di  Thalheilm  nel  Wùrtemberg,  che  lo  pubblicò,  assieme  ad 
altre  canzoni,  patriottiche,  in  un  libro  intitolato  Canti  tedeschi  e 
sulle  prime  passò  quasi  completamente  inosserv'ato  sì  che  lo  Schne- 
ckenburser  morì  sconosciuto  lasciando  il  manoscritto  a  un  droghiere 
suo  amico  che  per  pura  combinazione  lo  conservò  e  ne  fece  più  tardi 
un  dono  al  museo  di  Berna.  Ad  un  oscuro  maestro  d'orchestra,  Carlo 
Wilhelm,  la  poesia  piacque  e,  dopo  averla  musicata,  tentò  darle  voga 
facendola  sentire  nel  1854  in  occasione  delle  nozze  del  principe  ere- 
ditario di  Prussia,  ma  il  suo  tentativo  fallì  e  fu  solo  nel  1865,  quando 
fu  eseguila  dalla  lega  dei  cantori  tedeschi  a  Dresda,  che  incominciò 
per  essa  quell'entusiasmo  destinato  a  divenir  delirio  nella  guerra 
del  1S70  e  a  procurare  al  Wilhelm  una  pensione  statale  annua  di 
3(M»0  marchi  (1). 

Oggidì  non  v'è  anima  tedesca  che  alle  sue  note  non  frema  e 
non  s'infìanmii.  Parrebbe  che  i  soldati,  attualmente,  cantino  di  pre- 
ferenza la  prima,  la  ix^nultima  e  l'ultima  strofa: 

Un  grido  qua!  tuono,   qual   d'iinui   fragore, 
Qnal  d'onde  rimlxilzo  si  sente  eclieggiar: 
Al  Reno!  su  al  Reno!   Chi   vuole,  chi  ha  cuore 
Del  fiume  alemanno  a   guardia    restar? 

Tranquilla,  o  mia  patina,  puoi   vivere  appi<'n(), 
£   vigile  e   fiera  la   guardia   del   Reno! 

Migliaia   di   spade  scintillano   in   moto 

A    un   cenno:    sfavilla    da   gli    occhi   il    hali-n! 
Il    giovin    te<leM;o    gagliardo    e    devoto 
Difendo    i    confini    del    patrio    terreni 

Tranquilla,  o  mia  patina,  puoi  vivere  appieno, 
ii   vigil«>  e   fiera   la   guardia   de!    Reno! 

Se   infranto   per   molte    riinan*'   il    mio   petto, 
Fiume,    i    tuoi   .spirti    non   sian    rattristati. 
('«sì   come   d"ac<iue  abbonda    il    tuo    letto 
K    ricca   la    patria   di    forti   soUlati' 

Tranquilla,  o  mia  lattina.  i)Ui>i   \  iviic  appieno. 
K   vigile  e   fiera   la   guardia   <1«  I    Uciio! 

Ki  .Siile   nell'alto   di-i   cii'lo   m'IiIIO 

I/ii    ricevono    i    morti    eroi   di    las-sn'; 
K  clama   con   balda   fiercy,/.a  .    tu,   o   Ucrio. 
■Si   coni»'    il    mi«>   ix'tto.    tefh'sco   8ei    tu! 

Tranquilla,  o  mia  patria,  puoi   vivcn-  appi"iio, 
T*!   vigilt»  e    fii-ra    la    guar<lia    del    Kcnt)! 

In    lin   (In-  di    sa.nguc' in    noi    ferve    una  stilla, 

In   fin  »hc  un  fucile   può  un   braccio  spianar, 
In    fin    (Ile    lina    spada    nel    sole    M.-intilLa, 
Non    pu«)    Il  Min    nemico   tuo   rive  calcar! 

Tranquilla,  o  mia  iwitria.  puoi   vivere  appieno. 
rO    vigile   e    Mela    la    L'iiardia    del    Ki-no' 

(h    II    miieslio    Willieln.    mmi    nel    |x7M. 
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11   giuro    risuona  :    sussurrati   i    flutti  : 

Ondeggiano   al    vento    le   mille   bandiere 
Al  Reno,    tutti   al   Reno!    Noi    tutti,    noi    tutti 
Del   fiume   a   difesa,   vogliam    rimanere! 

Tranquilla,    o  mia   patrio,   puoi   vivere  appieno, 
E  A-igile  e  fiera  la  guardia  del  Reno! 

•  • 

Si  può  dire  non  esista  esercito  che  non  abbia  le  canzoni  del- 
l'addio: ed  è  naturale  che  sia  così  perchè  qualunque  coscritto,  qua- 
lunque soldato,  costret^io  a  lasciare  le  sue  abitudini,  a  staccarsi  dal 
suo  luogo  natio,  ad  abbandonare  i  suoi  cari,  sente  il  bisogno  di  gui- 
dare il  suo  affetto,  il  suo  dolor-e. 

Cinque  sono  fra  i  soldati  tedesclii  i  cori  molto  diffusi  svolgen- 
tisi  sul  tema  dell'addio  e  tutti  e  cinque,  dal  più  al  meno,  ha.nno  un 
contenuto  di  abbandono,  di  rinuncia  all'io,  alla  propria  volontà, 
molto  spiccato;  sembra  che  il  fatalismo  del  quale  sono-  imp^reginati, 
più  che  una  tendenza,  un  orientamento  dello  spirito,  non  sia  altro 
che  un  velo  grigio,  uniforme,  deposto  sull'intimo  dolore. 

Il  primo  canto  vorrebbe  annunciare,  pianamente,  senza  scosse, 
che  è  arrivata  l'ora  del  distacco  e  rendere  l'addio  meno  doloroso  col 
persuadere  che  la  legge  della  separazione  impera  sulla  vita  del 
creato,  ma  in  fondo  si  risolve  in  un  singulto  invano  compresso: 

E    stabilito    in    eiel    che    noi    dobbiamo 

Da    ciò    che    amiamo 

Dividerci,    e    non    è 
Cosa  nel   mondo  che   più    gran   dolore 

CI  rechi  al  cuore 

Che    il  separarsi,    ahimè! 

Se  ti  è  data  una  gem.ma,   in  un   bicchiere 

La  puoi  vedere 

Nel   mattino   fiorir  ; 
Ma    la    sbocciata    vaga  rosellina 

A  la  mattina. 

Languisce   a    l'imbrunir! 

Se  un  caro  a-more  Iddio  t'ha  dato  ili  .sorte 

E   fido  e   forte 

Lo   serbi    r-ntro   il  tuo   cuor. 
Presto  esso  cade  disfiorilo  al  .suolo: 

Ti  lascia  solo 

E   piangi,   piangi   allor! 

'l'u   mi  comprendi:   Se  ci  separiamo 
Noi  ci   diciamo 
A   rivederci,    a   rivederci    ancor! 

Non  meno  triste  è  il  secondo  coro;  iperò  vi  traluce  il  raggio  della 
speranza  : 

Non    una    rondine    fa    primavera, 
Sia   pur  k'  prima  de  la  sua  .schiera. 
Non    mi    far   piangere   la   mia   diletia 
Fra  le  più   belle  la  più  perfetta! 
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Ah!    il   separarsi^    all'anima 

Sa  ria  mortai  dolore 
Se  non  sbocciasse,   a  reggerlo 

Dtì  la  speranza   il   fiore! 

Domani   all'alba,   dolce  amor   mio, 
Dovi'ò    per  forza    darti    l'addio. 
Fuori   gli   augelli   cantano  in   lesta 
Ne  la  fiorente  bella  foresta. 

Ah!    il   separarsi,    all'anima 

Sa  ria  mortai   dolore 
Se   non   sbocciasse,    a  reggerlo 
De  la   si)eranza   il   fiore! 

Sopra  di    un    ramo,   di   verde  adorno, 
Due  tortor.ille  stavano   un   giorno. 
DoVe  si   dicono  addio  due  cuori 
Ivi  appas.siscono   le   foglie  e   i    fiori. 

Ah!    il    separarsi,    airanfina 

Sarìa  mortai   dolore 
Se   non   sbocciasse,    a  reggerlo 
De  la   speranza   il   fiore! 

Aj.'passir   possono  le.  toglie  e  i   fiori. 
Ma  vivo  è  il  paljjito  de'   nostri  cuori. 
Se   tu  sei    lungi   da  gli   occhi   miei 
Dentro   al    mio  cuore   .semi) re   tu   j>ei! 

Ah!    il    set>ararsi,    all'anima 

Sarìa  mortai   dolore 
Se   non   sbocciasse,    a  reggerlo 
De   la   speranza  il  fiore! 

Noi  kMzo  canto  tutto  s'cinnera;  anche  la  tornii  soavità  Iraspi- 
ranle  dalla  spLiraiiza  scompare  e  la  niii.sica  si  rivesto'a  lutto;  il  pen- 
siero, il  presentimento  della  morte  vi  domina: 

Verso    la    porta    galoppando    vanno 

Tre   cavalior. 
K   la   fanciulla  jiaarda  con  affanno 

Fin  che   li    può    ve^lir. 
Dalla    finestra    mir^i    l'amor    mio. 

Addio!   Andio! 
.Ali.    il   .separar.si,    il  .sepai^irsi,   al   cufire 

f.    un    gran    dolore! 

.Miiim'    111    nioiU'    forse   ci    8<^i)ar4t 

Mio  dolce  amor! 
liii   crutbi    morti-    pìir    di.sgiunge,    o   caia. 

I  cicj.imini    in    fii>r: 
l'cgtH)    di     tfdc    la.s<'iami    l'aiifllo, 

Amoi-   mio  l>fll(>. 
\ddioI    A<ldio!    .\h,    il    .separarsi,    al    cu(»re 

f.   un    muli   diihnc! 
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Pure  assai  triste  è  il  quairto  caiiito  d'addio  :  anche  in  esso  la 
morte  vi  fa  la  sua  comparsa,  però  s'aooom'pagna  al  rullo  dei  tam- 
buri e  'mentre  ned  precedenti  cori  manca  assolutamente  la  nota  iDel- 
ligera,  m  questo  vi  si  infiltra  fin  da  l>el  principio  e  vi  si  sostiene 
accoppiandosi  ad   una  voce  severa  ma  grande,   quella  del  dovere: 

Suona    il  tamburo,    partir    degg'io 

Ora    il   comando   devo   ascoltar. 
Lasciar    la    casa    del    padre   mio, 

Lontan,   lontano  i>el  mondo  andar' 

Ala   del  soldato,    fanciulla    mia. 

Questo   è    il    dovere:    non    pianger,    no, 

A  te  f ertele,  iontaji  ch'io  sia, 

A    te    fedele    sempre    sarò! 

Coll'addio   dunque,    mio   dolce   amore, 

Ricevi    l'ultimo    bacio   da    me. 
Sempre    conservati    di    buon    umore, 

E  il  mio  ricordo  serba  con  te. 

Il    cuor    mi   .serba    sempre    sincero 

Che  dalla  guerra,  quando  verrò, 
Credimi,  o  bella,  ti  naiTo  il  vero, 

Sposa  all'altare  ti  condurrò. 

Ma    pur   se   in  campo   morir   degg'io 

Con  una  palla  nemica  in  cuor. 
L'ultima  voce  sul  labbro  mio. 

Sarà  il  tuo  nome,  mio  dolce  amor! 

Intine,  il  quinto  canto  d'addio,  si  riempie  di  squilli  di  tromba; 
la  volontà,  la  risoluzione,  prendono  il  sopravvento  sulla  rassegna- 
zione; la  melanconia  ed  il  fatalismo  vi  permangono,  ma  soffocati  da 
una  voce  energica.  Lo  spirito  guerresco  riprende  il  predominio  su 
ogni  altra  tendenza  e  le  note  musicali,  robusto,  concise,  serrate, 
taglienti,  procedono  come  le  righe  allineate  di  un  battaglione  ag- 
guerrito, scintillante  d'armi,  sicuro,  esul>erante  di  fermezza  e  di  de- 
cisione. È  il  canto  più  popolai'e  d'addio  risuonante  oggidì  in  tutti  i 
ranghi  delle  armate  tedesche  combattenti  nei  due  scacchieri  del- 
l'ovest e  dell'est"  : 

Domani    noi    marciamo.    Addio,    addio,   addio! 

Cantava  l'usignolo 

Davanti  a  la  casetta 

De  l'amor  mio. 
Ola  è  cissf.to  il  canto:    l'amore  anche  finì: 
Addio,  addio,  addio!  Dev'essere  co.sì! 

Domani   uni  marciamo.  Addio,  addio,  addio! 

fj  chiuso  già  lo  zaino 

R  dentro  tutti  i  pa libiti 

De  l'amor  mio. 
Ec-co  le  trombf^  squillano,    restar   non    i>ossn  qui: 
Addio,   addio,   addio!   Dev'essere  così! 
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Domani  noi  marciamo.  Addio,  addio,  addio! 

Dammi  La  mano  candida 

Per  uaa  volta  ancora, 

Dolce   amor    mio. 
Vado  in  estranea  terra:   non  inioi  con  me  venir: 
Addio,  addio,  adddio!  M'è  forza  di  partir! 


Indicibilmente  caro  è,  ad  ogni  buon  cittadino,  il  nome  della 
Patria.  Questo  amore  in  Germcinia,  fra  i  soldati  trova  la  sua  espres- 
sione in  due  canti:  il  primo  fu  scritto  da  Otto  Jun  ed  ha  per  titolo 
<  La  gemma  »;  la  gemma  sarebbe  il  cuore  fedele  del  soldato,  che 
S'infiamma  al  nome  della  Patria: 

lo   conosco    una    fulgida    gemma, 

TJna  gemma   di   molto  valore. 

Custodita  con  cura  ed  amore. 

Che  in  forte  scrignetto  si  sta: 

Ma  diamante  non  è,  né  splendore 

Ne   riflessi   del   sole  essa   ha! 
E  lo  scrigno  secreto  è  il  mio  petto 

Ove  iddio  questa  gemma  ha  serrato: 

11  fedele  mio  cuor  di  soldato! 

Pel  dovere,  l'onore  ed  il  vero 

Sempre  batte  infiammato  il  mio  cuore: 

Batte  sempre  di  nobile  ardore 

Per  la  fé',  la  viitii,  la  pietà: 

In  Dio  solo  confida,  e  ti/flore 

Degl'insulti  del  mondo  ruon  ha! 
Non  è  il  cielo  i)iii  limpido  e  schietto 

De  la  gemma   clic   Dio   m'ha  donato, 

Del  fedele  mio  cuor  di  soldato! 

lo  conosco  un  santisLsimo  nome 

Onde  il  cuore  s'infiamma  più   forte: 

Della  Patria  <asso  è  il  nome,  che  in  sorte. 

Mio  sostegno,  dal  ciel  mi   toccò; 

Fido  e  stretto  a  la  patria,  la  morte 

Neppur  essa  «trapivar  ve  lo  può! 
(Jran  ventura  a  la  patria  sacrare 

Qtit'sta  gomma  che  Dio  m'ha  donato. 

Il   fiKicilo  mio  ciKH-  di   sold.ito' 

l'rctidi  o  Dio,  tutto  ciò  eh  io  pos^sio<l(i 

'lutto  qtianto  a  te  grato  abiiaiidono; 

Ma  il  tuo  oiiro  Ix-llissimo  dono 

A    IMO  lawia  di   patri. i  l'amor. 

Neasiin   principe  alto  sul   trono 

Uguagliar  hi  mia  .sorte  può  allor. 
K  quand'io  «arò  morto,  nel  fido 

Poni,  o  Dio,  (piosta  gmuna  al   tuo  lato, 

11  fi^h-li-  mio  cuor  di  s<»ldato! 
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Migliore  sotto  tulti  gli  aspetti  sarebbe  di  secondo  canto  sulla 
Patria  se  la  musica  non  fosse  qualche  cosa  di  bisticciato  fra  il  mo- 
tivo della  tarantella  iiapoietana  ed  il  tedioso  motivo  adoperato  dalle 
schiave  greche  per  addormentare  i  bambini;  vi  è  troppa  cantilena, 
troppa  pesantezza,  troppa  uniformità  per  le  espressioni  fiere  e  vivide 
delle  quali  è  intessuto,  per  i  caldi  incitamenti  del  ritornello  che  si 
ripete  come  il  segnale  d'un  assalto,  per  il  fuoco  ardente  che  sembra 
bruci  ogni  parola: 

AltOj   o  Germania,   i   cuori,   tu  santa,   tu   libera,  terra! 
Splenda   nel  mondo  intero  della  tua^  gloria  il  sole! 

Salda  come  i  tuoi  monti  tu  stai  contro  l'armi   nemiche, 
Com'aquila  superba  vola  lo  spii^to  tuo! 

Avanti!  avanti!  In  alto  sventoli  la  bandiera: 

Mostriamo  ad  eissa  e  al  mondo  la  fede  ed  il  valor! 

Se  guerra  ci  mmaccyi,  in  turbinosa  schiera 
Noi  scenderemo  uniti  sul  campo  dell' onor! 

In  alto  i  cuori!  Alzate,  alzate  le  mani  al  Signore. 
La  nostra  c-axa  amata  patria,  protegga  Iddio! 

La  nostra  vecchia  spada  risorge  piìi  forte:   nessuno 
Pili  la  costringe  al  giogo  ;  e  come  bronzo  dura! 

Avanti,  avanti!  In  «Ito  sventoli  la  batidiei'a 

Mostriamo  ad  essa  e  al  mondo  la  fede  e  il  valor! 

•  * 

•  • 

Di  cori  cantati  dai  soldati  aventi  per  tema  TimpeTatore  ne  esiste 
uno  solo,  ma  è  veramente  bello  ed  esprime  tutta  la  venerazione,  tutto 
l'amore,  tutto  l'entusiasmo  che  l'esercito  intero  nutire  per  il  sovrano. 
Le  paj'ole  sono  deirHarries  e  la  musica  grave,  religiosa,  impo- 
nente, trovasi  in  perfetta  comunione  col  tema  ed  è  quella  che  fors-e 
più  delle  altre  odesi  nelle  trincee,  nelle  città  investite  od  assediate, 
sotto  al  fuoco,  e  -non  di  rado  dalle  bocche  dei  feriti  portati  alle  am- 
bulanze i  quali  l'adoperano  come  espressione  di  letizia  e  come  con- 
sacrazione del  loro  sang^iue  all'idea  imperiale. 

Salute  a  te  del  popolo  Signore, 

O  grande  imperatore! 
Ne  lo  splendor  del  soglio 
NuU'altro  chiedi  ch'essere  l'orgoglio 

Del  tuo  popol  diletto 

Esser  l'affetto! 

Non  reggon  gli  allor  ne  la  ricchezza 

Dei  principi  l'altezza; 
Dei  popoli  l'affetto, 
Amor  di  patria  a  libertà  diretto 

Sì,  come  in  mare  scoglio, 

Fondano  il  soglio. 
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Ardi,    divina    fiamniaj    entro    il    mio  cuore 

Per  la  patria  d'amore: 
Il  sangue  noi  da.renio, 
Daroni  la  vita  e  il  sospiro  estremo 

Al  nostro  gran  Signore 

L'Imperatore. 

De  la  scienza  il  faro  in  alto  splende, 

E   il  conimtrcio  si   estende. 
Del  guerriero  il  merto 
Trova  di  lani'O  il  desiato  serto 

Inoomparabil  dono, 

A  pie'  del  trono! 

Sii  tu  per  lunga  etade,  o  imperatore, 

De  la  patria  l'onore 
Ne  lo  splendor  del  soglio 
Null'altro   chiodi    ch'esseri.'   l'orgoglio 

Del  tuo  popol  diletto 

Esser  l'atfetto! 

* 
*  -v 

Molti  sono  i  canti  aventi  per  tema  la  battaglia;  avendo  tempera- 
mento guerresco  assai  sviluppato  i  tetieschi  si  compiaceiono  nel  nar- 
rare e  ne  n'esaltarsi  alle  gesta  bellicose,  e  più  degli  altri,  per  logicità 
di  professione,  se  ne  infiammano  i  soldati,  i  quali,  a  se-conda  che 
ap{>artengono  all'artiglieria  o  alla  cavalleria  od  alla  fanteria,  caji- 
tano  cori  <iiver9i,  armomizz^intisi  colle  caratteristiche  delle  loix>  sj^e- 
cialità.  Però,  oltre  ai  cori  d'arma,  ve  ne  sono  taluni  comuni  a  tutto 
resercito  e  fra  quest'idtimi  sono  da  notaisi,  non  tanto  per  la  diffu- 
sione quanto  per  il  loro  contenuto,  due  canti  che  si  riferiscono  a 
guerre,  a  i)attagliie  avvenute  nel  passcito,  rhnaste  incise  profonda- 
mente nell'anima  e  nei  ricordi,  e  che  si  potrebbero  ix^rciò  anciie  de- 
finii-e  come  canti  storici.  I  Germani  ebbero  nell'antichità  come  ca- 
pitali e  temaiti  nemici  i  Romani  e  nell'eiJOCii  moderna  ebljero  costan- 
temente, accanitamente  di  contro  i  Francesi,  e  quindi  il  primo  canto 
ha  i>er  argomento  la  Iwittaglia  e  la  vittoria  del  principe  Erniiniu  sulle 
legioni  di  Quintilio  Varo,  il  secondo  la  guerra  contro  Napoleone  III. 
Movimentata,  snella,  sciolta,  pi\>cede  la  nmsioa  del  primo,  ed 
Ila,  qua  e  là,  modulazioni,  inflessioni,  accenti  allegri,  confacentisi 
col  tono  talvolta  sclier'zoso  l'd  il  più  delle  volle  inniico  e  mordace 
delle  parole: 

Quando   ardi    fare   il    romano 

Guerra  al    |m»im>1()  germano. 

Di  trombettai  ai  lieti  suoni 

Iva  innanzi  a  !<>  iegi.tni 

Cavalcando  il  generale 

Signor  Qui  utili  US  Varo«! 

Di  Tubergo  ahi!  dentro  il  btjKco 
Fn«ddo  ò  il  v<mto!  No  r»M»r  Umco 
Volan  corvi  roteamlo 
E   La  pn^la    van    tìiitantlo. 
Oilii,   la   lotta   •■   prossima! 
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Impi'ovvisi,   con  furore, 
I  Cheruschi  saltan  fuojp. 
Da  la  nera  fitta  boscaglia 
E  si  azzuffano  in  battaglia 
Per  Dio  e  per  la  Patria! 

Quanta  strage,  quanti  morti! 
Son   distrutta   le  coorti. 
Solo  la  cavalleria 
Ebbe  scampo  per  la  via 
Perchè  in  sella  trova  vasi. 

O  Quintilio,  poveretto, 

Chi  l'avesse  a  te  mai  detto! 
E  s'infisse  in  un  palude 
E  rimase  a  coscia  nude, 
Perdendo  calze  e  sandali! 

A  la  fin  dello  sterminio, 

Per  la  gioia  il  Prence  Erminio 
Si  fregò  le  mani,  e  poi 
Invitò  tutti  gli  eroi 
A  uno   splendido   banchetto. 

E  il  prosciutto  più  squisito 
Con  gran  birra  fu  servito. 
Ei  fu  pure  eroe  nel  bere  ; 
E  trincò  i)iù  d'un  bicchiere 
La  bella  sua  Tusvelda. 

Solo   a  Roma,    in   negri   manti. 
Si  vestiron  tutti   quanti. 
Ed  a  tavola  contento 
Stava  Augusto  nel  momento 
Che  l'ambasciata  giunsegli. 

Ei   restò   senza   i>arola. 
Con  un'ala  fissa  in  gola 
Di  pavone  prelibato  ; 
E   gridò   poscia   arrabbiato: 
—  Vai'e,   redde  legiones! 

TI  suo  schiavo  (era  un  tedesco) 
Fra  se  disse:    «  State  fresco! 
Come  mai  potrà  ridare 
Ciò  che  più   non   imo  trovare!-^ 

I  morti   non   ritornano!  » 

Questo  canto  chi  invent<)? 
Un  soldato  lo  cantò. 
Di  Westfalia,  il  buon  liquore 
Gli  svegliò,  col  buon  umore, 

II  nazionale  orgoglio! 
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Mono  lx}llo,  musicalmente  considerato,  è  il  coro  i-iflettenle  la 
lotta  contro  i  francesi  di  Napoleone  III;  le  parole  nate,  non  si  sa 
come,  nel  1870,  figlie  di  tutti,  pur  motteggiando  conservano  quel- 
l'acrimonia. quelTastiio  che  il  tempo,  troppo  breve,  non  ha  potuto 
cancellare  e  che  la  ix)litic<i  ha  lentamente,  occultamente  aumentato 
fino  a  risolversi  nella  presente  e  più  gigantesca  eruzione  stennina- 
trice  : 

Chi  è  là  nel  bosco?  Fate  attenzione! 
Credo  cho  sia  Naiwleone. 

Che  cosa  egli  minacciar" 

Via,   dia.mogIi  la  caccia.! 

Ecco,  all'aperto  si  son  mostrati 
Calzoni  rossi  ritti  schierati. 

Che  cosa  mai  voglion  fare? 

Via,  andiamoli  a  jiuardare. 

Cannoni  e  lingue  fan  molto  chiasso 
E   ci   stordisca  tanto   fracasso. 

Perchè  quel  baccanale!' 

Facciamolo  cassare. 

Napoleone,   va    molto  male 
Per  la  l>ellissimai  tua  capitale! 

Via,  cada,  per  intero 

Ormai    tutto   l'impelo! 

\\   a    la    francese   baldanza    intanto. 
Dentro   Parigi,   diamo  lo  schianto! 
•  Sia   l'ultima   lezione 

A  la  grrrrautle  nazione! 

Pas.sando  ora  ad  e.^aminare  i  cori  speciali  delle  varie  armi,  de- 
vesi  Hiizitulto  o.>.=.orvare  che  il  soldato  meno  itroclivc  al  canto  è  Tar- 
liglicri*,  perchè  durjinle  le  marce,  trovandosi  a  cavallo  o  seduto  sui 
carri  della  latteria,  non  sente  la  necessihi  di  rinfrancarsi  dalla  fa- 
tica, e  du'rante  la  battaglia,  per  il  suo  compito  fatt<)  <Ii  precisione 
e  ]>er  essere  meno  coinvolto  nel  braciere  ardente  della  lolla  e  meno 
travolto  noi Taccuni mento  singolo  della  strage,  non  ha  nò  inolio  pos- 
sibilità, nò  alcun  vantaggio  ad  osallarsi;  naturale  (luiinli  riesoi^  il 
fattx)  che  il  cannoniere  terlesco  non  abbia  sue  speciali  canzoni  e  .si  li 
miti,  quando  vuol  cantare,  ad   intonare  la  (i nardi//  tiri  Hc/ia. 

Più  propensa  al  canto  ò  invece  la  cavalleria,  giacche  essa,  pur 
iioii  av«Midoiie  bisogno  duranti'  le  !n?»rce,  svolgo  p<TÒ  lalo  azione  ir- 
r<>ni|)<.Mito  o  turbinosa  noi  condKdtinuMito  da  prcvstarsi  al  lavcxrio  del- 
limmaginazione  e  da  dar  ali  alla  fantasia;  ed  infatti  fra  i  t-avalieri 
t4'd('schi  esiston(j  diversi  cori  riflct.tcnli  la  battaglia,  e  spcciatmcnt»' 
due  .sono  «issili  usati,  uno  di  preferenza  dagli  u.ss^iri.  l'altni  dai  coraz- 
zieri, dai  diragoni,  dairli  ulaivi. 

11  coro  dogli  ussari  ò  assai  rapido,  niovimont^ito,  attra<Milo,  ma 
[►or  lo  .spirilo  italiano  non  riesce  simpatico  perchè  vi  sovrabJHMida  mi 
aiK'lild  di  storminio  e  nn  iniadfo  !?■  ippn  realistico  della  strage  e 
troppo  visibile  della   morte; 
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Nulla  più   rapido^   più  dilettevole 

Si  può  trovar 

De  la  terribile  fulminiea  carica 

Che    danno   gli    ussari^    petti    d'acciar! 

1  lampi  guizzano,  le  bombe  scoppiano, 
Aito  fragori 

Tra    morti    e    gemiti,   di    sangue    madidi, 
Essi  cavalcano  con  baldo  cuor. 

Di  là  ci  gridano:  Ussari,  ussari, 
Pistola   in  mani 

Mano  a  la  sciabola,  pronti  a  la  carica, 
A  lo  sterminio  pel  vasto  liian. 

Degli  avversari  la  lingua  è  incognita? 
Voi  date  giù  ; 

Gessa  la  chiacchiera  se  su  le  vertebre 
La  testa,  ahi  miseri,  non  hanno  più! 

Molti,  muoion  cari  compagni  :   gli  ussari 
Lo  sanno  già 

Non  se  ne  curano:  gli  amici  pestano: 
Corrono,  corrono  senza  viltà! 

Giù  ne  la  putrida  fossa  marciscouio 
1  corpi  al  gel. 

Restano  gli  abiti;  si  perde  l'anima 
Via  per  la  glauca  volta  del  ciel! 

Molto  più  umano,  bello,  commovonte  mei  la  sua  semplicità,  nel 
contrasto  fra  i  due  amori  per  la  donna  e  per  la  patria  è  l'inno  dei 
corazzieri,  dei  dragoni  e  degli  ulani,  del  quale  fu  autore  il  Kòrner: 

Per   la   libera  patria   e   per  l'onore, 

Per  la  gloria  combatte  il  cavaliere. 
Ma  non  si  parte  dal  suo  dolce  amore 

Senza    recargli    l'ultimo   i^ensiere. 

Deh!   non  pianger,   non  piangere  sì  forte, 

Che  la  speranza  non  è  spenta  ancor! 
lo  resterò  fedel  sino  a  la  morte 

A  la  mia  patria  e  al  mio  dolce  amor. 

E  detto  addio  si  volge,  e  a  briglia  sciolta 

I  suoi  fidi  raggiunge  il  cavaliere, 
E  là,  dove  sid  campo  è  la  raccolta, 

Guarda    animoso   le  nemiche   schiere. 

Del  mio  destino,  io,  no,  non  mi  spavento, 

E  se  cadrò  sul  oaimpo  de  l'onor, 
Venga  la  morte^  io  morirò  contento 

Per  la  mia  patria  e  pel  mio  dolce  amoi! 
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l)t'   la   battaglia   irioiiixjc  iu'iraido;e  ; 

I^a  sua  spada  ha  il  poter  di  cento  siKwle: 
l>a  vittoria  si  deve  al  suo  valore, 

Ma  tra   i  morti,  alla  line  egli  pur  cadt'. 

Scoili,    purpureo  sangue!    Vendicato 

Sei   tu   dai  colpi   che   vibrai    finor: 
l'^edel  sino  a  la  morte,  io  l'ho  «iiurato. 

A   la  niui  patria  ed  ;U  mio  dolct-  amor! 

Ma  se  poco  portate  -il  canto  3ono  raddg-lieiia  e  la  cavalloria. 
molto  amante  ne  è  la  fanteria;  arma  che  col  fisico  agisce  ierra  a 
terra,  ha  più  delle  altre  bisoiino  di  inalzarsi  collo  spirito.  Il  coeffi- 
ciente d'i  sforzi,  il  tribnto  di  sacrifici  e  di  sangue  ad  essa  richiesti 
sono  talmente  irrandi,  ed  il  suo  compito  è  talmente  affaticante  e  pe- 
noso prima,  decisivo,  pericoloso,  snervante  durante  la  battag-lia,  che 
addimandano  enerii^ie  straordinaiie,  che  impont;ono  la  necessità  di 
compensare  il  logorìo  eccezionale  dei  suoi  componenti,  con  una  ele- 
vaziore  maggiore  degli  animi,  con  un  trasporto  degli  spirili  nell'az- 
zurro degli  ideali,  nel  mondo  di  ()urezza,  di  nobiltà,  sì  da  averli 
preparati  e  jjronti  alle  grandezze  del  sacrifìcio  silenzioso  ed  ignorato. 

Questa  nt'cessità  è  stata  così  ben  riconosciuta  in  Gernumia,  che 
forse  non  vi  ha  altra  nazione  che  tanto  ha  fatto  per  accrescere  la 
considerazione,  la  coesione,  il  inorale  della  prc-pna  fanteria,  che  le 
ha  dedicato,  non  solamente  a  parole  o  a  mostrine,  ma  a  fatti,  tante 
cure,  tanti  riguardi,  tante  attenzioni.  Fra  queste  attenzioni  uiui  delle 
non  trascurabili  fu  la  coltivazione  del  canto,  la  diffusione  di  inni 
atti  a  far  fremere,  ad  accendere  le  immaginazioni  del  faute  e  a  met- 
terne in  moto  rapido  ed  ascensionale  le  cellule  più  nobili  della  sua 
speciale  psiche  militare. 

Fra  i  vai'ì  coi'i  clu",  pur  virtù  di  fanteria,  echeggiano  oggidì  sui 
campi  di  battaglia,  parreblK)  che  (jualtro,  già  in  voga  nel  pass<ito, 
abbiano  il  .sopravvento  sugli  altri. 

Il  primo  di  essi  è  meraviglioso  i.>er  la  precisione,  scevra  da  pe- 
danteria, colla  (piale  accomi)agna   il  pa.sso,   per  lo  siiirito  giierre.-co 
che  lo  anima,  por  la  sua  .semplicità,  per  la  completa  con  isp<>n<ienza 
col   sentimento  delhi  massa,  per  la  nota  belligera  che  è  in  ogni   pa 
njla  <n1   in  oi^ni  modulazione  musicale: 

Il  tirill.'tto 

l>il   moschetto 

i'ronto   <ignorI 

\'ia  si   vada 

Per    la    strada, 

Grande   strada   <!<•    l'onor! 

Lii  sul  cjirnpo 
(ìniz/a   il   hiriip(» 
Dei  cannoni: 
TroMdx'  e  tuoni 
l'i-r  la  t<>rra 
Vanno  jiià 
Nella   KiKTra 
l>.  r   la   santa    libata' 


II 
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Liete  schiere 

Balde  e  fiere, 

L'arme  in  man, 

Freschi   siamo. 

Non  temiamo 

Le  fatiche  etl  il  doinaii! 

Il  valore 
Cresce  in  core 
Nel.  periglio: 
Fermo  il  ciglio. 
Mano  ardit;i, 
Ciascun  dà 
La  sua  vita 
Per  la  santa  libertà! 

Tra  ra.  rà, 

Siamo  qua, 

Tutti  siam 

Cacciatori, 

Baldi  cuori. 

Le  mitraglie  disprezziam! 

Fischi  e  piombo 

Grida  e  rombo! 

Col  moschetto, 

Ben  diretto, 

Risoluto, 

Diamo,    olà. 

Il  saluto 

Per  la  santa  libertà! 

Fido  al  giuro 

Nel  sicuro 

Del  suo  cor. 

Corre  in  caccia 

Su  la  traccia 

Del  nemico  il  cacciatori 

\'ia,  corriamo. 

Carichiamo, 

E  vittoria 

Su  vittoria 

Per  la  terra 

Sonerà 

Nella  guerra 

Per  la  santa  libertà! 

Il  motivo  del  secondo  coro  gode  pur  esso  di  molte  simpatie 
perchè  si  tiene  parimenti  lungi  dalla  monotonia,  dal  rigidismo  e 
accompagna  in  modo  perfetto  la  cadenza  del  passo  di  marcia;  così 
puTB  le  sue  es<ppessdoni  sfuggono  dalle  immagini  tetre  o  feroci  o  co- 
munque odiose  ed  invece  si  ammantano  di  dolcezza,  si  allietano  colla 
vàsione  del   ritorno  alla  casa  ])aterna  e  della  soddisfazione  di  sen- 
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tirsi  fratelli  procederili  assieme  verso  una  nobile  meta  e  verso  la 
vittoria.  È  forse  il  coro  più  alTunisono  coU'andma  italiana  ed  è  cer- 
tamente fra  i  migliori  cantati  dalle  diverse  fanterie  d'Europa  : 

Forte  si  leva,  al  siiou  delle  fanfare, 
CAnt«  di   mille  voci    in   lontananza  ; 
Di  lil)ertate  un  alito  possente 
Corre  la  terra! 

Come  fratelli  ci  teniani  per  mano, 
Contro  la  morte  intrepidi  mirando  ; 
Avanti,  avanti  con  ardor  ci  spinge 
Alto  idea  lei 

Ardimentoso  il  capiUin  precede. 
De  la  vittoria  per  la  via  ci  guida: 
Dovrà  pur  egli  alla  paterna  casa 

Guidarci  un  giorno! 

Tremar  chi  ardisce;'  Alla  viltà  davanti 
E  a  la  vergogna  impallidir  si  deve! 
Riposa  in  patria,  anche  in  estraneo  suolo, 
L'eroe  caduto! 

Più  aggressivo  e  meno  l)ello  è  il  terzo  coro,  sia  nel  concetto  sia 
nelle  parole;  musicalmente  però  riesce  gradito  perchè  segna  distin- 
tamente il  passo  ed  è  assai  semplice: 

Non  v'è,  ne  vi  può  essere 
Cosa  pili  gradita, 
Ne  la  nostra  vita. 
Che  seguir  de  i  soldati 
Le  sorti,  quando  trovansi 
Sul  campo  raduna.ti.   Tarallarà! 

Allor  che  scoppia  e  brontola 
Il  tuon  della  mitraglia 
Ne  la,  battaglia. 
Timore  non  c'invado 
Ne  pur  s*!  il  sangue  a  rivoli 
lliignia  le  ncxstre  spade.   Tarallarà! 

Molti  neintri  vengono; 
Son  cavalieri  e  tanti; 
Noi,  tutti  quanti, 
Stringiam  1(<  nostre  schiere 
E  ci  sjanciam  con  impeto, 
fu  alto  I<«  liandierel  Tarallarà! 

Infine  una  canzone  che  irieiiipie  di  commozione  ed  eiellrizza  i 
fanti  UmIoscIiì  è  (piella  del  liund;  vi  è  in  essa  tale  contnusfo  fra  gli 
odi  e  gli  affetti,  fra  lo  esclanuizioni  d'ira  e  (li  picià,  fra  la  nohillà 
dei  seri  ti  infilili  e  gli  im}K'ti  degli  i.«?firdi,  da  <lai"e  veramente  l'imma 
ginr  di'iraiiiiiia  militare  che,  pur  sospinta  dalla  |»assione,  travolta 
dall'ira,  risento  fortemente  l'educ^fizione  virtuosa  e  generosa  ricevuta. 
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La  musica  aocomipiagna  con  inflessioni  di  v-oci,  con  delicate'  mo- 
dulazioni il  variar  di  espressioni,  il  mutar  di  spirito  e,  per  quanto 
si  sforzi  di  riuscire  marziale,  ha  in  se  qualche  cosa  di  tenero,  di  lan- 
guido, di  ■melancondco  che  la  rende  suggestiva.  Sentendola  nel  cuor 
della  nO'tte  o  nel  silenzio  delle  ore  in  aspettazione,  nella  stanchezza 
delle  marce,  lungi  dal  piaese  natio,  quando  l'animo  è  in  sospensione 
fra  le  dolcezze  del  passato  e  le  incertezze  dell'avvenire,  fra  i  rim- 
pianti d'un  bene  e  d'una  felicità  passata  e  i  tormentosi  dubbi  del 
domani,  si  comprende  come  possa  affascinare,  come  possa  far  spun- 
tare lagrime  sugli  occhi  di  soldati  provati  al  ferro,  al  fuoco,  avvez- 
zati all'errore  della  strage,  esperti  e  veterani  nell'opera  di  morte. 

Le  strofe  che  i  fanti  tedeschi  prediligono  sembrerebbe  siano  la 
seconda,  la  quaria  e  la  quinta: 

Ab,   un  colpo,   un  colpo  qui!   Cane  dannato! 

Ma  no!  Non  voglio  da  quaggiù  partire 

Maledicendo;  e  poi  ch'è  destinato. 

Lasciatemi  morir  senza  soffrire! 

Ho  pel  dovere  e  per  l'onore  pugnato; 

li' ultima  )>alla  mi  dovea  colpire! 

Perchè  gli  occhi  fasciate?  Oli,  ben  si  muore 

in  campo   per   la    patria,   ultimo   amori>! 

Uh!  come  a  terra  caddero  distesi 

Ai  fulminare  d©  le  nostre  palle! 

Furono  i  vivi  da  terror  compresi 

E  veloci  ci  volsero  le  spalle! 

Ben   de    i    nastri    la    morte   anche   ne   ha    presi. 

Tutti  salutarli  non  potei!  Ma  dalle 

Sue  stragi  or  cessi  :   io  solo  resti  a  lei 

E  siano  salvi  i  camerati  miei. 

Ti  sostieni,  o  mio  cuor,  solo  un  minuto! 
Fidi  amici,  la  mano  mi  porgete. 
L'ultimo  spiro  e  l'ultimo  saluto 
A  la  patria  per  me  voi  recherete... 
Colui  che  in  campo  non  sarà  caduto... 
Quest'anello  dal  dito  mi  togliete. 
Lo  porti  alla  mia  donna  ;  ella  di  pianto 
Lo   bagnerà!   Sento  ch'io  muoio  pertanto! 

Povera  donna,  o  miei  bimbi  adorati, 
Rossi  e  biondi  io  vi  miro  a  me  davanti! 
Deh,  non  piangete  su'  miei  tristi  fati, 
Ma  serbatemi  amor,  sempre  costanti. 
E  fatti  adulti  un  dì,  se  sconsigliati 
Nemici  osassero  profanare  i  santi 
Confini  de  la  patria,  ricacciate 
J  temerari  indietro  a  fucilate. 

Già  cala  il  sole  e  tutto  copre  un  velo! 
Non  udite  lontan  gridi  festosi? 
Ah,  vittoria,  vittoria!  Or  voi  del  cielo 
Stelle,  mi  portate  a  gli   ultimi   ripasi! 
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Il  re  galoppa,  io  di  vederlo  anelo! 
Sorreggetemi   in   piedi,   o  generosi! 
Squillan  le  trombe,  le  bandiere  al  vento, 
Mai  grande,   o  patria,   come  in   tsil   momento! 

In  fondo  alici  natura  umana  uiace,  ancora  palpitante,  quella  ten- 
denza al  peregrinag^io,  ali 'im permanenza  che  caratterizzarono  Io 
prime  società;  le  g^randi  emig^razioni  dei  popoli  primitivi,  l'andare 
erral>ondo  dei  pastori,  il  vagare  delle  tribù  se  sono  fenomeni  pres- 
soché spariti  dalla  superfìcie  della  terra  .sono  però  rimasti  nelle 
anime  e  si  rivelano  nel  nomadismo  delle  aspirazioni,  del  pensiero, 
del  sentimento,  nel  desiderio  di  variar  di  costume  e  di  luogo,  di  al- 
largare l'orizzonle  della  vita. 

Quando  poi  un  popolo  ha  in  sé  stesso  esuberanza  di  attività  e 
foi'za  d'espansione  che  lo  sospingono  a  varcare  i  propri  confini  il 
nomadismo  acquista  maggior  valore,  e  ria  desiderio  assurge  a  ne- 
cessità e  ad  ideale;  per  l'appunto  in  Gennania  dove,  dal  1870  ad  oggi, 
sono  andati  condensandosi  immani  tesori  di  energia  fattiva,  questa 
necessità  e  que.sto  ideale  hanno  trovato  gi-ande  sviluppo  e  si  sono 
rivelati  essenzialmente  nei  canti  divenuti  di  ga-an  voga  dojX)  l'assun- 
zione al  trono  di  Guglielmo  II,  simbolo  del  nuovo  periodo  dell'im- 
pero, anelante  a  irradiare  la  jwtenza  del  quale  è  saturo.  Uno  di 
questi  canti  è  nato  sui  campi  di  battaglia  nel  mese  di  ottobre,  e  mal- 
grado non  si  conoscano  bene  le  ])arole  e  le  e.^ pressioni,  peri^-liè  non 
sono  ancora  tutte  pervenute  a  noi,  e  più  principalmente  perchè  sono 
ancora  nel  iDerdodo  fluttuante,  nel  periodo  cioè  nel  quale  alcune 
stanno  per  ricevere  l'accettazione  flell'uso,  altre  per  essere  modifi- 
cate ed  altre  per  essere  scartate,  pure  parrel)l>e  che  il  tema  tratti  la 
bellezza  della  vita  che  marcia  verso  destini  ampli,  verso  mete  dallo 
quali  la  sejjaia  un  lungo  avventuroso  cammino  e  che  al  ioma  faccia 
da  ritornello  la  frase  «.Abbiamo  un  ììoIo  odio:   l'Inghilterra  ». 

IX\i:li  altri  due  canti,  preesistenti  da  limgra  .pezza  allo  .scoppio 
della  gruerra,  sono  invece  ben  noie  le  parole  e  la  musica. 

Uno  è  sovraneggialo  dalla  gnande  ombra  del  destino;  vi  è  tra- 
sfu.so  lo  stesso  concetto  deirebreo  errante:  Camminaiv  camminare  e 
non  potersi  mai  fermare,  ecco  il  fato  umano!  Abben'-hè  i  sentieri 
siano  belli  e  sconosciuti,  diversi  i  luoghi,  splendide  le  ca.se,  abbon- 
danti i  grapjM)li  delle  viti,  mirabili  i  fiori,  dolci  e  amanti  le  donne, 
va.-ie  e  mullif)!e  le  gioie,  l'uomo  deve  marciane  marciaiv.  rasse- 
gnandosi alla  privazione  di  ogni  godimento  ol'fcrid  dal  nmiido,  perchè 
cosi  vuole,  cosi  impone  il  destino. 

Si  <lirebl>e  che  le  esp-ressioni  del  canto  siano  stato  formulato 
per  tracciare,  per  incidere  nella  generazione  irermanica  dei  tempi 
nostri  il  suo  dovere  jMjlitico:  avanti,  avanti.  sonz<i  formarsi,  .«^onza 
sfieranze  di  ricompense,  senza  desideri  di  pivmio,  sempio  avanti, 
.sempiv  in  moto,  fjorchè  cosi  voirliono  i  fati  della  {mtria  o<l  i  van 
taggi,  i  pia<*ori  irxlividuali  debbono  scomparire  por  l'adompimonti), 
per  il  coronamento  «li  (piesti  fati  ! 

Di   t<'rr;i    in   tirra  il   pelle^riii  hì  uniove  ; 

In  mjin   la  nia/.xn  e  sul  cappello  un  fior; 
K  luoghi  ammira  <•  vie  diverw»  e  nuovi», 

Ma  tievu  andare,  deve  andare  o^nor! 
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Splendide  case  stanno  su  la  via 

Coronate  di  pampini  e  di  fior; 
Oh.  come  in  esse  egli  d'entrar  desia! 

Ma  deve  andare,  deve  andare  ognor! 

Gli  dice  una  ragazza:   Ben  venuto, 

O  passegger.  tu  sia  di  tutto  cuor! 
Dolce  ei  la  guarda  e  rende  il  suo  saluto  ; 

Ma  lungi,  lungi  deve  a.ndare  ognor! 

Gli  offre  così  molti  piaceri  il  mondo. 

Ma  il  destino  sospinge  il  passegger: 
Si  volge  indietro  della,  vita  in  fondo: 

Nulla   del  inondo  egli   potè   goder! 

L'altro  canto  è  certamente  più  dolce,  più  completo  :  è  del  Geibel 
e  vi  fremono  i  sentimeTiti  nobili  e  card,  quelli  dell'amore  al  pada'e, 
alla  madre,  alla  donna,  ma  essi  non  possono  vincere,  non  possono 
scemare  il  divino  anelito  verso  le  iDellezze  della  Terra,  verso  più 
amipie  visioni  :  la  miisica  è  mossa,  ed  ha  accenti  di  tenerezza  com- 
misti a  note,  a  inflessioni  robuste  e  severe: 

Maggio  ritorna,  gli  alberi  fioriscono, 

Resti  a  casa  chi  vuol  co'  suoi  pensieri, 
Come  le  nubi  via  pe'  1  cielo  migrano, 

Così  per  l'ampio  mondo  io  voglio  errar. 

O  padre,  o  madre.  Iddio  vi  guardi!  Corrono 

Di  qui  lungi  .anelanti  i  desideri. 
jMolte  incognite  vie  da  far  mi  restano, 

Molti  vini  mi  restano  a  provar! 

Su  via  dunque  del  sol  nel  raggio  splendido! 

Per  valli  e  monti  è  il  mio  cammini  fatale! 
Cantano  tutte  le  sorgenti  e  gli  alberi  ; 

Come  alauda   il  cuor  mio  canta  con  lor. 

E  la  sera,  assetato,  il  borgo  accogliemi  ; 

Oste,  di  schietto  vin  reca  un  boccale, 
O    sonatore,    la    chitarra    accordami, 

Io  canto  la   canzone  al   mio  tesor, 

E  se  albergo  non  v'è,  sotto  il  ciel  limpido 

Dormo  bene,  e  mi  fan  guardia  le  stelle  ; 
D'inverno,   il  tiglio  a  me  sommesso  mormora, 

E  l'aurora  mi  bacia  al  risvegliar. 

O  errare,  errare,  gran  piacer  de  i  giovani! 

Spira  il  Signor  ne'  petti  aure  novelle; 
Canta  e  giubila  il  cuore.  Oh!  come  l'ampia 

Terra,  allo  sguardo,  come  bella  appar! 


A-  • 

«  Oh!  come  l'ampia  Terra,  allo  sguardo,  come  bella  appar!  » 
Questa  frase  p^arrà  atroce  ironia,  insulto  feroce  alla  Terra  stessa, 
in  questa  fase  storica  nella  quale  il  sangue  scorre  a  fiumi,  abbevera 
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le  zolle,  sciog^lie  le  nevi  ed  il  ferro  maciulla  g'ii  esseri  e  le  loro  abi- 
tazioni od  il  fuoco  brucia  ed  incenerisce,  e  l'aria  si  muta  in  miasma 
cadaverico,  ed  il  cielo  si  affosca,  scompare  nelle  nubi  di  fumo  ac- 
compagnanti ali  scoppi  deg-li  ordigni  di  morte  e  nelle  fiamme  della 
distruzione  e  tutto  pare  si  rivesta  riei  colori  della  strage  e  del  lutto: 
eppure  ironia  ed  insulto  non  è 

Si,  ampia  e  bella  la  terra  appaia  tuttoiia,  malgrado  Timmane 
guerra,  a  dispetto  degli  odi  avvam.panti  la  sua  suj^erficie,  perchè 
sempre  e  più  che  mai  sembrano  possibili  le  future  ascensioni  umane. 
Colla  guerra  attuale  si  compie  un  grande  passo  verso  ravvenire, 
verso  il  progresso,  giacché  al  i>eriodo  delle  guenv  dei  conquista- 
tori, dei  dominatori,  volute  da  interessi  oligarchici,  e  che  per  con- 
tiapix>sto  diedero  origine  alle  guerre  di  lil^ertà,  di  indipendenza, 
subentra  il  periodo  delle  guerre  delle  nazioni,  basate  su  interessi 
di  ]X)poli;  gli  egoismi  umani  persistono  ma  allargano  il  cami;o  della 
loro  comunione  e  col  loro  allargarsi  si  amplifica  il  cerchio  del 
contratto  sociale:  è  finita  l'epoca  nella  quale  individui  o  atomi  pic- 
colissimi di  umanità,  avvalendcsi  di  uno  strumento  beHico,  più  o 
meno  asservito  alla  loro  volontà,  s'imponevano  a  masse  inerti  ed 
inermi,  non  aventi  cognizione  o  fiducia  nel  loro  diritto  e  nel  loro 
l^eso  numerico,  e  comincia  l'epoca  nella  quale  grosse,  formidabili 
frazioni  dell'umanità,  popoli  interi,  avvinti  da  un  patto  di  stirix', 
di  lingua,  coscienti  del  loro  interesse,  si  levano  totalmente  in  arme, 
e  scendono  in  campo  con  tutte  le  loro  energie,  con  tutte  le  loix> 
volontà,  a  contendere  ai!  altre  colossali  frazioni  luuane  i  vantaggi 
dell'egemonia. 

Ed  il  cerchio  si  allargherà  ancora;  verrà  l'epoca  della  guerra 
delle  razze,  e  sarà  guerra  ipiù  feroce;  illusione  è  l'avvento  pix>ssimo 
di  un  regno  di  j)ace  perchè  l'egoismo,  fondamento  di  vita,  elemento 
principale  di  conservazione  umana,  non  si  Llistrugge  e  d'altra  parte  il 
suo  aninientamento  significhenU)be  la  morte  dell'essenza  stessa  della 
vita;  però,  simile  a  tutti  gli  altri  elementi  di  natura,  l'egoismo  si  tra- 
sforma ed  appunto  il  progresso  consiste  nel  modo  col  ipiale  esso 
evolve.  La  civiltà  cioè  non  sta  nell'addolcimento,  nell'indebolimento 
degli  istinti  vitali,  ma  nel  loro  diverso  orientamento,  nelle  più 
ampie  circoscrizioni  concesse  al  loro  movimento;  e  siccome  ogni  pn» 
cesso  trasformativo  avviene  non  già  a  salti,  bensi  per  successione 
contimiativa,  ne  <ieriva  l'ineluttabile  ileslino  'per  il  (piale  l'asi'en- 
sione  unuma  deve  passare  per  il  cerchio  delle  ])iù  grandi  guorre  di 
razza  o  intercontinentali,  o  confeiierative.  Ma  a  sua  volta  questo 
cerchio  diverrà  concentrico;  rac<>rescersi  delle  v'elocitii  e  il  conse- 
guente diminuire  delle  distanze,  l'ampliarsi  delle  scienze,  delle  arti, 
dei  cctiìirnerci,  delle  industrie,  il  gencr'ali/.zarsi  della  guerra  stessa  e 
sovratutlo  la  comprensione  intima  che  il  vero,  il  C(»mune  gran<le  ne 
mico  delluoiuo  è  il  dolore,  e  la  penetrata  persua-^ione  che  il  benes 
sere,  sia  morale,  sia  materiale,  trova  maggiore  svilupjx)  e  co;isi- 
stenza  nello  Stato  unico  ed  universale,  e  l'interesse  trova,  non  dalla 
dilaniazioiK'  rt'C^iprxK'a,  bensi  dalla  comune  iiit*''S<*i  i  j)iù  graditi  van- 
taggi, orientiiraruio  diversamente  r<'goismo  volgendola'  la  prora  verso 
altri  lidi;  .-^irà  ancora  prora  armala  ma  con  altri  mezzi  più  confa- 
cenlisi   alla   diversa  guerra,   alla   guerra   mossa   dalla   Terra  |)er   lu 
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conquista  o  per  la  conosoenza   progressiva  dei   multipli   reg-'ni   for- 
manti l'impero  della  Natura. 

È  tutto  ciò  un  sogno?  È  chimera  la  fede  in  un  a^^enire  di  fra- 
tellanza umana?  Se  davvero  l'uomo  fosse  destimato  a  rimanere  per 
sempa-e  l'uccisore  dei  suoi  simili,  la  gramigna  soffocante  colla  pro- 
pria radice  la  radice  vicina  al  solo  scopo  di  vivere  e  di  morire 
abbarbicata  ad  un  suolo  sterile,  cosparso  di  miserie  e  privo  di  spe- 
ranze, non  vi  sarebbe  ragione  plausibile  per  condannare  il  suicidio; 
non  è  forse  minor  male  uccidere  sé  stessi  che  gli  altri?  Non  diver- 
rebbe forse  in  tal  caso  il  suicidio  una  virtù  od  almeno  una  libe- 
razione? 

Ma  indipendentemente  da  og^nd  ragionamento  astratto  vi  sono 
dei  fatti  inoppugnabili  dimostranti  come  l'uomo  porti  in  sé  le  scin- 
tille primigenie  delle  fiamme  ascensionali  e  fra  questi  fatti  s'anno- 
vera la  guerra  attuale  co'  suoi  eroismi,  coi  suoi  nuovi  aneliti  pos- 
senti, col  suo  spia  ito  d'imperialismo  che  in  fondo  non  -ì  che  spirito 
d'universalità  suddiviso  fra  nazionalità,  impregniato  di  campanilismo 
V  rivestito  di  ferro. 

Per  chi  sa  purificarsi  dalle  passioni,  dalle  simpatie,  dagli  in- 
teressi e,  astraendo  dalle  questioni  politiche,  sa  concentrarsi  nei 
fenomeno  psicologico,  rintraccia,  nello  spettacolo  di  masse  marcianti 
alla  morte  col  canto  sulle  labbra  e  nel  cuoire,  tale  bellezza,  tale  esu- 
beranza di  forza  interiore,  tale  grandezza  di  volontaria  rinuncia  al- 
l'egoismo più  piccolo  a  vantaggio  dell'egoismo  più  grande  che  non 
gli  possono  apparire  insuperabili  gli  aspri  cammini  avvicinanti  alle 
future  perfezioni. 

I  cori  degli  eserciti  d'oggidì  non  sono  solame-nte  canti  di  soldati 
ma  sono  altiesì  spirituali  irradiazioni  di  popoli,  nebulose  ma  attive 
substanziazioni  di  ideali,  specchi  magici  che,  modellando  ed  abbel- 
lendo la  realtà,  spingono  le  masse  al  miglioramento,  sono  voci  sin- 
cere della  gTande  arte  cosmopolita  proponeiitesi  la  missio-ne  di  ele- 
vare il  mondo  morale  al  di  sop'ra  del  materiale,  di  rendere  splen- 
dide e  reali  le  fosforescenze  dell'umana  coscienza  collettiva,  già  per 
se  stessa  soffusa  di  luminosi  intuiti,  di  eterne  idee. 

Vuota  formula  è  l'arte  per  l'arte  e  vuota  foirmula  è  il  canto  per 
il  canto;  l'unico,  il  vero  canto  è  quello  del  Progresso  Umano.  I  cori 
echeggianti  sugli  attuati  campi  di  battaglia  co'ncorro'uo  ad  aprire  le 
vie  dell'avvenire:  preannunziazioni,  primi  vagiti  di  un'epoca  lon- 
tana, e  tuttora  ideale,  diverranno  parole  eloquenti,  divenranno  di- 
scorsi convincenti,  diverranno  fatti  ! 

Lo  presagiscono  quegli  stessi  soldati  tedeschi,  che  combattono 
fieramente,  che  forse  più  degli  altri  si  mostrano  freddamente,  te- 
nacemente legati  alle  più  implacabili  esigenze  della  guerra  e  seguaci 
matematici  delle  imperiose  imposizioni  della  spada: 

Corrono 
])i  qui   lungi  anelanti   i  desideri; 
Spira  il  Signor  ne'  ]>etti  aureo  novelle. 

E  lo  intuiscono  le  toro  anime,  sebbene  avviluppate  dalle  fosche 
e  arroventate  atmosfere  della  strage,  quando,  trasportate  dalle  ten- 
denze erranti,  affascinate  dalle  misteriose  affinità  esistenti  fra  gli 
esseri  e  fra  le  co.-e.   inco^nsapevolmente  si  accostano  allo  spirito  di 
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S.  Francesco,  vagante  nelle  sussurrantd  foreste  della  Verna,  sui  dolci 
declivi  di  Assisi,  palpit.inre  alia  visione  della  futura  comunione  uni- 
versale, o  cantano: 

Su  via  (lunquf  di'l  Sol  nel  raggio  spli'iiilidol 
Por   valli    o   monti   è   il    mio  eanimin   t'at^iU-. 

Cantano  tutte  lo  solventi  e  gì:  alberi  : 

Comi'   alauda    il   t-uor   mio   canta   con    l<nl 

No,  né  sogno,  né  chimera,  nò  delirio  è  la  persuasione  in  un  avve- 
nire di  roniuniono  umana:  è  fede  la  cui  attuazione  è  lontana,  lon- 
tana, lontana,  ma  che  si  compirà. 

Lia  vita  e  la  storia  non  possono  risolversi  in  una  bestemmia: 
certo  debbono  finire  in  una  benedizione.  E  benedetti  saranno  coloro 
che  avran  lottato,  che  avran  sofferto,  che  trascinandosi  fra  le  pene 
del  loro  tem^po,  avran  travagliato,  lavorato,  palilo  jior  il  più  Grande 
Cerchio. 

Oh  come  l'amxjia 
'rena  allo  sguardo.  com>  bella  appari 

.\nn.io  Vigevano. 


FATTORI  PSiCOLOG'IC 

DELLA   GUERRA   EUROPEA 


L'Italia  —  l'attesta  la  Storia  —  ha  largamente  contribuito  al 
pi-ogTesso  oivile,  alla  emancipazione  del  pensiero,  alla  elevazione 
delle  coscienze:  il  lungo  camimino  è  segnato  col  nome  dei  suoi  figli  : 
una  pagina  grande  e  gloriosa  è  stata  scritta  dal  popolo  italiano  nella 
storia  dell'umanità. 

Ma  il  debito  non  è  saldato. 

È  da  sperare  che  il  cataclisma,  che  sconvolge  l'Europa,  la  furiosa 
tempesta,  che  s'è  abbattuta  sulle  genti,  mettano  capo  a  piìi  siicuro 
ordinamento,  collochino  su  basi  incrollabili  il  diritto  dei  popoli  e 
bandiscano  dal  mondo  la  ragione  degli  armamenti  e  delle  airmi. 
Se  questo  scopo  non  sarà  raggiunto,  se  dal  cozzo  immane  e  dal  pro- 
lungato esaurimento,  che  dovrà  succedergli,  non  scaturiranno  la 
consapevolezza  ed  il  consenso  che  le  nazioni  non  si  sopprimono  e 
ii  loro  destino  non  resta  alla  mercè  delle  mitragliatrici,  che  la  su- 
premazia politica  non  s'impone  con  la  strage  e  il  dominio  dei  com- 
merci non  si  mantiene  col  boicottaggio  e  colle  mine,  il  dispendio  di 
tanti  miliardi,  l'olocausto  di  tante  vite,  i  patimenti,  le  miserie,  le 
lacrime,  le  rovine  tutte,  che  la  guerra  lascia  sul  suo  passaggio,  sa- 
ranno considerate  dalla  posterità  —  lontana  forse  ma  per  questo 
tanto  più  in  grado  di  giudicare  con  criterio  certo  e  di  vedere  i  grandi 
avvenimenti  del  passato  nella  piena  luce  delle  loro  cause  —  come 
un  atto  di  aberrazione  collettiva,  non  imputabile  ad  ambizioni  dina- 
stiche 0  a  'mire  di  governi,  cause  del  tutto  inadeguate  alla  vastità 
e  alla  violenza  del  conflitto,  se  si  prescinde  dalla  volontà  e  dal  sen- 
timento dei  popoli.  La  guerra  apparirà  allora,  in  tutto  il  suo  orrore, 
come  un'insurrezione  delle  masse  meno  evolute  contro  l'affermazione 
dell'intelligenza,  come  una  esplosione  selvaggia  dell'odio  di  razza, 
che  sostituisce,  con  degradazione  evidente,  le  necessità  della  vita, 
peli  le  quali  l'uomo  antichissimo  e  l'antica  tribù  attaccavano  l'uomo 
e  la  tribù  vicina:  e  si  riconoscerà  che  in  essa  è  risorto  l'istinto  atavico 
in  tutta  la  sua  forza  per  rinnegare  quello  che  pareva  tendenza  certa, 
insegnamento  assoluto,  conquista  definitiva,  ed  annullare  la  recipro- 
cità dei  doveri,  la  solidarietà  degli  interessi  che  a  vantaggio  della 
collettività  e  dell'individuo  si  sono  costituite  nella  compagine  del 
corpo  sociale. 

Il  fraseggiare  convenzionale  e  pomposo  di  cui  s'inebbria  la  strage, 
le  idealità,  la  gloria,  il  falso  miraggio  di  rivendicazioni  e  diritti,  di 
cui  si  fa  aureola  la  guerra,  sono  un  pretesto  se  non  una  menzogna. 
Nessuna  necessità  jìolitica,  nessuna  legittimità  di  interessi  potrà  mai 
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spiegare  come  rumanità  più  progredita  e  colta,  centinaia  di  milioni 
di  uomini,  che  fino  a  ieri,  si  disputavano  il  primato  nelle  arti,  nella 
scienza  e  nella  filantropia,  abbiano  repentinamente  impugnate  l'airmi 
e  intrapreso  una  guerra  di  sterminio  contro  sé  medesimi,  con  un  fu- 
rore che  non  è  da  meno  del  fanatismo,  clie  It^  promesse  del  Profeta 
ispiravano  alle  schiere  musulmane,  combattenti  per  la  fede.  Eser- 
citi innumerevoli  contrapposti  ad  eserciti  innuimorevoli,  ©  dietro  agli 
eserciti  fK>poli  interi  più  accaniti  dei  combattenti  stessi,  concordi  in 
un  intendimento  di  morte,  accecati  dal  furore,  quasi  deliranti  in 
faccia  al  pericolo:  spettacolo  che  sarebbe  oltre  ogni  dire  grandioso 
se  non  tradisse  tutta  la  debolezza  della  nostra  natura. 

La  guerra  difatti  mette  in  luce  attitudini,  energie,  virtù  indivi 
duali  e  collettive  così  meravigliose,  che  pochi  esempi  ne  registra  la 
storia;  ma  questo  patriottismo  e  cfuesto  spirito  di  sacrificio,  ai  quali 
non  presiede  nessuna  alta  idecilità,  anziché  elevare  abbasseranno  il 
livello  morale  dei  popoli,  se  il  vincitore  non  dimostrerà  di  avere  piena 
coscienza  della  responsabilità  che  gl'incombe,  imponendo  a  se  stesso 
ed  al  vinto  condizioni  e  cautele  che  escludano  il  pericolo  di  altre 
conflagrazioni,  di  altre  guerre  future. 

Ho  detto  grandi  idealità  e  non  Tho  detto  a  caso! 

TI  lato  etico,  o  in  altn  termini  la  rasione  morale,  è  quella  che 
fornisce  la  forma  più  elevata  di  valutazione,  della  quale  sia  ca- 
[)aoe  il  nostro  spirito.  Anche  se  potesse  essere,  non  dovi-ebl)e  mai 
presumersi  come  completamente  disgiunta  da2:li  avvenimenti,  i  quali 
sono  di  grande  importanza  per  il  benessere  e  l'avvenire  dei  popoli, 
da  tutto  ciò  che  modifica  la  costituzione  dello  Stato  o  il  suo  teriitorio 
o  la  sua  potenza. 

Quantunque  la  guerra,  nelle  sue  grandi  linee,  si  estrinsechi  come 
continuata  azione  di  violenza,  e  quindi  in  antitesi  con  ogni  idea  di 
diritto,  pure  essa  ha  qualche  volta  rivestito  cai'atteni  eminentemente 
ideali,  ed  ha  creato  dominii,  o  istituito  reggimenti  col  bandire  nuova 
fede  o  coll'imporre  una  nuova  e  più  elevata  concezione  della  vita, 
lungamente  preparata  in  una  elaborazione  incosciente,  e  rivelatasi 
in  un  determinato  momento  storico.  Coadiuvati  <lalla  necessità  di 
una  riforma  già  matura,  in  pimti  del  mondo  qualche  volta  ben  re- 
moti dal  dominio  della  civiltà,  ed  in  contrasto  a  quello,  che  pareva 
il  cammino  segnato  al  progresso,  si  sono  costituiti  nuclei  di  })ro- 
paganda,  e  si  sono  rapidamente  diffusi,  rovesciando  ogni  ostacolo  e 
scrollanrjo  la  costituzione  di  Sfati  millenari. 

Neiranticliità,  quando  i  limiti  del  mondo  erano  più  ristivtti, 
nel  succedersi  delle  civiltà  cosmopolitiche,  la  guerra  esplorava  nuove 
regioni,  diffondendc»  la  coltura,  il  sapere,  il  diritto  e  la  sociabilità, 
come  accade  nelle  moderne  imprese  coloniali  che  trapiantano  in 
paesi  primitivi  le  abitudini,  le  istituzioni  e  le  leg<:i  dei  popoli  piii 
evoluti. 

Ma  non  è  il  CkLso  di  ricordare  cpielle,  che  si  possono  considerare 
arnie  cause  ideologiche  delle  atdiche  guerre,  malgrado  la  etTusione 
(li  sangue  ©  le  altre  infinite  miserie,  che  colle  guerre  sempre  si  ac- 
compagnano, cause  che  difficilmenle  si  potrebbero  riprodurre  ora 
che  le  distanze  sono  abolite,  e  tutti  i  popoli  .sono  accomunati  da 
molteplici  e  costanti  rapporti.  Ksse  si  escludono  di  per  se  stesse  in 
un  conflillo  che  è  scoppialo  fra   le  nazioni  che,  come  dici-vo,  sono 
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alla  testa  del  mondo  civile,  e  fra  cui  una  sola  competizione  dovrebbe 
esistere,  una  sola  e  grande  gara  per  il  trionfo  dell'intelligenza  e  del 
lavoro,  ad  incremento  degli  agi,  del  sapere,  e  delle  arti  che  abbel- 
liscono la  nostra  fugace  esistenza. 

Il  nostro  tema  oi  iiichiama  a  tempi  più  vicini  e  ci  ricorda  come 
le  guerre,  nell'età  di  mc-zzo  e  nell'evo  moderno,  non  furono  sempre 
dovute  a  gelosia  di  razza,  a  sete  di  dominio  e  ad  ambizioni  dina- 
stiche; ma  furon  pure  determinate  da  giusti  interessi  o  provocate 
da  legittime  aspirazioni,  come  sono  le  tendenze  etniche,  alle  quali 
il  nostro  sentimento  è  completamente  soggetto,  e  che  non  richiedono 
illustrazione  per  noi  altri  Italiani,  in  cui  è  ancor  vivo  il  ricordo  dei 
sacrifici  e  delle  lotte  sostenute  per  l'indipendenza. 

* 

È  una  pura  constatazione  di  fatto  lo  affermare  che  le  nazioni 
identificano  se  stesse  e  si  differenziano  in  base  a  caratteri  etnici,  tra 
cui  occupa  il  primo  posto  la  lingua.  La  lingua  crea  nei  popoli  un 
sentimento  di  affinità  così  forte  che  diventa  esclusivo,  e  quindi  s'im- 
pone nella  costituzione  degli  Stati  e  nella  determinazione  delle  loro 
frontiere.  Ora,  se  è  vero  che  questo  sentimento  condiviso  da  una 
stirpe,  qualunque  ne  sia  la  ragione,  per  il  solo  fatto  ohe  esiste,  co- 
stituisce la  pietra  angolare,  sulla  quale  si  devono  impiantare  ed  è 
la  sola  sulla  quale  possono  prosperare  le  istituzioni  di  uno  Stato, 
è  chiaro  che  le  deroghe  a  siffatto  princii3Ìo  rappresentano  una  le- 
sione di  diritto,  contro  cui  può  sorgere  la  necessità  di  ricorrere 
alle  armi. 

Non  sono  pertanto  le  grandi  idealità,  che  talvolta  si  esplicarono 
nelle  guerre  del  passato,  ma  cause  pur  esse  giuste  e  nobili  e  stretta- 
mente connesse  al  diritto,  che  è  stato  riconosciuto  ad  ogni  unità  etnica 
di  costituirsi  in  uno  Stato  indipendente  e  con  quel  reggimento  poli- 
tico, che  meglio  le  conviene,  quelle,  che  avrebbero  spinto  la  Russia  a 
mobilizzare  i  suoi  eserciti  per  rintuzzare  la  prepotenza  austriaca,  e 
conseguentemente  la  Francia  e  l'Inghilterra,  in  omaggio  alle  loro 
alleanze,  a  scendere  in  campo  affermando,  esse  pure,  che  la  ragione 
e  la  civiltà  stanno  dalla  loro  parte  contro  le  invadenze  continue  e  le 
progettate  conquiste  dell'imperialismo  tedesco. 

Se  ciò  fosse  esatto,  la  responsabilità  della  guerra  non  darebbe 
argomento  a  controversia,  e  la  pubblicazione  dei  libri  multicolori, 
in  cui  le  cancellerie  europee  si  affaccendano  per  giustificare  gli  atti 
dei  rispettivi  Governi  e  mostrarne  la  necessità,  sarebbe  pressoché 
inutile.  La  riproduzione  del  carteggio  diplomatico  e  la  disamina, 
colla  quale  s'indugiano  sugli  ultimi  momenti  della  questione,  co- 
stituiscono dei  particolari  insignificanti  in  confronto  alla  responsa- 
bilità che  ricade  su  coloro  che  dovrebbero  considerarsi  come  i  veri 
autori  di  questa  immane  catastrofe.  Ma  è  nell'indole  dei  grandi 
avvenimenti  che  la  loro  indagine  riesca  tanto  più  diffìcile  e  meno  si- 
cura, quanto  più  si  approfondisce  e  (non  paia  paradosso)  quanto 
maggiore  è  l'acume  di  «hi  ne  intraprende  lo  studio:  forse  perchè 
in  tali  avvenimenti  si  proietta  l'efficienza  di  cause  lontane,  che  non 
si  lascia  ridurre  a  formula,  né  sufficientemente  distinguere  nella  plu- 
rilateralità  della  sua  azione,  coinvolgente  in  una  antinomia  regola- 
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Ilice,  sovrani  e  pojjuli,  ^^olitlali  o  concorrenti,  pei'  lun.s'o  volgere  di 
tempo.  Fatto  è  che  a  misura  che  pro.zredisce  l'analisi,  la  respon- 
sabilità degli  ultimi  fattori  impallidisce,  e  l'ultimo  contatto,  il  punto, 
in  cui  scoppiò  la  scintilla,  l'urto  da  cui  è  divampato  l'incendio,  pare 
un  incontro  fortuito,  un'evenienza  di  assai  relativa  importanza  che 
ci  lascia  arguire  facilmente  quale  sia  il  valore  specifico  degli  altis- 
simi personaggi,  ai  quali  il  destino  affidò  le  prime  parti  della  tra- 
gedia. 

* 
*  * 

Se  fosse  vero  quello  che  gli  alleati  pretendono,  se  fosse  esalto 
che  la  Germania  mirava  a  concretare  in  forma  più  positiva  di  dò- 
mimo  la  preponderanza  morale,  che  è  venuta  consolidando  dopo  i 
successi  militari  del  1870,  bisognerebbe  concludere  che  la  mobiliz- 
zazione, parziale  o  generale  (punto  restato  controverso),  dell'esercito 
russo  non  diminuisca  che  assai  lievemente  la  responsabilità  di  chi 
ha  troncato  ogni  possibilità  di  accomodamento  dichiarando  la  guerra 
e  violando  le  frontiere.  Ma  a  voler  essere  spassionati,  le  accu.se  fatte 
alla  Germania,  fortemente  ribadite  dalla  stampa  internazionale  du- 
rante le  ostilità,  si  riconoscono  facilmente  come  tendenziose  e  dissi- 
mulanti le  cause  vere  per  le  quali  si  desiderava  il  conflitto. 

Come  artificiale  ed  insussistente,  questa  motivazione  è  stata  spinta 
agli  estremi:  si  è  osato  parlare  perfino  della  conquista  delTInghil- 
terra  e  non  da  uomini  volgari.  Pare  di  essere  nel  mondo  dei  sogni. 
0  non  è  egli' evidente  che  un  simile  tentativo  avrebbe  incontrato  al- 
l'attuazione difficoltà  insormontabili?  E  ammesso  pure  che  si  fosse 
riuscito  ad  operare  uno  sbarco  sulla  costa  inglese,  un  i)iccolo  corpo 
di  spedizione  senza  base,  senza  possibilità  di  rifornimenti,  di  fi'ont^^' 
ad  un  intero  popolo,  così  geloso  di  ogni  sua  ragione  come  è  l'inglese, 
non  sarebbe  stato  ridotto,  ipso  facto,  all'impotenza? 

Sono  ipotesi  queste  che  non  si  possono  prendere  sul  serio,  e  che 
non  hanno  alcun  valore  nell'obbiettività  dei  fatti  in  cui  intendiamo 
discutere. 

Né  meno  convenzionale  appare  l'atteggiamento  degli  alleati  in 
quanto  pretendono  di  combattere  per  il  diritto  dei  popoli  e  per 
la  causa  della  civiltà.  Se  vogliamo  intendere  (pianto  sia  effìmera 
tale  pretesa  e  come  le  invocate  ragioni  (h'Ila  civiltà  e  del  diritto  ma- 
lamente nascondano  una  preoccupazione  determinata  da  antagonismo 
di  interessi,  converrà  giudicare  le  ambizioni  attribuite  alla  Germania 
non  come  intenzione  astratta  ma  in  ragione  delle  risorse,  sulle  (piali 
|>otrebbe  fondare  un  effettivo  programma  di  con(piista,  come  sono, 
ad  esempio,  la  vastità  e  la  ric/liezza  dei  territori,  che  hanno  per  se 
gli  Slavi,  t'  ropportunità  deiroccupazKinc,  da  cui  si  ('■  svolto  limperia- 
lismo  britaimico. 

La  civiltà  non  appartiene  a  nessuno;  e  le  proporzioni  del  con- 
flitto now  appaiono  in  modo  alcuno  commisurate  alle  rettifiche  di  con- 
fine che  iMitrebbero  essere  tracciale  in  un  venturo  assetto  dKiiropa: 
anzi  (■'  tuttavia  argomento  di  discussione  se  (pieste  ragioni  di  diritto 
effettivamente  ci  siano,  e  se  è  proprio  (juesto  l'obietlivo  delle  potenze 
alleale.  Tutta  la  loro  storia  non  è  che  la  conlradizione  in  termini 
di   tale  pretesa. 
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Non  parlo  della  Francia,  dell'Ing-hilterra,  dei  loro  dominii,  delle 
loro  ricorrenti  'intei'ferenze  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Sono  cose 
compenetrate  nella  nostra  storia  più  recente  e  quindi  in  Italia  ben 
note  :  ma  la  Russia  è  essa  pure,  almeno  in  parte,  una  creazione  dello 
czarismo,  è  anzi  la  figlia  maggiore  della  conquista.  La  Russia  è  ve- 
nuta ingrandendosi  senza  menare  riguardo  alla  lingua  ed  alle  ra- 
gioni etniche  dei  popoli  conquistati.  Le  arti,  colle  quali  essa  pro- 
cede, sono  ormai  risapute  :  conquista  prima,  e  poi  promulga  leggi, 
fonda  colonie,  istituisce  scuole,  conferisce  concessioni  allo  scopo  di 
russificare,  e  russifica  dappertutto.  Le  tendenze  panslavistiche  che 
sempre  più  si  estendono  e  rinsaldiscono,  non  hanno  impedito  che 
non  si  lasciasse  nulla  intentato  per  spegnere  la  nazionalità  polacca, 
ponendo  in  non  cale  la  storia  e  la  coltura  di  questo  nobilissimo 
popolo. 

Così  la  Prussia  nella  Posnania  e  nella  Slesia,  i  soli  paesi  del- 
l'Impero, ove  non  si  parli  dapertutto  tedesco,  è  ricorsa  al  ferro  ed 
al  fuoco:  ha  espropòato,  confiscato,  incarcerato,  tentato  di  distrug- 
gere ciò  che  resisteva  alla  germanizzazione:  tutta  un'opera  di  bar- 
barie perpetrata  dal  più  civile  dei  popoli.  Ma  i  poveri  contadini 
polacchi  parlano  la  loro  lingua  e  pregano  Iddio  nella  loro  lingua, 
perchè,  come  essi  devotamente  credono,  è  la  sola  che  Dio  comprenda. 

Saranno  dunque  questi  i  popoli  che  lottano  per  liberare  dal  giogo 
austriaco  le  nazionalità  danubiane? 

È  un'ipotesi,  che  lascia  a  desiderare;  e  ben  lo  sanno  i  Bulgari, 
che,  dopo  una  guerra  eroicamente  vinta,  per  l'appoggio  fraterno 
di  Pietroburgo,  hanno  dovuto  rinunciare  all'annessione  della  Ma- 
cedonia, e  ben  lo  nicordano  i  Rumeni  che,  dopo  tanti  sacrifici,  si 
videro  obbligati  a  cambiare  le  ubertose  pianure  della  Bessarabia 
colle  mefìtiche  paludi  della  Dobrugia. 

Resta  l'Austria,  la  più  discussa,  la  più  attaccata,  quella  che 
dovrebbe  addirittura  sparire  pe-r  far  posto  ad  una  pleiade  di  Stati 
indipendenti,  e  che  pure  è  la  sola  costituita  in  modo  da  non  potere 
neanche  tentare  la  sopraffazione  delle  diverse  razze  che  obbediscono 
alla  sua  legge.  La  pretesa  è  strana,  ma  non  è  questa  la  sola  e  neanche 
la  maggiore  inconseguenza  che  si  riscontra  nella  logica  dei  bellige- 
ranti. La  guerra,  che  ha  sbalordito  il  mondo  per  l'enormità  dei  suoi 
dispendii,  per  il  numero  delle  sue  vittime,  per  l'orrore  delle  sue 
stragi,  l'ha  anche  sbalordito  per  le  incoerenze,  che  ha  rivelato  nelle 
direttive  della  grande  politica  europea. 

Il  criterio  politico'  di  alcuni  governi  è  stato  addirittura  capovolto. 

L'Inghilterra  è  scesa  in  campo  allato  della  Francia. 

Nessun  insegnamento  ha  dunque  ritratto  dal  suo  passato,  dalla 
sua  'sto'ria,  dalla  lotta  secolare  che  da  Guglielmo  di  Normandia  pro- 
cede, quasi  ininterrotta,  sino  alla  restaurazione.  E  spargiamo  pure 
l'oblio  sui  vani  sogni  di  conquista,  che  non  si  potranno  ripetere  e 
veniamo  a  tempi  meno  'remoti.  Dopo  le  travagliose  guerre  napoleo- 
niche, fuvvi  mai  cordialità  di  relazioni  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia? 
In  quanti  modi,  in  quante  occasioni  non  si  manifestò  la  rivalità  in- 
conciliabile dei  due  paesi,  nelle  direttive  della  loro  espansione  com- 
merciale, nel  controllo,  che  sovente  l'una  e  l'altra  si  arrogarono  di 
rapporti  internazionali,  di  questioni  interne  di  altri  paesi?  Tale  ri- 
valità,   |ìoi"tato   di   cause   permanenti   come   l'ubicazione   geografica. 
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la  comune  sfeia  d'interessi,  la  comune  tniulenza  colonizzatrice,  la 
coscienza,  foi-se  giustificata  in  ambo  i  popoli,  di  aver  toccato  l'apice 
(Iella  potenza  e  della  coltura,  anche  quando  non  prorompeva  in 
conflitto  0  dissidio,  covava  nel  sentimento  segreto  dei  popoli. 

Tutto  questo  fondo  di  divergenze  è  caduto  in  dimenticanza  solo 
perchè  la  riermania.  or/aiiizzandn  potentemente  le  sue  industrie, 
sviluppando  la  sua  i)roduzione  e  i  suoi  conimerci.  è*  riuscita  in  al- 
cuni mercati  a  soppiantare  il  monopolio  inglese. 

E  Fantagonismo  colla  Russia,  che  da  circa  un  secolo  tiene  le  due 
potenze  di  fronte,  l'una  contro  TaHra,  nell'Asia  centrale,  guardinghe 
e  dubbiose  nel  presente  ma  certe  di  doventi  incontrare  coH'avan 
zare  della  conquista,  è  stato  anch'esso  definitivamente  transatto  a 
danno  della  Germania  o  riprenderà,  col  tempo,  come  risultato  di 
piemesse  immutabili,  che  devono  pervenire  alle  loro  ultime  conse- 
guenze? 

L'ortodossia  debili  alleati  digrigna  i  denti  contro  IWustria,  la  de- 
tentrice fli  nazionalità,  la  conculcatrice  di  ogni  buon  diritto. 

Io  non  sono  austriacante  :  .sono  un  ^po'  russofìlo  exi  un  grande 
amuniratore  ieHInghillc'rra.  .Ma  quando  scrivo  di  cose,  che  interes- 
sano il  mio  pae.se,  le  mie  personali  simpatie  le  metto  da  banda,  e 
noto  che  non  è  giusto  da  parte  della  Ru.ssia  e  dell'Inirliilterra  muover 
rimprovero  all'Austria,  che  in  ben  altro  modo  ha  risiH'tIato  le  nazio- 
nalità che  convivono  nella  Monarchia,  e  intenzionalmente  discono- 
scere che  l'.Austria  ha  fatto  diritto  alle  lingue,  che  si  parlano  nell'Im- 
pero, ed  ha  sancito  questo  diritto  nella  costituzione;  che  l'.Austria 
permette  qualsiasi  atlermazione  etnica  che  non  urti  le  giuste  su- 
.Ncettibilità  di  nazionalità  rivali.  K  vero  che  di  tanto  in  tanto  vengono 
emesse  delle  ordinanze  e  dei  divieti  che  limitano  gli  eccessi  della 
propaganda  o  prevengono  le  esorbitanze  contro  la  costituzione  dello 
Stato:  ma  iu)\i  è  men  vero  che  è  "arduo  ed  iini'prescindil)ilc  dovere 
del  Governo  imperiale  quello  di  reprimere  le  tendenze  .separatiste  e 
di  'mantenere  la  paco  fra  popolazioni  che  si  di.sputano  il  terreno 
palmo  a  palmo,  di  ripicco  in  rip.icco,  di  mniaccia  in  minaccia,  per 
un'avversione  irrefivnabile  che  raramente  si  sopisce,  e  coslantemento 
rinasce,  la  f|uale,  se  non  fosse,  come  è,  più  fort^ment»^  cementata 
dalla  fliversità  di  liniruaiiuio,  avrebbe  molla  sonnirli.inza  colle  hjtte 
amministrative  c/ie  dilaniano  i  nostri  piccoli  Goniuni.  Se  lo  Stato 
non  'moderasse  questi  dis.-^idii,  e  non  facesse  valere  la  forza,  assai 
spesso  urti  terribili  si  |)rodurrel)bero,  non  solo  nelle  città  e  l:orgate 
di  nazionalità  diver.s<i  ma  nelle  campairne  di  «iiversa  lingua,  reiKJendo 
immagine  di  quello  die  accadrebbe  si'  all'autorità  di  uno  Stato  forte 
si  sostituissero  piccoli  Stali  indipendenti,  tanto  più  eccessivi  nelle 
loro  esigenze  e  (perniciosi  nei  loro  contrasti,  (pianto  maggiore  l'irre- 
sponsabilità dei  loro  atti  e  la  ilcholezza  del  loro  organismo  politico. 

Le  varie  nazionalità  dcll.i  .Monarchia  assumono  un'i;np(»rtanza 
molto  ma^'^giore  di  (|uella  che  a  cia-'^cuna  ^arebU'  devoluta  se  fos- 
sero indijiendenli  e  se  non  fossore  sorrello  da  una  liilela,  che  (pialche 
volta  riesce  fa.stidiosa  e  iiesanlf,  ma  cne  i'  arra  <li  progressivo  e  \m- 
cifico  sviluppo,  pur  es.<en(lo  compatihile  col  pi<Mio  godiment(»  delle 
statutarie  libertà  politiclu>.  Non  si  intenderebbe  diiiupie  perch»'  mui 
(pii^ste  popolazioni  si  ribellcrcbln'ro  ad  un  onlinaiiM'iito  politico  van- 
taggioso, ed  al  (juale  non  (■  possibile  di  sosliliiirne  uno  rii-igliore.  Se 


048  I  FATTORI    PSICOr,OG[C.I   DELLA   GUERRA   EUROPEA 

mai  ciò  accadesse,  non  potrebbe  essere  attribuito  che  o  ad  uno  scon- 
sigliato spirito  di  turbolenza  o  ad  un  esagerato  sentimento  di  indi- 
vidualismo etnico. 

Lo  so  purtroppo,  e  me  ne  sanguina  il  cuore,  che  i  nostri  fratelli 
della  Dalmazia  e  dell'Istria  soggiacciono  qualche  volta  a  soprusi  e 
a  violenze;  ma,  come  ho  accennato,  la  responsabilità  non  è  tutta  del 
Governo  o  non  lo  è  almeno  nel  maggior  numero  dei  casi  :  sono  i 
Serbi  che  abitano,  sui  nostri  confini  (fra  il  Croato  ed  il  Serbo  non 
v'è  maggior  differenza  che  fra  due  dialetti  del  nostro  Mezzogiorno), 
sono  gli  Slavi,  numericamente  prevalenti  in  alcuni  distretti,  che 
trasmodano  contro  gli  Italiani  e  frappongono  ogni  sorta  di  ostacoli 
alle  loro  domande.  Io  penso  con  terrore  a  quello  che  avver- 
rebbe se  questa  influenza  slava  si  consolidasse,  non  solo  a  danno 
dei  nostri  fratelli  iri^edenti  ma  di  tutta  ia  nazione  italiana;  se  la 
nostra  posizione  di  potenza  mediterranea  fosse  minacciata  dal  lato 
orientale  più  che  nella  espansione  commerciale  e  nella  naturale  vi- 
gilanza che  l'Italia  è  obbligata  ad  esercitare  sull'altra  sponda  adria- 
tica, nella  effettiva  tutela  dei  suoi  interessi  di  grande  potenza  e  di 
potenza  indipendente;  se  un  predominio  di  genti  slave,  comunque 
costituite,  confederate  o  indipendenti,  ma  che  per  una  pirotezione, 
ciie  certo  non  mancherebbe,  riportasse  sulle  alpi  Giulie  la  pressione 
e  le  pretese  di  300  milioni  di  Russi  (non  meno  ne  conterà  quel  paese 
tra  una  settantina  di  anni  —  ed  escludo  dal  calcolo  le  altre  naziona- 
lità dellTmipero,  di  cui  una  parte  sarà  di  certo  russificata)  —  animati 
da  quello  spirito  di  supremazia  che  ha  schiuso  alla  santa  Russia 
le  porte  di  due  continenti,  le  ha  messo  innanzi  un  immenso  campo 
di  conquista  e  le  assicura  uno  sconfinato  divenire.  Sotto  la  minaccia 
di  questo  numero  e  di  questa  forza,  soverchianti  il  resto  d'Europa, 
anche  se  non  appoggiati  dagli  altri  popoli  slavi,  quale  sarà  l'aggrup- 
pamento delle  potenze  che  ora  sì  battono  a  morte,  quale  la  nostra 
condotta,  la  nostra  difesa  nella  definizione  delle  questioni  che  sor- 
gerebbero da  un   eventuale  smembramento   dell'Austria? 

Il  maggiore  ipericolo,  implicito  nella  guerra,  se  gli  Imperi  centrali 
dovessero  essere  schiacciati,  è  l'antioipazione  del  predominio  dei  po- 
poli slavi  in  Europa,  inevitabile  del  resto,  per  c£uanto  a  me  pare, 
coll'andar  del  tempo.  Fiaccata  la  Germania,  nessun  argine  si 
potrà  opporre  al  dilagare  della  loro  influenza,  e  troppo  tardi  ed  inef- 
ficacemente rinascerebbe  l'accordo  degli  Stati  debellati  del  centro 
di  Europa  colle  potenze  occidentali,  che  tendenti  a  declinare  nella 
loro  intima  vitalità,  neanche  col  più  strepitoso  successo  militare  pos- 
sono dfare  i  loro  destini  e  riprendere  il  movimento  ascensionale  che 
per  tanti  secoli  hanno  seguito  ininterrottamente. 

• 

Gli  effetti  della  guerra,  come  noi  li  presumiamo,  metteranno 
meglio  in  luce  le  dissimulate  cause,  che  l'hanno  prodotta  e  decide- 
ranno inappellabilmente  a  chi  spetti  tanta  responsabilità  in  faccia  al 
mondo-  contem.poraneo  ed  al  mondo  venturo. 

Se  la  vittoi'ia  non  sarà  decisiva,  probabilmente  l'assetto  poli- 
tico non  sarà  mutato,  e  gli  Stati  manterranno  le  loro  attuali  fron- 
tiere.  Sarà  un  danno  incalcolabile  che  noi  sconteremo  in   paiate,  e 
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ri'.Ti'etteremo  in  parte  ai  nostri  nipoti.  Ma  runianità  certamente  ritro- 
verà se  stessa,  e  dallo  sterminio  si  riaccenderà  onnipossente  la  fiac- 
cola della  vita.  Ciò  che  è  stato  distrutto,  si  rifarà  lentamente:  le 
forme  in  cui  si  svolge  l'attività  e  la  produzione,  si  ricostituiranno: 
la  possidenza  dispersa  si  determinerà  in  altri  accentramenti.  Ma 
quello  che  esiste  in  atto,  quello  che  ora  vive  e  crea,  trapasserà  senza 
ritorno.  Come  coloro  che  incontrano  la  morte  nella  guerra,  non  tor- 
neranno dal  campo  ove  restano  sepolti,  così  le  private  fortune, 
gl'interessi  costituiti,  le  grandi  aziende  industriali,  tutta  lintrapren- 
denza  che  la  guerra  travolge,  non  risorgeranno  mai  più  dalle  loro 
incruente  rovine. 

0  vinceranno  gli  Imperi  centrali,  e  grandi  modificazioni  nella 
carta  d'Europa  non  avverranno,  perchè  l'annessione  di  territori  con- 
finanti di  poco  affgraverebbe  la  condizione  del  vinto  in  confronto  dei 
danni  materiali  ed  economici  della  sconfitta:  il  vincitore  non  avrebbe 
elle  un  interesse  relativo  ad  accrescere  all'interno  il  nu':nero  dei 
propri  nemici  e  ad  intraprendere  una  lotta  vana  e  crudelissima  onde 
assimilare  elementi  ribelli.  0  vinceranno  i^li  alleati  e  l'Inghilterra, 
eliminata  la  competizione  della  Germania,  resterà  in  attesa  di  altri 
conc-orrenti,  più  chiusa  nei  suoi  mari,  più  circoscritta  nelle  sue  ri- 
sorse dalla  prevalenza  economica  di  un'America  popolosa  e  ricca 
e  dall'esigenze  di  una  Russia  strapotente  in  Europ'a  ed  in  Asia.  Il 
suo  dominio  coloniale  è  diggià  troppo  esteso,  né  alcun  ingrandimento 
territoriale  le  consentono  i  .suoi  confini  :  sarà  costretta  a  lottare  colle 
forze  ch'essa  stessa  ha  creato  e  il  nuovo  secolo  la  troverà  sempre 
grande  ma  senza  Impero. 

La  P^rancia  rivendicherà  le  Provincie  perdute,  estenderà  forse 
ancora  il  suo  territorio,  risplenderà  forse  maggiormente  nella  ine- 
sausta genialità  della  sua  arte  e  della  sua  scienza;  ma  non  aumenterà 
con  questo  il  numero  delle  nascite,  né  placherà  l'ira  dei  suoi  par- 
titi, né  ritroverà  il  prestigio  dei  suoi  tempi  migliori,  la  gloria,  l'e- 
brezza della  viUi  che  pure  ha  posseduto  altre  volte.  Nulla  parrà 
cambiato  nell'occidente  d'Europa:  sol  che  contro  lo  Slavismo  pre- 
pondtM-anfe  non  basterà  la  coalizione  di  tutti  gli  Stati  occiden- 
tali, aiiohe  se  le  ragioni  etniche,  storiche  e  politiche  che  fin  dal- 
l'origine Ki  hanno  tenuti  in  dissidio,  sparissero  innanzi  alla  necessità 
della  comune  difesa.  E  poiché  malgrado  i  loro  progressi,  le  loro 
energie  e  la  loro  ambizione  gli  Slavi  non  hanno  raggiunto  un  tal 
grado  di  svilupj)o  da  contendere  alla  fieiMnania  la  jxtsiziom^  che 
nioraluienle  tiene  in  Europa,  il  loro  |>redouiini()  vorià  dire  laffer- 
maziorie  della  forza  e  ilei  numero  contro  l'attitudine  e  l'intelligenza. 

L'unificazione  della  grande  nazionalità  slava  o  la  maggiore  com- 
pattezza di  cui  la  impronte*rebl)e  un  altro  as.setto  politico,  <iistrug- 
gerebbe  le  basi  su  cui  poggia  re(juilil)rio  degli  Stati  curojx'i. 

Malgrailo  la  nostra  educazione  in  cui  l'odio  all'.Xuslria  era  pre- 
cetto, malgrado  1©  guerre  che  i  nostri  padri  combatterono  contro  l'Au- 
stria, contra.stante  semjìre  la  nostra  indipendenza,  malgrado  tutto  le 
antipatie  che  contro  l'.Austria  sono  radicate  nel  popolo  italiano,  io 
oso  affermare  che  s<'  l'Austria  sparisse,  bisognerebbe  ricostituirla  ov- 
vero, mukito  nome,  coslituiix'  al  suo  jxisto  una  confederazione  ab- 
bracciante  le  nazionalità,  ohe  .stanziano  tra  l'.Adriatico,  i  Cari)azi  ed 
i  Ralcani,  non  sufficienti  a  se  stesse  per  godere  di  una  assoluta  indi- 
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pendenza,  ma  capaci  di  reggersi  ^autonomamente  sotto  l'egemonia  di 
uno  Stato  forte  e  che  desse  affidamento  di  libertà  e  di  buon  governo. 
Indicherei  la  Polonia,  se  non  capissi  che  questa  indicazio'ne  mi  allon- 
taner-ebbe  ancor  più  da  qualsiasi  verosimiglianza  di  attuabilità.  Per 
me,  è  evidente  la  necessità  di  garantire  l'autonomia  e  lo  sviluppo 
delle  unità  etniche  che  formano  l'impero  d'Austnia,  e  di  costituirle 
in  federazione  omde  creare  un  antemurale  alla  strabocchevole  pre- 
ponderanza russa.  Ma  qualora  l'Austria,  che  è  il  solo  grande  Stato 
informato  al  principio  confederativo-autonomo,  dovesse  sparire,  temo 
forte  che  sorgereblDe  al  suo  posto  una  pluralità  o  una  confedera- 
zione di  Stati  poco  salda  e  poco  vitale,  esposta  ad  influenze  che  non 
sarebbero  le  nostre  né  molto  concordanti  coi  nostri  interessi. 

•k  • 

Non  è  dato  a  noi  d'indagare  come  abbiano  durato  tanto  e  si  per- 
petuino certi  sentimenti  etnici  :  ma  possiamo  ben  fare  a  meno  di  cer- 
care una  spiegazione  che  né  distruggerebbe  il  fatto,  né  ne  scemerebbe 
il  valore;  o  possiamo  anche  dire  che  saranno'  probabilmente  il  riflesso 
e  rallargamento  del  sentimento  individuale  così  prepotente  nella  no- 
stra natura  che  l'educazione  di  tanti  secoli  non  ha  potuto  attenuarlo. 
Certo  essi  rappresentano  nella  vita  di  un  popolo  l'impulso  istintivo, 
per  cui  l'individuo  accentra  in  sé  tutti  i  termini  della  vita  sociale, 
t  si  riconoscono  altamente  fattivi  nelle  grandi  linee  della  storia. 

Fra  i  Tedeschi  e  gli  Slavi  esiste  un'antipatia  istintiva  :  ma  fra  il 
Panslavismo  quale  é  predicato  dai  propagandisti  politici,  assom- 
mante tutte  le  ener^-ie  di  questi  popoli  giovani,  che  si  sentono  assai 
più  affini  fra  loro  degli  altri  gruppi  etnici  o  iperohé  tra  loro  è 
maggiore  la  somiglianza  del  linguaggio  o  perché  le  g'uerre  non 
hanno  creato  nel  loro  seno  antitesi  irreducibili  o  forse  perchè  la  ten- 
denza della  razza  si  é  meno  modificata  col  contatto  di  altri  po- 
poli, è  certo  che  fra  lo  Slavismo  così  'individuato  ed  il  Germanesimo, 
non  quale  assimilazione  di  altri  elementi  etnici  affimi,  ma  come  espres: 
sione  di  ima  grande  coscienza  nazionale  che  unisce  in  una  sola  vo- 
lontà ed  una  sola  energia  settanta  milioni  di  uomini,  l'antagonismo 
è  ben  più  vivo  che  non  sia  fra  il  Tedesco  e  lo  Slavo.  Valutando 
le  forze,  di  cui  la  Gennania  dispone,  è  giusto  riconoscere  che  nel  se- 
colo e  nell'ora  (dappoiché  questa  condizione  non  si  può  mai  supporre 
come  stabile)  nessun  popolo  rivela  maggiori  energie  del  popolo  te- 
desco. Ginquant'anni  della  sua  vita  nazionale  abbracciano'  un'evolu- 
zione più  vasta,  più  feconda  di  risultati  e  più  promettente  di  quella 
che  altri  popoli,  anch'essi  grandemente  intellettuali  e  vigorosi,  non 
hanno  percorso  in  un  lavorìo  secolare,  come  se  il  fenomeno  delle 
civiltà  antiche,  sorgenti  per  autodinamismo  e  rappresentanti  un'epoca 
intera,  attenuato,  tendesse  a  riprodursi  nell'unità  del  mondo  contem- 
poraneo. 

La  coltura  tedesca  é  largamente  diffusa  in  Russia:  la  lingua  te- 
desca, non  come  raffinatezza  delle  classi  superiori,  ma  come  stru- 
mento pressoché  indispensabile  ai  bisogni  della  vita,  si  estende  fino  a 
Mosca,  e  dietro  la  lingua  un'attivilà  multiforme  fa  concorrenza  a 
tutte  le  industrie  locali.  I  Tedeschi,  profittando  delle  risorse  del 
paese    che   lasciano   largo    margine    di    sfruttamento,    filtrano   nella 
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vita  e  nella  società  russa,  nell'insegnamento,  nell'esercito,  nell'am- 
ministrazione.  Non  è  guari  erano  a  cai)o  di  importanti  uffici  gover- 
nativi :  ora,  un  pò"  sraduti,  conservano  tuttavia  un  posto  notevole. 
Il  Russo  non  si  ribella  a  questa  influenza  che  ritiene  utile  e  inevita- 
bile :  ma  sente  che  essa  gli  toglie  qualche  cosa  che  è  sua  o  dovrà 
essere  sua,  ed  odia  il  Tedesco.  L'operosità  della  Germania  preme  in- 
tellettualmente e  moralmente  sul  popolo  russo  e  gli  fa  intendere 
che  questa  ingerenza  non  potrebbe  indefinitamente  durare  senza 
pregiudizio  e  vergogna,  gli  fa  intuire  che  quella  padronanza  nel 
proprio  paese  alla  quale  arriverà  certamente  per  l'esplicazione  delle 
sue  forze  naturali,  potrebbe  essere  conquistata  subito  per  virtù  di 
armi.  Qi'fsto  sentimento,  diffuso  in  Russia  e  ben  compreso  in  Ger- 
juania,  da  lunga  mano  ha  predisposto  gli  animi  alla  gueiTa. 

Un  processo  psichico  analogo  si  è  determinato  in  Inghilterra  ma 
con  qualche  differenza  ohe  è  bene  tenere  presente  e  chiarire,  sia  per- 
chè spiega  il  cozzare  inevitabile  delle  due  grandi  nazioni  germaniche, 
sia  perchè  caratterizza  l'indole  dei  popoli  che  .sono  in  lotta. 

La  competizione  che  si  è  accesa  fra  popoli  di  uno  slesso  ceppo, 
come  sono  di  regola  le  inimicizie  che  nascono  nel  seno  di  una  fa- 
miglia, appare  più  ingiustificata  e  si  dimostra  più  aspra.  Xon  che 
la  malevolenza  intensifichi  le  ostilità,  le  quali  traducono  in  atto  il 
massimo  sforzo  ed  il  ma.-5SÌmo  danno:  essa  risulta  da  ciò  che  non  si 
può  fare  eppure  si  vorrebbe,  consiste  nellinternazionalità  implaca- 
bile, nel  proponimento  giurato  di  non  fare  salve  neppure  le  ceneri. 
Ciò  è  altamente  proclamato  dalla  stampa  dei  due  paesi,  e  vi  si  sente 
la  punta  {li  quella  istintività  che  Tacito  ha  meravigliosamente  trat- 
teggiato, la  quale  scatta  an..'ora  da',  fondo  di  una  coscienza  elabo- 
rata in  tanti  secoli  di  civiltà. 

Di  più  dolce  tempera  si  mostra  lo  Slavo  anche  negli  orrori  della 
guerra.  La  drii'una,  banchettante  a  fianco  d'Ivano  il  terribile,  tro- 
vava nelle  sue  feroci  canzoni  a'-centi  più  umani.  K  questa  inten- 
zionalità così  implacabile,  così  contraria  alle  abitudini  del  popolo 
inglese,  proverbialmente  noto  per  la  sua  gentilezza  di  animo  e  di 
modi,  sta  forse  a  ri.=iContro  di  lui  altro  fattore  psicologico,  che  di- 
minuisce in  esso  il  senso  della  misura.  L'Inghilterra  sente  il  suo 
dominio  minacciato,  e  nel'a  vastità  dell'Impero,  nell'imponenza  delle 
sue  flotte  vede  i  segni  di  un  dominio  che  s'indebolisce;  ringliil- 
terra  cede  lentamente  sotto  il  peso  della  propria  grantlezza.  Il  Go- 
verno inglese  ha  compreso  che  per  u.scire  da  una  situazione  imba- 
razzante e  superare  il  momc-nto  critico,  ohe  la  nazione  traversa,  occor- 
i*eva  un  atto  supremo  di  audacia,  una  irrande  affiUTiiazione  di  p(ìtenza, 
una  stre])itosa  vittcjria. 

Ma  non  è  qui  la  salute:  non  è  la  demolizione  della  Germania, 
che  darebiie  novello  vigore  alla  fibra  fiaccata  dal  tempo,  l'erchè  non 
ricordare  le  grandi  rose  operate,  la  fortunata  colonizzazione  «leU'.Anie- 
rica,  f)iù  meravigliosa  della  stessa  conquista  romana,  che  ha  tra- 
piantalo la  vigorosa  razza  anglosassoni'  in  un  contineiile  dove  vi- 
vranno, nella  maggior  felicità  che  l'uomo  possa  desiderare,  cenlituiia 
di  uiilioiii  di  uomini,  inglesi  di  olire  mare,  gloriosi  nella  pace  più 
che  non  lo  fossero  nelle  anni  i  maugiori  cotupiislalori,  e  non  consi- 
<ierare  che  il  mondo,  unificandosi,  si  è  froj)po  iuL'randito  e  svilui)pato. 
perchè  il  suf)    'entro  ne  resti  in  una  piccol.i  isola  sebbene  .ibit.d  i  da 
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un  poiDolo  di  grandi  energie  e  di  altissimo  intelletto?  La  virtù  della 
stirpe  continuerà  ad  esplicarsi,  ad  assimilare  altre  genti,  a  popolare 
altre  terre  :  l'albero  giganteggierà  sempre  più  imponente  nelle  sue 
ramificazioni,  ma  la  localizzazione  prima  in  cui  si  addentrarono  le 
radici,  resterà  oppressa  alle  ombre  immense  che  spande  il  colosso 
intorno  a  se  stesso.  È  opera  vana  lottare  con  una  legge  fatale  :  se  la 
Germania  non  avesse  esteso  i  suoi  com^merci,  se  non  avesse  anche 
vinto,  non  per  questo  la  vicenda  delle  cose  sarebbe  restata  immutata. 
Un  altro  rivale,  non  meno  fortunato,  sarebbe  sorto  e  si  sarebbe  affer- 
mato nel  campo  in  cui  si  era  indebolita  la  concorrenza,  ed  era  neces- 
sario supplire  all'operosità  deficiente  con  altre  e  più  giovani  risorse. 

• 

L'Inghilterra,  inattaccabile  nel  suo  territorio,  sicura  delle  sue 
colonie  ed  estranea  al  conflitto,  ha  voluto  profittar  del  momento,  in 
cui  si  scatenava  contro  la  sua  rivale  l'ira  di  cento  nemici.  La  preoccu- 
pazione d'interessi  materiali  ed  immediati  è  evidente.  E  la  presun- 
zione che  un  insuccesso  militare  possa  affrettare  quel  decadimento, 
che.  caso  mai,  si  aA^'ererebbe  per  un  ordine  di  cause  non  aventi  atti- 
nenza colla  potenzialità  militare  qual'è  il  libero  svolgimento  delle 
forze  economiche,  è  così  forte  in  Inghilterra  che  l'eventualità  di  una 
pace  innanzi  tempo  ispira  maggior  paura  della  guerra  stessa  e  delle 
sue  inevitabili  conseguenze.  La  superiorità  della  flotta  e  degli  arma- 
menti marinari  è  impotente  contro  la  penetrazione  pacifica,  e  a  man- 
tenere incontrastato  per  un  altro  mezzo  secolo  il  primato  nel  com- 
mercio, che  è  vita  del  popolo  inglese,  occorre  abbattere  ad  ogni  costo 
la  formidabile  rivale.  Se  questo  risultato  non  si  otterrà  colla  guerra, 
il  disastro  che  si  vorrebbe  scongiurare,  diventa  irreparabile  ed  imme- 
diato. Un  timore  di  questo  genere  non  esiste  certamente  né  in  Ger- 
mania né  in  Russia.  In  Russia  anzitutto  s'intende  bene  che  anche 
nel  caso  che  la  guerra  non  avesse  esito  favorevole,  essa  non  potrà 
mai  convertirsi  in  un  totale  disastro.  Contro  un'eventualità  di  cjuesto 
genere  la  Russia  è  protetta  dalla  natura  del  paese,  dalla  etnografia 
delle  popolazioni,  che  sono  più  affini  e  più  simpatizzanti  coi  Russi, 
dalla  stessa  vastità  del  territorio.  Ed  é  pure  previsione  documentabile 
e  certa  che  la  Russia,  fra  un  secolo,  avrà  per  lo  meno  raddoppiato  la 
sua  popolazione,  completato  il  suo  sistema  ferroviario,  messo  in  va- 
lore le  sue  terre,  e  costituito  una  società  assai  meglio  ordinata  che  non 
lo  siano  quelle  dei  paesi,  che  godono  da  secoli  il  beneficio  delle  istitu- 
zioni libere  :  una  società  non  macchiata  dal  pauperismo  e  nella  quale' 
un  relativo  benessere  sarebbe  assicurato  anche  agli  infimi.  Da  questa 
trasformazione  e  da  questo  grande  progresso  la  Russia  attende  im- 
mancabilmente la  sua  rivincita. 

La  Germania,  d'altra  parte,  salvo  il  caso  di  un  annichilimento 
completo,  che  non  è  verosimile,  non  teme  che  la  sua  potenza  non  abbia 
a  risorgere  e  che  il  suo  primato  intellettuale  ed  economico  non  ri- 
prenda e  duri  per  molto  tempo,  dopoché  la  pace  e  la  tranquillità 
saranno  ristabilite.  Le  basi  sulle  quali  ha  fondato  la  sua  grandezza, 
hanno  la  solidità  del  granito.  L'ordinamento  militare  e  l'esercito 
non  sono  che  un  esempio,  ma  tutta  la  compagine  della  società  e 
dello  Stato  non  é  meno  salda,  meno  vitale  e  meno  resistente.  Come 
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l'esercito,  così  i  poteri  dello  Stato,  la  scuola,  il  credito,  la  finanza, 
ed  ogni  altra  istituzione.  Non  vi  è  in  essi  indizio  di  logorazione, 
non  segno  di  dispersione  o  di  disgregamento  di  forze;  ogni  ele- 
mento di  attività  trova  il  suo  posto  e  la  sua  via:  le  affinità  si  as- 
sociano e  si  costituiscono  nel  sistema  di  massima  efficienza;  il  la- 
voro si  specifica,  e  si  semplifica.  Presiede  un  tecnicismo  perfetto 
che  informa  del  ,pari  gli  alti  ordinamenti  dello  Stato  ed  il  funzio- 
namento del  più  modesto  opificio  :  un  tecnicismo  meraviglioso  che 
ha  ix)tentemente  coadiuvate  le  operazioni  militari,  e  reso  possibile 
le  concentrazioni  e  lo  spostamento  delle  grandi  masse  armate  con 
un  facile  e  poco  dispendioso  rifornimento. 

La  Germania  lotta  pressoché  da  sola;  e  i  suoi  eserciti  occupano 
quasi  dieci  dipartimenti  della  Francia  e  mantengono  le  loro  posi- 
zioni contro  gii  alleati.  Belgi,  Francesi,  Inglesi  e  rispettive  trupp.* 
coloniali:  dall'altro  lato  si  oppongono  con  successo  a  forze  notevol- 
mente superiori  di  numero  che  la  Russia  ha  portato  sul  confine 
orientale.  Ciò  è  mirabile,  ma  non  è  argomento  di  sorpresa:  la  pre- 
parazione militare  della  Germania  è  stata  incessantemente  tenuta 
d'occhio  come  termine  di  paragone.  I  paesi  che  prevedevano  di  do- 
verla combattere,  hanno  preso  norma  da  lei  nel  determinare  i  con- 
tinsrenti  di  cui  doveva  essere  costituito  l'eseTcito  sul  ipiede  di  pace  e 
gli  effettivi  in  te.Tipo  di  gruerra. 

Che  se  dal  noto  passiamo  all'ignoto  i  fatti,  che  possiamo  costa- 
tare, sono  ancora  piiì  straordinarii,  e  recano  sorpresa  anche  a  co- 
loro che  hanno  segruìio  il  rapido  progresso  della  Germania.  .Al- 
ludo al  recente  prestito  li  guerra,  in  rapporto  al  quale  mi  pare 
opportuno  riportare  alcune  cifre.  La  colossale  operazione  finan- 
ziaria, meglio  di  ogni  altro  esempio,  riassume  la  capacità  econo- 
mica del  paese.  Sono  poco  meno  di  sei  milianli  di  lire  che  esclu- 
sivamente il  risparmio  nazionale  ha  messo  a  dis])osizione  del  Go- 
verno; e  veramente  messi  a  disposizione  più  che  sottoscritti  perchè 
il  pagamento  si  è  espletato  nel  breve  tennine  di  due  mesi.  L'of- 
ferta ha  sopravvanzato  la  richiesta  e  largamente  coperto  il  con- 
templato fabbisogno  della  guerr-a.  II  successo  del  prestito  è  stalo 
reale  e  non  fittizio  come  sono  quasi  sempre  le  coperture  multijìle  delle 
emissioni  di  Stato  in  cui  le  cifre  sottoscritte  si  riportano  alla  pix?- 
sunzioiie  che  sarà  assegnala  una  piccola  .jiarto  delFinijiorto  riciiie.^to. 
L'offerta  del  prestito  è  stata  fatta  .senza  limitazione,  sicché  ogni  am- 
montare sottoscritto  calcolava  su  di  un'assegnazione  corris'pondeute, 
e  non  lasciava  dubbio  sulla  capacità  <lel  sottoscrittoi-e  ad  effettuarne 
il  patrarne.rito.  Ond'è  che  i  risidtati  ottenuti  <làniio  un'iridicazu)?ie 
incontroversa  della  ricchezza  del  |wiese  e  dei  mezzi  di  cui  dispone.  La 
preoccuj (azione  che  alla  Germania  manchino  i  fondi  i)er  continuare 
la   iruerra   non   si   disegna   neppure   in    un    lontanissimo  avvenire. 

Ne.ssiina  più  elocpicnte  smentita  poteva  il  popoli»  tedesco  dare 
alle  rij)('tule  affeniiazif(ni  dei  suoi  nemici  che  in  breve  tempo  do- 
vesse arr'.'iidersi  per  esaiirimenio.  La  facilità,  rau  la  (luale  ha  coni 
piula  un'operazione  finanziaria  che  suiM'ra  di  gran  hinga  le  mag- 
giori che  siano  mai  state  fatte,  come  i  prestiti  francesi  del  ISTI  e  1872, 
ravviva  la  fiducia  che  la  Germa/iia  ha  riposi'»  iK-II'esilo  della  u'uerra. 
Il  risultato  della  sottoscrizione  ha  sor|)<-u^sale  le  più  audaci  siieranze, 
ed  li.i   dimostralo  che   i  calcoli,   i  (|UhIì  a.sseirnavano  alla  Germania 
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una  ricchezza  superiore  a  quella  della  Francia  e  della  stessa  In- 
ghilterra, non  erano  iperbolici  ma  inferiori  al  vero.  Quando  si  ri- 
corda €he  i  prestiti  francesi  del  1871  e  1872,  conclusi  dopo  che 
la  pace  era  stata  segnata,  in  due  volte  ed  in  numerose  scadenze 
realizzarono  una  somma  inferiore  a  quella  che  la  Germania  rac- 
coglie in  due  mesi  dal  solo  suo  mercato  interno,  mentre  infuria 
la  guerra  ed  è  ancora  ben  lontana  dalle  sue  fasi  decisive,  quando 
si  pensa  alla  grande  tensione  del  mercato  monetario,  alla  grande 
difficoltà  che  gli  Stati  di  maggiore  credito  incontrano  nel  procu- 
rarsi i  fondi  occorrenti,  si  comprende  quanto  cammino  la  Ger- 
mania abbia  percorso  in  cinquanta  anni,  quale  meravigliosa  pro- 
duttività abbia  esplicato,  quale  livello  abbia  raggiunto  il  risparmio 
della  nazione  e  su  quali  ingenti  disponibilità  essa  possa  fare  assegna- 
mento. 

Ora  la  meravigliosa  operosità  industriale,  cui  ho  accennato,  il 
tipo  di  iproduzione,  da  cui  essa  è  caratterizzata,  che  concilia  una  mo- 
dicità di  prezzo  da  non  temere  concorrenza,  colle  qualità  essenziali 
dei  prodotti  di  grande  consumo,  non  potevano  non  essere  risentiti 
nei  paesi  vicini.  Un  formidabile  rivale  sorgeva  contro  la  vecchia  In- 
ghilterra, salita  a  grande  floridezza  per  T'eccellenza  dei  suoi  pro- 
dotti e  Tespansione  dei  suoi  commerci.  Il  dominio  dei  mari,  il  diritto 
sacro  della  Gran  Bretagna,  l'emblema  delle  sue  glorie,  era  minac- 
ciato e  seriamente  compromesso:  la  ferita  non  poteva  essere  più  pro- 
fonda e  più  dolorosa:  il  popolo  inglese,  conscio  del  pericolo,  si  è 
risentito  come  un  sol  uomo.  Ma  la  competizione,  che  si  riporta  alla 
attività  individuale,  non  si  può  soffocare  :  eliminata  artifìcialmente, 
si  riproduce  :  come  sorge  per  virtù  propria,  cosà  non  può  venire 
meno  che  per  naturale  esaurimento.  Parrebbe  quindi  che  la  guerra 
non  dovesse  prendere  le  mosse  né  essere  volta  ad  eliminare  una  con- 
correnza pacifica,  che  è  a  vantaggio  della  generalità,  e  in  cui  l'atti- 
tudine reagisce  vittoriosamente  contro  la  forza  :  eppure  dal  quadro, 
in  cui  ho  cercato  di  prospettare  le  ragioni  che  mossero  i  bellige- 
ranti ed  i  fattori  psicologici,  che  sono  concorsi  a  determinare  la 
guerra,  dalla  caratterizzazione  degl'impulsii,  da  cui  i  Governi  sono 
stati  trascinati  nelle  loro  repentine  deliberazioni,  dall'imminenza 
di  un  mutamento  delle  influenze,  a  cui  sottostà  la  prosperità  delle 
nazioni,  dovuto  anch'esiso  a  cause  naturali,  che  le  g'-uerre  possono 
ritardare,  ma  non  sopprimere,  è  logico  concludere  che  gli  efletii 
della  guerra,  nella  loro  natura,  saranno  in  principal  modo  rispon- 
denti alle  cause,  dalle  quali  essa  è  stata  determinata,  e  quindi  in 
parte  significherebbe  prevalenza  di  razze  e  in  parte  conquista  di  van- 
taggi economici.  Di  questi  ultimi,  come  ho  notato,  non  occorre  di 
tenere  gran  conto  per  quanto  si  attiene  al  nostro  argomento,  dap- 
poiché i  fattori  della  attività  econoanica  non  sono  in  sé  stessi  condi- 
zione di  vita  politica.  Il  loro  spostamento  non  sarà  quindi  né  defi- 
nitivo né  di  lunga  durata,  e  la  nazione  colpita  troverà  altre  relazioni 
od  altre  forme  per  riavere  il  beneficio  della  propria  operosità;  la 
produzione  continuerà  ad  avvivarsi  nelle  sue  naturali  scaturigini,  ad 
irradiarsi  nelle  direzioni  dove  é  maggiormente  attratta  dal  bisogno, 
ad  accentrare  intorno  a  sé  stessa  la  ricchezza  ohe  crea  e  ad  accumu- 
larla nei  modi  più  convenienti  alla  sua  riproduzione  ed  ai  suoi  fini. 


I  FATTORI    PSICOLOGICI    DELLA   GUERRA   EUROPEA  655 

Ben  più  )Drofondi  possono  essere  \  segni  che  lascerà  la  guerra 
nel  campo  politico,  e  tanto  più  profondi  e  durevoli  quanto  maggiore 
il  sopravvento  che  riport-orà  una  delle  parti  belligeranti  e  quanto 
più  adatto  il  terreno  al  consolidamento  dei  vantaggi  realizzati  :  stante 
che  il  terreno  non  è  unifomemente  predisposto,  né  gli  interessi,  dalle 
due  parti,  sono  correlativamente  simili.  È  anzi  uno  dei  caratteri  più 
salienti  di  questa  guerra  che  alcuni  dei  belligeranti  facciano  il  gioco 
dell'alleato  e  pregiudichino  inconsapevolmente,  a  beneficio  di  questo, 
la  propria  .posizione. 

Cade  qui  a  proposito  accennare  alla  singolare  situazione,  in  cui 
si  trova  la  Francia,  la  quale  dal  punto  di  vista  economico  e  politico 
è  pressoché  tagliata  fuori  da  tutti  gli  interessi  che  involge  la  guerra: 
ma  ha  dovuto  mantenere  il  posto,  che  essa  medesima  si  è  assegnato, 
e  che  le  è  stato  assegnato  dalle  sue  tradizioni  e  dalla  necessità  delle 
cose.  Prescindendo  dalla  questione  della  Alsazia-Lorena,  la  cui  po- 
polazione è  linguisticamente  più  francese,  etnicamente  più  tedesca 
e  forse  oggi  non  perfettamente  uniforme  di  sentimento,  non  vi  sono 
tra  la  Francia  e  la  Germania  altri  punti  di  seria  divergenza.  Se 
la  guerra  del  1H70  non  avesse  lasciato  questo  strascico,  che  ha  tenuto 
vivo  il  ricordo  della  disfatta  e  perpetuato  la  causa  del  contendere, 
la  Germania  non  sarei 'be  oggi  né  meno  forte  né  meno  prospera,  ed 
il  tempo  avrebbe  attutito  il  risentimento  e  forse  ristabilito  l'accordo 
fra  i  due  paesi.  La  Francia,  nella  tradizione  ininterrotta  dei  suoi 
governi,  è  stata  come  la  personificazione  della  tendenza  antigerma- 
nica, come  il  nucleo,  intorno  al  quale  si  sono  saldate  le  avversioni, 
gli  odi  e  le  vedute  politiche  dei  paesi  che  sentivano  l'ombra  dello 
Stato  tedesco  appesantire  la  loro  vita.  Mentre  il  tem[)o.  le  relazioni 
commerciali  e  il  livello  di  coltura  avvicinavano  i  due  tradizionali 
nemici,  e  lasciavano  scorgere  quanto  limitato  fosse  il  campo  della 
loro  competizione,  un  errore  fatale  alla  Francia,  risentito  nelle  sue 
funeste  con.seguenze  per  più  generazioni,  ricordava  quanto  grave 
sarebbe  stato  il  pericolo  di  dovere  una  seconda  volta  ripartire  con 
la  Russia  l'egemonia  dell'Fiiiropa  ed  una  seconda  volta  contrastare 
colle  aumentate  esigenze  della  politica  britannica.  Sia  qualsivoglia 
la  ragione,  è  certo  che  la  guerra  contro  la  Germania  non  era  ora 
popolare  come  sarebbe  stata  un  femiM),  e  l'iniperalore  Guglielmo  ha 
avuto  l'intuizione  chiara  di  questa  situazione  quando,  per  assicurare 
la  prevalenza  delle  armi  tedesche,  non  ha  esitato  a  tentare  un  acco- 
modamento con  la  Francia  sulla  base  dell'integrità  territoriale,  come 
non  aveva  esitato  ad  offrir  patti  all'Inghilterra  per  ottenerne  la  neu- 
tralità. I  tentativi  failironri.  ma  la  presunzione  che  potes.seno  riuscire, 
avea  reale  fondamento  nella  valulazioue  d'interessi  reciproci  o  nella 
possibilità  di  reciproche  ctKicessioni. 

Da   Info  ciò  si  /omprend'-  che  la  sola  potenza,  la  (piale  oUtr- 
lebbe  dalla  vittoi'ia   importanti  vanfagiri,  è  la  Russia:    vantaggi   ini 
mediali  rome   la  ricrjsliliizione  della   Colonia  Tirll  Impero  russo,   un 
allo   proleflorato  sugli  Sfati   slavi,   risultanti   dalla  dissoluzione  del 
l'Austria,  una  magifiore  influenza  nella  jK-ni-^ola  balcanica:  vantaggi 
avvenire  come    la    preponderanza  politica,   che   la   Russia  acipiiste 
i»'bbe  in  Kuropa  a  di.sca|)it(»  .lei  suoi  alleati  e  una  maggiore  libi-rfà 
nella  S)ui  politica  di  i-spansione  e  di  conquista. 
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Una  rettifica  di  confine  tra  la  Germania  e  la  Francia,  pur  avendo 
un'alta  significazione  nazionale,  non  altererebbe  che  di  poco  il  rap- 
porto e  le  condizioni  dei  due  paesi;  e  un  ingrandimento  territoriale, 
tale  da  spostare  il  coefficiente  di  popolazione,  non  è  presumibile,  e 
non  pare  che  sia  neppure  negli  obiettivi  dei  belligeranti.  La  demar- 
cazione delie  razze  è  nettamente  tracciata,  il  sentimento  dei  popoli 
profondamente  scisso,  e  l'assimilazione  delle  popolazioni  annesse  non 
avverrebbe  neanche  in  secoli  di  dispotismo  :  l'ingrandimento  territo- 
riale non  sarebbe  che  un  lievito  di  odii,  una  causa  permanente  di 
dissidio,  l'appiglio  a  guerre  future.  Viceversa  dal  lato  orientale,  se  il 
soccombente  resterà  completamente  a  discrezione  del  vincitore,  le 
modificazioni  di  cui  è  suscettibile  il  territorio  sarebbero  assai  più 
importanti,  poiché  la  Russia  estenderebbe  notevolmente  i  suoi  con- 
fini, annettendo  le  popolazioni  rutene  della  Galizia  che  sono  russe 
di  lingua  e  non  tarderebbero  ad  esserlo  di  sentimento.  La  Transil- 
vania  potrebbe  essere  ripartita  nelle  nazionalità,  che  la  compongono; 
e  tutta  l'opera  di  ricostruzione  etnica  coronata  da  una  grande  Po- 
lonia autonoma,  che  incuneata  nel  punto  ove  la  compagine  degli 
Stati  è  più  debole,  e  tendente  per  ragione  storica  all'indipendenza, 
sarebbe  elemento  incontroverso  di  stabilità,  e  costituirebbe  l'avve- 
nimento culminante  ed  al  tempo  stesso  il  fatto  più  degno,  che  si 
possa  sperare  da  un  rifacimento  dell'Europa  orientale. 

Le  modificazioni,  che  ho  supposto  a  base  del  nuovo  assetto  poli- 
tico, sono  tutt'altro'  eh©  trascurabili:  ma  l'ordinamento  stesso,  nella 
sua  importanza,  sorpasserebbe  quello  che  direttamente  si  desume 
dalla  confì.gu razione  territoriale.  Le  nazionalità  slave,  che  hanno  sede 
nelle  regioni  danubiane,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  l'Ungheiia, 
per  la  loro  scarsa  popolazione,  per  le  non  poche  promiscuità  etniche 
e  per  la  rivalità  delle  loro  aspirazioni,  non  potrebbero  svilupparsi 
f  forse  neanche  lungamente  sussistere  in  una  forma  assoluta  d'in- 
dipendenza, sicché  per  necessità  di  cose  ricadrebbero  nella  sfera  del- 
l'influenza russa.  Le  condizioni  di  Europa  si  riprodurrebbero,  più 
durevolmente,  in  quella  forma  in  cui  si  trovarono  alla  fine  del  secolo 
passato,  coi  termini  invertiti  :  allora  una  Europa  grande  era  in  lotta 
contro  una  Russia  piccola  ed  ora  una  Europa  piccola  starebbe  contro 
ad  una  Russia  grande.  In  tale  situazione,  una  massa  compatta  di 
ottanta  milioni  di  uomini,  situata  nel  centro  di  Europa,  dominata 
da  un  solo-  pensiero  ed  unita  in  un  solo  volere,  anche  nella  più  triste 
ed  inverosimile  ipotesi  che  la  Germania  avesse  ad  uscire  dalla  guerra 
completamente  stremata,  non  potrà  non  essere  tenuta  in  conto  e 
peserà  nella  bilancia  sì  per  il  numero  che  per  le  altre  virtù  delle 
quali  il  mondo  contemporaneo  si  m.ostra  infastidito.  Una  ragione 
statica,  una  condizione  di  equilibrio  ristabilirà  l'ascendente  ed  il 
prestigio,  che  sono  stati  infranti  da  una  cospirazione  di  gelosie 
e  d'interessi,  umani  e  spiegabili  se  vogliamo,  ma  non  giustificati. 
Riapparirà  inappellabile  il  volere  della  provvidenza  che  aveva  fatto 
di  questo  popolo  strumento  nelle  sue  mani,  e  nel  corso  del  tempo 
avea  segnato  l'epoca  che  ad  esso  dovesse  appartenere. 

Noi  registriamo  il  fatto  e  ci  fermiamo  ancora  una  volta  a  con- 
siderare quanti  dolori  e  quanti  affanni  abbia  costato  la  creazione 
di  tanta  potenza.  Coloro  che  verranno  dopo,  ne  comprenderanno 
meglio  le  cause  e  ne  conosceranno  gli  effetti,  favorevoli  o  avversi. 


i 
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Ho  sempre  speranza  che  la  guerra  non  giungerà  alle  sue  ul- 
time conseguenze,  che  le  minacele  dei  belligeranti  resteranno  mi- 
nacele. Il  fìaccamento  di  una  nazione  e  di  una  grande  nazione,  fino 
all'annullamento,  è  cosa  impossibile.  Non  lo  so  concepire.  E  non 
so  concepire  neppure  !a  distruzione  dell'intero  patrimonio  di  una 
nazione,  di  tutta  la  ricchezza  che  il  lavoro  per  anni  ed  anni  ha  ac- 
cumulato, fatto  inevitabile  se  la  guerra  dovesse  prolungarsi.  Ciò, 
a  mio  parere,  né  deve  né  si  può  realizzare,  perché  il  danno  andrebbe 
tanto  al  di  là  dei  limiti  del  ragionevole,  che,  dopo  esaurita  la  poten- 
zialità del  vinto,  esaurirebbe  quella  del  vincitore,  accomunandoli  in 
una  medesima  sorte. 

Pur  troppo  la  iruerra  infierisce! 

Le  cause  da  cui  è  nata.,  come  iio  potuto  analizzarle  succinta- 
mente, e  in  quanto  a  noi  contemporanei  é  possibile  d'indagarle, 
appaiono  radicate  profondamente  e  non  suscettibili  di  svanire  o  di 
attenuarsi  coll'andare  del  tempo. 

La  guerra,  fra  qualche  anno,  sarebbe  scoppiata  inevitabilmente 
e  più  terribile.  Ma  qualcuno  ha  forse  avvertito  che  l'attesa  si  sa- 
rebbe risoluta  in  vantaggio  di  coloro,  che  dispongono  di  maggiori 
risorse,  e  non  ha  lasciato  passare  il  momento  che  pareva  opportuno. 
Noi  non  sapremmo  condannarlo.  Del  resto  non  è  lecito  a  noi  pro- 
nimciare  giudizi.  .Abbiamo  stigmatizzato  la  guerra,  e  contro  d'essa 
protestiamo  con  tutte  le  forze  dell'animo:  ma  dopo  di  avere  espresso 
i  nostri  sentimenti  e  le  nostre  speranze,  sentiamo  il  dovere  di  de- 
porre il  tributo  della  nostra  ammirazione  ai  piedi  dei  poiX)li  nobi- 
lissimi che  la  combattono. 

Se  la  parola  é  stata  qualche  volta  tagliente,  ciò  è  segno  di  do- 
lore: é  segno  del  nostro  accoramento  che  tanta  luce  di  civiltà  si 
sia  repentinamente  offuscata,  del  desiderio  ardente  che  torni  a  bril- 
lare più  fulgida  sui  campi  bagnati  di  sangue  e  rinverditi  dalle  la- 
crime. Il  comando  dei  sovrani  e  dei  principi,  che  chianuivanu  alle 
armi,  ha  echeggiato  sinistramente  da  un  capo  all'altro  di  Europa 
e  la  loro  rattristante  preghiera  ha  osato  salire  al  trono  di  Dio  per 
invocare  la  sua  protezione  nell'opera  di  sterminio.  Perchè  non  do- 
vrebbe e.ssere  lecito  all'umana  pietà  raccogliere  il  rantolo  del  mo 
ribondo,  il  gemito  del  ferito,  il  singhiozzo  del  derelitto  ed  implo- 
rare al  cospetto  di  tanta  sventura,  non  dalla  provvidenza  incosciente 
e  cieca,  ma  dalla  ragionevolezza,  che  pur  .st-mpre  esiste  e  reagisce 
nella  nostra  natura,  la  fine  di  questa  tragica  giornata? 

Noi  non  disperiamo. 

Mentre  apitarc  incerta  la  forlnna  delle  aiini  Ira  forze  (jua.-i  pari 
di  numero  ed  ey^uali  di  valore,  ìltalia  può  fare  traboccare  la  bilancia: 
e  l'Italia,  con.scia  della  sua  forza,  salda  nei  .suo  proposilo,  volt.?i  la 
mente  ad  idealità  die  trascendono  gli  interessi  che  sono  in  giuoco 
nell'aspra  contesa,  dopo  di  essersi  resa  moderatrice  degli  eventi  con 
la  correttezza  e  con  la  lealtà  del  suo  procedere,  adempirà  intera 
la  sua  missione  affrettando,  coi  suoi  uffici  o  col  suo  intervento,  un'era 
di  pace  duratura,  che  la  rijjorti  e  la  mantenga  nell'alto  posto  per 
fanti  secoli  occupato  nel  mondo. 

.Vnc.ei.o   QriNTIKHI. 


LA  PREPARAZIONE  MONETARIA  ALLA  GUERRA 


La  preparazione  monetaria  alla  guerra  va  necessariamente  unita 
alla  preparazione  militare,  perchè  essa  è  indispensabile  all'amplis- 
simo fabbisogno  della  mobilitazione  come  al  sopperire  delle  gran- 
diose spese  nella  prima  fase  della  guerra,  periodo  in  cui  pel  panico 
determinatosi,  per  la  sospensione  degli  affari,  per  l'arresto  di  quasi 
ogni  attività  economica,  riuscirebbe  difficilissimo,  se  non  impossi- 
bile allo  Stato  conseguire  i  mezzi  dei  quali  deve  disporre  colla  pron- 
tezza necessaria  ed  a  condizioni  non  troppo  gravose.  Se  uno  Stato 
quindi  prevede  la  guerra,  deve  aver  pronte  grosse  riserve  auree, 
che  non  ò  necessario  peraltro  tenga  nelle  proprie  casse,  essendo  suf- 
ficiente si  trovino  in  quelle  dell'Istituto  avente  il  privilegio  della 
emissione  e  col  quale  il  Governo  ha  speciali  patti  per  ottenere  anti- 
cipazioni 0  sovvenzioni.  Tanto  maggiore  è  la  riserva  metallica  e  in 
proporzione  tanto  più  grande  risulta  la  possibilità  di  ottenere  una 
circolazione  non  viziata  e  non  soggetta  pertanto  a  deprezzamento; 
ma  questo  requisito  della  srrandiosità  delle  riserve  in  confronto  al 
quantitativo  modesto  della  carta  moneta  prima  che  si  addivenga  alla 
guerra,  è  il  mezzo  più  facile  per  avere  sottomano  delle  risorse  al  mo- 
mento opportuno,  non  l'unico.  Così  uno  Stato  può  non  trascurare 
altre  risorse,  ad  esempio  quella  di  cui  profittò  la  Germania  poco  dopo 
il  principio  delle  ostilità,  di  raccogliere,  appellandosi  al  sentimento 
patriottico  dei  suoi  sudditi,  quanto  più  fosse  possibile  di  oro  posse- 
duto da  questi  in  anelli,  braccialetti,  monili  o  lavorato  sotto  qua- 
lunque altra  forma,  per  fonderlo,  ridurlo  in  verghe  o  fabbricare 
monete  che  non  dovevano  già  esser  poste  in  circolazione,  ma  ser- 
vire di  base  alla  circolazione  stessa. 

Inoltre  uno  Stato  può  far  calcolo,  ma  solo  per  un  breve  periodo, 
prevedendosi  che  in  seguito  la  produzione  si  arresterà  o  quanto  meno 
si  restringerà  di  m.olto,  sulle  esportazioni,  in  quella  misura  che  po- 
tranno non  essere  ostacolate.  Il  fatto  si  verifica  in  questo  modo: 
poiché  i  pagamenti  alle  dogane  si  fanno  in  oro,  tanto  più  vasta  è 
la  mole  delle  esportazioni  ancora  praticabili,  e  altrettanto  maggiore 
sarà  questo  introito;  conviene  quindi  che  lo  Stato  incoraggi  e  con- 
tinui a  incoraggiare  quelle  industrie  che  possano  promuovere  ampi 
crediti  dall'estero.  In  sostanza  tutti  i  mezzi  si  riducono  a  questo: 
raccogliere  sin  dal  tempo  di  pace  e  se  non  si  è  fatto  abbastanza  —  è 
impossibile  nelle  guerre  moderne  immensamente  costose  aver  prov- 
veduto quanto  basta  —  continuare  in  seguito  a  raccogliere  tutto  l'oro 
comunque  conseguibile,  nient'altro  che  per  mantenere  effettivo  il 
valore  della  carta  che  dovrà  servire  per  ogni  genere  di  pagamenti. 
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Avverrà  tuttavia  ad  un  certo  punto  che  il  quantitativo  dei  biglietti 
sarà  tale  da  ridurre  a  modesta  proporzione  il  rapporto  colla  riserra 
aurea;  è  in  questo  momento  che  può  intervenire  il  prestito,  come 
spiega  nitidamente  l'Einaudi  nella  sua  Riforma  Sociale,  non  per  far 
quattrini,  come  tutti  supporrebbero,  ma  per  far  rientrare  nelle  Casse 
pubbliche  un  grosso  quantitativo  di  carta  e  tener  lontano  o  nelle 
minori  proporzioni  possibili  faggio,  cosicché  i  prestiti  serviranno 
talora  allo  Stato  come  possibilità  di  conseguire  nuovi  me*zi  solo 
mediante  altre  emissioni  cartacee  immuni,  in  misura  più  o  meno 
sensibile,  da  svalutazione. 

Ha  esistito  una  preparazione  finanziaria  nei  paesi  belligeranti? 
Una  indubbia  preparazione,  secondo  noi,  è  rintracciabile  solo  in 
Germania  iu  quanto  notiamo  in  questo  Paese  per  quel  che  riguarda 
la  "  Reichsi)ank  »,  la  banca  tedesca  dell'Impero,  un  accentramento 
insolito  di  riserve  nella  settimana  che  ha  preceduto  la  guerra;  se  le 
cifre  raccolte  sono  esatte  —  e  qualche  leggero  spostamento  non  in- 
firmerebbe la  constatazione  —  si  avrebbe  che  quel  grande  Istituto 
possedeva  valute  metalliche  pel  92%  della  circolazione  cartacea, 
mentre  tale  rapporto  era  stato  del  77  %  alla  fine  del  1913  e  del  53  % 
allo  spirare  del  1914.  Un  aumento  così  straordinario  è  sicuro  indizio 
della  volontà  da  parte  dei  dirigenti  della  Banca  di  accentrare  i 
maggiori  n)ezzi  possibili  per  profittarne  a  suo  tempo.  E  non  è  a  dire 
che  la  Germania  andasse  automaticamente  riempiendosi  d'oro  per  lo 
squilibrio  tra  esportazioni  ed  importazioni,  risultando  queste  mag- 
giori delle  prime  per  un  valore  di  parecchie  centinaia  di  milioni. 
Dell'Austria  poco  può  dirsi,  perché  le  condizioni  finanziarie  di  questo 
travagliato  Paese  risultavano  già  prima  della  guerra  così  anormali 
che  il  riscontrare  come  tra  riserve  e  circolazione  si  avesse  il  rap- 
porto del  74%  e  non  meno,  ha  un  significato  relativo,  essendo  quasi 
inaridita  ocni  forma  di  credito  della  quale  lo  Stato,  data  la  sua  po- 
litica pazzu.sca,  aveva  fatto  enormi  abusi,  essendo  anche  noto  come 
non  esistesse  più  nazione  europea  od  americana  di  qualche  impor- 
tanza dove  l'amministrazione  austriaca  non  avesse  cercato  di  collo- 
care i  suoi  buoni  del  Tesoro  ad  ogni  costo.  Certo  è  che  aver  potuto 
.segnare  un  rapporto  [liuttosto  elevato,  è  prova  degli  sforzi  che  fa- 
ceva (^uel  Governo  per  tener  af/erta  la  via  ad  altri  incassi,  facendo 
funzionare  con  celerità  il  torchio,  con  tanta  celerità  anzi  che  ha  cre- 
duto bene  di  tener  occulta  da  tempo  in  qua  la  situazione  della  sua 
Banca,  preoccupato  degli  effetti  che  avrei)be  arrecato  la  verità;  mi- 
sure tutte  che  offrono  una  difesa  relativa,  niente  inqiedendo  al 
('and)io  di  esser  sceso  ad  un  livello  tale  nel  giro  di  ixjclii  mesi  da 
perdere  il   13';,  in  confronto  alla  nostra  lira. 

Completamente  diversa  era  invece  la  condizione  della  Francia. 
Ouesta  non  aveva  creduto  dover  compiere  preparativi  finanziari,  e 
ciò  sappiamo  pei  es|)licita  dicliiarazi<»ne  di  uno  dei  suoi  mai:giori 
uofìiini  di  finanza,  il  Uib(^l,  ma  il  fatto  non  aveva  molta  im|»or 
tanza.  La  Francia  non  solo  è  un  Paese  così  ricco  da  far  <la  ban- 
chiere insieme  all'Inghilterra  a  mezzo  mondo,  ma  ha  in  casa  unu 
(piantità  enorme  d'oro,  lauto  che  il  bigliett<j  della  Manca  di  Francui 
non  Ila  rappresentalo,  almeno  sin  (pii,  pel  possessore  che  Iu  ma- 
niera di  tenere  nel  poilafo^lio  un  surrogato,  più  coiimdo  della  mo 
nela;  facilissimo  è  (piindi  il  |)rovvediinenlo  della  Banca  di  Francia 
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di  raccogliere  ingenti  quantità  di  metallo  giallo  per  spingere  la  cir- 
colazione sino  a  limiti  vastissimi  per  sovvenire  lo  Stato  in  base  alle 
convenzioni  del  1909  e  del  i911  pattuite  pel  caso  di  guerra,  le  quali 
arrivano  alla  grandiosa  cifra  di  anticipazioni  per  6  miliardi. 

Quanto  all'Inghilterra  l'ordinamento  della  sua  Bank  è  tale,  in- 
sieme alle  particolarissime  condizioni  del  Paese,  cui  fanno  capo 
quasi  tutti  i  centri  minerari  del  mondo,  che  può  agevolmente  far  a 
meno  di  preparativi  finanziari  per  una  guerra.  Se  questa  eventua- 
lità si  presenta,  il  Governo  provvede  agevolmente,  senza  che  alcuno 
si  preoccupi  della  possibilità  di  non  poter  più  cambiare  senza  per- 
dita le  sue  banconote  in  lire  sterline. 

Strana  invece  la  condizione  della  Russia,  paese  di  grande  ric- 
chezza per  i  suoi  prodotti  agricoli  e  molto  ancora  per  i  prodotti  mi- 
nerari assai  abbondanti  sin  qui  non  sfruttati  che  in  parte,  e  nello 
stesso  tempo  paese  indebitatissimo;  da  venti  anni,  come  è  noto  a  tutti, 
non  ha  fatto  che  contrarre  prestiti  enormi  colla  Francia,  e  collocare 
cartelle  dei  suoi  consolidati  negli  Stati  Uniti.  La  sua  Banca  Impe- 
riale, e  questo  è  il  fatto  tipico,  ha  mantenuto  una  riserva  eguale, 
spesso  superiore  alla  circolazione,  serbando  così  una  magnifica  val- 
vola di  sicurezza;  inoltre  la  Russia  è  una  delle  poche  nazioni  le  cui 
esportazioni  superino  le  importazioni,  senza  che  corra  il  pericolo 
in  caso  di  guerra  di  veder  chiuse  contemporaneamente  le  porte  d'Eu- 
ropa e  d'Asia,  colla  risultante  che  il  cespite  rappresentato  dai  crediti 
costituenti  la  differenza  è  destinato  a  maggiore  stabilità  che  in  ogni 
altra  nazione. 

• 

Sin  qui  abbiamo  voluto  ricordare  quale  debba  essere  la  pre- 
parazione quasi  immediata,  quella  che  ha  da  compiersi  poco  prima 
della  vigilia  della  guerra,  ma  esiste  una  preparazione  che  ha  senza 
dubbio  una  portata  superiore,  intendiamo  quella  che  deve  essere 
praticata  di  lunga  mano  e  che  consiste  nel  promuovere  intensamente 
il  risparmio,  e  nel  mantenere  in  "'imiti  blandi  la  p?'essione  tributaria. 
Solo  così  si  ha  al  momento  opportuno  larga  copia  di  mezzi  che  af- 
fluiscono nella  forma  del  prestito  od  in  quella  della  tassazione;  ti- 
pico l'esempio  dell'Inghilterra  che  ha  fatto  il  maggior  appello  al 
credito  che  si  ricordi,  per  la  fantastica  somma  di  8  miliardi  e  750  mi- 
lioni di  lire  italiane,  ad  un  tasso  che  tenuto  conto  del  prezzo  di  sot- 
toscrizione, non  supera  il  4  %,  inferiore  pertanto  ad  ogni  altro  pra- 
ticato dai  vari  governi.  Altrettanto  significativa  è  la  cifra  di  oltre 
387  milioni  che  quello  Stato  si  propone  ricavare  dalle  nuove  tasse 
personali  o  sui  consumi,  come  la  income,  ovvero  sul  the  e  sulla 
birra,  che  ci  dicono  come  il  campo  tributario  fosse  ben  lungi  dal- 
Vessere  sfruttato.  E  questa  è  la  superiorità  grande  dell'Inghilterra 
come  pure  della  Francia  in  confronto  agli  altri  Paesi;  possedere  ri- 
serve liquide  cui  i  governi  possano  ampiamente  attingere  data  l'e- 
norme mole  raggiunta  dal  risparmio  perchè  non  compresso  dallo 
Stato  nei  lunghi  periodi  di  pace.  Inghilterra  e  Francia  non  dovranno 
dolersi  se  per  tanto,  tempo  tennero  duro  a  quanti  proponevano  im- 
posta progressiva  sul  reddito  o  forti  tasse  sui  capitali,  quando  le  ri- 
serve, che  altrimenti  sarebbero  andate  disperse  in  mille  rivoli,  rima- 


LA    PREPARAZIONE    MO^fETARIA    ALLA    GUERRA  661 

sero  disponibili  per  la  salvezza  del  Paese.  L'Austria  all'incontro,  vit- 
tima di  una  politica  militarista,  assetata  da  brama  di  dominio,  e  di 
prepotenza,  ha  spaventosamente  impoverito  le  fonti  cui  suole  fare 
assegnamento  uno  Stato,  e  non  è  comprensibile  dove  e  come  i  suoi 
uomini  di  governo  abbiano  a  trarre  risorse  per  la  guerra  che  si  pro- 
lunga. Se  difficile  era  il  collocamento  all'estero  dei  suoi  buoni  del 
Tesoro  prima  della  guerra,  quanto  maggiormente  non  lo  sarà  ora 
anche  per  le  a\-\'ersioni  politiche  degli  Stati  Uniti,  l'unico  mercato 
rimasto  aperto  ai  belligeranti?  Il  punto  cui  è  sceso  il  suo  credito  è 
indicato  dal  prezzo  del  consolidato  4  per  cento  che  ha  una  quota- 
zione di  64.50  con  una  perdita  di  18  punti  e  mezzo  rispetto  al  1914, 
mentre  il  francese  3%  ebbe  una  falcidia  di  13  punti,  e  l'inglese  2/^ 
di  soli  4. 

Tuttavia  —  si  osserverà  —  se  è  vero  che  il  fatto  dellaumento 
enorme  della  carta  in  confronto  alloro  ed  all'argento  trattenuto  nei 
forzieri  dell'Istituto  di  emissione  ha  por  ineluttabile  conseguenza  la 
svalutazione  della  caria  slessa,  esempio  la  corona  austriaca  che 
prima  del  conflitto  aveva  un  valore  di  L.  1.04  ed  è  ora  ragguagliata 
a  91»  dei  centesimi  nostri,  ciò  non  impedisce  che  per  tutti  i  paga- 
menti da  farsi  all'interno,  il  biglietto  conservi  intera  la  sua  efficacia, 
e  in  questo  modo  lo  Stato  possa  far  fronte  a  tutti  gl'impegni  che 
assume.  Ora  è  certo  anzitutto  per  quel  che  riguarda  l'interno,  che  ad 
una  progressiva  diminuzioni-  del  valore  della  carta,  corrisponde  un 
lialzo  non  sempre  corrispondente  né  uniforme  ma  effettivo  nei  prezzi 
delle  merci.  Poi  rimane,  e  questo  è  ciò  che  più  pesa,  la  necessità  di 
pagare  in  oro  quanto  si  deve  importare  dall'estero,  e  nessuno  Stato 
può  fai-e  tanto  da  se  da  non  aver  bisogno  di  ciò  che  si  produce  in 
altri  pfiesi.  Se  guardiamo  le  statistiche  vediamo  anzi  che  la  maggior 
parte  degli  Stati  registrava  una  cifra  d'importazioni  maggiore  delle 
esportazioni,  il  quale  fenomeno  non  si  comprenderebbe  qualora  non 
si  tenesse  conto  che  i  dati  delle  dogane  non  seguono  se  non  il  mo- 
vimento delle  merci,  mentre  esistono  altre  compen  ^azÌDui  tra  Stato 
e  Stato  che  sfuggono  del  tutto  a  quelle  statistiche,  derivanti  da  ri- 
messe di  emigrati,  somme  spese  dai  forestieri,  rinvestinienti  di  ca- 
pitali compiuti  da  stranieri;  fritiori  che  nei  periodi  di  una  giierni 
vengono  estremamente  ridotti,  più  di  quanto  non  lo  siano  le  merci  d' 
mi  alcune  indispensabili,  specie  in  tale  contingenza.  Non  sa|)piamo, 
ad  esempio,  che  la  llermania  dirige  tutti  i  suoi  sforzi  ad  accapar- 
rare dall'estero  quanto  più  è  i)ossibile  di  grano  per  i  suoi  uomini,  e 
ili  rame  per  le  sue  industrie? 

Se  tutti  i  pagamenti  corrispondenti  (lehi)ono  eseguirsi  in  oro, 
mentre  la  bilancia  commerciale  vien  sempre  |)iù  differenziandosi  per 
la  ditniniizione  nelle  espoi'tazioni  in  seguito  al  rallentamento  dt-ila 
produzione,  che  cosa  rimarrà  per  dare  un  po'  di  credito  alla  carta, 
per  continuare  a  far  acquisti  dall'estero?  Correre  verso  un  es^auri- 
mento  delle  riserve  di  metallo  prezioso,  non  è  quindi  concepibile: 
significhereblje  il  fallimenti»  rii  uno  Stato,  l'impossibilità  di  acipii 
stare  alcun  che  al  di  ia  delle  proprie  frontiere  e«l  a  cui  non  può 
rinunciare:  caso  del  resto  assai  raro  per  una  Nazione  con  ampi  beni 
demaniali,  che  formerebber  l'ultima  sua  risorsa  su  cui  contrarre, 
al  {)ari  di  un  privato,  dei  mutui,  come  si  vide  della  Turcliia.  l)un(|ue, 
poiché   risulta    inconcepibile   un    totale   esaurimento  di    metalli    pre 
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ziosi,  tutto  si  riduce  a  mantenere  a^to  il  valore  della  carta,  e  siamo 
di  nuovo  al  punto  di  partenza,  che  costituisce  come  il  caposaldo 
dell'orientamento  finanziario:  (dna  Nazione  non  può,  non  deve 
intraprendere  una  gnerra  senza  che  il  Tesoro  o  la  sua  Banca  di  Stato 
possiedano  ingenti  riserve  in  confronto  al  quantitativo  cartaceo.  Non 
è  questo  runico  elemento  di  difesa  finanziaria,  ma  è  certo  il  più 
sicuro,  perchè  il  meno  soggetto  ad  alterazioni  ». 


Guidati  da  questi  criteri  consideriamo  le  condizioni  di  casa 
nostra.  L'Italia  non  poteva  prevedere  nel  1914  una  guerra  che  fu 
originata  da  tendenze  e  fatti  del  tutto  contrari  alle  sue  aspirazioni, 
aveva  bisogno  di  pace  e  ricostituiva  le  proprie  forze  dopo  la  dispen- 
diosa impresa  libica.  Sorpreso  dagli  avvenimenti  e  proclamata  la 
neutralità  condizionata,  il  Governo  provvedeva  per  ogni  evento  alla 
preparazione  militare;  si  preoccupava  evidentemente  di  quella  finan- 
ziaria, sebbene  questo  compito  per  una  molteplicità  di  ragioni  che 
non  occorre  rammentare,  si  presentasse  difficilissimo.  Che  si  sia  rag- 
giunto qualche  obiettivo,  tenuto  conto  beninteso  della  situazione  ge- 
nerale, non  è  dubbio,  e  occorre  riferire  qui  qualche  cifra  colla 
maggiore  parsimonia  possibile.  Diciamo  subito  però  che  siamo  an- 
cora lontani  dallo  scopo. 

Il  nostro  maggiore  Istituto,  che  alla  fine  del  1913,  quando  tutto 
era  quieto,  possedeva  riserve  pel  69.80  della  sua  circolazione,  al 
10  gennaio  di  quest'anno,  dopo  un  periodo  fortunoso,  vedeva  sceso 
questo  rapporto  al  56.60.  l  due  Banchi  Meridionali,  quello  di  Na- 
poli e  quello  di  Sicilia,  segnavano  poi  rispettivamente  alle  date  del 
20  e  del  30  dicembre  questi  indici  ancor  più  modesti:  41.46,  41.77, 
come  risulta  infatti  dal  seguente  specchietto  : 


Riserva 
metallica 


Circolazione    Per  cento 


10  gennaio      1915  -  Banca  d'Italia    .      .      1,230,9         2,174,9  56,60 

20  dicembre  1914  -  Banco  di  Napoli     .         257,3  620,5  41,46 

30  dicembre  1914  -  Banco  di  Sicilia     .  60,5  144,8  41,77 

Devesi  tener  conto  però  che  la  Banca  d'Italia  aveva  una  circo- 
lazione per  conto  dello  Stato  di  circa  513  milioni,  il  Banco  di  Napoli 
di  167,  il  Banco- di  Sicilia  di  45  milioni.  Ora  questa  situazione  che 
apparrebbe  confortante  e  bastevole  per  un  Paese  che  si  trovasse  da 
qualche  mese  in  guerra,  non  è  tranquillante  per  un  Paese  invece 
che  è  ancora  in  pace  e  vuol  tenersi  pronto  alla  guerra.  Esiste,  è 
vero,  un  miglioramento  dalla  fine  di  settembre  in  qua  per  la  Banca 
d'Italia  —  al  30  settembre  il  rapporto  era  del  54.55  —  miglioramento 
che  ha  valore  solo  come  indice  della  direttiva  che  s'impongono  i 
dirigenti  del  grande  Istiluto,  perchè  il  risultato  di  questa  sana  ten- 
denza risulta  ancora  inadeguato  alle  circostanze.  È  d'uopo  tener 
conto  che  iniziandosi  in  questi  giorni  i  versamenti  del  prestito  na- 
zionale, qualora  il  Governo  non  abbia  da  provvedere  subito  a  grossi 
pagamenti,  la  circolazione  verrebbe  automaticamente  ristretta  e  si 
verificherebbe  il  caso  contemplato  dall'Einaudi.  Obiettivo  assai  no- 
tevole sarebbe  già  quello  di  scemare  di  molto  quella  grossa  parte 
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della  circolazione,  in  circa  725  milioni,  emessa  per  conto  dello  Stato. 
Ma  come  sarà  possibile  questo  —  si  osserverà  —  se  il  Governo  si 
vedrà  costretto  a  continui  e  grossi  pagamenti? 

Inoltre  la  presente  situazione  viene  a  ridurre  di  molto  quei  rivoli 
doro  che  tanto  gioverebbero  al  nostro  Paese,  nel  difficile  periodo 
che  attraversiamo;  intendiamo  accennare  ai  diminuiti  introiti  delle 
dogane  per  somma  notevole,  alla  mancanza  di  forestieri,  alla  pre- 
sumibile scesa  nelle  rimesse  degli  emigranti  per  la  crisi  mondiale. 
Sono  questi  ultimi  due  coefficienti  certo  grandiosi,  sebbene  sfugg^ino 
ad  un  calcolo  anche  approssimativo-  all'incontro  abbiamo  un  ele- 
mento che  può  essere  salto  qualche  a^^petto  di  conforto  per  la  sicura 
conseguenza  benefica  sui  cambi  :  il  minore  squilibrio  che  si  viene 
verificando  tra  là  cifra  delle  importazioni  e  quella  delle  esporta- 
zioni (nei  primi  li  mesi  del  1914  oilre  30Ci  milioni)  anche  per  una 
ripresa  di  qualche  industria  nostra,  come  la  coloneria,  che  ha  ora 
trovato  uno  smercio  insperato  all'estero.  Ma  presi  nel  loro  insieme 
questi  vari  elementi  costituiscono  innegabilmente  un  fattore  che  si 
è  di  gran  lunga  assottigliato  in  confronto  agli  anni  precedenti,  ra- 
gione per  cui  s'impone  adunque  la  necessità  di  ricorrere  ad  altri 
mezzi  anche  d'indole  eccezionalissima,  ma  che  riteniamo  utili  nel 
caso  presente.  //  Governo  dovrebbe  senza  indugio  —  perchè  in  con- 
correnza sempre  crescente  con  vari  Stati  belligeranti  —  raccogliere 
ampi  quantitativi  di  specie  auree  dall'estero,  pur  soggiacendo  ad 
oneri  gravi.  Collochi,  ad  esempio,  negli  Stati  Uniti  buoni  del  Te- 
soro non  importa  se  a  tasso  elevato,  e  di  durata  lunga  o  breve.  Ciò 
che  risulta  dai  prospetti  mostra  una  sicura  tendenza  a  mantenere 
una  base  solida,  ma  indica  altresì  come  questo  scopo  non  sia  ancora 
raggiunto  in  modo  adeguato  né  sia  facile  raggiungerlo  per  le  con- 
dizioni mondiali  che  spostano  dei  coefficienti  a  noi  sin  qui  favo- 
revoli, ed  entrati,  per  così  dire,  nel  nostro  bilancio  ordinario.  Oc- 
corre quindi  adottare  provvedimenti  singolari,  resi  indispensabili 
dai  prevedibili  avvenimenti  di  domani. 

Gilberto  Terni. 
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In  grembo  alla  gran  madre. 

Da  più  settimane,  nel  teatro  occidentale  della  gran  guerra  eu- 
ropea, le  posizioni  degli  eserciti  nemici  sono  rimaste  immutate,  come 
indicano  i  comunicati  ufficiali  degli  alleati  e  dei  tedeschi. 

Questa  calma  nei  campi  di  battaglia,  in  cui  i  nemici  sono  schie- 
rati gii  uni  contro  gli  altri  a  centinaia  e  centinaia  di  migliaia,  ci 
stupisce  perchè  non  arriviamo  a  comprendere  come  forze  così  po- 
tenti sieno  costrette  ad  una  quasi  inazione  demoralizzante. 

La  potenzialità  delle  armi  contemporanee,  prima  che,  in  questa 
lotta  epica,  fosse  sperimentata,  doveva,  anche  per  molti  competenti 
nell'arte  della  guerra,  rendere  le  battaglie  più  immense,  più  mici- 
diali, specialmente  più  fulminee  di  quelle  anteriori. 

Le  battaglie  che  combattono  quasi  tutte  le  più  formidabili  po- 
tenze militari  del  mondo,  gareggiando  nell'uso  dell'armi  più  per- 
fezionate, sono  certamente  le  più  vaste  ed  accanite  che  la  storia  ri- 
cordi; ma  si  combattono  con  una  lentezza  impressionante,  si  protrag- 
gono per  settimane,  per  mesi. 

L'uomo,  contro  le  proprie  forze  devastatrici,  così  civilmente  per- 
fezionate, ha  trovato  una  protezione  efficace  in  grembo  alla  gran 
madre  generosa  di  tutti,  alla  terra.  Il  di  lei  seno  è  stato  squarciato, 
più  che  dagli  obici  poderosi,  dalle  leggere  zappe  dei  soldati.  Questi, 
per  chilometri  e  chilometri,  vi  hanno  scavato  trincee  e  trincee.  In 
esse  si  sono  acquartierati  per  tirare,  riparati  più  che  possono,  contro 
il  nemico,  o  per  aspettarvi,  con  stoica  tranquillità,  l'ordine  di  un 
assalto  alla  baionetta,  l'arrivo  del  rancio,  la  lettera  dei  parenti,  lo 
scoppio  della  granala  che,  quando  non  li  sepolga  per  sempre  in 
quelle  fosse,  li  faccia  trasportare  in  qualche  lontano  ospedale. 

Nell'accampamento  francese  del...  Corpo,  ho  avuto  la  fortuna 
di  visitare  alcune  di  queste  trincee.  Erano  scavate  profonde  un  metro 
e  mezzo  e  larghe  un  po'  più  d'un  metro,  su  più  linee  che,  non 
sempre  parallele,  distavano  irregolarmente  l'una  dall'altra  al  mas- 
simo dieci  metri,  lungo  la  linea  mediana  di  tutta  la  regione  delle 
Argonne.  Per  molti  chilometri  le  trincee  costituivano  un  serrato  ba- 
luardo, composto  da  gruppi  di  segmenti  di  fossati.  Questi  raramente 
presentavano  tutto  il  fronte  in  linea  retta  al  fuoco  dei  tedeschi,  ma, 
scavati  spesso  a  coppie  convergenti  in  un  punto,  formavano  dei 
cunei  con  la  punta  o  la  base  rivolte  contro  il  nemico. 

I  francesi  avevano  saputo  utilizzare  abilmente  la  natura  del 
suolo   favorevole   alla  difesa.   Sono   infatti   le  Argonne   attraversate 
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da  frequenti  avvallamenti,  vere  gole  ilai  cui  margini,  calanti  a  per- 
pendicolo, può  essere  preso  sotto  fuoco  il  nemico.  Tutta  la  vasta 
regione  è  coperta  da  foreste  con  vegetazioni  basse  così  fìtte  da  essere 
impenetrabili  allo  sguardo.  Le  trincee,  adattandosi  dunque  a  questo 
terreno,  erano  invisibili  ai  tedeschi  sino  alla  distanza  di  pochi  passi; 
mentre  i  francesi,  avendo  potuto  preparare  le  loro  posizioni,  ave- 
vano operato,  a  traverso  i  cespugli,  piccole  aperture  che  permette- 
vano loro  di  vedere  non  visti;  e,  quando  notavano  un  movimento 
ili  avanzata,  aprivano  un  fuoco  vivissimo.  Le  nutrite  scariche  dei 
fucili  e  delle  mitragliatrici  erano  possibili  dalle  trincee  che,  talvolta 
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Una  trincea  nascostii  tra  una  goletta  e  l'altra. 

disposic  a  terrazzo  le  une  più  elevale  delle  allic,  si  estendevano  fre- 
(pienti  per  lungo  tratto.  In  certi  tratti  gli  stessi  Ircwirlii  dalberi 
|»otevano  servire  di   ripaio  ai   soldati  che  sparavano. 


I.r  roiitudilà   ncllr  fri/urr. 

I  eombatlenti  hanno,   in  cinque  mesi  di  [natica,  acipiistato  una 
arte  mer;iviglio.sa  di  scavarsi  rapidamente  i  campi  trincerati,  e  s'in 
gegnano  a  ivnderli  senq)re  [)iii  comodi  per  la  difesa  e  per  l'offesa. 

Le  trincee  erano  state  coperte  con  tettoie  fatte  con  a.ssi  mobili 
<li  letrno,  rami  d'alberi,  sterpi,  terriccio,  erbe,  per  ripararle  dalle 
piogirie  e  nasconderle  alle  mii'e  dell'artiglierie  neniiche.  I  margini 
dei  fossati  avevano  l'ilevanienti  in  lerrM  battuta,  pi-rpendicidari  nella 
parte  «U'Ila  fossa  e  alla  palle  opposta  a  piano  inclinato  sopra  un 
(  anaU'lto  scavato  in  modo  da  facilitare  lo  .scolo  delle  accpii',  cui  si 
impediva  così  ili  [irei  ipilaje  nell'accampamento  sotterraneo.  .\n<"he 
il  piaiif»  in  teiia  ben  battuta,  che  costituiva  il  fondo  delle  Irince»», 
era  scavato  inclinato  sopra  un  altro  caiuiletlo,  lì  ijuale  permetteva  l'e- 
vacuazione rapida  alle  ac(|ue  clu'  potevano  sempie  infiltrarsi  a  Ira 
verso  le  fendiliire  del  terreno.  Tanto  (|uesti  canaletti  interni  quanto 
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quelli  esterni  erano  inclinati  verso  l'estremità  nella  juale  era  lo 
scarico  delle  acque  e  il  passaggio  da  trincea  a  trincea,  necessario 
per  la  distribuzione  delle  munizioni,  dei  viveri,  il  cambio  delle 
guarnigioni,  l'evacuazione  dei  feriti,  l'ispezioni  degli  ufficiali  su- 
periori. 

Ogni  settore  del  vasto  campo  trincerato,  ogni  gruppo  di  trincee, 
quando  non  poteva  comunicare  con  gli  altri  gruppi,  era  rilegato, 
per  mezzo  d'un  filo  telefonico  a  traverso  i  fossati,  col  Comando.  Era 
questo  situato  all'estremità  più  lontana  e  più  riparata  dal  nemico. 
E  in  vista  di  questo  obiettivo  era  scavato  completamente  sotto  terra. 
Ne  sostenevano  le  volte,  per  scongiurare  possibili  franamenti,  porte 
e  cancellate  di  ferro  e  di  legno,  tolte  dalle  case,  dai  poderi  dei  vil- 
laggi e  delle  campagne  vicine.  Ed  era  anche  arredato  con  masse- 
rizie che  indicavano  le  stesse  provenienze. 

Ecco  la  tiepida  f^amera  da  letto  del  generale  G...,  riscaldata  da 
un  elegante  calorifero  a  spirito,  preso  nel  pretensioso  salotto  di 
qualche  agiato  provinciale,  come  indica  la  sedia  imbottita  e  rico- 
lierta  con  im  ricco  damasco  rosso  a  inverosimili  fiorami  rilevati  in 
oro;  il  letto  è  di  un  impeccabile  stile  Luigi  XV;  un  tavolino  di  ferro, 
di  quelli  pieghevoli  da  terrazza  da  caffè,  sostiene  una  brocca  e  una 
catinella  di  porcellana  finissima  e  l'apparecchio  telefonico.  In  terra, 
su  le  pareti  sono  molte  stuoie  e  su  le  più  piccole  di  esse  spicca 
;;  caratteri  rossi  l'invito  di  pulirsi  le  scarpe  col  gentile  :  .S.  /.  V.  P.  - 
Se  vi  piace;  il  soffitto  verde  cupo  è  un'ampia  porta  su  cui  si  legge  che 
nell'orto  donde  fu  tolta  si  vendevano  uova  fresche  ed  erbaggi. 

/  posti  di  soccorso  sanitario. 

Accanto  a  ogni  sotterraneo  destinato  al  Comando  erano  stati 
scavati,  con  maggiore  cautela,  altri  sotterranet  e  trincee  speciali  per 
accogliervi  i  feriti.  E  quelli  colpiti  leggermente  vi  restavano  per 
riprendere,  appena  guariti,  il  loro  posto  di  combattimento  e  gli  altri, 
dopo  aver  ricevuto  le  cure  più  urgenti,  dovevano  sopportare  il  do- 
loroso calvario  dell'evacuazione  verso  i  lontani  ospedali. 

Ecco  il  piano  del  posto  sanitario  del  i"  battaglione  del  ...  reg- 
gimento di  fanteria. 

Le  trincee  erano  a  qualche  centinaio  di  metri,  le  più  lontane 
a  1,500  metri,  da  una  villa  signorile,  a  ridosso  d'un  rilevamento 
di  terreno.  Questo  poggio  serviva  di  ridotto  a  quel  settore  della  linea 
del  fuoco. 

Il  fabbricato  della  villa,  i  casali  dei  fattori,  le  rimesse  del  be- 
stiame, le  coltivazioni  nei  campi,  ogni  cosa  era  stata  distrutta  dai  te- 
deschi e  i  loro  obici  vi  continuavano  a  cadere,  eppure  era  colà  che  si 
rifornivano  di  viveri  e  munizioni  e  andavano  a  riposarsi  le  truppe 
francesi,  che  combattevano  nelle  trincee  vicine;  colà  s'era  stabilito  il 
Comando  del  battaglione  e  il  posto  sanitario. 

Le  cantine  della  villa,  solide  e  profonde,  capaci  di  resistere,  come 
alm.eno  ritenevano,  alla  mitraglia  nemica,  ospitavano  medici  e  ma- 
lati, e  ivi  si  trasportavano  continuamente  i  feriti  a  traverso  una 
lunga  galleria  sotterranea  che  metteva  in  comunicazione  le  cantine 
con  ìe  ti'incee. 
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Il  Comando,  prevedendo  un  più  efficace  bombardamento  dei  te- 
deschi, aveva  dato  le  disposizioni  necessarie  per  trasportare  al  sicuro 
il  posto  sanitario.  Il  genio  aveva  quindi  preparato  due  trincee,  sca- 
vate, come  le  altre  dove  si  combatteva,  ma  protette  con  più  cura, 
e  nel  punto,  su  la  linea  della  galleria  di  comunicazione,  più  riparato 
e  nascosto  dal  bosco  alto  e  folto  che,  coi  forti  tronchi  e  rami  degli 
alberi,  avrebbe  dovuto  servire  come  un  paramitraglie. 

In  queste  due  trincee,  come  mostrano  i  loro  piani,  si  poteva 
sostenere  anche  un  assedio  e  affrontare  l'intemperie! 

Intorno  a  ogni  trincea,  specialmente  a  quelle  dove  si  combat- 
leva,  erano  stati  allontanati  o  sepolti  sotto  abbondanti  strati  di 
ttria  t'.itti  i  sassi  che  vi  si  trovavano  staccati  o  legati  al  suolo,  per 
evitare  che  i  proiettili  nemici  producessero  ferite  più  micidiali  rim- 
balzando deformati  da  quei  corpi  duri,  che  sono  i  naturali,  se  noa 
fuì'se  gli  liMCi,  fabbricanti  delle  deploratissime  palle  dum-duni. 

Per  evitare  sorprese  dolorose,  per  scoprire  il  bersaglio  nemico, 
dagli  accampamenti  francesi  e  tedeschi  avevano  raso  al  suolo  e  conti- 
nuavano a  distruggere  con  le  artiglici ie  quanto  sorgeva  sul  terreno 
che  li  separava. 

Nel  settore  di  queste  trincee,  che  ho  avuto  la. fortuna  di  visitare 
in  un  momento  di  completa  tregua,  lo  spazio  fra  i  due  campi  nemici 
superava  i  mille  metri,  senza  raggiungere  il  miglio.  Ma  in  molti 
punti,  mi  assicuravano,  le  trincee  avversarie  stavano  a  vicinanze  che 
hanno  dell'incredibile.  Ivi  non  si  conoscevano  tregue:  quando  non 
si  scambiavano  fucilate,  si  lanciavano  ingiurie,  motti  di  spirito,  bot- 
tiglie vuote,  qualche  carcassa  di  pollo,  pagnotte  di  pane  gravide  di 
messaggi  epistolari.  Ivi,  spesso,  uscendo  arditamente  dai  fossati,  si 
combatteva,  metro  per  metro,  furiosamente  alla  baionetta,  con  co- 
raggio eroico,  come  vi  hanno  combattuto  e  vi  combattono  i  giovani 
volontari  italiani,  che,  coi  nepoti  non  degeneri  dell'Eroe  dei  Due 
Mondi,  hanno  scritto  e  scrivono  nuove  pagine  generose  dell'epopea 
garibaldina. 

Come  si  combatte  nelle  trincee. 

Ci  arrivava  infatti  con  frequenza  l'eco  di  qualche  colpo  isolato 
di  fucile  o  il  crepitare  della  mitragliatrice. 

Questi  indizi  del  combattimento  che  ferveva  sempre  vicino  e  po- 
tava, da  i:r.  momento  all'altro,  ria- cendersi  furioso  anche  nel  no-iro 
settore,  non  turbavano  i  soldati.  Vivevano  la  vita  di  trincea  come  se 
non  ne  avessero  mai  vissuta  altra. 

Soltanto  gii  uomini,  che  vigilavano,  avevano  evidentemente  tutti 
i  nervi  tesi;  gli  altri  giocavano  alle  carte,  scrivevano  ai  parenti,  rat- 
toppavano i  propri  indumenti,  pulivano  le  armi,  leggevano  qualche 
lembo  di  giornale  che,  avidi  di  notizie,  se  lo  avevano  fraternamente 
diviso,  oppure  lavoravano  per  arricchire  le  trincee  con  altre  como- 
dità. 

È  incredibile  il  numero  delle  risorse  che  i  soldati  hanno  saputo 
creare,  pifi  che  sfruttare,  nell'angustia  dei  loro  accampamenti  sotter- 
ranei. 

Oltre  ad  aversi  scavato  sedili  e  cuccette  iml)ottite  con  erbe  e  fo- 
glie, in  molti  settori  erano  riusciti,  con  le  loro  brevi  zappe,  a  procu- 
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rarsi,  nelle  viscere  della  buona  terra,  salotti  per  giocare,  leggere,  ri- 
posare più  tranquillamf^ite  durante  le  più  calme  vigilie  d'armi.  La 
pietà  di  alcuni,  di  quelli  specialmente  che,  prima  della  divisa  mili- 
tare, indossavanf=  l-ibitc  talare,  a\'na  provveduto  l'accampamento  di 
tabernacoli  e  cappelle,  dove,  oltre  il  Cristo  Crocifìsso,  era  esposta 
alla  venerazione  dei  commilitoni  religiosi  la  Beata  Giovanna  d'Arco. 

I  soldati  dal  fondo  dei  fossati  combattono,  quando  il  nemico  si 
scopre,  in  piedi.  Spianano  il  fucile  con  la  mano  sinistra  sopra  il  mar- 
gine in  terra  battuta  che,  come  ho  descritto,  è  rilevato  sul  livello  del 
terreno  più  di  quanto  lo  è  l'altro  posteriore.  Rapidamente  alzano  i 
combattenti  la  testa  per  mirare  e  rapidamente  subito  la  rinascundono 
dietro  la  terra,  mentre  la  mano  destra,  dentro  la  trincea,  fa  scattare 
nervosamente  uno,  due,  tre,  o  più  colpi  e  quella  sinistra,  fuori  dei 
fossato,  mantiene  fermo  il  fucile  alla  mira  aggiustata. 

Non  tutti  i  prctiettili  così,  per  fortuna  dell'umanità,  arrivano  ai 
bersagli  viventi,  special  niente  quando  anche  questi  esegui.scono  con- 
simili manovre  nei  loro  campi  trincerati,  donde  non  sieno  usciti  per 
sorprendere  gli  avversari  com  un  vero  attacco  decisivo,  che  vien  com- 
piuto dalla  baionetta. 

II  risultato  di  queste  alterne  molestie  fra  canipi  trincerati  è  fa- 
tale soltanto  per  le  mani  sinistre,  che,  essendo  le  più  esposte,  sono  la- 
cerate, spezzate,  mutilate  dai  proiettili.  Nelle  prime  settimane  di  que- 
sti combattimenti,  il  Comando  Militare  fraucese  fu  impressionato  dai 
frequenti  rapporti  che  segnalavano  il  numero  sempre  più  rilevante 
di  soldati  tutti  feriti  all'estremità  dell'arto  superiore  sinistro  con  qua^i 
identiche  mutilazioni  al'e  falamri  e  alla  palrua  della  mano.  Si  pensò, 
da  prima,  che  tali  mutilazioni  fossero  volontarie:  ma,  dopo  una  ra- 
pida inchiesta,  .se  ne  precisarono  l'evidenti  cause.  Nelle  fabbriche 
d'armi  si  studia  per  adattare  presto  ai  fucili,  nel  punto  della  loro 
impugnatura,  un  riparo,  come  l'elsa  nelle  spade;  uni  non  è  facile 
trovarne  !a  materia  resistente.  Si  cerca  una  lega  di  metallo  cosi  ro- 
busta da  non  costituire  un'altra  fabl)rica  delle  perniciosissime  dìiìii- 
(luin,  lasciand(jsi  perforare  dai  proiettili,  che,  deformati,  iirrivereb- 
bero  sempre,  benché  con  mmore  violenza,  a  produrre  alla  mano  la- 
cerazioni e  mutilazioni  molto  più  gravi. 

Molti  commercianti,  in  tutte  le  città,  offrono  ai  combattenti  co- 
razze e  para-proiettili,  assicurandone  l'elfìcacia-  ma  la  vendita  di 
questi  scudi  è  un  furto  scandalo.su.  un  turpe  sfruttamento  liell.i 
buona  fede  dei  soldati,  che  partono  pel  fronte  di  battaglia. 

Il  Comando  Militare  iia  fornito  agli  uoruini  uiii  robusti  di  alcun'* 
compagnie  «celle  di  fanteria  un  vero  scudo,  (juest'ordiiiiio  guerresco 
medieval»',  rico<struito  con  una  piastra  di  buonissimo  acciaio,  com 
presso  lu'jlo  spessore  'li  due  ceotimetri  e  mezzo,  è  u'olto  pesante, 
non  si  trasporta  facilmente,  a  tutti  poi  impedisce  di  manovrare,  con 
spigliatezza  ardita  di  movimerdi,  come  si  dovrebbe,  nenchè  le  palle 
dei  fucili  e  delle  mitratrliatrici  non  riescano  ordiuariameide  a  per- 
forarlo, lo  scudo,  cosi  com'è  foi/iiiato  ))er  pernM'tli're  a  chi  se  ne 
.verve  di  sparare  conili»  il  nemici»,  non  può  usarsi  con  as.sohda  etti 
cacia,  neppure  posato  su!  mai  cine  ant^'riore  della  trini'ea,  (piando 
vi  si  c()nd)atle.  In  pericolosis.-imo  bersaglio  è  olTeito  all'avversario 
dalla  luce  nella  fenditura  di'llo  m'ihIo,  a  traverso  la  ciiiale  passa  la 
canna  d(M  fucile  e  l'oc-hio  del  soMato  mir-i. 
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Teatri  e  giornali  nelle  trincee. 

La  vita  di  tr-incea  non  scorre  sempre  tragica;  essa  ha  le  sue  ore 
di  tranquillità  relativa,  a  volte  j)iacevoli,  gioconde. 

Non  deve  perciò  stupire  la  notizia  che,  in  alcuni  di  questi  accam- 
pamenti sotterranei,  si  danno,  nei  giorni  di  calma,  spettacoli  teatrali 
da  artisti,  anche  <'-eleberrimi,  e  da  dilettanti,  che,  dal  «  fuoco  »  dei  pal- 
coscenici di  legno  e  di  tela  delle  città,  sono  passati  a  quello  del  gran 
teatro  della  guerra. 

Fra  le  truppe  coml>atienti  in  fondo  alle  trincee  sono  anche  molti 
giornalisti,  e  per  essi  l'esercizio  della  professione  costituisce  sempre 
un  bisogno  imperioso.  Il  giornalista  va  a  far  la  guerra  con  maggiore 
entusiasmo  degli  altri,  perchè,  oltre  di  cooperare  al  trionfo  delle 
armi  nazionali,  spera  di  aver  modo  d'inviare  corrispondenze  inte- 
ressanti. Ma  non  gli  riesce  spesso  di  far  pervenire  le  cartelle  «  palpi- 
tanti di  attualità  »  al  proprio  periodico  e  allora  le  pubblica  subito  sul 
campo  di  battaglia. 

Il  vero  giornalista  non  è  mai  in  imbarazzo,  non  conosce  difficoltà 
insormontabili.  Egli,  soldato  nelle  trincee,  è  riuscito  a  procurarsi  un 
po'  di  fogli  ordinari  da  lettere,  un  poligrafo  ed  ha  fondato  La  Gaz-ette 
de  la  Tranché.e  in  quasi  ogni  settore  del  vastissimo  accampamento 
sotterraneo.  Questi  modesti  giornali,  veramente  della  guerra,  sono 
stati  accolti  con  grande  soddisfazione  dal  pubblico  cui  sono  desti- 
nati, dai  soldati  combattenti,  i  quali  avevano  bisogno,  come  i  non 
combattenti  e  forse  più  di  questi,  di  apprendere  quanto  avviene,  an- 
che pochi  metri  al  di  là  dalla  fossa  in  cui  vivono  appiattati  sotto 
terra. 

Le  Gazzptte  della  Trincea  non  si  vendono;  sono  destinate  sol- 
tanto agli  abbonati.  Per  abbonarsi,  come  è  scritto  nella  testata  dei 
giornalini,  non  si  paga  un  centesimo;  ma  si  deve  vivere  nella  trin- 
cea, dove  gii  originali  periodici  sono  inviati  e  messi  a  disposizione 
del  pubblico.  Le  redazioni  e  le  officine  di  questi  Véritables  Annales 
de  la  Guerre  lavorano  quando  il  Comando  o  i  tedeschi  concedono  le 
tregue  necessarie.  1  minuscoli  giornali  si  pubblicano  quindi  con  ir- 
regolarità e  in  numero  limitato  di  copie  per  economia  di  tempo  e  di 
carta.  Essi  non  soffrono  i  rig;ori  della  censura;  sono  scritti  col  riserbo 
impesto  dal  prudente  patriottismo  e  dalla  disciplina  militare  ai  re- 
dattori-soldati. Dai  giornalini  delle  trincee  si  potrebbe  trarre  pre- 
ziose indicazioni  per  comprendere  un  po'  meglio  le  difficoltà,-  le  len- 
tezze della  guei'ra  immane.  Ma  non  è  facile  procurarseli  questi  rari 
documenti:  la  censura,  accanita  nemica  del  giornalismo  civile,  di- 
fende quello  militare  delle  trincee,  preservandolo  da  ogni  plagio  ten- 
tato dal  primo. 

Uno  di  questi  giornalini,  il  l^etit  Colonial,  vede  la  luce,  molto 
scarsa,  in  fondo  alle  trincee  in  cui  un  reggimento  coloniale  torna  a 
riposarsi  dopo  i  frequenti  e  sanguinosi  attacchi  audacemente  tentati 
contro  i  tedeschi  per  scacciarli  dalla  vicina  posizione. 

L'amico  Béraud,  che,  prima  di  partire  per  la  guerra,  collaborava 
nei  migliori  giornali  del  suo  paese,  è  rautenr-directeìir  di  questo  Pic- 
colo Coloniale  ed  è  riuscito  a  farne  una  vera  perfezione.  Il  provetto 
giornalista,  con   un  senso  delle   «attualità»,  ha  compreso  che,  per 
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mipliorare  la  pubblicazione,  non  bastava  fornire  notizie  della  j^uerra 
molto  ben  riassiuiie;  nai  era  necessario  ctie  il  giornale  delle  trincee 
si  occupasse  di  ciuanto  avviene  nelle  trincee,  fosse  veramente  un  ijr 
riodìco  U>vaU\  ricco  d'informazioni  e  di  cronache  della  vita  nell'ac- 
tampaniento,  pubblicate,  quando  fosse  possibile,  in  forma  umori- 
btica 

ft  incredibile  ciò  che  il  giornalista  soldato  riesce  a  scrivere  nel  fo- 
glietto di  carta  che  costitusce  ogni  numero  del  veramente  piccolo  e 
interessantissimo  Petit  Colonial.  Giornalisticamente  è  perfetto:  dalle 
<:  Ultime  Notizie  »  che  riguardano  l'imprese  militari  all'  «  inserzioni  » 
della  i)ubblicilà  in  «quarta  pagina.),  non  manca  una  rubrica  di 
quelle  die  ordinariamente  si  trovano  in  ogni  periodico  autorevole; 
soltanto  non  vi  sono  «  articoli  di  fondo  >'  :  coloro  che  sono  costretti  a 
far  la  guerra  non  discutono;  agiscono,  ubbidiscono. 

La  piccola  G((zzrtta  drìlr  Trincee  è  a  volte  ornata  con  vignette  ar- 
tistiche, come  quelle  che,  con  semplicità  primitiva,  ma  umoristica,  di- 
segnano l'Heuriot  e  il  nostro  Vambo.  Copiosa,  brillante  è  la  «  cro- 
naca nera  »,  necessaria  per  magnificare  i  danni  arrecati  agli  abbor- 
riti  nemici,  ai  hoches  (tedeschi),  e  riderne.  Eccone  un  saggio;  leg- 
giamo : 

«  Iji...   ntrditdzione  inlrrroitu.    —  Nella  mattinata  di   ieri,   il  .ser 
gente  Laugier,  fhe  col  binocolo  sorvegliava  il  fronte  in-mico  opposto 
al  nostro,  vide,  a  meno  di  mille  metri,  uscire  dalle  trincee  due  o  tre 
hoches  (tedeschi)  che  avevano  la  colica... 

«  La  colica,  certamente,  infierisce  da  loro  come  da  noi,  e,  per  un 
bisogno  di  non  sentirsi  mai  soli,  da  loro  come  (ia  noi,  ne  risentono 
sempre  l'esigenze  imperiose  contemporaneimente  due  o  tre  uomini. 

<<  11   sergente,  a  traverso  le  lenti  del   binocolo,  vide  bene....   La 
tentazione  fu  troppo  forte.  Avverti  la  più  vicina  sezione  di  mitra 
gliatrici.  L'idea  piacque  anche  ai  mitragliatori,  benché  l'efficacia  del 
tinj  su   tre    individui  a  (niella   distanza   fo.s.se   molto  dubbia.    Il   cre- 
pitio dell'arma  echeggiò. 

«Il  sergente  Laugier,  il  (puilc  lidentlo  ne  constatò  l'effetto  coi 
binocolo,  ha  raccontalo  che  naturalmente  nessuno  dei  tre  hoches 
(tedeschi;  rima.se  ferito;  ma  tutti  e  tre,  a  i)ena  intes»'ro  sil)ilare  le 
palle,  offriiono  un  curioso  <|)ettacolo:  corsero  precipitosamente  •! 
I  intanarsi  nella  trinc(»a  a  ciiloHes  hns'<es  e  bandiere  al  vi'iito  ». 

Nella  «  conaca  mondana»,  che  non  manca  mai  nel  ì'ciii  ('(da 
Ili///,  sono  pubblicate  notizie  come  (|iieste: 

<<  (il  ÌKillo  //iii//i///issi//iii.  ft  stato,  iersera.  (dferto  dai  nostri 
bravi  arliiilieri  alle  batterie  tedesche.  Oneste,  dopo  aver  danzato  coi 
nostri  meravigliosi  75  (cannoni),  prima  dell'allm  si  sono  ritirale... 
jlisfatte  ». 

<>  I ;i///iifi////zi()/i/'  lì  ii/k//  lìnnr/i  linea  melrop/dil/inn.  —  Dopo  due 
giorni  e  due  notti  di  lavori  e  stala  comiiiiita  la  galleria  solN-rranea 
che  ora  uni-ce  il  'jruppo  di  trincee  del  capitano  M....  con  «jui'llo  del 

lenente  M \i  soldati,  che  lianuo  alacremeiile  compiuto  i  lavori. 

è  slato  offerto...  di  pa^-aie  pei-  i  primi  a  traverso  la  nuova  gHlieria". 

Che  «piesli   giornalini   di'lle   trincee  abbiano  anclu'   la   «  cnuiaca 
leligiosa»  e  (niella   "teatrale»  con   relativa  critica,   non  deve  mera 
\ij.diare,  '-'iaccliè  le  trincee  po.ssono  essi-re  provviste  di  <'appelle,  of 
liciale  da  sacerdoti  e  chierici  soldati,  e  «li  arlisli  lirici  i'  dramatici, 
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i  quali  sono  sempre  disposti  ad  offrire  uno  spettacolo  esilarante  ai 
propri  commilitoni. 

«  L«  canzone  di  von  Tripp».  Marte  ha  sempre  amato  le  Muse 
e  queste  quello.  Quando,  senza  tradire  la  propria  presenza,  i  soldati 
possono  cantare  delle  canzoni,  le  cantano  con  piacere;  quindi  i  pe- 
riodici del  campo,  sorti  per  appagare,  meglio  che  possono,  tutti  i  bi- 
sogni spirituali  del  soldato  in  guerra,  gli  offrono  spesso  le  can- 
zoni, che,  alludendo  all'imprese  guerresche  più  recenti,  sono  prefe- 
rite alle  altre,  specialmente  quando  si  possono  adattare  alle  me- 
lodie più  in  voga. 

Il  Petit  Coloniaì,  che  ha  sollecitato  la  collaborazione  del  migliore 
poeta  del  reggimento,  ne  pulìblicava,  fra  le  altre,  una  graziosis- 
sirna,  composta-  a  proposito  della  morte  del  generale  tedesco  von 
Tripp.  La  gioconda  canzone  finiva  con  questa  strofa: 

Mais  en  attendant  d'   prend'   la  còte  frangaise, 
Lt':^  ImirdaTids  IVutons  ont   pvis  ..    la   pàtée. 
Et  coinin'   dit  Piton  dans  sa  traiiehée  d'  glaise, 
(^'a  leur  fait  toiijours  un"  bonne  Tripp...  òtée. 

E  l'autore  aveva  firmato  con  modestia  :  «  Un  sergente  piantone 
dello  Stato  Maggiore  di...  ». 

Ecco  finalmente  un'inserzione  che  figurava  tra  la  pubblicità 
umoristica  della  quarta  pagina  sotto  la  rul:)rica  Offerte  iF impiego  e 
di  lavoro:  «  Si  cercano  i  soldati,  che  abbiano  esercitato  la  profes- 
sione di  maggiordomo,  di  usciere,  per  annunciare...  l'arrivo  degli 
obici  tedeschi  nell'accampamento.  Una  bella  figura  e  una  voce  grossa 
sono  necessarie  ». 

Le  gazzette  delle  trincee  rimarranno  tra  i  più  curiosi  documenti 
di  questa  guerra  immane  che,  forse,  troppo  presto  hanno  definito: 
la  guerra  delle  nazioni. 

Temistocle  Ceci. 
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Il  recent'C  incidentt^  di  Sonici,  ove  gli  ascari  di  una  compagnia 
liljica  fecero  causa  connuie  con  indigeni  ribelli,  mi  induce  a  svol- 
gere alcune  considerazioni,  frutto  di  esperienza  lucale,  su  l'assegna- 
mento che  può  farsi,  per  ora  e  per  molto  tempo  ancora,  sulle  truppe 
libiche,  poiché  non  è  questo,  in  sostanza,  che  uno  degli  aspetti  del 
•problema  complesso  della  colonizzazione  <>  valorizzazione  della  Libia, 
connesso  a  quello  deiraffìilamento  da  farsi  in  tale  bisogna  sull'ele- 
mento indigeno. 

Infatti,  di  tutti  gli  elementi  che  devono  contribuire  -U  successo, 
il  più  importante  ed  il  primo  da  realizzare  è  senza  dubbio  di  otte- 
nere la  sicurezza  militare  della  colonia. 

Per  l'indigeno,  il  ris|)elto  della  forza  non  è  soltanto  una  neces- 
sità pratica,  ma  la  conseguenza  di  un  principio  religioso.  Il  mussul- 
mano, non  solo  deve  combattere  per  il  trionfo  dell'I.^lam,  ma  pro- 
fittai di  ogrni  segno  di  debolezza  dell'infedele  per  so|)raffarlo.  Questa 
verità,  generalmente  ammessa,  trova  l'unico  contrapeso  nell'inte- 
resse, derivante  dall'attaccamento  a<l  una  situazione  o  ad  un  pa- 
drone pre.scelto,  oppure  nella  percezione,  più  o  meno  nétta,  dei  pe- 
ricoli inerenti  sui  un  caimbiamento  <li  regime. 

Date  queste  constatazioni,  si  cominerule  la  necessità,  nei  jtaesi 
islamici,  di  fare  sfoggio  di  forza.  L'indigrono,  anche  il  più  colto,  tiene 
cf)nto  .soltanto  di  quanto  vede  e  teme;  epperlanto  la  riduzione,  ti'inpo- 
ranea  o  localizzata,  riei  presidi  militari,  la  considera  come  indice 
d'impoverimento  e  di  debolezza. 

Quale  contributo  può  fornire  dunque  l'indigreno  alle  trui)i»e  de- 
stinate alla  protezione  della  jjibia?  Ecco  la  ipiistione  che  mi  sono 
pn)posto,  e  per-  la  cui  soluzione  occorre  risalire  un  po'.  in<lii'tro  nella 
storia  locale. 

I. 

Il  primo  esercito  regolare,  del  <piale  si  abbia  notizia  ih'Il'.Xffrica 
settentri(»nale  e  nel  mondo,  è  (|uello  eiriziano.  R  il  fiume  Nilo,  che, 
circa  ^liHjo  anni  avanti  Cristo,  vide  i  primi  soldati,  armali,  equipag 
giati,  vestiti  allo  slesso  modo,  allinearsi,  disporsi  su  più  righe.  t^>r- 
citar^i  luì  utm  tattica  ))iù  o  meno  complicata  i'  sagace.  SotU)  l'eg^ida 
di  (piesla  forza,  nacipie  e  si  svilup|iò  la  prinui  civiltà  iiicditerranoa. 
alla  (piale  laido  deve  la  civiltà  greca,  mailre  di  (piella  latina.  Tale 
esercito  si  reclutava  principalmenle  fra  i  lierberi  libici  e  i  Negri 
dell'altcj  Kgitlo;  mentre  una  c;i<la  miliiaiv  eirizia  costituiva  alcuni 
corpi  e  forniva  riiKiuadrameiilo  «legli  altri. 
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La  ci'eazione  di  uno  stato  indipendente  in  Etiopia  diminuì  il 
contingente  nero  negli  eserciti  egizi;  ma  la  gendarmeria  di  Tebe,  la 
città  dalle  cento  porte  e  dalla  popolazione  eteroclita,  era  sempre  co- 
stituita da  negri. 

Fiino  alla  dominazione  di  Roma,  i  Berberi,  o  Libi,  furono  pa- 
stori nomadi  —  donde  il  nome  di  Numidi,  dato  ad  una  frazione  di 
essi  dai  Romani  —  o  trogloditi.  Vivevano  di  brigantaggio  e  di  razzie, 
e  costituivano  à\  nucleo  delle  milizie  mercenarie  di  Cartagine. 

A  partire  dal  vii  secolo  av.  C,  Cartagine  impose  la  sua  sovra- 
nità ai  Berberi,  conservando  la  sua  origine  di  stato  marittimo,  e  non 
estese  mai  il  suo  dominio  diretto  al  di  là  della  regione  litoranea, 
li'interno  apparteneva  ai  principi  indigeni,  generalmente  sottomessi 
quali  vassalli. 

Caduta  Cartagine  (146  av.  C),  Roma  continuò  la  stessa  politica 
indigena,  savia  e  prudente,  che  iprocedeva  a  tappe  ed  a  transazioni. 
Lasciava  agli  indigeni  i  loro  capi  locali  e  non  si  intrometteva  nei 
loro  affari,  purché  i  suoi  interessi  fossero  salvaguardati  ed  i  suoi 
protetti  non  soffrissero  danni  nelle  persone  e  negli  averi.  I  re  ber- 
beri erano  detti  re  schiavi  —  reges  inservientes  —  e  non  domandava 
loro  che  di  riconoscere  il  suo  protettorato.  Quindi  la  civiltà  romana 
ebbe  scarsa  influenza  sulle  tribù  affricane  :  essa  era  soltanto  appa- 
rente; la  prosperità  superficiale!  I  cittadini  facoltosi  formavano  una 
piccola  minoranza;  non  vi  erano  che  schiavi,  e,  poco  superiori  a 
questi,  i  coloni,  servi  della  gleba,  che  facevano  parte  della  terra  e 
con  ciuesta  erano  venduti.  Nei  distretti  montani,  l'asservimento  era 
meno  completo  :  m.a  le  tribù  avevano  i  loro  capi,  sottomessi  ed 
alleati  del  Governo,  sfruttatori  senza  pietà.  L'opulenza  dell'Affrica 
era  formata  da  questa  miseria!  Lunghi  rancori,  odi  inespiabili,  co- 
vano in  quelle  masse  silenziose  e  disprezzate! 

Le  occasioni  di  rivolta  non  mancarono,  né  gli  esempi!  Durante 
tutto  il  periodo  della  dominazione  romana,  periodiche  sollevazioni 
attestarono  la  turbolenza  ed  il  ^malcontento  delle  popolazioni  in- 
digene. 

L'esercito  d'occupazione  che  i  Romani  tenevano  nell'Affrica  set- 
tentrionale, dal  golfo  della  Sirte  all'Atlantico,  si  riduceva  a  circa 
12  mila  legionari,  reclutati  in  tutte  le  provincie  dell'impero,  al  pari 
dei  15  mila  uomini  della  coorte  della  Mauritania,  oltre  un  numero 
variabile  di  truppe  indigene,  reclutate  in  gran  parte,  a  quanto  ri- 
sulterebbe, fra  i  Negri,  oppure  fra  gli  indigeni  costituiti  in  una  specie 
degli  attuali  goums.  Soltanto  duecento  anni  dopo  l'occupazione  ro- 
mana, con  Settimio  Severo,  cominciarono  a  formarsi  i  legionari  sul 
posto,  fra  le  nuove  popolazioni  sorte  dagli  incroci  degli  antichi  sol- 
dati stranieri  con  gli  indigeni. 

I  cavalieri  numidi  che  facevano  parte  dell'esercito  di  Cesare 
nelle  Gallie,  secondo  tahmi  scrittori,  dovrebbero  essere  gli  ante- 
nati degli  attuali  Tuaregh;  ma,  dato  'o  scarso  numero  di  cavalli, 
che,  anche  in.  passato,  può  avere  fornito  la  Libia,  la  quale,  nel  pe- 
nvodo  storico,  non  è  mutaìa  nella  sua  coufìgurazioiie  generale  fisica, 
bisogna  ammettere  che  si  traikisse  di  un  numero  molto  limitato  di 
cavalieri,  o  che  fossero  leclutati  da  altre  regioni  più  ad  occidente, 
verso  l'Atlantico. 
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Dopo  il  dominio  dei  Romani,  le  tribij  berbere  tornarono  allo 
stato  pastorale  ed  alle  loro  antiche  divisioni.  Intanto  il  Cristia- 
nesimo avanzava  e  con  esso  cominciavano  anche  le  lotte  reli,s:iose. 
Una  religione  che  annunciava  la  lieta  novella  della  giustizia  divina, 
che  rovesciava  le  ing-iustizie  sociali,  che  predicava  l'egruaglianza  fra 
gli  uomini,  doveva  sedurre  tutti  quei  miseri  e  trovare  tra  di  essi  pro- 
coliti  entusiasti!  Ma  eccola  divenire  la  religione  deg^li  o]>])ressori.  il 
culto  ufficiale  dello  Stato!  Nessun  mutamento  si  manifesta  nella  so- 
cietà: gli  schiavi  restano  in  basso  ed  i  padroni  in  alto!  Dopo  tante 
speranze,  doveva  essere  una  ben  amara  delusione!  I  Cristiani  si  <li- 
vidono,  avvengono  gli  scismi,  e  pre.sto  Tirrompore  delle  passioni  si 
accentua  nella  violenza  degli  atti  :  alle  persecuzioni  rispondono  gli 
eccessi  popolari!  R  una  Jacquei'ie  religiosa,  accesa  contemporanea- 
mente dal  fanatismo  e  dalla  miseria!  Un  governatore  malcontento, 
in  ribellione  con  Bisanzio,  chiama  i  barbari  del  Noni.  1  Vandali 
non  domandano  di  meglio  che  di  lasciare  la  Spagna,  che  divide- 
vano con  altie  popolazioni  germaniche;  passano  infatti  lo  stretto  ed 
occupano,  senza  resistenza,  il  paese  che  veniva  loro  aperto. 

Il  dominio  dei  Vandali  non  mutò  la  condizione  dei  Libi  fino 
alla  invasione  degli  .^rabi,  tra  il  vii  e  xi  secolo.  Questi  si  sovrap- 
posero agli  iiifligeni  quali  conquistatori  e  b  convertirono  alla  loro 
rt^ligione.  come  la  })iù  aflattabile  all'indole  ed  ai  bisogni  di  ijuelle 
|)opolazioni.  Da  (jiiell'epoca,  Berberi  ed  .Arabi,  pure  vivendo  a  con- 
tatto, sii  mantennero  divisi  per  lingua  e  mentalità:  gli  uni.  di  ca- 
rattere pili  fiero  e  Ix^llicoso,  cercarono  riparo  sul  Gebel;  gli  altri, 
)ìiù  scaltri  e  fluitili,  si  fissarono  lungo  la  costa,  conservando  le  au- 
liche abitudini  del  nomadismo  e  della  pastorizia  e  considerandosi 
ognora  come  il  iiopolo  eletto.  La  mancanza  di  cotmumi  interessi  fra 
Berberi  ed  Arabi  ebbe  per  conseguenza  di  non  sviluppare  tra  di  loro 
qualsiasi  sentimento  di  patria  o  di  nazionalità,  e  di  accentuare  quelle 
continue  contese  di  persone,  di  famiglie,  di  tribù,  di  sette,  che  souf» 
caratteristiche  fra  ([uei  popoli  e  che  rendono  il  F^erbero-Arabo,  per 
la  sua  grande  volubilità,  il  meno  governabile  degli  uomini. 

Ij'affermazione  di  Strabone  che  gli  Arabi  sono  poco  bellicosi  ed 
ancora  meno  ardiirientosi  per  mare,  trovò  conferma  negli  avveni 
menti  che  seguirono  la  loro  conquista  dell'Affrica  settentrionale.  Fu- 
rono i  Negri  che  formarono  il  fondo  degli  eserciti  dell'Islam  e  che 
si)insei()  le  incursioni  fino  nella  IJorgogna;  parimente  negre  erano  le 
guardie  delle  (puili  disponevano  nell'viii  e  ix  secolo  della  nostra 
èra,  i  sovrani  mussulmani  di  ({avdad,  del  Cairo,  di  Tunisi,  di  ('or 
dova:  era  insomma  la  civiltà  araba  che  sorccva  sotto  la  protezione 
dei   barbari! 

La  rivoluzione  che  jiortò  g-li  .\bassidi  al  Irono  d*  Bagdad,  fu 
fatta  da  truppe  persiane;  gli  Aglabiti  i^ortarono  i  loro  eserciti  negri 
fino  in  Sicilia  e  nell'Italia  meridionale;  gli  Almoravidi  e  gli  AI 
moadi  condussero  in  Spatrila  truìipe  netrre,  reclutate  fino  nlU"  rive 
del  Senegal  e  del  Niirer.  Esst^  fecero  delle  dure  campagne  <l'invi'nìo 
suiralti)uaiio  centralo  ilx^rico,  o  disiiriueirnarono  un  compilo  capi 
tale  in  tulle  le  grandi  battaglie  sloriche  dell'invasione  ariba.  Rrano 
la  riserva,  le  Irupjie  dell'urto  decisivo! 

Durante    le    Crociate,    solo    l'impieL'o  delle    truppe    ueure    spieL'a 
la   lenariit   dell'Islam! 
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Esse  costituivano  relomento  essenziale  degli  eserciti  ilei  califfi, 
per  quanto,  poco  alla  volta,  la  creazione  di  stati  indipendenti  nel 
Sennar,  nel  Cordofan,  nel  Darfur,  chiudesse  in  parie  ramolamento 
dei  Negri. 

I  pirati  che,  nel  medio  evo,  ebbero  il  loro  covo  nella  Tripoli- 
tania  e  nell'Algeria,  erano,  in  massima,  provenienti  da  rinnegati  e 
levantini,  posti  a  capo  di  ciurme  formate  con  schiavi. 

Mehemet  Ali,  pascià  d'Egitto,  dopo  avere  distrutto  i  Mameluc- 
chi, incorporò  nei  suoi  reggimenti  un  gran  num.ero  di  Negri.  Con 
questi  costituì  il  corpo  della  guardia  di  suo  figlio  Ibrahim  nella 
campagna  d'Arabia  ed  il  nucleo  dei  reggimenti  che  vinsero  i  Turchi 
in  Siria  e  destinati  a  marciare  su  Costantinopoli. 

II. 

Cronologicamente,  prevalsoro  in  Tripolitania  ed  in  Cirenaica 
gli  Arabi  tra  il  ii40  ed  il  1045,  cioè  dalla  prima  invasione  loro  fino 
alla  invasione  bilaliana;  i  Berberi  dal  1045  al  1531,  cioè  all'arrivo 
dei  Turchi.  Per  più  di  150  anni,  questi  governarono  direttamente 
da  Costantinopoli  la  Libia,  per  mezzo  di  pascià,  i  quali,  data  la  lon- 
tananza e  la  mancanza  di  'rapide  comunicazioni,  godevano  di  grande 
indipendenza;  ma,  né  la  lo^ro  autorità,  né  i  mezzi  di  cui  dispone- 
vano, erano  tali  da  assicurare  la  tranquillità  al  paese.  All'interno, 
erano  continue  rivolte  degli  indigeni,  stragi  ed  assassini  per  conto 
dei  governatori;  all'estero  la  pirateria,  che,  fatta  più  audace,  susci- 
tava le  proteste  e  le  rapipresaglie  degli  Stati  europei. 

Apiprofìttò  di  questo  disordine  Ahmed  Garamanli,  armeno,  co- 
mandante le  imdlizie  indigene  tripolitane,  per  assumere  il  potere. 
Mentre  il  pascià  turco  si  era  recato  a  Costantinpoli,  egli  convocò  ad 
Henni,  presso  Tripoli,  le  autorità  e  gli  ufficiali  turchi,  ne  fece  tru- 
cidare circa  quattrocento  e  si  proclamò  bey,  pur  dichiarandosi  vas- 
sallo della  Porta.  Il  dominio  dei  Caramianli  sulla  Tripolitania  durò 
fino  al  1835,  e  fu  un  seguito  di  competizioni,  di  ribellioni,  di  morti 
violente,  di  guerre  civili.  Il  ritorno  sotto  il  diretto  dominio  turco 
venne  facilitato  dall'appoggio  della  casta  militare  dei  Quaraglia,  di- 
scendenti dai  soldati  che,  nel  secolo  xvi,  avevano  conquistato  quelle 
regioni.  In  considerazione  dei  servizi  resi,  furono  confermati  solen- 
nemente ai  Quaraglia  i  iprivilegi  e  le  esenzioni  da  tasse  di  cui  già 
fruivano  in  passato,  in  cambio  dell'obbligo  imposto  ad  ogni  uomo 
atto  alle  armi,  di  accorrere  coai  il  suo  cavallo,  in  qualunque  circo- 
stianza,  alla  chiamata  del  governo.  Erano  per  lo  più  adoperati  per 
sedare  ril)ellioni  o  prestare  man  forte  nella  riscossione  delle  im- 
poste. Qualche  volta  furono  anche  impiegati  in  vere  operazioni  mi- 
litari, come  nella  rioccupazione  di  Chat  contro  i  Tuaregh  (1886). 

In  Cirenaica  non  si  sono  mai  avuti  Quaraglia,  per  altro  gli 
Anaghir  aiutarono  più  volte  i  governatori  in  occasione  di  spedi- 
zioni contro  altre  tribù. 

A  fianco  dei  Quaraglia,  che  costituivano  la  milizia  indigena  a 
cavallo,  i  vali  di  Tripoli  cercarono  ripetutamente,  nella  seconda  metà 
del  secolo  xix,  di  formare,  almeno  in  Tripoli  e  nei  dintorni,  una 
milizia  indigena  a  piedi,  la  quale  doveva  essere  del  tutto  volontaria. 
Da  principio,  un  po'  per  fanatismo,  un  po'  per  la  smania  di  ma- 
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neggiare  un  fucile,  un  po'  per  timore  eil  anche  un  poco  per  la  spe- 
ranza di  qualche  favore,  una  parte  della  popolazione,  e  special- 
mente quella  legata  direttamente  od  indirettamente  al  governo,  ri- 
spose con  entusiasmo  alle  chiamate,  a  ciò  stimolata  da  alcuni  sceicchi 
intriganti  che  volevano  ingraziarsi  il  vali;  ma  gradatamente  l'entu- 
siasmo andò  scem.ando  e  listriizione  fu  interrotta.  Venne  allora  dai 
vali  fatta  presente  a  Costantinopoli  loppoilunità  di  introdurre  in 
Tripolitania  l'obbligo  del  servizio  militare,  realizzando  contempo- 
raneamente un  vantagsio  per  l'erario  con  il  sopprimere  l'esenzione 
dei  Quaraglia  dai  trii)uti  iìj. 

Il  25  ottobre  1901,  un  iradé  del  sultano  proclamava  infatti  l'ob- 
bligo generale  al  servizio  militare  per  tutti  gli  indigeni,  eccettuati 
gli  Ebrei,  i  quali,  per  essere  rajà,  vennero  dispensati  contro  il  pa- 
gamento di  una  tassa  speciale.  Questo  provvedimento,  non  accolto 
da  diciotto  sceicchi  dei  Quaraglia,  diede  occasione  a  ripetuti  con- 
flitti tra  di  questi  e  le  truppe  del  presidio  turco,  con  morti  e  feriti 
da  ambe  le  parti,  e  non  fu  in  realtà  mai  applicato  fino  al  feb- 
braio 1911,  per  opera  del  vali  Ihrahim  pascità.  L'estrazione  a  sorte 
del  continseiite  ei)be  allora  luogo  con  grande  pom])a,  lùi  jìresenza 
di  oltie  50  mila  persone,  ed  il  lo  luglio  successivo  —  festa  nazionale 
ottomana  —  le  trui)pe  indigene  sfilarono  per  la  prima  volta  davanti 
al  governatore,  preparandosi  così  inconsapevolmente  a  prendere  le 
ariui  contiT)  rli  noi. 

111. 

Quale  è,  od  alr»ieno  ripparc,  la  psiche  dei  Bei-Leio  .Arabi? 

La  sensibilità  toi-pida,  il  sentimento  morale  rilassato,  il  senso 
giuridico  endjrioiiaie,  la  coscienza  j)olitica  deficiente,  sono  le  ca- 
ratteristiche sociologiche  della  razza,  mentre  i  pochi  bisogni  nel 
vestiario  e  nell'abitazione,  la  massima  frugalità,  il  fatalismo  ed  il 
fanatismo  di  religione,  rignf)raiiza  ed  i  pregiudizi,  deter/ninaiio  uno 
stato  tuttora  primordiale  di  civiltà!  I  due  tii)i,  bi-rbero  ed  arabo, 
si  sono  ognora  più  fusi,  i>er  quanto  il  pruno  superi  il  secondo  per 
intelligenza  e  per  .spirito  pratico  e  conosca  meglio  il  proj)rio  torna- 
conto. L'Araljo,  in  apparenza,  più  fiero  di  carattere  del  Herbero, 
sa  in  sostanza  dissiiìiular»?  meglio,  nuMitt'  più  sfrontafanicnte,  è 
j'iù  avido  di  denai'o.  l'n'.dtra  ragione  di  divario  tra  i  due  tipi  esiste 
nella  religione;  appai'tenendo  il  Berbero  alla  setta  .\badila;  l'.Vrabo 
a  ({nella  Sunnita. 

Conseguenza  di  questa  situazione  è  il  servilismo  e  la  viltà  in- 
<lividuale,  ros.se(piiosità  larga  di  .uvsti  e  <li  omaggi,  die  male  dis- 
simula l'ostentazione,  l'amtjrt'  ver.so  i  piccoli  ed  i  del)uli  superli 
ciule,  pocx>  inteso  (juello  paterno  e  filiale.  Della  perdita  di  congiunti, 
che  dà  luogo  a  pianti  corali  clamorosi,  ritmici  e  peri(><lici  nei  ))rimi 
(hie  o  tre  giorni,  l'arabo  si  consola  facilmente,  l'iù  visto.so  ed  espan- 
sivo è  il  ris))etto  per  i  vecchi  e  pe-r  gli  anziani,  ma  «iella  sua  sitK-erità 
v'è  da  ilubitiire.  Con.segui'utemente  delnili  sono  la  pietà  e  la  bene- 
volenza; mentre  gli  istinti  brutali,  il  dosi<lerio  della  vendetta  ed  il 
costimie  della    razzia  sono   forti  ed    intensi. 

(1)  i'ir.  Fnize  milifiiri  imliiirti  ililhi  Fi  ii"iìitiiuui ,  in  lliristn  nulitoir  itn- 
Imnn,    UMl7,    iM«r    Akhit. 
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Maggiore  sincerità  e  costanza  rivela  invece  il  sentimento  re- 
ligioso; sia  che  riguardi  Allah  ed  il  suo  profeta,  sia  che  si  riferisca 
ai  marabutti,  sia,  infine,  nelle  manifestazioni  di  ossequio  agli  iman 
ed  ai  lettori  del  Corano  :  classe  privilegiata  di  ministri  religiosi,  dai 
quali  escono  i  giudici  ed  i  capi  dei  quartieri  urbani.  I  doveri  della 
religione  sono  osservati  scrupolosamente,  massimamente  quello  della 
preghiera  e  del  digiuno,  e  non  meno  intensamente  l'arabo  sente 
l'intolleranza  e  l'odio  religioso. 

Le  deficienze  di  sentimento  ora  accennate'  riscontransi  anche 
nella  vita  famigliare,  mercè  la  facilità  del  divorzio  e  lo  stato  di  schia- 
vitù, di  fatto,  se  non  di  diritto,  della  donna. 

A  prima  vista  l'arabo  sembra  laborioso,  specialmente  in  cam- 
pagna: che  i  mestieri  urbani,  meno  il  bracciantato  ed  il  facchinag- 
gio, sonO'  laocentrati  nelle  mani  degli  Ebrei.  In  campagna,  gli  Arabi 
si  danno  un  gran  da  fare;  ma,  stando  loro  vicini,  si  rileva  tosto 
che  la  loro  laboriosità  è  di  corta  durata,  instabile,  incostante  e  scar- 
samente redditizia  ! 

Come  nella  vita  do.mestica,  in  quella  sociale,  i.capi  sono  tutto 
0  la  massa  resta  dominata  ed  ossequente,  tanto  in  città,  quanto  nelle 
campagne.  La  società  araba  quindi  è  eminentemente  a  contenuto 
feudale  :  i  capi  so^no  i  rappiesentanti  di  Allah  e  di  Maometto  in 
terra;  ed  ognd  tribù  rurale,  al  pari  di  ogni  quartiere  urbano,  hanno 
il  rispettivo  iman  (prete  o  giudice)  ed  il  loro  sceicco  o  muktar  (qual- 
cosa tra  il  sindaco  ed  il  giudice  di  pace)  rispettati  e  presenti  a  tutte 
le  contestazioni  di  diritto  personale  e  materiale,  a  tutte  le  solennità. 

Predomina  pertanto  l'aristocr-azia  sotto  tutte  le  forme  :  la  reli- 
giosa con  i  marabutti  e  loro  eredi,  i  muffi,  i  cadì,  gli  ulema  ed  i 
capi  di  zauie  o  congregazioni;  la  militare  con  le  sue  kadrie  e  capi  di 
mehalla;  infine  la  politica  o  sociale  con  i  nobili  per  discendenza  o 
per  censo. 

Requisiti  comuni  ai  capi  :  la  forza  e  la  ricchezza;  e  più  la  prima 
che  la  seconda.  La  forza  ha  le  sue  manifestazioni  nel  kurbasch,  che 
viene  usato  ed  abusato  senza  freni  e  tutt'altro  che  come  simbolo  di 
scettro,  ma  addirittura  come  strumento  di  potere  vigile  e  costante  (1). 

Fisicamente,  la  caratteristica  dell'Arabo-Berbero  è  ^a  resistenza 
alle  privazioni  ed  al  dolore,  in  misura  che  non  si  trova  presso  altri 
popoli.  Da  baml)ini  sono  abbandonati  a  sé  stessi:  la  selezione  si 
fa  naturalmente;  chi  sopravrive  appare  di  acciaio  temprato!  Le  ma- 
lattie non  lo  abbattono!  Tribù  intere  minate  dalla  sifìlide  non  sem- 
brano risentirsene.  Le  affezioni  cutanee,  le  malattie  d'occhi,  i  reuma- 
tismi prodotti  dalle  abitazioni  malsane,  dalla  cattiva  igiene,  dalla 
sporcizia,  sono  compagni  incomodi,  accettati  allegramente;  quando 
soprav\'engono  le  epidemie  di  febbri,  di  vainolo,  di  tifo,  di  colera,  di 
peste,  gli  Arabi  non  cercano  di  difendersi,  di  preservarsi  :  muoiono 
a  continaia,  con  maggiore  indifferenza,  che  con  rassegnazione.  Sul 
campo  di  battaglia  disprezzano  la  morte  e  l'affrontano  con  eroica  in- 
differenza. Forti  camminatori,  non  sono  invece  abituati  a  sforzi  mu- 
scolari di  trasporto:  in  venticinque  non  riescono  a  smuovere  una 
trave  che  quattro  dei  nostri  cannonieri  da  montagna  si  caricano  al- 
legrnmontt^  '^ulle  spalle. 

(1)  Cfr.   con   l'oncM'a:    Giitseppf.  Alongi,   In  Trijtolihinid,   1914. 
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IV. 


Data  la  materia  prima  sommariamente  analizzata,  vediamo  come 
è  stata  impiegata  tosto  da  noi  occupata  la  Libia. 

Kra  appena  rotto  il  cerchio  delle  mehalle  armate  ^he  stringeva 
Tripoli,  quando  il  Governo  della  Colonia  pensò  a  costituire  bande 
indigene  armate,  dette  della  Menscia,  del  Sahel,  dei  Tarhuna,  dei 
Nuahi  Arba,  di  Zanzur,  Homs,  Cussabat,  Misurata,  ecc.;  in  massima 
a  piedi  ed  alcune  a  cavallo.  Noveravano  ogni  sorta  di  gregari,  ra- 
gazzi e  vecchi,  giovani  ed  adulti,  prevalentemente  di  tipo  berbero- 
arabo;  pochi  erano  Negri,  Dovevano  servire  per  la  protezione  del- 
l'oasi contro  le  razzie;  ma,  in  fondo,  rappresentavano  un  mezzo  per 
ridurre  il  contingente  dei  nostri  avversari,  per  dare  da  vivere  ai  così 
detti  profughi,  che,  alla  vita  randagia  del  deserto  in  compagnia  dei 
Turchi,  preferivano  tornare  alle  loro  case  abbandonate,  fruendo  di 
un  discreto  assegno  giornaliero. 

Per  o.uanto  queste  i)ande  risultassero  eterogenee,  sotto  il  co- 
mando di  volonterosi  ed  abili  ufficiali,  raggiunsero  presto  un  suffì 
ciente  grado  d'istruzione  militare,  ma  nessuno  pensava  di  fare  su 
di  esse  qualsiasi  serio  assegnamento  come  combattenti:  anzi  talune 
bande  avevano  espresso  impegno  di  limitare  il  loro  f^ompito  alla 
prolezione  delle  rispettive  kabile.  In  taluni  casi  apparve  come  fos- 
sero complici  con   i  razziatcjri! 

Dopo  parecchi  rimanegL'^iamenti  e  dopo  esperimenti  vari  di  im- 
piego, non  sempre  s-loriosi,  le  bande  furono  sciolte  e  sostituite  da  ri- 
parti regolari  di  ascari  (a  piedi;,  di  savari  (a  cavallo),  di  meharisli  a 
tammello),  e  di  artiglieria  da  montai^na  (con  muli  e  cammelli).  Con 
giusta  larghezza  di  vedute,  trattandosi  di  cosa  nuova,  si  lasciò  ai  sin- 
goli comandanti  la  maggiore  latitudine  nella  scelta  del  personale 
e  nell'indirizzo  educativo  e  d'istruzione,  e,  bisogna  dirlo,  si  conse- 
guirono effettivamente  ottimi  risultati:  confermando,  anctua  una 
volta,  che  tutte  le  vie  sono  aite  per  raggiungere  la  mèta,  (|uaud«)  vi  è 
ijuona  volontii,  attività  e  cajìacitcì  in  coloro  ai  (inali  ne  è  affidalo  il 
lompito.  L'assegno  giornaliero,  abbastanza  rilevante,  jra  un  buon 
incitamento  per  gli  inaigeni  ad  arrolarsi;  la  breve  ferma  (un  anno) 
non  creava  un  soverchio  impegno,  tanto  più  che  era  incluso  per  i 
gregari  la  facoltà  di  tenere  seco  !a  famiglia  e  che  si  sarebbe  provve 
dulo  a  traslocarla,  insieme  con  i  reparti,  in  catodi  una  nuova  disit»- 
cazione. 

foco  alla  volta  ^i  giunse  ad  avere,  in  Tripolilania,  ipuisi  7(HK» 
armati:  invece,  in  ('cirenaica,  stante  la  meno  profonda  nostra  pene 
hazione  i-  lo  .scarso  nunwro  di  tribù  sottomesse,  la  costituzione  «lei 
tfpaiti  indigeni  procei'è  più  a  rilento  e,  fino  a  poc(>  teinp<»  fa,  si  con- 
lavano appena  due  comf>agnie  benga^^ine,  uno  scpuidrone  di  savari. 
una  batteria  ed  una  banda  a  cavallo. 

l'arallelamente  ai   riparti  di  a>can,   si  cnantuo  gli   /aplic   unii 
geni,  in  rinforzo  dell'arma  dei  Carabinieri  Keali.  l'na  spe<-iale  scucila 
istituita  a  Tripoli,  con  so'erle  <imh.  funzionò  subito  in  modo  aniiiii 
revole  e  valse  a  fornire  ottimi  elementi,  attratti  dallo  speciale  ser- 
vizio, dalla  mat:'/iore  |»agn  e  selezionati  con  criteri  giustamente  più 
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rigidi  elle  per  gli  ascari,  ma  senza  dubbio  a  detrimento  di  questi 
ultimi. 

Si  adottò  come  armamento  generale  il  nostro  vecchio  fucile 
Mod.  70-87,  come  misura  prudenziale,  per  non  dare  in  mano  agli 
indigeni  la  nostra  attuale  arma  Mod.  91.  Si  pensava  di  riuscire  così 
a  controllare  in  qualsiasi  momento  il  munizionamento  individuale  ed 
eventualmente  a  metlere  l'indigeno  in  condizione  di  non  danneg- 
giarci, togliendogli  almeno  le  cartucce;  ma  egli  stesso  riscontrò  su- 
bito che,  con  il  fucile  70-87,  poteva  benissimo  adoperare  le  cartucce 
del  Mauser,  delle  quali  non  si  riesce  in  Libia  a  vedere  l'esaurimento. 

Le  prime  prove  dei  reparti  regolari  libici  furono  fatte  nelle  ope- 
razioni attraverso  il  Gebel  tripolitano  del  1913,  ma  non  ebbero  oc- 
casione di  combattere,  all'infuori  di  uno  squadrone  di  savari  a  Mon- 
truss.  Ad  ogni  modo  lasciarono,  nel  complesso,  concepire  buone 
speranze  per  l'avvenire.  11  battesimo  del  fuoco  lo  trovarono  nella 
spedizione  verso  il  Fezzan  (1913-14),  della  quale  facevano  parte  tre 
compagnie  libiche  ed  una  batteria  a  cammello  e  si  comportarono 
onorevolmente  nei  combattimenti  di  Sceb,  di  Eschida,  di  Brak  e  di 
Maharuga.  Dalla  parie  dei  golfo  Sirtico  nel  combattimento  di  Nu- 
filia  (23  marzo  1914),  sostenuto  interamente  da  riparti  libici,  dopo 
un  primo  momento  di  indecisione,  gli  ascari  si  comportarono  va- 
lorosamente; ma  pu]'  troppo,  ragioni  varie  cominciavano  a  minare 
quel  nascente  organismo,  prima  che  fosse  consolidato.  Alcune  erano 
intrinseche  alla  loro  'costituzione,  quali  la  riduzione  del  soldo  gior- 
naliero e  l'allontanamento  troppo  frequente  e  lungo  dalle  famiglie, 
altre  inerenti  alla  jjsicologia  dei  Berbero-Arabi. 

I  riparti  si  andarono  da  quell'epoca  man  mano  assottigliando, 
per  i  congedamenti  appena  compiuta  la  ferma  e  per  le  diserzioni. 
Ma  non  si  fermarono  a  questo!  L'abbandono  del  Fezzan,  impostoci 
dalla  necessità  di  raccogliere  le  truppe,  per  fronteggiare  le  even- 
tualità che  da  un  momento  all'altro  possono  incombere  alla  colonia 
od  in  patria,  e  la  precipitosa  ritirata  dei  nostri  presidi  dall'interno 
della  Tripolitania,  hanno  dato  libero  il  campo  ai  ribelli,  i  quali,  resi 
audaci  dai  facili  successi,  non  si  accontentarono  di  occupare  i  ter- 
ritori da  noi  lasciati,  ma  iniziarono  un  lento  e  persistente  lavorio  di 
subornazione  e  di  minacce  fra  gli  indigeni  da  noi  assoldati,  allo 
scopo  di  farli  defezionare  e  passare  nelle  loro  file. 

I  primi  sintomi  di  questo  movimento  si  sono  verificati  a  Sebba, 
dove,  durante  il  ripiegamento  della  colonna  Miani,  le  reclute  fezzanesi, 
poste  a  guardia  del  forte  di  Gara,  passarono  con  armi  e  bagaglio 
al  nemico,  lasciando  che  i  nostri  ufficiali,  dopo  fiera  resistenza,  ca- 
dessero eroicamente  vittime  del  dovere.  Testé  è  stata  un'intera  com- 
pagnia libica  che,  a  Scena,  si  è  ribellata  ai  suoi  superiori,  costrin- 
gendoli a  ritirarsi. 

Come  si  ebbe  a  porre  in  rilievo,  il  Berbero-Arabo,  per  religione, 
per  educazione  e  per  razza,  non  può  essere  devoto  all'infedele,  a 
meno  che  il  suo  personale  tornaconto  prevalga  sugli  altri  senti- 
menti. Appena  l'interesse  materiale  scema  o  manca,  cessa  sen- 
z'altro la  devozione  dell'indigeno  per  il  Rumi,  nel  quale,  per  legge 
atavica,  vede  un  nemico.  Tutte  le  croci  che  si  trovano  nei  nostri  em- 
blemi e  disiintivi,  dalla  Bandiera  al  l)racciale  dei  portaferiti,  sono 
altrettante  spine  per  il  musulmano,  ed  abilmente  furono  sfi'uttate, 
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durante  la  guerra  italo-turca,  dai  capi  dei  nostri  avver-^ari  per  qua- 
lificarci nuovi  Ciociati  ed  indire  contro  di  noi  la  guerra  santa.  L'In- 
ghilterra, è  vero,  tiene  al  suo  servizio  musulmani,  ma  è  a  suon  doro 
che  li  avvince  alla  propria  l)andiera!  Inutile  discorrere  con  i  Libici 
di  patria,  di  indipendenza,  di  libertà:  sono  parole  <'he  la  massa  non 
comprende,  tanto  che  non  esistono  neppure  i  termini  corrispon- 
denti nei  loro  vari  dialetti. 

Non  può  regcere  il  confronto  del  Libico  con  il  Negro,  quale 
soldato. 

Il  Libico,  tratto  alla  società  musulmana,  primitivo,  contempla- 
tivo, sprovvisto  di  qualsiasi  appetito  intellettuale  e  di  perseveranza, 
quando  è  arrolato  trova  un  felice  div<?r5Ìvo  alla  sua  mancanza  di  ener- 
gia, alla  sua  indolenza,  alla  sua  oziosità,  nella  vita  militare.  Questi 
difetti  si  neutralizzano  sotto  le  armi;  egli  diviene  un  buon  sol- 
dato finché  rimane  nel  suo  pae.se:  si  dimostra  allora  coraggioso, 
affezionato  ed  ubbidiente  ai  suoi  superiori;  ma,  allontanato  dal  suo 
ambiente,  dai  suoi  correligionari,  dai  suoi  marabutti,  dalla  sua  fa- 
miglia in  mezzo  alla  quale  ama  vivere,  trasportato  lontano  dalla 
sua  regione,  ne  sente  la  nostalgia  e  non  si  può  fare  su  di  lui  che 
scanso  assegnamento.  Con  tutta  facilità  egli  al)bandona  il  proprio 
reparto  che  siasi  spostato,  i)er  arrotarsi  in  un  altro  stanzialo  nel  suo 
paese,  dimostrando  così  che  l'affezione  al  servizio  contratto  ed  ai 
suoi  superiori  è  superata  dagli  affetti  famigliari. 

Molto  differente  è  l'attitudine  militare  delle  razze  negre  del- 
l',\frica,  le  quali,  per  la  loro  vitalità  e  per  l'adattamento  ai  climi 
più  svariati,  sono  chiamale  a  fornire  l'elemento  umano  attivo  nella 
me.ssa  in  valore  -di  quel  continente.  Per  secoli,  esse  hanno  resi- 
stito a  tutti  i  flagelli  devastatori,  come  la  tratta  degli  schiavi,  le 
guerre  incessanti  fra  le  tribù,  le  pratiche  leligiose  barbare,  le  ma- 
lattie innumerevoli.  Questi  negri  affezionati  alla  guerra,  fieri  del 
ijresligio  che  loro  conferisce,  profontlamente  devoti  ai  loro  capi,  ar- 
denti cavalieri,  che  del  mestiere  delle  armi  fanno  una  seconda  na- 
tura, costituiscono  veramente  un  valido  elemento  come  soldati  do- 
cili, resistenti,  coraggiosi  fino  a  divenire  leggendari  [)er  lo  sprezzo 
di'lla  vita.  Ina  prova  della  loro  indcjle  remissiva  ed  adattabile  si  ri 
scontila  nel  fatto  che  ad  essi  sono  dev(jlidi  tuttora  nei  paesi  arabi 
le  professioni  faticose  eri  i  servizi  più  umili,  e  non  dimostrano, 
al  pari  dell'arabo,  il  disprezzo  e  la  rif)ugnanza  per  tutto  ciò  che  è  eu- 
ropeo. 

In  (juanto  agli  Ktiopi  ed  in  particolare  agli  Kritrei  che  cono- 
sciamo meglio,  non  r^egge  il  confroido  con  i  Meriterò  .\i\ibi.  per 
(pianto  etnicamente  appartengano  allo  stosso  ceppo  semitico.  Kii  Tav- 
venuta  omogenea  fusione  con  popoli  di  razza  camitica,  clic  diede 
oriirine  all'attuale  ti|)o  etiope.  La  costituzione  .sociali'  e  politica  del- 
r.Vbissinia,  a  forma  feudale,  che  rendi'  freipieiiti  le  lotte  intesline. 
ha  <'OMtribuito  a  sviluppare  in  ipiel  popolo  il  colaggio  e  lo  slancio, 
mentre  la  conformazione  aljieslre  del  paese  ne  ha  temprato  la  fibra 
ed  il  caratteri'.  La  guerra  rappresenta  l'ideale  degli  .Abissini,  che 
si  considerano  uomini  soltanto  (|uan<lo  abbiano  ricevuta  una  fé- 
rit<i.  Al  loro  confronto,  i  liibici  sono  più  freddi,  hanno  iniiioie 
spirilo  offensivo  e  .mentono  di    piii    la  dignità   personale,    il   che   in- 
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fluisce  sul  regime  punitivo  ed  in  genere  sul  sistema  educativo  da  se- 
guirsi nella  preparazione  dei  differenti  reparti. 

Ad  ogni  modo,  nel  paragonare  truppe  libiche  ed  eritree,  oc- 
corre assolutamente  tenere  presente  che  queste  seconde  rappre- 
sentano il  prodotto  di  una  selezione  e  di  un  addestramento  quasi 
trentennale;  ohe,  poco  alla  volta,  si  sono  formati  ottimi  quadri  in- 
feriori e  che  la  maggioranza  dei  gregari  è  costituita  da  cristiani, 
quindi  viene  a  mancare  una,  se  non  la  principale  cagione  di  osti- 
lità dei  musulmani  arabi  per  la  nostra  bandiera.  Certamente  i  no- 
stri bravi  ufficiali  riusciranno  gradualmente  ad  eliminare  le  preven- 
zioni dei  Berbero-Arabi  a  nostro  riguardo  e  sapranno  plasmarli  alla 
vita  militare;  ma  è  pur  sempre  da  dubitare  che  essi  possano  un 
giorno,  anche  lontano,  eguagliare  in  qualità  guerresche  gli  Eritrei. 


y. 

Un  confronto  tra  quello  che  ha  fatto  la  Frun'^-ia  in  Algeria  può 
essere  qui  opportuno.  Essa,  da  oltre  un  mezzo  secolo,  cerca  di  accre- 
scere colà  l'effettivo  delle  sue  truppe  indigene,  senza  riuscirvi.  Oggi, 
cioè  settantanni  circa  dopo  la  loro  costituzione,  sono  press'a  poco 
quante  erano  nel  1810,  e  sommano  al  massimo  a  16  mila  tiragliatori 
in  Algeria;  6  mila  tiragliatori  in  Tunisia;  2300  spahis  in  Algeria  e 
900  spahis  in  Tunisia. 

Come  appare,' esiste  un  notevole  contrasto  tra  le  due  regioni: 
perchè,  mentre  la  Tunisia,  con  una  popolazione  di  1,700,000  abitanti 
circa,  fornisco  7000  uomini  di  truppe  regolari,  l'Algeria,  con  poco 
più  di  4,50t),000  abitanti,  ne  dà  18,000.  Ciò  è  da  attribuirsi  al  sistema 
di  reclutamento,  che,  in  Algeria,  fino  al  1912,  era  fatto  per  arro- 
tamenti volontari  e  riassoldamenti,  mentre  in  Tunisia  vige  la  coscri- 
zione fino  dal  tempo  del  dominio  beylicale,  sebbene  comprenda  una 
quantità  di  esenzioni  e  di  dispense  e  sia  concesso  il  rimpiazzo,  per  cui, 
in  ultima  analisi,  gli  uomini  del  contingente  sono  designati  dagli 
sceicchi,  che  presentano  alla  leva  dei  miseri  fellahs,  i  quali  non 
osano  ribellarsi  ai  capi. 

Bisogna  anche  tenere  conto  che  un  certo  numero  d'indigeni 
viene  utilizzato  nei  corpi  francesi  coloniali,  e  si  trovano  in  Algeria 
e  Marocco  speciali  truppe  ausiliarie  indigene  irregolari,  denominate 
maghzen,  goums  e  saga. 

A  lungo  durò  in  Francia  l'indecisione  sull'opportunità  di  stabi- 
lire la  leva  in  Algeria,  ed  ancora  adesso  essa  è  condizionata  e  trova 
molti  oppositori.  Gli  indigeni  che  scelgono  volontariamente  il  me- 
stiere delle  armi  e  fanno  della  carriera  militare  la  mèta  della  loro 
esistenza,  divengono  buoni  soldati  e  servono  fedelmente,  vanno  in 
pensione  con  un  piccolo  peculio  e  sono  una  prova  di  ciò  che  si  gua- 
dagna a  servire  bene  la  Francia;  le  sono  devoti  ed  utili  in  ragione 
della  considerazione  ed  influenza  delle  quali  godono  in  paese.  In- 
vece il  soldato  di  leva  congedato,  è  maledetto  dai  suoi  correligio- 
nari come  apostata  e  venduto.,  nella  sua  kabila  ritrova  la  miseria 
passata,  aumentata  del  pubblico  disprezzo.  Si  stabilisce  perciò  in 
una  città,  ove  rappresenta  uno  spostato;  per  riguadagnare  la  stima  dei 
mussulmani  è  costretto  ad  esa5"erare  nelle  manifestazioni  di  ostilità 
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alla  Francia.  Tali  Sjoostamenti  di  residenza  aggiunti  alla  deficienza 
di  esatto  stato  civile,  rendono  introvai)ili  la  maggiore  parte  dei  con- 
gedati in  caso  di  richiamo  alle  armi,  ed  anzi  da  molti  si  affaccia 
il  diibL'io  che,  in  caso  (l'insurrezione,  possano  divenire  i  peggiori 
nemici  della  Francia. 

Di  fronte  alla  necessità  di  rimpolpare  gli  effettivi  di  pace  ognora 
più  scarni,  la  coscrizione  è  stata  recentemente  ammessa  in  Algeria,  ma 
molto  mitigata,  sia  per  le  numerose  dispense,  sia  per  il  piccolissimo 
contingente  annuo  estratto  a  sorte,  sia  per  la  facilità  del  rimpiazzo, 
sia  per  il  picmio  dato  alTarrolato.  Si  è  così  consei'vato  alle  milizie 
indigene  quasi  il  carattere  di  volontarie  e  di  mercenarie. 

Un  altro  confronto  con  l'Algeria  torna  opportuno,  a  proposito  del 
numero  d'indigeni  validi  sui  quali  si  .potrà  fare  assegnamento  in 
Jjibia,  per  la  formazione  dei  reparti  regolari.  In  base  airordinamento 
liertolini  del  gennaio  i9t4  (Relazione  Falletti),  la  forza  dei  detti 
reparti  a.scenderebbe  a  13,640  individui;  ora,  dato  che  la  popolaziojie 
della  Libici  v'  appena  un  quarto  di  quella  dell'Algeria,  non  si  po- 
trebbe logicamente  fare  conto  su  più  di  4000  uomini  per  i  reparti 
libici.  Si  aggiunga  che,  a  causa  dell'estensione  della  regione  libica, 
la  mano  d'opera  vi  sarà  ognora  più  ricercata  e  retribuita,  e  diffìcil- 
mente un  arabo  acconsentirà  di  condurre.,  per  un  prezzo  relativa- 
mente minmio,  ima  vita  faticosa  e  disagiata,  di  farsi  forse  uccidere 
per  un  ideale  che  non  sente  e  per  la  lontana  visione  di  una  pen- 
sione. Egli  è  troppo  poco  guerriero!  Neppure  basierebl)e  una  breve 
ferma  pfr  i  contingenti  di  leva  indigeni,  per  plasmarli  veri  .soldati, 
nel  senso  che  noi  diamo  alla  parola,  e  la  prevalenza  di  reclute  sui 
raffermati  sarebbe  sempre  a  scapito  dello  spirito  militare  dei  reparti. 


VI. 

Forse  siamo  stati  troppo  fiduci(ìsi  nel  reclutam«^nto  delle  truppe 
infligene,  sperando  di  foiinarne  in  poco  tempo  battaglioni  discipli- 
nati e  fedeli  come  in  Eritrea,  non  tenendo  conto  dell'enorme  diffe- 
renza di  atavismo  e  di  mentalità  dei  liibici,  ct)sì  imbevuti  ili  prf 
giudizi  e  di  fanatismo;  fors<>  li  abbiamo  messi  alla  prova  tn^jijio 
|»r»'sto,  mand;uuloli  a  combatter-t'  i  loro  correligionari  e  non  di  rado 
i  loro  stessi  coniiìaesani,  senza  |)rinui  assiciu'ai'ci  della  Ioni  di'vo 
zione  illimitata. 

Fino  dal  [irinio  mcrtiento,  bisognava  aver  presente  che,  nell'ora 
attuale,  i  mu.ssulmani,  tanto  dell'Affrica,  (pianto  dell'Asia  che  del- 
l'Europa, sono  in  segreta  relazione  tra  di  loro  e  si  preoccupano 
da  tempo  della  spinta  brutale  che  i  popoli  europei  fanno  loro 
subire  da  ogni  parte.  Il  dominio  degli  Europei  che  continuamente 
si  allarga  ii>  Affrica,  le  irconfitte  patite  dalle  armi  turche  nei  Bal- 
cani, già  avevano  pro(l(»lto  nei  .seguaci  delllslam  l'idea  che  un  grande 
coniplott(»  '-ra  organizzate,  contro  di  essi  dalle  potenze  cristiane,  nel- 
rint<^ntodi  privarli  successivamente  delle  varie  loro  sovranità.  La  pro- 
paganda senussifa  e  la  guerra  attuale,  nella  «pude  ^  impegnata  non 
solo  la  Turchia,  ma  la  maggior  parte  dei  inussulmani,  per  rispon- 
dere aH'apFX'llodel  Califfo,  che  ha  proclamalo  la  guerra  santa,  hanno 
aggravata   la   situazion*    no.->tra   in    Libia,  eij  ormai   non   ci   resta  che 
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accentrare  le  esig-ue  forze,  sparse  in  territorio  troppo  vasto,  in  lo- 
calità dove  sia  possibile  un'efficace  difesa,  tanto  per  impedire  il 
dilagare  della  rivolta,  quanto  per  prevenire  altre  sorprese  che  po- 
trebbero costarci  nuove  perdite  dolorose. 

Dovremo  probabilmente  ricominciare  da  capo  e  forse  cambiare 
metodo,  eliminando  con  oculata  selezione  dalle  truppe  indigene  l'ele- 
mento infido,  inquadrando  il  rimanente  con  gente  di  provata  fedeltà 
e  tenendolo  il  più  possibile  lontano  da  contatti  pericolosi.  Importa 
proceder©  con  molta  cautela  nell'armare  le  popolazioni  indigene  e 
nell'affidarsi  a  sudditi  che  gli  insegnamenti  della  storia  ci  dicono  non 
sempre  sicuri,  in  un'epoca  in  cui  i -dissensi  tra  le  razze  si  sono  accen- 
tuati e  si  combaite  su  tutti  i  continenti  per  la  ripartizione  e  per  il  pre- 
dominio dei  mondo. 

Se   rincorporazionf.   dei   Libici   dovesse   condurre   ad   attribuire 
loro  diritti  politici,  in  base  ad  una  perfetta  eguaglianza  con  gli  Ita- 
liani, converrebbe  rinunciare  a  tutti  i  progetti  militari.  La  corrente 
deiruguauiianza  di   doveri  e  diritli   trova  molti   proseliti  nella  co- 
lonia tra   i   maggiorenti   indigeni  :    è   il   primo  accenno  al  naziona- 
lismo. Ma  tra  la  società  araba  e  cruella  cristiana  esiste  per  ora  una  j 
sepaiazi<)ne   troppo   marcata,   l'assimilazione   è   troppo   lenta,    l'odio 
per  il  Rumi  attinto  nel  Corano  non  è  prossimo  a  sparire,  le  nostre  ' 
leggi  troppo  contrastano  con  quelle  musulmane,   ove  il  diritto  ca-            ": 
nonico  regola  ogni  atto  della  vita  civile,  per  fare  un  passso  di  quel            '!^ 
genere,  che  sarebbe  un  salto  nel  buio.  Non  si  può,  a  cuore  leggero,            J. 
dare  ai  Libici  la  soddisfazione  di  un'azione  comune,  rivelare  loro  il            ì 
valore  della  convergenza  degli   sforzi,   distruggere   l'individualismo            ';■ 
cagione  della  loro   debolezza,   perchè   sarebbe  disciplinare  le   forze            'i 
d'insurrezione,  prC'Ute  ad  esplodere  contro  di  noi.                                           ^ 

Sarà  invece  necessario  dimostrare  loro,   in  modo  che  non  am-  ^ 

metta  dubbi,  la  nostra  ferma  volontà  di  rimanere  irremovibili  nel 
paese  conquistato,  pronti  a  difenderlo  con  le  armi  da  qualunque 
insidia  e  decisi  a  rioccupare,  quando  lo  crederemo  opportuno,  le 
regioni  che  oggi  abbiamo  al)bandonate. 

Felice  de  Chaurand  de  St.  Eustache. 


L'ULTIMA  GRAVE  CRISI  GRANARIA  (1815) 

E  PROVVIDENZE  DI  GOVERNO  D'ALLORA  E  DI  OGGI 


L'ultima  crisi  granaria,  una  delle  più  formidabili  che  registri 
hi  storia,  ebbe  luogo  nel  1H15,  anno  fatale,  che  le  cronache  regi- 
strano col  nome  <.li  «  anno  della  fame  ». 

L'Italia,  che  nelle  campagne  succedutesi  senza  tregua  per  quasi 
tre  lustri,  aveva  pur  dato  all'Impero  il  fiore  del  suo  sangue  e  vali- 
dissimo aiuto  di  denaro,  nel  1814  prima,  sotto  il  vice-re  d'Italia  Ku- 
genio  Reauharnais,  nel  1815  poi,  sotto  il  re  di  Napoli  Gioacchino 
Murat,  oppose  gagliarda  ma  non  sufficiente  resistenza  all'invasione 
degli  eserciti  coalizzati.  È  certo  che  una  delle  cause  che  maggior- 
mente concorsero  a  paralizzare  nel  1814-15  le  virtù  e  la  consistenza 
bellica  degli  Italiani  è  da  ricercarsi  nella  terribile  crisi  economica 
che  attraversò  allora  il  nostro  paese;  incominciata  nel  1814,  essa 
toccò  il  culmine  della  intensità  nel  1815. 

È  tanto  più  interessante  seguire  passo  passo  l'azione  spiegata 
dai  governi  d'allora  per  fronteggiare  (iticH'eccezionale  stato  di  co^c 
in  quanto  le  provvidenze  escogitate  in  quel  difficilissimo  e  burra- 
scoso periodo  della  vita  italiana  mostrano  una  grande  affinità  con 
l'opera  che  stanno  svolgendo  oggidì  i  governi  degli  Stali  europei  per 
eliminare  o  temperare  le  conseguenze  deleterie  dell'attuale  gravis- 
sima crisi. 


* 


Dopo  l'infelice  ma  non  inglorioso  tentativo  fatto  dal  vice-re  Ku- 
genio  per  difendere  il  Regno  d'Italia  minacciato  dagli  eserciti  au 
striaci,  il  governo  della  cosa  [tubblica  passò  nelle  mani  di  una  l{rf/i(f 
Ccsarrd  Kriiffrnzd  di  Gorcnio  chi'  risiedeva  .-eparalamente  a  Milano 
ed  a  Ven(!zia  e  che  detenne  il  potere  anche  dopo  la  costituzione  del 
Regno  lombardo-veneto  (7  aprile  1815),  sino  alla  (ine  del  1815;  a  far 
parie  di  questo  governo  provvi.sorio  furono  chiamati  esclusivami'iite 
italiani,  i  quali,  benché  avversi  alla  causa  napoleonica  e  pertanto 
inclini  alla  restaiirazi(Hie,  rai)presentavano  pur  sempre  un  go 
verno  nazionale.  \,ì\  Reggenza  amministrò,  specie  nei  primi  tempi, 
gran  parte  del  Regno  d'Italia,  di  mi  hiioiia  pari."  fu  poi  rico.«^tituita 
negli  antichi  sfaterelli  di  esecrata  memoria. 

dia  sul  finire  del  1814  si  avv«'rtì  in  Malia  l'approssimarsi  della 
bufera;  le  u:uerre  continue  avevano  distolto  gran  parte  delle  braccia 
valide  dal   lavoro  dei  camni  ed   il   rnccolto  del   1814  era  stato  oltre 
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modo  scarso;  una  parte  d'Italia  aveva  subito  per  di  più  Tinvasiorie 
straniera  ed  era  stata  dilaniata  dalla  guerra. 

Nel  dicembre  del  1814  il  governo  di  Milano  decise  pertanto  di 
proibire  l'esportazione  del  grano  (1). 

La  R.  Cesarea  Reggenza   ProrrÌHoria  di  Gorerno 

Visto  l'Editto  1  aprile  178fi,  col  quale  è  riservata  al  (ioverno  la  facoltà  di  so- 
spendere l'esportazione  dei  grani  pel  caso  in  cui  il  pi-ezzo  do'  medesimi  arrivi  al  ma- 
ximum ivi  indicato: 

Considerando  che  lo  scarso  raccolto  di  quest'anni)  rende  gravoso  alla  classe  più  nu- 
merosa della  popolazione  il  provvedere  alla  propria  sussistenza, 

Determina: 

L'esportazione  dei  grani  all'Estero  è  per  ora  sospesa.  Continua  nondimeno  ad  essere 
libera  la  circolazione  e  lo  smercio  dei  grani  fra  queste  Province  e  quelle  dei  Diparti- 
menti ex-Veneti,  e  così  pure  rispetto  al  Tirolo,  salvo  pero  quanto  al  medesimo  il  pa- 
gamento del  relativo  dazio. 

L'intendenza  generale  delle  Finanze  è  incaricata  di  far  eseguire  la  presente  deter- 
minazione che  sarà  pubblicata. 

Milano,  il  V,  dicembre  18y. 


Il  Governatore  Generale 

F.  M.  Conte  di  Bbllegarde,  Presidente. 


Per  la  Reggenza, 
Il  Segretario  Generale 

A.  StrigbllI. 

L'editto  4  aprile  1786,  cui  si  richiama  il  surriferito  decreto,  fa 
parte  di  quella  sapiente  legislazione  economica  che  è  vanto  dell'an- 
tico Stato  di  Milano  e  della  sua  meravigliosa  scuola  degli  econo- 
misti italiani  (P.  Verri,  M.  Gioja,  ecc.),  dalla  quale  trasse  lume, 
dottrina  e  leggi  tutta  l'Europa. 

Non  erano  trascorsi  due  mesi  dalla  pubblicazione  del  decreto 
con  cui  si  vietava  l'esportazione  del  grano,  che  si  palesarono  in  tutta 
la  loro  gravità  le  spaventose  condizioni  in  cui  versava  gran  parte  dei 
dipartimenti  del  Regno.  La  gente  moriva  in  più  luoghi  di  fame;  la 
popolazione  delle  regioni  montane  era  costretta  a  cibarsi  d'erbe; 
erano  scoppiate  sommosse,  a  stento  represse.  Le  condizioni  del  vet- 
tovagliamento erano  divenute  di  mano  in  mano  più  diffìcili  in  se- 
guito allo  straordinario  rincaro  delle  derrate  alimentari  ed  alla 
deficiente  circolazione  dei  grani,  causata  in  parte  dall'ammassa- 
mento dei  cereali  da  parte  degli  speculatori. 

Il  governo,  a  lenire  i  danni  di  questo  stato  di  cose,  decise  quindi 
di  procedere  al  censimento  del  grano  in  tutti  i  dipartimenti  per 
accertare  la  quantità  di  grano  disponibile  nello  Stato.  Tra  il  7  ed 

(!)  Da  una  raccolta  completa  di  manifesti  recanti  i  decreti  dellai  Reg- 
genza di  Milano,  del  Governo  di  Venezia  e  di  altre  autorità  (Prefetture,  au- 
torità dipartimentali,  tribunali,  ecc.),  così  come  venivano  resi  di  i>ubblica 
ragione  a  mezzo  di  <i f. fissi  ;  la  raccolta  in  parola  fu  da  me  rinvenuta,  in  un 
.1  rchìvio  di  Stnfo. 

Questa  nota  vale  anche  per  i  rimanenti  decreti  prodotti  o  citati  nel 
presente  articolo. 
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il  15  fel)braio  1815,  i  prefetti  dei  singoli  dipartimenti  resero  note  alla 
popolazione  le  decisioni  del  Governo  a  mezzo  di  proclami  ed  avvisi, 
tutti  su  per  giù  dello  stesso  tenore.  Scelgo  a  caso  quello  rivolto  agli 
ai)itanti  del  Tagliamento: 

PREKETTIUA   tMfOVVlSdRlA  1»KI.  TAdLl AMI-XTO. 

Avviso. 

L'Eccelso  (ìoverno  (rcneralo  onde  assiciirare  che  nell' attuale  incaiimeiito  de' pi-ani 
cagionato  in  parte  dalle  vicende  della  giieria  e  dell'annata  non  abbia  a  mancarne  la 
quantità  occorrente  al  consumo  della  popolazione,  e  provvedere  nel  tempo  stesso  ali»»  ulte- 
riori esigenze  con  quelle  misure  che  secondo  le  risult;inze  divenissero  indÌR|iens:»bili,  ha 
iirdiiiato  che  sieno  presi  in  nota  tutti  i  grani  esistenti  presso  tutti  i  pnrtii'nlari  tmitn 
Negozianti,  quanto  Possidenti. 

A   quest'effetto  vengono  stabilite  le  seguenti  disposizioni . 

I.  Ogni  Proprietario,  Negoziante,  Affittuario,  o  Colono  che  si  troverà  possessore, 
custode.  0  in  qualunque  modo  detentore  di  grani  di  qualsivoglia  genere  dovrà  presen- 
tare entro  cinque  giurili  dalla  pubblicazione  del  presente  Avvisc»  alla  rispettiva  Muni- 
cipalità una  denunzia  giurata  delle  rispettive  (juantità.  di  cui  fosse  attualmente  in  pos- 
sesso 0  custodia. 

II.  La  detta  denunzia  potrà  essere  presentata  anche  all'  Agent*  Comunale  del 
Circondario  dov'esiste  il  genere,  e  fatta  anche  a  voce  da'  rispettivi  denunzianti.  sempre 
che  vi  siano  presenti  due  testimoni,  i  quali  sottoscriveranno  l'annoUizione  che  ne  verni 
presa  dalla  Municipalità  o  dall'Agente  l'omunalo. 

III.  (ìli  Agenti  Comunali  trasmetteranno  tutte  le  indicate  denunzie  alla  Muni- 
cipalità rispettiv.i  nel  giorno  susseguente  alla  scadenza  del  termine  |iretìnito. 

IV.  Le  Municipalità  tutte  dovranno  aver  rimesso  alla  Prefettura  immancabil- 
iiiente  entro  tre  giorni  successivi  lo  Stalo  complessivo  delle  denunzie  giust^i  la  .Modula 
e  le  istruzioni  che  vengono  loro  con  apposita  Circolare  trasmesse. 

V.  Contro  i  mancanti  alle  denunzie  e  contro  quelli  che  saranno  convinti  di  fal- 
sità nelle  denunzie  si  procederà  d'olììcio  a  loro  spese  per  cani  e  diligenza  delle  rispet- 
tive Muiiicipalifcà.  e  sotto  la  più  stretta  responsabilità  de'Signori  Podestà  e  de' Segre- 
tari Municipali  alla  ricognizione  de'  grani  esistenti,  e  alla  conti.sca  di  tutt<»  le  quantità 
che  saranno  occultate. 

VI.  Egualmente  sotto  la  jieiia  di  c(ui(isci  del  genere  e  di  sosjiensione  della  Im-o 
professione  i  sensali  sono  olibligati  di  iiotilicare  ogjii  settimana  alla  rispettiva  Munici- 
palità tulli  i  Contratti  che  si  fai-essero  de'grani  col  loro  intervento  o  mediazione. 

Il  presente  .\vviso  sarà  diramatn  e  |)ubblicato  in  tutti  i  Comuni  a  comune  in(»'l- 
ligenza  per  la  pronta  ed  intiera  sua  esecuzione. 

Treviso  li  !»  fflibr/iio  IHIó. 

//  l'irfi'thi  l'rnn'ÌKorin 
CONTK    l'OIlCFA. 

i:     \.ìi'it<nN'[  f.  f.  di  Segr.  «ìen. 

I   risultati  oltj'iiuli  con  (pieslo  provvciiiinciil»)  non   lunnnt  |mciiìi 
mnitc    snililisfaci'iili.    Come    .succede    (piasi    .seiiipn-    in    simili    casi, 
molli     iiici'tlaloii     riuscirono    ad    eludere    la    vigilanza    ilegli    enti 
piihlilici  e  continuarono   indisluri)ali   nel    lon»  negozio.    Il   (ìoverno 
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ritornò  alla  carica  nell'aprile  dello  stesso  anno;  in  tutti  i  Diparti- 
menti furono  rese  di  pubblica  ragione  le  decisioni  con  cui  si  ordinava 
un'altra  volta  l'accertamento  delle  consistenze  granarie;  dal  censi- 
mento doveva  inoltre  risultare  se  gli  stocks  accertati  provenivano 
dai  fondi  del  proprietario  o  se  erano  stati  acquistati  a  mezzo  di  ne- 
gozio e  dove  e  quali  fossero  le  quantità  necessarie  alTuso  privato  dei 
proprietari. 

Sì  gli  acquisti  che  le  vendite  di  frumento  e  di  granturco  e  la 
rispettiva  quantità  venduta  o  comprata  dovevano  venir  denunciate 
alle  autorità  col  nome  del  venditore  e  del  compratore.  Altrettanto 
dovevano  far  conoscere  i  mediatori  di  contratti  di  cereali.  In  caso 
di  contravvenzione  si  comminavano  penalità. 

Ma  a  malgrado  di  tutto  ciò  e  delle  ulteriori  disposizioni  prese 
dal  Governo  per  venire  in  soccorso  delle  popolazioni,  la  situazione 
generale  non  migliorò  gran  che.  Infatti  in  sullo  scorcio  del  giugno  si 
ebbero  a  deplorare  nuovi  disordini. 

La  Regia  Cesarea  Reggenza  di  Governo, 

Informata  che  sotto  il  pretesto  di  incuranza  di  pane  furono  promossi  e  suscitati 
dei  disordini:  mentre  dà  le  necessarie  disposizioni,  acciò  questo  articolo  di  prima  ne- 
cessità non  manchi  mai  al  Pubblico,  dichiara  che  procederà  col  massimo  rigore,  a  ter- 
mine delle  Leggi,  ed  anche  col  far  tradurre  avanti  la  Commissione  Speciale  Straordi- 
naria coloro,  che  direttamente  od  indirettamsnte  attentassero  alla  pubbl'ca  tranf[uillità. 

Milano,  il  2  luglio   1815. 

Il  Barone  de  Rossetti 

Presidente. 

Per  la  Reggenza 
Il  Segretarìiì  Generale 
A.   STRIGtELLI. 

Non  andò  guari  però  che  il  Governo  finalmente  si  avvide  che 
una  delle  cause  principali  dell'enorme  rincaro  e  della  mancanza  di 
cereali  era  da  ricercarsi  nell'esportazione  clandestina  del  grano  al- 
l'estero. Si  corse  pertanto  ai  ripari;  il  decreto  11  agosto  1815  è 
pieno  di  severe  disposizioni  contro  gli  incettatori  e  colpiva  sopratutto 
il  commercio  di  esportazione  che  si  praticava  in  opposizione  al  di- 
vieto succitato.  È  questo  uno  dei  più  importanti  decreti  emanati  nel 
corso  della  terribile  crisi  : 

La  R.  C.  Reggenza  di   Gore /■no. 

Durante  l'attuale  sospensione  dell'uscita  delle  granaglie  all'Estero,  non  bastando  le 
discipline  vigenti  sul  commercio  de"  grani  nel  circondario  confinante  a  frenare  le  clande- 
stine esportazioni, 

Determina  : 

Art.  1.  Fermo  il  divieti»  deirammasso  dei  grani  nel  circondario  continaute,  eccet- 
tuati però  sempre  i  Comuni  murati  custoditi  da  Uffici  daziar)  alle  porte,  pei  quali  si 
mantengono  in  vigore  le  disposizioni  dell'articolo  9  del  Regolamento  20  marzo  IHOI.  la 
licenza  di  ammassare  grani  nello  spazio  di  territorio  tra  la  linea  dei  posti  daziar]  di 
confine  e  l'Estero  potrà  concedersi  soltanto  ai  Postari,  Prestinari,  Pasticcieri  e  simili, 
aventi  bottega  od  esercizio  aperto  in  detto  spazio,  per  la  quantità  currispondente  al  ri- 
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spettivo  verosimile  consumo  di  un  iiipse,  purché  non  ecceda  le  moggia  (1)  quindici  a 
misura  milanese. 

Quanto  ai  Mugnaj.  la  licenza  d'ammasso  sarà  liuiitata  alla  quaniila  di  grano  che 
potrà  essere  macinata  in  due  giorni  nei  rispettivi  mulini. 

II.  Nello  spazio  del  circondario  confinante  al  di  (|ua  della  linea  dei  posti  daziarj 
di  confine,  le  licenze  di  ammasso  si  accordano  di  diritto  a  chiunque  sino  a  moggia  2."). 

Ai  Postari,  Prestinari.  Pasticcieri  e  simili,  aventi  bottega  od  esercizio  aperto,  sarà 
accordata  la  licenza  per  un  ammasso  corrispondente  al  ri.spettivo  verosimile  consumo  per 
un  mese,  semprechè  non  ecceda  la  quantità  di  moggia  100. 

Ai  trafficanti  di  grano  aventi  magazzino  nel  recinto  di  Comuni  nei  quali  tengasi 
mercato  di  grano,  potrà  essere  concessa  la  licenza  per  un  ammasso  non  eccedente' 
moggia  200. 

III.  La  licenza  non  si  accorda  che  ai  nazionali  aventi  i  requisiti  voluti  dall'ar- 
ticolo 5,  §  2  del  citato  Regolamento,  e  sotto  le  condizioni  ivi  prescritte. 

IV.  Fino  a  nuova  disposizione  rimane  sospeso  reffetto  delle  licenze  di  giro,  di  cui 
sono  muniti  gli  ammassatori.  Quindi  in  ogni  caso  di  trasporto  o  di  circolazione  de'  loro 
grani  nel  circondario  confinante  saranno  essi  obbligati  a  levare  dal  posto  daziario  più 
vicino  una  licenza  vincolata  a  ritorno  nelle  forme  stabilite  dal  suddetto  Regolamento. 
Sono  eccettuati  dalla  premessa  disposizione  i  Mugnai  per  le  granaglie  di  privata  ragiono 
che  si  macinano  nei  loro  mulini.  La  loro  licenza  di  giro  continuerà  ad  essere  valida, 
semprechè  adempiano  le  cautele  addizionali  che  saranno  prescritte  dalla  l'iiiniiz:i.  secondo 
le  località  rispettive. 

V.  Allorché  per  trasportare  i  grani  da  un  luogo  all'altro  del  circondario  confinante 
avranno  da  toccarsi  le  acque  di  fiumi  o  laghi  arcifinj.  le  licenze  di  circolazione  saranno 
condizionate  allo  scarico  del  grano  in  luogo  dove  esista  un  posto  daziario,  ferme  nel 
resto  le  cautele  stabilite  dall'articolo  IO  del  Regolamento  22  «gennaio  ISOI. 

Se  il  grano  dovrà  ivi  fermarsi,  il  poslo  daziario  rilascerà  il  ritorno.  Se  il  grano 
avrà  una  destinazione  ulteriore,  dovrà  esservi  trasportato  per  la  via  di  ferra,  previa 
l'atlergazione  alla  licenza  del  certificato  del  seguito  scarico;  e  giunto  il  grano  al  luogo 
di  ultima  destinazione,  sarà  presentato  air.Uitorità  municipale  per  riportarne  la  consueta 
attergazione  ch<'  ne  comprovi  l'arrivo.  Tanto  il  ritorno  quanto  il  certificato  dovranim 
essere  firmati  dal  ricettore  e  da  un  secondo  impiegato. 

W.  I  l'ontravventoii  alle  premesse  disposizioni  incoi-reranno  nello  pene  prescritte 
dai  citati  Uegolamenti. 

VII.  Rimangono  fermi'  le  disjKtsizioni  degli  articoli  Se  11  del  lìegolainento 
2ii  marzo  1801.  relative  al  trasporto  ed  immagazziiiaineiilo  <U:i  grani  raccolti  sui 
proprj  fondi. 

Vili.  La  Regia  Intendenza  generale  delle  Finanze  è  incaricala  dell'esecuzione  della 
presente  Determinazione  che  sarà  pubblicata. 

Milnno,  l'il  ncosto  IKl.'i. 


ììj   BaIIONR   de    Ii()S.SKTTI 
J're.iiitcìite. 


l'iT  In  ]<i<i;Ki*nZH 
//  Srfiniario  (ienrrulf 

\.  Stuuski.lf. 


(I)   Il   moggio  r((iii\  iili-\ ji   (jiiiisi   ovijiKiHc  a  S  .stuiu. 


690  l'ultima  grave  crisi  granaria  (1815) 

Attribuisco  a  ragioni  di  eccessivo  fiscalismo  il  fatto  che  si  sia 
tardato  sino  al  25  novembre  1815  per  abolire  il  dazio  di  entrata 
sul  grano.  Il  decreto  della  Reggenza  porta  la  data  di  Milano  16  no- 
vembre 1815  e  la  firma  del  governatore  conte  di  Sarau  e  di  Strigelli 
e  determina:  «  Cominciando  col  dì  25  del  corrente  mese  di  novembre 
sino  al  d)  io  di  giurnìo  1816,  tutta  la  quantità  di  frumento,  di  segale 
e  di  avena  die  sarà  importata  nel  territorio  amministrato  dalla  R. 
C.  Reggenza,  sarà  esente  dal  pagamento  del  dazio  d'introduzione, 
semprechè  si  faccia  debitamente  constare  che  questa  segua  da  paesi 
stranieri  •>. 

Tale  l'azione  di  governo  nel  1815  a  prò  del  vettovagliamento 
del  paese.  Essa  non  si  spinse  quindi  al  di  là  del  censimento  granario, 
col  quale  si  riuscì  però  a  mettere  un  freno  alla  speculazione.  Certo 
le  conseguenze  dell'annata  terribile  si  fecero  sentire  anche  dopo,  sino 
nel  1816;  ma  a  ciò  concorsero  vari  altri  fattori,  quali  le  annate  cat- 
tive, la  deficienza  dei  traffici,  la  mancanza  di  taluni  mercati  che  oggi 
sono  fra  i  più  forti  esportatori  di  grano  in  Europa. 

■*- 

Nell'odierna  crisi  granaria  la  disposizione  .presa  quasi  simulta- 
neamente da  diversi  Stati  fu  l'abolizione  del  dazio  d'introduzione  sul 
grano;  l'Italia  lo  ridusse,  come  è  noto,  il  i8  ottobre  1914  da  7.50  a 
o  lire  il  quintale  e  lo  abolì  solo  il  31  gennaio  1915.  Quale  sia  stato 
l'esito  di  questa  disposizione  agli-  effetti  dell'importazione  di  grano 
nei  diversi  Stati,  non  ci  è  dato  di  stabilire  allo  stato  attuale  delle 
cose;  certo  è  che  i  risultati  ottenuti  non  riuscirono,  né  potevano  riu- 
scire, ad  aumentare  gran  che  la  circolazione  dei  cereali  e  ad  ab- 
bassarne quindi  il  prezzo.  In  Germania  ed  in  Austria  si  credette 
di  poter  porre  un  argine  alla  minaccia  del  continuo  aumento  dei 
prezzi  fissando  a  mezzo  di  decreto  i  pi-ezzi  massimi  dei  cereali.  Ciò 
è  detto  sempre  per  quanto  concerne  il  vettovagliamento  della  popo- 
lazione e  non  per  l'approvvigionamento  dell'esercito,  per  il  quale  sì 
in  Austria  che  in  Germania  vigono  recenti  leggi  speciali,  note  sotto  il 
nome  di  «  Leggi  per  le  prestazioni  in  tempo  di  guerra  ».  Ma  ad  onta 
della  nuova  disposizione  che  fissava  i  prezzi  massimi  dei  cereali  la  crisi 
divenne  anche  più  acuta,  perchè  questa  misura  provocò  un  generale 
arenamento  nella  circolazione  del  grano.  I  governi  si  videro  per- 
tanto costretti  a  passare  al  censimento  dello  stock  granario-;  un  primo 
accenno  a  questa  radicale  misura  lo  troviamo  nella  circolare  del 
Consiglio  federale  svizzero  diretta  ai  governi  cantonali  circa  l'acquisto 
dei  cereali  indigeni  e  la  vendita  del  grano  immagazzinato,  dell'S  set- 
tembre 1914.  È  detto  ivi  che  il  Consiglio  federale  stimava  conveniente 
di  addivenire  in  ogni  cantone  all'inventario  del  grano  indigeno  che 
si  sarebbe  poi  potuto  mettere,  in  caso  di  bisogno,  sotto  sequestro. 

Il  censimento  del  grano  fu  ordinato  in  Ungheria  il  15  gennaio 
u.  s.,  in  Germania  il  25  gennaio  u.  s.;  in  Italia  l'art.  5  del  decreto 
31  gennaio  u.  s.  si  limita  a  dare  facoltà  al  Ministero  dell'Interno 
di  ordinare,  dove  e  quando  lo  creda  conveniente,  l'accertamento  della 
consistenza  dei  magazzini  e  dei  depositi  del  grano,  delle  farine  e 
di  altri  cereali. 


E   PROVVIDENZE  DI   GOVERxVO   DALLORA   E   DI   OUGI  GUI 

La  requisizione  forzosa  del  grano  fu  decretata,  sino  all'ora  che 
scriviamo  (Ij,  soltanto  in  i:ngheria  col  decreto  15  gennaio;  la  Ger- 
mania andò  un  passo  più  avanti  mettendo  gli  abitanti  a  razione  con 
l'introduzione  del  monopolio  del  grano  decretato  il  25  gennaio. 

Si  spingerà  anche  in  Italia  il  Governo  sino  al  monopolio  a  mezzo 
iieiresi)roprio  forzoso  o  rimarrà  questo  allo  stato  di  minaccia  sulla 
base  di  un  eventuale  censimento  delle  disponibilità? 

Il  criterio  dell'imposizione  dei  prezzi  massimi  senza  preventivo 
censimento  del  grano  non  è  sostenibile.  Il  tentativo  fatto  in  Austria 
ed  in  Ungheria  con  un  provvedimento  di  questo  genere  fallì  com- 
pletamente; esso  peggiorò  anzi  la  situazione. 

Un  rigoroso  censimento  dello  stock  granario  esistente  in  Italia 
sarebbe  quindi  opera  altamente  benefica,  e  ciò  non  solo  agli  effetti 
di  frenare  l'ingordigia  degli  speculatori,  ma  ben  più  a  ragione  per 
il  fatto  che  l'accertamento  delle  disponibilità  granarie  è  premessa 
necessaria  per  passare,  in  un  secondo  stadio  con  probabilità  di  suc- 
cesso sia  al  regime  dei  prezzi  massimi,  sia  a  quello  ben  più  radicale 
del  monopolio  di  Stato  quale  «  ultiìna  ratio  ». 

L'attuale  situazione  del  i-onunurcio  e  delle  ilispouibilità  granarie 
in  Kuropa  e  sopratutto  nel  nostro  paese  non  è  certo  paragonabile, 
per  quanto  si  può  giudicare  sin  d'ora,  a  quella  del  1815.  Le  odierne 
contingenze  sembrano,  almeno  per  il  momento,  originate  più  che 
altro  da  difficoltà  di  traffico  e  da  avidità  di  speculazione:  difatti  la 
mancanza  accertata  di  grano  per  coprire  il  fal)bisogno  normale  della 
popolazione  in  Italia  non  sembra  tale  tla  poter  provocare  una  vera 
carestia. 

Certo  ulteriori  provvedimenti  (censimento  del  grano,  pane  inte- 
grale, aumento  di  talinie  culture,  ecc.)  si  impongono  per  combat- 
tere il  male  e  per  evitare  che  ablùano  a  ripetersi  le  attuali  difficoltà. 

Non  v'Iia  dubbio  che  risolto  il  problema  del  pane  il  pae.-^e  nostro 
c'vrà  superato  vittorioso  una  piirna  |)rova  e  die  potrà  guardare  in 
ogni  modo  anche  più  fiducioso  nel  futuro,  in  atli-sa  che  suoni  l'ora 
suprema  della  sua  storia. 

Augusto  Sandonà. 

(1)   1"   febbraio    l'Ho. 
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L'agenzia  dei  prigionieri  di  guerra  —  La  Polonia  all'Europa  —  La  guerra  in  automobile 
—  L' «  Unione  del  controllo  democratico  >  —  «Scientia»  e  la  guerra  —  Opinioni 
tedesche  —  La  «reclame»  e  la  guerra. 


L'Agenzia  dei  prigionieri  di  guerra. 

Già  da  qualche  mese  l'elegante  Mu- 
seo Rath  di  Ginevra  si  è  trasformato, 
grazie  all'attività  del  Comitato  inter- 
nazionale della  Croce  Rossa,  in  una 
vasta  Agenzia  dei  prigionieri  di  guerra, 
ove  giungono,  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  mucchi  di  telegrammi,  di  let- 
tere, d'appelli.  Sono  spose,  madri, 
amici  che  le  si  rivolgono  per  ritrovar 
la  traccia  di  qualche  loro  caro  partito 
per  la  guerra  e  di  cui  non  hanno  più 
notizie. 

Ecco  come,  secondo  Pierre  Valjean 
iSemaine  Littéraire),  è  sorta  questa 
bella  e  cosi  benefica  istituzione. 

La  Convenzione  dell'Aja  aveva  pre- 
visto nel  1907  la  creazione  di  uffici 
di  informazioni  per  i  prigionieri  di 
guerra,  uffici  incaricati  di  trasmettere, 
per  via  diplomatica,  a  ciascuna  delle 
nazioni  belligeranti,  le  liste  dei  loro 
prigionieri.  Nello  stesso  anno,  alla  Con- 
ferenza di  Londra,  le  Società  della 
Croce  Rossa  decisero,  da  parte  loro, 
di  interporsi  presso  i  loro  rispettivi 
Governi  onde  ottenere  qualche  leni- 
mento pei  prigionieri  di  guerra.  Nel 
1912  la  Conferenza  di  Washington, 
su  proposta  della  Croce  Rossa  fran- 
cese e  di  un  delegato,  decise  «  l'orga- 
nizzazione, sin  dal  tempo  di  pace,  di 
Commissioni  speciali  incaricate  di  rac- 
cogliere, in  tempo  di  guerra,  i  soccorsi 


destinati  ai  militari  in  cattività  e  di 
affidarli  alle  cure  del  Comitato  inter- 
nazionale, che  li  avrebbe  fatti  giungere 
a  destinazione  pel  tramite  dei  delegati 
neutri  accreditati  presso  i  Governi  in- 
teressati ". 

In  quel  mentre  scoppiò  la  guerra 
balcanica.  Il  Comitato  internazionale 
della  Croce  Rossa  si  vide  nello  ne- 
cessità di  metter  su  lì  per  li,  senza 
alcuna  preparazione  da  parte  dei  Co- 
mitati nazionali,  una  Agenzia  interna- 
zionale per  i  prigionieri  di  quella 
guerra.  Bisognò  improvvisar  tutto; 
ma,  grazie  al  concorso  prezioso  del 
console  svizzero  di  Belgrado,  Cristiano 
Voegli,  l'Agenzia  di  Belgrado  potè 
rendere,  sin  dalla  prima  guerra  bal- 
canica, servigi  inestimabili  ai  prigio- 
nieri e  ai  feriti  delle  cinque  nazioni 
belligeranti. 

Allorché  la  guerra  europea  scoppiò, 
le  «  Commissioni  speciali  "  istituite  a 
Washington  non  erano  ancora  pronte 
per  funzionare.  Con  un'organizzazione 
completa,  tutte  le  domande  di  infor- 
mazioni relative  ai  prigionieri  sareb- 
bero state  indirizzate  ai  Comitati  na- 
zionali, che  le  avrebbero  trasmesse 
al  Comitato  internazionale.  Questo,  a 
sua  volta,  avrebbe  ricevuto,  pel  tra- 
mite della  Croce  Rossa  dei  bellige- 
ranti, le  liste  dei  prigionieri  compilate 
dai  Ministeri  della  guerra.  Con  l'aiuto 
di  quest'ultimi  si  sarebbe  potuto  Con 
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facilità  e  con  poco  ritardo  rispondere 
alle  domande.  Senonchè,  l'Agenzia  in- 
ternazionale del  Comitato  di  Ginevra 
è  stata,  sin  dai  primi  giorni,  addirit- 
tura assaltata  da  migliaia  di  lettere  e 
di  telegrammi  in  tutte  le  hngue,  prove- 
nienti da  tutte  le  parti  d'Europa,  senza 
che  possedesse,  in  quel  momento,  ele- 
menti d'informazione  sufficiente. 

Alla  fine  d'  agosto,  il  Comitato  di 
Ginevra  alloggiava  ancora  nel  suo  lo- 
cale, rue  de  l'Athénée.  Ma  per  l'af- 
fluire senipre  crescente  delle  lettere  e 
dei  visitatori,  il  personale  di  servizio 
si  accrebbe  notevolmente,  non  solo, 
ma  l'Agenzia  dovè  trasferirsi  prima  al 
Palazzo  Eynard,  e  poi  al  Museo  Rath. 

La  vasta  sala  centrale  di  questo 
Museo  è  consacrata  allo  spoglio  della 
corrispondenza.  Qui  più  di  cento  im- 
piegati aprono  ogni  giorno  da  dieci  a 
quindicimila  lettere,  le  classificano,  e 
poi  le  trasmettono  a  un  altro  utiìcio, 
dove  si  compie  un  doppio  lavoro:  da 
una  parte  si  dispongono  per  ordine 
alfabetico  le  domande  di  informazioni, 
e  dall'altra  si  compila  un  elenco,  an- 
ch' esso  per  ordine  alfabetico,  di  tutti 
i  prigionieri  e  feriti  secondo  le  notizie 
di  ciascuno  degli  Stati  belligeranti. 

Al  principio  della  guerra,  l'Agenzia 
di  Ginevra  fece  da  intermediaria  per 
le  domande  di  informazioni  prove- 
nienti da  tutti  gli  Stati  in  guerra.  Ma 
le  distanze  e  1'  eccessiva  fatica  deter- 
minarono il  Comitato  internazionale 
di  Ginevra  a  dividere  il  lavoro.  II  Co- 
mitato danese  si  assunse  l'incarico  di 
istituire  a  Copenaghen  un'Agenzia  se- 
condaria, che  si  occupa  esclusivamente 
dei  tedeschi  prigionieri  in  Russia,  e 
dei  russi  prigionieri  in  Germania.  Pa- 
rimenti, d'accordo  col  Comitato  inter- 
nazionale, i  Comitati  austriaco,  serbo 
e  russo  hanno  stabilito  pei  loro  sud- 
diti una  corrispondenza  per  via  diplo 
malica  attraverso  la  Rumenia  Le  Croci 
Rosse  inglese  e  tedesca  corrispondono 
ugualmente  per  via  diplomatica  circa 
i  sudditi  dei   rispettivi  Stati. 

L'attività  dell'Agenzia  di  Ginevra  si 
è    ri.stretta  quasi    esclusivamenle   alla 


guerra  franco-tedesca.  11  suo  lavoro 
tuttavia  è  enorme.  La  parte  sinistra 
del  Museo  è  occupata  da  una  quaran- 
tina di  dattilografe  che  picchiano  da 
mane  a  sera  su  le  macchine  da  scri- 
vere. La  sera,  tra  le  otto  e  le  undici, 
delle  squadre  ancor  più  numerose  con- 
tinuano il  lavoro  che  non  si  potè  com- 
piere nella  giornata. 

Altre  sale  sono  riservate  al  servizio 
telegrafico,  al  Comitato  internazionale 
e  alla  tesoreria,  che  non  occupa  meno 
di  venti  persone,  perche  il  giorno  è 
troppo  corto  per  ricevere  e  spedire 
tutti  i  vaglia  destinati  ai  prigionieri  e 
ai  feriti. 

Lina  sala  speciale  è  riservata  per 
la  corrispondenza  dei  prigionieri  bor- 
ghesi. 

1  servizi  che  ha  già  resi  questa  A- 
genzia  ai  milioni  di  persone  coinvolte, 
direttamente  o  indirettamente,  in  que- 
sta guerra  sono  incalcolabili.  Basti  dire 
che  pel  suo  tramite  circa  mille  e  duecen- 
to famiglie  sono  ogni  giorno  informate 
del  luogo  d'  internamento  dei  prigio- 
nieri, delle  condizioni  sanitarie  dei  fe- 
riti e  degli  ospedali  in  cui  sono  ac- 
colti, e  messe  cosi  in  grado  di  corri- 
spondere con  loro  e  di  soccorrerli. 

La  l*oionia  aH'Luropa. 

Uno  scrittore  polacco,  che  per  ragioni 
intuitive  mantiene  1'  anonimo,  lancia 
dalla  Cazette  de  Lausantie  un  appello 
all'  Europa  per  la  ricostituzione  |)oIi- 
tica  della  sua  patria.  La  (ìazette  af- 
ferma che  l'autore  è  una  delle  persone 
più  autorevoli  della  Polonia. 

M  Due  popoli,  egli  scrive,  sono  in 
questo  momento  i  più  sventurati  del- 
l'Europa: i  belgi  e  i  polacchi.  La  de- 
vastazione e  lo  spopolamento  a  causa 
della  guerra  non  sono  meno  terribili 
nella  Polonia  che  nel  Belgio.  Ma  per  ciò 
che  concerne  la  sorte  futura  dei  due 
paesi,  quella  della  Polonia  sembra  piii 
incerta.  Par  sicuro  pel  Belgio  che  due 
Stati  almeno,  la  Erancia  «•  l'Inghilterra, 
faranno  tutti  gli  sforzi  per  ristabilire 
la  sua    indipendenza.  E    una   convin- 
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zione  tradizionale  che  la  sicurezza  di 
questi  due  Stati  è  strettamente  unita 
alla  sorte  del  Belgio.  Ma  la  Polonia 
troverà  anch'essa  dei  protettori  così 
leali  e  così  benevoli?  Tale  è  il  pro- 
blema di  domani. 

«  Inoltre,  la  Polonia  soffre  d'un  male 
che  le  è  particolare:  lo  smembramento 
della  nazione  fra  tre  Stati.  Ed  e  per 
questo  che  i  soldati  polacchi,  in  nu- 
mero di  circa  itri  milione  e  joo  mila, 
combattono  ora  gli  uni  contro  gli  altri 
nei  tre  eserciti  austriaco,  prussiano  e 
russo.  Perfino  in  questo  momento  i 
polacchi  sono  moralmente  divisi,  ciò 
che  non  sorprenderà  chiunque  cono- 
sca le  vicende  della  Polonia  e  la  sua 
posizione  attuale  estremamente  deli- 
cata e  veramente  tragica.  All'  inizio 
della  guerra,  i  Governi  hanno  fatto 
delle  pratiche  per  assicurarsi,  con  le 
più  larghe  promesse,  l'appoggio  dei 
sudditi  polacchi,  e  le  tre  parti  dell'in- 
felice nazione  hanno  subito  l' influenza 
di  questa  triplice  tentazione.  Divisi  da 
frontiere  che  la  guerra  ha  trasformate 
in  barriere  insuperabili,  i  polacchi  non 
avrebbero  potuto  neanche  accordarsi 
su  la  via  da  tenere,  resa  d'altra  parte 
straordinariamente  difficile  dal  punto 
di  vista  politico.  Tutti  i  polacchi  si 
uniscono  tuttavia  in  un  voto:  vedere 
finalmente  le  parti  smembrate  della 
loro  patria  liberate  e  riunite.  Ma  al 
momento  della  grande  liquidazione 
della  guerra  attuale  chi  tenderà  loro 
una  mano  soccorrevole  ? 

«  I  polacchi  austriaci,  durante  que- 
st'ultimi quarant'anni,  hanno  goduto 
dell'autonomia  nazionale;  la  Galizia 
possedeva  la  sua  amministrazione,  la 
sua  magistratura  giudiziaria  e  l'istru- 
zione pubblica,  distinte  e  nazionali,  uni- 
tamente all'Accademia  delle  scienze  di 
Cracovia,  le  due  Università  polacche 
di  Cracovia  e  di  Lwow  (Leopoli)  e  al- 
cune scuole  superiori  speciali.  Queste 
Università  e  queste  scuole  superiori 
erano  frequentate  anche  da  un  numero 
considerevole  di  studenti  della  Polonia 
russa,  poiché  questi  ne  difettano.  Da 
quarant'anni,  i   polacchi  si  erano  abi- 


tuati al  pensiero  che,  dei  tre  Stati  so 
vrani,  l'Austria  sola  avrebbe  permesso 
il  libero  sviluppo  della  nazionalità  po- 
lacca. Essi  consideravano  la  Galizia 
come  un  Piemonte  polacco.  Così  quando 
scoppiò  la  guerra,  i  polacchi  austriaci 
non  solo  dimostrarono  apertamente  la 
loro  .simpatia  per  la  causa  della  mo- 
narchia, ma  allestirono  anche  due  le- 
gioni polacche. 

«  Anche  quelli  che  sono  persuasi 
dell'incompatibilità  della  vittoria  au- 
striaca con  l'esaudimento  dei  voti  dei 
polacchi,  debbono  riconoscere,  in  que- 
sto contegno  dei  polacchi  austriaci,  la 
nobile  tradizione  dell'  anima  polacca. 
Essa  aborre  l'ingratitudine,  e  paga  con 
un  attaccamento  talora  eccessivo  e  per- 
fino col  sangue  anche  i  servigi  più  in- 
significanti... 

u  Per  quanto  però  si  può  giudicare 
dai  giornali,  la  maggioranza  dei  po- 
lacchi sudditi  alla  Russia  favorisce  la 
Triplice  Intesa.  Ma  quando  si  pensa 
all'oppressione  politica  e  nazionale  che 
la  Russia  ha  implacabilmente  esercitata 
contro  i  polacchi  dal  1831  ad  oggi  quasi 
senza  interruzione,  l'atteggiamento  dei 
polacchi  sotto  lo  scettro  russo  richiede 
una  spiegazione  ». 

La  scrittore  ricerca  questa  spiega- 
zione nel  fatto  che  la  Russia  si  è  di- 
chiarata protettrice  di  tutti  i  popoli  slavi 
contro  il  pangermanesimo,  e  che  la 
Germania,  co:  suoi  atti  di  barbarie  co- 
me la  distruzione  di  Kalisz,  ha  po- 
tentemente contribuito  a  rinforzare  i 
sentimenti  russofili  nel  regno  di  Po- 
lonia. 

«  Oltre  questi  motivi,  ce  n  è  uno 
che  può  essere  forse  superiore  a  tutti: 
l'atteggiamento  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra, alleate  della  Russia  nella 
guerra  attuale,  ha  determinato  l'orien- 
tazione politica  del  regno  di  Polonia. 
Queste  due  nazioni  si  sono  costante- 
mente disputato  l'onore,  nel  xix  secolo, 
d'essere  le  protettrici  delle  nazioni  op- 
presse. Benché  al  momento  critico  della 
storia  della  Polonia  il  loro  intervento 
sia  stato  più  dimostrativo  e  platonico 
che  efficace,  nondimeno  i  polacchi  con- 
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siderano  ancora  questi  due  Stati  come 
i  loro  difensori  naturali  ». 


Lo  scrittore,  dopo  aver  tracciato  le 
dolorose  vicende  che  condussero  allo 
smembramento  della  Polonia,  parla, 
con  commosse  parole,  della  necessità 
che  la  sua  patria  sia  restaurata. 

«  Polacchi,  se  non  avete  saputo  ini- 
«  pedire  che  altri  vi  inghiottissero,  fate 
w  ora  almeno  in  modo  di  non  essere 
«  digeriti  ". 

«  Queste  parole  dette  da  un  illustre 
scrittore  al  momento  dello    smembra- 
mento della  Polonia  sono  state  profe- 
tiche. In  un'epoca  civilizzata  come  la 
nostra,  nessuna  nazione  può  divorare 
un  popolo  vivente  senza  sentire    ben 
presto  i  sintomi  funesti  di  tale  antro- 
pofagia...   Le    terre    polacche    brutal- 
mente snazionalizzate   dai  tedeschi    e 
dai    russi,  sono    divenute    per    questi 
due    Stati    un    semenzaio    di   despoti, 
poiché  la  snazionalizzazione  è  la  scuola 
della  ferocia.  La  Russia,  che  stava  li- 
berandosi   del    suo  vecchio  fondo    di 
barbarie,  vi  è  ricaduta  opprimendo   i 
polacchi.  .  Quante  volte   la  Russia  ha 
spezzato  il  suo  proprio   progresso  su 
lo  scudo    della    persecuzione    polacca 
aizzata  e  fomentata  da  lei  !  Sotto  Ales 
Sandro  II,  allorché  dopo  la  guerra  di 
Crimea    un  sotììo  di  libertà    percorse 
la  Russia  e  si  passò  alla  realizzazione 
graduale    del  vasto  programma    delle 
riforme,    la  Polonia,  a   un  tempo  inco- 
raggiata   e   travagliata,    si    accinse    a 
rivendicare  vigt)rosamente  i  suoi  diritti 
nazionali,    ma    gli      energumeni    della 
reazione    già  ormai    soprattatta    attiz- 
zarono   il  fuoco  delle   passioni   nazio- 
nali russe  e  un'  ondata  di  odio    solle- 
vata contro  i  polacchi  travolse  le  loro 
speranze  insieme  con  i  germi  della  ri- 
generazione russa.  Alessandro  Herzen, 
il  grande    apostolo  del  pensiero    pro- 
gressista   russo,    perde    la    popolarità 
per    aver  preso    parte    in    favore    dei 
polacchi  nel    ittb;^,  r  Muravielì,  il  car- 
nefice   della    Polonia   lituana,  divenne 
per  qualche  tempo  l'eroe  popolare... 


"  La  Russia  non  giungerà  mai  a  ri- 
generarsi politicamente  e  civicamente 
a  meno  che  non  rinunci  una  buona 
volta  al  sistema  della  snazionalizza- 
zione, della  dittatura  militare  e  dell'u- 
surpazione dei  diritti  sacri  della  Po- 
lonia. 

u  L'implacabile  sistema  d'oppressione 
praticato  dalla  Germania  verso  i  po- 
lacchi esercita  un'influenza  funesta  su 
la  moralità  politica  degli  stessi  oppres- 
sori. L  la  Polonia  prussiana  che  ha 
formato  il  tipo  dello  cìiauviu  crudele; 
è  là  che  si  prepara  quel  ritorno  al  pa- 
ganesimo e  alla  barbarie,  quel  cini- 
smo insolente  che  tortura  delle  na- 
zioni senza  provarne  rimorso  o  quella 
follìa  imperialista, quella  passione  cieca 
di  rappresentar  la  parte  dell'  antica 
Roma  tra  i  popoli  barbari...  F!siste  un 
rapporto  stretto  tra  l'oppressione  dei 
polacchi  e  la  violazione  della  neutra- 
lità belga.  Si  è  detto  che  la  guerra 
del  1870  fu  vinta  dal  maestro  tedesco 
{dcr  deutschf  Schulmcislcr).  E  il  mae- 
stro di  scuola  tedesco  della  Posnania 
che  caratterizza  con  la  sua  impronta 
la  guerra  attuale;  é  questo  maestro  di 
Wreschen,  che  batte  sino  a  sangue  e 
tortura  i  bimbi  polacchi  che  si  osti- 
nano ad  imparare  il  loro  catechismo 
nella  loro  lingua  natale;  è  lui  che  ha 
allevato  i  cavalieri  tedeschi  che  di- 
strussero Lovanio,  Reims,  Ypres,  Ka- 
lisz...  w 

Ritornando  alla  Polonia,  i  domina- 
tori di  questa  nazione  per  scusarsi 
asseriscono  che  essa  è  incapace  di 
governarsi  da  sé.  Cosi  per  giustificarsi 
la  calunniano.  «  Se  in  seguito  alla  guerra 
presente,  un  paese  in  conllitto  avrà 
la  disgrazia  di  perdere  l'indipendenza, 
non  dubitate  che  nella  nazione  con- 
quistatrice non  mancheranno  storici, 
politici,  sociologhi,  economisti,  ecc.,  che 
dimostrino  all'  »-videnza  che  il  popolo 
vinto  era  tanto  indegno  quanto  inca- 
pace d'essere  indipendente,  e  non  man- 
cheranno ncnmieno  teologi  per  alfer- 
mare  ch'isso  e  stato  conquistato  per 
volontà  di  Dio  e  per  aspergere  di 
acqua  santa  l'o|)era  della  forza. 
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«  Tutti  i  difetti  e  tutti  i  vizi  sono 
stati  a  volta  a  volta  attribuiti  ai  po- 
lacchi, senza  la  minima  preoccupazione 
della  verità.  Nello  stesso  tempo  che  li 
si  accusava  d'anarchia  incurabile  e  di 
individualismo  sfrenato,  si  rimprove- 
rava loro  lo  spirito  reazionario  e  re- 
trogrado, il  clericalismo  esagerato  e 
l'insofferenza  di  ogni  autorità.  Gli  stessi 
panslavisti  russi  rimproverarono  loro 
la  tiepidezza  di  sentimento  slavo,  ac- 
cusa grottesca  quando  la  si  confronti 
coi  fatti  storici... 

«  Malgrado  tutte  le  calunnie  e  tutti 
i  canti  funebri  che  essa  ha  ispirati,  la 
Polonia  ha  dimostrato  al  xix  e  al  xx  se- 
colo una  forza  vitale  meravigliosa.  Ba- 
sta che  su  una  porzione  qualunque  del 
territorio  polacco  si  accordi  qualche 
concessione  o  qualche  libertà  nazio- 
nale perchè  gl'ingegni  e  le  qualità  pre- 
ziose della  nazione  si  manifestino  con 
una  forza  notevole.  La  breve  epoca 
costituzionale  che  va  dal  1807  al  1831 
ha  visto  fiorire  talenti  di  prim'ordine; 
ricordiamo  solo:  Saverio  Lubecki,  Mo- 
stowski,  Staszyc,  Stanislao  Potocki. 
Questo  periodo  permise  ai  polacchi  di 
creare  un  meccanismo  amministrativo 
e  finanziario  di  una  tal  perfezione,  che 
perfino  i  governatori  russi  della  Po- 
lonia del  periodo  seguente,  come  Pa- 
skiewcz,  riconobbero  francamente,  mal- 
grado il  loro  orgoglio,  la  superiorità 
evidente  dell'amministrazione  polacca 
su  quella  del  regime  russo.  Durante 
l'epoca  della  sua  autonomia,  la  Galizia 
austriaca  non  soltanto  creò  un  corpo 
d'uomini  di  Stato  e  di  funzionari  per 
l'amministrazione  locale,  ma  fu  anche 
la  culla  dei  grandi  geni  politici,  che 
esercitarono  un'  influenza  importante 
e  vantaggiosa  sui  destini  della  monar- 
chia, come  Adamo  e  Arturo  Potocki, 
Goluchowski  padre  e  figlio,  Smolka, 
Dunajewski,  Madejski,  Bilinski.  e  altri. 
Se  lo  stato  intellettuale  e  sociale  della 
Polonia  lascia  ora  molto  a  desiderare, 
non  è  ai  polacchi  che  si  deve  attri- 
buirne la  colpa,  perchè  essi  non  sono 
padroni  dei  loro  destini. 


«  Il  genio  della  nazione  polacca  ha 
trovato  la  sua  espressione  più  note- 
vole forse  nel  campo  dell'educazione 
pubblica.  Al  declinare  della  sua  esi- 
stenza politica,  nel  1773,  la  Polonia 
aveva  creato  una  Commissione  dell'i- 
struzione pubblica  che  era  un'istitu- 
zione meravigliosa  e  senza  pari  nel- 
r  Europa  del  xviii  secolo.  I  peggiori 
nemici  e  detrattori  della  nazione  po- 
lacca, come  Uvaroff,  ministro  dell'  i- 
struzione  pubblica  in  Russia  sotto  Ni- 
cola I,  riconobbero  il  gran  valore  di 
questa  creazione.  L'opera  della  Com- 
missione fu  soffocata  dopo  la  caduta 
dello  Stato,  ma  sin  da  quando  fu  co- 
stituito il  ducato  di  Varsavia,  Potocki, 
ministro  dell'istruzione  pubblica,  intro- 
dusse l'insegnamento  obbligatorio  nelle 
scuole  primarie  (1808).  E  se  un  secolo 
dopo  il  regno  di  Polonia  ha  una  per- 
centuale enorme  d'analfabeti,  non  è  la 
nazione  polacca  che  ne  è  responsabile. 


*  * 


«  Per  lunghi  anni,  la  Polonia  è  ap- 
parsa come  un  fantasma  importuno  in 
mezzo  all'Europa  borghese,  ricca,  avida 
d'  oro  e  di  forza  materiale.  Oggi,  in 
presenza  di  tante  sofferenze  e  di  sa- 
crifici cruenti,  davanti  le  ruine  di  paesi 
ieri  ancora  fiorenti  e  potenti,  l'Europa 
non  vorrà  mostrarsi  più  sensibile,  più 
pietosa  alla  sventura  ?  Dopo  le  cala- 
mità che  si  sono  abbattute  sul  Belgio, 
non  si  può  più  asserire  che  la  per- 
dita dell'  indipendenza  non  è  che  la 
conseguenza  fatale  dei  difetti  d'una 
nazione  e  che  essa  è  sempre  decretata 
dal  giusto  tribunale  della  storia... 

«  Se  al  momento  della  grande  liqui- 
dazione che  seguirà  la  guerra  attuale 
la  Polonia  sarà  ancora  una  volta  di- 
menticata, sarà  da  inferirsi  che  il  di- 
ritto del  più  forte  continua  ancora  a 
regnare  in  Europa  con  tutte  le  sue 
conseguenze  funeste  per  le  nazioni 
più  deboli.  Se  al  contrario  i  rapporti 
internazionali  saranno  finalmente  fon- 
dati sul  diritto  e  la  giustizia,  si  potrà 
affermare  che,  a  prezzo  di  sofferenze 
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inaudite,  l'umanità  si  è  avvicinata  al 
termine  desiderato  della  fratellanza 
dei  popoli.  In  questo  caso,  le  calamità 
presenti  avranno  prodotto  degli  ef- 
fetti benefici,  e  le  runie  della  Polonia 
e  delle  Fiandre,  tristi  ricordi  della  bar- 
barie scatenata,  staranno  ad  indicare 
il  cammino  del  progresso  dell'umanità. 
«  K  attraverso  ai  martiri  che  l'uma- 
nità è  giunta  a  considerare  la  carità 
come  il  principio  morale  delle  rela- 
zioni tra  gli  individui.  Sarà  per  mezzo 
di  sacrifici  cruenti  che  essa  ricono- 
scerà lo  stesso  principio  come  la  base 
necessaria  dei  rapporti  ira  le  nazioni  ». 


Vogliamo  riportare  ora  un  commos- 
so appello  alle  nazioni  civili  di  Enrico 
Sienkievicz.  presidente  del  Comitato 
generale  delle  vittime  della  guerra  in 
Polonia,  costituitosi  in  Svizzera,  paese 
neutrale,  e  composto  delle  persone  più 
autorevoli  di  tutte  le  parti  della  Po- 
lonia. 

«  Appellu  ai  popoli  civili. 

u  in  una  guerra  spaventevole  e  in 
una  miseria  atroce,  i  demoni  della 
morte  e  della  distruzione  si  disputano 
oggi  l'impero  del  mondo;  milioni  di 
soldati  periscono  sui  campi  di  batta- 
glia, migliaia  d'  individui  disarmati 
soccombono  pel  freddo  e  per  la  fame. 
Due  paesi  sopratutto  sono  già  stati  vit- 
time di  tali  lotte  sanguinose;  questi 
paesi  un  tempo  fiorenti  non  sono  più 
che  un  deserto  :  essi  sono  la  Polonia  e 
il  Belgio.  I  soccorsi  prodigati  ai  belgi 
hanno  onorato  1'  umanità.  La  mia  pa- 
tria sfortunata  li  reclama  anch'essa  a 
sua  volta. 

u  II  nostro  territorio,  sette  volte  più 
vasto  di  quello  dell'eroico  piccolo  po- 
polo, e  stato  invaso  e  devastato  da 
innumerevoli  armati  ;  la  spada  ne  ha 
fatto  sprizzare  il  sangue  che  chiama 
la  giustizia  divina. 

u  I  nostri  figli,  costretti  a  combat- 
tere nelle  file  di  tre  eserciti  nemici, 
si  avventano  gli  uni  contro  gli  altri 
in  orribili  lotte  fratricide.  Il   fuoco  ha 


annientato  i  nostri  borghi  e  i  nostri 
villaggi  dalle  rive  del  Niemen  alle 
vette  dei  Carpazi.  Su  tutta  la  distesa 
delle  nostre  pianure  immense  e  deso- 
late vediamo  apparire  lo  spettro  della 
carestia  :  ogni  lavoro  è  sospeso,  l'ope- 
raio è  disoccupato,  non  ci  sono  più 
officine  in  Polonia,  l'agricoltore  vede 
il  suo  aratro  coprirsi  di  ruggine,  non 
e"  è  pili  grano,  né  bestiame  ;  il  mer- 
cante, per  mancanza  di  compratori, 
vede  il  suo  commercio  ruinsto,  i  fo- 
colari sono  speliti,  le  epidemie  infie- 
riscono, donne  e  vecchi  non  hanno 
più  un  riparo  contro  i  rigori  dell'  in- 
verno, i  bimbi  protendono  le  braccia 
scarne  verso  le  madri  chiedendo  pane, 
ma  le  madri  polacche  non  han  nulla  da 
dar  loro,  nulla  se  non  le  lacrime.  11 
numero  di  questi  infelici  uditemi 
bene,  o  popoli  cristiani  —  ascende  a 
migliaia. 

«  La  Polonia,  mia  patria,  non  ha 
essa  dunque  diritto  al  vostro  soccorso? 
Ogni  popolo  può  pretendere  ad  esso 
in  nome  di  un  principio  eterno,  in 
nome  dell'amore  del  prossimo,  ma  la 
nazione  polacca  può  far  valere  anche 
altri  titoli  che  militano  in  suo  favore 
davanti  l'Universo.  Essa  otterrà  il  vo- 
stro soccorso  perchè,  sebbene  spez- 
zata e  conquistata,  non  ha  rinnegato 
mai  il  suo  passato  glorioso,  non  ha 
mai  cessato  di  lottare  contro  la  forza 
brucale,  né  di  affermare  altamente  i 
diritti  sacri  a  tutti  i  popoli  liberi. 
Essa  otterrà  il  vostro  soccorso  perchè 
e  lei  che,  poco  fa,  fu  il  vostro  ba- 
luardo contro  le  orde  barbare;  è  lei, 
sempre  lei,  che  si  trova  al  vostro 
fianco  nella  battaglia  in  cui  i  vostri 
padri  hanno  difeso  la  loro  libertà. 
Qual'e  la  causa  generosa  in  cui  essa 
non  abbia  versato  il  suo  sangue,  dov'è 
sofferenza,  dov'»-  miseria  che  essa  non 
abbia  sollevate  ?  I  nomi  di  Sobieski  e 
di  Kosciusko  resteranno  ettrnamcnte 
scolpiti  nella  vostra  memoria. 

<<  Il  nostro  pensiero,  il  nostro  la- 
voro e  la  nostra  forza  creatrice  im- 
prontano di  se  le  più  bellr  pagine 
della  storia  dei  popoli  ;  la  nostra  voce 
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è  sempre  unita  al  coro  immenso  delle 
nazioni,  e  questa  voce  raggiunse  spes- 
so accenti  sublimi. 

«  Nel  nome,  dunque,  della  solida- 
rietà umana,  nel  nome  d'una  nazione 
rimasta  fedele  a  questo  principio,  nel 
nome  di  Cristo,  testimonio  delle  no- 
stre sotferenze  secolari,  io  rivolgo 
quest'appello  ai  popoli  civili.  Secon- 
date i  nostri  sforzi  per  strappare 
la  nostra  patria  alla  più  orrenda  scia- 
gura ;  aiutiamo  il  campagnuolo  a  rie- 
dificare la  sua  capanna,  diamo  all'a- 
gricoltore il  pane  che  ristorerà  le  sue 
forze,  il  grano  che  gli  renderà  la  spe- 
ranza dei  raccolti  futuri. 

«  Possano  le  madri  polacche  rispon- 
dere ai  loro  figli  affamati  altrimenti 
che  con  le  lacrime  ;  possa  il  popolo 
polacco  sopravvivere  nella  pienezza 
delle  sue  forze  all'  ora  di  questa  su- 
prema prova  e  attendere,  con  la  spe- 
ranza nel  cuore,  l'alba  prossima  della 
risurrezione  ». 


La  guerra  in  automobile. 

L'automobile  si  è  rivelata  di  un'im- 
portanza grandissima  nel  presente  con- 
flitto. 1  servigi  da  essa  resi  superano 
di  gran  lunga,  se  un  confronto  e  pos- 
sibile, quelli  dell'aeroplano  e  degli  Zep- 
pelin, su  cui  tanto  si  contava. 

È  stato  il  largo  impiego  dell'  auto- 
mobile, scrive  la  Nature,  che  ha  dato 
un  carattere  affatto  particolare  alla 
guerra:  si  può  asserire,  essa  dice,  sen- 
za timore  di  smentite,  ihe  questa  in- 
novazione ha  sconvolto  più  d'una  re- 
gola dell'arte  militare. 

Alcune  cifre  mostreranno  l' impor- 
tanza numerica  di  questo  nuovo  fat- 
tore. All'inizio  delle  ostilità,  le  potenze 
belligeranti  disponevano,  per  il  loro 
servizio  di  trasporto,  di  250,000  auto- 
mobili. Esse  erano  così  distribuite  : 

Francia 90,000 

Germania 70,000 

Inghilterra 55,000 

Austria-Ungheria      .     .  25,000 

Russia 10,000 


Non  sono  comprese  in  questo  spec- 
chietto le  automobili  di  lusso  o  sport, 
né  le  automobili  di  combattimento  (blin- 
date e  armate),  né  le  motociclette. 
Mancano,  del  resto,  dati  precisi  su 
l'importanza  numerica  di  questa  cate- 
goria di  veicoli,  tranne  per  ciò  che  con- 
cerne le  auto-mitragliatrici  tedesche,  il 
cui  numero,  al  principio  della  guerra, 
si  elevava  a  un  migliaio. 

Il  secondo  giorno  della  mobilitnzione, 
500  autobus  parigini,  trasportanti  cia- 
scuno 40  soldati,  si  precipitavano  verso 
la  frontiera  del  Belgio.  1  giorni  se- 
guenti tutti  gli  altri  autobus,  circa  un 
migliaio,  prendevano  la  stessa  dire- 
zione portando  nuove  truppe.  Adem- 
pito questo  compito,  le  vetture  furono 
trasformate  in  cainions.  I  sedili  scom- 
parvero; le  une  furono  fatte  servire 
da  ambulanze  per  il  trasporto  dei  fe- 
riti verso  gli  ospedali  ;  le  altre,  le  più, 
divennero  dei  «  guardavivande  »,  che 
trasportavano  ogni  giorno  carne  fre- 
sca verso  il  fronte  di  battaglia.  In  ciò, 
i  francesi  avevano  un  vantaggio  sen- 
sibile sul  nemico,  poiché  Berlino  non 
aveva  potuto  mobilitare  se  non  1,000  aw- 
tobus. 

Se  il  tunnel  sotto  la  Manica  fosse 
stato  un  fatto  compiuto,  gli  eserciti 
alleati  avrebbero  potuto  disporre  di 
5,500  autobus,  grazie  all'  arrivo  dei 
3,800  motor  omnibus  della  città  di 
Londra.  Tuttavia,  il  primo  esercito 
inglese  sbarcò  700  autobus,  e  parec- 
chie altre  centinaia  vennero  in  seguito. 
È  probabile  che  alla  fin  di  settembre 
le  truppe  anglo-francesi  disponessero, 
pel  loro  vettovagliamento,  di  circa 
3,000  autobus. 

Pel  trasporto  degli  aeroplani  ven- 
gono impiegati  dei  camions  leggeri  d'un 
modello  speciale.  Altri,  più  sjlidi,  por- 
tano su  la  piattaforma  dei  serbatoi 
per  l'essenza,  i  quali  alimentano  1  mo- 
tori degli  aeroplani  e  degli  automobili. 

Meglio  preparata  della  Germania  pel 
soccorso  dei  feriti,  la  Francia  dispone 
di  numerose  auto-ambulanze  mirabil- 
mente tenute.  Tra  esse,  ve  n'è  di  quelle 
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che  servono  da  sala  da  operazioni  ; 
un  ospedale  di  prim'  ordine  invidie- 
rebbe  il  loro  impianto.  Il  servizio  sa- 
nitario francese  ha  immaginato  anche 
delle  auto-distillerie,  in  cui  vengono 
in  pochi  minuti  sterilizzate  enormi 
quantità  d'acqua,  onde  distruggere  i 
microbi  della  dissenteria  e  della  feb- 
bre tifoidea.  Sono  inoltre  da  ricor- 
darsi le  auto-cucine,  un'  innovazione 
che  rende  grandi  servizi  alle  truppe. 

Apparecchi    di    telegrafia   senza  fili 
sono  impiantati    in    automobili,    i    cui 
motori,  accoppiati    con    delle  dinamo, 
forniscono  l'energia  elettrica  necessaria. 
Vi  sono  poi  automobili,  la  cui  piat- 
taforma   porta    un    cannone    speciale 
destinato  a  tirar    contro  gli  aeroplani 
e  i  dirigibili.  I  tedeschi  possiedono  un 
tipo  di  camion  che  trasporta  un  pezzo 
d'artiglieria  da  campagna.  Il  cannone 
si  può  mettere  in  terra  per  mezzo  di 
un  congegno  praticissimo.  Infine,  tutti  i 
belligeranti  si  servono  di  potenti  trat- 
tori che  si  applicano  ai  pezzi  di  artiglie- 
ria pesante  o  di  artiglieria  da  assedio. 
Ma  la  più  singolare  innovazione  che 
avrà  visto    la    gran  guerra  e  il   carro 
automobile  per  scavare    le   trincee.  È 
un'  innovazione    della    Germania,    ed 
essa  ben  dimostra,  che    il    popolo  te- 
desco, il  quale  ha    fatto  sempre  della 
guerra    un    mestiere,  aveva  tutto  pre- 
visto prima  di  lanciarsi  all'attacco  dei 
pacifici    vicini.    Questa    enorme    mac- 
china è  capace  di  scavare  nello  spazio 
d'un  minuto    un    fosso  lungo,  largo  e 
profondo    un    metro.    In  altri  termini, 
le  bastano  60  secondi  per  scavare  un 
metro  cubo  di  terra    tagliato  con  una 
regolarità  pari  a  quella  di   una  vanga. 
Parliamo  qui,  beninteso,  di  terreni  re- 
sistenti. In  circostanze   più  favorevoli, 
la  macchina    può    scavare    in    un'ora 
una  trincea  lunga    più    di    100   metri, 
compiendo    così   un  lavoro,  pel  quale 
occorrerebbero  ben  'joo  operai.  E  [)0i- 
chè  funziona  con  la  stessa   fi.cilità  di 
giorno    e    di    notte,  può  improvvisare 
2400  metri  di  trincea  in  24  ore. 

I    tedeschi    di    queste    macchine  ne 
avevano  portate    parecchie  nel  Belgio 


prima,  e  in  Francia  poi,  ma  già  sin 
dalla  metà  di  settembre  15  di  esse 
giacevano  abbandonate  nelle  valli  del- 
l' Oise  e  della  Marna.  L'inventore  non 
avrebbe  immaginato  mai  una  sorte 
simile,  e  a  cosi  breve  scadenza... 

L'  «  Unione 
del  controllo  democratico  n. 

Tale  è  la  denominazione  con  cui  è 
sorta  da  poco  a  Londra  una  Società 
la  quale  si  propone  di  determinare 
fin  d'ora  le  condizioni  a  cui  le  potenze 
dovranno  ispirarsi  per  concludere  la 
pace,  nonché  di  fissare  i  principi  su 
cui  regolare,  per  l'avvenire,  i  rapporti 
tra  le  varie  nazioni.  Nel  programma 
che  essa  traccia  e  che  qui  riportiamo 
si  invoca  giustamente  una  maggior 
partecipazione  dell'opinione  pubblica 
alla  vita  politica  onde  evitare  che  ca- 
lamità come  la  presente  abbiano  a  ri- 
petersi. 

Per  rendere  più  proficua  la  sua 
opera,  questa  Società  ha  costituito 
delle  sezioni  anche  in  altre  città  in- 
glesi ;  essa  è  diretta  da  un  Comitato 
di  trenta  membri,  tra  cui  figurano  i 
nomi  di  Norman  Angeli,  X'ernon  Lee, 
E.  D.  Morel,  Israel  Zangwill,  J.  Ram- 
say,  Mac  Donald,  ecc. 
Ecco  il  programma. 
«  Questo  paese  è  in  guerra  ed  è 
presentemente  sotto  una  preoccupa- 
zione che  domina  tutte  le  altre:  met- 
tere al  sicuro  l'eredità  nazionale. 

«  L'idea  che  ha  presieduto  alla  crea- 
zione recente  dell'Unione  di  controllo 
democratico  e  la  seguente  :  sforzarsi  di 
instaurare,  per  l'avvenire,  una  politica 
che  protegga  la  nostra  generazione  e 
le  generazioni  future  dal  ritorno  di 
simili  pericoli  per  l'Impero.  Uomini  e 
donne  si  sono  già  uniti  a  noi  in  buon  nu- 
mero, senza  distinzione  d'opinione  per 
ciò  che  concerne  le  origini  della  guerra. 
Gli  uni  pensano  ch'essa  era  inevitabile, 
altri  che  sarebbe  stato  possibile  evi- 
tarla. Tutti,  nondimeno,  secondo  noi, 
sono  d'accordo  su  due  punti.  Prima, 
bisogna,  poiché  la  guerra  e  impegnata, 
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che  essa  sia  condotta  sino  alla  vitto- 
ria della  nostra  nazione.  In  secondo 
luogo,  ci  si  impone  egualmente  che, 
mentre  facciamo  la  guerra,  prepariamo 
la  pace.  E  questo  un  punto  a  cui  tutti 
i  cittadini  dovrebbero  fin  d'ora  seria- 
mente pensare,  discuterci  sopra  libe- 
ramente, far  conoscere  francamente  le 
loro  opinioni  e  le  informazioni  in  pro- 
posito, se  si  vuole  avere  la  speranza 
che  anche  questa  guerra  non  sarà, 
come  spesso  accadde  per  l'addietro, 
il  preludio  di  nuove  sciagure. 

>i  U  Unione  democratica  si  è  assunto 
il  compito  d' insistere  perchè  le  con- 
dizioni della  pace  si  inspirino  a  prin- 
cipi politici  nuovi,  che  dovranno  do- 
minare la  situazione  ulteriore,  -e  cioè: 

■<  1° Nessuna  provincia  potrà  essere 
trasferita  da  un  paese  all'altro  senza 
che  il  popolo  della  provincia  abbia 
dato,  per  plebiscito  o  altrimenti,  il  suo 
assenso  a  tale  trasferimento. 

«  2°  Nessun  trattato,  assestamento 
o  impresa  potranno  essere  conclusi 
in  nome  della  Gran  Bretagna  senza 
la  sanzione  del  Parlamento.  Un  mec- 
canismo adeguato  sarà  creato  onde 
assicurare  il  controllo  democratico  su 
la  politica  estera. 

"  3"  La  politica  estera  della  Gran 
Bretagna  non  dovrà  proporsi  di  con- 
cludere delle  alleanze  destinate  a  m_an- 
tenere  l'equilibrio  delle  potenze,  ma 
sarà  orientata  verso  la  costituzione  di 
un  concerto  delle  potenze  e  la  crea- 
zione di  un  Consiglio  internazionale 
le  cui  deliberazioni  e  decisioni  sa- 
ranno pubbliche,  e  tra  gli  altri  com- 
piti avrà  quello  di  elaborar  dei  trat- 
tati d' arbitrato  e  di  istituir  dei  tri- 
bunali incaricati  della  loro  interpre- 
tazione ed  esecuzione. 

«  4°  La  Gran  Bretagna  proporrà, 
come  una  delle  condizioni  della  pace, 
un  piano  di  riduzione  eflettiva  degli 
armamenti  di  tutte  le  potenze  delibe- 
ranti, e  per  facilitare  questa  politica 
si  sforzerà  di  ottenere  la  nazionaliz- 
zazione generale  di  tutte  le  fabbriche 
d'armi,  e  il  controllo  sull'esportazione 
di  queste  da  un  paese  all'altro  ». 


"  Scientia  „  e  la  guerra. 

Scienfia,  la  bella  rivista  italiana,  or- 
gano internazionale  di  sintesi  scien- 
tifica, che  è  al  suo  nono  anno  e  ha 
ottenuto  la  stima  e  la  fiducia  degli  uo- 
mini di  coltura  in  Italia  e  all'estero, 
ha  avuto  la  buona  idea  di  interpellare 
gli  scienziati,  suoi  abituali  collabora- 
tori, su  la  guerra  attuale.  I  due  più 
recenti  suoi  numeri  (la  rivista  esce  ora 
ogni  mese)  contengono,  oltre  ad  arti- 
eoli  consueti  di  scienza,  delle  risposte 
di  W.  J.  Ashley,  di  G.  von  Below, 
L.  Levy-Bruhl,  A.  Landry,  O.  Lodge, 
W.  Wundt  :  per  il  numero  di  marzo 
sono  annunziati  articoli  di  Vilfredo 
Pareto  La  guefra  e  i  suoi  fattori  so- 
ciologici, W.  S.  Collins,  dell'Università 
di  Londra,  Eziologia  c/ella  conflagra- 
zione europea,  E.  Mever,  della  Univer- 
sità di  Berlino,  La  guerra  delPInghil- 
terra  contro  la  Germania  e  i  problemi 
dell'avvenire. 

Che  gli  scritti  degli  scienziati  ap- 
partenenti alle  nazioni  belligeranti  siano 
condotti  con  lucido  e  ponderato  me- 
todo non  si  può  dire.  Abbiamo  veduto 
quanto  gl'intellettuali  tedeschi  del  fa- 
moso manifesto  abbiano  rinunciato  ad 
ogni  senso  critico  per  adottare  le  for- 
mole  dogmatiche  («  Non  è  vero...  »)  : 
le  stesse  formole  ha  ripetuto  in  Scientia 
Guglielmo  Wundt.  Più  interessanti  rie- 
scono gli  economisti,  come  l'Ashley, 
quando  ci  descrivono  le  condizioni  del 
conflitto  economico  tra  Germania  e  In- 
ghilterra. 

Secondo  Oliver  Lodge  la  guerra  è 
un  conflitto  tra  due  ideali  di  gover- 
no :  "  da  un  lato  l'ideale  inglese  di  una 
confederazione  di  nazioni,  di  un  gruppo 
di  Stati  amici,  più  grandi  gli  uni,  gli 
altri  più  piccoli  ;  gli  uni  più  forti  e 
gli  altri  più  deboli,  ma  tutti  operanti 
d'accordo  e  contribuenti  ciascuno  dal 
canto  suo  al  bene  dell'  umanità  e  al 
progresso  del  mondo  ;  dall'  altro  lato 
l'ideale  prussiano  d'un  solo  Stato,  esal- 
tato, dominante  tutti  gli  altri,  che  rea- 
lizzi la  sua  volontà  dispoticamente, 
imponendo  i  suoi  costumi,    il  suo  in- 
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segriamento,  la  sua    cultura  a  tutto  il 
resto  del  mondo  ». 

Regnano,  secondo  il  Lodge,  in  Ger- 
mania due  errori  :  la  glorificazione 
della  guerra  fondata  su  una  falsa  in- 
terpretazione del  darvinismo  e  l'esal- 
tazione della  forza  colla  credenza  nella 
supremazia  assoluta  dello     Stato. 

Si  attribuisce  un  senso  erroneo  al- 
l'espressione darviniana  della  lotta  per 
r  esistenza.  La  lotta  non  è  neces- 
sariamente guerra.  Al  contrario,  in 
quanto  questa  lotta  implica  uno  stato 
selvaggio,  Darwin  stesso  e  sopratutto 
Huxley  nelle  sue  Rotnanes  Lcctures, 
insegnarono  che  questa  lotta  incosciente 
non  può  applicarsi  alla  umanit.i  inci- 
vilita, la  cui  missione  consiste  nel  lot- 
tare contro  i  processi  cosmici  e  domi- 
narli. Huxley  scriveva  nel  1888:  «  La 
società  differisce  dalla  natura  in  que- 
sto, che.  essa  ha  un  obiettivo  morale 
definito  ;  donde  risulta  che  la  direzio- 
ne seguita  dall'uomo  morale,  membro 
d'una  società  o  cittadino,  è  necessa 
riamente  opposta  a  quella  che  l'amo- 
rale, il  selvaggio  primitivo  o  1'  uomo 
semplicemente  animale  tende  ad  adot- 
tare. Quest'ultimo  spinge  la  lotta  per 
l'esistenza  sino  all'estremo  grado,  come 
ogni  animale;  il  primo  consacra  le  sue 
migliori  energie  ad  assegnare  dei  li- 
miti alla  lotta  ". 

Nel  1894  scrisse:  «  L'influenza  del 
processo  cosmico  sull'evoluzione  d'una 
società  è  tanto  piii  grande  quanto  più 
la  sua  civiltà  è  rudimentale. 

u  II  progresso  sociale  consiste  nel 
sostituire  al  processo  cosmico  il  pro- 
cesso morale...  In  luogo  della  crudele 
affermazione  dell'  io,  esso  esige  la  li- 
mitazione; in  luogo  dello  schiaccia- 
mento o  della  sopprfssione  dei  com- 
petitori esso  esige  non  soltanto  il  ri- 
spetto, ma  l'aiuto  ai  proprii  simili  ; 
esso  esercita  la  sua  influenza  mono 
nell'assicurare  la  sopravvivenza  del 
più  adatto,  (|uanto  a  rendere  adatti  a 
sopravvivere  il  più  gran  luiniero  pos- 
sibile d'  individui.  ICsso  ripudia  la 
teoria  gladiatoria  dell'esistenza...  » 


Il  secondo  errore,  secondo  il  Lodge, 
è  di  porre  lo  Stato  sopra  ogni  legge 
morale,  umana  o  divina.  La  virtù  na- 
zionale suprema  consiste  nel  secon- 
dare e  neir  eseguire  le  intenzioni  di 
questo  Stato,  il  quale  guarda  soltanto 
al  proprio  vantaggio,  è  libero  di  co- 
stringere non  soltanto  i  proprii  sud- 
diti, ma,  se  è  abbastanza  forte,  gli  altri 
Stati.  Questa  dottrina  ha  abrogato  di 
fatto  ogni  legge  internazionale,  ha  fatto 
considerare  i  trattati  come  dei  pezzi 
di  carta  straccia.  Tutte  le  nazioni  vera- 
mente civili  devono  impedire  il  trionfo 
di  questa  idea  di  Stato  sopraffattore. 

Lo  stesso  numero  di  febbraio  di 
Scientia  contiene  un  articolo  del  prof. 
dell'Università  di  Friburgo  Von  Below 
su  //  niilitarisnio  e  la  coltura  iutellet- 
Uiale  della  Germania.  Il  Below  con- 
fonde il  militarismo  semplicemente  con 
la  forza  militare  e  la  difesa  della  pa- 
tria, e  gli  è  facile  perciò  dimostrare 
che  senza  di  esso  la  Germania  non 
sarebbe  giunta  alla  grandezza  attuale. 

Kgli  finisce  il  suo  scritto  personi- 
ficando 1'  uomo  tedesco  attuale  in  Bi- 
smarck.  <•  Nei  giorni  della  lotta  violenta 
i  suoi  avversarli  1'  hanno  tacciato  di 
barbarie  ;  ma  i  suoi  documenti  e  le 
sue  lettere  lo  fanno  apparire  come  un 
eccellente-  stilista,  buon  conoscitore 
della  letteratura  e  amabile  fliebenswtir- 
di^sten]  rappresentante  della  cultura 
tedesca  ».  S'  egli  avesse  dovuto  soc- 
combere prima  di  compiere  le  sue  alte 
opere  non  vi  sarebbe  militarismo,  ma 
neanche  nazione  tedesca.  Mancherebbe 
la  grande  figura  di  •«  un  uomo  al 
quale  il  destino  ha  concesso  di  com- 
piere mirabili  creazioni  politiche  e  so- 
ciali, i|uali  la  riforma  sociale  dell'im- 
pero tedesco,  e  le  cui  lettere,  i  di- 
scorsi, i  documenti  formeranno,  anche 
fra  migliaia  d' anni,  il  godimento  di 
tutti  coloro  che  avranno  il  gusto  dei 
più  bei  fiori  della  coltura  intellet- 
tuale ".  Cosi  e  il  popolo  tedesco.  «Di- 
struggendo, come  vorrebbero  i  suoi 
nemici,  la  sua  posizione  politica  e 
militare,  non  si  libererebbe  né  si  prò- 
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moverebbe  la  cultura  intellettuale  della 
Germania,  ma  la  si  incatenerebbe,  e 
si  priverebbe  il  mondo  di  uno  dei 
più    preziosi    elementi    del    suo    pro- 


gresso ». 


Opinioni  tedesche. 

La  rivista  tedesca  Die  Grenzboten 
(6  gennaio)  si  apre  con  uno  scritto 
dal  titolo  :  L'Italia  al  bivio.  In  questo 
scritto,  che  è  anonimo,  si  esaminano 
le  condizioni  create  all'  Italia  dalla 
conflagrazione  europea. 

Grave  e  spiacevole  caso,  dice  lo 
scrittore,  fu  quello  che  volle  far  coin- 
cidere le  poco  buone  condizioni  di 
salute  di  von  Flotow,  ambasciatore 
tedesco  a  Roma,  collo  scoppio  della 
gran  guerra.  Tuttavia  non  è  conce- 
pibile che  fra  Italia  e  Germania,  na- 
zioni che  per  circa  quarant'anni  vis- 
sero così  strettamente  unite,  possa 
sorgere  un  motivo  di  tensione.  Duole 
perciò  il  vedere  ad  ogni  modo,  come 
una  parte,  sia  pur  piccola,  d'italiani 
s'agiti  e  tenga  il  broncio  contro  l'Au- 
stria-Ungheria,  a  cagione  dell'  irreden 
tismo,  al  quale  l'odierno  stato  di  cose 
ha  fornito  nuova  esca. 

Fortunatamente  a  scongiurare  dolo- 
rose conseguenze  è  venuto  in  Italia  il 
principe  di  Biìlow  che  metterà  in  chiara 
luce  agli  italiani  «  col  prestigio  della 
sua  personalità  diplomatica,  con  la  sua 
parola  persuasiva  e  con  la  intima  ami- 
cizia che  lo  lega  ai  circoli  dirigenti  calle 
parti  più  evolute  del  popolo  italiano  », 
i  vantaggi  del  mantenimento  della  Tri- 
plice alleanza.  Compito  che,  quantun- 
que diffìcile  e  gravoso,  egli  assunse 
senza  esitazione  obbedendo  al  dovere 
di  buon  patriotta. 

Né  la  sua  immensa  fama  e  riputa- 
zione saranno  minimamente  mtaccate 
anche  da  un  eventuale  insuccesso; 
egli  rimarrà  sempre  ciò  che  è:  l'im- 
pareggiabile fabbro  della  politica  in- 
terna ed  estera  della  Germania,  lo 
strenuo  difensore  contro  una  perico- 
losa breccia  nell'edificio  dell'equilibrio 
europeo. 


Falsa,  dice  l'A.,  è  la  voce  corsa  di 
un  incarico  di  eventuali  cessioni;  non 
possono  i  tedeschi  dare  ciò  che  non 
posseggono.  Ciò  è  elementare.  Com- 
pito vero  del  principe  di  Bulow  è  in- 
vece quello  di  eliminare  gli  attriti  e 
di  risolvere  amichevolmente  le  que- 
stioni del  Tirolo  meridionale  (Tren- 
tino) e  della  costa  adriatica  che  di- 
vidono Austria-Ungheria  ed  Italia,  la 
quale  ultima  deve  essere  accontentata 
senza  che  venga  rotto  il  patto  di  al- 
leanza. E  senza  dubbio  un  labirinto, 
in  cui  si  deve  trovare  la  via  di  uscita, 
che  in  qualunque  modo  esiste,  e  che 
è  appunto  compito  del  principe  di 
Biilow  di  trovare,  poiché  «  da  lui  di- 
pende il  bene  e  il  male  di  tre  na- 
zioni, che  hanno  finora  operato  d'ac- 
cordo, e  la  cui  alleanza  ha  finora 
protetto  r  Europa  da  parecchi  scogli 
pericolosi  ». 

1  circoli  italiani  che  spingono  l'Italia 
all'intervento,  prosegue  lo  scrittore, 
adducono  come  pretesto  la  presunta, 
ma  non  ancora  provata  circostanza, 
che  l'Austria  avrebbe  rotto  il  buon 
accordo  non  mettendo  l'Italia  a  cono- 
scenza deir  imminente  ultimaitnn  alla 
Serbia.  A  tale  uopo  l'Italia  cita  come 
riprova  il  suo  contegno  al  tempo  della 
Libia,  che  fu  corretto  sotto  ogni  a- 
spetto. 

Posteriori  rivelazioni  diplomatiche, 
afferma  l'articolista,  metteranno  in  pie- 
na luce  il  contegno  dell'Austria  verso 
l'Italia  nella  recente  questione  serba. 
Del  resto  il  trattato  della  Triplice  al- 
leanza non  ha  alcuna  clausola  precisa 
riguardo  alle  comunicazioni  fra  alleati. 
«  Ad  ogni  modo  bisogna  pure  sup- 
porre che  l'Italia  sia  stata  informata  in 
un  modo  o  in  un  altro  delle  mire  del- 
l'Austria; altrimenti  il  compianto  mar- 
chese di  San  Giuliano  non  avrebbe 
dimostrato  cosi  aperte  simpatie  per 
la  Monarchia  ».  L  poi,  mentre  l'Italia 
era  mossa  in  Libia  da  intenzioni  di 
conquista,  l'Austria  intraprese  la  sem- 
plice punizione  di  una  grande  offesa, 
ben  lungi  da  lei  qualunque  idea  di 
ingrandimenti  territoriali.  Avrà  questa 
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guerra  esito  felice?  Ebbene,  non  sarà 
altro  che  un  castigo  per  TofFensore,  un 
indennizzo  per  il  costo  della  spedizione 
militare,  una  occasione  per  distogliere 
dalla  mente  dei  nostri  vicini  qua- 
lunque idea  di  ri  provocare  incidenti 
alla  frontiera  bosniaca.  Da  ciò  segue 
che  il  contegno  dell'  Italia  avrebbe 
dovuto  uniformnrsi  precisamente  a 
quello  della  Germania:  benevola  sim- 
patia durante  l'azione  diplomatica;  non 
minacce  e  attitudine  aggressiva. 


Del  resto,  continua  l'A.,  è  evidente 
che  il  partito  irredentista  italiano  cer- 
ca im  pretesto  per  far  uscire  1'  Italia 
dalla  Triplice,  affermando  che,  se  una 
potenza  rompe  le  clausole  di  un  trattato, 
nessun  paese  può  essere  tenuto  al 
mantenimento  dei  patti  recisamente 
contrari  ai  suoi  interessi,  giacché  l'Au- 
stria mirava  indubbiamente  a  Salo- 
nicco. Se  le  cose  fossero  state  preci- 
samente così,  osserva  l'A.,  i  reggitori 
dell'Italia,  di  --an  Giuliano  e  Salandra, 
avrebbero  esitato,  sia  pure  rn  mo- 
mento, a  denunciare  l'uscita  dell'Italia 
dalla  Triplice?  Con  assai  maggior  di- 
ritto sarebbe  potuta  giungere  a  tale 
conclusione  l'Austria,  per  aver  l'Italia 
assistito  inerte  alla  lesione  dei  suoi 
interessi  da  parte  di  una  potenza  stra- 
niera !  La  iViplice  e  stata  sempre  coe- 
rente ai  suoi  principi  di  mantenere  e 
regolare  la  pace  europea,  né  l'Austria 
venne  mai  meno  al  suo  impegno;  so- 
lamente in  una  questione  d'onore  si 
comportò  come  avrebbe  fatto  qualun- 
que altro  Stato.  E  pensare  che  tanta 
dovrebbe  essere  la  gratitudine  degli 
italiani  verso  la  Triplice  che  permise 
all'Italia  minacciata  da  oriente  e  da 
occidente  un  sicuro  e  vasto  sviluppo 
coloniale  e  interno!  Ad  ogni  modi)  un 
fatto  è  certo  :  tinche  l'Italia  non  proverà 
che  i  suoi  interessi  siano  stati  lesi  dal 
fatto  che  due  dei  tre  alleati  soro  stati 
costretti  contro  la  volontà  loro  atl  una 
guerra,  la  Triplice  esisterà  di  diritto. 
M  K  poi,  continua  lo  scrittore,  ciò  che 
i    l'edeschi  chiedono  agli    Italiani  non 


è  molto:  la  sola  benevola  neutralità; 
viceversa,  grande  è  la  protezione  che 
ricevono  gli  interessi  italiani  dalla  no- 
stra guerra.  Ed  infatti  Louis  Veuillot 
disse:  «  Quando  la  Francia  sarà  forte 
abbastanza,  le  due  nazioni  che  dovrà 
combattere  ed  abbattere  saranno  Ger- 
mania ed  Italia  ».  Non  è  quindi  più  che 
chiaro,  si  domanda  l'A.,  che  con  questa 
guerra  si  difende,  con  quella  tedesca, 
l'esistenza  italiana?  E  perchè  allora 
volgersi  contro  l'Austria?  »  E  cita  a 
que-^to  proposito  le  parole  del  principe 
di  Biilow  in  una  intervista  del  set- 
tembre 1914:  «  Io  noto  che  il  popolo 
italiano  commetterebbe  il  più  grave 
errore  nella  sua  storia  se  si  lasciasse 
sedurre  dagli  allettamenti  e  dalle  isti- 
gazioni inglesi,  francesi  e  russe  ad 
intraprendere  un'azione  di  guerra  con- 
tro l 'Austria-Ungheria.  Un  indeboli- 
mento della  Germania  signilìcherebbe 
il  progressivo  ed  inevitabile  precipi- 
tare della  posizione  italiana  nel  Me- 
diterraneo, e  il  trionfo  del  panslavismo: 
minaccia,  questa,  ben  più  seria  pel 
popolo  e  per  la  coltura  italiana,  che 
gli  errori  di  questo  o  quel  funzionario 
nei  Trentino  o  a  Trieste!  Un'entrata 
in  campo  dell'Italia  contro  l'Austria- 
Ungheria,  dopo  un'alleanza  che  dura 
da  anni  ed  anni,  sarebbe  una  viola- 
zione al  diritto  delle  genti,  quale  il 
mondo  non  ha  ancora  mai  veduto. 
Sarebbe  di  piìi  ancora.  All'Italia  s'a- 
datterebbero le  parole  che  Tallevrand 
disse  dopo  l'uccisione  del  principe  di 
Enghien  :  C'est  plus  (jii'un  crime,  c'est 
une  bt'itse...  ri  Cosi  parlo,  commenta  lo 
scrittore,  l'uomo  che  poco  più  tardi 
doveva  esser  chiamato  a  difendere 
l'Italia  dall'  irrimediabile  errore  a  cui 
si  avviava. 


Passando  all'esame  degli  uomini  ita- 
liani, secondo  l'A.,  l'Italia  è  divisa  in 
due  grandi    fazioni:  irredentisti   e  na 
zionalisti    da  una    parte,  col    loro  ha 
gaglio    di    imprudenza  e    leggerezza 
conservatori,  clericali    ed    intelkttual 
dall'altra,  assai    assennati    e    ragione 
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voli.  Ambedue  però  considerano  l'Au- 
stria come  il  nemico  ereditario.  Gli 
uni,  irredentisti  e  massoni,  mirano  alla 
formazione  di  uno  Stato  slavo  adria- 
tico, realizzando  il  voto  di  Mazzini  ; 
e  poiché  prevedono  che,  in  caso  di 
vittoria,  l'Austria  giungerebbe  all'Egeo, 
e  l'Adriatico  si  trasformerebbe  in  un 
mare  c/aiisitiìi,  per  allontanare  questo 
pericolo  mirano  all'eliminazione  dal 
Mediterraneo  dell'Austria  e  della  Tur- 
chia. D'altra  parte,  Francia  e  Inghil- 
terra fanno  l'occhietto  al  Vaticano, 
pronte  a  recarsi  a  Canossa;  sicché 
u  i  clericali  italiani,  finora  a  noi  cosi 
attaccati,  saranno  evidentemente  tra- 
scinati dalla  parte  delle  potenze  del- 
l'Intesa ". 

Le  discussioni  in  Italia  s'accendono, 
gli  insulti  volano  via  da  un  punto  al- 
l' altro  come  slirapnells.  L'  ambiente 
è  saturo  d'elettricità  e  basterebbe  un 
nonnulla  per  far  scoppiare  la  bufera; 
onde  non  troppo  valore  bisogna  attri- 
tribuire  alle  tranquillizzanti  frasi  di 
Salandra:  »  Se  noi  avessimo  contrat- 
tato la  nostra  neutralità  l' avremmo 
anche  disonorata  »,  perche  egli  stesso 
poco  oltre  ha  soggiunto:  «  Non  s'è 
ancora  presentato  nessun  avvenimento 
che  possa  cambiare  il  nostro  atteggia- 
mento ». 

^  Noi  —  conchiude  1'  articolista  — 
non  chiediamo  agli  italiani  se  non  que- 
sto: che  abbiano  fiducia  che  noi  spie- 
gheremo tutte  le  questioni  diplomati- 
che come  le  strategiche:  che  diano  ai 
nostri  comunicati  almeno  lo  stesso 
grado  di  credibilità  che  prodigano  alle 
fandonie  dei  nostri  nemici,  e  che  infine 
abbiano  fiducia  nell'uomo  che  abbiamo 
loro  inviato,  il  quale  disse:  «  Io  credo 
che  fra  due  popoli  forti  la  miglior  po- 
litica sia  la  sincerità  e  chiarezza  ».  «  Che 
se  poi  l'Italia  vuol  far  suo  ciò  che  é 
detto  nel  libro  di  von  Bernhardi,  molto 
discusso  nella  stessa  Germania,  e  di- 
vulgato dai  nostri  nemici  all'estero  e 
nei  paesi  neutrali  come  rispecchiante 
il  pensiero  dei  nostri  dirigenti,  e  se 
sopratutto  ha  intenzione  di  attenersi 
al  precetto  "  che  il  buon  mantenimento 


della  pace  non  deve  mai  essere  lo 
scopo  di  una  politica  »,  allora  fa- 
remo funzionare  tutte  le  nostre  leve, 
e  colle  buone,  o  colla  forza  delle  armi, 
costringeremo  l'Italia  a  vedere  la  mèta 
dei  suoi  voti  non  nella  guerra  ma 
bensì  nella  pace  ».  (/.  ;/.) 


La  "  reclame  „  e  la  guerra. 

La  pubblicità,  in  questo  momento, 
offre  materia  di  grande  interesse  per 
un  psicologo.  Il  testo  ingegnoso  o  in- 
genuo di  certa  reclame  rivela  non  solo 
le  trasformazioni  della  vita  sociale  e 
dello  spirito  pubblico,  ma  l'arte  e  l'a- 
bilità con  cui  essa  sa  adattarsi  ai  nuovi 
ambienti,  approfittando  delle  disposi- 
zioni mutate  della  clientela. 

Albert  Dauzat,  in  uno  scritto  su  la 
Bibliothèqiic  Universclle,  reca  alcuni 
esempi  curiosissimi  di  questo  nuovo  in- 
dirizzo di  pubblicità. 

Ecco  anzitutto  una  circolare  di  un 
negoziante  di  vini  della  Francia  meri- 
dionale. E'  un  modello  del  genere.  Na- 
turalmente é  la  corda  patriottica  che 
vibra...  ma  non  a  vantaggio  della  patria. 

Eccolo  qui  nella  sua  fraseologia  ori- 
ginale : 

«  Au  milieu  des  événements  graves  que 
nous  vivons,  sans  quitter  des  )"eux  les  ré- 
gions  où  se  battent  si  bravement  ceux  qui 
nous  sont  chers  et  oii  les  accompagnent 
notre  admiration  et  nos  vceux  patriotiques 
les  plus  ardents,  nous  ne  devons  pas  oublier 
ceux  qui  sont  restés. 

♦  Par  tous  les  mo5'ens  en  notre  pouvoir 
nous  devons  chercher  à  entretenir  partout 
où  il  est  possible  une  activité  suffisante  pour 
combattre  le  chómage  et  la  misere,  qui  en 
serait  fatalement  la  suite  a  bref  délai. 

«  Pour  parvenir  au  but  chercbé,  tous  les 
concours  sont  indispensables;  depuis  le  pre- 
mier jour  de  la  raobilisaiion,  je  me  suis  ef- 
force  de  laisser  ma  maison  ouverte  pour  y 
occuper  non  seulement  le  personnel  non 
mobilisé,  mais  aussi  les  familles  de  ceux  qui 
sont  partis. 

«  Mais,  pour  que  cette  mesure  soit  efficace 
et  durable,  il  est  non  moins  indispensable 
que  mes  clients  continuent  à  m'adresser  ré- 
gulièrement  leurs  commandes,  méme  pour 
des  besoins  réduits;  en  faisant  ainsi,ils  con- 
tribueront  dans  une  large  mesure  à  l'oeuvre 
de  solidarité  entreprise. 
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«  Dans  le  but  de  faciliter  le  plus  vos  com- 
mandes,  j'ai  décide  moi-mème  de  faire  un 
sacrifice  et  de  réduire  tous  les  prix  de  mon 
tarif  ci-joint  de  dix  francs  par  pièce  et  de 
cinq  trancs  par  demi-pièce. 

«  Aussi,  je  suis  persuade  que  cet  appel 
sera  entendu  et  que  bientùt  vous  me  deman- 
derez  le  vin  utile  à  votre  consommation. 
Mieux  encore  que  par  le  passe  vos  com- 
mandes  seront  soignces  et  exécutées  avec 
toute  l'attention  désirable. 

«  En  attendant  que  de  nouveaux  succcs 
prompts  et  décisifs  de  nos  vaillants  et  intré- 
pides  soldats  viennent  mettre  avant  peu  fin 
à  cette  période  angoissante,  je  souhaite 
bonne  chance  et  bonne  sante  ii  vous  et  aux 
vótres,  et  vous  présente,  Monsieur  et  cher 
client,  mes  bien  sincères  salutations  ». 

La  pubblicità  della  Svizzera,  dice  il 
Dauzat,  ha  tutta  la  bonomia  d'una  na- 
zione che  non  e  in  guerra;  alcune  ré- 
clames  sono  tuttavia  spiritose,  come 
questa  dichiarazione  di  neutralità  d'un 
albergatore  : 

"  Le  Directeur  de  l'hotel  F...horn 
déclare  que  pendant  toute  la  durée  de 
la  guerre  il  reste  rigoureusement  neu- 
tre, et  que  sa  maison  est  ouverte  à  tous 
les  sujets  des  nations  belligérantes  ». 

Il  padrone  d'un  ristorante  di  G...  an- 
nuncia dei  "  pranzi  da  guerra  a  una  lira  ». 

Un'idea  ingegnosa  d'un  amatore  di 
viaggi  :  «  Jeune  suisse  fran<;ais  parlant 
les  langues  (sic)  accompagnerait  per- 
sonnes  désireuses  de  rentrer  dans  leur 
pays  ". 

Poco  geniale  è  stata  invece  la  se- 
guente circolare  tedesca  mandata  a  nu- 
merosi parroci  belgi  e  francesi  : 

«  La  maison  X...,  de  C...  ayant  ap- 
pris  que  la  plupart  des  vitraux  ont  «'té 
détruits  dans  de  nombreuses  ^-glises 
de  la  Helgique  et  de  la  France  septen- 
trionale,  est  toute  de^igtiée  (!)  pour  les 
refaire  ou  les  restaurer  dans  les  meil- 
leures  conditions  ». 


Perfino  la  vanità  trova  nella  guerra 
un'occasione  di  reclame: 

«  Le  celebre  baryton  Z...,  de  l'C)...  (de 
Paris)  vient  de  contracter  un  engage- 
ment au  ...'  régiment  d'infanterie  pour 
la  durée  de  la  guerre  ».  (Dix  francs  la 
ligne). 

Gli  albergatori  di  certe  città  fanno 
una  pubblicità  collettiva  intelligente 
per  attrarre  coloro  che  non  sono  im- 
pegnati nella  guerra: 

"  N...,  la  plus  sùre  residence  pour  fa- 
milles.à  l'abri  desdangers  de  la  guerre  ». 

«  L...,  scjour  le  mieux  place  au  point 
de  vue  sanitaire,  et  éloigné  du  théàtre 
des  hostilités  ». 

Alcuni  rami  del  commercio  hanno 
preso  uno  sviluppo  imprevisto,  men-" 
tre  certi  altri  languiscono.  Gli  oggetti 
di  vestiario  da  soldato  hanno  un  gran- 
de smercio;  i  primi  giorni,  per  esem- 
pio, le  calzature  andarono  a  ruba;  è 
ora  la  volta  delle  maglie  e  degli  im- 
permeabili e  delle  pellicce. 

Ecco  già  dei  francobolli  della  guerra 
très  recherchés:  u  Belgique,  occupation 
allemande,  surcharge  Belgifu  sur  va- 
leur  allemande,  quatre  valeurs;  France, 
Croix  Rouge,  première, deuxième  émis- 
sion  et  provisoire;  Epire,  soldat  tirant, 
quatr?  valeurs  »,  ecc. 

L'industria  degli  indovini  ha  profit- 
talo non  poco  dell'ansietà  generale  e 
della  credulità  dei  semplici.  I  giornali 
rigurgitarono  d'  avvisi  pnjmettenti,  in 
stile  telegrafico,  di  «  dire  avenir  pour 
soldats  partant  guerre  »  per  due  fran- 
chi, o  di  «  donner  moyens  eflìcaces 
p.  préserv.  ètres  chers  s.  eh.  bataille  » 
per. una  lira  I  pericoli  erano  tali  per 
la  nervosità  del  popolo,  che  il  Governo 
francese  dovette  proibire  questo  ge- 
nere di  pubblicità. 


Nkmi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


E  uscito  il  ijrimo  volume  dell'annunciata  opera  di  Emilio  Cec-chi,  Storia 
tìi'Aìti  letteratura  inf/ìese  nel  secolo  XIX.  l\  volume,  di  circa  400  pagine,  è 
diviso  in  sette  libri,  di  cui  ecco  qui  i  titoli:  Antenati;  Samuel  Taylor  Co- 
leridge; William  Wordsworth;  Miss  Austen  e  Walter  Scott;  Lord  Byron ; 
Percy  Bysshe  Shelley;  John  Keals. 

—  La  Casa  Editrice  «  Atanòr  )>  di  Todi  ha  dato  fuori  una  nuova  opera 
di   Enrico  Caiiorali  dal  titolo:    La   natura  secondo  Pitagora. 

—  Ai  ((  Quaderni  della  guerra  »  editi  dal  Treves  si  è  aggiunto  un  nuovo 
volume  di   Diego  Angeli   dal  titolo:    La   Francia  in    guerra. 

—  //  Mezzogiorno  nel  problema  militare  dello  Stato  è  il  titolo  di  una 
recentissima  e  notevole  opera  del  generale  Teodoro  De  Cumis,  pubblicata 
dal   Laterza  di    Bari. 

—  La  Libreria  Internazionale  A.  Beltrami  ha  iniziato  una  collezione  di 
onere  al  tenue  prezzo  di  cent.  95  al  volume.  In  essa  sono  già  usciti  i  seguenti 
volumi:  L'Adriatico  degli  altri,  di  F.  V.  Ratti;  La  guerra  sul  mare,  di  A.  V. 
Vecchi;  Il  Belgio  sotto  la  snad-^^i  tedesca,  di  Ezio  M.  Gray;  Le  novelle  della 
guerra,  di  Guy  de  Mautjassant,  traduzione  di  G.  Fanciulli;  L'ora  di  Trieste, 
d\  Giulio  Caprin  ;  Che  cos'è  l'Islam,  di  E.  Montet,  traduzione  di  Aldo  Sorani. 
I  volumi.,  solidi  ed  eleganti,  sono  ornati  di  illustrazioni. 

—  Sotto  il  titolo  ((  Problemi  Italiani  »,  la  Casa  Editrice  Ravà  e  C.  di 
Milano  ha  intra^ireso  la  pubblicazione  di  una  raccolta  di  opuscoli  di  32  pa- 
gine, a  dieci  centesimi.  La  raccolta  si  propone  di  informare  gli  italiani  sui 
problemi  nazionali  più  urgenti  in  questa  crisi  della  nostra  storia  e  della  nostra 
coscienza:  problemi  economici,  politici,  militari,  sociali,  morali.  Essa  è  di- 
retta da  un  comitato  presieduto  da  Ugo  Ojetti  e  composto  di  Luigi  Bertelli, 
Giulio  Caprin,  Salomone  Morpurgo  e  Gaetano  Salvemini.  Collaborano  ad  essa  i 
più  chiari  e  reputati  scrittori  nostri  come  Luigi  Einaudi,  Guglielmo  Ferrerò, 
Salvatore  Barzilai,  ecc.  Gli  opuscoli  esciranno  a  sei  a  sei,  così  da  formare 
fra  il  gennaio  ed  il  maggio  1915  una  prima  serie  di  24.  I  primi  sei,  ora  messi 
in  vendita,  sono:  Gaetano  Salvemini:  Guerra  o  neutralità?  —  Luigi  Einaudi: 
l'reparazone  morale  e  preparazione  finanziaria  —  Alessandro  Lustig:  La  pre- 
parazione e  la  difesa  sanitaria  dell'esercito  —  Gl'Istriani  a  Vittorio  Ema- 
nuele II  nel  1866  —  Mario  Alberti:  Adriatico  e  Mediterraneo  —  Giulio  Ca- 
prin: Trieste  e  l'Italia.  Seguii-nnuo:  Guglielmo  Ferrerò:  Le  origini  della 
guerra  presente  —  Ugo  Ojetti:  L'Italia  e  la  civiltà  tedesca  —  Cesare  Battisti: 
Pel  Trentino  —  Icilio  Baccich:  Fiume  e  gli  interessi  itcdiani  —  Pietro  Silva: 
jSt)6  -  La  preparazione  delia  guerra  —  Pietro  Silva:   Come  si  formò  la  Triplice. 

—  A  cura  di  un'apposita  Commissione  Reale,  prestissimo  e  in  bella  veste 
tipografica,  vetlrà  la  luce  un'edizione  nazionale  degli  scritti  e  dei  carteggi 
del  conte  Camillo  di  Cavour.  Essa  comprenderà:  1"  I  carteggi:  2°  Gli  scritti 
vari;  3'^  I  discorsi.  Il  materiale  da  stampare  in  jiarte  sarà  i^reso  da  quello 
già  edito  ed  in  parte  dall'inedito,  dando  all'opera  uno  sviluppo  di  trenta 
volumi  in-8",  di  non  oltre  600  pagine  c-iavscuno.  Note  d'introduzione  e  di 
illustrazione  correderanno  l'opera,  ed  indici,  per  materie  e  per  nomi,  faci- 
literanno qualsiasi  ricerca  particolare.  Usciranno  ani.aljiiente  tre  volumi,  come 
minimo,  e  sei  come  massimo,  e  verranno  posti  in  vendita  ma.n  mano  che  ver- 
ranno stampati.  Circa  l'ordine  col  quale  saranno  composti  sarà  quello  giu- 
dicato opportuno  dalla  Commissione  Reale.  Due  volumi  saranno  dedicati  agli 
indiri   generali  ed  alla  bibliografia.  Tutte  le  coijie  saranno  numerate. 
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—  E  morta  a  Fiesole,  all'età  di  79  anni,  la  signora  Angela  Boecklin,  ve- 
dova del  celebre   pittore.    La  defunta   era   italiana. 

—  All'Alfieri  di  Torino  si  è  rappresentata  con  lieto  successo  una  nuova 
commedia  in  tre  atti  di  Nino  Berrini,  //  ixxta  e  la  aitjnoiiita. 

—  11  Fonnigcrini  ha  dato  inori  ne'  suoi  «  Classici  del  ridere  »,  a  cura 
di  Giulio  Natali,  La  J'iilrella  d'Uiiéans  di  Voltaire,  tradotta  da  Vincenzo  Monti; 
e  nei   ((  Profili  »   Cristoforo  Gluvk,  di   Tancredi   Mantovani.. 

—  La  S.  T.  E.  N.  (Torino)  ha  pubblicato  un  nuovo  interes-sante  volume 
della  «  Raccolta  Stali  di  opere  destinate  all'educazione  sessuale  ».  Si  intitola 
Quel  che  l'uomo  ili  /,ò  unni  deve  sapere;  è  tradotto  da  Mario  Nesi  e  poi-ta 
una  dotta  prefazione  del  sen.  Pio  Foà.  Jl  stata  una  felice  idea  quella  di  far 
cono.scere  anche  in  Italia  questa  Raccolta  che  tanta  e  meritata  6Ìmi>atia  ha 
ormai'  acquistato  in  tutte  le  nazionà  civili.  L'intera  collezione  è  composta  di 
otto  volumi,  di  cui  ecco  qui  i  titoli:  Quel  che  il  nujozzo  deve  sapere,  di  Sil- 
vano Stali;  ^>»e/  che  la  fanciulla  deve  sopere,  di  Maria  Wood-Allen  ;  Quel 
che  il  'iiijvanulto  deve  sajiere,  di  Silvano  Stali:  Quel  che  la  (jinvanc  deve 
sapere,  di  Maria  Wcml-Allen  ;  Quel  che  il  tjiovaiie  nwrìto  deve  saperi,  di 
Silvano  Stali;  Quel  che  la  giovane  moglie  deve  sapere,  di  Emma  F.  A.  Urake; 
Quel  che  l'uomo  di  i-y  anni  deve  sapere,  dello  Stali:  Quel  che  la  douiui  di 
J,')  anni  deve  sapere,  di  F.   A.    Drake. 


FRANCIA. 

.\uatolc  Francc  sta  prepaiando  un  iibio  dal  titolo:    D'aprìs   Uérodotc. 

—  Marcelle  Tinajre,  la  nota  sc-rittrice  francese,  ha  ultimato  un  nuovo 
romanzo  che   verrà   pubblicato   nella    licvue   de    l'mìs. 

—  Midiiri  ì'intnK/an  è  il  titolo  di  un  recente  romanzo  di  G«''rard  d'Hou- 
ville. 

—  l'ii'altra  vittima  della  j^ucrra  attuale  è  il  giovani-  [)oeta  francese 
Emile  Desua.x.  Egli  aveva  esordito  una  diecina  rli  anni  or  .sono  con  un  pio- 
colo  saggio  di  versi  che  aveva  attirato  l'attenzione  dei  letterati:  .1»  .srt/»7  de  la 
lamie.    Aveva   •'^2   anni- 

—  ^'\es  Guyot  viene  .studiando,  in  una  serie  di  interes.santi  articoli  s)il 
Journal  dc.s  Kenumn-stes.   le  cause  della   jin^rra 

—  L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Parigi  ha  ccniferito  in  (juesti  giorni  il 
«  Premio  Alfonso  Rothschild  »  destinato  a  incoraggiare  un  artista  di  merito 
e  a  ricomi)ensjire  una  carrieia  artistica.  Essa  l'ha  divi.so  fra  due  antichi  <(  Prix 
de  Romt')):  lo  scultore  Hippolyte  1/efebvre,  nato  a  Lilla  nel  ls6.'V  autore  del- 
l'Apollo che  decora  il  frontone  del  teatrn  di  quella,  città,  e  il  compositore  Warm- 
sen,  nato  a    Paiigi  no!  ÌSól    autor«>  di  bellissime  open>  musicali. 


AUSTRIA  e  GERMANIA 

r,  us!Ìt.ii  t^'sté  la  prima  bioi^rafia  del  generale  II  indt-nburg.  Essa  «•  opera 
ili  Bernhard  v.  Hindenburg,  fratello  del  general»-  iUu  <isle  11  inde  nìiìmi-liìn- 
graphie,   Berli'io,  \'erlau  Schuster  iV:  Loioffler). 

Li  heiilsehe  l'ertte  di  fcbliraio  si  apre  cdii  un  im|Miilaiitf  ariU()lo  ili 
G.  Ijiilves  sul  modo  con  cui  la  Francia  si  è  impailronit-ji  di  Tunisi  (,li//  leelrhr 
Weise   machie   sich   Frankreirh   zum   Herrn  von   Tunis?) 

—  Die  ììeufseheìi  in  Kus.sland  1S1>  è  il  titolo  di  un  riH-ente  libro  di  l'ani 
Holzhau.si'U  fditft  ila   Morawc  A-  Scheffelt  (lierlino). 

—  Hugo  von  HofniannstahJ  scrivo  nella  Vossische  Zeitung  un  artic<»lo  in- 
titolato   W'n    Oesterreicher  unii   DeutschUnid. 

L'ultimo  numero  del  Lilerarische  Kcho  porta  uno  scritto  di  Edgar  Steì- 
ger  su  la  .^tamiwi  <•  gli  scrittori  in  tempo  di  guerra  {l'ress  und  Scriftstrth  r  zur 
Krietiszeii). 

—  ElKu  K.y  ;)ul>blic,i  ii.l  .Merl.er  alciuH-  htt«»ro  eh.-  lo  scrittoro  wHiidi- 
navo  Sigbjorn   f>lb>.tlfldcr  .cnsirf-  a    li-i   n<'l   perielio   1S?KS-I!KKI. 

il  iiot.)  sirittm.-  .\ifoi.s  Paqiiit  lia  jdibbliiato  un  nuoM»  volui il  rac- 
conti dal  titolo  Ih,  Senillinu  (Hamburt:-(irosw*lM»rstel.  Di'Ut^in-  Dicht^T  0«w 
diichtnisstiftung). 

—  K  morto  in  Gernumia  il  pittore  Kvizzero  Toliier.  I  huoì  iavon^  hi  tro- 
vano nuli"  Giillerir  o  mi    .Mu.sei   di   Zurigo,    Mi.nii..  <•   li«-riiii<)     .Vvevu   70  unni. 
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—  E  morto  in  Gei-mania  il  prof.  Ludovico  Bellermann,  celebre  come  filo- 
logo, grecista,  storico,  ma  più  popolare  ancora  come  preside  del  ginnasio-liceo 
di  Berlino  che  si  intitola  ancora  ojigi,  dai  locali,  Cmnn'nfo  (/i-'k/Ìo.  Di  questo 
liceo  erano  stati  presidi  anche  il  nonno  ed  il  padre  di  Bellermann,  che  ebbero 
come  scolai'o  Bismarck.  Bellermann  aveva  78  anni.  Lascia,  tra  l'ialtro  impor- 
tanti pubblicazioni  su  Sofocle. 

—  L'editore  Tauchnitz  ha  an-icchito  la  sua  notissima  collezione  di  due 
nuove  opere:  Thi-  War  iiìkì  Aìiu'ricii  di  Hugo  Miinsterberg,  e  Thr  Crime  Doctoi 
di    E.    W.  Hornung. 

INGHILTERRA  e  STATI  UNITI. 

TI.  W.  Dawson,  che  ha.  già  pubblicato  imp,)rtanti  studi  sulla  Germania 
(The  tivolutioii  of  modeni  (U'rnunuj,  Municipal  Hfe  and  (jovcnuin'nt  in  (rer- 
inany,  Industriai  Germani)),  ha  dato  fuori  teste  una  nuova  importante  opera 
dal  titolo:    H'/h/ì  /.s  irrunij  ìritb   (rrrìnnnyf  (Londr:;,  Longmans,  Green  &:  Co). 

—  K  morto  a  Londra,  a  9]  anni  di  età,  Alessandro  Elder,  che  fondò  nel 
1868  le  Società  di  navigazione  Elder  Demvter  e  Anylo-Afriiana .  Egli  diede 
mezzo  milione  di  franchi  per  istituire  all'Università  di  Liverpool  una  cattedra 
di    costruzioni    na^■ali. 

—  I  giornali  americani  bainno  annunciato  che  il  numeio  delie  automobili 
legistrate  negli   Stati   Uniti  è  di  1,735,369. 

—  T/idea  lanciata  da  alcuni  giornali  di  organizzare  in  Londra  ed  in  Bir- 
mingham durante  la  prossima  estate  una  fiera  internazionale  del  genere  di 
quella  che  normalmente  si  tiene  a  Lipsia  ha  incontrato  faivore  nei  circoli  go- 
vernativi ed  il  lioard  "/  Trude  ha  promesso  agli  organizzatori  tutto  il  suo 
ajipoggio.  Si  tratta  ora  di  decidere  se  convenga  meglio  tenere  la  fiei-a  in 
Londra,  che  è  il  centro  politico  e  commerciale  dell'Impero,  od  in  Birmingham 
che  ne  è  il  c-mtro  industriale  e  produttivo.  Alla  fiera,  sarebbero  invitati  i  com- 
mercianti e  di  industriali  delle  nazioni  alleate  e  neutrali,  e  si  sfrutterebbe 
l'occasione  dell'arresto  della  produzione  germanica,  causato  dalla  guerra,  per 
fare  un  tentativo  su  vasta  scala  onde  sostituirla  completamente  in  tutti  i  mer- 
cati  mondiali 

—  Alla  Royal  .A.cadeniy  di  Londra  è  stata  inaugurata  una  Esposizione  ar- 
tistica, il  cui  prodotto  andrà  a  beneficio  delle  vittime  della  guerna.  Tra  le 
o])ere  esposte  figura  un  acquerello  rappresentante  una  veduta  del  Castello  di 
AVindsor  e  firmato  «  Alix  )>.   Ne  è  autrice  la  Czarina  Alessandra. 

ITALIA  ALL'ESTERO 

N.  Jorga  pubblica  nel  lìulìelin  de  Pln^tifiif  pinir  ì'Etiide  de  l'Europe 
Suil-Orieiifale  una  recensione  molto  lusinghiera  della  recente  opera  di  An- 
gelo Pernice,  (hitjine  ed  evoluzione  aforira  delle  unzioni  Ijairaniehe,  edita  dal- 
l'Hoepli    (Milano). 

--  L'ex  ministro  polacco  Ca.simiro  Cbledowski,  autore  di  reputate  opere 
storiche  riguardanti  l'Italia,  quali  La  Corte  di  Ferrara  nel  Binaseimeìito,  Roma 
nel  lìinascinien^o  e  nel  haroeco,  ha  dato  fuori  recentemente  una  nuova  ojjera 
storica,  di  cui  è  uscita  or  ora  la  traduzione  tedesca.  Tratta  in  un  volume  di 
500  pagine  della  vita  letteraria,  artistica,  ed  intellettuale,  nonché  degli  usi 
e  dei  co.stumi  dell'Italia  dal  principio  del  settecento  fino  ai  primi  decenni  del 
secolo  scorso  (A/   Itallen  des  lt(d<o]^o    Monaco,   Georg  Miiller). 

—  In  una  delle  ultime  adunanze  l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  as- 
segnava al  prof.  Corini,  direttore  del  Laboratorio  di  batteriologia  della  Scuola 
superiore  di  Agricoltura  di  Milano,  un  premio  di  lire  mille  sulla  fondazione 
Bellion.  Nella  relazione  il  prof.  Eoux,  direttore  del  Laboratorio  Pasteur,  trat- 
tando dei  lavori  del  prof.  Corini,  ha  messo  in  evidenza  in  special  modo  le  ri- 
cerche che  da  tempo  con  lodevole  iDersevera nza  il  Corini  prosegue  sui  fer- 
menti lattici,  e  sul  giovamento  che  tali  ricerche  lianno  arrecato  all'industria 
oasearia. 

—  È  uscita,  presso  il  Verlagsbuchhanidlung  KHnkhardt  &:  Biermann.  Lip- 
sia, una  nuova  edizione  dell'interessante  libro  di  Olga  v.  Gè  stfeldt  e  C.  Stein- 
nrann:  Vihjeriahrten  in  Itidien.  La  stessa  casa  editrice  ha  dato  fuori  un'edi- 
zione popolare  delle  lettere  e  degli  scritti  del  Segantini  (Si  /oii^inis  Jìriefe  und 
Schnften). 
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—  Il  2U  gt'unaio  storso  il  conte  de  Bosdari.  ministro  dltaiia  ad  Att'ne, 
tenne  alla  locale  sezione  della  <(  Dante  AlijihÌ€ui  »  nmi  lettura  intorno  al  XXIV 
canto  del  Vimuliso.  Assistette  un  numeroso  uditorio,  tra  cui  distinte  i>er:-o;ia- 
lità  politiche  e  scientifiche  della  Grecia.  La  Xr»/  Elias  pubblica  una  tra<lu/.iono 
di  ciucila  lettura,  dovuta  al  Pariolis,  già  ben  noto  al  mondo  letterario  greco 
come  scrittore  originale  e  come  traduttore  di  opere  di  D'Annunzio,  Giacosa, 
Moschino,  Calandra.   Brace;),   Antona-Traveisi. 

—  In  uno  studio  sul  Ttuj.  Karl  Eugen  Schmidt  parla  dellartc  della  guerra 
del  ^Machiavelli  {Kik ij^Lunst). 

—  La  JNfi/e  /jiinhi'r  Zcifuinj  dedica  un  importante  articolo  al  compianto 
Adolfo    Renici-. 

SPIGOLATURE. 

Lo  Sfiiffile  pubblica  una  notizia  curio.sa  .sui  cinesi  al  teatro.  In  Cina  si 
può  andare  a  teatro  con  pochi  soldi  e  sebbene  ogni  spettju-olo  cominci  alle 
S  del  mattino  i  frecjuentatori  sono  sempre  in  numero  enorme.  Le  rappresen- 
tazioni durano  fino  alle  9  e  alle  10  di  sera,  e  durante  queste  quattordici  oro 
nessuno  può  uscire  dalla  sala  dello  sp»'ttacolo  perchè  le  uscite  vengono  cliiu.se. 
iSaUo  i  notabili,  gli  spettatori  che  hanno  posti  a  sedere,  stimilo  aggruppati 
per  terra  su  vecchie  panche,  e  negli  intervalli  divorano  i  cibi  che  hanno  por- 
tati con  se,  bevono  il  the  e  fumano.  Quando  la  rappre«t»ntazione  ric-omincia, 
il  silenzio  piìi  assoluto  torna  nella  sala  del  teatro,  dove  i  cinesi,  da  gente  scoria 
e  posata,  non  si  abbandonano  mai  agli  applausi  rumorosi  c-osì  frequenti  fra 
noi  italiani.  (Quando  i  cinesi  ■sono  soddisfatti  del  lavoro  e  degli  attori  che 
riianno  rappre.sentato,  si  cjuotizz^ano  durante  un  intervallo  e  comperano  un 
porciietto  di  latti'  ben  arrostito;  jioi,  all'atto  seguente,  aspettano  il  momento 
più  patetico  per  far  portare  sulla  scena  il  loro  regalo  agli  artisti.  Allora  la 
rappresentazione  viene  interrotta  :  il  primo  attore  escv,  vestito  con  un  abito 
di  seta  azzurra,  e  legge  al  pubblico  un  ringray.i amianto  di  circostanza  in  versi. 
Dopo  lo  spettacolo  continua,  e  la  sera,  finitsi  la  rappresentazione,  gli  attori 
mangiano    il    porchetto. 

—  Le  donne  francesi  —  s«*ondo  V Atfivifà  Fcniininiìc  Smidli  -  si  .sono 
unite,  sin  da  qualche  mese,  allo  sc-opo  di  istituire  una  federazione  l'in  siiffuKjio, 
l>ei  la  quale  è  .stato  fatto  app<'llo  a  24  .scK-ietà.  Fra  ((iielle  clu'  hanno  aderito 
si  notiino:  I^a  Lega  dei  diritti  della  donna,  di  cui  furono  nominate  delegate 
le  signore  Severine  e  Maria  Verone,  la  Società  per  il  miglioramento  delle  ccm- 
dizioni  della  donna.  l'Associazione  delle  .studentess*'.  la  Lega  Nazionale  prò 
suffragio  femminile.  LTnicme  delle  donne  di  Francia  t«'nne  nel  luglio  scorso 
la  sua  a.s.semblea  plenaria.  Essa  conta  Ó2,0(H)  sin^ie  ;  pro.»*egue  una  lotta  attiva 
contro  la  tubercolosi  nell'c^sercito  fondando  c-olonie  -^init4irie  militari  e  agri- 
cole, ed  ha   formato  un  corpo  di    12.()<M)   infermiere. 

—  L'estensione  dei  sobb(jrglii  di  Costjintinoixili  ha  reso  iiece.-isjiria  la  i>til- 
hizione  di  un  servizio  telefonico  in  quella  città.  Il  servizio  è  aasicurato  da 
donne  grec-he.  armene  ed  ebnn' ;  vi  sono  fra  e.s.s«>  anche  s<»tte  giovani  turche; 
è  questa  la   prima    volta  che  donne  turche  vengono  impiegale   in   uffici  pulililici. 

—  8i  hanno  confortanti  notizie  sul  raccolto  agricolo  nellTruguav.  In 
tutti  i  dipartimenti  l'appetto  dei  campi  coltivati  a  frunuMito  e  a  lino  è  a.>iHjii 
promettente.  Oltre  l'i-ccezionale  quantità  del  grano  si  avrà  una  (pialità  sii- 
peiiore.  .Si  sono  già  fatte  contrattiizioni  di  frumento  a  juczzi  elevati.  Il  Con- 
.MÌglio  direttivo  riel  Banco  della  Heiiubblicji  ha  dato  facoltà  ai  giTenti  dello 
.Succursali  di  facilitare  ai  piccoli  agricoltori  |ir«>stiti  fino  alhi  .somma  di  .'MM: 
sc-iidi  affinchè,  .sottraendoli  allu-sura.  i»os.sano  far  fronte  all«'  spes«-  del   raccolto. 

Lui^i  Einaudi,  nel  ('onun-  ihlln  Stni  de!  M  gennaio  IJUÒ,  n.  ."il.  si 
domanda  se  "saremo  destinati  a  divenire  anche  noi  una  «UMiicK'rnzia  wmiue  piii 
decadente,  tcm|ier:ita  da  una  bur(Kra/ia  sempre  piii  spadroneggiantc  e  ra«'- 
com;ui(la  ai  governanti  di  semiililicaie  la  mmeliina  <leg|i  uffici,  gli  oni-ri  d««i 
ruoli  e  degli  organici  delle  pubbliche  amministrazioni,  di  airestare  il  crev  .ry 
podero.so  delle  Dcn.sioni,  mentre  espone  il  ciewi^re  dei  labbisogni  e  le(liffi<  «>ltìi 
inerenti  ad  un  corri.s|)ondente  ro»lilito  d<'i  tributi,  già  cosi  onerosi  e  quindi  forw» 
sterili    di    nuovi    gettiti.    Bicorda    le   conclizioni    delle  ammiiii  >ii    «(imunali 

e   provinciali  che  hanno  M-te  di   nuovi   proventi  e   inv<Ma   un  i  lUi   di  iiian- 

gior   rigore  nelle  spese  di   ummini.>4ti azione  non   ntfeBsiirie.  nmU-   il   |mm  he   poww 
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